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1000. Lu, n. 

"7, quando et paria a tempo, dà non so che 

diadelerminaio al dicono © gli aggiungo 

pienezza elegante. L ne dugento, tà nllot- 

tobro, Ià veno fe duo doll notte (1), Nago: 

nando di lompe deerminato, o prese 0 mollo 
ticino, 4 non ha luogo. 

TÀ nO secoli delli artai, più proctlosa ma 
più sentita © men topida scorreva la vita Era 
torrente la cul posata rimasa sull dvastto 
campagne, lo fecondo. 
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‘1do2. LABBRINO, Lat 





‘cio. 


Tabbrino, labbro piccolo e raccolto, anco di 


persona adulta; (abbruccio, di bambino (3). Da 
un labbrino di delicata donna , pare a_molll 
impertinente un discorso di religione © di po- 
Hitica: ma sc le donne non parlano di religione 
e di politica, chi mal saprà educare a fede re- 
ligiosa © politica 1 figli nostri ? 

Labbruceio pol , per labbro soverchiamento 
0 non elegantemente piccolo: nè si direbbe 
labbrino , cl'è sempre vezzeggiativo. 


1963. LACCA, Cose, Faxtone, AxcL, Coscio, Co- 
scerro. 
Coscerto, Coscrma. 

Lucca, propriamente, la parte Inferiore della 
coscia d'animale quadrupede (4) ; nè s'appll- 
cherebbo a persona, so non per disprezzo 0 
per cella. ' 





(1 Pernanca: La vér l'aurora. 

(8) Antosto (dell'orsa): 4 splegar l'ugne, @ 
tnsanquinar le Labbi 

3) Pra LacopoNi 
sue lubbruccia. 

(4) Bewcixzto (d'un cane): Stese te lacche. 
In qualche dialetto Loscano der le lacche è pie: 
chiare sulla parte più carnosa della persona. 
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LAG 





nea, l'osso Ira Il anco ela coscla. Volg.Ras.: 
« Lo coneaviladi dell'anche, nelle quali entra- 
no i capi dello ossa cho sono nelle cosce (1) 

Quindi è che Danto usò: « battersi l'anca » 
in segno di dolore; © volle esprimere l'atto 
dell’uomo che levando le mani, lo Jascia ri- 
cadere 0 le appoggia con forza sulla parte della 
persona ch'è Ira la coscla ed Il lanco, rannie- 
chiandosi d'ordinario In sè stesso 0 curvandosi. 
1 poeli di socletà non corrolte prendono sovente 
Il segno dell'aletto per l'affetto stesso, perchè 
questo segno in temp! non vili è verace. Ma 
al giorni nostri, con la sincerità dell'animo, è 
insieme perduta la poesia dell'aetto. 

DI buon camminatore suol dirsi: gli ha 
buon'anca. 

Coscia, definisce la Crusca, la parle del corpo 
dal ginocchio all'anguinala. ‘Anca dell'animale 
non dicesi, nè lacca dell'uomo, se non per 
cella; coscia, dell'animale e dell'uomo. Coscia 
di pollo, di grù (2); cosce di leone; accosciarsi: 
e dell'uomo, male alla coscla (3); © d'animalo. 
e d'uomo, scosciato, accosciato: e traslata 
ménto, coscia del ponte, la parto che si ap- 
poggia alla riva (4); coscia del carro, la 
sponda (5). 

Lacca dunque è de'quadrupedi, coscia anco 
d'altri animali. Coscio d'agnello © di bestia sl- 
mile, ma tagliato per vendere © cuocere: 
coscelto d'agnello, di vitello, di manzo. Lì co- 
scello è sempre di bestia grossa ; ln coscina 
anche di pollo, d'uccello, 0, per vezzo, pur di 
persona. SI dirà: darla carne, tagliarla, com- 
praria, servir nel coscelto, anziché nel cosclo; 
© si dirà, comprarne un coscio Intero, 

Femore è l'osso della coscla : quella spocle 
di fascle che gli anlichi chiamavano femorall, 
io non saprei come chiamare altrimenti. 

















| di Virgitto cho lo portava lungo 
r'argino Infernale: Dalla su' anca Non mi dipose. 
Propriamente; perchè sorreggendo uno alto da ter- 
ra, eat tiene appoggiato lo gran parle sullosso 
«hè sotto Il Danco , per portarto meno disagiata- 
mente. 

(8) Boccaccio: Sentendo l'odor della gra, pregò 
Chichtbto che le ne desse una coscia. 

(A) Boccaccio : Cadde, e ruppesi la coscia. 

(8) G. VILLANI: Votgendost dov'è oggi ta coseta 
del ponte Rubaconte. 

(3) DANTE: Ferma in sulta destra coscia 1» 
carro stando. 
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1961. LAOCHEZZINO,, PEzzeTtINo, 


Lacchezzo © lacchezzino è pezzo , peszeltino 
di roba da mangiare, e per lo più carne, ma 
del più squisito. Un tagliolno di vitella, di 
agnello, di fegato, così si chiama, È danquo 
men generale di pezzo (1). Ed è voce familiare, 
ma viva nella lingua : nè lo vorrel giurare che 
valente scriltore non possa cadere {l destro 
d'usarla con grazia. Però qui la nolo, a costo 
i far sorridere e di far gridare | nemici della 
tingua necessaria allo sli familiaro ed al co- 
mico ; nemkei che ormai, spero, son pochi. 





1908. LACCI, Laccivou, Insmte, Faopi, AccvaTi. 


Lacci, Rett 
Lacci, Lacciuoli, Insidie. 


Nel proprio, laccluolo , come ognun vedo, 
è men grande di lacclo: si fendon lacci anch 
a volpi, a grossi animall (2) ; lacciuol, agli uo- 
celli (9). 

Nel traslato, lacclo è più comune, sebbeno 
anche laccluolo sia d'uso; ed ha senso di in- 
sidio , ma men gravi. 

Lacclo amoroso, diremo, e non insidie amo- 
rose; so non quando la persona di cul l'uomo 
s'innamora abbla teso veramento un'Insidia 
per gabbare, per nuocere. Molli Innamorati 
dopo esser cadutl volontarlt nel laccio, dopo 
essorselo sirello di propria mano, so ne li 
mentano come d’insidia che loro sia stata tesa: 
@ quanto più l'uomo è complice del! proprio 
malo, fanto più grida forte. 

L'errore medesimo è laccio a cul si lascla 
prendere l'umana mento, Insidiando misera» 
mento a sè stessa (4). 

Mottero 11 laccio alla gola, vale, nel traslato, 
costringere, forzare l'uomo a danneggiarsi 
da sò. 

Laccl son pure quel della vita mortale a chi se 
ne lascla Inviluppare, e non sa farne ala al bene. 

Uscir del laccio, diremo , ©: uscir delle in- 
sidio. Porre Insidio, apparecchiare collocare, 
disporre, meditare, meglio che: porre lacci (5). 








(1) La Crusca cita un esemplo del Libro di $o- 
netti 0 un altro del Varchi , ma in senso traslato. 
Nel quale dicesi tuto di, volendo, per esempio, 
accennare un libro ghiolto 0 altra cosa che possa 
far piacere: cl ho un lacchezzo per vol. 

{8} Vincitio: Laquels captare feras. 

(3) Baur.s.CoNc.: [ pesci son presi all'amo, 

Tavetuoto. 

‘Nélacci delle falacie colta ed 
























tappata. 

(5) Boccaccio: Alta tua vita né alle tue cose 
insito porre,= Crcanoxx: Insidias parare.- Colto 
care, VIRGILIO: Meditari. 














Colto at laecto, preso al laccio, 

Insidie s'adopra assolutamente, assat me- 
gio (1). 

SI tendono insidie con parole , con fall; st 
tendono insidie per togilere a dirittura l'onore, 
la vila. Qui l'altra voce polrebbe forse parer 
troppo mito (2). Le leggi in alcuni luoghi son 
lacci lesi alla semplicità © alla debolezza, che 
rimangon preda della frodolenta prepotenza (3). 
La libertà lasclata all'operare 0 al parlare, lal- 
volta è laccio teso alla credula fiducia degli 
inesperti. 

Inside del diavolo, sogliam dire, non, lacet. 

Insidiare, Insidiatore , insidioso , insidiosa 
mente, son tutti dell'uso: lacclo non ha che 
allacciare. 

Iusidioso parolo, diciamo, occhi insidiosi, 
insidiosa dolcezza (8). 





Laccl, Frodi, Agguatt 


Mavy! dellacet © delle insidio teso senza 
frode, di nascosto soltanto. 

L’insidia, 1 laccl Urano alla vila, all'onoro, 
alla pace dell'animo: la frode, per 10 più, all'in 
teresso (5). 

SI può, è vero, tendere un'Insidia con frode, 
ma le son due cose distinte. 

Colla frode si oltraggia la fedo reciproca ; 
V'insidia è l'atto di star celato osservando 1! 
momento di nuocere (6). 

$'Insidia all'onore , alla paco altrul: uno st 
pone in aggualo per Ispogllare, ferire, neck 
dere, 0 solamente per osservare l’alral mosse, 
sempre però con intenzione maligna (7). 

‘Simelle in agguato un drappel di soidall per 
cogliere all’ Improvvista Il nemico (8). Porsi In 
agguato , diciamo ; non già: porsi in Insidia. 

ll mediocre sta sempre in agguato medi- 
tando le debolezze de' grandi , per coglierit 
all'improvvista, © frionfarne ln quelli 
modo cho a lul di Irlonfare è concesso. 








(1) Bocgacci 
cdl. 

18) Srcnent: Calunniato, intidiato, tracetato 
a morte. 

8) Cicunowe: Zoguet tegim. 

(6) Ciernons: Insidiosa clementia. - Oviio: 
Faciet= Verba. 

(8) G.Vintant: La misura detto staio...perché 
vt.usa frode,- Quindi Il modo latino fraual esse, 
per, esser di danno. 

16) Bert: Frode, (nganno occulto alla vicen- 
ttevole fede. 

(7) Guatare © agguato tan comune origine. 

18) TRATT. SAP.: 1 fadroni che agguatano 4 
cammino, = GIVILLANI: Segretamente misero ag- 
quato di lor gente armata da più parli di Fiesole. 





1° La (nimlciste, le (notate, gl 

















LAC 
Lacci, Reti ((rastato). 


‘— Lacci ha sensl più varil: esprime inetdio 
più soltii, © anche mon complicato. Un sof 
‘ama può essere laccio alla mento: con un fes- 
sato di sodimi si pigliano quasi con rete Je 
menti credule o disattente. La ellezza è laccio 
di por eb: la bellezza ingannalrico tendo lo 
su retl ad Incalappiare gl’ incauti.- 











1066, LACERARE, Sraaccune, Ssmanane, Sorveme, 


Rowe, STRMmeLLARE, STRAPPARE, SETA 
pene, Squiaciane. 


Laczmaro, Lacemo, StRAPPATO. 





Lacerare , Straceiare. 


Questi verbi, sebbene affini, non son da 
dire sinonimi. 

Lacerare, primieramente, è più scelto; seb- 
bene anche l'llro sia proprio di tatti gli sti. 
Ma nella lingua familiaro si dirà piuttosto 
stracclare un foglio, un vestito. 

SI stracclano, non si lacerano 1 capelli (1). 
SI stracelano col pettine 1 bozzoli della sela 
© chi fa quesl’operazione , ln Toscana dicesi 
stracclaluolo. Straccio è la rottura delta cosa 
stracciala, è un pezzo della cosa stracciala, 
è un panno Intero stracciato o di poco valore. 
Blracclone , guardare a stracela sacco, 0 simili, 
son modi dove lacerare non ha punio luogo. 

"Ma ben diclamo assal meglio : lacerato dal 
ftagelti (2); fama lacerata da'morsl de'lrist (3). 
Quelli che lacerano col flole sul labbro, sono tal- 
volta men tristi di que'che lacerano col sor- 
riso alla bocca. 

Tn una parto della pelle, con l’ugna, con un 
ferro si fa una leggera lcerazione , cho pol 
produce mal grave 0 noloso (4). Lo lacera- 
zioni son sempre di mal augurio. 





Sbranare , Strambellare , Sdrucire , Rompere. 


Ssbranaro dicesi per lo più del lacerare che 
si fa caro d’animalo o d'uomo (5). Ren di- 
clamo anco: se l'Italia stetto per tanti secoli 





(1) Antosto: Lo man si caccia. Necapel d'oro 
© a cloeea a elocca straccta. 
() Min. Map.Ex.: Con battiture la percosse e 
tacerò. 
(3) StnpowaTi: Con calunnie lacerano ogni di 
ta fama dellinnocente giovane, 
4) Ripi: Di/icimente st possono starcare sen 
sa lacerazione e dell'intestino e de'vermt stessi. 
5) PIMENZCOLA * Ritrovate futte le membra 
detto sbranato corpo, 
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LAC 


sbranata in (anti piccoli stati, cll'è colpa non 
solo di quegli odil antichi che la lacerarono si 
duramente, ma della forma geografica, delle 
vario razze che l'abilano (1). 

Ma parlando di panni, non sì dirà mal sbra- 
nato, bensì strambellato (2), ch'esprimo in- 
sieme ll rotto e il disordine do'vestili. 

Sdrucire è propriamente disfare le cuciture, 
© non ha mal significato di stracciare e molto 
meno di sbranare. Così diremo: sdrucire un 
vestilo, ed essere bell'e nuovo, Quindi Buo- 
narroli:« Rimendare Siracel © sdrucili quan-. 
to si vuol grandi » (3). Canti Carnascialeschi: 
« Ogal di sl straccia © sdruce. Una cosa lras 
sinata ». 

SI sdruce una nave, cioè se no separano © 
‘sì scompaginano lo favolo ond' è formala; non 
sd straccla (8). 

E rolto diciamo un vestito, © sdrucito. Ma 
delle scarpe, useremo Il primo; dello calze 0 
de'calzoni, ambedue ; quando però le calze 
sieno cueile, come a” lempi del Boccaccio, © 
non fessute o falle a maglla. Roccaccio: a Alle 
sue scarpetto tulle rolle, © alle calze sdru- 
elte ». 

E devestili parlando, rotto è diverso da 
sdrucilo, sebbene sia men di stracciato. Bol- 
tono rotto , costura «drucila ; giubba rotta sul 
dinanzi, sdrucila sotto le braccia; vestito otto 
In un luogo, stracciato tutto. SI sdruce rola 
‘staccando $ panti del cuello; si rompe di più 
gran forza. Un vestito rotto è anche vestito 
consunto. 














(1) Bonenixa: Sbranandote (a Capua) una della 
paritta di territorio. 

(8) Lippi? Gente... Piena di sudiciume e di 
atrambell. - Questa ed altre voel di tal fatta noo 
sono veramente della agua unlversale, ma taluno 
#0 le forma con l'Intercalare 0 con l'agglugnere 
ad una parola nota qualcuno de' tinti diminutisi o 
peggiorativi che ha la Ingua nostra, 0d anche la 
sillaba caratteristica d'un'alira parola, della qua- 
le vogliasi In qualche modo fare un Innesto. E Il 
popolo è Ingegnoslssimo nel dare evidenza a dif. 

sicché clascuno 10 Intendo ; 
più che altri, ne sono inventrlet. 
E sogliono” questo alterazioni più spesso. cadere 
su" vorbi ehresprimono l’azione perché nell'azio. 
no è vita, dunque varietà faliuita di modi, e 
sottigliezza di dilterenza , allo quali niuna Hogua 
Basta, mia ll pensiero vi supplisco raccozzando 
Gli sparsi clementi con Improvyisa composizione. 
) Malgrado l'esempio delBuonarroti.ll «dr 
etti st ricuciono, non si rimendano. 

(4) Moccaccio: Sopra la sdrueita nace si git- 

ti Lampredi nell'Arato. 
CS 


























LAC 


Quand'uno cadendo urla In cosa che gli la- 
cerò più o meno la pello, diclamo che s'è 
fatto uno edrucio , s' è sdrucilo nel luogo 
dov'ebbe Il male. 

In alcune campagne foscano chiamano sdru- 
lo del malale l'atto d'ammazzario ed apririo 
per trarne le Interlora © salare ll resto, © ia- 
vitano gii amiel allo sdrucio: giorno di solen» 
nità per quella buona © fortunata gente. 


Siracclare, Squarelare. 


Bquarelaro , far taglio grande, violento, 
0 non regolare, per lo più. SI straccia non pur 
tagliando, ma strappando, 0 altrimenti. Nello 
squarciaro è più forza ; nello elracciaro, men 
cura. — cem — 


Lacerare, Scindere. 


Gelndere , con più forza : dicesi di corpo 
solido. SI lacera un ceneio, non si scinde. 
Bclssura, scissione; nel traslato, valo divisiono 
torte con Iscandali © odil. Lacerare, val mor- 
dere con parole, calunniare, accusare. SI scindo 
ona materia, una causa , {rattando separata» 
mento cose cho conveniva trallare Insieme. 


Lacerato, Lacero, Strappalo. 


Lacerato può dirsl i foglio, di cencio, di corpo 
umano (4): lacerato da discordie, da calunnio; 
acero dicesi, per lo più, del vestiti o de'fogli. 
Sllacera un foglio facendolo In due 0 più pezzi; 
è lacero perché consonto dall'uso o dagli anal. 

E ancho di vestiti parlando, può persona 
avere, per caso 0 per allraî violenza, lacerato 
tn qualche parlo Il veslito, © non lacoro. Que- 
sto secondo significa Insieme stracciato, con- 
‘samato e misero. Nè lacero si direbbe un abito 
nuovo, sebbene laceralo © stracciato fn più 
taoght. 

Vestito attaccato a un chiodo, si straccia; 
arruotandolo, sl consuma © sì logora, divien 
acero. 

Un vestito lacero si potrà forse chiamar la- 
cerato, ma non viceversa. Ma se ll vestilo è 
to una parle sola rollo e rovinato , dicesi più 
comunemente, strappato. Slrappato, in genere, 
dicesi di vestiti, di carlo, di coso slaccate a 
forza da un tatto; strapparsi | capelli, strap- 
palo un braccio, Strappo estrappettino esprime 
a cosa non ancora strappata affatto. Lo strappo 
in un vaslilo è il cominciamento dello sirac- 
ciare. 














| CALY.: Pelato, infranto, lacerato € 
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LAC 


Pol, strappare dicesi della corda, del flo, 
cho troppo disteso si rompe. Chi (roppo tira, 
la corda sl strappa, dice ll proverbio. Questo 
non è nè siracciare nè lacerare. 

HAvvi de'cani che lacerano chi va lacero: 
quest'à ingiustizia ; ma so | maligni Jacerano 
con calunnie un popolo che lacera sè stesso 
con gii odi, questo è meritalo gastigo. 


*LACONICO, conciso. 

— Laconico è ll dicitore, lo scrittore, 1 suo 
dello, ii suo scritto ; conciso è propriamente 
non l'uomo ma la dizione di lul. 

Laconico dice brevità più assoluta ; conciso, 
più relaliva. Chi adopra le parole nocessarie 
alla piena intelligenza della cosa, dico 0 scrive. 
conciso : ma la cosa può richiedere tante pa- 
role che quel discorso non si possa dire laco- 
nico. Può un'opera essere Janga © serilla in 
Ielile conciso; ma una risposta, una lellera 
non possono essere Insieme lunghe e laconiche.. 

Laconico esprime un abilo, talvolta un vizi 
conciso , una qualità, più sovente un pregio. 





LADRO, Carmvo, Tuisto, Mato. 
CarTivatto, CArrivoctIO. 
Tuusra, CartivA FIGCRA. 

Tasto, CATTIVO senviGio. 

Cuor cattivo, Tusro. 

Mat avo, CATTIVO avo. 

Mat acquisto, CATTIVO. 

Cartivo, Mat sot. 

Mata, CATtIva NOTTE 

Camtva, Mar’ rasa. 

Mata, CATTIVA, TuIstA intona. 
Dowsa TRISTA, Tasti Dow. 
Cartiva xiocuE, MoGtIx carta. 
Uomo rusto, Taisro tono. 
THISTA CERA, CERA TUISTA, 
Tusto prsvne, Desoune Tasto. 


Ladro, Cattivo. 


Ladra cosa, sogliam dire di cosa veramente 
calliva. Ladro discorso, Jadro sonetto , ladro 
destmaro (1), ©, per cella, {n senso equivoco, 
ladra bellezza. Cosa ladra o leggiadra, diranno 
1 critici uno scritto , secondo che sono amici è 
nemici all'autore. Ma la critica anch'essa, 
com’altre professioni, vlene acquistando pudo- 
re e dignità. 





(1) Dani: Non fu mat vista la più tadra cosa. 
Non deste voi bevanda s\ molesta Ad un cN'avesse 





Hi morbu o te pelecchle , Come quella eru ladra. 





LAD 


Cattivo ha sensi più varli, 0 s'usa anche fuori 
di cella. L'altro è più mordente © più forte. 
Cosa mediocre è sempro calliva , non è ladra 
però. In una ladra scrittura può contenersi qual. 
cho pensiero fecondo; Il cattivo non è baono 
a nulla. Può essere cattivo un discorso per 
l'intenzione maligna, e non tadro per la forma: 
paò essore ladro della forma, e buonissimo della 
sostanza. Gli è un gran dire cho a tanti ladri 
scrittori tocchi ll privilegio di difendere la ve- 
rilà, © cho lanti serittori eleganti s'associno 
‘apostoli dell'errore ! 

‘Quando callivo s'applica ad uomo, nulla ha 
più di comune con ladro, aggettivamente ado- 
prato. Così, cattiva azione, diciamo; non, ladra 
azione: caltiva risposta (1), cattiva vita (2), 
caltivo cavallo (3), catliva roba, cattivo par= 
{ito (4), caltivo fempo. 

Caltivaccio, diciamo, e di persona e di cosa: 
callivello, callivacelo  caltivellino , cattive 
laccio, cattiveltacelo, di persona soltanto. La- 
Ao, non ha in questo senso diminulivi eleganti. 
Cattivo fa cattivissimo; ladrissima cosa, si di- 
rebbe forse per cella , ma non è dell'uso. 








Ladro, Tristo. 


Tristo è più forte. Osserva ll Montalgno 
quanto sia fosofica nella lingua nostra questa 
proprietà, per cal {risto significa Insieme © 
dolente e cattivo e malvagio: come per Indicare 
che la tristezza cupa © costante dell'umore è 
indizio Insieme e supplizio della tristezza del- 

jim; che la Inellitadine © la dannosità sono 
alla reltà quasi gemelle; che ll male della vo- 
Jontà è la radice degli altri mall. 

Quando dielamo: tristo tempo (5), tristo 
servigi, tristo umore, fristo desinare, tristo 
arnese (0), tristo frutto (7) , Intendiamo ben 
più che dicendo, cattivo. Tristo esprime male 
più vivo, più sentilo, causa di più immediato 
dolore o disgusto. Egli è pur tristo Il piacere 
che si attinge dall'odio, dalla vendetta I 

Di composizione pariando, si dirà: ladra 
cosa, se Iniralciata, so grella, se barbara ; SI 
dirà: trista composizione, se uggiosa, quantun- 
que non barbara, o se ispiratrice di tristi sen- 
timenti, quantunquo non povera d'artifzio. 
Parlando di bellezza, ladra figura è quella che 














(1) Boccaccio. 
{8) occaccr 

(8) poccaccio. 

(8) Cn. Monetti. 

(9) Griccianoini. 

(9) Davanzati: Aettere (l vino (n risto bott. 
I) DavanzaTI* Vie di trita sorte. 








(547) 
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porta in fronte ll suggello della bruttezza: {ri- 
sta figura è quella che, sebbene non bratissima, 
fa compassione a vedere per la stranezza 0 per. 
altro difetto. È celebre nel mondo Il cavaliere 
della trista Ogura. 

Fa calliva figura chi nelle cose di conve- 
nienza non comparisce quanto potrebbe, 0 
vorrebbe, 0 dovrebbe , od almeno quan” altri 
credono che dovrebbe: fa trista figura chi man-. 
ca In fatto d'onore , d'onestà. Molli per non far 
caltiva figura, cominetano dal farne di triste, 
e tristo di molto. 

Cuor catlivo è meno di caor tristo: v'ha 
chi serba un animo cattivo verso taluno, © 
non l'ha tristo con gli altri. Ma questo rancore 
a poco a poco Intristisee davvero. 

Tristo pol, oltre al senso di malinconico, 
ha quello di accorto e un po'malizioso: senso 
saplente, che ci mostra come certa accortezza 
sla Indizio ed effetto di corruzione (1). 





Iadro, Malo. 


Nel mascolino, l’uso moderno accorela sem- 
pre: malanno, mal acquisto (2), mal grado, 
mal contento (sostantivo), mal seme (3), mal 
esempio (4), mal costume, mal pro (5); uomo, 
donna di mal affare, cosa di mal augurio star 
di mal animo, di mal umore. Altro è dunque 
malanno, altro è cattivo anno, annata cattiva; © 
sel sanno que fanli che mandano così facil- 
mente al malanno la gente (0). 

‘Mal acquisto, vale, non retto, non giusto, fro- 
dolento, violento, sadielo. Cattivo aequisto, può 
anco voler dire dannoso, non ulile, Improvido. 
SI fa un mal acquisto pagando poco o nulla; un 
aequisto callivo, pagando troppo. 

Altro è far le cose a malgrado allrul;0 pro- 
pelo (che sovente è tull’uno); altro è ritrovarsi 
in cattivo grado un affare. 

Mal semo , suol dirsi: do' tristi, degli oziosi 
(che sovente è tutt'uno): mal semo d' odi, di 
amori (che sovente è (all'uno): callivo seme, 
a senso corporeo, d'una pianta. 

















malanno e abbia.- Caccui: Malunno che tl colga. 
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Nel femminino: augurare la mala ventura (1), 
la mala sorte, passare una mala nolto (2), ve- 
der la mala parata (3); andare, staro, fare di 
mala voglia (#). Malafalla, dicesi di tessitura o 
di cueito 0 di maglia: mala creanza (3), ma- 
lavoglienza (6), mal'erba (7), mala intelligen- 
za, malora (8), mala femmina (9), ed altri 
pochi, son tutti dell'uso. 

Passaro una cattiva noito, si direbbe; ma, 
augurare la mala nolte, megllo che, la cattiva. 
Veder la calliva parata , non avrebbe senso. 
Far di calliva voglia una cosa, sarebbe frase 
dara © Inelegante, sebbene non inusitata. 

Caltiva falla, mollo meno, nè cattiva crean- 
20 nè calliva voglienza. 

Mal'erba © catlva erba: ma il primo è più 
elegante e più snello;nè gioverebbe scambiario 
nel nolo proverbio: la mal'erba cresce presto, 
nè in altri traslati. Catllva erba, ben si chia” 
merebbe, parmi, un'erba nociva; mal' erba, 
erba parasita, Inutile. 

Cattiva Intelligenza, parrebbe quasi barbaro: 
ocosì: calliva ora. E mala e frista femmina son 
totti usitati, perchè lo parole di dispregio at- 
bondano sempre contro ll più debole, sia donna 
traviata, sia suddito malcontento. Mala fem- 
mina, vale femmina di mai costume; caltiva 
femmina , feromina anlmosa, acre, ostile (10); 
trista femmina, vale maliziosa, maligna, mal- 
vagla, portata alla frodo sfacciata, alla vile 
violenza. Avvi delle male femmine che son 
men cattive di quello che ban nome di femmino 
oneste: le male femmine sono sul pendio che 
conduce a diventar triste femmine, e più spesso 
chiamansi tristo a dirittura : ma ve n'è cho 
prima diventan triste, © passano per ll delitto 
innanzi di disentar male femmine. 














(1) Boccaccio: Colta sua mala ventura s'andò. 

(8) Boccaccio: Se.(o ri diedi la mala notte, tu 
ti né ben di me vendicato. 

) Valo conoscersi glunto a termino pericolo- 
50. L'usa Il Berni, © vive nel Lucchese e in Lom- 
dardia. 

(8) Dant,s. CoNCORDIO: Tutto (i cempo di vita 
sua non sî sentì mala voglia. CAno Ai dice che 
vol state in cagnesco seco: di grazia avettatemi 
a cagione, perchè ne sta di mala toglia.-Lasca: 
SS sente un po'di mala coglta. 











(5) Broxannori. 
6) Vive In Toscana; ma fl più comune è mi 
revotenza. 
(1) Attxent: Conoseluto più della mat'erd 


ii Stoment: Wandarlo fn malora. BOCCACCIO: 
ella sua malora se nandasse. 

{9) Boccaccio. 

10) Boccaccio: Dicendote la maggior viltania 
che mai a cattiva femmina si direste. 





Femmina mala, nessuno direbbe; bensi 
femmina cattiva, © femmina testa. Il primo si 
prepone sempre. Mala donna, non riguarda tan- 
{ol costame quanto l'animo. Dicesi pol: cattiva 
donna e trista donna, e donna frista © donna 
calliva. Ma l’aggellivo, secondo ch'è prepo- 
ato o posposto, talvolta dà senso diverso. Donna 
(rista esprimo meglio la furberla, la malizia: 
trista donna, l'intima malvagità. Cattiva mo- 
glio, valo nonalla, malo adatta agli uffzi della 
ila conlugale: moglie cativa, moglie d'animo 
r60, di costume non buono. V'è delle mogli 
cattive che, almen pe' figli, per la caso, non 
sono callive mogli: hanno cura del marito, 
de' figlioli, delle cose domestiche. C'è delle 
donne non callivo, che sono cattive mogli per- 
chè bacchellone,, pellegole, ditttente. E simii- 
mente un buon uomo, appunto perchè buon 
uomo, è catlivo marito: appunto perchè buon 
uomo, è caltiro medico: appunto perchè buon 
uomo, è cattivo gladico de’suol simil. Guardia- 
mocl dal confondere 1 cattivi giadie co'gludieI 
cattivi; 1 cattivi medi co'medlci cattivi; 1 cat 
{ivi predicatori co’ predicatori cattivi. La con- 
fusione è frequentissima nel mondo, e produce 
que! tanti giudizi temerari che son pesto © nola 
della vita civile. 

Tristo, similmente, secondo ch'è preposto 0 
posposto, ha varli usi; © non si dirà: zuppa 
trista, ma trista zuppa o zuppa ben trista. SI 
dirà © notte trista, © trista notte. Tristo 
servigio, © non viceversa. Trisla figura, fn 
senso di non onorata comparsa 0 di faccia men 
dell; figura (risa, in senso di esprimere fl do- 
lore © la malizia dell'animo. Tris giola; non 
mal, giola trista. Così: trisia raccolta, trista 
lode, tristo compenso:...Uomo tristo, vale furbo 
ofurbo a malizia: {risio vomo, vale profonda- 
mente cattivo; Trista cera, per callivissima; 
cera: rista; per mesta. SI può avere trista cera 
od essercallegri; avero una cera rista ed esser 
rassoccio. SI può essere fristo uomo, e mal 
accorto, mal-cauto; si può essere uomo fristo 
senza scelleraggine, senza viltà. Tristo desi- 




















vero, sono desinari men tristi che le laute 
mense del ricco. Trislo amore è amore che 
genera più male che bene, o amore non buono; 
amore tristo è amore non buono, ed è amore 
raso di dolori e di pene. Tristo amore è quel 
che cl spinge a contentare tutte le voglte della 
persona che sl ama: l'amore che sl mantien 
sempro tristo non è mal Innocente, perchè la 
tristezza dell’atfelto non è da confondere con 
la soavo malinconia che lo abbellisce e lo vela. 

‘Tanta varletà Induco nel senso della frase la 
collocazione varlal SI noli però che l'articolo 
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aggiunto o una particella frammezzata (den, 
moito, pur) altera în affatto diversa guisa le 
diferenze nolate, Lunghissimo sarebbe specl- 
ficar con esempi la cosa: ma ciò non toglie che 
negli esempi sopra recali la differenza non sia 
quasi sempre ferma, e quasi sempre evidente. 

Nollamo, da ullimo, che cattivo e tristo 'usa- 
no sostantivamente; malo, non già (1). 








1969. LADRO, Ronsstoto. 


— Al dadro ruba di nascosto, ruba cose dap- 
poco e da mollo; Il borsaioto ruba lo borse, 
Jova 1 danari di lasca. — x 





AO7O. LADRO DI MARE, Consuto, Pera, Amti- 


70nx. 
Consute, Consano. 

Parlando dell'antica pirateria (2) , pirata è 
{1 vocabolo proprio, perchè corsaro è voce fut- 
tavia Italiana. Diremo dunque: la guerra pi- 
ralica (9). 

Nel Irecento, corsaro e pirafa pare sieno 
sali sinonimi (4). E veramente l' etlmologia 
difende la sinonimia. Corsaro, da correre; pi- 
rala, da passare (3): ed è singolare a nolarsi 
che pirata, ed esperto, e perilo, hanno la me- 
destma origine. 

Ma corsaro, a' di nostri (grazie alle raffina 
tezze della cIsilà, ricca laventrice d'eutemie) 
ha preso allro senso. Lo Sirallico così ll di- 
Stingue; « Pirali chiamansi coloro che scor- 
rono Il mare senza commissione di verun 
sovrano, e rubano Indistinlamente (ulti i ba- 
stimenti che (ncootrano. I pirati non hanno 
bandiera, ma Inalberano varlamente quelle 
Ai tutte lo nazioni per ingannare | bastlmenti 
de' quali vogllona impadronirsi, Quando sono 
presi, sono (rallati come ladri pabbllci © co- 
me assassini ; sono applccati, qualonque sta la 
nazione che ll prenda. 1 pirali portarono qual- 
che volla per atterrire bandiera bianca e nera 
con Imagini dipinte di teste ed ossa di morto 
Inerocialo con Isclabole: è raro però che si 
Iovino così spontaneamente la maschera; cer- 

















{1) permancA i Par dolce e caltiot ed ol duent 
aera.- Boccaccio: l'a risto l quale era chiamato, 
(8) Daxwm: Son cide mai maggior fulto Net 
tuno, Non da' tratt, non da gente argottca. 
(1) SuLvint.- EQ è voce solenne nella storia 








Piratt, ciod corsatt e ruba- 
Certd piratt, cioè corsuti. — E IL 
‘ Com erudizione squisita: Pirarî sono 
+ e sono denominati da Pirro fatiuolo 
«tell I quale fu primo corsale. 

(8) Ila 
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cano plattosta l'mpunità dandosi. per corsali o 
armatori d'una nazione nemica. di quella. del 
bastimento che prendono. Non bisogna con 
fondere | corsari col pi 

torizzati da una commissi 
no, e non corrono so nen che sopra | nemici 
dello stato;_ | pirati al contrario. sono disap- 
provati da tulte le nazioni »» 

11 pirata del Byron è peggio del corsaro, a 
gludicario dalle apparenze; ma. tra' corsari 
c'è gente no atroce che tra' pirati: chè 
l'impunità può aggravare la viltà, non Isce- 
mare l'infamia. Negli stati del Papa, corsara 
dicono la barca che va la corso armata per 
vegliare contro | contrabbandi mariti 
& raro il leggero nelle gazzetto : la corsara di 
sua Santità papa Gregorio XVI. 

Corsale è voce antiquata, © però meno odio- 
sa perchè morta : poi, da evilarsi per l' equi 
yoco di corsaletto. 

Trasiatamente , diremo. pirateria; Hbraria 
quella chie così chiamata da uno seriitore va- 






































lente, con questo nome fu sempre distinta da 
porecehi anni In qua: pirateria, la quale di- 
mostra che non cani libertà è buona, © non 





ogni facoltà può stmarsi diritto. 

Corsaro poi è voce meno infamante chie lu- 
drone di mare, AI tempo della guerra con l'in 
guilterra i corsari avevano la loro palento co- 
mo lanl'altre professioni di ugual dignità: € 
queste patenti provano patentemente lunume- 
rabili cose, Un corsaro. paleatato si sarebbe 
offeso altamente in sentirsi: chiamar ladro 0 
Jadrone di mare. Egli è per questo cho in certi 
tempi la proprietà del parlare diventa. per Jo 
meno soverehta sempe 

Armatore, chi arma una nave per guerreg- 
giare, 0 navigare, 0 corseggiare.i l'uò l'arma 
tore essere capilino e può non essere: può 
non aver mai toccato l'acqua del mare. L' 
Mmatore. mette fuora il davaro necessario 






















può shiorsare ragionando accanto al fuoco de 
doveri dell'uomo onorato, In mezzo al figiiuoli 
bene allevati ed aî nobili amici, intanto chela 


nave armata da lui. va sulle coste dell'Africa 
alla caccia del Negri. Aleuno città marittime 
di Francia, non sono ancora molli anni, por- 
gevano di ciò qualche esempio: fn Portogallo, 
pur troppo ! esistono tuttavia. 

1 corsari patentati pubblicamente dal gover- 
ni sogliono rispettare le leggi dell'umanità: I 
corsaro prisalo troppo spesso non val punta 
meglio del pirata. C'è però dei corsari onesti 
cd umani, © non altro aventi del loro mestie= 
re che il disperato coraggio. 

Che Il tiome, del resto, sia infame tuttavia, 
lo prova l'uso comune, che i pirati di Tunisi 
chiama, corsari. 
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ASTI. LADRO, Lapaone. 


Laproxeccio, Laprocivio. 
Lupioscetto, Lapaiso. 

All'Idoa di ladrone s*assocla quella di vio- 
lenza © di dellito; all'idea di ladro , quella di 
viltà © d'astuzia (1), 11 buon ladrone, Il reo le 
drone son voci dell' Evangelo, rese ormai po- 
polari. 

Usasi e ladroncell (2) © ladrino. Ma ll pri- 
mo, meglio parlando di ragazzo, o di ladro 
di piccole cose e non tanto malvagio: il se- 
condo, anche d'uomo che rubi sul serio 3 ma 
è rarissimo nell'uso. Sempre, del resto, ladro- 
ne è più forte: © ladro impadente, crudele, 
che ruba Indigrosso e a man salva , bene sarà 
chiamato ladrone (3). 1 ladri In piccolo sono 
Infami; 1 ladroni (alvolta diventan celebri. 
Questo pensiero serve a guarire da quella inco- 
moda malattia che si chfama amor della gloria. 

Del resto, quando alcuna cosa è rubata, gri- 
dasî: al Jadro! al ladro! E nei proverbi: sem- 
pre non ride la moglie del ladro: la comodità 
fa l'uomo ladro, questo è il termine proprio. 

La colpa del ladro è {l furto: il delitto del 
tadrone è Il ladrocinio; la sua vila la sua abb 
tudine, quello di ch'egli campa, è ll Jadronee- 
cio (4). 

Ladro ha ladracelo; ladrone non ha peggio- 
ralivo asttato. 

Occhi ladri (5) , mani ladro, ladra morto, 
tutte insomma le frasi dove ladro diventa ag- 
gellivo, sono altresì proprie di Jul solo. 








4972. *LADRONE, Masvantene, MaLAnpaDIO, Assassnto. 


— 1 ladrone ruba di forza; l'assassino ruba 
assallando; Il masmadiero è uno della masnada 
di ladroni o assassini. Un assassino che fa gli 
affari suol da sè solo, non è masnadiere. 1l ma- 
landrino può essere masnadiere, assassino, la- 
drone; © può essere meno, © sì dice anco per 
colla. — noman 








(1 agro orgia corrisponde a fur, e ladrone 
a tatro, 

18) Doccaccto: Innanzi che cotesto ladroneetto 
che v'è dallato, vada altrove, voi mi facciate ren. 
dere un mlo palo d'uore. 

(9) BRRWI: CAI ruba un corno, un cavallo, un 
netto. E simil cose, ha qualche diserezione, E po- 
trebbe chiamarsi ladroncello; Ma quel che ruba 
la riputazione E dell'allruî fatiche si fa dello, 
Si può chiamare assassino e ladrone. 

8) Boccaccio: DI ladronecet e d'altre vilissime 
cattività era infamato. 

8) NoccACCIO: Oechi vaghi e ladri nelloro mo- 
‘vimento.- Con occhio ladro riguarda le aperte bel 
lesse.=la questo secondo esempio ha altro senso 
primo,ie nel dizionario converrebbe distin- 
querto. 


















, Bitane. 
Puxro, Puewstzo, Lurro. 


Lagrimare, Piangere. 


— Lagrima è propriamente l'umore che esce 
dell'occhio; pianto è l'abbondanza delle lagri- 
me accompagnala da segni di dolore, da suon 
di lamento. Si lagrima anco per lo sforzo del 
riso (1), per male degli occhi (2); sl plange con 
segni di turbamento esterno, con frequente re- 
spirazione, e simile. Plangero dunque è più. La 
compassione, l'affelto movon le lagrime; la cot- 
era, la disperazione, la passione violenta piam- 
gono. — noenato — 

— Piangero è lagrimare con suon di singul- 
to, di sospiro 0 di lamento (3): onde sl può la- 
grimar senza piangere (4), In certo senso sì 
paò anco piangere senza lagrimare, quando 
per piangere sintenda Il dolersi. In questo 
modo diciamo: persona la cul partenza, la cul 
morte fu pianta da full (5). — noman — 

Boccaccio: « Con lagrime © con pianto di 
tutti. - Dopo molli sospiri e rammarichi, co- 
mincia! non a lagrimare solamente ma a pian- 
gere.-I pietosi pianti © le amorose lagrime 
de suol congiunti ». Tratl. conse.s. Rern.: « Con 
altissimo romore fuori mandò le finte lagrime, 
© in mollo pianto moltiplicando ». Albertano: 
« Non dee pianger gridando, ma lemperata- 
mente lagrimare ». Vite ss.PP.: « Con molle 
lagrime © con mollo pianto gridò. - Stette 
dinanzi alla badessa con amaro pianto, © 1 
‘uo! occhi abondavano di lagrime ». F.Guldo: 
« Piangova, e lo suo belle golo lutto di lagri- 
me rigava ». Passavanii: « Tante lagrime so- 
prabbondano con doloroso pianto ». Il Boceacelo 
salo all'origine della voce, © definisce assai 











beno: « Piano è quello che con rammariche- 
vole voce si fa, quantunque il più { volgari lo 





(1) Boccaccio : 4 cut per soperchfo riso non 
fossero te lagrime venute in sugli occhi. 

8) Lin.ctn.AL.: Per cotale lagrimazione di 
occhi s'usa l'acqua rosata.- È anche In PIll 

(3) Da plango, «kerè, che vale percossa; © per- 
cò 'addolorato si picchia Il peto ela faccla, pero 
in da” tempi di Tibullo e d'Ovidio Il quarto caso 
fu omesso, © sorbalo piangere all'idea dello lagri- 
mo, cho sono un de'sogal del dolore. 1 Francesi 
no Ban fato plainte, se plaîndre, ch ha altro senso. 

(8) Como fa la Lucia ne" Promessi spost. 




















15) Boccaccio , PETRARCA: Piango ll mio bene. 
= Dammi: DI cut è l'invidia tanto pianta. 
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intendano ed usino per quel pianto che si fa 
con lagrimo » (1). 

E si dirà bene: lagrimar di compassione, 
mentre che altri piange d'ambascia; ma par: 
rebbe debole e Improprio: piangere di pietà , 
mentre ch' altri lagrima di dolore. 

Notate che Dante unisce spesso lagrimar con 
vedere, e piangere con udire: « Pol che lagri- 
mar mi vide.- Non odi tu la piota del suo pian- 
to? Gli occhi Jucenli lagrimando volse.- 0- 
spiri, piani... Risonavan...- Sccondo che per 
ascollare Non avea planto , ma che di sospiri. 
— Molto pianto mi percuote. -Con voce di pianto 
Mi disse. - Parlare © lagrimar mi vedra" In- 
stemo ». 

Ognun vedo poi che lo lagrime dell’incen- 
s0 (2), della vile (3), que'vini che son detti 
lagrime (4), le fistole lagrimali (5), la morbosa 
lagrimazione degli occhi, son tutl! modi doro 
Ni pianto non entra. Lagrimoso, lagrimevole, 
lagrimetta, diciamo: desinenze che mancano 
al derivali da piangere. Questo ha piagnisteo, 
plagnucolare, piagnone.. 

Versar molte lagrimo, sl dirà: © non; ver- 
sare, ma: far molli piani. Nel singolaro bensi 
versar molto pianto. Perchè questa voce nel 
plurale acquista senso più affine a lamento ehe 
a lagrime. Bagnar di pianto; non mai, di pianti. 
Sparger lagrime, piuttosto che, pianti (6). Una 
lagrima, poche lagrime; non, uno o pochi pian- 
ti; ma con aggettivo In mezzo: fare un gran 
pianto. Pioggia di lagrime, meglio che, di pia 
tom. 

Ul Bolsto: a II pianto è spargimento non di 
poche lagrime, ma di continuo ». 

TI Laveaux: « Non i plange, propriamente, 
senza lagrimare; si spargono lagrime senza 
pianto ». 

Il Duvivier: « Nasconder le lagrime, meglio 
dicesi che: nascondere ll pianto. Il pianto eter- 























(1) E nel latino similmente. Ciermoxe: Non 
modo lacrymulam sed multas laerymas et fetum 
videro potuisit.- S&NECA : Laerymandum est , non 
piorandum.- E appunto perchè a piangere si'con- 
stange sempre l'idea di suono, perciò leggiadra- 
mente ll PETRANCA : Rotte dal vento piangon londe. 

(8) Daxre, Ovipio. 

(8) CnesceXziO: Quando le viti laeriman con 
umore spesso è non aequoso, - ICETT.FIOR.: Le 
cose chedistilano dalle piante, somo lagrime, gom- 
me, rapie,- MAGALOTTI: Quella lagrima che co. 
munemente sangue di drago st chiama. 

(9) Lacrima Christi è una sorta di vino, 
chiamato con profanazione barbarica, Rai 
Jacrime d'Ischta , di Possuolo.... 

18) Vore. West, 

{9) Parnanca : Quante lagrime ho gia aparte 
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no, quel de' dannati; non, lo lagrime elerne(1). 
SI dirà bene e piangere, e lagrimare di gioia: 
ma lagrime di giola sarà meglio detto che 
pianti ». 

Racine: € Vos yeuz de larmes moins (rempes 
A pleurer vos malheurs claient moins occupés ». 
Voltatre: a Pardonnez, dans l'état où vous dles 
SI je mele à vos pleurs mes larmes indiserétes » 
Ta questo tristo verso son propriamente distinte 
le lagrime della commiserazione dal pianto dell 
dolore profondo. 

Piangere, ripeto, può in senso traslato non 
Indicare che l'espression del dolore, od anco 
l'interno dolore dell'animo. Onde Guido: « Tra- 
endo piangolosa vila con continue lagrime ». 
Quindi, piagnone dielamo chi piagnncola sem 
pre, sempre si lamenta © flotta. Farebbe pian- 
gere | sassi: modo enfatico proprio di questo 
verbo (2). 

Fare il pianto di checchessia vale, doporne 
N pensiero, come si fa di persona la cul morte 
per dovere di convenienza si pianga, e poi per 
froddezza di cuore si dimentichi, appena finita 
di piangere (3). Una canzone popolare toscana, 
diretta forse a riprendere la instabilità dello 
donne, comincia: « Sento sant’Anna che suona 
a distesa: Ahi, credo che sia morlo l'amor 
mio! » E finisce : @ Campano mie, non suo- 
nale tanto: Il morto è solterralo; è fallo Il 
pianto ». DI danno ricevuto, di dispiacere avuto, 
di cosa che si è dovuta 0 vendere per poco 0 
codere di forza, suol dirsi: ormal ll pianto è 
falto; non ci penso più (4). 

Piangere, Belare 
Delare, dello sti familiare, è piangere 
ad alla voce, lamentandosi col suono del De- 
lare delle pecore, © si suol dire di uno special 
modo di piangere puerile. SI può belar senza 
piangere. — nowans — 

Pianto, Piagnisteo, Lulto. 

*— Piagnisteo, planto lungo, noloso, affet- 

ato, trragionovole. SI fa In parolo, in iscritto, 

















(1) Dante: La regina dell'eterno pianto. 

(2) Pernanca: Farebbe Komper le pietre e 
pianger di dolcezza. 

(9) Libri: Futto il pianto DI patria e beni, 
i morir presoga. 

{#) All'opposto piangere una cosa vuol dire do- 
lessi daveria perduta, e destderaria, e corrisponde. 
esattamente al regretter de' francesi; al quale suol! 
dirsi che la Hogua Itallana non ha equivalen 
o la piango si dice comunemente In Toscana di 
‘una cosa che non sl ha più. Ed è frase bellissima 
che sembra Ignorata dagli scrittori. — Lammar- 














60 


LAM 


un plagnisteo senza pianto; cioè una lamonta- 
zlono che stueca. 

Lutto è pianto © dolore nella perdita de'suo! 
più cari (1), — noma 


4074. LAMA, Luusa, Liotcena , Piastna , Lasraa, 


Lot, Fenro. 
La fama di metallo può Immaginarsi più stret- 
tao più soll della piastra. Con piastre di piombo 
‘! coprono Interi edili (2). Lama © lamina © 
lasira d'oro, piuttosto che piastra. Piastre di 
ferro od altro metallo eran quelle che copri- 
vano l'elmo e Il corpo degli antichi guerrio- 
ri (3). Noi moderni siamo alleggerili e d'armo 
o dol resto: ci moviamo più facilmente, ma fa- 
mente ci lasciamo anche muovere. 

Piastra di plombo, non lama (4); lama di spa- 
da, di coltello, di sega (5): veniro a mezza 
ama (6). 

Lamiera è lama sottile di ferro 0 di ramo, 
non d'altro: da vestire porte di città, finestre; 
da farno loppe per gli usci, 0 vassol. 

Quel delta spada dicesi anche ferro; ma quel! 
della lancia è ferro, non lama; quella della 
sega è lama, non ferro. 

Piastrone, grossa piastra (7): plastra, mono- 
ta. Piastra di Turchia, di Firenze, di Spagna. 

Tama ha il diminutivo, lametta, lameltina: 
piastra, ha plastrella, ma di tull'altro senso. 
So no vegga la Crusca. 

Tn alcuni luoghi gli sbirrl © i mendicanti por- 
tano al petto o al cappello una piastra che Il 
dia a conoscere: non tatti però quelli che ac- 
cattano, © non falli quelli che fanno gli sbirri, 
sf Intende. AIlri la chiama placca: francesismo, 
etoò barbarie. 

















(1) Cicenoxe: Luetus, agritudo eo cus qui 
carus fueril interitu acerbo. ALBERTAXO: Il lutto 
del morto è di sete di.- Me. Ata. Choc. Brigatt 
‘i far pianto e Tutto amaro, come colui che ha per- 
duto 4 suo figliolo untgenito. 

(2) RxDi: Adiszal lo scorplone...a4 avventar 
molte punture sopra una lama di ferro. 

9) ANtostO: Che trovi tua piastra © tua ma- 
glia, E che l'aspetti a far seco battagita. 

(0) M.ViltAnI: La quale { nave della chiesa) 
essendo coperta di piombo  conventua che con ferri 
roventi le congiunture delle piastre si congiungesse- 

: Intagliare (n certe plostre di rame. 
Lama affilata. VIRGILIO : Lamina 














6) Gano: L'occasione del dialogo si potesse 
dire un poco più strettamente, che si poteste veni- 
Fe dopo pochi colpi (come si dice) a mezza lama. 

(7) Porca: Gli passò lo seudo ... dl piastron 
sotto, molto 
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Lama, Lamina, Lastra. 


Lamina è più latino: e nelle sclenze naturali 
frequente, più che nell'uso tescano.. Nessuno 
però direbbe: lamina della spada. 

La lamina si può supporre più larga, © più 
lunga © meno della lama anche più grossa. 
Quelle che s'adoperano nelle esperienze fisiche 
© chimiche, sl diranno lamine non lame; e una 
laminetta d'oro non si confonderà mal colla 
lameltina d'un coltello, d'un temperino (1). 

Lamina di vetro, usò il Magalolti, © parmi 
molto acconelamento; certo non avrebbe polulo 
dir lama. 

Laminoso, disse un antico, In senso di divis- 
bile in parti a foggia di lamine, o avento 
aspetto di lamina (2). L'usano 1 mineralogisti. 

Lamine ardenti si solevano un tempo a” corpi 
de'condannati accostare: supplizio che si po- 
trebbo difendero con quegli stessi argomenti 
con cul si difende-Ia pena di morte (3). 

La lastra di ferro è più grossa della lamiera, 
© servo a usi varil: è più grossa © più lnrga 
e più pesante altresì della lamina © della lama. 
Dicesi lastra d'oro, ma #'Intende sempre più 
grossa di lama, © di lamina. 

Pol, lastre di pietra (4), e astrone e lastrico 
delle strade, e lastricatore © lastricare e astri- 
cato: poi, lastra di ghiaccio (5) 








ILAMBICCARSI IL CERVELLO, StmLARSI, Rec- 
cansi, Dane Lx sPESE AL SUO CERVELLO. 

Stilarsi è più nobile; come pure lambiccarsi: 
beccarsi pol ha uso più basso. 

‘Stillarsi il corvello in indagine ditelle e ton 
Inalilo affatto (6) : lambiccarselo in sofistiche- 
le, In cose diMell, perchè la piccolezza della 
nostra mente tall lo rendo (7) : becearsolo in 
pensieri piccoli, Inconvenienti, colpevoli (8). 
Chi sl sula Il cervello per conoscere Il bene, 











(1) Lin. AstmoLOG.: Passi ll regolo per o centro 
detta lamina. 

(8) VeMlestR: IE migliore fra'nltri st 64 la 
minoso, frangibile.. 

‘@) PLAUTO: Stimulos, laminas , erucesque. 

(8) G.Vitant; Fra Gionvaxo. 

(5) Macatort. - PLISIO ha un uso tutto suo : 
0590 in Taminas secare. 

(0) Banst: Sfare (n su'tibri a stilarst {lcer- 
vello. E serioeva e st(lavasi iL cervello. C.CAR- 
NAsciaLESscut: Stltart queti (i cervelli) per voler 
troppo anttvedere. 

7 Reot. 

(8) Batincioni: LInotda gente... Sempre in 
dir male (l mo cervel sl ecca.= VAneu; D'uno 























che fa 4 castelluced (n arda 4 dicez egli il becca 
dl cervello. 4 
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chi so lo lambieca per dir bene del prossimo , 
‘echi so lo becca per dirne male. Non vi lambio= 
eale {i cervello per dimostrar cose chiare, non 
vo lo beccate per rabbulare le coso evidenti, 
non ve lo stilato per rendere evidenti cose che 
non possobo all'umano vedere riuscir mai chia- 
re. L'uomo d'Ingegno profondo, forte, diligen- 
te, costanto, si stila voleatieri Il cervello; 
uomo d'Ingegno accorto, lorluoso, frugatore, 
volentieri se lo lambieca; l'uomo d'Ingegno 
grelto, impolento , invido, se lo becca. 

Le differenze non somo costanti. Talvolta di- 
diamo: stlarsi, di cose dappoco (1), e in mal 
senso; ma di cose gravi e in senso buono, nes- 
‘sono userà gli allri due. 

Diciamo pol: concetto , espressione lambio- 
cata; vale a dire troppo raffinata , ricercata , 
peccante di solligilezza © di stento: difetto 
della nostra età comunissimo (2). 

Dar le spese al suo cervello, vale, star sopra 
sè raccolto in un serio pensiero (3).. 


4970. LAMBIRE, Leccare. 


Lambire, definisce la Crusca , pigliare leg- 
Germente colla lingua cibo o beveraggio (4): 
vive In qualche dialetto toscano. Leccare è leg- 
germente fregar colla lingua. 

1° È men nobile, sebbene lalvolla a tutti 
gi sti necessario. 

IL* S'applica ea cose solide (3) e a coso l- 
quide (6). GIi animali leccandosi la piaga, la 
guariscono: € l’uomo anch'egli porla in sè 
stesso 1 rimedio di molli suoi mall. 


eque col volo; 





tambe la riva (8); 
ingegni lambilo a flor di labbra. 


tema profondo, da leggeri 





(0 Gta: 70 vorret dar oro { danari e (aces- 
atno da loro; € non ml vorrei stilare ll cervello. 

‘@) Bcoxamnori: Un gol pensler d'un sol vi 
otletto nostro Lambiccar... 

(8) Attkcas. - Tra lo frasi aMolssime ale no- 
tato, è pure i uso vuotarst (l capo; © mi sembra 
equivatere a, lambiccarsi Il cerv 

(8) Com. Pvno.: Cotta tingua tambtranno l'ao- 
que come colla Ungua suol lambire ll cane. - Nt 
CRLLAI (delle apl;: Lambendo ...vfole e rose. Sulle 
tremanti © rugiadose cime. 

(5) RANDREINI: Lercamento de piatti. 

(6) Dare: Leccar lo specehto di Narelso (la 
conte). 

(7) Vincitio: Tatugueinnazia molli Lambere 











sentito imma l'ha leecato apper 
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IV. Leccare ha trastali meno scelli. Lec- 
care per buscar qualche guadagno (1). gli è 
un tristo avvezzare la gioventù a leccare sem- 
pre qualcosa ; crescono interessati, gretli, 
callivi. In simil senso, leccare e non-mordere, 
vale contentarsi d’onesto guadagno (2). 

V.® Leccarsi lo dita d'un cibo, esprime fa- 
rolliarmente ll piacere che fa Il mangiario: od è 
Ignobil frase, perchè {utli 1 piaceri soddisfatti 
con debole bramosia, sono ignobili (3). Nel 
traslato, ma sempre nella lingua familia 
mo ne leccherel lo dila, valo : sarei pur Ito 
d'averla, quella cosa qualunque di cul MI paria. 

VIS Leconello, usato sempre familiarmente, 
valo cosa che allelli; come fa alle hestio o a 
persone ghiotto un cibo buono da leccare. al 
lecchetto d'un premio, d'un prezzo. Tirare al 
Jecchetto, nel proprio, vale lo stesso che al 
ecco: esser ghiolto, E In senso simile eccone, 
lecconaeclo, lecconcino, leccume, lecconeria , 
loccapiatl. 

giile leccato , vale troppo visibilmento accu- 
rato, Iroppo minutamente fallo, che in certe 
minalo bellezze di frase © di numero princi- 
palmento si mostra elaborato: che richiama 
alla mente la nola similitudine dell'orsa , che 
Virgilio soleva ripetere. A"giorni nostri” son 
rarl, anche troppo, gli sti a' quali si possa 
muovere tale censura (A). 

















[LAMBIRE, Sonnine, Luo 

—Lambire è attrarre Il liquido con la lingua; 
sorbire, con le labbra. Libare è gustare legger= 
mente colla sommità della lingua, ma per lo più 
s'usa In trasialo per gustar d'una cosa il me- 
glio, ll più fine; © semplicemente per, pregu- 
stare, — noman: — 








[LAMENTARSI , Lacan. 
Luxetinsi, Dertonane, Geamene. 
Luxento, Lawextazione. 
Lumenti, Gua. 
Laxtexri, QueneLe. 

Lognarsi, Lamentarsi. 


— Lamentarslè più. La moglie si lagna d'uno 
agarbo , si lamenta d'un Pugno. — som 








(1) succusrii: Non guatagnando, ricorrea at 
cuna volta alle no:z0,, dure pure alcuna cosa lee- 

3) Altri proverbli viventi: a can che lecchi 
cenere, non gi dar farina; a gallo che lecca spie. 
de, non gli fidare arrosto. Sigaldcanti, che a chi si 
mostra avido del meno, non è da fidare ll più. 

8) Bam: Torte. Delle qualtio m{ lecto ancor. 
te dita. 











svavo1A © Leccato parlare. 
sor 


DO) 





* 
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*— Il lamentarsi è meno del deplorare. 
Deploriamo le nostre sclagure, ©, più spesso, 
Jealtral; ci lamentiamo delle proprie e di quello 





che riguardiam come proprie. Nel. deplorare 
è la compassione, e Il dolore urmlles ‘nel 

mentarsi è un prineiplo di risentimento. © 
eruccio. Chi deplora il proprio stato ; ci con 
muove; «chi se ne lamenta , ‘non fa sovente 
cho attristare o irritare 0d uggire, Si può de- 
plorare anco nel segreto dell'animo; Il gemito 
sl sente di fuorî, sebbene compresso:: Il dolore 
è allora simile ad: umore che'geme ed esce in 
stilo, SI deplora» l'altrui cecità anche facendo; 
se no gemez:mormorando bassamente In'ac- 
cento vdipietà e di dolore: “Nel deplorare: è 
molte volle l’idea della superiorità di chi de- 

















È piora; superiorità, senon di potere, d'idee o di 





sentimenti: il gemere è per to più nel dolore 
impotente , 0 che tale si crede. 

Gemero poi differisce chiaro da lamentarsi 
In quanto che è voce più sommessa, più tenera 
quasi appena arlicolata , cl'esco di cuore an- 
gustiato ed oppresso:.Îl lamento è effusione 
d'animo che non si può contenere ; significa 
volontà apertamente contraria al male su cui 
aggira il lamento. La colomba , la tortora ge- 
mono. 11 gemito può essere un modo di lamento, 
non l'unico: e l'uomo si può lamentare flot- 
tando , borbotlando , gridando , strillando , 
schiamazzando, mellendo sossopra ogni cosa. 














Tamentazione | Lamento. 


*— La lamentazione è più querula del la- 
mento. Il gemito, dice Cicerone, talvolta si 
concede agli uomini: la lamentazione non st 
convieno nò anco alle femmine. Il gemito è 
l'accento di chi sente fl dolore. La Jamenta- 
zione Indica la debolezza dell'animo che patisce. 
Il lamento però, © talor anco la lamentazione, 
sui mallaltrul, quando giovi, non è cosa igno- 
bile. — novsate — 





Iamenti, Guat, Querele. 


*— 1 lamenti possono farsi con voce som- 
messa; | qual (1) sono sempre un po'clamoros. 
Dante: « Luogo è laggiù non fristo da martiri, 
Ma di lenebro solo, ove i lamenti Non suonan 
come gual, ma son sospiri ». — vosisoni — 

* — Lamento è anche mile rimprovero. 
Lamentarsi d'uno è Impatargli | nostri danni, 








1) Guaio, propriamente, è la voce che I cant 
mandino fori per dolore. 


ee ——_ 
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1 nostri dolori; Jamentarsi ad uno, è come, 
andare a ricorrere: una specie: di' denunzia. 
Querela è assal più: querelarsi, quando non 
è fortemente gemere, è un muovere accusa 
Più espressa © più grave; © querele, benchè 
asl anche semplicemento como véce del do- 
lore, è, con maggior proprietà, una espres- 
stone di que’ dolori che el vennero per fatto 
d'altri (1). Da gualo, che In senso di pianto 
sonoro, è quasi poetico, deriva gualre, ch' è 
riviale. Si dice de'cani; o degli uomini, è 
dispregiativo. — carrom — 


PIA MIA GENTE, La su rustiona. 

— Famiglia abbraccia propriamente gliagnati 
© specialmente | più prossimI; gente, anco | 
più lontani cognati. Così nel latino la gente 
Giulia conteneva du famiglie, 1 Giulli ed | Co- 
sari. Svelonio: « Ex gente Domilid duae fami- 
line clarueruni: Calvinorum el denobarborum ». 
Livio: « P. Scipio Nasica habuit oralionem ple- 
‘nam verîsdecoribus, non communiler. Corneliae 
gentis, sed propriae fumitiae suae v. 

In Toscana gli uomini del popolo, anzi che la 
mia famiglia, dicono la mia gente; © includono 
le sorelle marilate , 1 fratelli divisi, | parenti 
tasomma non costliuenti famiglia. — a. — 





[LAMPANA, Lutra, Luerione, Luana. 

Lampana, vaso senza piedo, dove si tiene 
acceso lume d'olio; e sospendesi per lo più in- 
manzi agli altari, alle Imagini (2). Lampa, voce 
poellca che vale e lampana © luce In genere. 
Lampa diurna, il sole; notturna, la luna (3). 
Lampione, quello da illuminare le strade. 

NI primo ha per diminutivo Jampanino, il 
terzo ha lampioncino.. 

Lampada è più etimologico, ma l'uso toscano 
non lo preferisco; certo nemmeno nella Iingua 
serlila sarebbe leggladrissimo, lampadino. Ad 
ogni modo, dalla lingua scrilta non si può esclu- 
dere lampada. Accendere quaranta lampane 
all'altare dun Santo, una all'altare del Sagra- 
mento, non è ossequio ragionevole : nè la età 
sta nelumi. 











(1) Aniosro: Aspro concento, orribile armo 
nta” Dalle querele, d'ululi e di strida. Delta mi- 
era gente che peria_ Nel fondo per cogion detta 
sua guida, 

) L'usano fra Giordano, Il Boccaccio, Il Sac: 
chetti ed Il Magalotti. 

(0) Vimerzio:. PAorbeae lompadis. - Il Cano: 
Quel eh'unico avea DI farga 0 di febca lampade 
dm guisa... OccMo. 
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4081. LAMPANTE, Cuuno. 


Diciamo: ragione, discorso, chiaro lampan- 
te (4). E che sia più di chiaro, lo prova la frase 
suddolla dove a chiaro sccoppla e gli si pospo- 
ne. Lo argomontazioni chiare lampanti persua- 
dono chi è già persuaso: la maniera chiara di 
dire, anco le cose oscure fa lalvolla entrare In 
capo ai più duri. 


1982. LAMPO , Bateso. 


‘Romani: « Baleno è più propriamente I lampo 
che precedo al luono; lampo è in genero su- 
Dita corruscazione (2) ». Dante: « Un lampo 
Subito spesso a guisa di baleno ». Ariosto: 
< Dietro lampeggia a guisa di baleno, Dinanzi 
scoppia (del fucile) ». 

Quindi è che lampo, nel traslato, ha senso 
d’ianocuo splendore: baleno esprime non so 
che funesto (9). 

Lampeggia la state a ciel sereno; e questo 
si chiamerà baleno; © Il popolo difalti dico 
comunemente: e' balena. Occhi lampeggianti 
d'amore; lampeggiare d'un riso (4): Idea che 
lampeggia alla mento. 

nun baleno, è comune assal più che: In un 
lampo, per esprimere grande rapidità. I To- 
scani usan anche: in un bacehio baleno (5). Ma 
ben si dirà: più veloce del lampo; e non: del 
baleno (6). 

Ed è dell'uso la frase: sentir prima lo scoppio 
che si vegga ll baleno; vale trovar compiuta 
la cosa, prima d'averne avuta nolizia 0 sen- 
tore (7). 














non è altro chel vapore ..raccolo nella nuvola. 
- Dawre: In quella croce lampeggiava Cristo. 
- Bert: Tremolata un lampo; cioè. dibattevasi 





i tampo che fa la polvere nel 
3) PETRARCA: Dolci stanno Nel mfo cuor le 
It ampeg 


favitte e {1 eharo lampo. Boccaccr 
Glar degli occhi. 








: Velo darei guarito in un baleno. ALL 
In un bacchto balen la Dea ritrova. - Pià comune 
è Perd: fn un datti Baleno. — LAMBRESCHINI — 
(6) Lampo diclamo altresi, d'un’apparenza 
splendida ma fugace; ed anco d'una parola 0 
d'un cenno che a un tratto rivell, 0 almeno la- 
cl Intravedero un qualche arcano. — CAPPONI = 
(7) Genta: Vodarle stasera l'anelto, acclorché 


uera i senta prima o scopplo che #4 vegga Ud 
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Nel proprio, del resto, ognon sa che della 
tempesta dicesi e lampo © baleno; ma trattan- 
dosì d'altri Mammeggiamenti 0 terrestri o ce- 
testi, lampo è più frequente d'assal. 





LAMPO, Luxmeccio. 
XI tampeggio è lampeggiare continvato 0 fre- 
quento (4): analogo a dimenio, lavario, fracas- 
sio; © a quel singhiozzio che con dell'ardimento 
usò Samuele Biava nella melodia intitolata: La 
patria. 


*LANCIA, Atumnpa. 
— Lancia è ferro appuntato in cima a legno 
lungo 0 ad asta del medesimo od altro metallo. 
Alabarda, coco come lo definisce ll Giovio, de- 
scrivendo l'entrata di Carlo VIII In Roma: 
« Quarta ferme eorum (Germanorum) pars, 
ingentitua securibus, quarum e summo quadra- 
a cuspis prominedal instrucla. Has caesim pun 
climque feriendo, ambabus manibus regedani: 
alabardaeque corum lingud vocabantur (2) ». 
Cluverio: « Falebard noi altud signifiat quara 
securim Palatina, quà regum mune prineipum- 
que salellle 64 cuslodes armantur. Halle quippe 
est alrium palati, veleri Germanorum sive Cel- 
tarum vocabulo; et Bard, securis (3) ». Vossio: 
« Longobardi a longis bardis, hoc est bipenni- 
bus (4). — mensnio — 





LANCIARE, Stuxcune, Avvezani 
Borrant, Tmane. 
Stancianst, AvvetARSi, 
Girtan Le PatoLe, GETTAR UNI PAROLA BUT- 
TAR LA ta PanoLa. 


German, 





Lanciare , Slanziare , Avventare. 
Avoeniarsi , Stanciarsi, 


Lanciare ama l'attivo; slanelare soffro me- 
glio il neutro passivo. Lanclar l'asta (3), slan- 
clarsi verso ll nemico (6). 

Diclamo lanciarsi © stanclare; ma par che 
slanciare esprima impulso o movimento più 
forte. La differenza è talvolla impercettibile; 
ma ln cerli casi riesce evidente, e giova osser- 
vara. 





(1) EQ è dell'uso anche Dalenio. — Lawnai 
scam — 

(8) tist.it. 

(3) Ant Germ. C. XLIV. 

(8) De vet. serm. 

(5) Tasso: La percossa lanciata all'elmo giu. 





gue. 
6) Secient : SI stancta altora per arrivare le 





preda. 
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Lanciata, per colpo di lanela ; non già, sian- 
celata. 

Fare un grando slanelo, vale far grandi avan- 
zamenti negli studi, nello cariche. 

DI primo slancio, subito, a prima glonta. E 
anche : di primo lancio. 

Coloro che vogliono ottenere gran beni di 
primo slancio , perderanno anco 1 piccoli. Ta 
poco tempo si può distruggere, ma non si rie- 
difica. 

Avventare par ch' Indichl talvolta 1° impalso: 
di più lungo movimento che, lanciare. 

E avventarsi o sianciarsi contruno. Pr. or. 
« Piulone, con quell'avventataggine da diavoll 
lanciandosele addosso ...». Ma, in senso tra- 
siato, di que'lelterati che s'avventano contro 
chi ardisco dubilaro della loro Infalibiità, di 
que' principi che s'avventano sul colperole 
come contro una preda , di que'prepotenti che 
s'avventan sul debole come sopra un pasto alla 
or copidizia dovuto, lo non dirò che s lanciano. 

Il mare che s'avventa al lido, alla nave, 
allo scoglio (1); il contagio che mena sirago 0 
s'avventa a ricchi ca poveri, conducendo con 
Ja morte quella uguaglianza che molli aborrono 
quanto la morte (2), son traslali bellissimi. 

Avventars! a un'oceupazione , a un piacere, 
con brama impaziente d'Indagio (3) ; avvene 
tarsi affamato a una ricca imbandigione : av- 
venlataggino nell'operare, nel gludicaro (che 
talvolta è non meno diMelle dell'operare) (4); 
modi propri di quesl’unico verbo. 

Colore che avventa , ragionamento che ar- 
venta, valo: che fa gradila © viva impres- 
sione, chè di bella apparenza, sebbene all'ap- 
parenza non sempre la realtà corrisponda (5). 








Lanciare, Butlare, Geltare. 


Bultare è più comune nella lingua parlata, 
© più familiare ; ma nessuno stile, per allo che 
sia, può sdegnario , so Danlo si bone l'adopra. 





( Dam 
‘8) Boccaccio: Per Io comunicare ingleme, 'at- 
‘ventava a'sant, non altrimenti che faccia i fuoco 
alle cose und 
€) Vancut: CI salt nell'animo l'ammirazione 
d'altra cose, ed a quelle ci avventammo addorso. 
(8) Rai: Stima vivesse di spirito gli agarbt 
ele avventataggini della sua fanciullesca etd.=S41- 
vimt: Colut appare veramente dicitore che non @ 
caso né avventatamente | ma con arte ragiona. 
— Inconsideratamente o avventatamente decidere, 
Non è della lingua parlata, ma proprio © bello. 
5) SI dico che avventano ancora quelle cose, 
materiali o metaforiche, le qual 
danno troppo nell'occhio , anco a prin 
dispiacelono, 0 non riescono crediti 
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Bullarsi per terra, In aoqua (1), da una f- 
nestra; bullar via spazzatora, danari, tempo; 
buttare, ributtare in faccia , per rafincciare; 
buttar delle piante e de'Dort, in senso di mettere 
e germogliare; butlar polvero negli occhi (2); 
buttar sangue, marcia, son usi no'quall si so- 
slitulsce benissimo anco geltare. Nessuno però 
soslitulrebbe bullare in quel pefrarchesco: « I 
naviganii.... Getlan lo membra ... Sul duro 
legno ». 

E più comunemente dielamo che : 11 tempo 
si botta a freddo, a pioggia, a vento, a buono; 
che l'uomo si bulla al male, al barone, al sud 
clo; s! butta al buono, eloè st rabbonisce; che 
ta persona sedendo o cavalcando o éamminando, 
si butta tolta da una parte (3); che un drappo 
lavato balla un color nuovo (1). 

DI piaga, diremo assolutamente che, butta, 
sollinteso marcia © allro; non cosi assolata» 
mente che, gella. Diremo che una fonte getta 
acqua, e che butla. 

E meglio: gettarsi un vestito indosso alla 
peggio; gellar sospiri (5), cattivo odore (9); get- 
tare una parola di checchessla, per cominciare 
a iraltarn: gettare a terra un edifizio (7); 
gettare la colpa addosso allrul; geltaro Jo fon- 
damenta: come la penna gella (8) ; gettare In 
carta alcuni pensieri: far. getto di merel in 
maro (9); gellaro uno strale (10). 

Quando pol si parla di melalli, di gessi © 
simili, geltare, getto, gettatore hanno eviden- 
lemento altro senso. 

Ritorno alla frase: gettare una parola di 
chocchessla ; © avverto che! suole anco dire: 
buttar là una parola; ma questo secondo ha 
senso un po' più furbesco. SI butta là una pa- 
rola avvedulamente la qualo sl prevede che 




















(1) Davre 
efandosi Fun l'altro ributta (degli agneli). - 
Boccaccio: Le sl geltò davanti, - Se spacciar volt 
le cose sue, lee concenne geltar via.- Vancut : 
Gettar via il denefizio. — La fatica. 

+: Non era uomo da doversegli gel- 











(8) MacaLorm: £ AU servono come di falsa 
pedine alla palla, acciò non sl butti sur una mano 
più che sull'altra. 

(4) MAcaLOTTT: I gigli paonazzi preparati con 
mistura di calcina , buttano un verde assai bello. 
15) Boccaccio. DANTE: Gittà voce di fuori. 

(6) DANTE : Del puzzo che dl profondo abisso 

ita» 

0°) Dare: nenesrino a terra getti. Busso 
Gettare l muro della città. $"usa altrosì gettar giù: 
© unlio al giù dicesl anco buttare. 

(8) Lim, 

18) Cow.Pan,; Nei, 

ci dl gittar un batestro. 















LAN 


debba fara ll suo effetto. Si gelta una parola 
anche con tulla semplicità per accennare la 
cosa della qual si tratterà pol; 0 la si gotta 
perchè si crede che la cosa non merill per ora 
più lungo discorso. 

Diremo bene: buttar là un’ Insolenza così 
come non fosse suo fatto; © sarà megllo che, 
geltarla. Geltar lo parole pol, vale spenderio 
invano. 

Getlarsi In orazione , geltarsi nelle braccia, 
sempre sarà più gentile. Un affetto potente ma 
nobile fa che l'uomo si getti nelle braccia 
all'alluomo: un non so che d'Incompasto, 
d'inconveniento par sì sottintenda in but- 
tara. 

Uno si gella dal mar procelloso sulla riva, e 
si solva si balla dalla riva nel mare per af- 
fogarsi. Gli usi sl possono, è vero, scambiare; 
ma così come!Il ho posti ne' duo citati esempl, 
ti palom più propri (1). 








Lanciare, Tirare. 


“Tirare non ha uso di neutro passivo in senso 
affine al verdi notati , nè si direbbe tirarsi, 
come si dico lanciarsi; Pol nell'altivo stesso, 
el corro (2). 

Ben diremo: tirar l'arco, una schioppettata: 
© nonsi direbbe, lanctaria (3). E così, tirare di 
spada, tirar colpi, tirar a segno (4). 


1980. LANGUE, Laxcomsex (5). 





HI primo è più prediletto a'poeti: ma nò | 
poeti sdegnano Il secondo, nè a”prosatori può 
essore vietato {l primo, Jo dirò: l'uomo che 
lanquisce nella miseria, non ha la forza neces- 
aria all'eserelzio dello soclali virtà. Dunque 
fl ben essere corporeo si collega cogli uz 
morali © co'religlosi. Bon si dirà: un for che 
langue. Fior che languisce , mi saprebbe strano. 
Un discorso, una Iragedia a cerli passi lan- 
uisce; più comune che: langue. 
Non si dirà mai: fanguo, che di rado In poo- 
ma: langulsco, e così: langul. Né ch' lo lan- 
gua, tu langua, egli langua. E però dell'uso 














() Doccacero: Gittarono un paliscalmo 
sopra quellost gittarono.- DANTE: Si gittdr utt 
dn sulta piaggia. 

(8) Antosto: E ferro e fuoco 
pondo Tirar... 








sassi di gran 





è L'arco d'gmor che indarno cir 
* L'arco tiro.= CautiMi: Essendomi 0. 
Atlttato di tirare d'archibuso. 

(8) mensa. 

15) Langueo, languesco. 
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ll proverbio: quando ll capo duole, tulte le 
membra languono. 

La desinenza, Insomma, in ice, è più comu- 
ne nell'uso. 


(LANGUIDEZZA , Laxcvone.. 
Lanquidezza di bra, di stomaco; © senz'al- 
tro: sentirsi una languidezza (1), soltinteso 
allo stomaco. Languore di forze (2), di stile: 
più comune assai che di stomaco. 

Chi volesso tradurre Il subilme languores no- 
stros ipse tuit, non direbbe: le languldezze (3).. 
Gesù Cristo sanava col tocco da lulli 1 languo- 
ri (4); e, presa anco nel morale questa espres- 
sione, egli è verissimo cho nella religione è 
una viriù sanatrice del terribile languore del- 
l'umana natura. 

Languor d'amore, diremmo, © non langul- 
dezza (5). Gli ra languor d'amore che dellava 
quelle parolo, tra le più poetiche di tulli { s0- 
coll: « Fuleile me fioribus, stipate me malis, 
quia amore langueo ». 

Morir di lento languore (0); Il languore della 
vedova natura ne'langhi mesi d'inverno ; Il 
languore dell'atto, dello sprito; Il languore 
degli occhi; Il languoro dell'ozlo (7); modi non 
propri di languldezza. 

La languidezza può essere tutta interiore: 
Il languoro si manifesta con segni. La langu- 
dezza dello stomaco non è visibile, ma sibbene 
fl languore della persona. 








[LANGUIDO,, Laxavenre. 
Languente indica meglio l'alto, e l'altro to 
stato. Malato languente : fibra languida (8). 





(1) Bot: Non te vien mal appetito, ma densi 





(8) Lup.con, stat: Sentono per tutta:ta cita 

un..«noicso languidore,- Languidore è antiquato. 
- ORAZIO: dquosus albo Corpore languor. 

(9) Faa Gionpaxo: Folle portare sopra di 34 

tutti 4 nostri lanquori. 

amasse tuta 4 nostri lanquori. 

eafcurino. 

15) Voto. OniGBNE : Era si languida dell'amor 

di Gesù e sì n'ardea , che questo Lanquore e desite= 

rio avea,- FRA 1ACOPONE: DI desio (’langueggio. 














n, AL,: DI solltevo a’ miseri inferme 
languenti.= PRA GIORDANO: Povera femmina lan- 
quente (nessuno direbbe qui fenpuida). 





1987. 


1968. 


LAN 


Afreto languento, cho cominela a languiro: 
languido per sua natura 0 per abito. Fuoco 
tanguente e languido (1); lume di pianeta lan- 
galdo (2). 

In altri cas, languldo par più di languonto: 
tr Janguldo (3) languido calore, meglio ass 
che, languente. Languldo soffio di vento (4). 

Occhi languenti d'amore, meglio cho, lan- 
gulài: occhi languldi per debolezza e languen- 
ti; ma meglio l primo (5). Yoeo languente per: 
lo sforzo fatto: voco languida di natura ( 
Coraggio languente (7), cuor languente (8); 
languido sonno (9) lavoro (10) ,sapore (11), 
moto (12), polso (13). 

Languldo ba languldelto; non ha derivati 
languente: 

Languente esprime l'atlo; languldo, 
l'abito, la disposizione, la fempra. Si può non 
essero languento davvero, © mostrarsi lan- 
gold o per inerzia o per affeltzione di de- 
licalezza 0 per segno di passione tenera. Uno 
sguardo languente Indica vero languor natura- 
16; uno sguardo languido può venir da per- 
sona che non langulsce, ma vuole esprimere 
tetto delleato © vivo, o lo senta 0 no. 

Un aramalao è laaguente ; un sano può per 
temperamento esser languido. — mousare +— 











1980. LANGUIRE, ILuxcume. 


Il languore par male più slabil © più forte; 
la languldezza può essore passeggera © sensi 





(1) Boccacero: Con aure lievi e continue ll fuo- 
co languente recai in chiara luce. 

(3) GatitLRO: Più languido è 4 tume di Giove, 
= PLimio: Cartuneuli languidius tucent.- OVIDIO: 
Languidus color, PLASIO G1OY.: Quast longuidus 
dle 








(3) Mexzrva, di foro: Se tanguidetta In sulter- 
— PetRANCA: I for... Che'i verno dovria 
però: Languentis 
Ayacinth.- Ma qui sigaidca 1l primo langulre. 











(8) Oviio. 
(8) ParaancA + GI chi languidi volgo.- Ts 
40: Apre ( lanquidi lumi.- V.FLACCO: Languen- 





da lumina somno. 

(8) Tasso: In un languido olmè proruppe... 

{7) Cicenons: Sematum gar languentem el de- 
fessum ad primam virtutem recreavi. — Cesane i 
Languentes atque animo remdsst. 

(8) CaroLLO: Quantos {la tdi Languenti cor- 
de timores 

(9) CATULLO: Lanquiduli sommi. 
Oculos...tanguida pressit. Nocte quies 

(10) CoLvarLA* Familia cunetanter et langui- 
de procedat.- CICERONE : Languidiore studio. 

{11) Pianto: Languide dulces. 

(18) Cickmon: Tarda et languida pecut 
n10: Fltimine languido Cocytus errans. 

19) PLIMIO: Venarum lanquidus ictus 





Vincinio: 





con 
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Bilo appona. Languire esprimo lo stato; ilan- 
quidire ll passaggio da uno stato di forza a 
debolezza, e di minor debolezza a maggiore. 

Altro è un affelto che langulsce; altro un 
affetto che viene mano mano ilanguldondosi, 
senza che l'animo se n'avvegga. 

Paò essere una forza illanguidila da quel 
ch'era prima, non languida ancora. 

L'uomo langulsce di bisogno, d'amore, di 
famo: qui llanguidirsi non entra. 

Hlanguidire pol può aver senso allivo, non 
l'altro. L'abuso della forza la ilanguidisce o 
la lima: questa è verità sacra In medicina, In 
morale, In letteratura, in politica. 

Languire s'appiica d'ordinarlo a oggetti do- 
tali di certa vita; llanguidire anco alle forze 
Brute (1). 


LANGUORE, AnsarrmesTO. 
— 4bbaltimento esprime scemamento delle 
forze; languore , la debolezza degli organi. Nel 
traslato, l'anlmo si sente abbattuto dopo un 
vivo affllo, © più 0 men violento. L'animo 
fllanguldisco se non sente speranza di soddi- 
faro al suo desiderio. 

L'ablaltimento può essere momentaneo: Il 
languoro è più luogo. Abbattimento protun- 
gato è languore, Ogni languore è abbattimen- 
to, ma non viceversa. — ravave — 


ÎLANO, Lasoso, Lunvro. 

Lano, di lana; sempre aggiunto di panno (3). 
Lanulo, cho ha lana (9). Zanoso, che n° ha di 
molta (4). Panno lano, animale lanulo, pecora 
più o meno lanosa, Quesl” ultimo non è della 
lingua parlata. 

Può l’animale lanuto aver l'una ‘parte del 
corpo più lanosa dell'altra. sì 

Lanose, con ardila ma bella melafora, chia- 
mb Dante Je gole di Caronte; folte cioè di 
pelo bianco © grosso como lana. Ed è forse 
‘imitazione del virgiliano: « villosaque setis pe- 
ctora >; perchè Dante d’ogni suo ardimento 
trova o scusa o modello ne' classe, 0 nella ln- 
gua parlata del lempo suo. 





(1) Macatorti: Manguidita quell'energia di 
freddo cha gli vien dal sale. 

{8) Cnon. VELLUT.: Tinti lané (ma è più raro). 

(Ii N. VILLANI: Fgnedulta...futta anuta come 
una pecora di lana ressa mal {nta.- TASSO: Ar- 





danost et am 








più teri. 
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1992. LANUGINE, Petunu, Punta, Priotno, P&Los- 
20, PaLETTO, PRUMO, PELO Vano, 
Petto, Pero 

Lanugine, que pell morbidi che cominelano 
ad apparire a'giovani sulle guance (4). Pol, per 
estensione, dicesi anco di piante vestito quasi 
di un pelo che le renda un po' scabire al tat- 
to (2). E così lanugine, ll pelo de' panni non 
affatto ordinari. 

Peluria ha due sensi: ll pelino che riman 
salla carne agli uccelli pelati ; © la prima la- 
nugino che spunta sugli animali nel mellere 
le penne © 1 peli. 

Nel secondo senso s'avvicina a lanugine. 
Ondo il Rodi: « Una cerla fanugino © peluria. = 
Veslirsi da sò medesima d'una cerla verde la- 
‘nugine somiglianUssima a quella vana peluria. 
di cul, subilo cho nall sono, si. veggono rico. 
perti gli uccelli © 1 quadrupedi ». Ma quella de- 
gli uccelli pelati non si dirà certo lanugine 
nè lanugine si chiamerà comunemente {l pri- 
mo pelo degli uccellini che cominciano a ve- 
stirsi di penne. Quella loro peluria non è più- 
ma ancora, giacchè la piama è la parte più 
delicata della peona; © qui penna non s'è an 
cora formata. 

Quando nel volto delt' uomo non è la tanu- 
gino assal folla ancora, ma son pochi peli qua 
e tà sparsi, dices! pelo vano. 














Peletto, Pelino, Pelolino, Peluzzo. 
Peluso, Pelone. 


Polino meglio sl dirà d'uomo 0 d'accello; pe- 
tetto (più raro), d'anlmali lanuli. 

Pelolino, pelo soltilissimo e dellcato (3). 

Peluzzo direbbesi anco un di que' peli che 
cascano sul vestito e lo Impelano, e su foglio 
od altro, Ma è men frequente. 

Susa pol peluzzo per Indicare una sorta di 
panno ordinario (4), diverso dal pelone; ordi- 
mario anch'esso, ma con pelo più lungo. 


1993. LANZO , Gorro. 
Lanzo valeva un tempo soldato tedesco a 
led, ed era Il medesimo che lanzicheneeco (5): 


(1) Tasso: Che di molletanugine frite Manno 
appena le guance. Elegantemente l'Ansosto Sat 
la prima lanugine Vesorto_ Tutte a fuggir., volt 
Dite e incostante (I giovanetti di primo pelo). 

(8) Reni: Ramuscelli...scabrosi e quasi lanu- 
gtnost. 

(8) Faa GIORDANO : Non aveva ordine di toc- 
care toro né anch'un pelolino per 4ngiuria. 

(4) FaaszeSt: Panno di peluzso. 

(5) Viene da duo voel tedesche che valgono: 

to della lancio. 
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oggidi questo lanzo è diventato presso taluni 
paranti sinonimo ad uomo goffo © sporco; e Il 
ditolo di lanzo, di lanzone non è il più deslde- 
rabile complimento del mondo. Ma goffo, come 
ognon vede, ha usi più generali © più varil. 
Giovava nondimeno osservare questa singolar 
stuonimia , ch'è ormai cosa storica. 

Più comune In Firenze è Il proverbio: slar 
ad aspellare come un lanzo , ar la guardia co- 
mo un lanzo: e viene da'lanzi svizzeri che alle 
porte de” principi stavano facendo la guardi 

Dicesl ancora: bevera come un lanzo: prova 
storica che que' soldati tedeschi non erano a- 
stemil. 





[LAPIDA, Prerta, Sasso. 
Tapida, com'è ben noto, non s°usa che in 
senso di pietra sepolcrale, per lo più segnata 
d'iscrizione, o di pietra onoraria 0 d'altra che 
porli memoria di cosa passata. QuindI: isert- 
loni lapidario; e, lapidario, chi le fa. Non pocbt 
sono adi nostri I lapidaril a' quali se fosse più 
caritatevole e non sapesse di erudeltà, come 
ogni specio di scherno, si potrebbe ripetere 
quella risposta: fu me lapide dignum duzisti, 
ego te lapidibus (1). 

Pietra sepolcrale, dielamo; ma la pietra pos- 
siamo Imaginaria Ignuda d'Iserizioni o d'ogni 
‘ornamento. La pietra, Inoltre, può esser piccola 
e rozza; la lapida non così (2). 

Laplda di marmo, disse {l Bor 
direbbe pietra di marmo. 

In poesia s'userebbe in simil senso anche 
sasso; ma non nel parlare ordinario. 

Le pietre focaie, le pietre preziose, le pietre 
della vescica, la plelra che altrao II ferro, le 
pietre lavorate dall'arlo, sono pietre, non 
sassi: nola a un dipresso il Romani. 

II sasso si può considerare come attaccato 
al monte, come parle del monte (3): onde 
Dante chiamò sasso una parte degli Appennini. 
La pietra può essere in questo senso una parte 
del sasso, staccata da quello. Danto stesso 
chiama pietre quelle « che spesso movionsi 















dl verso..latto, Lata 
sata. - Lapida dicono [nol- 


alto cioé dello Immondizie ch' è ln clascuna casa); 
e qualunque pietra piana e rolouda che tura un 
ehiusino: per esempio, d'una fogna, d'una buca 

(grano, La lapida del luogo comodo si chiama 
cartello. — A. 

(8) Cauca: meltissima lapide di marmo netta 
quale vd 4 fece alcuni trae e bandiere intagliare, 

(2) DANTR: Un sasso che dalla gran cerchiu 
SI move, € varca tutti 4 vallom fert. 

sr 








1908. 





LAP 


Solto asi piedi 3; e sassi quelli entro a'quall 
sono rinehlasi tutti quanti 1 dannall. 

Tra lapida © sasso la differenza è chiarissima 
In questo esemplo: Vile ss. PP.: € Una spe- 
Jonca chiusa con una lapida appiè d'un bellis- 
almo monte, lo quale era lutto sasso ». 

rba sassifraza, sogliam dire, © non altri- 
menti (1); © sassala, © luogo sassoso (2); e nel 
traslato, diventar di sasso, geltare Il sasso © 
nasconder la mano (3). 

Pietra d'antico monumento (4), pletra da edi 
ficare (5), pletra viva, plelra angolare, pietra 
di scandalo (8), pletrticare (7), pitrificazione, 
petrolio, $00 us! che pietra non ha comuni con 
sasso. Pielrone © non sassone pietruzza e non 
‘sassuzo, sassello © non pietretta, sassolino 0 
non pietrolina. 





1995. LAPPOLA, Parvemna. 
La palpebra è la pelle che copro l'occhlo: 1 
pell la cima alla palpebra, nel dialetto Tucchese, 
‘sl chiaman lappole: © quindi si fa lappoleggia- 
re, ch'esprimo acconciamento Il moto dello 
palpebre in su e In giù per far esciro dalloc- 
chio qualche corplcciaolo che vi sia penetrato 
© dia noia (8). Finchè non mi si dia un allro 
termino che dica lo stesso, 10 mi terrò lappo- 
leggiare , non come una lappola della lingua, 
ma como un flore. 


1990, LARGHEZZA , Lunco , LarrroDess. 
Fan Lanco, Fanst LARGO, Fenst van Lindo, 
Fan PIAZZA, FAR PIAZZA PULITA, 

Larghezza, una delle tre dimensioni de'corpi.. 
Usiamo però fa questo senso: per lungo e per 
largo, e in proprio e in traslato. 

Chi' dice di conoscere un tale per lungo e 
per largo, non ne conosce forse Il meglio, non 
ne vedo ll'ondo. SI può trattare un argomento 
in lango e in largo, e lasciarno l'essenziale, 
che sia appunto nei fondo. 

Trattare in lungo e in largo un fema, valo 
prendere ll suo soggello con certa vaslità, © 











(8) Vancat. 

18) Boncurva: Antichissime pietre. 

DI : Murato a pietre conce. 

(6) DAVANZATI: Non potendo più comandare 
nò proibire, non era più imperadore ma pietra di 
scandato. E non è un liberale che pari 

(7) Btoxannori. E presso Romani Urassica 
uetraa, pisces pelrenses, arieter petrones, pisces 
savatites suzifer , sazifcu 

‘8 È nel Pisano, col senso medesimo, dicesi 
anco lappolare, — L'AMBRESCUINI — 
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LAR 


daro al discorso una corla langhezza. Molti cro- 
dono di allargare Il soggetto allungandolo (1). 

Essere! di molto largo, vale molto luogo 
vuolo, e dove persono o coso possono slare a 
dell'aglo. 

Larghezza per liberalità (2) non è dell'uso 
comune, ma non può dirsi spento. Nè meno, 
larghezza d'una licenza, d'un patto (3), d'una 
leggo, d'un'idea, d'un diritto. Larghezza del 
viso (4). 

Far largo (5), farsi far largo(8), e nel proprio 
e nel traslato, In senso di, farsi avere riguardo. 
Voltar largo a'canti, per, Iscansare le diMcoltà 
© I pericoli (7): largo, in senso di lontano ( 
tenersi al largo, girar largo; modi che non si 
scambiano. 








Far largo, Farsi largo, Farsi far largo. 


Rilorno alle {ro frasi accennate. Far largo 
vale allargare, agevolare la strada altrui, e nel 
traslato e nel proprio. Farsi largo vate, in am- 
beduo { sensi, allargarsi, agevolarsi la strada. 

Farsi far largo, nel proprio, vale aver di- 
nanzi chi cl faccla largo; nel traslato, avore 1 
mezzi di farel rispettare, © di avanzar presto 
nella via che prendiamo. 

C'è degli uomini che non sanno farsi largo 
da sò, ma sanno benissimo far largo agli altri 
salle vio della fama, e di quella che si chiama 
grandezza. E questi non sono { meno ambiziosi. 

Farsi largo, diciamo, colle chiacchiere, col- 
l'ingegno. C'è chi nell'animo altrui st fa largo 
donando, chi domandando: chi piangendo, cht 
ridendo: chi promettendo, chi minacelando : 
i predicando, chi bestemeiando : Insomma , 
chi facendosi amabile © chi terribile, chi buo- 
no © chi tristo. Per farsi far largo, poi, la 
buon'arte è fl mostrare grand'opinione di sè, 
{i prevenire la stima altral col supporia; l'est- 
gerla al bisogno, ma sempre mostrandosone 
possessori legiltimI como di natarale diritto. 11 
farsi largo è de'piccoli; il farsi far largo è di 
quelli che si chiamano grandi. 1 primi sono più 
sovente disprezzali; | secondi più miserabili. 











(1) Boccaccio: Sto ne parlo alquanto largo al 
utilità di voi. 

(8) Daxre, CoLt.ss. Papa, Cn. Monetti. 

(9) Ston, SEatr.: Promettono larghi patti. 

(8) ML Viniani: 2 viso larghetto. 

(8) CrcanvasciaLescin: Perché possan gioear, 
targo ne fate, 

6) FmeNzeOLA : Coloro ehe per le corti cotta 
virtù e colt fedelta si fanno far largo.» C8ccuI: 
Se non vi fate largo col donare. 

ut, Peter L 
{RI DAVANZATI: Largo da terra, per alto vat 








iu Soria. Na non sì direbbe di via di terra. 








1997, LARGHEZZA, Lancon 


LAR 


Lalitudino è della lingua seritta, ma non 
manca d'usi suoi propri. Latitudine ba ll noto 
senso geografico ed astronomico(1).Pol, quando 
diciamo : intendere In senso lato, prendere il 
significato delle parole in fulta la sua iatlludine, 
non gli si sostilulrebbe larghezza. 


Far largo, Far piazsa, Far piazca pulita. 


— 11 secondo Indica spazio maggiore del pri- 
mo; e quindi suppone maggiore sforzo. Voi 
adagio adagio vi fate un po”Iargo in una folla. 
Un guerrlero infuriato sl fa piazza all'intorno 
colla spada alla mano. Ariosto: « E ben si fece 
far subito piazza, Chè lor sì volse © durin- 
dana preso ». 

Far piazza pulila, ha full’ aliro senso nella 
Nogua parlata. Per esempio: di chi al gioco, 
vincendo la posta, ra falli | danari scommes- 
sl, si dice: gli ha fallo piazza pulila; così co- 
me diclamo: gli ha ripulito, spolceralo ogni 
cosa. Per esprimero l'amputazione di certo 
parti del corpo guaste da sporca malallia, far 
piazza pulila è al marcio caso, e dell'uso co- 
mune. Anco d'una casa che sla stata spogliata, 
0 da forza 0 da frodo 0 da prodigalilà, sl dico 
che ci è stato fallo piazza pullla: 0 still (2). 











Lancona , Lancure. 

— Larghezza è una delle {ro dimensioni della 
quanità estesa; largura è luogo largo. Ogni 
corpo, per piccolo che s"immagini, ha la sua lun- 
ghezza, larghezza © profondità; largura è larga 
dimensiono dello spazio. — moman — 

*— Larghezza, è dimensione de'corpl; lar- 
gura, larghezza che lascla di mollo spazio al 
passaggio d'altri corpi. — nocco — 


Largura, Largure, 


* — Largura, voce viva a significare spaziosi 
tà. Buli, Purg. O, 1: «La fessura gli diventa 
porla », cioè: la streltezza gli pare largura. 
Nastro a una, a due larghezze, è modo teeni- 
00 dove non si può sostituire largura, ch'espri- 
me non una dimensione ma uno spazio, Lar- 
ghezza, dunque, de'corpl; largura, dello spazio. 

Largre, piuralo, ha nella lngoa parlata 
senso affine a liberalità, ma acquista un senso 
ironico lutto suo proprio. A. chi spendesse pliù 
che non può, diremmo: costui fa di molte 
larguro ; bisogna distendersi quanto ll lenzuolo 
è lungo ; al levar delle tende e' se n'avvedrà. 














1) Gauinro. 
(3) Faîre placa nette, falre piace, se faire pia- 
e francesi, corrispondono alle frasi notate, 
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LAR 


"LARGO, Grxtnoso, Paobico, Eueostatene, 
Setexnomo, Bexwrico, Bexiono, Linate: 

— Largo donatore , largo spenditore son d'uso 
frequente, ed afini agli allri ; ma fargo sta 
anco per numeroso. Dante, Volg, Elog.: « Ve- 
ramente ciascuna di queste tre parti con lar- 
80 testimonio st difende ». Vuol dire talvolta 
anco schietto, ingenuo. Generoso è chi opera 
per magnanimità : largo donalore, non gene- 
roso era Giugurla, che comprava. l'impunità 
del mistatii. Così. molli nel medlo evo’ ehe 
l'hanno assomigliato. La generosità minore 
pol è quella del doni. Anche il povero che per- 
dona, che salva Il nemico, è generoso : largo 
dunque ha men nobile, e più limitata signi- 
cazione. Prodigo differisce da generoso , per- 
chè anche chi è prodigo per far del bene, lo 
fa più per temperamento ehe per sano inlel- 
letto, Infatti, non di sano tatelletto è colui 
che è buono per alri e nocivo a sè. Nè vera- 
mento è ulilo agli allri. chi senza misura © 
buon giadizio dà Il suo: può allmentare lipo- 
crista è l'inerzia. 

L’istesso può dirsi talvolta dell'tem 
può alimentare l'arte {mpudente del vivere 
senza fatica. Ma non follia, rifessione muove 
l'elemosiniera : differisce dunque dal prodigo. 
Può esser talvolta riflessione di fasto, © si ac- 
costa allora allo splendido: ma lo splendido 
prepara sempre © colla pubblicità accompagna 
to sue strepitose azioni. 

Beata quella nazione ove | cuori son larghi 
di affetti, le labbra prodighe di consigit utili 
generosa lo indoli, meditate ma spontanee 
elemosine, splendido lo pubbliche virtà. tt 
benefico (a del bene @ vuol farlo: © qui die- 
risco sempre dallo splendido. Poi, non solo 
fa del bene co’ denari, ma anche con promuo- 
vere ll bene fatto da allri, © col consiglio più 
prgiabilo di mille lesori. Liberule e benigno è 
la spsclo ; benefico, 1l genere (Cic. OT.L.1.0). 
Il benigno non dà talvolta, ma piange al 
pianto altral; non maligna sulle intenzioni, 
ama { miseri, non odia | fratelli, prega Il 
clelo per la palria. — ene — 



































*LARI, PEXATI. 
— 1 fari erano comuni a tutto le case (1): 
4 penati claseuno Il aveva di proprio. ALTari st 


(1) Penatt e tari faron glà termini (e sono an 
cora per molti), termini, dico, © ornamenti squi 
alteimi della nostra poesia. Ma , patril arl al 
gniicava propriamente la patria; patrit pevati 
tarebbesi detto: piuttosto suoi (0 altro pronome 
possesito), intendendo non 1a cIUA ma Ia casa 
dl colul del quale è discorso. — roLIDONI — 

er 











1098. 


1009. 


2000. I. 


LAS 


sscrificava al focolare ; al penati nell'atrio o 
nella parle interiore della casa (1). — a. — 





ASAGNE, NasTRDi, Capettni, Vanoni, 
STELLINE, COMPANELLINE, MACCMERONI,GNOC- 
cut, Torres, Sexma, Canveitoni, Gna- 
Gnvora, MAL TAGLIATI, Tara, Tacua- 
TELI, FiscmerTi, AGNELLOTTI. 

Tutte le nazioni incivilite posseggono (rattati 
da re culinaria: Se In Talia si dovesse scrivero 
un ilbro non barbaro sopra quest’allo argo- 
mento, mancherebbero le parolo ad esprimere, 
con la debita delicatezza © con sapore vera» 
mente Italiano, | segrell della grand'arte a cul 
devo Il mondo tante buone e cattive digestioni; 
vale a dire tanl’ore di piaceri © di noie, fanti 
atti d'impazienza e di durezza, tanti di gene- 
rosilà © di speranza © d'amore. La digestiono 
è una fra le più importanti e meno considerato 
cose della umana vita: © un trattato della 
Buona digestione sarebbe opera enclelopedica , 
perchè fulta piena di questioni di fisica, di 
chimica , di meccanica , d'agricoltura , disto- 
ria , di filologia, di Nsiologia, di patologia, di 
estella, di morale, di economia pubblica, di 
religione ancora. Considerata l'arte culinaria 
la questo aspello, diventa una sedenza nuova; 
© chi sa che II suo Vico non sia vicino? Pre- 
pariamole intanto ll linguaggio, che manca. 

Tulli 1 nofalt son nomi di varie minestre di 
pasta. Le tacagne son larghe © sottili, Irrogo- 
lari, © si fanno © in casa e alla fabbrica; ma 
son Ile in disuso (2): l mastrini sono stretti © 
bistunghi i forma di nastro; 4 capellini lunghi, 
tondi © sottilissimi , quasi capelli 1 termicelli 
un po' più grossi de capellini, € portano nel 
nome una qualche espressione della loro figura; 
lo stelline piccole , fondo © a modo di slelle; 
lo campanelline tonde a modo delle campanello 
che fe donne portano agli orecchi; 1 semini 
minuli © ovali, di forma simile a'semi di po- 
pone o di lale altro frutto; la gragnuota, pez- 
21 quasi tondi a modo di grandine; 1 Aschiettt 
a modo di un fischio, lunghi, grossi, con un 
baco nel mezzo; | mal legliali, grosselli an 
cl'essi, con un buco più largo; I tagliateli, non 
funghi, simili del resto a’nastrini, che in Lucca 
diconsi tagliarini; i maccheroni molto lunghi, 
Jarghl e schiacelati come le lasagne, men larghi 
però; gii gnocchi, pezzi informi di pasta che 
non si possono scientificamente definire (3) ; | 

















{Ni Ago mihi alios penater deos persequor, 
attem tarem. 
3) PARINI: Le cadenti lasagne avido Ingota. 





18) A chi amasse saperne gl’ingredienti, po. 
tremmo dire che gli gnocchi son pezzi informi di 
farinata soda, conditi con cacio © burro. = a. — 
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LAS 


cannelloni a forma di cammello; bucati nel mer- 
20: che se son più piccoli, diconsi cannoncelti 
80 più grandicelli, cannoncielti; se più grandi 
ancora , cannoncioni (1): 1 (orlell, son larghi 
pezzi di falde sottili di pasta splanala col mat- 
terello, entro cul è rinyolto un ripieno di bie- 
tola 0 altro, con ricotta e uova; gli agneltott, 
somiglianti al tortelli, ma mollo pià piccoli o 
quasi tondi, e il cul ripieno è di carne battuta. 

A ciò saggiungano, se così piace, le carte 
da gioco, minestra che porta stampail de' qua- 
del, do'euori, delle picche, de'tori; © 1 radie- 
chini, che così si chiaman puro ln Firenzo | 
nastrini. Ed eccovi venti vocaboli per espri- 
mero una sola specle di minestre. Tanto è vero 
che nei secoli d’incivilimento Ja suddivisione 
delle [dee diîeulta la sintesi, © rende le menti 
cedevoli come pasta vera. 

Aggiungasi per chiarezza, che | vermicelli © 
1 capellini son quelli che nel veneziano si chia- 
mano bigoli © Digolelli © bigolini © bigotoni 
che 1 nastrini © i lagliarini © | tagliateli st 
comprendono solto l'Infemminito nome di La- 
gliatelle: che { cannelloni si chiamano macche- 
ronl; vale a dire che { maccheroni, nel venelo 
e in allre provincie d'Italla, non sono spiac- 
clcati (2) ma avvoltali : che le più leggiere di 
dello pasto, como nastriai, capellini, ver- 
micelli, stelline, campanellino , semini, gra- 
gnuola, fchietti, tagliatelli, si fanno fn ml 
nestra sul Brodo'o sulla broda, © alcuno di 
queste si danno come Innocue anco al malall: 
che le più grosse, come lasagne, maccheroni, 
gnocchi, tortelli, cannelloni, si fanno In mino» 
stra © per piatto (a chi ha stomaco) (3) da 
mangiarsi sul sugo di carne In umido (4): che 
nel traslato, lasagnone vale uomo goflo della 
persona © degli alli, gnocco vale stupido cd 
ebete che, bocca di lasagna, vale, per Insolenza, 
da scherzo , bocca sformata : che maccherone 
vale, In cor dialetti, uomo dappoco ©, puro 
come la broda di maccheron1, significa uomo 
tutt'altro che semplico : che, cascare ll cacio 
sui maccheroni, e, poesia maccheronica , son 








(1) Cannonotoni però eTcanneltont spesso 
‘amblano. — A. — 

‘2) LA OntScA: Maccheroni, olanda fatta di 
pasta di farina di grano, distesa sottilmente (n 
falde, e cotta nell'acqua. - 1 maccheroni della 

CUSCa son quelli che st chiamano tuttavia com 
in Toscana, cloè {i Paste fatto 
tn casa, di farina di 
rica, con farina di gran duro, — LAMBRESCHINI — 

6) epr: Comare (l succo dello stomaco di 
maccheroni © d'altri pastumi. 

(8) SACcn&TIE: Darti più che d'un cappone, 
E con quel cibo le lusogne fare. 





























LAS 


frasi di senso"ben noto: che, ognun può far 
della sua pasta gnocchi (1), è proverbio col 
quale s'intende che ognun può far del suo quel! 
che mai gli piace: che i tortelli toscani non 
son da confondere con le (ortello d'allri paesi, 
Je quali corrispondono alle loscane /ritelle. 





2001. LASCIARE , Amnuupoxane. 


Lasciare è più generico ; abbandonare più 
determinato, © però d’ordinario più forte. La- 
selare comprendo tulle le ideo più o meno 
contrarie all'idea di tenere e di prendere: ab- 
Bandonare non esprime che l'atto di lasciare 
con volontà deliberata © ferma, per lungo 
tempo, per sempre; in modo nolabile, © per- 
ché Inglusto o perchè Inaspetlato. In una no- 
vella el signor Mauri, don Giulio Vacallo, ch'è 
fnnamorato della Caterina e che deve cacclaria 
via come sirega, esclama: « Che farò lo senza 
di questa donna? Dovrò dunque laselarla ? 
abbandonarla per sempre? » 

‘I lasela un discorso splacevole,, sl abbandona 
‘un'impresa onorevole. Un padre lascia i figliuoli 
poveri, un marito abbandona la moglie per se- 
guire la femmina altrui. I nemici mi spogliano 
© mi lasciano Ignudo; | falsi amici ml veggono 
ignudo e m'abbandonano. Le donno sovento 
sono incostantI, e lasclano gli uomini per timore 
d'essere abbandonate; lo meno buono sono in- 
fedeli , © abbandonano per limore d'esser 
sclate. 

Lasciare può esprimere un Done, secondo 
l'idea cho vi si congiunge; abbandonare ha 
sempre qualche cosa di male. Quando diciam 
lasciatelo stare , andare , dire, non ci sl polreb- 
de in alcun modo sostituire : abbandonatelo. 

Lasciare presenta più direllamento idea ne- 
galiva: gli è Il non far quello che si faceva 0 
si poleva o si doveva faro; Il non rimanere 
dove si doveva essere o si poteva; il non ri- 
tenere persona © cosa. 

Nel lasciare può essere inavverlenza; abban- 
donare è più libero (2). Io ho lasciato senz'av- 
vedermene un mio foglio da vol. Questa madre 
ha abbandonato Il suo figliuolo nella pubblica 
via. 1o lascio anche mio malgrado; abbandono 
d'ordinario con più pieno arbitrio. 

10 posso lasclare uno alfontanandomi da lul, 
‘ permellendo che s'allontani egli da me. Ab- 
bandonare esprimo azione mia propria, 

Abbandonare, così madamigella Faure, di- 
cesi di quello chie va; lasciare anco di quello 
che resta. La sposa abbandonata dallo sposo, 














Quan 
(2) Questa differenza ponevano lai 
tinguere e deserere. 
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to vede per l'ullima volla, © lo lascia con io 
lagrime agli occhi. 

La differenza dedue vocaboli si fa meglio 
sentire nella frase: lasciare In abbandono. « Boc- 
cacio: » Lasciata la camera in abbandono n 
Caro: « Lasciare ogni cosa in abbandono ». 
Bartoli: Lasciando disertate In abbandono lo 
caso ». Redi: « Lilascla In abbandono a beno- 
fio di fortuna ». Questa frase indica che la- 
sclare è generico, e quindi men forle; e che 
l'abbandonaro è un do'modi moltissimi di la- 
sciare. 

Arlauna abbandonata, dice a un dipresso Il 
signor Grassi, è frase che dà un senso intero: 
Arianna lasciala non dice nulla, se non vi sl 2g- 
‘giungano le circostanze del luogo o della cagio- 
ne per cul fu lasciata. 

Similmente, lasciarsi andare è molto men vi- 
vo che abbandonarsi: Il primo Indica un moto 
del corpo o dell’anlmo quasi passivo; ll secondo 
dipinge un'azione, © non leggera: fl primo 
suppone una certa ilassalezza; 1l secondo uno 
sforzo. Così nel Iraslato, lasciarsi andare a un 
moto di collera, è debolezza ; abbandonarvisi 
è colpa. Allro è lasciarsi andare a un fall 
altro è, abbandonarsi ad un vizio. 

Di duo che camminano o corrono, l'uno sl 
lascia addletro l'altro; nessuno direbbe che 
l'abbandona. Un padre morendo lascia tre fi- 
gli, © du abbandona ignudi alla miseria , la- 
sclando tullo Il suo al primogenito (1). SI può 
un giorno lasciar di faro qualchatlo di pietà, 
ma non n'abbandonar però l'uso (2). Giova, ed 
è necessario talvolla, lasciar fare i malvagi; 
non mal ablandonarii al loromalefico Istinto (3). 
Licurgo lasciò delto al suol concittadini cho 
tornerebbe; e avuto da loro Il noto giuramento, 
abbandonò la patria per amore (4). SI lascia ad 
allei la cura d'una faccenda senza (ralasclaro 
d'invigllarvi; la s'abbandona ad altri senza 
più prenderne cura. 1 governi dispolici temo- 
no di lasciare; e pol sul più Dello e nel più 
importante, abbandonano (5). Si lascia nella 








(1) Boccaccio: Ato padre mi laseò ricco uomo. 
-4 loro, siccome a legittimi suoi eredi, ogni suo 
Bene lasciò. 

(3) Atamassi: Non asci 0 di cenere tmmonda 
0 di letame Porgergli aiuto. 

(9) Boccaccio : Lasciami vederecome... - La- 
sca : Andare, BOCCACCIO: Lasciami , non mi fe- 
ner più. 

(6) Cnos. VeLLUT: Lasciò (in testamento) st 
rendesse l'usura. = SACCHETTI: Lasciò (detto) ch 
ae dl giovane venisa «..gli dicessono che sì" 

(3) AntostO: Lascia 14 cura a me... Chio 
quarisca costut.- Livio: S'Infnse d'esser [ole , e 
abbandonò al re sè e sud bent. 
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penna, o per dimenticanza 0 fingendo dimen- 
icanza, un'idea, una parte d' idea (1); 8°ab- 
bandona un pensiero che prima s'era vagheg- 
gialo, © più non si trova opportano. L'uomo sì 
lascia alvolla cadero nella sventora per im- 
previdenza (2) ; più spesso vi si abbandona 
per follia d'animo depravato. 

‘Abbandonarsi alla giola, abbandonato di for- 
ze (3), abbandonarsi sopra una segglola, o in 
altro modo seoncio (4), frasi proprie di solo 
questo verbo. 

Gil us, per altro, talvolta si scambiano; 6 Il 
sentimento che, secondo le circostanze, dà va- 
rio gradazioni alla medesima idea, può far si 
che mentro chi lascia non si credo che di la- 
sclare, Il lasciato si consideri come 2bbando- 
nato. Nell'oltavo dell'Inferno dice Virgilio a 
Dante: « To non ti lascerò nel mondo basso ».. 
E Danto nel verso seguente soggiunge: « Così 
sen va © quivi m'abbandona Lo dolce padro ». 





2002. LASCIARE ANDARE UN COLPO, Danto, So- 


manto, Arroccnzio, Arriccicanto , AP 
rucanto, Biamano, Cosseasanto. 

Lasciare andare è modo familiare, e Indica 
bene la prontezza e talvolta la veemenza del 
colpo; più, la dislavoltura magistrale con cal 
vien dalo (5). Lasciar andaro un pugno, un 
cetfone. 

Dare è di tulli gli sli, più nobile ma più 
languldo: due qualità che” vanno spesso accop- 
plate, Dare s"usa assolutamente, soltinteso Il 
quarto caso (6): darne tanto (7); darsi da sò 
schiaffi, pugni; darsi nel viso, nel pello (8): 
modi che laselare andaro non ha. Un caporale 
cho dà lo bastonate, nn maestro che dà Je ner- 
Bale, non lo lasciano andare; le danno con 
tutta solennità. 

‘Sonare un pugno, uno schiaffo, dicesi di 
colpi in qualche modo sonori; nè s' userebbo 


(1) P.Banniniso: D'ingratt... CAe nom è sto 


da tasctario in penna. 
(8) Ston, BARLAAM : TY se laselato catere (n 





cripante futto #’abbendona.- LuspazDI: Né 1° ab- 
dandona al vento ll lieve ragno. 

(5) Broxannori: M laselò andare un sì fatto 
tempione.». 

6) Boccaccio: Presomi per la cappa....tanto 
mi dl che tutto mi ruppe. 

(T) Boccaccio: T4 darem tante d'uno di questi 





pall sopra la testa, che noi {l farem cader morte 
(8) Dare: Nel petto tre Rite mi dedi. 
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propriamente, sonare un calelo, como laselario 
andare, o darlo (1). 

‘Appoggiare esprime meglio la forza © l'at 
giustatezza del colpo. Appoggiare un pugno, 
appoggiare un colpo con arme da taglio, si 
dirà; non: sonario, o lasciario andare. E non 
è francesismo, anzi lasa quella parlo di po- 
polo toscano che non è infrancesala In senso 
nessuno. 

Appiccicare dicesi degli schiaffi, meglio che 
d'altro; ed è modo vivaco nella sua familia- 
rità, perchè dipinge la mano percolitrice appog- 
giata al viso allral con lal forza cho par vi 

‘appiccichi. S'usa però talvolta © di pugno 
e di bastonata. 

Applicare è quasi ironico. S'applica vera- 
mente un Implasiro o cosa simile; ma como 
dicesl: concia bene per bastonare, così a'è v- 
nato a dire : applicar un colpo, per darlo, © 
forte. 

Barbare, Consegnare un colpo. 











— Barbare un colpo, Indica maggior veemen- 
za di tulti | precedenti. È dario così solenne 
come se dovesse barbicare nella parte per- 
cossa. Consegnario è modo ironico: denota 
maestria © superiorità in chi percuolo. È frase 
famillare che (ene del prepolente , perchè 
suppone che ll paziente debba quasi accomo- 
darsi a ricevere il colpo; come fanno | cani 
che s'accucelano per loccamne. Ma badiamo 
che, trallandosi d' uomini, la mula potrebbe 
rivollarsi al medico, — mem — 





[LASCIARE , Desisrene. 
— SI può lasciare di faro una cosa per poi 
ripigliaria ; si può desistere per non no fare 
pol nulla. SI lascia di fare anche ciò che non 
si era cominciato; si desiste da cosa in cal 
l'azione od almeno Il postero s'erano alquanto 
{nnoltrat. 1 lasciare può essere effelto di causa 
esterna violenta; ll desistere pare che più Im- 
mediatamento dipenda dall’umana volontà. 


[LASCIO Lascrro, Lecso. 

Legato è la voce più tecnica. SI fa un lascio 

a una chiesa (2), che dicesi più comunemento 

lascito: un lascio a una congregazione, ad un 

Istituto di carità, Specialmente in plurale, par- 
lando, lascili (3) è Il più comune. 








(1) sonare uno, dicesi altresi, per plcchiario. 
Crusca, num. 18. 

(8) G.Vintant: Limostne proferte e lasci fatti. 

(8) F.GioRpANO: $4 confldano motto ne tasetti 
testamentarti che fanno at punto della morte. 


2008. 





LAS 


HI legato può essere un lascilo più o men 
generoso. G. Villani: « Inira gli alri legali che 
feco, lasciò che a tulli | poveri fossono dall 
danari sel per uno ». Serdonali + « Lasciò per 
legato...una lampana d'argento ». Nom ei di- 
rebbe Vicoversa: legò per laselto. 

Le donazioni d'intere province fatto a'roma- 
nl pontefici, I direbbero forse meglio Jascili che 
legall: © provano qual fosse l'opinione che at- 
lora correva della Sede Romana. 

Il verbo legare non s'applica cho a” legali: 
lasclare non solo a”lascil! ma all’Intero testa» 
mento (1). Legaro ha legatario; derivato cho 
lasciare non ha. 

‘Non sarà forse Improprlo dare a legato senso 
melaforico, dicendo: legato d'infamia; como 
dicesi: retaggio di gloria. Ma non è nò usilalo 
n chiaro. 





2005. LASCIVO, Oscexo, Disoxtsto, Iteopico, Li 
miprsoso, Lussonioso, Lusaico, INCONTI- 
MENTE, LiceNzIOso. 


Osceno, Disonesto, Lascivo, Lubrieo, Impudico. 


— L’oscenità è più immodesta o impudente 
della disonestà (2).. Libro, lettera oscena di- 
remo; non già, disonesta. Lascivia è forto In- 
linazione a' piaceri del senso, espressa con 
movimenti o con segni. Dicesi pur delle De- 
Stio (3). 

Lascivia è anco negli occhi ; non disonestà, 
oscenità (4). Lascivia è la tendenza 0 i segni 
che esprimono la tendenza. 

Lubrico, nel proprio, vale sdrueciolevole, ov- 
vero contrario di stitico. Nel (raslato, esprime 
pericolo grave d'oscenità, pericolo accresciuto 
dalla tendenza che ha l'uomo a tall cose, 
accresce la lendenza stessa. 

L'impudico s'abbandona senza rossore alla 
‘sua passione. PassavantI: « Quali con gli Im- 
pudichi sguardi, quali con disonesti sembianti. 





Lascivo, Impudico. 





IN ascivo st lascla {rasportare alla vista,al 
pensiero dell'oggelto che solletica 4 sensi suol, 
lo desidera mollemente, ne godo abbandona 
tamento; l'impudico si lascia andare al piacer 





{ cnov.Vettor., S4cenerti, 
(8) P.GionDANO: Za rea femina se gl fece in- 
contro com atti batdanzosamente osceni. 
18) Ovivio: Fuga lascivit agnus.- COLEWELLA: 


atetate verni pabuli peeuder ezilaratae lasci 


#) cavarca. 
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‘suo senza freno di pudore. La lascivia viene in 
parlo da temperamento irritabile al solletico 
desensi; l'Impudicizia, da sentimenti e da co- 
stuni disordinali © corrolti. 

Lo sguardo di fanciulla che senta ll primo 
molo della votattà, sebbeno nol pensi, si;può 
dire lascivo è lascivo l’alleggiamento della 
femmina depravata. Questo vocabolo può, dun- 
quo, esprimere © ll primo passo all'impudici- 
zia, © l'ultimo grado di quella: la lascivia può 
essere la manifestazione di variissimi gradi di 
corruzione, L'Impudiizia pubblica cade sotto 
{i poter delle leggi ben più che l'aperta lascl- 
via. Un alto impudico può meritare pena cl- 
vile; un lascivo, 0 rado 0 mal.— noonase — 





Iussurioso, Libidinoso , Incontinente. 


— Lussuria è abilo colperolo al colpevoli 
piaceri del senso. 

Libidine è moderata cupidità di piaceri non 
puri. Pulci: « Libidinoso padre di lussuria » (1). 

Incontinenza è mancanza di virtù ; Ibid 
ne è vizio. Anco nel legiltimi piaceri può 
l'uomo essere Inconlinente. Incontinenza d'ori- 
na, Incontinenza di parole, di riso, di scritti, 
son modi assai noli. Anco nel traslato, ibidine 
è Più. — nomani — 


Impudico, Disonesto, Osceno, Lascico, Lubrico, 
Lussurioso , Libidinoso. 





Impudico, cho senza riguardo al pudoro 
s'imbratla nelle sensuali sozzure. Disonesto, 
persona 0 cosa contraria alla purezza : In que: 
sto senso è men d’impudico. Osceno è più; 
dico immondizia : lascivo dico licenza , negli 
alli o nelle parole, sregolatezza ne' moll. Lu- 
brico, che spinge, che fa sdrucclolare in diso- 
nestà dicesi di coso, mon di persono; gli altr, 
e di persone e di cose. Lussurloso, che si dà 
a'placeri per Impeto di temperamento mal fre- 
nato, anzi fomentalo dall'abito. Libidinoso, che 
sl complaco nella venere con soverchia volultà, 








Lascivo, Lubrico, Lussurioso, Licenzioso. 





Lascivo a' Latini valeva vivace sino alla 
petulanza , © dicesi per o più di bestiuole che 
folleggiano per vivezza di sanguo © di gioven- 
tù (2). Lubrico, secondo l'origine, sdrucciole- 








(1) in altro senso diciamo: Ibiaine di sapere, 
Ubidine del comando. Ma in questo senso, più raro 
direbbesi ibidinoro, 

(A) Danni: dgnet che laseta (i latte Delta sua 
madre, e semplice e laselvo/ Seco medermo a suo 
piacer combatte. 





LAS 


vole, fuggevole, pendente al basso, faelle a 
correre 0 ad essere corso: 0 non dicesi se non 
di cosa. 

Nel traslato, lascivo vale licenzioso negli alli 
© nelle parole, sregolato ne' mol che incilano 
a disonestà o la fomentano. Dicesi e di persona. 
di cosa. Lubrico vale Inchinevolo a disone- 
stà, fallo a condurre ad alli 0 parole disone- 
sto: Lussurioso, uomo inellnato a carnali brut- 
tare. Lascivo è meno, così come l'apparenza 
e la dimostrazione della cosa è men della cosa. 

Lasclvia è scala od Insegna di lussuria. An- 
dare lascivo, canto lascivo; lascive pagine, 
danza lasciva. Qui non polrebbesi sostituire 
lussarioso (1). 

Lubrico è cosa non viziosa ma che rasenta 
li vizio, ed è fee a darel dentro. 

II lubrico è pericoloso, ma può essere quasi 
innocente. Lubrich diclamo le materie che 
non si possono trattare senza grando riser= 
50 (2). — cnasme — 

— Licenzioso è meno di tulli, ed è più ge- 
nerico. Chiunque s1 fa lecito ciò che non è le- 
cio veramente, è licenzioso , commetto atti 
Ncenziost, pecca di licenziosi voleri. Floquenza 
Iicenziosa, licenzioso pennello. Nel senso affine 
ai nolati diremo: vila licenziosa, licenzioso li- 
Bro, licenzioso discorso; non osceno affatto, 
ma nemmen Puro. — nowani — 








2006, *LASSEZZA, Lussrreoe, Lastra”, Lassazione. 
— Lassezza è Il meno Inusitato de' quattro (3). 
Se gli altri polessero 0 volessero (ornare nel- 
l'uso, potrebbe fassludine esprimere meglio 
l'abito; lassezza l'allo. Lassità, nel traslato, di- 
remo, di morale rilassata  lassazione, nel pro- 
prio, di parto del corpo che perda della elasti- 
ell Sua. — a. — 


2007. LASSO, SrAXco, SRACCO, AYFATICATO. 
Smaacco, SFRUTTATO. 
Sticco, VirTo. 
FATICARE, AFPATICARSI, AFFATICANI 

Tasso vivo tuttavia In qualche luogo dello 
campagne toscane. Non pare che sia stato fut- 
tuno co'suol affi. 

Lasso però nella Iingua scritta è ormat ser- 
Dato alla poesia : nè nel verso stesso s’appli- 
cherebbe, d'ordinario, ad ogni specie di stan- 
chezza. Lasso, diremo, dal lungo corso: 0 paro 





(1) FinsnatoLA ; Diciamo: la tale è vaghetta 
quando parliamo d'una che ha un certo lasclvetto 
© un certo ghiotto con la onestà mescolato. 

(8) Suowsni: Non purticolarizzare eccessiva. 
mente in materie lubriche, 

3) Vedi ll num. seguente 
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n fatti che allassare in origine valesse stan- 
care la fera coll'Insegulria (1). L'uomo sì 
stanca dell'aspltaro, del piangere (2), dello 
starsene In ozio, del meditare (3), ch'è tal- 
volta una specie d'ozio anch'esso; del lungo 
discorrere (4), del faro Il bene od Il malo (5) 
(giacchè il male stesso ha, per grazia del cie- 
lo, la sua stanchezza), del molto produrre (0), 
del soffriro l’altral violenza (7), del troppo vi- 
gilare, del troppo mangiare. 

Slanchetto, diremo, € stancueclo : tasso non 
ha diminutivo acconcio. Ma quella certa stan- 
chezza che viene da abbattimento © da rilas- 
samento delle membra, con tulta proprietà è 
da ehiamaro lassezza. Seneca, Pistole: « Una 
pigrezza sorprende I nerbi e una lassezza senza 
fatica ». Med. Arb. Croce: « Fatiche e lassezze 
0 fami 





Stanco, Siracco. 


— Straccaro è più malerialo: non dicesi che 
della stanchezza corporea. Straccare è slan- 
chezza che viene da moto violento (8); stan- 
care, anco da agilazione o azione interna. 


Stracco, Sfrultato. 
Stracco , Vieto. 


Stracco è voco meno scelta di stanco. Ma 
forse per Indicare quella stanchezza che viene 
da lunga nola o da pallmento, sarà mollo ac- 
conelo. 

Caratteri stracci, dicono gli stampatori quel- 
Ii che sono dal lungo uso consunti , e danno 
stampa non nitida (9); terreno siracco, vale 
affaticato per continue raccolto: ed è men di 
sfrultalo, perchè questo ha già perduto gran 
parto della sua fecondità, quello è men alto 





(1) Leco satica:SI quis cervum tassum quem 
alterius canes moverunt et adlassaverunt . (no. 
laverit aut celaverit, 

(8) ParaancA: La quaneta...plangendo stanca. 

(3) DantR: Or {i riman, lettor...Meco pen 
sando... S’esser ©uoi Ueto assai prima che stanco. 

(8) ParnancA: Da stancar Atene, Arpino; 














Mantova .. 

(5) SACCHETTI: Ciascuno del bem fare tosto 
stanca. 

(9) Dawre: La natura fn quel ch'è uopo stan. 
chi (1 stanchi. 

(1) NL VitLANI: Stancali dalle gravesse delle 
spese. 


(8) straceo dicesi nell'uso più comune, di chi 
$" è troppo affaticato nel camminare. — A: — 
{9) BtonannoTI : Sendone...la atampa motto 














LAS 


al genere di coltivazione a cal fa (enuto per 
troppo lungo tempo (4). GIl accorgimenti della 
scienza agraria adoprati per non istraecaro Il 
terreno, converrebbe adattaril all'educazione: 
a sarebbo raddoppiata la fecondità degl’ ingegni. 

Stracche diconsi, da ultimo, le carni che co- 
minclano a rendore mal odore, e specialmente 
11 pesce. Ed è diverso da vielo. Questo dicest 
per lo più di carne secca, come prosciutto 0 
altro; di sugna, d'olio (2): stracco s'usa di 
cara! fresche, ma un poco passate. 

V'è uno sille cho stracca, duro, confuso, am- 
bizioso, inameno (3). 

Può l'uomo trovarsi stracco del corpo, e non 
mai stanco dell’ animo © del desiderio. 


Stanco, Affaticato. > 


— La stanchezza può venire da debolezza di 
forze: qualunque leggero esercizio può cazio- 
narla in tal caso. L'affaticamento nom può pro-. 
venire cho da fallca. La stanchezza (alvolta è 
accresciula dall’ Imaginazione; la fatica è sem-. 
pro reale. — seavzée 

— La continuazione d'una medesima azione, 
stanca; la continuazione di lavoro non Neve, 
affalica. Un ammalalo sl stanca a fare duo 
passi; la fatica non viene che da lunga corsa. 
L'uomo inerte, appena cominciato ll lavoro, 
dirà: son pare slaneo ! Certo egli non è aa 
ticato. La stanchezza dunque è un senso; l'af- 
falicamento uno stato. 

Così nel trastato. Gil uomini sl stancano di 
soffrire, ma non però s'affaicano meno di far 
soffrire. La monotonia del numero stanca , Ja 
durezza affatica l'orecchio. — 

Xafaticamento pad veniro da esterna ves- 
razione o molestia (4). Il naufrago affalicato 
dallonde. Slanco è colul che per esereizio vio- 
lento 0 per peso © per malattia sl sente man- 
care. Stanco può valere anche più d'affaticato. 
Prima d'essere stanco, l'uomo forte dev'essere 
affaticato molto (3). 

Slanco dicesi più comunemente dell'animo, 
che affaticato. 














18) Yancmt: "feno semina le ferre 0 atracche. 
0 sterit 
(8) Putct: Questa carne non #'insalt,- F che 
poi secca sapesse di veto, MENZINI: Lardo veto. 
(3) ALGAROTTI: Y"è una certa uniformità ne. 
andamento detuol versi, che stracea {1 lttore. 
(4) Dare: Come quella (Gomma) cul vento af- 
fatica. 
mean MO: Longo ttinere fttatum et onere 
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Afaticarsi,{Falicare. 


Affaticarsi, astamo così neutro passivo per 
Indicar la fatica rivolta ad un fine (1). Il più 
degli uomini s'afalica per rovare fl mezzo di 
starsene In pace. Pirro è l'Idealo dell'umanità. 
Affilicare s'usa anche neutro (2), © neutro 
passivo. Coll’affaicar mollo si accrescono le 
prelensioni allrul più che 1 propri diritti. 

Falicare esprimo meno fatica; © direbbosi 
delle bestie ancora. Affalicaro, dell'uomo sot- 
tanto. 

Vila afiticata, diclamo per, piena di fatt- 
che: vila stanca, direbbero { poeti In senso di 
vita priva oramal della franchezza necessaria 
a continuare operosamente fl duro cammino. 
« Il mio stanco riposo », disse più che leggia- 
dramente Il Petrarca (3). 





ILASTRICATO, Lastmico. 
LASTRICATO, ACCIOTTOLATO. 

DI cortile 0 d'altro luogo chiuso , meglio forse 
lastricato cho lastrico. Fare, rifare Il lastrico 
d'una strada, d'una piazza; meglio che, Il 
lastricato: l'operazione è meglio Indicata da 
lastrico (4). 

1a Firenze ll più comune è lastrico. 

La sirada lastricata è coporta di lastre, di 
largh pezzi di pietra; a strada acciottotata è a 
ciottoli. A_ Firenze, a Venezia le strado son 
tutto lastricate; a Milano | marciapiedi lastrk- 
cali, acciottolato Il resto. 

SI dirà: lastricar di mattoni, per estensio- 
ne (5); non mal: acclottolar di mattoni; e an- 
cor meglio: lastricare di marmo (6). E ap- 
panto perchè le fastro possono essere di ma- 
teria diversa, non è piconasmo lastricare di 
pietra (7), come sarebbe accioltolare di sassi. 





ILASTRICATORE, Scanvritio. 
Tastricatore è Il mestiere di chi lastrica lo 
strade. Acclottolare non avendo derivato ana- 
logo, fo non 60 so nei paesi: dovo le strade si 
accloltolano, questo mestiere si possa Indicare 


(1) Davre: Cridar ciascuna s'offattea. - Pe- 
manca 4 mirorlo indarno m'affaico. 





(8) Vira sa.PP.: Fedendolo {0 molto affatea- 
Wi gli dissi. 

8) Mawzoxt: Sento una pace. Stanca (Brmen- 
garda morente parta). 

(4) Luppi: Spese D'acconct tasse, Inatrich di 
strade, 


re 





8) G.Vittana, - li verbo comone è mmat- 
tunare. 

(0) Leca.Asc.s.enwanpo. 

( caescenzio. 
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LAT 
col nome di lastricatore. Quanti sono 1 me- 
stiori senza nome? Pochi © troppi. 

Lavora alle strade anche lo scarpellino , In 
quanto che accomoda le pietre con culle stra- 
do si lastricano: ma gli uffizi dello scarpellino 
sono, como ognun sa, mollo più generali; nè 
unirsi In un solo operato l'arte di lastrica- 
tore 0 di scarpellio , toglio la differenza. 


2010. *LATO, Fiaxco, 

— Lato è ta parte destra © sinistra del cor- 
po; fianco, la parle compresa tra le coscie © 
le costole, tà dov'è l’anca. Flanco dicesi del 
corpo umano principalmente; degli altri, per 
estensione: lato, di tulli, e però anche del 
corpo dell'uomo. Ha più traslali che flanco, 





2011. LATO, Panre, Buxpa, Canto. 
Dar. canto MIO, Pat Mio LATO, 
pr 
1 coni PARTE, In ogni canto. 
Da rurmi 1 LATI, Da TUTTE LE PARTI. 
Mertene Da PARTE, DA PANDA. 
A rane, Da rante, IN pispante. 
Voci quasi affitto sinontme. Proviamoci di 
segnarne alla meglio le più sensibili differenze. 
Parle indica spazio più vasto e meno detor- 
minato. Quand'io dico: dalla parle sinistra 
{glacchò qui non consideriamo queste voci se 
non come indicanti una posizione relativa a 
quella d'un altro oggetto), lo Intendo non solo 
lo spazio prossimo al luogo di cul sl fratta, ma 
‘uno spazio indefinilamento esteso © lontano, 
purchè sia da sinistra. Così diclamo: dalla parlo 
sinistra del fumo è il al paese; e II paese sarà 
distante dal fumo più miglia. Così dielamo: 
alla parle d'oriente, nelle parti d'America. 
Parte dunque è generico affatto: # ‘applica a 
persona © a cosa, a qualunque forma, a qua- 
lunque misura. Tanto diciamo: un doloro dalla 
parte del cuore, quanto: la parle sinistra della 
casa; ed è parte lanlo un canto quanto un lato, 
cioè fanto un angolo, quanto uno spazio disteso. 
“Banda, per lo più, dicesi d'una parle all'estre- 
mità, com'Indican anco molti de' sensi fran- 
cesi © Italiani di questa voce. Così direm 
dalla banda del precipizio, dalla banda del- 
l'acqua, Quand è largo lo spazio ch' lo voglio 
Indicare, dirò parte ; quando è minore © può 
considerarsi quasi come l'estremità dello spa- 
zio, dirò banda. Dalla parle del fiume è un 
campo vastissimo; un precipizio è dalla banda 
del Nume. Così, per Indicare semplicemente una 
derivazione qualunque sla, dirò: venuto dalle 
parli del levante; per indicare un paese quasi 
estremo, per affettare non so che di disprezzo, 
dirò: non SI sa da che banda venuto. E Smil, 


Data am 
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LAT 


Così nel traslato diremo: dalla parte del 
grandi veri non nascono mai turbolenze ma 
Innovazioni; le furbolenze vengono dalla banda 
opposta, cioò da gente ch'è mediocre © vuol 
parer grande. 

La banda è quasi un limito, la parte è una 
spazio, Il lato è una linea. La parte va in lun- 
ghezza e in larghezza Il lalo va piuttosto {n 
lunghezza. 

Dalla parto sinistra del fume è un boschet- 
to: significa che da quella parle è Il bosco, 
senza Indicare che linea esso segua, senza In 
dicare che gli è vicino 0 lontano; mentre lato 
suppone maggiore prossimità. 

Canto porta la sua dichiarazione con 
canlo è un angolo. In una estensione aperta, 
o non potrò dunque ma, per Indicare la parte 
od il lato, usar canto, perchè quivi non è canto 
alcuno. In una stanza, in una casa, In una 
caverna, sl polrà Den dire: dal destro, dal- 
l'altro canto. 

Così nel iraslalo, dal canto mio è frase quasi 
di modestia 0 almen di riserva; © dice non so- 
lamento che la cosa di cul si tratta non dipende 
da un solo, ma ancora che quegli cho parla 
conosce di non essere sufficiente a far tulto da 
sè. Il magistrato dice al colpevole: dalla parto 
ria vol sarelo raltalo con tulta equità; 
calo glidice: fo dal mio lato farò II possibile; 
l'amico alle sue preghiere risponde : {0 dal canto 
mio non mancherò di prestarmi di tutto cuore.. 

Tn ogni parle, in ogni banda, in ogni canto, 
son frasi che e’ usano promiscuamento da' più. 
Quali differenze segnare? Dedolte dalle osser- 
azioni precedenti. 

An ogni parte, è più generico; In ogni banda, 
Indica una cerla parte dello spazio; In ogni 
lato, una cerla dimensione © relazione dello 
spazio; In ogni canto, una menoma parte di 
spazio. La fama d'una bella azione può sonare 
{nogni parte, e non però la ogni canto: la parle 
massima della nazione, ignara delle cose del 
mondo , può affatto Ignorarla. Ma perchè non è 
difficile nò anche ad essa Il saperlo , però sl dice 
che quella fama suona In ogni parle, SI cerca 
dun fuoruscito In ogni Banda ; v'è delle parti 
troppo scoperto nello quali gli è certo di non 
lo trovare: si cerca dunque nelle estremità 
d’ano spazio, ne” luoghi men prossimi. fo con- 
sidero un argomento in ogni lalo, lo prendo a 
riguardare in tulli | suol aspelli se lo pigllssi 
a riguardare in ogni parle, l'osservazione sa- 
rebbo più minuziosa e meno potente. Chi vuol 
riguardare lo cose In ogni parto, non ha più 
N tempo di conoscerne nemmen lutti | lati 
Molli che si credono pensatori, osservano nel 
primo modo; © sfugge loro Inlanto Il prospetto 
di certe relazioni generali che sole sono im- 
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portanti; Finalmente, cercando di cosa nasco- 
sta, me cerco In ogni canto, perchè ne'canti 
sol essere per 10 più ll nascondiglio. 

— Da tutti i tati, riguarda la cosa di euì si 
parla; da cutte le parti, riguarda gll oggetti che 
attoralano ossa cosa. SI vede una cosa da falli 
Tati quando la si osserya In ogni aspetto; si 
vede da tulle le parti quando tulti gli occhi 
intorno la veggono, ciascuno dalla parte loro, 

Non si direbbo comunemente: da futtli lati 
vongono aluli all'uomo che d'aluli non ha di 
bisogno; nè: da ulti | canti. Ma 0, da tutte 
te bando , 0 , da lulte le parli. 

Ora discendiamo a qualche particolarità. 


Lato. 


Un lato d'un corpo è una delle sue dimen- 
sioni: lalo è voce leenlca {n geometria, Porta 
laterale, lateralmente , son usi propri di que- 
st'uniea voce (1). Possono In un ato solo es- 
sére più angoli, @ quindi più canti; onde Il M: 
salotti; « Negli angoli laterali ».. 

Lato, parlando di persona, significa flam- 
c0 (2). Voltarst or dall'uno or dall'altro flo, è 
proprio degli ammalati di mal corporeo e di mal 
morale. 

Tato, del resto, parlando di corpi, presenta 
una corta lunghezza (3), 

Cercare ln ogni tato , andare In un lato (In 
un luogo) , non andare fa nessun Îalo; son 
modi vivi In qualche dialetto toscano (4). 

SS dirà bene: squadre poste da'lati (3), i- 
tri da'lati , © stmill: Parlando , dicest aresi 
dalle parli. Ma nè, dalle bande, pè, da'canti, 
non sirebbe modo gentile. 

Così diclamo : parenti da fato, 0, da parte di 
padre © di madre. La prima fraso è più scelta, 








(1) Gurrtowe, AMkeatorri, 
(8) Pernanca: Colla man destra il tato manco 
Al'aperse,— BOCCACCIO 7 Dogliendogli (I lato in sut 
“uate era fn tul' altro volger vogliendori.- Qui 
sarebbe a ‘notare un singolar latintsmo rimasto 
a'contadini del Val d'Arno superiore, dorivante, 
come sembra, dalla terminazione plurale atera. 
I tateresi si chiamano da quelli lo false costole 
i malale salate: cioè Te costole riunito lusteme. 
lcest anco al singolare , un Idterese. LA costole 
vero non si salano è sl manglano arrostite. su 
gratella, 0 perciò sl chlamano rosticlane. Sareb 
bo dunque tra quelle genti Improprietà tl dire: 
lateresa arrostito, 0: rosticciana salata. — Le 
{3) Boccaccio: Le datora delle vie tute di ro 
aal..-erano quasi chiese, 
Td capo Gucuten rando in ogni tato per Li 
fabbri. = DANT Questo vero è serio n molti lati. 
18) Davanzati? Le fegloni poste alle latora. 
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ed anco più tecnica perchè più conforme a col- 
laterale: certo è però che non st direbbe: da 
banda di madre (1). 

Lo duo voci parlo © lato ci palono propris- 
simamente usate da Fra Giordano: « Provasi 
la verità della fede quanto è dalla parte di Dio; 
© questo è quanto da Ire virludi che sono ln 
Dio, cioè potenza , sapienza © bontà. Da tutti 
questi lati hac Iddio provata questa sua fede. 
Ch dal ino della sua potenza l'ha provata...» 
Dalla parto della sua potenza, non sarebbe stato 
eleganle; dal lato di Dio, inelegante ed im- 
proprio. La differenza si sento; e se ne sente 
‘anco la ragione, ma troppo lungo sarebbe vo- 
ria splegar con parole. 

Così tra lato e banda, chiara è la distinzione 
che porgo il bell' esempio del Vasari Sicco. 
me le braccia stanno dai Kali dell'uomo, le 
nestre stan dalle bande dell'edifizio » 








Banda. 


Cho tutti 1 sensi di parte, banda non gli ab- 
bia, è ben chiaro, Segneri: « Radunò tutta la 
preda, e ne fe'due parti, Pose da una banda... ». 

Banda, ripelo, ollro al sensi atelssimi a 
parlo, servo meglio ad osprimoro parto lon- 
tana (2). 

Andare alla banda, dicosl e delle navi e delle 
persone © di qualanque sia corpo che, movea- 
dosi, penda da una delle parti (9). 

Passare da banda a banda (4), c: da parto a 
parlo ; non mal da lato a falo i 0: da canto a 
canto. Da parte a parto è il più comuno dei due. 

E, tirarsi da banda e, tirarsi da porte. 





Canto. 


A canto, da canto, 0 più comunemente ac 
canto, daccanto, son modi nell'uso toscano più 
comuni che, a lato. Sedersi a canto, abitare 
lì accanlo, passare daccanto, e simili. 

Pol, ogni parte, se non riposta, almeno non 
molto' esposta, st ‘irà meglio canto (5); © que- 
sta è la proprietà più specifica di della voce. 





(1) Bonea, 

(8) Ceccu Mi venne fantasia di rimpatriar. 
mi, è mò ne fornai dalle bande di qua. 

19) nane Ya la gatea stranamente alta benda. 

(9) Vancut: Ti posterò con questo coltello da 
banda a banda. - MAGALOTTI: Sfondalt da porte 
a parte. 

(8) Dara: Mostrocci un'ombra dall'un como 
uola.> VASARI: Una nicehla (a un canto del giar- 
dino. 








D' ogni parle, può talvolta esprimere allro 
che, d’ogal lato, I lall dell'oggetto son duo o 
qualtro (qui parlo di corpo considerato non ma- 
tomaticamente, ma così Indigrosso come sl 
suol riguardare nel comune discorso). Ad ogni 
modo , Il lato è sempre una certa estensione: 
la parlo può essere quasi un punto. S© dirò 
dunque: raggiante in ogni lato, Intenderò luce 
diffusa In tatto lo direzioni del corpo; se dirò: 
raggianto in ogni parte, intenderò che questa 
uce esce non solo da lutti | lati, ma è in cia- 
scuna parto di ciascun lato (1). 

Parlo pol, come ho notato più sopra, com- 
prende spazio più Indeterminato e più largo (2). 

Salutare, dire una cosa, raccomandare da 
parlo o per parto d'uno, è usilatissimo; nè 
‘1 può scambiare (9). 

Notate che si dirà Dene: raccomandar dalla 
parto d'aleuno, non mal: per la parte; sempre 
per, senza l'arliolo. Singolarità le quali giova 
avvertire, ca cul, per strane che palano,è forza 
ubbidire. Ho dello più sopra la differenza tra, 
dalla mia parto, e, dal canto mio. Dal mio lato, 
è di poco uso; da banda mia, di nessuno (4). 

Chiamar a parte, mettere una cosa da parle, 
parlare a parlo (o gli a parle delle nostre tra- 
godie son cosa comica veramente), elissi pro- 
prie di parte. Diciamo ancora: mettere da 
parle; e In {al senso gli sono affini: metter 
im un canto, da una anda, da un lalo. Ma 
c'è differenza. 

‘SI metto da parlo per riporre, por serbare, 
per discernere; si melt in un canto per non 
averci a pensare , per non ne voler pensare , 
per non curanza o dispregio ; si mette da un la- 
to oda una banda per un fine qualunque si si. 

Diciamo ancora: lasciaro da parlo (8), ch'é 
più scelto di lasciar da banda. Nessuno direb- 
be: laselare da lato 0 da canto; bensi: da un 
lato 0 da un canto; modi meno comuni e men 
rapidi de' due primi. 








1) Daxre: ogni parte adesso m'apparto Un 
non sapea che , bianco. 

) PETRARCA Degli occhi, che l'imprese Del 
mio signor vlttoriese fanno Tn ogni parte, e più 
avera'l miofianco.- BOCCACCIO: Se 0 potuto avesst 
per altra parte menarol a quello che destdero, 
che per così aspro sentiero, - Nelte part ortentali. 
— DanzoLi: Non v'è stata parte del mondo che... 

(8) Boccaccio: Pregolti per parte di tutte.= 
Giasa: Le faccla reverensa da mia parte.- R&Di: 
GU dica da parle mia che... 

8) Boccaccio: Fra dalla sua parte presto a 
dover far ciò ch' ella gii comandasse. 

5) Memo: Ma faselando questo da parte , se 
io oredess... 
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Cosi, di discorso displacevolo 0 pericoloso e 
comechessia Inopportuno, lasciamo da parto, 
è Il modo dell'uso (1). 

Slar da parte, valo non confondersi con al- 
tri (2): tar a'parle è affino a tiraro în di 
sparte (3). 

Ma tra l'a parto, Il da parle e l'in disparte, 
è qualche divario. Sta a parle chi non fstà 
confuso con gli allri; sta da parto © In di- 
sparte chi non solamente non istà confuso, ma 
separato di qualche Intervallo (4). 

SÌ dirà: toner conto a parlo, far cucina 
parlo, avere servizio a parle; © non altri- 
menti (5). 











LATRARE, Aupaune, Guume, Geartme. 

Lalrare è più forte. Un cagnolino abbala , 
non lata (6). 

Così nel traslato, latrare dice stizza e rab- 
bia, esprime villania © maldicenza ; abbalare 
dice smania di clarlaro : esprime cicalecci sen- 
za senno, impotenti. Chi abbaia, non sa/quet 
che sl dica (7): chi lalra, troppo lo sa. Avvi 





(1) Vancm: Posti da parte tutti { comodino. 
stri 

(8) Vancui: Quetto che già è passato, st sta da 
parte tra le cose steure. 

(8) Boccaccio: Tratto Pirro da parte, lam. 
basciata gli fece. 

(8) PRTRARCA: Tristo standost in disparte 
Roccaccio è CAfamate l'altre donne da una parte. 
(5) Ronemm: €4 teneva effiiali a parte. 

(6) FAv.xs.: Tenera uno catello che di e notte 
to svegliasse co suo abbaiamento.- FRA GIORDAN 
Le abbalature de piccoli cagnolini. BOCCACCIO: 
Cominetarono a latrare due grandissimi cant. = 
Alto latrato.- DANTE: Cerbero... Con fre gole co 
ninamente latra.- CuescENZIO * Il Tor latrare sta 
grave.- Fa Gionpano: Demonto latratore a quisa 
t'un cone.- Non sempre la differenza è osservata, 
ma In questi esempi è ben chiara. 

(1) Vancnt: Quando uno cicala, e non sa che, 
nò perché , si dice: egli non sa ciò eivegii sab 
Daia.= FINENZEOLA : O lasciatela abbaiare 0 fate: 
vene beffe Il VANCH Stesso: ABDalatori st ch: 
man coloro 4 qualt abbaiano ma non mordono: 
eloé riprendono a torto e sensa cagione cotoro che 
non temendo...nom gli stimano. ll tatrare è più 
forte ed ostile. Danre d'un dannato: Larrando 























sunt; boubantur sine fra, sed potius quum quarun- 
tur. Così nol greco iiaxrd dicevano de'cani gros. 
01, Pattoy de'cagnolial.- Lucnezio: rritata ca- 
suum quam ...magna Molessam Rictafremunt... 


Longe alto sonttu rabie distracta. minantur 
‘quium jam latrant ef vocibus omnta complent: 
atulos blande quum Ingua lambere tentant --., 
Longe allo pacto gannitu voets adulant, Ft quum 
deserti boudantur (n ardibus. 
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do'maledici cho latrano, e de' claileri che ab- 
balano. Ai latrati de' pochi segulfano sovente 
le ablalature de molli; queste fanno più stizza 
di quelli. Io non consiglierei alcuno serittore 
a far uso frequente di così forli {raslati.. Per 
quanto sla disprezzabile un censore 0 un nemi- 
co, non avi necessità nè utilità grande, che fo 
sappia , a paragonario ad un cane. 

II trattato della coscienza di S. Bernardo 
unisce le due voci con un pleonasmo che non 
è punto imitabilo: e Il demonio allora morde 
quando trae la persona a consenlimenti, © al- 
lora latra e abbaia quando melle la sugge- 
stione ». E Albertano: « Non parlar. molto con 
coloro che lalrano e abbalano come cani ». 

‘Tanto è vero, del resto, che abbaiare è men 
di latrare, che Fra Giordano ereò la voce og- 
gidi anliquata ma bella : abbaialorello. Latra- 
Torello , nessuno direbbe. 

Can che abbala , poco morde ; abbalare alla 
una ; far come | cani da paglilo cho abbalan 
da lontano, proverbi dove latrare non ha luo- 
go: © nel frastalo, abbalar dalla sele, dicest 
d'uomo che di sele si senta venir meno. E 
familiarmente £ ho una fame che abbaio; cl sl 
abbaia dal caldo. 

‘Abtalare, altivamente adoperato talvolta , è 
‘modo ardilo ma proprio: come quando can- 
tare s'usa e da sè e col quarto caso. Lafrare 
attivo, sarebbe forse un po'più Atrano (1). 

Abiiaare è {I più comunemente usitato nella 
lingua parlata; latrare ha un sol uso: di per- 
sona che, recitando o declamando 0 ragionan- 
do, gridi sconelamente, suol dirsi che lalra 
come un cane. Ma anco in questo senso più 
comunemente si dice, abbalare. Ed è doloroso 
chie troppo spesso a cerlî predicatori cada di 
dover applicare sì Drulto traslato. 











Guaire, Guallire. 


*— Gualro è vocabolo che col suono imita la 
voce de' cani quando sono percossi. Guatlire è 
un cerlo verso che finno È cani da caccia quan 
do senfono l'odore dell'animale. Ho detto, 1 
cani da caccla ; non tulll, ma alcuni di quelli 
che seguitano le lepri, perciò delli segugi, © 
più comunemente da corsa a diferenza di 
‘quelli che braccano agli uccelli © che però sl 
dicono da fermo a da penna. Un cane che 
guatlisce la pasala, è mollo stimato dat cac- 
efatori. Del resto, guatlire vive in alcune parti 
di Toscana, segnalamente la Mugello, ed espri- 
me cosa dagli altri vocaboli non espressa. It 





(8) Dawn: Aasad la voce lor chfaro l'abbala. 
— VAncilt: Queste cose dappotehe..«#004 atrate. 
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cane che abbaia al potero il qual picchia al pa- 
lazz0 del rieco, è l'emblema di certi cani vestiti 
da uomo che danno sempre addosso a° pureri. 
In quest'esemplo nò gualre nè guattire avrel 
ber luogo. Latraro è il men comune nel lin- 
quaggio usuale. — mem — 


[LATRINA, Cesso, Fogna, Croxca, Lrogo co- 
atopo, Secesto.. 

— Iatrina, luogo ove sl geltano le Immon- 
dezze: non è dell'uso comune. Cesso, luogo ove 
deporre ll superfluo peso del ventre. Fogna, 
condotto per ricevere o sorgare aéque Im 
monde. In altri luoghi fogna si chiama quel 
cho a Firenze bollino; il luogo ove si raccol- 
gono le Immondezze de’ privali. CIouca, con- 
dolto per uso slmile ma di costruzione più ar- 
Uliciosa; ed è voce storica. — nomam — 

*[— La lotrina è Inogo da sè, agli usl di tatti, 
‘0 almeno di molli; l luogo comodo , all'uso di 
pochi; l'uno è pubblico, l'aro è privato. 














Cesso, Secesso, Luogo comodo. 


*— Cesso, abbrevialura forse di scosso. Inat- 
ti, questo SI trova usato in lubgo di quello (1). 
Oggi secesso non vive se non nella frase: fa- 
ro, ribullar per secesso (2). 

Î.* Cesso, oggi suona peggio di luogo como- 
do, ch'è 10 stanzino necessario, Quindi, tra 
persone civili non si direbbe: andare al cesso, 
così come: al luogo comodo, e al luogo, 
senz'altro. 

IL Familiarmente, cesso # falende per ta 
materia contenola nel bollino. 

IIL® Pol, chiamano lrivialmente, cesso, qua- 
inque roba spregevole, sporca e di niun va- 
tore. 

Da cesso, vuotacesso; eh' è quel che più co- 
munemente dicesi botlinajo. — me 














PLAVAMENTO  Lavereni, Antozione, La- 

— Lavainenta, l'alto; laratura, l'acqua che 

rimano dopo lavato. Le lavature de' piatti; 
dar a mangiare le Javature e simile. 








(1) Pirnanca uom. il 
gittasse fuori I intestine. ba crd, ritirarsi. Cosi 
È Greci dicevano beszopity e immane l'andare 
luogo comodo ; 0 rcxbjrps e imszserpa ll escre- 
menti, © smitavoz ll necessario. È Ansroriti 
dlss0: està by insgigro miei, frase simo 

la mostra + ribullar per secesso. 

8) Roi: Per secesso e per vomito si sogliono 


Andendo al secesso, 











rituttare. 
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LAV 


Abluzione è lavanda pia, usltata in parecchio 
religioni. 11 prete cattolico la fa nella mossa. 





Lavanda è lavamento con acqua mista 
d'aceto per lo più , © infusa di fori 0 d'altre 
‘coso odorifere (1). E lavanda dicesi pure il Mul- 
do così preparato (2). — rousoni — 

°- Lavanda è la subilme cerimonia che ad 
imitazione di G. Cristo pratica Il sacerdote nel! 
Giovedì santo, quando lava Il piodo a dodiet 
uomini, | quali rappresentano | dodici apostoli. 
‘Anco il principe fa la lavanda a dodici poveri 
de'plù vecchi della città, a dimostrare che 
innanzi a Dio grandezza vera è l'omillà. Ablu- 
ziono è lavar_ con acqua l'indice © 11 pollice, 
Prima e dopo toccato il Sacramento, — meri — 





2018, *L’AVVERSITA", La avvensita'. 
— Le avversità sono casl avversi; l'avversità 

è stalo avverso al nostro buon essere, Anco 1 
fortunati possono avere le loro avversità. Dallo 
avversità grandi e continue viene l'avversità. 





2010. ‘LEALE, Paoso , GALLNTTOMO. 
— 11 galantuomo si dimostra nel commercio 
della vita così rello © onorato, come l'uomo 
leale è nell'animo, Per conoscere Il galantuomo 
bisogna fraltaro seco; per conoscere l'uomo 
tale basta guardarlo © sentirlo parlare. Il ga- 
lantuomo fa Il dover suo; l'uomo leale lo fa 
dabbondanza © con giola. — novsavo — 
— La probilà rende a elascano il suo, secondo 
11 dovere ela legge: la lealtà lo rende, secondo 
gliscrupoli dell'onore e della coscienza. La lealtà 
va più in Ià della legge; sebbene Il vocabolo 
che la esprime venga da legge. Ma Il vocabolo 
‘nacque ln (empo, quando la legge era fondata 
nelle consuetudini e no’ costumi. La lealtà, dun- 
quo è fedeltà più squisita, disinteresse più as- 
soluto di quel che la probità comandi. L' uomo 
Iealo eccede talvolta nella sommessione ad un 
uomo, nella devozione a una causa, La probità 
insegna a non simulare ; la lealtà a non dis- 
slmulare là dove la simulazione può parere 
doppiezza. — 


2017, ‘LEALTA', Fauscizza. 
— Leallà è franchezza di attl © di parole ispi- 

rata da sentimenti nobili © puri: franchezza 
senz’affellazione, senza sforzo. L'uomo franco 

è rello © animoso: l'uomo leale è franco, ovo 




















(1) iacatormi: Lavanda di piedi, 
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bisogni, con generosità; ove bisogni, praden- 
te: non solo mon dissimula nulla, ma nulla ha 
a dissimulare per essere rispettato e benvoluto. 

Sleale è l'uomo che non ha la franchezza 
necessaria per mantenersi fedele a' propri do- 
veri, — soveato — 


LECCONE, Gmiortoxe, GOTTO, Got, Goto, 
Goroso, Maxcioxe, Parrone, Mancuto- 
ne, Avino, ParratonE, PAccuONE, Mux 
Gurane, Ixcorno , VonacE. 

Gora, Gotostra', Gotenta. 

Ieccone, termine familiare di qualche dia- 
tetto toscano, è un goloso tale che sarebbe 
disposto a leccare i rimasugli di quelle vivande 
cheglisoeticano ll palato. SI può essere ghiotto 
dun cibo senza merilare Il titolo di leccone.. 
Buonarroll: « Ab briccone, ah leccaplatti, Ah 
gblottone ? » 

Ii eccone ama più la squisitezza che la quan- 
tità; © diferisce In ciò da pappone e da pap- 
patore, Lasca: « Questi pappatori, questi lec- 
calori, questi beoni non hanno nè amor né 
fode ». 

Gola è Il difetto fn generale , 1l peccato, fl 
vizio: lecconeria è quasi un ruscello di quella 
Immonda sorgente. Tratt.pecc.mort. : « Grani- 
do leccheria di gola ». 

Iecconeria ha doppio senso; significa © Il 
vizio, e la cosa che place al vizioso. La lec- 
coneria ama le lecconerle, 11 lecco, fl leccu= 
me. In plurale non s'userà mai parlando del 
vizio: parlando dol cibo, e în singolare e n 
plurale (1). 

Leccone, lecconaecio , lecconcino (2), modi 
tatti dell'uso. 

Gola, come ho delto, è il vizio in generate. 
Poi direbbosi di bestia ancora (3): nè di bestta 
‘î direbbe eccone. Pol s'userebbe nel traslato: 
goloso di ibridi danari, di novità, della roba 
altro. 

TI loccone talvolta è sadico: {l goloso passa 
per varil gradi, dalla lecconeria raffinata e pu- 
dica alla trisialo e sfacciata. Non sempre però, 
in questo come in tanti altri vizi, l'esterna 
sfaccialaggino è segno di maggior gravità. 

Goleria (4), golosacclo, golosamente (5), go- 
losità (6), modi dell'uso: © le due ultimo di 
sinenze mancano a leccone. 














(1) Lin.cenistat.: Stomaco pleno di strane ec- 
conerte, 

(8) Li.sonerTi. 

8) Roi: Son queste Bestluate cos rottamente 
golose delle carni... 

(6) teo. 

5) vene ss.pP., net 








(0) Viutani, Boccaccio, Demi. 


2018. 


Gola è vizio; golosità , © Il vizio e l'abito; 
golerla, e Il vizio © la cosa cho tlilala gola. 
Quindi usasi volentieri nel plurale, golerie, GI 
antichi in questo senso usavano golosità; © le 
Fav.Esop.: € I ghiolli senz'arlo, cho segut 
tano le golosità per lo taverne ». 

Ma goleria, d'ordinario, Indica cibi meno 
ordinari! che lecconeria, ed è voce di suono 
migliore. 








Golo, Golaccia , Ghiolto, Ghiottone. 


Invece di goloso , nella lingua parlata dicesi 
‘anche golo © gola, aggettivo femminino: ma è 
modo del popolo. Goloso, oltre all'esser più 
nolo 0 comune , comprende ogni vizio della 
gola, lanto Il destderio del molto, quanto lo 
‘smoderato desiderio del buono; golo non s'ap- 
plica che all'amore di ciò ch'è squisito. Ma la 
‘Squisilezza, così come II lusso, sono, secondo. 
gli stati, Ideo relaive: e codesto prova la me- 
schinità dell'amore che In tall oggetll si pone. 
Tutti i goli son golosi, non talli | golosi son 
poll. 

Golaccia dicesi altresi, di persona parlando, 
con ardita ma bella figura; ed è per lo più 
voce di cella © di affelluoso 0 faceto rimpro- 
vero a persona ch'è gola. Non ha senso di vo- 
racità , ma di goleria. 

Ghiotto s'applica e alla quantità e alla qua- 
lità; ma par ch' indichi più specialmente 
l'esterna inconveniente espressione della bra- 
mosia con cul l'uomo si melle a mangiare 0 
aspira al mangiare. C'è degli uomini che man- 
giano in fretla, © palon ghlofli perchè sono 
impazienti. L'impazienza fa parere golosi, su- 
perdi, Iracondi , Inurbanl, invidi, pigri, tal- 
volta erudell: tanto la pazienza è necessaria 
virtù; e lanto asinesca filosofia è quella che 
da chiama vietò di giomenti. 

Può l'uomo esser goloso 6 non mangiar 
ghiollamente. 11 leecone è ghiotto della qua- 
lità, © mostra con alli sconel la ghiottoneria. 

Ghiotto © golo, diremo ancora, di vino o 
d'altri liquori; non mal, leccone (1). 

Cosa ghiolla è cosa ch'ecclla l'appetito, © 
el senso proprio e nel frasiato. A chi par cosa 
ghiotta un pasticcio, a chi una di quelle com- 
posizioni che sl chlaman pasticel: a chi par 
cosa ghiotta il cattivo, a chi il buono, a chi 1 
mediocre (2). 








Rep: Con quella bevanda facecan buona 





Spendendo tn cose giotte ed 
DPL JU vin ch'è (roppo cosa ghiotta. 
— BronansoTi: L'argento e l'or sono una cosa 
gotta. 
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Ghiolto pot, di persona parlando , nel tra- 
sialo valo grandemente desideroso. Giotto di 
sozzure, ghiotto di donne, ghiotto di clarle.. 
Nella lingua familiare direbbesi anco di cosa 
Innocente: ghiolto di novità, di letture, d'an- 
ticaglie, e simili (1). 

Ghiottone non ha fraslati, non s'intende 
che del vizio della gola: ha il primo senso che 
ho notato in ghiolto; ma aggravato in male 
da questa destnenza non mollo gentile (2). 
Ghiottone non vale desideroso, non s'intende 
di cosa, 5° usa assolutamente scompagnato 
dal di, che suole Indicare lalvolta di che 
cosa l'aomo sia ghiolto. Questa Indicazione 
diventa inutile quando si sa che ghioltono ri- 
guarda sempro ll mangiare ed il bere, e Il 
mangiar soprattutto. 

Ghloltaccio, © ghlottoncello, dell'uso am- 
tedue. Ghiolloncello anticamente era titolo di 
disprezzo significante un vizioso, un perdulo: 
{mproprietà filosofia , perché la ghiottoneria 
suppone molli vizi © molli ne crea; suppone 
e crea II più deplorabile degli abiti colpevoli, 
quello di dare soverchia Importanza a coso vili. 


Mangione , Mangiatore , Mangiapane, 
Pappone , Pappalore , Pacchione. 


Mangiatore, è men familiare di mangione, 
e lalvolla ne differisce perché Indica piuttosto 
la gran quantità del mangiare che l'avidità 
del mangiante, V*è degli uomini per struttura 
di corpo e per vero bisogno gran mangiatori (3) 
quello del mangiono è vizio, eccesso, sforzo; 
tre voci sinonime nella morale e nel fatto. 

Chi consuma Il proprio avere © l'altral In 
modo Indegno, sl dirà mangiatore piuttost 
© mangione, familiarmente, per cella. 

1l mangione è mangiatore ghiotto, leccone; 
mangia di mollo e con avidità sconveniente. 

Mangiapane è mangiatore disulile , (ruges 
consumere matus (8). 











(1) Antosro: Così gif piarque il delicato volto, 
Così ne cenne (mmantinente gMotto,-Ma nell'an- 
tico aveva senso anche nobile. DANTE: La mia 
buona voglia Che di loro abbracclar. mi facea 
ghiotto (tre cittadini Mustr 

18) DANTE: Nella ehlesa. Co'sonti e tn taver- 
na co gMiottont.-TRATT. PECC.MORT.t Quegli tono 
propriamente ghiotto che non domandamo senon 
A altttà di tor gota. 

(8) Caos. VALLLT.: Era gran mangiatore; e di 
cose grosse si sarebbe meglio pascluto che di sottili. 

(4) Bronanmori: Mangiapani Sta/fert e ser- 
sttori. 
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Pappone è voce più familiare ancora ; dicesi 
© di bambino e d'adulto (1): pappatore, d'adalto 
sollanto (2). 

Chi pappa, mangia con appetito e con gusto, 
non sempre con eccesso e con lecconeria; dà 
Importanza al suo affare, ma non fanta però 
che degeneri In vizio. Si può pappar poco e 
molto (3). D'uomo che si nutrisce bene senza 
commettere de'disordini di gola, dicesi che 
pappa bene. © 

Papparsi per mangiarsi la parto altrui (4), 
e papparsi (ma più di rado) In senso traslato (3), 
son modi che possono talvolta cadere efficaci. 

Da pacchiare, voce bassa, che valo mangiare 
con gusto (0) © di mollo, si fa pacchione; 
che non Si direbbe però di bambino, come si 
dice, pappone. Questo può essere rimprovero 
quasi di celia, quello ha più del dispregio. IL 
pappone può essere pulito, educato ; Il pac- 
ebione non fa cerlmonie. 





Goloso, Ingordo. 


Ingordo, © di uomo e di bestia (7). 
Ingordo , © di mangiare e di bere (8). 
1T1.° Nel traslato, Ingordo di danari è modo 
comunissimo (9). Ingordo, dunque, in questa 
parto è men generale di ghiolto. 
1V.* Ingordo ventre, sl direbbe, non mal: 
ventre ghiotto (10). 
Y.? Ingordo di sangue, è allro traslato pro- 
©, Ingordo destde- 











Ingordaccio, Ingordamente, Ingordigia, in- 
gordissimo , sono | derivall suoi più comuni. 





(1) Lan, con. xat.: Vogliono apparire asti- 
nenti , ma di segreto sono (ncontinenti € papont. 

(8) Macmavattt: Questt pappatori non so- 
gttono acere molta fede. 

(3) Fazio UneaT.: L'uom non dee pur dire: 
©'pappo e elco, Come net prato fan le pecorelle. 
— Pararno: Pappa, diluvia. 

(8) SALVINI: Quel che tocca a tutt 
beverselo per sà e papparselo. 

(5) Davanzati: Si son papali loro avere. 

8) Fra Gionpano: Carnovalereht pacchia- 
menti. Dicon anche: spacchlare © spacchiar ; 
ch'è un po' più. 

(1) Riso. 

(8) Rot: Bere ingordissimamente. 

NI: Per fngordigia del detto soldo. 
Aimacciava sequestri a chi non ne sa: 
tollasse le voglie ingorde. 

(10) Fas Gionparo. 

(11) PErnARCA : L'ingordo Voler ch'è cieco e 
aordo SV mi trasporta ...- DANTE disse: Ingordo 
di vedere.- 1 CASA: Non parierat sì lentamente 
come svogliato, né sì ngordamente come affamato. 
Trasati rari, ma non condannabii si certo. 





abbia a 
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Vorace, Ingordo. 


Yoracilà , bisogno, prurilo, vizio, capaeltà 
di mangiare di molto ; ingordigia , avidità di 
mangiare, che si manifesta specialmente negli 
alti della bocca, delle mani, degli occhi. Della 
voracità è propria la capacità; dell’ Ingordigia, 
‘avidità. La voracità è Ingorda; l'ingordigia 
è più o meno vorace: ma non sono una cosa. 
La voracità s'oppone in certo modo alla par- 
simonia ; l'ingordigia alla temperanza. SI può 
mangiar poco ed essere ingordo; si può es- 
ser vorace e non mosirare Ingordigia. I gran 
mangiatori per lo più non i dimostrano ingordi. 

La voracità può essero bisogno Invincibile 
di natura. Le grosse flero sono naturalmente 
voraci (1). 

I’ ingordigia talvolta può non essere vizio: 
può essere, in tale 0 {al caso, indizio soltanto 
di gran fame. 

Gola vorace, meglio che ingorda (2); famma 
vorace (3); onda vorace (4); vorace usura (5), 
ambizione, spesa (6). 








*LECITO, onesto. 
Questi due vocaboli familiarmente si con- 
giungono , © dicesi , cose lecile © oneste. Quel 
cl'è onesto, è Ieello; non sempre quei ch'è 
lecito, è onesto. La legge scrilla non può an- 
tiveniro tutto lo menome violazioni, non dico 
della giuridica, ma della sociale onestà. 

Ho delto che l'onesto è lecito; e meglio 
era dire che dovrebb' esser lecito. Solto go- 
vernanti Ingiosti lo cose allamento oneste, 
‘appunto perciò sono illecite, 


*LECITO, Penwesso. 
— Quel che è lecito , 51 può fare perchè la 
leggo od allro comando o dettame nol vieta ; 
quel ch'è permesso, si può fare perchè la legge 
0 allra autorità lo concede. Quel ctrè lecito, 
è Indifferente In sè sinattanto che un comando 
legiltimo non lo viell: quel ch'è permesso, 
d'ordinario, era male Innanzi che una espressi 
autorità Jo venisse a permoltoro. - mavzés - 


LEGA, Societa. 
— Lega ha senso politico: lega lombarda , 
lega di Cambray. E quand' ha senso non po- 





Pn anima! vorace. 
Emplute le voracd gole. 


th) Antosro: 
(8) Bcovannori 


(8) Antosto, Stt10, 
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Iilico, valesociotà sospetta, 0 fendente al male. 
Loga di scellorati, d'ipocriti. — a. — 


2022. ‘LEGALE, LeairtDio, Lectro. 


— Legale riguarda le forme, lo osservanzo 
prescritto dalla logge, solto minaccia o di 
nullità dell'atto, 0 di pena. Legittimo dicesi di 
cose essenzialmente giuste; conformi alle legel! 
naturali : © so allro senso può darsi a questa 
voco, gli è senso non proprio. Lecito, di cose 
cho la legge non vieta. 

La forma rende gli atti legali, 11 diritto lo- 
gitilmi, la facoltà leciti. Una elezione è ille- 
gale so non s’adempiono le condizioni pre- 
scrille: una polenza è illegittima so s°esercita 
In modo contrario agli altrui diritti; un com- 
merelo illecito, sebbene naturalmente nno- 
cento, quando ln legge lo vieli. SI possono 
avere ragioni legillime di querela, ma, per 
negligenza di forme, renderie destilute di le- 
galità. Ne' governi tristi Il legittimo s’oppono 
al lecito, il legale ammazza ll legittimo. 


2023. ‘LEGARE , ATTACCARE. 


— Nel fegare domina l'idea d'Impedire | mo- 
vimenti; nell'attaccare l'idea dell'unire cosa 
a cosa, in una 0 in più parti. A legare s’op- 
pone sciogliere; ad altaccare, slaceare. Le cose 
legato insiemo si possono non toccare; le at- 
taccale aderiscono, — amsnosou — 





Nel traslato. 


— Oggetto che lega ll cuore toglie in parte la 
tibertà d'operare ; oggelto al quale Il cuore 
#'atlacca, l'affeziona a sè, lo disloglio dal 
resto, Legaro è più. — eimano — 


2024, LEGATO, Axmascurorz, Nonzio, Detzcato, 


Derorato, Invuto, Comsots, Mivistio.. 
Legato era a°Romani nome generico, equi- 
valenlo ad ambasciatore; ma l'aso l'ha ristrotto 
a significare ambasciatore di corle, © segna- 
lamenle | prelati dalla sede romana mandati 
al governo delle provincie o {n corto di prin- 
cipi (4). 

Delegato, quando s'usa aggettivamente, vale 
persona alla quale dall'autorità compelente è 
lata commessa civil commissione; quando so- 
stanivament, Indica dignità provinciale od 
arbana. 11 delegato di Venezia, cioè della sola 
città co'dintorni; fl delegato d'Ancona, cioè 
Ai tutta ta provincia d'Ancona. 








(1) Boccaccio: Nella Marca d'Ancona essere 
per legato del papa venuto un cardinale. 
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Ambasciatore è persona mandata ad altro 
corti a difendere gli utili © la dignità del'pro- 
prio sovrano. 

Se l'ambasciatore avesse per fine soltanto l 
fare un complimento , Il perorare una causa 
ed andarsene, dicevasi un tempo oratore. 

Nunzio è la persona dal papa Inviata ad 
altre corti. 

Inviato è persona spedila da repubblica o 
da allra signoria per affari temporaril 0 per 
complimento (1). 

Deputato è colul ch'è mandato a nome di 
qualche corpo della società a rappresentarne I 
diritti 0 | bisogni , 0 nello assembice civili o 
politiche, o presso il sovrano. 

II console è mandato o elello a vegliare in 
paeso forestiero alla difesa de'diritti de'citta- 
ini del suo stalo che in altro stato passano 
0 VI dimorano. 

Alinistro chiamasi oggidi anco l'ambasela- 
toro: perchè ministro è, come ognun sa, vo- 
cabolo generalissimo. — now 








LEGGE, Decuero, Canone, STATUTO, CostITO- 
zione. 
Legge , Decreto. 


— Legge è l'espressione della volontà so- 
vrana, che obbliga tutti | sudditi a fine di pub» 
blico bene. 

Decreto è allo del rappresentante della vo- 
lontà sovrana direlto a modidicare la legge, 
ad applicarla, a dorogarsi, ad ostendorta. Non 
solamente ll sovrano, ma le Inferiori autorità, 
quando tratlasi di semplicemente applicare la 
legge; fanno docrell. — nomari — 

— Fa decroll anco un monarca il cul po- 
tero sia limitato dalla legge in modo che solo 
da sò far leggi e’ non Può. — cam — 


Decreto, Canone. 


+ 1 canoni d'un concilio riguardano Il dogma 
0 la fede; 1 decreti regolano la disciplina ec- 








elesiastica. I primi obbligano (ulti | fedell; 
gli altri possono patire eccezione , secondo È 
paesi © gli stati. 

Statuto, Costituzione. 

— Salato è legge o corpo di leggi munici- 
pali, © diventa legge, sancito che sia dal s0- 
vrano (2). 

Costituzione , oltre allindicaro collezione di 
regolamenti stabiliti da un corpo a da’ deputati 


(1) Roi: Viene a Parigi coil. inetato del 
serentss. granduca mio signore. 
(ARSTACZIO Provinciali statuti. 
6 
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di quello per regolare un istituto qualunque, 
vale oggidi quella collezione di leggi, massime 
© consuetudini politiche, stabilite dal rappre- 
sentanti della nazione, date dal capo del potero 
esecutivo, per conservare 1 dirilli della sovra» 
nità © di ciascun cilladino. — nomam — 


2026. ‘LEGGE, DiarrTo. 


La legge è parle del dirillo, espressione di 
esso, fodelo 0 Infodole. Il diritto comprendo 
e # fondamenti della leggo, © l'altime sue 
conseguenzo, la pratica e la teoria. Il diritto 
serve a gindicaro la legge. 

Tulli 1 diritti son naturali, anco civili, fa 
quanto che fondati in natura; se no, non sa- 
rebbero veri diriti. II diritto applicato ad una. 
società dala, © a (ale 0 a tal serie di casi, © 
saneito dalla volontà degl Imperanli , è legge. 

Hi diritto può essere non iscritto, e non rac- 
chiuso in formole: la legge, quando pure non 
sia scrilta, è più delerminala , © serve nelle 
applicazioni dell'uso. 

Diritto dicevast anco ll complesso delle leggi; 
© lo stadio loro, per indicare che la legge, 
deve sempre avere a fondamento ll diritto. 


2027. ‘LEGGERMENTE, Att tecerna. 


— Leggermente Indica un modo fn genere ; 
alla leggera, un modo più proprio. Leggermente 
armato, vale, che porta armi non gravi, o 
armi che nol difendono assal; armato alla leg- 
gera, valo coperto di ana speciale armatura 
che lo distingue da altri soldall. 

Nel traslato, leggermente può avere miglior 
senso; © diciamo : passarseno leggermente di 
un argomento, che vale silorarlo : © può esse- 
re cosa conforme a convenienza (© a bellezza. 
Pariar d'una cosa alla leggera, è sempro male. 
Toccare leggermente difetti allrul, può essero 
adulazione, limidità, prudenza , gentilezza, 
bontà: non è mal un parlare alla leggera, 
anzi richiede artifizio (più o men retto) di 
sentimento o di spirito. Anco quando legger- 
mente sì prenda In mala parle, gli è sempre 
più mite, ed esprimo piuttosto difetto di tale 
© falatlo, che l'abito. Anco l'uomo grave può 
fare qualcosa o diro leggermente , ma il fare 
alla leggera è proprio de'frivoli. - xa 











2028. LEGGERO, IncosraXTe, Instamne, Vanunte, 


AMuramx, VoLcotte. 


Leggero, Mutabile , Instabile, Incostante, 
Volubite. 


— Mutabile è Il primo grado; pol viene 
tnslabile, pol incostante , pol volubile. La leg- 
gerezza è causa degli ullimi fre difelli. — am 


(546 ) 





LEG 
Leggero, Instabile. 
Instabile, Incostante. 
Volubile, Leggero. 
Volubile , Insabile. 
Incostanle, Volubile. 


— Leggero, disposto quasi per natara a la- 
sclarsi lrasporlare facilmente qua © là. Insta- 
Dilo, che non ha forza o volontà di star fermo 
inun luogo. Può l'uomo essere instabile e non 
Jeggoro. L'insladilità e la leggerezza son pro- 
prie anco de' corpi; lincostanza degli animi 
più veramente. E quando leggero ha senso mo- 
rale, s'intende che la leggerezza è la aelltà, a 
cagione della Incostanza, Può l'amante essere 
di soa natura leggero, e pure per qualche 
tempo serbarsi costante. Può diventare inco- 
stante senza che gli si convenga la taccta di 
leggerezza. Così differisce Incostanto da insta- 
bilo; chè ll primo indica l'atto, © l'altro Il pe- 
ricolo. Ma anche quando instabile s'usa nel 
traslato, s'applica , piuttosto che all'animo, 
allo cose di fuori. Si dirà meglio: incostante in 
‘amore, che, instabile. Meglio si dirà : mondo 
instabile, che, incostante. 

Volubile esprimo lelleralmente la falltà di 
rivolgersi sopra sè in una direzione od in più. 
Può dunque essere volubile una cosa © non 
assolutamente leggera, ma tale diventaro per 
ti pernio su cul si posa 0 per la forma propria. 
Può un corpo essere volubile Insleme c in certo 
modo stabile, cioè star fermo, imperniato so- 
pra un asse, © volgersi sopra sè. 

Ma quando si tratta d'esprimere quella vo- 
abilità che proviene da leggerezza senza idea 
di pernio né d'altro, allora volubile dice un 
po'più d'instabile. Nel traslato, la volubilità è 
maggior difetto del tre dichiarati. Nella vola- 
bilità entra quasi fl piacere e un cerlo vezzo 
di cambiar volontà. Chi non Istà ben fermo © 
tontenna , può dirsi Instabile; non già volubile. 
L°Incostanza In amore può essere preparata da 
causa quasi involontaria; la volubilità è Ineo- 
stanza continova. 

L'uomo instabile è quello che quand’anche 
non sl ritrae da un propesito e non si cangia, 
pur vorrebbe canglare; leggero è quegli che, 
per non aver abbastanza pensato Il suo propo» 
‘tto, non sa rilenerlo, eo abbandona 0 mostra 
d'abbandonario per ogni leggero ostacolo, © 
sovente per mero capriccio, L’instabilità viene 
da poca forza di eoore; la leggerezza da poca 
forza di mento. L'uomo Insiabile tiluba anche 
dopo averci molto pensato; l'uomo leggero co- 
mincia a Utubar troppo tardi, appunto per non 
cl aver pensato Den prima. 

L'incostanza si manifesta con un semplico 
cambiamento , la volubiltà con camblamenti 
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più frequenti o più facili. Meglio diremo: coo- 
re incostante; animo, (emperamento volubile: 
coore Incoslante , che non sa durar negli af- 
tetti concepili; uomo volubile, chi ora mette In 
dfelo, ora manda all’ Inferno; ora Drllla tutto, 
ora fa cipiglio © s'imbroneta. 

La volubilità può venire da leggerezza di 
mente, © può da temperamento, da umore; 
l'incostanza è effello di un cangiamento nel 
cuore, canglamento manifestato con gli atti. 

Incostante , Leggero. 

*— ncoslante, che non istà fermo; leggero, 
che si move facile. Incoslanle chi più non 
tima; leggero, chi ama © disama per poco. 

ssortne — 

Miutabile, Leggero, Instabile. 

— Matabilo non esprime fanto un difetto, 
quanto la natura di lutte Je umane cose. La 
leggerezza e gli allri difelli notati son tall o 
malazione o causa di mutazione: non ogni mu- 
tazione per altro è prova di natura leggera, 
fnstabile, volubile od incostante. 

La persona leggera è In certa gulsa immu- 
tabilo nella sua leggerezza : gli uomini Insta- 
Dili non sapranno starsene sempre fermi in un 
proposito , non però muleranno. 

Anche nel senso materiale, altro è leggerezza 
0 volubilità, altro è mutabiità: lo cose più leg- 
giore, come cerli fluidi aeriformi, son lo meno 
mutabili. — nomasr — 


Leggero, Incostante, Volubite. 


* — La leggorezza non sla, l'incostanza sla 
poco; la volubilità sla or In un luogo or in al- 
tro, e poco In tulli. La donna leggera st dona 
a un allro perchè quel primo non la può più 
ritenero; l'Incostante, perchè Il suo amore è 








geri © più Incostanti dello donne; lo donne 
son più Volubili. In quelli Il tedio spegne l'at- 
felto; in questo la vivacità dell’affello chiede 
‘novi esereizl. Il merito danquo degli uomini 
è nella perseveranza , dello donne nella resi- 
stenza (1). — emano — 
Folubile, Instabile , Variabile. 

* Yolabile, che gira; instabile, che non sta 

fermo. Molle cose sono instabili, non volubili. 


La ruota è volubile, non instabilo, propria- 
mente. 








{1 Gil è va francese cho parta. 
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Uomo Instable è chi non ha fermezza; vo- 
labile, chi si volge dall'una parle all'opposta 
per ogni leggier molivo. 

L'uomo che, rimang'anco nel medesimo pen- 
siero, dubila, Utuba, è Instabile: chi si piega 
ad alri pensiori per leggeri molivi © a brevi 
ntervalli di tempo, è volubile. La fanelulla che 
ha dala la sua fede © pol dubila se debba os- 
servaria, è Instabile pur de pensiero; la donna 
cho cangia affetto sovente, è volubile. 

Variabile, chi cambia non risoluzione nè de- 
siderlo, ma'modi di pensare e di fare. L'uomo 
debole è Instabile; la donna vana è volubilo; 
l'ambizioso è variabile. L'aomo Instabile ha poca 
mente; volubile, poco affeto;1l variabile, poca 
coscienza. Tempo  diclamo, instabile, so non 
dura assai; variable, se passa dalla pioggia al 
sereno, dal sereno alla pioggia. 


*LEGNA,, Leoxt, Leowuee. 
— Legna, da bruciare ; legni, pezzi di legno a 
varil usi, Pol, nel senso di navi. Legname, legni 
da fabbricare, da faro arnesi, 0 simile. — a.— 


*LEGNAIOLO,, STIPETTAIO. 
— Ambedue lavorano Il legno; ma il egnaiolo 
è lavoratoro più rozzo, Fa usci, finestre, favole. 
Lo stipeltaio fa stipi, forzieri ed altri mobili 
più sontuosi. A povera lavola falla da rozzo 
legnaiolo regna ordinariamento più gioia che 
alle mense Implallacelalo ed Intarsiate de'gran- 
di. Ivi mondezza senza ricereature; qui mode 
stomachevoli, fino al vaso per isciaequarsi ta 
bocca, come anti porci al rogolo, fn presenza 
di tuti, — mme — 


*LEMRO, Onto, Bonpo, Fm, Fupa, Pi 





— Hembo, la parlo estrema del vestimento 
dappiedi. Orlo, l'estremità qualunque di panno 
cucito (1). 

S'usano ambedue nel traslato: ma Jembo 
indica estremità più lata cho orlo (2). 

Orlo significa, d'ordinario, estremità rilevata, 
rimboccata (3). 





(1) Permanca: Purpurea veste d' un ceruleo 
temdo. 

(2) GiaenuL.: Finoal tembo estremo d'Europa. 
= Dante: Sull'rlo che di pietra (l sabbion serra. 

(8) Boccaccio: Tenendo forte con amendue le 
mant gli orli delta cassa. Orlo, parlando di panni 
culti, è propriamente non l'estremità, ma quel 
rimbocco © piega Mita all'estremità © pol cucità 
perché Il panno tagliato non si sf. Orlo chia- 
mano ancora [n certi Inoghi della Toscana la parte 








della camicia che fascia Il collo, © che altri chis- 
mano gotino, e men toscanamente, solino. — LAM: 





CI 
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Bordo, la parlo estrema del vascello che dal 
anchi sta fuor dell'acqua (1). Usato per estro- 
mità in genero, è galicismo.. 

Fimbria è parola d'erudizio 
con Incisioni © frastagli, 0 ricami. 

Falda è più che gll altri: parlando di giubba, 
vale quella parte che dalle anche scende fin 
presso la gamba; parlando di cappello, è l'ala 
di quello, che più comunemente dicesi lesa. 
E falda può dirsi qualunque parle del vestito 
sia soprammessa all'estremità, © ricucitavi. 

Pislagna, l'estremità dell'abito dalla parlo 
41 sopra, sorgente in collare. — momax — 





era orlo 


2033. LESTO, Distao, Pazsto, Paosro, Lecamno, 


Acne. 
Lato, Destro, Presto. 


— Lesto, spedito al moto (2). Destro, 
pronto a varli movimenti, ma pronto con 
grazia e con corto arlilizlo. La lestezza è qua- 
lità natorale; nella destrezza entra l'arte. 
Presto, fadica la prontezza de’movimenti in 
relazione col lempo. SI può essere presto in 
una cosa senz' essere per nalura lesto, nè 
destro per arte. SI può essere lesto al muoversi, 
senz’ essere però mollo presto nell ollenere 
Il fine al quale il moto è diretto. Non ogni pre- 
stezza è destrezza ; ché anal Il volere far pre- 
sto, toglie (alvolta li luogo all'arte e il vezzo 
alla grazia. 

Lesto, presto, destro non dicesi d'ordinario 
che di corpi animati; aglio, di tulli in genere. 
Agits, In fall, da agibii, facile ad essere mosso. 
Ondo anche di corpo animato , quando si dice 
aglio, Intendest che con faellità possa venir 
mosso dalla forza che l'anima e lo dirige. 

‘Aglle,Inoltre, esprime la franchezza del moto. 
Può essere destro anco un animale non agile, 
anzi grave; perchè la destrezza consiste ap- 
punto nell'arte di vincer gli ostacoli che al 
movimento s'oppongono. Può similmente il 
moto esser presto © non agile: così la vecchia 
di Virglio che gradum studio celerabat anili, 
era lull'altro ch agllo; nondimeno faceva d’es- 
sero presta. 

Arlosto: « CI venne a trovar agile e destro ». 
Rodi; «I minori vermi, più bizzarri e più lesti 
degli allel, con maggior agilità su pel vetro 
caraminavano. — nowari — 

+— Chi è lesto e senza grazia, non potrà 
dirsi destro; nè chi usi destrezza senza pre- 
tezza, Josto, — ammnososi — 








1) api: Vaseetli Patto bordo. 
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LET 
Agile, Pronto. 


*— Aglle riguarda l'atto, Il moto in sè, e 
ti modo del farlo; pronto esprimo insieme fl 
desiderio, l'animo. L'uomo pronto non perdo un 
momento, approfita dell'opportunità. Può il 
corpo esser agile naturalmente, ma nelle di- 
spostzionI non pronto abbastanza : può essere 
pronto nel cominciamento , © non aglie. = a. = 


Leggero, Agile. 


*— Agll, che si move con grande fctità: 
dico si move, 0 non,è mosso perché quesia voce 
reglio s'appiica al moto spontaneo. Leggero 
dicesi © d'enti animall © d'inanimali. Aura 
leggera, non aglio; pioggia leggera. 

‘Agilo ‘è l'anlmalo ch'ha facili | movimenti; 
leggero, chi ha da nalura non molto peso, © 
parli disposte In modo da opporre al moto leg- 
gera resistenza. 

Può il corpo dell'animale essere non leggero, 
e por aglle; leggero, e non avere esercitate 
Jo membra alla debila aglità. 

tnsomma , agilità esprimo la vivacità 0 la 
franchezza; leggerezza esprime ll contrario 
della leggo di gravità. Un corpo leggero par 
l'abbia men molo © men peso di quel ch'a 
veramente: tant'è la forza 0 la snellezza del 
suol movimenti. 

La scimmia è agile, non leggera. L'agiità 
toglie la lentezza e lo stento. La leggerezza 
supera facimento l'ostacolo, Il giocatore di 
bussoloti dev'essere agile; il ballerino, agile 
insieme c_leggero. — savsara — 





LETTERA, Etnuento, Canarrane. 
— DI scrittura parlando , lettera è segno In- 
toro, ma scemplo; carattere può esser doppio, 
cioè Indicare più lettere, come | nessi della 
lagoa greca, e latte le formole d'abbreria- 
zione che s'usano anche dal moderni. Elemento 
invece è parlo del carattere © della lettera 
quando questi sieno formati di più linee; lo 
cul varie piegatare sono perciò © si dicono 
clementi. 

Pol, carallere dico cosa che vien sotto gli 
occhi; lettera dice anco Il suono che a voce 
‘sl proffeisce. Guleetardini: « Appena gli furono 
cogniti I caratteri delle lettere ». Mancano agli 
scilinguati certe lettere, non, certi caratteri 
diremo che l'acca è una lellera, non un ca- 
rattere, che non si sente: i punti, le virgole 
sono caratteri, e lellere non sono. 

Qualcuno fece elemento sinonimo a silaba, 
noo già serilla , ma sollanto pronunziala. 














Buommattei: « Elemento del parlare è una 





td) Lippi: Le scale corre lesto come un gatto. | semplice Yoce che si forma dagli uomini con 
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un solo splagimento di fiato ». Nessuno ignora | Inutile o superfluo avverlire, che questa 
gli altri sensi che questo vocabolo può ricevere. | umanità delle scuole distinta dalla reltorica, 

Carattere, come termino collettivo, compreo- | è distinzione di pedanti; che l'educazione del 
do sollo di sè le leltere © segni lulli a'quali Il | bello dovrebbe ormai esser falla altrimenti , 
nome di leltere non si conviene. Lettera, sin- | non traducendo alla leltera gli autori vecchi 
golare, può far le veci di carattere, quando | o imilandoli, ciob rifriggendo alla peggio le 
a cerli aggiunli si accompagni; come: scrillo | loro locuzioni, senza pur distinguere le più 
di bella lettera , stampato ln buona , {n cattiva | belle dalle meno, le Imitabili dalle non Iml- 











loltera, e simili. fabili © dallo Inimitabili. 
D'un carattere da stamperia sono elementi 
‘ancora que pezzi che non lasciano Impronta di |*LEVANTE, Ontexre. 2096. 
8è nell'ImprESsione. — rosmoni — — Levante, ove ll solo paro si levi, rispetto 
paeso del quale si paria. Oriente {I luogo 
2034. ‘LETTERALMENTE, Ata LerTERA. del clelo ove ll di comincia a risplendere. Le- 


Alla lettera dice ancor più fedeltà. SI ripele alla | vante è più proprio alla sfera, alla geografia; 
lettera le cose intese 0 letto; sl traduco alla Iel- | oriente, all'astronomia. 
tera,cioè quasi lettera per lettera. Leteralmente | | La terra più prossima a/bol e più presso al 
parrebbe un po'più largo: cerll passi si possono | sole che si leva, è Il nostro levante : tulto lo 
anco in verso tradarre letteralmente, cioè ser- | spazio del cielo, della terra, che il solo Hla- 
bando il senso, e Il più possibile delle parole. mina per primo, è l'orlento. Leaule dielamo 

li pedante traduce alla lettera; tradurre lel- | una parte dell'Impero Oltomano, e di Grecta ; 
teralmente è proprio lalvolta degli scrittori più | o conirado dell'India con altri paesi Asiattei, 
sommi. Dante rende talvolta letteralmente | chiamiamo orlente. — novsave — 








Virgilio. 
Inferpretare letteralmente, diciamo meglio |*LEVARE LA PIANTA, Fam La PUNTA. 2097 

che,alla lettera: cioè, senza dipariirsi dal senso | Puxra, ALzato. 

primo, © più vero, senza trascendere nell'al- | ’—Si fera la pianta lavorando sopra il luogo, 

legorico. Anco da ciò si conosce che quesia voce | prendendo gli angoll, misurando le linee, con- 

ha migliore significato del modo affine. servandone le dimensioni , per potere poi con 


— Letteralmente indica ll senso ovvio e pro- | que'segni e quelle note fare la pianta. Fare la 
prio dell'espressione; alla lettera, ll senso DIÒ | pianta è disegnare al pulito sopra una. carta 
strello. Letteralmente riguarda ll significato | o soprattro, le linco già tirate sul luogo del 
grammatiealo alla lettera, Il più preciso sIg01- || qualo si è levata la pianta; di modo che la 
ficato della parola materialmente Infesa 0 (Fa- | ‘figura disegnata abbia misora proporzionale 
dolta. 1 passi della serltura delle leggi, tulle | afia misora del luogo che si vuol disegnare. 
lo parole autorevoli, s'banno a intendere lette- 








ralmente; non sempre alla lellora, - nocsave — T T'Pianta 0 disegno tn pianta gii è un modo 
speclalo di disegnare gli oggelli, il qua sì fa 
2035. "LETTERATURA, Uan. col dar loro quella figura che avrebbero vedull. 


Umanità da’lalini s'Intendova fn buon seo | draito in basso (a col d'otean), o, tn altri ter- 
so, ed era quella /eeratura cho rendeva | mini, sbattuli (proletti) sopra un piano oriz- 
l'uomo quasi più umano, facendone più degni | rontale. La pianta dangue è prolezione fatta 
4 costumi e i pensieri, lo rendeva più degno | da linee verticali (0 piombi) sopra un piano 
del Uitoo d'uomo, In questo senso conserviamo | orizzontale; © si distingue dall'atsato, ch'è 
la frase: umane lettere. Ma umanità è adesso | proiezione verticale; cioè fatta da linee oriz- 
mera voce scolastica, ed è tano caduta bass0 | nta sur un piano verliale. 
questa umanità, che è da meno della reltorica. 

Similmente, umanista è peggio di retore: uma- [pp g, 


nista valo scolaruzzo inesperto, relore paro- |“ "7, nell'uso toscano, esprime megilo certa 
Iaio, nesercilato. Così non era ai Latial (1) | tontananza. DI cosa due pass lontana diciamo 
guardato li; è li. Guardato là verso l'estremo 


(1) Vansoxe: Qui (nt tteras , aligud Ruma- | orizzonte (1) 
nitate Imbuitur. = CICERONE: Tu sine ulla bond 
‘arte y sine huamanttate, sine Ingento , sine Utteris, 
inteltts et Judicas - Pattamini de studlis huma- 
tati et Uitterarum paulo qui liberius.= Homtnt 
non heteti, neque (nezereitato, neque communtur 
titterarum et politioris humunttatis ezperti. non lece. 
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La sopra acque salse: Trata 
ANTE: Molto è Metto ta che qui 
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Quindi tà su, lassò ; là già, laggtà. Li giò, 
quando piccola è la distanza. 

E in generalo, nelle parole composte, ll tà è 
costante: laddove, colà là entro , tà intorno. 

Voltatevi in tà, mon in l (1). Fatevi In tà; 
dalta parte di tà; chi è di là? entrar troppo 
tn tà in un discorso; non farsi nò in qua né 
in tà, di chi si mostra Indiferente, non si pi- 
glia di nulla. 

Là nel dugento, là nell'ottobre, come ho 
dello più sopra; non: li. Ero fi li per farla 
ta pazzia; siamo I, vale a dire, poco ci corre: 
modi non proprii di là, nel toscano, e più ele- 
ganti © più cari. 

A chi vi domanda quali più s'accostino all 
vero, cerli liberall 0 certi legittimi di Franela, 
cerli elassiisti 0 cerli romantici di Francia, po- 
trete rispondere : siamo ll. 

Ove si tratta di quiete , sebbene anco ll lè 
sia comune, li lalvolta suonerà forse meglio (2). 
Similmente nella fraso : « di li ho polulo com 
prendere quanto sl facile al buoni stessi calun= 
‘lare I buoni e cattivi » li cadrà. meglio di là. 


2039. *LIBERALITA", Lunamezza, Movunicenza. 


Lunare, Cortese. 

— La liberalità dona liboramento, gratulla- 
mente , con abbondanza : la larghezza o è l'uso 
di donare di mollo, 0 è Îl dono stesso abbon- 
dante. La larghezza è parto di liberalità: libera- 
Iità che dona senza contare né misuraro, dona 
profusamente.. 

La liberalità è sempro gratulla; la larghez- 
za può essere profusione di spesa. SI può pa- 
gare largamente senz' acquistare però lode 0 
merito d' uom liberale. Può la larghezza essero 
idempimento d'un alto dovere, non più. Può 
luomo essere largo per necessità, per arle 0 
per avarizia. 

A fare qualchv'atto di liberalità sl arriva anco 
a forza di risparmi; per largheggiare vuolsi uno 
stato opulento. La liberalità è più modesta, si 
esercila verso un porero , verso un amico; si 
fanno larghezze in un di solenne, a moltitu- 
dine più 0 meno scelt 

Munitcenza è Iieralità che sl dimostra nel 
donl. — sovearo — 

— Lierale, disposto a far benefizli, a donar 
largamente e spontaneo. La cortesia può essere 
di mero parole o di benefiii minori (3).— no 














(1) Prrnanca:: Tornato ‘n là. - Boccaccio: 
Sparte le mani {n qua e in d.-DAXTE: La sua pelle 
54 facea malte , e quella di la dura. 

(8) PETRARCA Pur Il medesmo assido Me 


(9) Vedi tl num. 937. 
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*LIBERARE, Faancane, Arrmancane, SaLvane. 
—Francare è liberare da dipendenta, da gra- 
verza, da spesa (1). Liberare è più generale. 
Salvare è trarre di pericolo; liberare, trar di 
dolore e schiavità. Chi salva, libera; non sem- 
pre chi libera, salva. — nomam — 

— Affrancare è alto d'autorità, di potenza; 
liberare esprimo Il fatto, non la cagione (2). SI 
affranca lo schiavo proprio, dandogli la libertà; 
si libera lo schiavo altrul, ricomprandolo, 0 to- 
gliendol di forza. — noomate — 

— Affrancare, dare franchigia ; liberare, dare 
libertà dal malo. SI libera l'uomo dal pericolo, 
dal dolore, dalla fentazione; s'affranca da schia- 
vità, da servità, da qualsiasi vincolo. 

Liberando da morte o da male amaro come 
la morto , si salva : ma saluto © libertà sono, 
ognun vede, ideo ben distinte. — carvi 





FLIBERO ARBITRIO, Limena votovni'. 
Ognun sa che tutti gli uomini hanno ll fiero 
arbitrio, che la volontà loro è Hera. Libertà 
ha senso o morale e civile; libero arbitrio l'ha 
solamente morale. 

La libertà può essere In-lcune cose limitata 
dagli oggelti esterni, scomala dalle passioni ; 
il libero arbilrio, fn quanto polenza, si consì- 
dera come a ssolulo. Ma, per estensione, | due 
modi servono a indicare I gradi più 0 meno, di 
libertà: e differiscono allora in ciò, che l’arbi-. 
trio riguarda non solo l'Indipendenza © la po- 
testà dell'anteriore deliberazione, ma ancora 
degli atti esterni; la libera volontà si restringe 
più propriamente nell’ animo. 





PLIBERO, inoimesvente. 
— L'uomo è libero perchè può scegliere tra 
de atli contraril 0 diversi, ma non è mal fn- 
dipendente , Inquantochè molti molivi possono 
legare la sua volontà. Nessuno è indipendente 
daproprli doveri; ciascuno è libero dell'adem- 
pill. 

Popolo libero, quello che sl governa con leggi 
cllegii ha dale a sè stesso , 0 ch'egli ha di sua 
volontà confermate, 0 che può mulare 0 di- 
struggere. Popolo Indipendente, che non è sog- 
gello al reggimento, all'armi, al volero d'allro 
popolo o re (3). Se per indipendenza e'intende 





(1) Vitxant: 18 re git fece franchi d'ogni gra- 
verza per dieci anni. 

(8) Affrancarsi , da una servità qualunque, da 
un obbligo pecuniario. Diciamo pol comunemen- 
te: affrancaro una rendita ,un vello, quando se 
no paga Il — caprom — 

9) Macartv (adunanza del Deputati di Fran- 






cia, 9 Apr 1830): Avant que dere bre, (I faut 
la nottonalité dott 





‘um poys ott (ndépendont 








@ 
preceder la UBerte.— A. — 
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il non dipendere In nulla nè da leggo nò da 
uomo alcuno, l'indipendenza. non può durare in 
Istato di civiltà, E dall'avere confuso libertà con 
Indipendenza , vennero { mall che ogouno sa. 

Parlando d'un uomo solo, lo scapolo è libe- 
ro, in certo senso ; indipendente non è ; ha 
anch'egli suol vincoli di fgliuolo, di elttadino, 
d'amico. Mente libera vale sciolta da pensieri, 
da.cose imporlune: spirito indipendente, non 
servo a pregiudizi, 0 a quelli che (ali si cre- 
dono. 

Il forte, tullo che angariato, è libero; indi- 
pendento, no.. Libertà riguarda l'intero della 
vita, e feazionI più gravi; Indipendenza, | par- 
ticolari atti. Si; può perdero la libertà e nol 
scalire: c'è degli schiavi contenti: Ma la di- 
penitenza è catena che sì sente sonare a ogni 
Passo. — cvmnor — 

— Indipendenza quasi piena non ai ha se non 
nello stato selvaggio. Libertà vera nom si ha se 
non in società di credenti. Per:avero libertà 
bisogna rinunziare all'indipendenza assoluta. 

Gli Stati d'America guerreggiavano per. '1n- 
dipendenza; ma potevano oltener questa senza 
salire a libertà; © ciò sarebbe accaduto s0 Il 
popolo era men viriuoso. Chiamiamo indiper- 
dente l'uomo che non ha vincoli d'autorità che 
lo tengano Iroppo legato: indipendente, chi 
non si soltomelte all'altrul liraunico 0 servile 
giudizio, 

In senso similmente ristrelto, diclamo avero 
1a sua liberià, cioè poler fare un po'quel che 
piace ziatare in libertà, cioò senza soggezione; 
godere in casa la sua libertà. Donna libora di sè, 
del suo cuore, non legata da amore. = ravne = 





2060, “LIBERO, iv uimenta*. 


“Libero è l'uomo non ciecamente soggetto al 
volere allrul; în Iberia è l'uomo, anche sog- 
gello chesta, ma che fn quell'ato di cul si paria 
“trova sciolto da' suol vincoli n diritto ed in 
fatto. Molti st credono diventar liberi se sl tro- 
vano Inlibertà; @ allora appunto sono più schia- 
vi che mal. 


044. *LIBERTA', Frascuezza. 


— Franchezza è libertà di parlare senza dis- 
simulazione la franchezza dice quello. che 
sente; la libertà lo dice colla coscienza del pro- 
prio dirilto. Nella franchezza è verità , Inge- 
nuità, rettiludine; nella libertà è un senti- 
mento animoso del dovere. — novnavo — 

— Libertà, nelle parole e ne'sentimenti ; 
franchezza , più propriamente, nelle parole. 
Questa è talvolta stmulata per mallzia o per 
vanto. l'uò parlar francamente anche l'uomo 
dominato da un pregiudizio, venduto ad una 
fazione , prezzolato da un tiranno. 
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Franchezza per coraggio e'ardimento, 0 per. 
franchigia 0 siato franco, sono sensi che pen- 
dono all'antico, © da usarsi con parsimonia. 

C'è una franchezza fulta esteriore, © quasi 
meccanica. La non libertà nella scelta d'un 
soggello 0 del modo di traltarlo, fa Ja mano 
dell'artista meno franca nell'esecuzione. Molti 
autori scrivono con franchezza , che par non 
pensarono con libertà, nè liberamente possono 
nè vorrebbero parlare. — rocinons — 





*LIDERTA', Faancnona. 
— Libertà è poter esercitare tulle Je proprie 
facoltà: franchigia, esenzione da condizioni one- 
roso imposte all'esercizio d'una facoltà. La Il- 
berlà richiede il potere di far ta cos; la fran- 
chigia agevola l'esegulmento compiuto, levando 
gli ostacoli. 

Libertà è voce di senso. più largo: Iibertà 
corporea, morale, civile, politica. La franchi- 
gia non ha laogo se non nell'ordine politico e 
net civile. 

Popolo libero è quello che sceglie i suol go- 
vernanti,, Impon loro le condizioni del gover- 
nare , ha parte diretta 0 indiretta nella dellbe- 
razione delle leggi. Franco, se libero da tale o 
tato eravezza.. 

Libertà riguarda Il diritto naturale et il po- 
sltivo; franchigia , questo secondo. La Iibortà 
è nella regola generato la franchigia nello ec- 
cezioni. La libertà si forda sul diritto; cloò sul 
dovere; la franchigia, sul privilegio, Assontire 
con liberi voli alle Imposte, è Ilbertà ; nones- 
sere gravato dal'corle Imposte è franehieta. La 
Iibertà o è comune alla nazione Intera, 0 libertà 
‘non è: la franchigia è per poche persone 0 per 
un ordine di cittadini, è per qualche provincia. 

11 commercio è libera In tutti porti; è franco 
ne' porti privilegiati a ciò. — 








*LIBERTO, Larino. 
— Liberto era ll sorvo liberato; libertino, il 
figlio di liberto, Ma da un esempio di Clee- 
rone pare che. libertino SI chiamasse anco il 
liberto: so non che riman sempre una diffe- 
renza. Liberto dicovasi rispetto al patrono che 
l'aveva emancipato. Liberto di Cesare; non: It- 
berlino di Cesare. Liberlino sl. riguardava da 
‘sè come una condizione, uno stato (1). 








*LIBRO, Yotoe. 
— Volume, diciamo, de fibro; e, opera volu- 
minosa: e Intendiamo della materiale grossezza 
© del peso. Ma poi volume intendiamo ancora 


(1) Ctcunoxa : Trebontua fecit Ageredem ber 
tum suum. poco sppresso: Equif romano H{berti 
sur homo sit haeres. 
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di quantità di fogli legati insieme; © fn questo 
senso molti Ibri possono essere in un volume, 
© molti volumi può avere un libro. — a. — 
— SI dico cho una biblioteca ha tanto migliaia 
di volumi; d'una boltega diciamo che ba molti 
Hibri, ché ricca di libri. Il secondo nome con- 
vien meglio a significaro le opericciuole di pie- 
colissima mole: e ll diminutivo volumetto non 
dico mal cosa sì fenue 0 sî meschina come Il. 
brelto, librins , Uibriscino , libercolo, liberco» 
letto, libercoleltuccio , © simili. — rowesoni — 





2048. LICENZA , Penussione. 

— La licenza è più ampia, © sovento più 

spontanea ; la permfssione: può venire dopo 
lunghe istanze, stentala , forzata. 

Licenza, diciamo, di libri proibiti; ma dire- 
mo, anche: permesso di leggere fale © tal li 
Dro. — a — 

*— Permissione, di un atto solo; e può ave- 
re condizioni © lermini molto stretti. Chi talo 
0 tale cosa permette, ritien padronanza sullo 
altre. Ma la licenza avuta © pigliata, rende 
all'uomo l’arbitrio di sò modesimo: © per essa 
1 contadino eil servitore rimangono sciolti dall 
contratto che impegnava l'opera loro. 

Licenza può essere anche abuso di permis- 
sione, 0 violazione colpevole d'eterni doveri: 
quindi è che nelle cose morali ha sempre mal! 
senso. E come differisca, nello politiche, ll- 
cenza da liberlà, forse ora appena comincia 
Il mondo a sentirlo. — carrom — 








2019, ‘LICENZIARE, Accowsrane, Covcenine. 
— Chi congeda, permette ch'allri se ne vada, 
per pol forse lornare a suo tempo. Aeromia- 
tare, nell'uso, è più nobile, como prender co- 
mato; © non dicesi che dalle persone (1). 
Licenziare è congedare per sempre, sebbene 
l'origine della voce pala più milo (3). Licen- 

zare un servitore, un colono (9). 





2050. ‘LIDO, Riva, Ripa, Cosra, Manate, Spuoct, 
Pucci, Props, SPONDA. 
Costa, Coste. 
Ra, Roe. 

— Margine, estremità di terra che tocca l'a- 
qua, © la cinge: ma dicest anco d'altro estre- 
mità non contiguo all'acqua. Cosia, quando 
suppongasi vicina al mare, è la parle di terra 
che si leva sull'acqua, la domina, e vi discen- 
do (4). Riva © lido sono 4 Imiti dell'acqua, | 





{1 Da comes. 
ta) Lia 
(8) Da aggiungorsi al onm. $7. 
(8) BOCCACCIO: Assai presso a Salerno è una 
costa sopra dl mare riguardante. 








punti entro al quali essa è compresa. 11 lido 
è più grande. Le coste di Francia, le rive della 
Senna, del mare: 1 Idi del mare ; non, di fume 
0 di lago. 

11 margine è più angusto di tutti, gli è l'orto: 
e può così chiamarsi l'estrema parte della co- 
sta, della riva, del lido. La costa può vicino 
all'acqua appianarsi e prendere nome di lido. 
Margine de' ruscelli, © delaghi, e de'fiami; 
costa do'fiumi © de'marl; riva delaghi, de'fiu- 
mi, de’ mari ; lido de' mari soltanto (1). Nè al 
direbbe Il margine dell'Oceano, sebbene si possa 
dire ultimo margine l'orlo anco dell'acqua 
del mare. Nè si direbbe, Il lido d'un lago, la 
costa d'un ruscello, fl margine d'un torrente. 

Lido arenoso diciamo, meglio che, riva are- 
nosa. Sulla riva del mare posson essere castel- 
la, e campi, © Simili.MI lido è lo spazio che Il 
Mare ora lascla aselulto, ora Invade. 

1 margini 'azano mon delle coste sull'acqua. 
La riva e il do vanno altresi più piani della 
costa: 11 margine sogna il limite delle acque: 
la cesta le respinge; la riva è un de'lali del 
tetto loro. 

La spiaggia sì stende più che la riva. Onde 
fl Berni: « La terra era posta n sulla riva D'una 
spiaggia deserta allato al mare ». 

Proda, la parte della riva ove 1 navigli ap- 
prodano 2). Per estensione, venne a significare 
riva in genere, pol orlo, pol sponda: ma l'uso 
moderno questi sensi accella di rado (3). 

Sponda è l'estremità di cosa alquant' alla, 
‘o però delle rive altresi. Ma le spondo son rive 
difese, appanto perctralte. Ogni fiume ha rive; 
‘non ogni fune ha sponde : nelle ciltà 1 fami 
sono circondati di sponda. Del resto, questa , 
ripeto, è voce di senso generale: sponda del 
etto, del pozzo, del ponte, del pergamo.— no- 

— 11 Hdo è comune, non è proprietà di ve- 
rano; la riva sovente è di coloro ch' hanno tl 
podere vicino. Ovidio: « Campogue recepli Li 
berioris aquae, pro ripis liltora pulsant (4) ». 
Svetonio: « Dispositae per littora et ripas di- 
versae labernae >. 

Fra riva 0 lido del mare è forse divario. Riva è 
l'ultimo confine dove l'onde del mare battono; 
do è spazio più lungo. Quindi I Ito, a Vene- 
zia. E in certo senso polrebbest diro: passeg- 
giare sul lido , © dal lido venire alla riva. = a.- 

















(1 brcesto : Litus est quousque mazim fu 
ctus amari pervenit. 

{8) Protta da prora, come rado da raro. 

(3) Benché Il popolo ass di frequento usì pro- 
dazla proda del campo, ln proda al fume, del 
tetto, ostmil. — amantea — 

(4) Del diluvio © de Duro! straripatt. 
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— Riva è proda o sponda che sta munita per 
arto con piantazioni 0 difese. Il campagnuolo 
cerca di Bene assicurare la ripa, e non la riva, 
del flame che lo minaccia. Riva sta per lo più a 
significare In modo Indeterminato le adiacenze 
del maro o d'un dame: ma nel singolare è 
asalo poco, e nel piurale è quasi poetico. 

La spiaggia è collivata talvolta ; fa piaggia, 
sempre (1). Dicesi di terreno acelive anche 
lontano dal mare (2). — carrom: — 

— Costa non include l'idea di vieinanza al- 
l'acqua : è propriamente semplico allura. SI 
dice Infatti: podere In costa, vino di costa, di 
tuoghi parfando assai lontani dal mare 0 dall 
gl Lo coste sì sono sempre lungo il mare. 








2051. *LIGNAGGIO,, Sme, Famous, Cash. 


Casuro, Casura. 

— Stirpe Indica la prima origine; maggio, 
uma serio di figli © di nopoll; famiglia, quelti 
che sono allevati insieme, e vivono sollo li me- 
desimo capo, Il medesimo feto. 

Stirpe suppone un ceppo comune; Iignaggio, 
comune discendenza; famiglia , parentela vi- 
cina, e convivenza per lo più; casa, comuni 
Utoli, Stirpe risveglia l'idea dell'autore, del 
fondatore; lignaggio , do' gli; famiglia, del 
capo e de' membri; casa, dell'antichità , del- 
l'uffio e del lustro avito. 

La stirpo degli Eraclidi ha per ceppo Ercole; 

Il Capeto. Lignaggio nobllo; fa- 
; casa d'Austria, di Lorena. 
II padre dal 
igliuolo, Il fratello dal fratello, ll marito dalla 
mogile vivono separali di stanze, di consuelu- 
dini, di conversazione, d'atfelti. 

C'è dello slirpi nobili © ignobili, antiche © 
recenti: il lignaggio suppone serie alquanto 
funga. — a. — 

— Casato oggi è Il cognome della famisi 
aniico sl pigliava anche per a famiglia stessa, 
ma sempre In senso tanto largo da compren- 
dervi lo più lontane aderenze. Casata, che va- 
era lo stesso, è voce storica più che altro; 
ma potremo Bene usarla, per iscansare l'equi- 
voco, a indicare complessivamente gli uscili 
da un ceppo medesimo, e insieme legali da 





















(1) Plogge si chiamano comunemente nel Val 
Amo saperle e colline un po'ripdett, 1 quali 
al seminano , ma non vi sono piantate vll.— L 

(8) Così tra" Grect 1482, le rive d'un fiume; 
13001 colli, alture, Ma le due vocl si rovano usate 
promiscuarmente. = 
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parentela o da consorteria. Una casala poteva 
distinguersi per differenti casati, ma non però 
il comune vincolo si repulava disciolto. A nol, 
sinora , { nostri congiunti una polizza da visila 
co ll ricordava (0 nemmen tutti) a capo d'an- 
no. Ora s'è (rovalo modo per non ricordarsene 
più mal. — carrom — 








MARE , Poume, Levicanz,, Liscune. 
— SI tima per pulire, per aguzzare, per ra- 
schiare; si pulisce con Îa lima, con lo smeri- 
glio, con uno siracelo, con la mano. Perchè 
fl lavoro sia ben pulito, non ci si ha a vedere 
da tima. 

Ma la differenza più (enne è nel traslato: LI- 
mare è lor via, correggere le Inuguaglianzo, 
le asprezze, le superflità dell'opera; pulire è 
dar l'ultima mano, la grazia uilima, l'ultima 
finitezza (1). 

SUile proprio, preciso, corretto, uguale, è 
limato : sile puro, elegante, armonioso , lu- 
cldo senza vampo, è pulito. HI Bossuet e il 
Cornellle non pare che limino, ma son più 
corretti del Ractno che pulisce, pulisce, pull 
800. — noesaro 

— Lisciare è un modo dUlevigare. SI evigano 
1 corpi soli; sl Hsclano anche Il pelo, la pel- 
Je. Cosa lisclata diviene palita, morbida; cosa 
levigata diviene piana , 6 perdo al talto ogni 
disuguaglianza ed aspreza. SÌ può sciare senza 
però levigare; © si può lovigare senza lisciaro.. 
1 trasiati di Icaro , l'altro non ha. - nocco - 








|-LIMITARE , Restamorne. 
— Limitare è porre un confine al molo, al- 
l'azione; scemare lo spazio, l’estensione. Ogni 
cosa finila, è di necessità, Ilmilata; cosa limi 
fata pià che la natura e l'uso suo non com- 
porli, è ristretta, Molle cose che la credula 
superbia stima Wlimitate , sono ristreltissime: 
‘comola forza della mento e dell'animo umano, 
{ rinfranchi della ricchezza , l'aulorità de' po- 
tenti. Molti si credono limitare la libertà re- 
stringendola. Le regole restringono al'ingegni, 





“LIMITE , Cosroe, Tecn. 

— Il termine esprime ll punto, la linea, 

lo spazio dove finisce l'estensione 0 l'alto; © 
5 riferisco a un principio. 





(1) Peraanca fa ll pollmento quasi un cf 
fotto del Umare :....Non ...0pra da pulir con la 
infa Uma. Ma_ Il primo digrossar della Iima non 
è putttora. E non ogni pulitura , pol. è efetto di 
w 
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Limite è la linea da non doversi passare. 
Però s'usa in traslato. Porre un limilo a'de- 
siderit, agli eccessi. 

HI confine offre l'idea d'un doppio limite, 
perch' esprime una linea comune in cul vanno 
‘ finiro duo mill (1). — a. — 





2058, “LINEA, Fila. 
— Fila, sorte d'oggetti posti nella medesima 
dirittura. SI poò faro gna Ul di linee, Nel senso 
militare, Iinea è la fronte della schiera; fila, 
l'ordine de'soldati che stanno l'an dietro l'al- 

tro. — nocco — 


2058. *LINÉA, Venso, Rica. 
Rica, Rico. 

Yerto, quel tanto diseritto eh'emplo una ll- 
nea del foglio (2), che In Lombardia chiamano 
riga: ma riga sarà meglio dello quella linea che 
sl tira per Iserivore diritto, ol foglio rigato a 
tale uso, © Il regolo da tirare lo righe (3). 

Linea è lunghezza astralla dalla larghezza : 
questo nel senso matematico. Nel:comune, è 
strisela più langa che grossa. Ma nel linguaggio 
Upografico, s' usa per verso : e dicono: Interli- 
neato, lanle linee per facela, © simile. E fal- 
volta per evilaro l'equivoco del verso poellco, 
gioverà usare linea. E lo lineetle che indicano 
una ellazione, 0 quello che si Urano tra perio» 
do e perlodo, Ira Ireiso ed inciso per distinguere 
le parole di più interlocutori , 0 per fermare 
l’attenzione del leltore © la voce, con questo 
nome comunemente si chiamano (4). 

— Riga, verso di scritto, più comunemente 
che rigo. Rigo, fi segno fallo nel foglio, più 
comunemente che riga. I cinque righi della 
musica, © i righi finti, {n Toscana non si 
chiamano allrimenti. Riga, pol, Indica segno 
più largo di rigo. Una riga di sanguo è più che 
rigo, mi pare. Quindi { diminalivi righino, 
rigolino; che riga non ha. Una riga di luce, 
disse Il Boccaccio; un rigo di Iuce sarebbe 
spiraglio più piccolo. Da riga, falsariga dicesi 
al foglio rigato che si pone sotto a quello che 
sl voole scrivere per andar diritto. Rigare un 
foglio col lapis; © nel Iraslato : rigar diritto; 
modo vivo, per significare contegno irrepren- 
sibile, — seo — 














1 Vintant: Deconfini tra dl nostro comune e 
quello di Bologna. 

(8) Da verfo; voltare a un'altra linea. 

(8) E questo @ In Toscana Ji senso più usttato 
al riga; cioè d'Istromento di legno o d'altro con 
che si riga Il fogllo. — a. 

14) SI chiamano anicora freghi 0 frephetti. A 
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1ETTO, Geaco, Loqueta, Locuzione. 

Linguaggio abbracela* tati | possibili modi 
di sigoificaro un concelto od un sentimento. 
Linguaggio de'gesli, degli occhi, de”stmboll; 
Iinguaggio della musica; linguaggio degti amanti, 
de'poetl; Inguaggio de' losoîl , delle bestle 
trasiatamento linguaggio della natura. 

Lingua è la serie di quelle parole che sono 
adoprate nel medesimo senso, © al medesimo 
modo costrallo da una società d'uomini. 

Lingua dunquo è men generico di linguag- 
gio. La lingua non è che parlata 0 seria. 

Quando in una lingua si considera la parti 
colare indole sua, In quanto ell'ba di proprio 
0 differente dall'alto, si dice meglio idioma. 
Idioma (1) è men generico di Ilagua, perché 
riguarda la proprietà d'una lingua in paragone 
d'unaltra. Però si chiamano Idiotismi | modi 
propeii d'una lingua, che sono più specialmento 
della nativa Indole sua, che farmo talvolta ano- 
malia dalle norme della grammatica generale. 

Loquela, propriamente, la potenza 0 facoltà 
di pariare (2), ma dicesi anco del modo del 
prononziare (3). Dante chiama loquela l'uso 
acquistato coll'elà dal fanciullo di pronunziare 
franco. 

Fovella, par che comprenda la lingua © Il 
modo del pronunziarla e Il suono della. voce ; 
ma talvolta si prendo per Ilgua in genere (4). 
Pure non propriamente, parmi, si direbbe: 
tradurre dalla favella latina. 

Locuzione dovrebbe per la sua desinenza 
esprimere l'atto del parlare ; ma questo senso 
è anticato: ora vale frase , modo di dire. 

Dialetto è parllcolare linguaggio pariato da 
uomiai d'una 0 di più provincie, che , per la 
differenza d'alcani vocaboli 2 modi 0 costrutti 
© desinenze 0 pronunzio, si scosta dall'uso 
dello altre provinclo che parlano la lingua 
stessa, Ross! : « Que'dialetti che distinguevano 
la Ingua greca ». 

Gergo, parlare oscuro, per simboli strani © 
lontane allusioni liogua d'arblrio, intesa da 
pochi. 

Casa : « Nol coslumiamo di dire : ll mutolo 
hariavuto la favella; © diciamo, © non senza 











Du 
) VILLANI 
toqueta. 
(3) Dara: La tua logueta tl fa manifesto DI 
quella nobil patria natio. 
{4) Boccaccio : $'avea messo alcune pietruzze 
in bocca arcioech'esse alquanto la favella gl'impe- 
dissero. - DANTE: E cominciommi a dir soave © 








ebbe la vista degli ceeht e ta 











piana. Con angelica coce fn sua favella. 
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ragione: n don lo chieggo sua dolce favella; 
© non: fl suo dolce linguaggio. E: alcono ha 
perdulo il linguaggio, senza perdere la favella. 
E tutti gli uomini favellano,, ma non favellano 
tatti di un linguaggio. Per la qual cosa, nol 
possiamo agevolmente conoscere, che linguag- 
gio © favella sono duo cose diverse e non una 
stessa, come alcuno forso crederebbe ; peroc- 
chè favella è proprietà di ciascun uomo 0 
dell'uomo , © linguaggio è proprietà d'una 
nazione 0 della nazione... Favella è adunque 
‘quando alcuno espone ll suo concetto con voce 
articolata; e linguaggio è quando alcuno espone 
fl suo concetto con una forma e modo certo e 
Termo...» 

Favellaro un linguaggio, diciamo: non po- 
tremmo Inverlere questa frase. Varchi: « Che 
talli gli vomiai favellassero un linguaggio solo 
@ con lo modestmo parole...x.Salvinl: « A° ll 
guaggi rostringendosI che si favellano popolar- 
mente, © si scrivono ». 

*— Loquela non userebbesi mal per Indicare 
a Ungua scritta. Favella, più propriamente, ri- 
guarda il modo del parlare, la pronunzia (1). 











INTERNO, 11 Di pentao. 
— All'interno s'oppone l'esterno; al di den- 
tro, il di fuori. L'interno de' cuori; {1 di den- 
tro d'un edifizio. — a. — 


2050. “LISTA , CaraLoco, Rvoto. 


— Lita, orlo di brevi Indicazioni , poste per: 
lo più l'una solto dell'altra. Catalogo, lista 
alta con ordine, con un fine, con qualche 
schiarimento, © lalvolla non breve. 

Ruolo" dicesi per lo più de' soldati, 0 d'altra 
quantità di persone considerate come un or- 
dine, un corpo. Il ruolo è registro indicante 
to relazioni cho corrono ira le persone occu- 
pate nello slato medeslmo, sottoposto alla me- 
destma regola: indicante l'ordine secondo Il 
quale cerli alti debbon l’ano all'altro segulre. 

Lista delle spese, del bucato; calalogo di I- 
rl di quadri; ruolo della milizia. Nessuno di- 
rebbo, catalogo delle vivando ; lista d'una Di- 
Biloleca. — norsave — 





2060. ‘LITE, Cuosa , Cosraovensia. 
Lite è l'azione o la serio d'azioni mosse In- 

vanzi al giudici per far trionfare la propria 

causa. SI ha una lile, si fa, si sostiene: si 
trata , si difende una causa. Si sostiene una 





(1) For. - Con molta proprietà disse l'Aniosto: 
Onde (del leto d'Astolto) com mesta e edit voce 
scio Espedita e cMarissinua favella. = POLIDONI= 
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causa, recandone lo ragioni favoreroll: al so- 
tiene una lilo, facendo gii alli e le spese da 
essa richioste. 

Lito non sostenuta innanzi al tribunali, come 
quello del letterati e delle donnaccine di stra- 
da, causa non è. 

— La Ue o è giudiziaria, 0, se fuor di giu- 
dizio, è affine alla rissa. La controcersta è più 
pacata. In una Ille giadiziaria possono essere 
più controvorsio. — a — 

— Nasco una lite; il persistervi fa contro- 
versia. Liligano gli uomini; la cosa viene In 
controversia. Veniro In lite, non sl direbbe. 
La controversia può versare su una parle; la 
Ute, d'ordinario, sul tullo. — rnorrose — 





*LIVORE , Asmo, Feo. 
Asllo è odio amaro, odio vile. L'invidia è 
odio del bene altrui. Che non sieno il mede- 
simo, Dante lo dice: « L'anima divisa Dal 
corpo suo per aslio e per Inveggia ». E le Fio- 
rità: « Per asllo © per Invidia, a gran tradi» 
gione l'uccisero a. 

Non può essere Invidla senz'astlo, ma può 
astio senza Invidia: sebbene la divisione sia 
rara. LInvidia si rodo del bene allrul; l'astio. 
cerca l'allrul male. L'Invidia si può a qualche 
modo dissimulare ; l'asilo è più visibile, più 
ributtante. L'Invidia astiosa è più sprogevolo 
dell'invidia timida e vergognosa di sè. 

II livore è anco l'esteriore indizio dell'invi- 
ala, Ret. Tullio: « Non essere offeso da alcun 
Ivore d'invidia ». E poichè l'invidia che sl 
manifesta, appar pià forle, perchè pare non sl 
possa conienero; perciò livore dice Invidia fr- 
requieta cho macera © frasmuta l'uomo, e lo 
rende visibilmento infelice. Più: c'è un'invi 
dia operosa 0 nell'impediro ll bene, o nell'igno». 
bilmente gareggiare com quello; ma pur lalvolta 
par simile alla buona emulazione : il livore è 
Inerle, Impotente, non sa che consumare sè 
stesso. 

Laslio è de'superbi, Il livore del iacchi a 
villi, Il Urano che incontra rivali, è astioso; 
Il servo quando conosce uomini men vili di sò, 
ll perseguita col suo livore, colla radilrice tred- 
derza ed inerzia. 





*LIZZA, Corro. 
— Lissa, termine storico in più d'uno del 
suol sensi, è steecato fallo In mezzo al campo; 
1o steccato entro al quale cavallerto duellanti 
combattevano. Segni (stor.Hib.4): « Erano fatti 
duo campi con brevi lize, e allorniali e distinti. 
l'uno dall'altro ; nell'uno de' quali doveva com- 
battere 1! Bandini © Lodovico, e nell'altro 
Dante e l'Aldobrando , In un medesimo tempo ».. 
70° 





LOG 


OCANDA, Arsanao, OsreRta (1). 

— Osteria, dove sì mangia © s'alloggla : 
l'albergo è più nobile. Locanda, dove sl alberga 
© non si mangia : sebbene nell'uso abbia senso 
d'albergo. — no 








2064. LODE, Oxone, LaupazioNe, 

Quell'onore che viene dall'essere onesto, può 

star senza lode. Un uomo d'onore, in fempi 

corrotti, par degno di lode ; ma 0'non fa che 
adempiere ll suo dovere. 

Ma quando onore vale stima che viene da 
qualità non comuni, 0 che tai si credano da- 
gli onoranti, allora è più della lode (2). Avvi 
delle lodi che non onorano punto; avvene cho 
disonorano. L'essere troppo lodato è male; fa 
che l'uomo devil dalla strada ardua dell'onore. 
E l'onore pubslare senza le meschine lodi, che 
sono come quallrini a chi possiede on tesoro, 
Corle lodi attenuano l'onore , © mettono Il lo- 
dato quasi a parl col lodatore © Indegno od inet- 
to. La lode, insomma, è uno stromento dell'ono- 

non l'unico, nè il più nobile. 

— La lode viene a cosa ben falla o che ben 
alta si creda : l'onore a dignità qual si sia. 

— Lawdazione è quasi disusato: ma può 
avere senso di cella, e fa audalivo, ch'è usato 
on po'più, e può essere. Sile, orazione lauda- 
va. Landazione è Todo lunga in parole alquan- 
to arlifiziose: lodo, che sa di rellorica. 











2065. “LODO, Ansrraso. 
— Lodo, sentenza pronunziala da uno © più 
arbitri elclli a ciò col consenso de'liiganti, 
Arbitrio, è la facoltà agli citti data di giu- 
dicaro, e allo del giudicare. Arbitrio dunquo 
riguarda il giadizio da darsi: lodo , il già dato. 
CI può essero arbitrio senza lodo, quando gli r- 

Ditri non danno finale sentenza, — nomi 





2006. ‘LOGGIA, Garten, Rixcmena, Portico, Pent 
smuo, Amuticno , XISTO. : 
Locau , Loceuto , PorTico. 
— Loggia, edilizio aperto che si reggo in su 
pilastri e colonne. La loggia può essere e a 





{1 Da aggiungersi al num. 168. 

(8) Questa progressione venne osservata dal re- 
scoro Fazzi In questi versl del suo Quadrirezto, 
1 quall, nel secolo dell'onor conceduto secondo 
ii censo, non sara inuttle ricordare: L'afro ven- 
to che soffia ela ricchezza, La qual se migliorasse 
Mt possessore E seco avesse la vera fermezza, Meri 
terebbe loda ed anco onore: Ma perché le più volle 
{I buon fa rio, Gonfia qui‘l capo, e nulta ha di 

lore, — POLIDORI — 
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LOG 


terrono e sopra: ha varle forme, usl vari. 
Può servire di comunicazione © di passeggio, 
essere aperla dall'un lato e da due.. Può ser- 
vire per semplice punto di vista; può servire 
a pubbliche solennità, © ad ornamento di piaz- 
2a 0 simile. Logge, da ultimo, son le aper- 
ture sopra lo navate laterali d'un tempio; che 
guardano verso la navata di mezzo, dalle quall 
gli spettalori possono assistere allo funzioni 
sacre. Ma meglio che loggo, si diranno rin- 
ghiere. 

Ringhiera è tallo ciò che da più o men alto 
sporge, e riguarda disotto e dintorno. È anco 
la parle Inferior della loggia , la parte del pa- 
rapello. Ogni terrazzino 0 Balcone ha 0 può 
avere ringhiera. 

Galleria ha varilsensi. Così chlamast,1.* que 
la serle di colonne che dentro a”templl 0 altri 
grandi edifii fanno quasi un portico. 11.9 Net- 
l'architettura mililaro, è cammino aperto © 
sollerraneo. E così nell'arte del minatore. 
MIL Nella civile, lunga stanza chiusa da ogni 
Jalo: © perchè tall stanze soglionsi ornare di 
cose d'arte, perciò una raccolta d'opere d'arte 
dicesi galleria. 

Portico , luogo coperto intorno 0 davanti gli 
edilizi, da basso. Il suo primo fine è servir di 
difesa dalla pioggia e dal sole. 

Perisilio, ordinanza somplico 0 doppla di 
colonne, che forma un loggiato sul davanti 
de' templi © d'altri grandi edifzi. 

Ambulacro © zisto, voci d'uso romano. La 
prima vale luogo da passeggiare, e pare fosso 
scoperto, Certo lo distinguevan da portico. 
Piaolo: « Balneum, ambulerum, el porticum ».. 

Xislo, portico mollo largo, dove nel verno 
solevano esercilarsi gli alleli. Ma s'usava per 
porlico In genere. — non 

— La loggia è per lo più da sò, © la sua 
copertura è più spesso a volla, sostenuta da co- 
Jonne © pllastri. Nelle logge convenirano gli 
antichi forentini per trattare loro affari. Log- 
gia de' Lanzi, loggia do'Cavicciuli. 

Toggiato è luogo coperto a guisa di loggia , 
con pilastri 0 colonne esso pure, e posto avanti 
o dintorno a un edifizio, che serva d'abita- 
zione 0 altro (1). Porlico presso a poco equi- 
valoa loggiato (2), sc non che questo, talvolta, 
è più nobile. TT portico dinanzi alle case de'con- 
adini, non sl direbbe loggiato (3). — cron: — 














(1) Nent: Cn gran loggiato che ctreonda tl cor- 
tte Intorno intorno. 

(8) Vitxant i Enirò nel portico di S. Pietro. 

(3) Dicest però Zoggia, In molti luoghi , e nette 
provinete meglio parlanti, anche fuori di Tosca- 











LOG 


2007. LOGICA, DutertICA. 


— La logica cerca Il vero; la dialettica lo 
dimostra: la prima è scienza ; lallra, mezzo 
di sclenza, 0 arle. La logica guarda alla so- 
stanza dello Idee; la dialeltica al modo di pre- 
senlario, alle formole. 

Buon dialettico non è sempre logico buono; 
perchè i può, pur troppo! abusare della dialet- 
ica, per rendere credibio ll falso. — cun 





2088. *LOGORO, Laceno, Fausto, Tatto, Cossousto. 


— Logoro, dicesi. de’ corpi che per larigo uso 
penterono alcuna parle della superflcje, in 
modo da non potere più convenevolmente ser- 
viro al lor uso. 

Iacero, de'corpi slali divisi con più violenza 
inpiàparii, attaccate ancora per qualche brano. 
Un vestito può essere mollo logoro , 0 pare non 
lacero. Un foglio , un libro possono essere lo- 
gori dall'aso , non lacerl, Laceri all'Incontro 
non logori.. 

Lo carni sl diranno lacere , non già logore. 
Un amnese di legno, logoro , non mal lacero. 
Denti logori (1). Planto lacere (2). Il corpo In- 
tero, logoro dalle faliche, da' patimenti, dal- 
l'età, da'placeri. 

Frusto, valo talvolta logoro per lungo e non 
delicato uso (3). Non s dirà frusto un corpo lo- 
gorato dalle lente forze del tempo. Un libro po- 
trà cssore frusto di fuori, e non logoro dentro. 

Trito ha senso affine a logoro, © dicest per 
Io più di vestiti logori, sicchè 0° si veda ta mi- 
serla di chi Il porta. Trilo dicesi anco l'uomo 
coperto di (all vesti. 

Consunto è più generale “di logoro , perchè 
abbraccia non solo Il danno della superficie, 
danno venuto da attrito, ma ogni diminuzione 
o distrazione laterna od esterna, da qualunque 
cagione provenga. Quando sintendo di sola 
saperfiie, è più di logoro, © s'avvicina a fra- 
sto; se non cho frasto Indica consunziono un 
po'più violenta (4). — momani — 





2000, ‘LONTANANZA, Assenza, Disraxza. 


— Assente, opposto a presente; lontano, a 
vicino (5). Quando dunque assenza è in opposi- 
zione a presenza , non si può soslituiro fonta- 
nanza ; © a vicenda. 1 gradi della lontananza 





(1) Boccaccio. 
(8) Carscenzio. 
(8) Non è però molto frequento nella ingua 
(8) Vi num. 876. 
(6) SAcCuETTI: E se più volte lodano {n pre. 
senta, Diaslman pol quando sono in assenza. 
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LUG 


danno la distanza (1): e distanza, In genero, è 
ogni intervallo fra cose, sien lontano 0 Yi- 
cino (2). — nomani — 


Locene, Tuumarsane. 
— Luce è la sostanza, lume lefflo: la laco 

è al lume, quello che ll calorico è al calore. 
Ni raggio che more dal corpo lucente, dicesi 
luminoso, non lucido. Più comunemente di- 
ciamo lume di luna, perchè riflesso; e, luco di 
sole, 1 pittori chiamano lume la chiarezza che 
viene dalla rilession della luce. E quando dicla- 
mo, la luce del giorno, Intendiamo usare un vo- 
cabolo di più amplo signilicato che lume non è 
rò chia 

miam lame una lampana, una candeti. Però, 
far lume, dicesi; non, far luce. Anco l'origine 














Così nel traslato: dar lume a una materia, 
è men che dar luce. Così, per cercare notizia 
d'una cosa, dicest: pigliar lume; non; luce. 


Casa (Rime): « Ma io palustro augol, che 
poco ergo. Sull'ale, sembro, 0 luce Inferma 0 
Jumo Cho a leve aura vaellle © sl consumo ». 

— Luco è ciò che illumina , lumo lo splen- 
dore tramandato: dal poell però prendesi l'ano 
per l'allro. — rome 

*— Lucere non s'accoppia, come dllumina- 
re, al quarto caso. Nel traslato, lumi © Jacl 
son gli occhi: lume, tultoctò che fa effetto si- 
mill al rischiarare ; luce quel ch' ha forza si- 
sole allo splendore. — nogco — 


LUCIDO, Lucexre, Luamoso, Lusrao, Trxso, 
SPLENDIDO , BAnLANTE. 
— Lucente È più di lucio; splendido è più di 
tucente. Lustro esprime la Iucidezza che vien 
da liscezza di superficie. 








Terso, da tergere, dice mondala la superit- 


ele da ogni corpo estraneo cho ne tolga Il Il, 


sclo ed ll lustro, Terso indica la prima prepa- 
razione di lustro. Può Il corpo essero terso e 
non lustro. — nomani — 

— Lucido è Il corpo Jucento, che dà 0 ri- 
Nelle la luco; Zuminoso, quello che riceve gran 
lume. Un luogo non si dice comunemente, lt- 
cldo, ma luminoso. 

Brillante è più di lustro. Uno silvato ‘lastra, 
non brilla. I colori chiari brillano più che gii 
scuri: 1 recenti lustrano più de' vecchi. 











(1) Boccaccio: Per lunga distanza dal suo 
amante sallontanavo. - Già siam elcint a lui, gid 
disttam, 





2070. 


LUE 
Brillante ha varli lrastat: lustro, non fanti. 


— Lucido, non, lucente Intervallo, diciamo. 
Lustro vale, lucido perché llsclo. — nocco — 


2072. *LUE, Paste. 


— Tue, qualunque mal contagioso di vomial, 
d'animali; ©, per estensione, fin dello vite del 
vegelanli (1). Peste, contagio micidiale aflo 
vile animali. La lue: dunque è meno pericolosa. 


2073, *LUMACA, Cuocciora, Cmocciouno,, MARTE 


nuccio. 

— Tumaca è un mollusco terrestre , anlma- 
lo ignado; chiocciola, sobbene sia della stessa 
specie ha un guscio furbinato © a spirale, nel 
quale è contenuto, e dal quale prende ll nome 
dichlocciola, dal latino cociea, mentre ll nome 
di lumaca pare che possa venire dal latino li- 
mas. Le chiocciole sl cercano, si cuociono, si 
mangiano ; le lumache all'opposto sono guar- 
dale con ribrezzo, e niuno le mangerebbo. E 30 
in qualede luogo, fuor di Toscana, farebbe 
ridere ll sentir dire: ho mangiato le chiocclole, 
questo avvieno perchè quivi lo chiocciole si 
chiamano lumache, @ vi si confondono queste 
due voci, per quanto abbiano diversa etimo- 
logia. Piialo però sembra che vi ponga una 
distinzione, dicendo: Lactucis mascuntur lima- 
ces eh cochiene. 

Che la chiocciola sla diversa dalla lumaca, lo 
dice anco una volgar canlilena colla quale le 
madri © le balle sogliono fare addormentare { 
bambini, da'quali pol si sente spesso ripetere; 
© dice così: « Uno, due, tre, E lo papa non 
è lo re, E lo re non è lo papa, E la chioo- 
lola non è lumaca, la lumaca non è chioo- 
clola, E l'insalata non fa collottola, ec, ». 

Chiocciola dicesi pure quella spirale sulla 
qualo s'avvolge la calena degli orivoll nel ca- 
ricarii. 

. Portar lutto l suo addosso como fa la chioc» 
cola, è del Gelllnella sua commedia, la Sporta.. 

Far come fa la chiocciola, per ritirarsi in 
casa, In convento. 

Chlocciola è, secondo ll Cellini, a vite femmi- 
na, ove dice: « Questo masllo veramente si do- 
manda vile, © la femmina chiocciola ». 

A chiocciola, avverbialmente, si dice di scala 
che sl avvolge În giro formando una spira conti-. 
nuata. Magalolli: « Termometro col camnello 
a chiocciola », per, avvollo a spirale (2). 








(1) vanertio: Arboribusque satin 
12) Saggio di nat. esp. 
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LUM 


Chiacciolino non solo è diminutivo di chioe- 
lola, ma, Insenso frasiato, così chiamast un 
piccolo pane formato da un clindro di pasta 
avvolta a forma di spira, e che somiglia Il go- 
sclo delle chiocciole. 

Faro un chioeclolino, per rannicchiarsi 0 
(grupparsl ln forma di chiocciola, per lo più per 
dormire (1). 

Martinacci sl chiamano le chiocelole più gros- 
se, e sono quelle che generalmente si. usano 
per vilto. Redi: « Le grossissime chiocciole, 
che sl Irovano in Monte Morello, © che comu». 
nemente diconsi martinacci ». Sarebbe una 
bizzarria il cercare ll modo col quale stasi 
dato alle chiocciole questo nome. Pure a chi 
volesse occuparsene, non sarebbero forse inop- 
portuni | seguenti cenni. A Flrenzo si suol dare 
comunemente ll nome di Martino agli ammo- 
gliati, 0 per ischerzo, o per alludere alla dub- 
Dia fedeltà delle loro compagne. Infatti tn un 
certo determinato giorno, che si dice esser la 
loro festa, si vedono vendere ed offrire in dono 
agli amici alcune paste dolel In forma di teste 
di ori, d'irchi, e di cervi. Quindi sembra che 
per scherzare sulla felleità degli vomini am- 
mogliti, siasi trasportato ll nome da essi alle 
chiocciole; all'opposto di tanti altri nomi di 
scherzo trasportati dagli animali agli uomini , 
come di cane, di porco, di volpe, di becco. 











“LUME, Cuunezza, Smenvone. 
— Chiarezza è più di lume ; splendore , più 

di chiarezza. Il lume rende gli oggetti visibili, 
0 almeno sè stesso; la chiarezza è lumo un 
po'più che suîclente a ben vedere le cose; lo 
splendore è lume puro, chiarezza viva. Così 
nel traslato. Lo splendore dello stilo è più della 
semplice chiarezza, — not 





#L’UN DOPO L'ALTRO, A uso 4 ono. 
— li primo modo esprime più delermina- 
tamente la successione degli atti. Raccogliere 
lo eleganze del diro a una a una, esprime 
l'atto In sè: raccogliere una cosa dopo l'altra , 
indica breve intervallo tra {l raccogliere di 
cosa e cosa. — 





*LUNGAMENTE, Loxco ramo. 
Luvcantaste, A'LuNco. 

— Lungamente s'applica © al tempo © allo 
‘spazio: ma quando si dice del tempo, differisce 
aneballora dall'altro in quanto esprime lun- 
ghezza maggiore, © più sentita. Si può parlar 








{1 tam: E fatto un cMocciolin sull'altro 





tato. La vien di muovo l'astno legato. 








2074. 


2078. 


2076. 


2078. LUOGO, Posro, Srro, Panri 


LUN 


tungo tempo, e dieltaro. Chi parta lungamente, 
fa sentire ch'è lungo. SI può parlare breve 
tempo, © pur lungamente, per la nolosa pro- 
rissità. — 








Iungamente, 4 tungo, 


— n primo è più. Casa : « Pregando ll Sl- 
gnore cho la conservi lungamente felico ». 
Chi dicesse, a lungo, farebbe un complimento 
non troppo bello. — mes — 





2077. «LUNGO , Prousso. 


Proliso, soverchiamente , nolosament 
go. Può un discorso essere lungo, non prolis- 
80; prolisso, non lango. La langhezza è talvolta 
Inevilabile ; la prolisità mal. 








Juspa , LATO, 
Fusco, Canto. 
Luogo, Posto. 

— Luogo è più generale; posto è Inogo d'or- 
dine. Luogo di dimora ; posto a favola. Sono 
{n un luogo; occupo un posto. — cimano — 

— Posto è Il luogo dov” è collocato 0 si può 
collocare un oggello. Luogo, In genere, una 
parto dello spazio alla a contenere gli oggetti. 





— Posto, parlo di luogo determinata. Luogo, 
nozione generica di una parte dello spazio (1). 


Sito, Posto, Luogo. 


— Sito, afine a posto, in cul l’uso di To- 
scana comunemente lo fraduce. Se non che 
Il poslo paò essere arbilrario 0 casuale; Il sito. 
suol essero più secondo natura , 0 scelto con 
ragione. Butl: « Sito è luogo dovuto alla cosa 
per natura ». Pol, silo fa pensare alle circo- 
stanze d'un luogo qualsiasi, più assal che allro 
termine non faccia. Quindi no' buon1 scrittori 
Iroviamo spesse volle accompagnate quelle due 
voel: Ottimo (2): € Ha descritta l'asprezza del 
bosco... quanto alito del luogo, e a quelle pinn- 
to che verano ». Nardi (3): « De'sili de'luo- 
ghi, © d'ogal qualità © circostanza di quelli, 
sapeva minutamento discorrere ». Segneri (4): 
« Stimiamo cho porli Il pregio mettere avanti 
agli occhi  sili di questi luoghi ». = rotisoni = 





(1) Posto tavece al luogo, è Idlotlsmo Noren- 
tino. Sono andata In un posto, dice una donnie- 
cluola che non voglla far sapere Il dove: modo 
aicerto non Imilabile. — CAPPONI — a 











() Cose. Dari 
(8) vir. Giaco» 
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LUO 
Parte, Banda, Lalo, Fianco, Canio. 


— Parte, porzione di luogo e di corpo de- 
terminato; banda, parte a destra oa sinistra, 
innanzi o Indietro, sempre verso 1 limiti del- 
l'oggello o dello spazio: dunque, men gene- 
rale. Lato, un de' Imili che determinano la 
figura in lunghezza o larghezza. Fianco, parte 
a destra o a sinistra di corpo animato , ma, per 
estensione, di lutti. Canto, parte dell'angolo. 


“LUOGO SACRO, Sacaanzo. 
— Luogo sacro, qualunque spazio consa- 
erato a uso religioso, 0 di alli lenutl per sacri. 
Sacrario , Il luogo ove si serbano le più ve: 
nerale cose della religione. Luogo sacro è Il 
elmitero; non è sacrario: luogo sacro , non sa- 
crarlo , un monastero, Il tempio tutto è luogo 
sacro; la parte più intima, gli è ll sacrario. 
Ulpiano: a Sacer locus est Toeus consacratus: 
sacrarium est locus in quo sacra reponuntur, 
quod eliam in aedifio privato ese potest ». 
E eltato un decreto di prelore sul luoghi sacri, 
Ulpiano soggiunge: « Hoc inferdicium, de loco 
sacro, non de sacrario contenil. — rorma — 








2079. 





— Blandire, alleltar con carezze: accarezzare 
è più generale.. Vezseggiare è un accarezzare 
più mollo, più affettato. SI accarezza dimo- 
strando fenerezza o amicizia; si vezzeggia di- 
mostrando tenerezza , e di quella più langulda: 
SI accarezza con parole © con alli; si vezzeg- 
gia 1 più sovente con atti. 

Iusingare è alettare con lodi, 0 con parole 
più dolel del bisogno, o con atll: ma c'è sem- 
pre del vizio, è un principio d'inganno (1). 
Boccaccio: « Con tue carezze lafinto lusto 
gare ». Seneca Plst.:« Senza roppe lusinghe e 
troppi vezzi ». 

SI blandisce 0 con carezze © con lusinghe e 
ma non sempre | vezzi, le lusin- 
ghe, lo carezze riescono a blandire: codesto 
è l'effetto, e, in parte, la riuscita. 

Adulare, lodar falsamente, o soverchiamente 
a indegno fine, condiscendere alle allrui de- 
bolezze. GII è uno de'modi di lusingare. — nor 

— Blandire dimostra l’alfelto e la ittma con 
parole e con alti: è meno artifizioso di lusin- 
gare; perch la lusinga , con lodi , © dolcezze 
simili a lodi, vuol trarre Il lusingato a_cosa 














(1) ParmAneA: Amor con sue promezse lusin- 
gondo, 


M6 ricondusse lla prigione. 





LUS 


utile pià al luslngatore che a lul. La carezza 
è amorevolezza più 0 meno cordiale, la qual 
dimostra, o vuol far parere, che la persona 
accarezzala cl è cara. — cames — 


2081. *LUSINGARSI , Coxrnansi. 
— Lusingarsi, acciocchè non sia barbaro, 
devo sempre avere mal senso, perchè lusinga 
è sempre parola 0 allo che piace più di quel! 
che dovrebbe, e può trarre In errore l'animo 
usingato, Lusingarsi, danque, è lasclarsi pron 
dere da non vera speranza ; © là dove l'amor 
proprio adula In certa guisa l'animo, © così lo 
ta sperare, iv! segnalamente questo vocabolo 
end. Confdarsi è aver fede In cosa o In per- 
sona per ragioni o valide 0 no. 
Non I dirà dunque: fo mi lusingo di poter 
partire Hl tal di; ma si dirà: eglisl lusingava 
di poter oltenere li {al posto, © non l'ebbe. 


2082. ‘LUSSO, Fasto, Sovruosrma', MacwiriceNza.. 
— Nel fusso la spesa è oltre a1 bisogno od al- 
l'utile: nel fasto è ad apparato e pompa: 
la sontuosilà vuol far indovinare © vedere che 
c'è spesa di molla, ma può essere a fine de- 
gno; la magnificenza è sompro a fine nobile © 
grande. Adunque, lusso e fasto hanno senso 
(presso | bene raglonanti) non buono: sontuo- 
sità è delerminato dagli aggionti di lode 0 di 
biasimo. La magnificenza è alto in sò grande: 
ma può facilmento (rascendere nel lusso 0 nel 
fasto, Il lusso è d'animo immoderalo; ll fasto, 
di vano; la sontuosità, di Hberale 0 di prodigo; 
la magnificenza, d'animo che , se grande non 
è, tendo al grande. 

Lusso persiano, fasto romano, sontuosità del 
monumenti egizii, magnificenza de' templi. 

Il lusso può essero anco de'poveri, può en- 
traro in ogni sorla di spesa; Il fasto è de'be- 
nestanti e de' potenti, negli edifzi, negli ar- 
redi, nel vestire, nel corteggio, specialmento 
a cerli luoghi solenni. 

La sontuosità riguana speclalmento i monu- 
menti © le feste. — novuat 

— Nel lusso la spesa si vedo, ma non sem- 
pre quant'è; nel fasto si. fa perchè sla ve- 
dla. — ammosoti — 








2089. LUSTRO , Lusrasrusa, LustaLTA, Bavsmeento. 
Sl bruniscono, ho dello allrove , metalli (1). 
SI iuatrano melalli, marmi, panni, stivali, 








() C.canvasenates 
stocché € darmi arrugginite. 





Brunito di spade e 
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‘qualunque corpo che stropicelato 0 ripalito può 
acquistare maggior lucentezza (1). Il brunire 
è uno del modi varil del lastrare. 

Brunimento è lustro dato ad alcuni metalli 
al quali sl schlacela In certo modo col, bruni- 
tolo la superficie appannata. Così un lavoro 
d'oro © d'argento può avere delle parli bru- 
nite, ed altre no, le quali si dicono appan- 
nate; © col proprio termine dell'arte, si dice 
oro, argento malto, dal francese mat. 

Lustratura è l'operazione ; lustro, l'etfetto.. 
Lustrata è atto non molto prolungato. Dar una 
lustrala ad un corpo, suppone che l'uomo non 
vi si mella di proposito, Una lustratina leg- 
geri dà bene ll lustro a certi corpi ; ad altri 
‘non basta un lungo stropiecio per farli lustrare, 
per farli venir lustri, ostreati : appunto come 
‘un tocco basta a (ale ingegno, a (al altro non 
basta un discorso. L'appannamento dell’ intol-. 
lelto, non s'è ancora ridolto ad arte fl modo 
di toglierlo; ed è arto senza cal non s'avrà 
mai polllica forto © durevole. 

II lustro della fama, della prosapla, ognun 
sa non polersi confondere con quel delle scarpe: 
sebbene moltissimo delle cose © degli uomini 
Illastri non sI Iovino più alto della polvere cal- 
cala dall'Innocente © dal saggio, 


*LUSSURIARE , Lesseneconne. 
Lossunoso, LusstaustE. 

— Iussureggiare non dicesi del peccare In 
tossaria; l’altro si, ma non nell'uso comune. 
Chi pecca In lussuria, Iussurioso; cosa che lus- 
sureggia, è lusuriante e lussureggiante.= nocco = 


*LUTTO, Mesru, Tustezza. 

— Lullo è più: viene da recente sventura. 
La mestizia può essere o da guai antichi, 0 
da continuo mal essere, o da mal umore 
senza faglone evidente. Sallustio: « Varfe per 
omnem ezercitum laetilia, moeror luetus atque 
gaudia agitabantur ». Siccome gaudium è più 
vivo di laetitia, così Iuctus di moeror. 

La meslizia può essere tutta dentro; ta 
tristezza sì dissimula meno, La meslizia è rac- 
colta; la tristezza, austera. Plauto: « Quid vos 
moezios lamque trisles esse conspicor? = vorma = 














(1) turpi:: Dare (l lustro a'marmi cogi- 
nocchî , valo star a pregare più che 1 propri do- 
veri non comportino.- RxDi : Pletre lustre come 
se avessero la vernice, - MAGALOTTI : Piastra di 
Metallo Tustrata bene. Liret: 56 mlndi 0 4 lustri 


le cuota. 
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2088. Macca, uro. 


Macca, Azonpanza. 

A macca , in allri dialelli vale Il medesimo 
ee l'a ufo toscano (1), Io presceglierei sempre 
questo, serbando la voce macca a quello che 
pare il'primilivo suo senso. Nel loscano essa 
valo abbondanza (2); © perchè di cose che sl 
trovano in grande abbondanza se n' ha quasi a 
ufo, se n'ha cioè con piccolissima spesa, però si 
scambiarono in alcuni dialelti’ Ialia Iduesensi. 

Macca, del resto, per abbondanza, è voce fa- 
miliare: s'applica a cose comprabil, a cose per 
lo pià da mangiare. Macca di poll, di frulte, 
© similo. o non crederei sl polesse diro: macca 
di vino 0 di donne. 

Più cresco la macca de'cibi necessarli al 
vitto, © più cresce talvolta ll numero di coloro 
che vorrebbero mangiare a ufo: perchè l'ab- 
vondanza de' beni corporel irrita | desideril, 1 
quali non han posa finchè non si volgano a 
quegli oggetti che vincono lì desiderio stesso. 


2087. MACCHIA, CespoeLio. 


Macon , Fanta , Stere. 
Muccmunzzta , MAccmertA. 

— Macchia d'alberi; cespuglio d'erbo 0 di 
VIPgUIHi. — nomant — 

* — La fralla è macchia meno Inculla: falla 
al modo © all'uso medesimo della siepe. È 
voce poco usala In Toscana, ma negli slall 
romani frequentissima (3). — a. — 

Bull: « Slerpi sono prunl © allri piccol at 
boscell oi  Involti Insieme, che si chiamano 
macchie >. 

La macchia può dunquo esser più forlo d'una 
siepe, © più larga © più fonda (4). 














(1) Larpi: Dai compagno a w/ott dente sbatte. 
) BenCELLO: Sarà gran macca di starnont. 
— Lam: 41 duon mercato, a quella macca. 
(3) L'usa anch ll CaRo nel Dafni e Cioe. 
(3) Macchta quindi sl prende quasi per piccolo 
bosco; anco nel singolare. BUTI: Le fere deside- 
rano Îl boschi e le macchie fondate, dove non 














egi sterpi rammenta da Dati, è ne portare 
d'campagnuoli Il peggiorativo aterpaccAlo 0 ster- 
pacchi, ll secondo de'quali le donne dicono, per 
alsprezzo, di capelli pochi © arrufili.  LAxBNT- 
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La slepo si fa per difendere Il campo; la 
macchia sl fa 0 si lascla crescere 0 per riparo 
0 per amenità o per cullura o per altro. 

SI fa una siepe © con piante vive © con 
prant: la macchia ha sempre radici vivo nel 
suolo (1). 

Macchia ha il diminutivo macchiarella (2); 
eb’lo lascerel sempre a questo senso della 
voce, serbando macchieWta a Indicare piccola 
macchia d'abilo o. d'altro. Macchiarella non è 
comunissimo , ma è bello © gentile. 

Macchia ha il derivato Immacchiarsi (3), 
‘nascondersi nella macchia; esmacchiarsi, eselr 
della macchia; smacchiare, cavaro o scacciare 
dalla macchia , e lagllaro le macchie. Slepe non 
ha che asslegare, chiuder di siepe: voce 
viva (4), © agli scritori necessaria. 

Macchia ha un senso traslato: libro stampato 
alla macchia , cioè furtivamente , contro eo- 
mando © legge che lo proibisce (5). Figliuolo 
nalo alla macchia, cloò Ilegillimamente. Il 
traslato viene da ciò, che stando nascosto 
dentro a una macchia © riparo qualunque, 
l'uomo è difeso dagli sguardi altrui. 

Non tutti 1 Iibri stampati alla macchia son 
Jelli con avidità ; © non tutti libri stampati 
superiorum permissu el privilegio In cerli paesi 
d'Europa, sono fanocenti: giova notario. 

Slar sodo 21 macehione, forlo al macchione, 
vale non sl mover di luogo, non si crollare 
per cosa. ch'uno oda 0 senta, per cosa che 
avvenga (6), non a lasciaro scappare nè la pa- 
zlenza nè lì segreto. 

Nel traslato, non male si direbbe che agll 
occhi di cerli potenti, gli adulatori © 1 soldati 


(1) contenta: Vicam sepem struciii pre- 
tuterunt. 

3) Lonenzo Mepict: Vientene... 
to (n quella macchiarella. 

(3) Ansosto. 

(#) CassceNzio: Vuole essere i luogo asslepato 
intorno. 


Appiù delt'or- 








tasetar d4re uno quanto vuote 
quale cerchi cavarti alcun secreto di bocca; € ion 
gui ‘o rpondergii di manfera che non 
Sortlase il destderto suo. 

n 
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fan siepe sì che non veggano le miserie dell 
popoli (1). 

Nel proprio, diremmo: tesser una siope (2), 
cingere (3), chluder (4) di siepe; nà l direbbe, 
forse, di macchia. 


2088.ÎMACCHIA, Cmosa, FarerettA ) mazza. 


La chiosa è maceMa falla sul vestito 0 su" 
panni: la macchia è sulla persona, 0 di qua- 
tunque sla cosa (5); pello, fogli, panni, legni, 
velri, pianeli. C'è chi arrossisee più d'una 
chiosa sul'abito cho d'una macchia nell'anlma.. 

Chiosa è per lo più macchia grande: ma 
paò ben pensarsi una macchiella appena vi- 
sibilo (0). 

Chiosa e chiosato non hanno | frastati di 
macchia. Macchlar la coscienza, la fama, le 
mani di sangue fnnocente (7). 

Chiosa è della lingua familiare, del par che 
frillella © frittetione, che esprimono per lo 
più macchie d'unto, sempre però sui vestiti ( 

Smacchiare è dell'uso, per, levare le mao- 
chie: gli altri do non han verbo analogo. 

Chasza è macchia sulla pelle, livida 0 rossa, 
con crosta 0 senza, di rogna 0 di volatica 0 
Ai catore morboso. Può essere una sola la mac- 
chia; lo chiazze quasi sempre son più. Uno si 
macchia Involontariamento © da sè; non si 
chiazza. Crescenzio: « Le foglio della canna 
mandano via le chiazze e macchie » (9). 








2089. MACCRIARE, Conrammanz. 


— Contaminare è più. Non ogni macchia con- 
tamina. Non ognl contaminazione , del resto, 
è macchia. SI contamina l'uomo di delitti; si 
macchia l'onore di lui per la fama di fali de- 
IItt, talvotta per sempiice colpa. — som 








2000. MACCHIATO, MuccmerTATO, BarzzoLaTo, Pic- 


CHIETTATO, PICCIOLEFTATO, CHAZZATO, 
Vanuto, ScuezuTo. 

Macchialo dicesi corpo che sopra un fondo 

n colore abbia macchie d'altro colore, più 








(1) Bor: Lo centre! fl fa siepe. innanzi agli 
occhi, che non {4 lascia vedere 4 Luo piedi (spie 
gando un passo di Danto),- SYETONIO: Sepsdt cu. 
todi militum. Ctazio: Juga montium....siloae 
rupesgue inviae sepiunt. 

(8) Vincizzo. 

(3) Pomo. 

(4) coscuaszta. 

(8) Boccaccio, Bvoxannori , ReDi. 

(0) reni 

(1) Paraknca, FinenzcoLA. 

) Lie 

(9) Voc. Misti : Chiazza nera,- Boccacci 
Tutta di sangue cMazzata. 
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© meno grandi (1); macchellalo quando le 
macchie son più minute ; Orizzolaro quando 
1 dae colori sono sparsi minulamente e misti 
Insieme (2); picchiettato quando le macchie 
son quasi punti assai Ali sopra un fondo 
uguale (3); piceMolearo (più raro) quand'essi 
punti sono ancora più piccoli; variato quando 
1 colori del corpo son più d'uno, senza Indicare 
però nè la loro distribuzione nè lo spazio da 
essi occupato (4); screziato dico Il medesimo 
che variato, ma , come men generale, è più 
proprio a denolare varietà di colori (5). 

Essere ben macchiato, avere una bella mao- 
chia, si dice di legno da adoprare in mobili 
d'ornamento © di lusso: macchiellali e pio 
chiettati son certi pesci, corti Insetti; brizzo-. 
Jato Jo galline quando ll blanco © ll nero #' 
terna nelle lor piume in modo che par vi st 
mescoli; brizzolai certi fiori, | capelli che 
cominciano ad Imbianchire; picchiolettata di 
punti rossi è la pelle In malattie infammatorio 
e cutanee ; screziala è la pello della tigre. 

1 colori ben varlati rendono all'occhio armo- 
nia più gradita forse che quella stessa de'suoni. 
Verrà giorno che l'armonia de'colori sarà 
scienza ; © l'ottica, la pittura, la medieina, la 
poesia, l'educazione corporea, la intellettuale. 
‘ne riceveranno Immensi vantaggi. Anche que- 
sta è una delle tante sclenzo che attendono un 
Vico. 

Chiazzato, ho già delto, non s'osa propria- 
mente che di macchie morbose sulla pelle del- 
l'uomo. 














'MACCHINARE , ateprrane, OnpmE. 

— SI medita per operare, per dire, per lo- 
tendere; si macchina per operare. SI medita 
© Il male ed ll bene: 81 macchina per lo più Il 
male. Non sl dirà: maechinare un'azione buona. 

SI macchina pur pensando l'Impresa; s'or- 
disce incominciando a disporne lo fil. SI or- 
disc, non si macchina , una Iragedia , se però 
non è tanto trisla da parere congiura fatta 
contro la pace degli speltatori © de'leggitori. 





(1) Aire: Afacchtata pelle. 

(8) Cecem: Dava tre galline nere... Per averne 
due nane... Perch' eran brizzolat 

(8) Ruba: Coperti di potve per tutto (l corpo, 
picchiettato di varll colori. 

(8) Giaxsustant: Stmigiiaat alla salamandra 
di cotor variato. 

8) Boccaccio: Pannt serestati e vergatt. = 
Der. becAx.:. Donne sereziate, panni serezil 








Fatti con fregi, 0 di pezsd e Ut di più colori. Non 





è. ch'io sappia, frequento nell'uso. 
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2002. MACCO, Favensita. 

Faverella, ho dello altrove, son le fvo sgu- 
sclale, disfatte , Impastate con acqua e cotte 
‘a mo'di minestra. Macco è la stessa vivanda;, 
ma dopo cotta quella pasta, se ne fa come 
una torla con dentro uva 0 allro. La faverella 
gsava In Firenze, ll macco In altri paesi 
di Toscana. Paro che In cerli luoghi si triti 
ta fava, sl ficcla bollire a mo'di polenta, e 
pol si mandi la bariglioni per farne minestra. 
E quello dicesi macco. 

È voce meno gentile di suono che faverella, 
@ più dispregiativa; e (ale apparisce dagli 
esempi ancora (1). 


2099. MACELLARE, Ammtuzzane. 
MACELLO, AMMAZZAMENTO. 

Maceliare è proprio de' macellari: sl macel- 
lano DoyI, vitelli; agnelll, no, SI può ammaz- 
zare un bove , Un vitello , ma ad allro uso che 
a quel di mangiarlo (cosa rara ma non im- 
possibile , e ce lo provano | sacrifizi antichi e 
Il quarto delle Georgiche) : quello non sarà ma- 
cellaro. 

E degli stessi animall macellati, sl dirà co- 
munemente, bestia ammazzata d'leri, però 
non bene frollata. SI direbbe anco, bestia ma- 

ma è meno andante. 

S'ammazza un'anatra, un pollo; non si ma- 
cella. Veramente quel tirar che si fa il collo 
a bestlo fali; non si dovrebbe dir ammazzare; 
ma l'uso è questo, nè, parlando, sl direbbe: 
ne, 0 accoppata, 0 altro 











So la langa abitudino di macellar le bestie 
disponga ad ammazzare uomini, lo non so né 
vorrel dirlo; ma certo, se In questo secolo 
dello macchino so ne trovasse una che rispar- 
miasso all'uomo sì misero uffzio, siffatta mac- 
china recherebbe un doppio bene. 

Gran macellatore d'aominIforso non sarebbe 
impraprio chiamar Bonaparle; Nerone, grande 
ammazzatore. 

Una bestia, una persona s'ammazza cadendo 
da un'altura (3); uno s'ammazza dalla fatl- 
ca (4); un discorso accademico, ona. storia 








(8) 1 popolo, ne'casl simili, e anche di bovi 
partando, usa comunemente morto, per ucciso 
© ammazzato. Cappone, vitella morta d'lert: 
hanno morio un Del bove; hanno merli tanti | 
ara poll (per un esinare solenne). — A. 
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grave, una gravo commedia v' ammazza (1): 
ll popolo s'ammazza quando sala In gran 
numero ed In gran calca (2) : qui macellare 
non entra. 

‘Segue un ammazzamento quando in una rissa 
rimangono uno, duo, pochi; segue un macello 
quando gli ammazzati son molli. 








[MACELLO , Macastana, Beccurnia , Anmtar- 
pes 

Macelleria è {l luogo dove gli animali sl ma- 
cellano, e dove macellati si vendono: le botte- 
ghe di macellaro a Firenze si chiamano ma- 
cellerte. 

Macello è l'allo del macellare (3), e anche 
N 1oogo (4). Ha pol l sensi fraslali nollssimi, 
che macelleria cerlo non ha. Può l'animalo 
esser Irallo al macello anche fuori della ma- 
celleria. 

Beccheria è voce di più bralto suono , © di- 
cesi non più della boltega dove si vendo la 
came, ma del luogo dove si macellano gli 
antmali (5). 

La beccheria in alcuni luoghi dicesi amma: 
salolo; © tall ammazzato! sl costrulscono pu- 
It, eleganti: sì che le bestie non sono mal 
così bene alloggiato como quando son morte. 





L'arte d'ammazzar con decoro, la carità verso 
4 morti dal quall si può trarre profitto, e la 
scichza di adulare le bestie, sono Ire cose che 
si perfezionano di giorno In giorno. 

— Arumazzatolo, là dove le bestie da man- 
giaro 0 ad altr‘ uso s’ ammazzano : {ll macello 
è per le bestie da mangiare, e talora nel ma- 
cello sl vende la carne loro. Far macello, con- 
dare al macello, e simili, on ust ad ammaz- 
zalolo non propril. — 





MACELLO, SrnicE, Canson, Uccisione , 
Scaumio, SrRazio, Eccinio, KsTERNINIO. 
Macello, Strage. 


® Strage s'applica talvolta (benchè assal di 
rado) agli enti Inanlmall; macello, agli animali 
sollanto (6). 








(9) vane: #8 ricordare e'ogni poco i beni 
fatti affigge e ammazza altrui. 
(8) DavANZATI: /I popolo urtava e # ammas- 






I: La gatelta del macello delle be 


avea menatt. - CIatrro CALVANEO: CA" Iuoîom- 
ranno da loro al macello. 
8) Boccaccio: Come si mena un montone. 
deceherta. 
(6) DAvanzaTI: 11 Tevere allagò (I piano, e nel 
calare, grande strage fe di case è di persone. 
mu 
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11 11 macello par ch'Indichi strage più fle- 
moi) 

11 Viene da rea volontà, La pesto, ll co- 
era fanno strage, © non macello. In guerra 
giusta talvolta è inevitabile fare strage d'un 
nemico feroce: ll macello va fino alla crudel- 
tà, alla barbarie. 

ÎV.* SI fa macello anche d'uno 0 di poche 
persone (2); si fa sirage di molle. Differenze 
comprovate dal senso primo di macello, il uo- 
go 0 l'alto di scannaro animali. Così a un 
dipresso il Romani. 

V.° Condolto, (ratto, strascinato, destinato, 
serbato al macello, diclamo; non, alla strage. 

VI 11 prodigo fa strage dell'avero, del da- 
naro; Il mangione, delle vivande; Il erilico, 
de poveri autori lanocentI; 1 dssoluto, di quan 
te donne frova: qui macello non entra. 

VIL® Vincere con grande strage, avanzar tra 
lostragi, goder nella strage, menare strago (3): 
frasi dovo macello non cade. 

VIIL® Nè questa voce ammetto, como l'al- 
tra, volentieri l plurale. 











Uecisione , Strage, Macello. 


*— 1 gradi della forza di questi vocaboli 
erano sentiti dal Giambullari quando scrivera 
(Stor. Eur, lib. 2): @ QuIvI irovando Il tutto 
sprovvisto..., cominciarono dl fatta strage, anzi 
piattosto macello orribile, che...». E (lb. 3) 
« Cocclolli in sino allo navi con uccisiono sì 
grande, anzi pure strage e macello, che per 
molti e moiti anni. poi non cercarono di Ti- 
tornarri ». — sotusoni — 


Macello, Carnifcina, Uecisiona. 


Dalla sete di sangue, dallo sfrenato furore 
viene la carmificina; dal cleco Impelo, da spa- 
ventoso disordine è accompagnato Il macello. 

La carnificina è più lenta. 

Può essero di strazii senza more; 11 macel- 
lo, di morte senza strazil (4). 

Nella carnifcina domina l'idea di carnefice: 
quindi le si associano le idee di spietatezza 
venale, Destlale; che sovente è tutt'uno. 
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Carnificina diremo quella di certi chirurghi; 
non mal, macello. 

Slrage d’uominI © beslle ; uccisione più co- 
munemente d'uomini: può essere men cradele, 
@ può essere anche d'un solo (1). 


Carnifcina , Scempio, Sirazio, Becidio, 
Esterminto. 





Carnifcina , strazio di carne; scempio, 
strage con tormento, © anche tormento senza 
strage; strazio, lormento con lacerazione e 
strappamento © di membra © d'onore, a0- 
compagnato 0 seguilo da sirage o no; eccidio, 
rovina, caduta dolorosa, d'uomial o di nazioai, 
con morte 0 senza ; esterminio, dispersione , 
distruzione d’uomini, molli o pochi, fatta dalla 
forza dell'uomo, da casi, 0 da malattia. croma = 





MACERARSI, Rogsst, Ropgar, Ropenx n 
rano, Sravcozasi, Maxcuasi n crore, 
Mascuiasi L'axpi , Conscansi. 


Macerarsi,, Rodersi , Struggersi , Consmarsi. 


Macerarsi di dolore, d'angosela (2); roderst 
d'ira, di rabbia, d'astio , d'invidia (3); strag-. 
gersi ‘dI desiderio, d'amore, di dolore ancora; 
consumarsi per dolore o per rancoro lento, tor- 
mentoso, inquieto. 

I buono si strugge di vedere compili 1 suol 
voli a pro doll’ umanità sofferente; Il tristo si. 
rode del bene altrui. La vergine Innamorata 
si consuma nel lacilo amore; la donna fradi- 
ta si macera nella disperala su' ambasela. È 
colpa nulrire affelli che rodano; palirne che 
macerino, è talvolla necessità, L'affetto impa- 
ziente strugge, ll perseverante consuma. L'0o- 
mo più facilmente si rode, la donna si macera ; 
l'uomo ardente si consuma, la donna ardente 





lano non consugna nè 
strugge nè macera l'altro. 
Dell'amore si dice che e rode © macora © 
strugge e consuma; perchè tutti | dolori e tutti 
1 piaceri sono raccolti in queste cinque lellere = 








Giornale Agrario del Vieusseux Ingrasar pel 
macetto. 

(8) Giamsotsai 
strage loro. 

(8) Seowent: Fbte per ventotto anni a provare 
‘ad una ad una tutte lo più dolorose carnifeine 
4 imcini , di graffi... 





I superò con grandissima 








(1) FimanacoLA : L'ucelsione di Gertone. 

(8) PLAUTO: Sat Jam dolul ex animo ; curd me 
sat el lacrumt maceravi.= OViDi 
quod sim tIDI cauasa dolendi.- ORAZI 
Us pentius macerer ignidus. 

(9) M. VILLANI: Rodente invidia. Tasso: Fra 
to sdegno e la vergogna Si rode, 

(4) Dane: Lun l'altro si rode Di quel che 
un muro e una fossa serra. 
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amore. Ma l'amore che strugge, è amoro di 
desiderio Impolente; l'amore che rode, è amore 
di desiderio e di sdegno e di gelosia (1); l'amo- 
ro cho macera, è amor di affizione profonda; 
l'amor che consuma, è amore 0 di privazione 
0 di godimento, ma sempre funesto all'ener- 
gia cd alla vila. 

Siruggersi s'accoppla volentieri ad altro in- 
finito coi mezzo del di; modo che non è pro- 
prio degli altri afni. Slruggersi d'abbracciare, 
di picchiare uno; siruggersi di viaggiare, di 
scrivere, di leggere: In questo senso la voce 
è mollo più mite (2); ma in altri lo straggersi 
non è si franquillo (9). 

1l consumarsi, ad ogni modo, è sempre più 
torte : è dolore che porla con sè più visible ef- 
fetto (4). E non è che un'eccezione il petrar- 
chesco: « Dolcemente mi consuma © struggo ». 

Sentirsi struggere e sentirsi consumare (5), 
diremo; pon mal: sentirsi macerare, 0 rodere. 





Mangiarsi dl cuore, Mangiarsi Fanima, 
Rodere il freno. 


Mangiarsi Il eoore valo arrabbiarsi, ma di 
rabbia dolorosa © compressa. Mangiarsi l'ani- 
ma è modo più basso: e la sua Improprielà ce 
me dice il perché. S'osservi quante frasi dov'en- 
tra la voco anima siano (riviali © sconce; © 
quante dov'entra cuore slan nobili © belle. Que- 
Slo sarebbe argomento di un bel discorsuccio 
più che accademico. 

Rodere ll freno, è irasiato da’ cavalli: © si 
noli quanii trasiali prenda la nostra lingua 
da'cavalli © dagli asini; due gran brave razze. 
Un inferiore che pena a inghiottire un afron- 
to, ma che pur non può vendicarsene , è co- 
strelto a rodere Il freno: ma rodono ll freno 
anco | superiori lalvolla, © il freno loro è a 
rodere più duro (6). 

Dicesi ancora assolutamente: rodere , con 
bella ellisi. A uno a culla sl è falta (enere, 
per ischerno dicono : bisogna radere. 











(1) Parnanca: D'ora in ora Amor m° ha roso. 
‘strupgea tutta d'andario ad 






8) Boccaccio: Tutto st struggesse per mio a- 

(%) Doccaccio: La mia giovinezza che, come 
oMaeloal fuoco, si consuma per vol.- DANTE:Con- 
fuma dentro fe com la fua rabbia. 

(8) Boccaccr 





(6) Ban: Ancorehé di sdegno fosso pleno, 
Più non si volta, e va rodendo ll freno. 
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|MACERATO, Macxs0, Miano, Dnisonito, Mi- 2097. 
cuesto, ESTENUATO, SWUNTO, STRUTTO, 
ALuMPINATO, Scanso, Scanniro, Secco, 
Asseccuro , SecauiGnO, ApusTO, Armi” 

To, SPAnUTo. 
Mactmazione, Maczno. 
Asseccune, Seccane. 
Macenane, MontiriCARE. 


Macerato, Macero. 
Macero, Macerazione. 


Macerare, nel proprio, vale lener nell’ac- 
qua o in allro liquido cosa, tanto che ammol- 
lisca e divenga più o men docile (1), Si macera 
1a canapa perché lo Olamenla si stacchino dalla 
parte legnosa; si maceran cenci per farne car- 
ta. Ma pol macerate diciamo le carni dell'uo- 
mo, quando, o per necessario 0 per volonlario 
disagio, Infiacchiscano, ammenciscano © ca- 
tino (2). 
Macerato, diciamo, anco a forza di percos- 
ma questo non è significato che qui cada 
a nol di trattare (3). 

‘Macerato esprime meglio l'alto del mace- 
rare e l'effetto dell'atto‘; macero esprime lo 
stato. Corpo lungamente macerato , poò non 
essere macero assai. 

Tenere ln macero, stare In macero, dicesi 
di corpo che si mella 0 che stia a macera- 
ro (4): © non si direbbe: tenere o siaro in ma- 
cerazione. Ma si piuttosto: la macerazione più 
© meno avanzata , li tempo opportuno della 
macerazione, © simili (5). Pol, questo secondo 
ha senso affine a moriificazione : macero non 
5'usa che de' corpi immersi in un liquido (6). 


Macerato | Macero, Magro. 
Macerare, Mortifeare. 

L'uomo macerato o macero da'patimenli è 

più che magro, Può la magrezza venire dal 








(1) Faà Gionpano: 17 tino che st vuol cure 






(8) Boccacci 
carni di 

(8) Boccacezo. 

(8) CnescENziO: II frutto della mandrapola 
trito in ollo comune.Iungamente vi stl 
cero.-DEP.DECA.: Si dee fenere {n macero, come 
del lino, della canapa è de lupint e d'altre cose 
tali #uta futto giorno. 

(5) Cascenzio: Petché (1 lino) sla...tenero 
fatto, compiuta sard la macerazione. Nè sì aireb- 
De: IÎ macero, - VITREYIO: Calz dn maceratione 
diuturna. 

16) MaxsratzzO: 4°lussuriost macerazione di 
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(emperamenlo, da causa non tanto dolorosa 
ed essere sana, snella, robusta. 

Terra magra (1), magre epiche (2), cena 
magra (3), magro discorso (4), magro carno- 
vale (3), magro raccollo (0), magre pensio- 
nl (7); magretto, magriecluolo, magrino, ma- 
srueclo, magramente, magrezza; derivali cho 
Mancano a macero, a maceralo, © a molli 
cora degli aggiunti che seguono. 

Lo magre pensioni sono talvolta magri ri- 
aparmi. I grassi deslnari porlano dietro sovente 
di magre cene. Le risa grasso sono spessissimo 
lo stogo d'una magra allegria. 

Comprare, mangiare la carno fa parte ma- 
era (8); brodo magro, 0 simili. 

*— Morticare, far quasi morto, reprimere 
41 rigogilo della vila: nel lrastalo, umile, re- 
primere per via di dolore. Maceraro, far ma- 
sro, estenuare, disciogilere | tessuti del corpo. 

Inisile cristiano, dicesi mortificare la carne, 
te passioni, gli occhi, l'orgoglio; macerare , la 
carne sollanto. La carno si morlifca reprimen- 
done gli appetil, con l'annegazione e con last 
penza: si macera con penosi eserelzii che 
la indeboliscono © tengono in stato di doloro 
continuo. La macerazione comprende I digiuni, 
1 fagelli, gli straordinari travagli. noonazo = 











Magro, Dimagrato, Macilento, Scano, 
Searnilo, 


Può la persona di natura esser magra ; è di- 
magrala per malattia o per debolezza 0 per vec- 
chiaia © per dolore 0 per altro. Dimagrare, 
insomma , indica Il passaggio da uno slato di 
maggiore a minore pienezza. 

Macilento è un po'più di magro. Ho già detto 
che si può essere magro e sano ed anche ro- 
busto; maellento Indica. magrezza soverchia 
congianta con debolezza ; magrezza costante, 
con lividezza © pallore. 








(1) Pattabio: Aagrezza di ferra. - Rivotri 
Afagre vallate. 

(8) Oriio, Pistole. 

18) Boccaccio. 

($) Attenti: Maghere vostre invenzioni. Poe- 
tanti magheri. - Anche maghero è dell'uso fami 
re loscano: maghero da macer, come da suber, 
sughero. 

(5) Cano: Il nostro carnevale passa assai ma- 
gramente. 

10) Mo victam. 

() Bran. DI valor nuda e maera : trastato 
del Petrarca, che può venire opportuno, Da 
isso rimasa maera la rape Tarpea , del tesoro r 











pito da Cesare. 
(8) SENBEA : Mazimi dolores consi 
cerrimis corporie partibus. 





din mo 
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La macilenza sl vedo specialmente nol viso; 
la magrezza è dell'intera persona 

1 trastati © | derivati di magro, macflento 
nom Il ha. 

Le razze moderne pendono nella magrezza, 
quanto a idee ; nel macilento, quanto a per: 
sona (1): ogni cosa si va facendo più sottile, 
più gretta. Quello che si chiama spirilo, è ri- 
dolto in molli a essere mera grelleza. 

Anche macllente è dell'uso. 

Scarno, esprime magrezza lroppo visibile, 
tale che manca al viso la carne, e non si pare 
che l'ossa. La macilenza esprime debolezza, © 
però e'applica bene al vecchi malati (2): scarno 
può essere l'uomo non infermo; può essere un 
tisico. 

‘Searnito dicest d'un osso a cal sla tolta la 
carne; e d'uomo ancora : secco scarnito (3). 

Può essere però scarno il petto, © non il 
viso: molle donne son plenucce di viso, e nella 
vita scarne, scarnile. 





Secco, Assecehito. 
Magro, Secco (traslati). 


Secco dicesi non solamente di ferra, di lo- 
gno, distile (4), didiscorso, di fre, d'aria, 
di stagione (5), di capitale (0), ma ancora di 
persona In senso di magro. Non è peraltro il 
medesimo. Boccacclo : a Era magro e secco © 
di poco spirito (7) ». 

Secco indica magrezza , ma non magrezza 
Inferma © cadente, come macllento; nè ma- 
grezza, se così posso dire, Incavala, come 
scarno. Può l'uomo secco essere sano © snello. 
Quindi il diminutivo: secchino. E dicesi pure, 
ma In meno buon senso, socencclo. 

E questo usasi, come magro, sì d'uomo 
come di bestia. Macllento, d'uomo epeciatmen- 
te: e scarno altresi. 

La magrezza 0 la macilenza non vanno di 
padre in figlio; ma di padre secco nasce ll più 








(1) Cano: Como di più di settant'anni , comu 
to, maetlento. 

(8) AnIstO: Creseluto "1 naso par nel iso scar= 
no.- Vancui: Seguendo lei ml struggo e scarno. - 
DANTE: TI male ond'{o nel volto mi discarno. 

(8) Dl Satvina, ne traslato: Non è arte 10 scor 
dre e lo scemare una, per far che ricca ne venga 
l'altra. - Scarulre, dicono 1 egatori la pelle, per 
torne via, radendo, la parte più ruvida e più cor- 
rutti 

(8) DAVANZATI : Pacuoio nelle tragedle duro è 
secco.» La somma diligenza nel finte la statua. 
rlesce stento e secchessa. 

6) Davamzan. 

(6) CaesceNzio 

17) Vigore. 
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delle volte secco figlivolo. La magrezza nelle 
donne non sempre disdice ; la secchezza è di- 
etto. Persona secca è d'ordinario persona sec- 
cante. 

La secca, quella seccaccia, chiamasi por 
cella, specialmente parlando a' bambini, la 
morte. 

Tra assecchilo © secco corro la differenza 
che tra dimagrato e magro. Assecchire è di- 
vontar socco, © non dicesi che di persona; oc- 
caro © diseccaro, di cosa. 

Nel (raslato, lo sli secco è privo di morbi- 
dezza, di grazia, di soavità; Il magro stile non 
è propriamento stilo, non tocca la mediocrità. 
Lo siil dell'AMleri è secco; quel de' suol magri 
imitatori è magra cosa. Discorso secco non ha 
ornamenti nè flori; un magro discorso è mise- 
10, meschino, che muove a pietà più che a nola. 

— Magro, solamente dell'ingegno, 0 delle 
opere dell'Ingegno': ln secchezza suol essere 
più dell'animo. Todole o fare secco diremo di 
persona che non s’ abbandoni mai a familla- 
rità nessuna , © tl risponda asciutto asciult 
povera o avara d'affetto, e quasi costipata in 
sè medesima. DI tall persone ll cuore non sem- 
pre è veramente arido per nalura, ma come 
rappigilato nel ghiaccio, o avvizzilo dalla mala 
educazione, © Impedilo a liberamente muoversi 
da una cotenna di superbia. Miseri © malefici 
senza volerlo, poneteli accanto nella continuità 
della vila a un eooro bisognoso d'espandersi: 
© le lo smungono © raggrinzano; e disseccano 
fntorno a sè ogni cosa, © per nulla mai si Yo- 
glion essi rammorbidire. — carross — 





Segaligno, Aduslo, Allmpanalo, Afflato. 


Begaligno non è difelto come secco: indica 
sì secchezza , ma ascialla , sanguigna, e piona 
di nerbo. Dicesi più d'uomo che di donna; per- 
ché dell'aomo è più propria cerla robustezza : 
sempre poi di persona , di bestia non mal.. 

‘Questa è proprietà del temperamento (1): 
non è cosa che vada © venga, come la ma- 
grezza, la secchezza, la macilenza, © simill. 

Segaligno è più familiare; adusto è più elet- 
to. Anche questo dicesi del temperamento, 
d'uomo più che di donna, e In buon senso (2). 

Ma poi adusto ha altri sensi: viso adusto dal 
ole; aria adusta (3). 

‘Segaligno non ha superlativo: 1’ adustissimo 
di Fra Giordano, non sarà panto Improprio. 








(0 Rtepi: 11 segaligno è freddoloso Redi. 
() FRA Gionparo: Temperamento di loro com- 
pierstone adusttsstmo. 
(3) Cnescenzio: Terreno adusto.- Tasso: Splen- 
der cometa suol per l'arla adusta. 
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Allampanato esprimo l'estrema secchezza ; 
onde ll Redi: « Viso di mummia secco, smun- 
to, attampanato ». E le Prose florentino: « Ma- 
qui aliampanati », Vien forse da lampana: mac. 
gro tanto che sembra trasparente. 

‘Aflato non dicesi che del viso; perchè la 
magrezza ne allunga quasi il profio. Le lunghe 
malattie, { patimenti fanno i viso affilato, Ma 
non si direbbe affare, come dicesi dimagrare. 
N, Dracela affilate, come dicesi secche. Spe- 
clalmente di chi prima era pleno in viso, ap- 
parrà, dimagrando , Il viso afflato.. 

Maceralo, magro, dimagrato , allampanato, 
meglio dell'Iotera persona : segaligno © adu- 
slo, del temperamento: affilato, del viso: 
scarno, scarnilo, secco, assecchito, di tutto o 
di parle del corpo. Mani scarne; gingive scar-. 
lle; braccia secche; assecchita nel pello. 


Smunto, Strutto. 


Smanto, speclalmento del viso. 1l patimento 
ta per o più Il viso smunto (1). Smunto ll eno 
non si direbbe, come: smune le guance. Ma 
ben di tutta la persona : secco smunto. 

‘Magro, dimagrato, secco, assecchito, sega- 
Nigno, adusto, indica difelto di carne, ma non 
già difelto morboso: macerato, macero, macl- 
cato, allampanato, scarno, affilato, emunto 
sono © male o indizio di male. 

TI viso affialo si ved tale In proîfo, Il viso 
smanto sl vede nel concavo delle guance, Il 
viso scarno nellintero della facela. Può essere 
SI viso affito e di dolco candore ; può essere 
‘smunto © non ribultante com'è il viso scarno , 
non tristo com'è lo allampanato. Cerle facce 
smunto dalla fame eceitano i desiderit d' 
mini che sulla fame speculano come sopra utile 
{mpiego della loro malnata ricehezza. 

Smunto pol direbbesi anco di pianta (2), ac- 
compegnandolo specialmente con un secondo 
caso, come: smunto d'umore. Bartoll: « Campi 
immagriti e smuoti ». Ognuno poi sa che si- 
golichi, smungere un popolo, una provincia , 
uno stato. Osservo che gli smungilori de'po- 
poli, hanno per lo più Il viso smunto (3). 

Slrutto dal caldo, dalla fatica, dall'amore: 
esprime magrezza prodolla da causa d'ordi- 
nario determinata. DI lutto Il corpo dices, strut 
to (4); ed è magrezza accompagnala da debo- 
lezza estrema. 














(1) Bcovannori: Che non sf smunga mat viso 
Al dello FoscoLo: Emunte guance. 

(8) SconamoT1: SM gran seccore... Smugne e 
darde. 

(3) Pa Gionpaxo: Smugnitori delle provincie. 

(8) Lirpi: Ridotto, per di mal governo, SA strut 
to che tien l'ontma co denti. 
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Estenualo, Sparuto. 


Estenualo esprime l'effello della magrezza, 
onde ll Lib.cur. mal. € Diventano con paurosa 
magrezza estennalissimi (1) ». 

‘Ma è magrezza loferma, mal reggentesi in 
piè (2), che visibilmente assottiglia tutta intera 
la persona. E dicesi anco di bestie; onde ll Ru- 
cellal, dell'api: « Estenuate, orrido © secche ». 
Per allro Il macilento, lo smunto, lo scamo, 
lo allampanato fanno più pena a vodere dello 
estenuato, Questa voce è men familiare di, 
strutto. 

Estenunzione (3), estenuante non sarebbero 
modi strani, sebbene non frequentemente usi- 
tall. 

Sparulo è l'effetto che produce o la ma- 
grezza, 0d anche un grande sconvolgimento 
della macchina , che sl manifesti nol viso: spa- 
rulo, insomma, è affno a contraffatto, ma in 
modo doloroso. I malall del collera, gli spaurili, 
{ furibondi hanno Il viso sparuto. Redi: « Spa- 
rata magrezza. - Un viso di mummia sparu- 
telo, secco, smunto, allampanato ». La collo- 
cazione di questi epiteti el dà graduato Il Joro 
valore. 





2098. MACIA, Macenta. 
Maceria è più nobile (4), macia, più comune 

nella lingua parlata. So non che la maceria {al- 

volla è muro non ben commesso che a bella 





Varrone, di sass!, di mattoni, di terra © pietre. 

La verità , dice Aristofane, di sotto alle ma- 
cerle nello quali è sepolla, alza potente la 
voce, Ma qual è la voce della verità? doman- 
derebbo Pilato. 


9090. MACIGNO , Masso, Sconto, RuP£, PIETRONE, 
Baszo, Burnone, Batzi, Rorto, Borso, 


Macigno, Masso, Pietrone. 


Del macigno è propria la durezza, la gran- 
dezza, e certa Inirallabilità negli usi dell'arte. 
Nel traslato diclamo: saldo como un maci- 





(1) Vinentio : aote tenuant armenta. - 1a To- 
scana dicon anco stenuato. 

(8) Ansosro: Per funga fame estenuato e fiacche. 

(8) La.con.mat.: Quando € tsiet sono arri: 
vatt all'estrema estenuazione, che non sono altro 
che pelle e 0t80... 

(5) Afaceria nella Crusca non ha esempi che 
del Sogneri: a maia si citano l'Allegri ll Huonsr- 
ot, ll Magalotti ed Il Lippi. 
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gno (1), uomo più duro d'un macigno: e v'è 
certa tenerezza di cuore che molto bene si con- 
ella con (ale durezza. 

Propriamente, ll macigno è una spocie di pio- 
tra, pietra viva : onde Il Ridolf: « La calce, 
la quale sotto la forma di pietra di macigno, 
di ciottoli d'alberese , contrasta al dento del 
tempo ». 

Maso è gran mole di sasso, per lo più radi- 
cato in terra, ma anche staccatone. Il masso 
può essere di macigno o d'altra sorta di pie- 
tra, poò essere più o mon duro, può essere 
lavorato. Quando nel dissodare Il campo si tro- 
va li masso, conviene minarlo. Non ha 1 tra- 
sati di macigno ; ma dicesi: fermo come un 
masso, per Indicare lo slare immobile della 
persona. 

Pietrono può essere più o men grande, sem 
pre però men di masso. Un pletrone si può sea- 
gllaro contr uno ; Il masso, e forze d'un uomo 
non valgono a muoverlo. 1 fempi trolani so 
passati, © quelli eran templdi decadenza. Se Il 
genere umano non si ritempra nella sventara 
© nella virtù , che lremendo © vergognoso av- 
venire cl aspeita 1 

Piotroni sadoprano anco nei moderni edifi- 
a (2): son di massi costrulte certo fabbriche 
egizie. 





Bolsa, Bal:o. 


Balze (così a un dipresso l Romani, que” (ralli 
di monte dove le rupi sporgono © si dividono 
in modo da non poter scendere dall'una 
l'altra so non a balzi. Balza è un insieme di 
rupi. 

Balza è luogo di monte dove non potendo 
camminar francamente, ll cadero è facilo ela 
cadula pericolosa (3). Degll altri sensi di balza — 
l'estrema parto del vestito femminile - e - la 
parto di corlinaggio o simile, che pendo da 
quel che chlamasi cielo, - qui non si paria. 

alzo è anch'esso dell'uso, ma un po'più 
rado. La lingua serilta, e specialmente la poe- 
sla, può giovarsene. È certo un po'meno di 

















(1) Danti: Popolo maligno Che...tlene ancor 
del monte e del macigno. 

(A) Davanzari: Queste mura, e le carienta- 
mo di nuovo pondo di questi ferramenit e pietro= 
ti... faran pelo. 

(3) Fnewavoca : Gittarst giù per te balze. — 
Le dalze sono pendici ripido, e quasi a piombo 
come gii seagloni. 1 balzi sono artefatti: sono 
rginelli fatt in collina per avervi de’ campicelli! 
piani. È voce usata da'contadini con senso Squi- 
valente a greppi; € può essere che | greppi. si 
chiamino balzi perché son Dalzo piocole. — LAx- 
aarscini 
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balza. Danlo parla d'un « balzo cho sì dismon- 
ta »; la balza non par che abbia luogo da cui 
smontare così facilmente (1). 

Voggano gli scrittori ‘se questa" differenza 
pala loro da doversi osservare. L'uso qui non 
ha dalo sentenza; e gioverebbe fermarlo, per- 
chè gli usi arbitrarii in fatto di lingua facili. 
tano la servità del pensiero. 


Burrgne, Forra, Botr®, Borro, 
. Borrone. 


Burrone è più della lingua seritta che della 
parlata. La Crusca lo definisce: luogo scosceso, 
dirupato e-profondo.. Il burrono può avere 0 
rupi o macigni o pietroni 0 balze, ma non é 
tall’uno con queste cose. 

*— Barrone forse ‘anlicamente era un val 
loneboscoso, che oggi dicesi, forra: Borrono 
pol ( che più non sento usare) «differisce da 
Barrone : perchè borro (2) non dice già luogo 
scosceso ove corra arqua, ma (almeno oggidi) 
semplicemente, torrente. Ed è nome: comu- 
nissimo , anzi unlco ; ed ha ll bel diminutivo, 
anch'esso mollo usitato, Borratetlo. 

Rolro, voce usala In Val d'Elsa e allrove, 
significa Invece valloncello dirupato, ove ap- 
punto scorrono le acque che hanno corroso © 
scavato Il lerreno. — sammnoscmori — 


Bolsa, Rupe. 


Rupe, definisce la Crusca , allezza scoscesa. 
di monte 0 di scoglio. Molti” massi che si le- 
vano (p alto, forman la rupo; © 1 più alli di 
cotosti massi son rupi essi stessi. Molte rapi 
disposto a modo di precipizio fanno una balza, 
secondo che più 0 meno scoscese. 

‘Sempre all'idea di rupe s'unisce l'idea di 
certa altezza (3). E dove sl tratli di Iuoghi 
orridi, deserli, questa è la voce più accon- 
ela (4). Rupe talvolta, in poesia specialmente, 
polrà prendersi per l’intera montagna (5); € 








(1) Damre: Discendo Con questo vico giù di 
Balzo fn balzo. 

(8) Giamaritani: SI preetpita (1 Timavo in 
un dorro grande. - BrONARROTI: 4 capo cMno 
Gittami (n qualche borro 0 in qualche gora. 

(3) Casanx Oppidum....quod omnibus in cir- 
cultu parilbus altissima rupes habeat.- OVIDIO : 
‘Ardua.- V. FLACCO: Nubifera,- VIRGILIO: A0ria.= 
Praecetsa. 

(4) OviDiO: Lybled de rupe leones. - Mori 
Alte rupi (nfrapta, O del mor nelle (rate onde 

15) Vincitio: Parnassta rupes. 
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talvolla per luogo cavernoso sotto cal uomo 
o animale possa trovare rifugio (1). 

Può la rupe immaginarsi vestila di qualche 
pianta : al macigno , al masso e agli altri 
fini si congiunge più remotamente l'idea di 

* verdura (2). 

L'orroro delle rupi abbellito dalle mani ope- 
rose de'primi solltari!, insegnò agli uomini 
come si possa conglungere l'ameno al subii- 
me, la ricchezza alla povertà, | pensieri del 
clelo a que' della terra. 


Rupe, Dirupo, Greppo. 


Nel noto sonello : « Questo capro... Mena 
li greggo in certo rupi... Vo'geltario... Giù 
per balzo e per dirupi », sentesi la diferenza 
che è tra dirupo © gli altri suol affini. 

II diropo è un Insieme di rupi poste in modi 
ché paiono formar quasi un precipizio (3) : ma 
può da grande altezza fnire In piano anziehè in 
valle. 

Per un luogo dirupato si può a qualche mode 
|. montare o seendere, quantunque a mala pe- 
ma (4): Nel botro si può cadere 0 riuscire 0 ca- 
larvisi, ma non v'è ragione di scendorci ap- 
posta. Dirupo, è vero, talvolta sl piglia per 
quella stessa profondità In cal viene l dirupo a 
finire; ma bolro, viceversa, non può mai signi- 
care l'altezza del dirupo, nè l’erlezza di quello, 
guardandolo di sotto in su (5). 

Dirupo ha per derivali dirupare © dirupa- 
mento, 1 quali Indicano che Il dirupo può 
formarsi od accresceral per ll precipilare e lo 
scoscendere delle rupi: meniro la rupe non 
si forma © non cresco sc non per ll lentissimo 
lavoro dell'arcana natura. Così nel mondo mo- 
rale possono le costituzioni comporsi © di- 
straggers!; ma lo stato della nazione, non è 
costituzione umana che possa mutario In un 
tratto. 











Rupe, Greppo, Scoglio. 


Greppo (8) non è, come definisce la Crusca, 
rupes praerupta, ma, secondo l'altra sua de- 





(1) Vincizio: Covae rupes. E della Sibilla: 
Rupe sub imd_ Fata canit.- Tasso: Pende da sel- 
‘vogge rupi. Cava spelonc 

‘8) Ovin.: Rupes frondosa. - Vino. : Dumosa. 

(9) Fra Gionpaxo.: Quelli dirupi che non st 
vede l fondo, che pare che vadano (n abisso. 

(6) Stoment: 4 poco a poco montor su per di- 
rupo sì rovinaso. 

(5) Bannt: 2 da saltro/ su st vede il posso, 
Perchè tutto dintorno è dirupato. 

(6) In antico dicevasi anche greppa, © pare 
che signliicasse, pendice boschiva : ma oggi non 

















20 che ala la uso, — LAMBRESCHINI — 
n 








MAC 


inizione, agger piuttosto ; 0, megiio diremo col 
Bull, sommità di terra, cigliaro di fossa. Grep- 
po, Insomma , è altura di terreno ; è spesse 
volle un arginello fatto per mano d' uomini 
@ so ale allura è sassosa , cotosta è circo- 
stanza accessoria , non è l'idea principale che 
in Toscana s'affiggo al vocabolo (1). 

Lo scoglio, ripelo, è in riva al mare o nel 
mare (2). Lo scoglio è ua gran masso 0 più 
massi: è di daro macigno o di pietra più mollo; 
6 allo come rupe, 0 a flor d’acqua: può non 
somigliar poco 0 punto alla balza, al balzo, 
al borro, al dirupo, al greppo. 

Nave, diciamo, che rompe, che perenoto (3), 
che di in uno scoglio ; non mal: fn una rupe. 
Scoglio è anco un'isola scogliosa © 50 ne fa, 
scoglletto (4), derivato ehe manca alla rupo 
ed agli altri. 

Non è già che talvolta scogli non si chiamino 
anco Jo ropi de’ monti (3). 

Più fermo d'uno scogllo, diciamo (6) ; nato 
tea gli scogli, di chi ha per palria una povera 
isola 0 un paese mariliimo (7). Incontrar de- 
gli scogli in un'impresa, nel corso della vi- 














(1) Par greppo è, dice la Crosca , quel rag: 
rinzar la bocca che fanno { bambini quando vo. 
gliono cominctare a piangere. Frase viva, cl 
forse viene dal rialzarsi Che fanno 1 labbri dal 
duerangoli, e così fan greppo della gota. Ma nel 
Valdarno soperlore, 1 contadini Inveco di, far 
reppo, dicono : pareggiar la bocca per plangere. 
E inftil 1 due labbri, nel mezzo, sl sppressano 
l'uno all'altro esi pareggiano; cioé, non sopravan- 
zano uno dall'altro, quando ÎÌ bambino vuol plan: 
gere, — Lammanscmima — 














Trovò infra mare un monte , quasi uno scoglio 

(3) PrrmARCA © Ad uno ‘scoglio -dvem rotta 
ta nave. 

{4) Boccaccio; Cano.- Scogli erranti chiama 
le Simplegadi Valerio Flacco. 

(5) Dante; FIORETTI, Infatti N latino ea 
greco comprendono sollo scopulus, csfaiàee, 
prominenze e di terra © di mare, Pure una ditto- 
renza aveva a cOrrerti, s© Vincitio: Non scopult 
rupesgue cavae... retardont (paria della cavalla 
accesa d'amore), È altrove: Ze velu pelagi rupes 
4mmota resistit, Quae se se, cireum multle la- 
trantitua undis, Motetenetiscopuli necquicquam 
et apumea circum  Saza [remunt, taterique Ulra 
refunditur alga. Dove par che gli scogli slen parte 
della rupe, © la rupe Ja parte men prossima 
all’acque, men hassa, Onde Lucnazio: Stopulosue 
rupia. 

(6) Onazio: Seopuits surdtor Ieart. 

1) Nato dagli scogli chiama Oridio un cuor 
duro. 
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ta (1); affare pleno di scogli. L'inerzia è lo 
scoglio dell'ingegno non meno che della vità. 
La maldicenza è scoglio alle'animo timido, 
al piccoli ingegni (2); 


Roccia, Masso, Ricca. 


1 masso ègrande, grosso, es'imagina do 
dinario stanlo dì sò; il masso può anch'essere 
un pezzo, un frammento di roccia. GIi eroi 
d'Omero lanciano massi, non rocce: Sisifo, nel- 
l'inferno mitologico , spinge in su non una roc- 
clayma un masso: ll suo masso rotola gii per. 
lo rocce. I Tilani stagliano contro Il clelo Intere 
lo rocce, le rupi. 

« Nel masso si considera speclalmento la 
massa; nella roccia, un'altezza ripida, non ben 
accessibile. Tu siodi sopra un masso, l’arram- 
Pichi su una roccia. 

« Ti masso può essere piano, la roccia è irta 
di punte. 1 massi son falvolla lo Dasi su cal 
Jevan lo rocce. È 

« Quando diciamo: I massi d'ari monte, inten- 
diamo la grandezza © grossezza delle suo rupl; 
quando diclamo : le rocco Intendiamo scabro- 
sità, ripidezza (3) ». 

Réeca un lempo valera il medesimo che 
roccia: © dall'essersi | luoghi munili fondati 
tra le rocce © sulle rocce, ne venne che reca 
passò a significaro fortezza. Ma tuttora dicla- 
mo: cristallo di ràcca (4), allume di rdeca (5).. 

Roccia non è cho della lingua serilla, © rupe 
quasi sempre no fa bene le veci. La'rocela 
però non pare ei possa Imaginare Incavafg, così 
facilmente come può Imaginarsi la rupe. 

Roccla , in Firenze, significa sudiciume. Ed 
ecco perchè : ll sudiclame ln molta quantità, 
rende la pello ruvida © scabra come le rocce, 
E la pelle così ridotta, si dice comunemente, 
rocciosa. 

Aver la roccia tra le dita, vale aver del lo- 
tume tra dito e dito. 








(1) cicenone : Nee tuas rattones ad 601 sco- 
putos appultsses ad quos TU offietam navem 
viderer. 

(8) V. Massino: Cufus tribuna! propter nt- 
miam srceritatem scopulus reorum dicebatur.- 
Fiono: Scopulus et nodus e mora publicae secu» 
ritatle Antontut. —* 

(8) Simili differenze pone ll Roubaud tra roc 
e roche. 

18) Macatorti: 11 freddo te farmi (le acque) 
in rocche durissime di erilatto. 

Carscunzio. 
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2100. MACINETTA, Micmeio. 


Macinelta, piccola macino per trilaro Il grano, 
0 allro cose; macinello, quello da macinare Il 
calfà, o per altri us! somigilanti. Sentesi pur 
dire macintno;"ma più rado ; € non par voce 
leggiadra. Macinetta non è comune nell'so, 
ma è bello; © non se no può faro a meno. 


2101, MACIULLA, Grunoa. 


Maciulla, strumento di duo legni, l'uno del 
quali ha un canale dov entra l'allro, © con 
esso si dirompe ll lino 0 la canapa per nel- 
taria dalla materia lognosa. Così la Crusca. 
(Quel cho In Firenze si dice mactalla, fn altri 
dialetti i Toscana e d' Ialia è gramola. Il Bul 

« Maclaa, cioè gramola che dirompe i ino 
Palladio: « SI gramola spesso © si maciulla ». 

Gramolare la pasta , e non maclullaria , di- 
cesi in alcuni dialetti, dove s'usa Infatti 1a 
gramola , inveco delle mani. 

Maclallare, pol, ba senso di ben masticare : 
traslato vivo ed acconclo (1). E chi non ba 
denti, dicesi che non può più macluliare. 

1 più durevoli tra { fratti della terra, per 
servire agli usl dell'uomo han bisogno d'essere 
0 tritati pesti, © per viva forza liberati del- 
l'ingombro che li veste: simbolo dell’uomo 
‘stesso, che senza la prova del dolore non riesco 
utile a nulla. 





2102. MACOLATO, Macoto, Pesto, MacsonaTo. 


‘Macolalo Vale forfemente pesto, e dicesi an- 
che miacolo : come pestato e pesto, rincontrato 
© rincontro. Chi è macolato»ò pesto. In modo 
da sontirseno addosso II doloro. Uno ritorna 
tutto macolo da una gran folla che l'ha mezzo 
schiacciato. 

Frutla macolale si chiamano quelle che 0 
per grandine © per pioggia veemente 0 per 
cadula 0 per colpo, si (rovano alquanto guasto 
Al di fuori. 

Posto è più generale. SI pesta (ritando, am- 
maccando, ballendo, scalpilando, sbacchlan- 
do (2). 

‘Tutto pesto dicesi: di persona cho si senta 
tutto indolorito nella vita, o per reuma o per 
colpo d'arla 0 per istanchezza. Macolato, s0- 
lamente da busso 0 da urli. 

Magagnato esprimo guasto Interiore. Il fratto 
è macolo so cade ; è magagnalo se ha fl baco 
dentro. (3). 








(1) FinanzcoLa: Avendo da emplere corì ran 
ventre, mactullat Ano al terzo canestro. 

{Ri DANTE: Perché mi peste (col podi)? Rt- 
CETT.MOR,; Rose allora peste. 

19) PnoveRzIO Toscano: Fasere come la ca- 
stagna: Puona di fuori, e dentro Na la magagna. 
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Pianta magagnala, che nelle radici o nel 
tronco non è qual dovrebbe per fare buon 
fratto (1). 

Uomo futto magagnato, vale malsano dentro, 
sobbene al di fuori non pala (2). 

E appunto perchè magagua è malo nascosto, 
perciò diciamo : scoprire l’altra! magagne (3), 
curare, © simili. 

Chi palesa le magagno allral, state certo che 
in qualche parle è magagnalo egli stesso. 





MADAMA, Di, Dos, Manowsa. 
Madama è del trecento, © non è punto più 
francese di (anto allrg voci simili che le duo 
Hguo hanno l'una con l'altra comuni: ma In 
antico sl applicava a donna rispettabile per no- 
biltà o per bellezza, polchè la bellerza era al- 
lora titolo di ispelto. (4). Oggidi madama, in 
Iscrilio, suol darsi a qualche signora; e parlan- 
do, se non si fratla di forestieri , ha senso quasi 
sompro di colli. + 
Dama è serbato, como ognun sa, a donna 
nobile. D'ogni ragazza pol s'usa in Firenze, la 
qualo si voglia 0 sl dica di volere sposare, od 
almeno si. possa. Ed è Il femminino di damo. 
“Madonna è rimasto nelle campagne loscane; 
ed è la madre di famiglia nelle caso de'viliel: 
come Il nonno © ll più vecchio della casa , In 
Toscana tullavia dicesi, Il sore. In Lombardia 
ed altrove, madonna si dice la suocera. 
Esser donna o madonna, vale padrona asso- 
nta, non avero sopraccapo , poter disporre 
de beni della famigila a suo modo (5). 








MADORNALE, Bapiue, Massiccio, Grosso , 
SPARDELLATO , STRMMATO. 
Carcloîì madornali, naso madornale, error 
madornate ; mod dell'uso (8). È meno scherze- 
volo di badiale, sebbeno s'adoprl quasi scher- 





(1) Cnascanzio: Quandomettita piontadentro 
alta fossa , taglleral dalle radici quello che trove- 
rai magagnato,- Il loro granello la trasparente; 





(3) DANTIR: Uomint...piem d'ogni magagna. - 


Vedi l'oppressura_ De tuoi genti, cura lor ma- 





Ch'4o faccia testamento, 
e eh'lo {i lasci Donna e madonna d'ogni cosa 
Vivo anche fn siti dialetti. 

6) Madornale da madre: 
svegiiando quella di cosa principale, ha dato molti 
AFASIAtI che a questo s' accostano. 
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20samente anch'esso allor che si parla d'erroro, 
‘0 selle. Non si dirà per allro un pugno, un 
vaso madornale , come dicesi badiale; non si 
dirà frutta badialo, come dicesi madornale. SI 
dirà badiatone : l'altro non ba accrescitivo. 

Uno sproposito Dadiale ha del goffo; uno 
sproposito madornale è più grave, più grande. 
Molli ne dicono de’ madornali , © passano per 
oracoll; verrà un pover'uamo che ne dirà uno 
an po'badiale, e sarà preso a fschiate. Così 
va nel mondo: non sl bada alla sostanza delle 
cose, mia al modo. Diremo anco: un grosso 
sproposito , e: dirle grosse dirne 0 farne di 
grosse. MA grosso © gnadornale s'appiicano 
indistintamente ad errori © a bagie. Impostura 
madornale, sarebbe un po' strano. 

Pol diciamo, grossa (erra, paese, castello (1); 
grossa paga, guadagno , salario (2); grosso 
esercito, il grosso dell'esercito: 
non entra. 

Massiccio porla seco»due Meo, di grosso 6 
dl solléo (8). Cosa d'oro o d'argento massic- 
clo (4); 2 distinzione di cosa che, nell'Interno 
vuota, abbia una semplice foglia 0 superficie 
di que’ metalli. Diclamo altresì: sproposito 
massiccio, e intendiamo: fale che sì lasela a 
prima giunta vodere. Se ne possono dire di 
madornali con gravità, di grossi con arto; | 
massicei dimostrano ignoranza crasso. 











Grosso, Sbardellato, Stempiato. 


*— Sbardellato e stempiato son più di grosso; 
© lo provano { modi vivi: grosso stardellalo, 
grosso stemplalo (3). Pol, sbardeltato vale più 
soffamente grosso. Stempiato par che accenni 
solamente l'eccesso della grandezza 0 gros- 
sezza. Si dico che uno di statura è grande 
stemplato, per significare grandezza straordi- 
maria: non sì direbbe In questo caso, sbardel- 
lato. 

Sliardellato, di coso incorporee parlando 
più frequento che stempiato (0); {l quale cade 
meglio ove sl {ratll di grandezza materiale. Ma 
questa non è difforenza costante. — mem — 











Grossi sataril:- Usura. = ask: 


Foglia 
stardellata. 


Pisct: Pazzo sbardellato 
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MADRE , Genmmasce, 
Gestrone, Papnz. 
fenitrice, quella che ha generato; madre, an- 
co quella che ha nutrilo (4), educato , che ha 
fatto lo veci di genitrice (2), Sarebbo atfelta- 
zione fuor di poesia chiamar genitrice la madre 
vora, ma non sarebbe forse improprio chiama- 
re madre la prima genitrice ,_ la progenitrice 
duna razza 0 d'una famiglia. 

Così In qualche caso torna allle Il poter di- 
slinguere genitrice da madre. Molle donne sono 
a'lor figli genitrici, noa madri: non pensano 
che a generarii, | doveri della maternità non 
adempiono, Taluni corrono per padri, e noo 
‘son genitori. Certi figliuoi adottivi hanno pa- 
dro © non genitore; gl'illegittmi hanno go 
nitore © non padre, 

Tornando a madre, né ll verso nè la prosa 
soffrirebbero lo scambio nelle frasi: parcole 
dalla parte di madre ; nato di madre nobile, e 
sti 

"Nè nel caso tello, potrebbe senz'arlicolo dirsi: 
nia gonltrice , como suol dirsl: mia madre. 

Pol, madre di famiglia; madre, delto a donna 
più avanzala, per titolo di rispetto, od a mo- 
naca ; madre spirilualo; la pianta madre (3); 
l'antica madre, ta terra (4); la chiesa madre 
de'fodoli (8); l’Italia madro di grandi e d'in- 





felici (6); la superbia madre d'omiliazioni (7); 


son modi progfi di questo, non del. vocabolo 
afine. 





(1) Detta tnpa, nutrice di Remo © Romolo, 
Vincitio, VIT: Gemfnos Rule ubera cireum Lu: 
dere pendentea puerca, et lambere matrem. PLA- 
10, Menech.i Ita forma stmilis puer, ut mater 
sua! Non Internosse posse, quae mammam dada 
Neque adeo mater pia quaa flor pepererat. 

8) AnnomO: Genttri= et mater superattitonte 
Riruria. Qui è pleonasmo. Là dove Danto fa dire 
a Manîregl All bella Agia, genilrice. Dell'onor 





Plantca tenero atscindens de corpore matrum. 
(3) PETRARCA : Tutti fornate lla gran madre 
antica.» Ltcnazio: Matrlt ferrat. La gran madre 
era alalini anco Cibele ed blde e Cerere cd Ecate 
© Vesta è Matota. 
(8) Parmanca, 





(6) CASA& La salute d'Itatta alla quale Vostra 
Atoestà è debitrice di molto amore come a prima 
2h madre. CLAUDIANO: Matrem regumque dhi- 
tongue. : 

(1) Dama: AM, Coriantin , di quanto mat fa 
matre Non ta tua conversion. ma quella dote. 
— CiCKmONE : Mafer omnium benortm artivm 10 
menta. 
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Abbiamo inoltre madre per matrico (1); © 
dicesi madre quella fondata dell'aceto che ei 
lascia nella belte © In altro vaso per mettervi 
sopra allro vino 0 aceto che meglio infotisca 
con quella (2). E, la dura © la pia madre, 
chiamansi dagli anatomici le duo membrane 
che coprono ll cervello (3). 

Far madro una fanciulla (4); Fiora madre 
dei Dori (5): modi usall dal classici, © belll. 
Son madre; parola eloquente di scusa © di 
rimprovero o di raccomandazione , che una 
madre rivolgo a chi condanna il suo affello 
0 no diflda 0-10 nega (9). 

Delle bestie parlando, sl dirà madre, non 
mai genitice (7). 

Quanto a'derivati, ollre a matrigna o a ma- 
trimonio, madre ha matricida e madreggiare. 
Questo secondo non è della lingua parlata, 
che dico matrizzare, © indica la somiglianza 
d'ladole e di costumi ch'è tra la madre ed Il 
figlio (8). 

‘Sarebbe soggetto d'osservazioni imporlaniis- 
sime questo: cercar come e perchè e fino a 
quanio le figlie patrizzano , © | figli madreg- 
giano. 


2106, MAESTRANZE, Mars. , 


Per maesiro qui intendo colui eh' esercita 
un'arle, © particolarmente arto edificatoria: 
e dico che il suo plurale non esprime ll me- 
desimo che mazsiranze, voce indicante numero 
di maostri cho attualmente allendono ad un 
lavoro. Fuori di questo caso non s'userà mao- 
stranze. Tull i maestr) della città che atieno di- 
spersi ed ozios, non formano la maesiranza (9). 
Diremo dunque: pagar lo maestranze, Invi- 
gilare al lavoro delle maestranze. 1 San-Simo- 
isti propongono di converiire le città in tanti 
corpi di maestranze , Intese a fabbricar ponti 
© strado di ferro © canali, a Innalzar monu- 
menti. L’idea certamente ha ll suo lato bello: 
ma gual se gli uomini si desséro a sperare di 
trovar tutta quanta la felicità nello strade di 
ferro! 1 








(9) Stonni: ZI vino quando ha pigliato già 
mal di madre, ancora ché st trasporti (n altra 
botte, nol lajcla più; sempre sa di quella. 

(3) Lu. cca, matattie. 

(4) OviDio: Mater. De Jove vult fieri, 

(5) oniio. 

(0) Seneca: Matergue tota, conjuge erpulsa , 
red 





(8) Latino: Matresco. 
(9) BromannoTi: L'arsenale.... Scorae , e le 





maestranze e il artist. 
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MAESTRO , Anrenice. 
MarsTRO, PADROS DI BOTTEGA. 
Marsrro, Munarone. 

DI arli niantali. dicesi specialmente mae- 
atro (4); artefice, anco d'arli più nobili (2). 
Maestro legnaluolo, muraloro, slipettato, ma- 
gnano. Quel che lavora a tanlo la giornata, 
non si dice maestro, ma sì quel ch’ ha bot- 
tega da sè (3), ovvero quello che, sebbene 
nop abbia bottega, dirige l'altrui lavoro, piglia 
‘un lavoro In cottimo, 0 paga del suo gli opera. 
Il muratore, per esempio, $ maestro ; non è 
padron di bottega. 

Dep. ‘Decamerono : « Dissero.., maestro il 
padrone di Dotega ». Ma non ogni padron di 
boltega: è maestro; .© viceversa. Il padrone 
può non lavorare; ll maestro lavora anch egli. 
1. muratori però (ulti sì chiamano maestri, per 
distinguerii da'manuali: Il capo è,ca po maestro, 
Ne" grandi lavori 1 capi maestri stan bene, gli 
altri banno sempre le medesimo condizioni. a 
un dipresso. Senza ricorrere alla democrazia, 
non si. potrebb egli intanto {rovar Ja maniera 
che chi ha meno danaro , ne possa guadagnare 
un.po' più facilmente; e che ehi no ha più, 
nomsabbia:a-impinguarne facilmente a disca- 
pito altrut ? La soluzione del problema è mo- 
rale più che politica: 

Parlando, di muratore; ripeto 1, Toscana 
dicesi assolutamente, maestro (4).L'è una spe- 
le di figura rettorica, della quale ,.a dirvero, 











mula poca memoria); simile 
tegalo in Firenzo dà Il senso di pizzicagnolo, 
come se quella fosse la bbllega per eccellenza. 
Ma è d'uso pol anche ; maestro. muratore. 

1 Segneri distinse le due cose anche troppo 
tà dove disse: « Cerca. maestri © muratori © 
fa chiuder ben tosto l foro della muraglia». Per 
chiudere un foro bastava un maestro o un mu- 
ralore che vogliamo ehiamarlo. Ma qui inten- 
derà muratori per tutt | lavoranti, e maestri 
pei capi. E così sla bene, 

‘Maestro, in somma, è tolo onorifico per 
gil‘arte0i, © ad ogni oprante suol dirsi mae- 
stro, a modo di complimento. 











Crediamo ad ogni maestro di 
pur pensando che noi non ce 
n'intendiamo e egli è maestro lasciamo fare. 

(3) laestro, per cell, dicesi ln Toscana anco ll 
bol. GII è un mestiere anche quello, € non il più 
Ignobie. 

18) Boccaccio, 

(8) FRA Giorbano : 11 maestro quando hoe 
fatto la casa, A) non t'adopera più. 
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2108, MAESTRO, Pamomate. 


Strada mazsira è quella che un tempo poteva 
dirsi anco carreggiablle, postale: ma ormai 
son diventate carreggiabili anco lalune delle 
Slrade che conducono a paesueci od a ville. 
Sempre però la stroda maestra è quella che 
di tatto le vicine € convergenti, pià comoda- 
mente, più direltamente , © più sicuramente 
conduce a tale 0 tal metropoli 0 altro luogo 
principale. 

a (radizione è la elrada maestra della ve- 
rità: ma non è la principale per molli (1). 

Per estensione, posslam dire ed intendere 
che ci sia\due Strade maestro, ambedue con- 
docenti "ma un po'più obliqua dell'altra , al 
mideelmo punto: ma due sirado principali, 
suonérebbo più strano, 

‘Ben potrò dire: due sono le vie prineipall 
che dal (al luogucelo mettono in sulla strada 
macsira. Qui principale ha isa relativa , {n 
paragone dell'allre strade men note e men 
cotmode.: 

‘Penne macitre, diciamo, e non, principali; 
‘e sonio penne più grosse che reggono l'al (2). 
Cavar le penne maestre, dicesi di donna o 
d'altri che ripalisca bene Îl borsellino a un di- 
sgraziato che lo dà retta. 

Libro maestro, quel dei mercanii dove ripor- 
tano lo parlite notate sopra Il quaderno or- 
dinario. 

Bofghinl: « Con questa sorto di figuro sl 
veggon fenuti I conti del nosiri vecchi nel Ibri 
principali delle ragioni, che si ehtaman mae- 
stri (3) ». A 





9100. MAGGIORE, Piv" veccmo, 


I Aiglioolo, fl fratel maggiore può aver tro 
anni (4) © può averne venti: per dire, ll più 
vecchio di tall! conviene aspeltare che vera- 
mente esa vecchio o almeno avanzato. Quindi 
è che di bambini pariando, dicesi: il maggio- 
rino, fl maggiorelto, per indicare che gli è 1l 
maggiore si ma anch'egli bambino (5). 
Maggiore dicesi sempre di fratelli Aglvoll, 
di congiunti insomma: più vecchio, aneo d'e- 











(1) 3 Vintami: Fio spedite che mettessono nelle 
atrade maestre. 

8) Comm. Iw.: Co'vanni crot maestre penne 
dell'alta. 

(3) Afaestra chiamano 1 contadini 1a regina 
detto pecchlo; maestra si dice a Firenze a donna 
che professi certo arli, come sarta, crestala, © 
stalli; © maeatra è Ulolo di amicherol saluto a 
donna del contado 0 del basso ceto, — a. — 

(8) BOCCACCIO : De quali li maggiore non avea 
oltre ad ott'anni. 

15) Maggloretto usa ta altro senso fi Redi. 
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strane! , di persone distanti tra loro più secoli; 
di cosa’ ancora. 

1 diritti di primogenitura concessi al raag- 
gior de'0gli , come vanno Interpretati e giu- 
slificati nel mondo antico? come cambiati, no- 
Dilitati nel mondo moderno ? Questione che 
alcune leggi non bene eseguito ed elase non 
Bastano a sciogliere, e che non si scloglle senza 
certo idee religiose. 

Maggiore per contrapposto a minore, che 
dicon anche maggiorenne e minorenne, ognan 
sa che significhi; e anche questa è questione 
Importantissima : del modo di regolare 1 dirllti 
de’ maggiori © de’ minori , si che la legge non 
diventi od inutll, 0 danosamente minuziosa e 
sevora. 


MAGGIORMENTE, Pu. 
‘feggiormente alvolta ha più forza. Ora sono 
maggiormente persuaso che { rsti sono più 
vili (1). I popolo di giorno ln giorno maggior- 
rente aggravato, dove maggiormente sperare: 
‘avvenire è per lu, 

Più maggiormento è eonasmo vizioso, seb- 
bene di fra Giordano © dell'uso vivente. Sert- 
vendo, diremo: viemaggiormente. X così a 
maggiormente che, sebbeno del Varchi 0 del 
l'uso, sarà Beno sosttallo, anto più che. 

Più, como ognan si rammenta, 

il. Più povero, più mancante, più ma- 
ro, diciamo ; ne' quali cas il pià ha forma di 
relaltro: © sarebbe contradizione dir: mag- 
giormento povero , © stili. 

Più presto, più lardi, più su: © sempre cho 
più si congiunge ad avverbio; ll più, al più, 
che più ? da più, di più, più che più, più che 
tanto, mal più; quasi tutte le volte che più 
s'accoppla ad aggettivo (2); quando diventa 
aggettivo esso stesso (3); quando si unisce alla 
particella di (8); modi luti propri di più s- 
lamento. 











MAGLIA, carati. 
La caleralta cuopre tullo l'occhio; la ma- 
glia ne vela {l mezzo, © così si chiama per- 
ch'è macchia rolonda a forma di maglia (5). 
Ho osservato che una maglla fa iù malinconia 
d'una cateratta ; © fn generale le mezzo pri- 
vazioni sono più doloroso assai dello intere. 


(1) Boccaccio: Ala per le tue parole maggior- 

mente”? conosco. 

(9) Dana: Più Heve salti... 

{3) Andar tra que' più, più giorni... 

(4) Boccaccio: Manno più di conoscimento 
‘giovani. 

(5) Mon.s.Gnx,: La superbia si genera nella 

mente come La maglia negli 0ccM. = Da macuta. 
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2112. MAGLIETTA, Macunerro, Mucuvoro, MicLio- 


Maglietta, piccola maglia (1); maglia, picco 
lissimo cerchietto di melalio, del quall cer- 
chlelli concatenat! si formano l'armadure dello 
di maglia. Maglielte pol son quelle dove s°In- 
fllano 1 gangheri del vestilo, sien fatto di me- 
talio o sieno di refo, di cotone, di seta (2); 
maglielto quelle da cal s'appendono | quadri. 

Moglioltna usa Il Pulci nel senso di macchia 
dell'occhio (3): non è comune, ma è bello. 
Nè quella si direbbe , maglie 

Maglietto è plecolo maglio: così si chiama 
quello con cul lo lavandalo battono 1 panni. 

Magliwolo è ll Iralclo spiccato dalla vite per 
piantario (4). E magliuolo dicest in alcuni di 
letti una specie di pennato o di seure.. 











2113. MAGLIO, ManrzLio, Muzzamicamo , ManvELLI= 





na, ManreLLINO. 

*— La differenza più costante tra maglio 6 
mariello, è che Il primo è fatto di legno; Il 
secondo, di ferro. Ii magilo è per lo più lon- 
do: ma ve n'ha pare degli stiacciati. Un mar- 
tello di ferro, qualunque forma s'abbla, mal 
non si chiamerebbe magllo (8). 

TI maglio s'usa In diverse arll: per esem- 
pio nelle tintorie, ed anco per giuocare al 
racco, — samanoncaie — 

Gli darei un maglio sulla festa (0), è com- 
plimento non molto caritatevole, © anche | 
sordi lo sentono, se crediamo al Goldoni. 

Far col maglio, vale far le cose alla peggio; 
tollo dal dar sulla testa a" bovi col maglio (7). 

Il martello è di ferro. Marlollaro, diclamo 
percuolere col martello; maglio, non fa ma- 
gliare (8). Pol, martello ha molli raslati. Pen- 
siero cho mi marlella (9); piaga che martella 








(1) Castint: IL ferro ha a restare (n guisa 
una piccola magiteta. 

(8) Lonenzo Mapici: 0 unetnelli o magliette 
o bottont. = La maglietta dove 4° india 1 gangtie- 
ro, se é ai melallo, comunemente si ci 
qangherella lo Toscana. — MEINI — 

18) NelloceMto ha"n tutto una tal magltotina... 

(4) Pattapio: Foglionsi i maglivoli da porre, 
aceglierti che non sleno di vite tropp'inferma. 

5) Boccaccio: Come 4 furiosi tori, ricevuti { 
colpi del pesante magito,- CuRScENZIO È Del pedate 
del mandorlo si fanno fortissimi mogli da fender 
degne. 

(8) Lareo. 
(D) Lasca, 
(8) Fax Gionvano: Diventane più forte l'an 
cudine quanto più st martella.- CiniFFO CALVA- 
NEO: Martellre (l ferro caldo.» 

19) Daxri: Men crueclata. La divina gualt- 
at gli martelli (qui traslato). 
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quando genera patredino; cosa che dà gran 
“martello; star forle al martello, cioò reggere 
alla prova (1); sonare a mariello (2); essere 
tra l'ancudine ed ll martello (3). 

II martello che ha manico più lungo ed è 
* più pesante, dicesi mazza. Con le mazze a di- 
vide Il ferro per venderlo, © con lo mazzo si 
Ballo sull'ancudino. 

Marielina è l'arneso a foggia di martello 
etio adoprano 1 moratori (4); ed anche quella 
gu cul battendo la pietra focala, traeva scin- 
{ta per dar fuoco alla polvere dellarchibuso 
prima che usassero  falralnanti. 

Slarleltino è qualanque martello piccolo; © 
par più piccolo ancora del martelllto (8). II 
suono almeno lo dice. 





Mazzopicchio, Maglio. 


*— In sostanza, sono la siessa cosa, cioè 
grosso marlello di legno; so non che, il maz- 
zapicchio pare anche più grosso. Quello con 
cul danno in festa a'bovi, © che In stile scelto 
diremo plattosto maglio, n Firenze , nel co- 
mane discorso, si chiama mazzapicchio. Mar- 
zaplechio per cerehiar le bolli più frequente» 
mento che maglio; mazzaplechio , per batter 
pali 0 terra. Daro un colpo, un pugno a maz- 
zapicchio ; non altrimenti. Il gioco della palla 
a maglio. Da mazzapicchio si fa mazzapiochia- 
re (6) l'altro non ha verbo analogo. — ssaa — 





MAGNANIMITA”, Gnanvezza p'axnro. 
— lL'allezza © bellezza de' sentimenti nel- 
l'animo dell'uomo, fanno l'animo grande; nello 
opere, fano, l’uomo magnanimo, = rrrmzzno = 








(1 Boccaccio: Se le femmine fossero d'arte 
to, le non varrebbon denalo, perchè niuna se na 
terrebbe a martello- AMMRA: 09914 son fatti gli 
uomini Come d'oro areAimiato; {n apparenza 
È in parole son bell, e poi mon reggono Al mar- 
tello.= Lonunzo MEDICI: AF:Igogoli softici, che 
hanno apparenza di teri, € poi non reggono al 
marte 











; Cinirro CALvANEO. 

(8) mecuno 

(8) Cavr.canx, - Boncmw: Con una martel- 
Una da muratori ne quastò una parte (della pit- 
tra). 

(5) Cettim: Con un martellino piccolo lavo. 
rando sopra quel fasselletto, colla penna del detto 
marlellino dor plan piuno nella piastra d'oro. 
Un palo di bilance vecchie e due ancudini e 1 
martetetti plceni.= So nel primo caso si può so- 
stltulre marteleo, nel secondo non gi sostituirà 
martelino. 

16) cactim. 
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2119. MAGNANO, Fennato, Fanno. 

Magnano, propriamente, lfbbro cho ta toppe 
0 chiavi (1). Ferraio, che lavora ferro più in 
frande (2). Dicesl e fabbro ferralo, © anche 
fabbro. 

Fabbrosi chlamerà Vulcano, e non ferralo (3); 
tabbri I Ciclopi: fibbro presceglio d'ordinario 
ta poesia (4). Quegli che primo lavorò Il ferro, 
‘sarà megiio dello fabbro che altrimenti (5). E 
{lavoratori n ferro, di campagna, così i chia» 
mano (6). Arte fabbrile (7). 

Dices pol fabbro ferralo, perchè faber pro- 
priamente non vale se non operalore in lavori 
meccanici; onde 1 latini agglungevan l'epiteto 
er indicare di quali lavori © di qual mesiter 
sl parlasso © Faber lignarius, aurarius. 

Quindi, tradlatamente, fa detto fabbro di ca- 
annie (8), fabbro di versi potenti (9); e v'ha 
de’ poeti che son par tristi fabbri. 11 fabbro 
terno, è lalinismo poeico (10), mila mastro 
e all'atefico eterno. 





2116. MAGNETIZZATO , CaLamTATO. 
— La magnetizzazione sl opera con molli mer- 
zi artificiali od anche per vie naturall. Quando, 
dico colamitalo, suppongo d'ordinario l'azione 
di quella che dicesi calamita. 
1i magnetismo opera anco sugli animali, Non 
è calamilato che ll ferro. — a. — 


2II7. MAGNO, Guaxne. 
‘Anco in anlico pare che magno non fosse 
tutt'uno con grande. Cron. Morelli : « La festa. 

vî fu grando © magna ». V.S.M. Maddalena : 

« La cena fue grande © magna » (11) 

Oggidi magno non susa che come antono- 

masi : Carlo magno , Alessandro magno, san 

Leone li magno, Il magno dottore. Fuori del 

pochi us! divenull ormai quasi storici, diciamo 
grande. Leopoldo il grando , Federico il gran-. 











{1} Boccaccio; Lonanzo MeDici; Lippi. 

8) Drax...Gneconto.- Anco | Latini dicerano 
0 ferrarius è faber ferrarius. 

(8) Daxne: Se Giove stanchi (1 suo fubbro. - 
PermancA: L'antleMssimo fabbro slcilano. 

(8) Danti; Ban; Bconanno! 

18) Giamsoni: Tubaleatm fu (l primo fabbro 
del mondo. 

16) Rica 
terr. 

1) com.PencaToRIO. 











Andar dal fabbro per rinnovare € 








(8) TASsO.- SALLUSTIO: Fabrum esse quemque 
fortunae sune, 

19) Daxre: igltor fabbro del parlar materno. 
(10) Dane. 


(11) Magna qui forso Indica la magnificenza; 
grande, la quantità delle vivande ll nomero del 
convilati, la lunga durata. 
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do, © simil. La poesia stessa non I° ammel- 
torebbe che con mollo riserbo. 

Ben vive magno nel pisiolese; © fare, di- 
cesi, un vestilo magno a un bambino, cioè 
largo, la cresconza. Pol, l'uso toscano l'am- 
mette per cella, © dico:'cosa magna, Inten- 
dendo cosa a cul si voglia dare cellando una 
qualche Importanza, 0 si voglia mostrare che 
altri ne le dia. Magna cena , magne maniche, 
naso magno. La gran cena chiama Dante. la 
mensa celeste; magna cena è cosa. terretia 
anche troppo. 

Tulli { Irasiati di magno son viett; e ognun 
vedo che dicendo: grand'vomo , grande per 
polente o magnalo, far del grande (1), farsi 
grando (2), fn grande, grande statura, gran 
colpo, gran podere, grani potere, gran lume, 
ran lempo; gran perfezione, gran dellzia 
gran mercato, gran versificalore, gran bevi- 
tore, gran-giota, gran nola, gran superbo, 
grande scioeco (che sono sovente sinonimi), 
gran famiglia, leltera grande, gran sentenza , 
gran nemico (3), grande età (4), grandemente 
adirara!, grandetto (5), grandellino, grandezza 
d'animo (0), grandicello (7); magno in tutti 
questi usi non ci ha che fare. 








[MAGONA , Fenniena.. 

‘Magona in Toscana è Il luogo dove si con- 
serva e si vende Il ferro (8). V'è la magona del 
governo, dove per conto di lal vendesi fl fer- 
r0(9), © ven'è delle private , che diconsi pur. 
magoncine. La ferriera è luogo dove si raffina 
piultosto che conservare il ferro: non è mal un 
uffizo. 

Pol, per estensione, magona vale Iuogo dovo 
è grande abbondanza ‘di checchessia , © l'ab- 
bondanza medesima : modo municipale che in- 
dica l'antica ralnerale ricchezza della lerra 
toscana. Una casa dovo sl trovi d'ogni ben di 
Dio, suol dirsi ch'è una magona; ma In simili 
caso Il den di Dio non è sempre ne' debiti 
modi adoprato. 





(1) vancat: Stare {n sul grande, che st chta- 
ma fn Firenze, massimamente de giovani, fare 
di grande. 
(8) Patuinzioni 
grande (61 presume 
(3) Gram sentenza chiama Dante la sentenza 
ti gran nemico, Pluto. 


Ognun cont disegni si fa 









(5) Rot. 
(6) Dare. 
(1) Roccacen 
() Lop. ManretL. 
(9) Laatancscu : Far fabbricare de'comeri 





DavanzaTi. 








altI.eR.magona.- Un vomere, quali % vende la 





magona.. 
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2119. MAGRETTO, Macniso, Macaiccmowo, Mi- 


‘evccio» 

Magricciuolo Indica esllità soverchia: ha non 
so che di men forle che ll dispregio, ma pur 
cl tendo (1). Magretto può avere non so qual 
veno. 

To posso Imaginare un viso magrelto © do- 
Ncalo; magrelto e gentile (2). Anche mogrino 
è dell'uso, © ha del vezzeggialivo, od almeno 
non esprime magrezza deforme. Magruccio, 
magrezza un po'palila. 

Cena un po’ magrella, discorsueclo magi 
to (9). I Gesuiti nella loro facondia son ma- 
retti piuttostochè pieni, tranne il buon Se- 
gneri, che lende al pieno talvolta un po'troppo. 





2420. MAI, Mar nos. 


Ti non di rado st omette; ma credo si pos- 
sano determinare | casi più ordinari! in cul 
convenga omelterio, 0 giovi. Per esempio, 
quando un verbo lo segua richiedendo Îl che 
dietro di sè, © significante 0 comando o cenno 
0 prego o altro (4). La spensierata disse che 
mai lo dimenticherebbe; e dimenticava In quell 
momento la propria debolezza, cagion prinei- 
palo di tulli i suol torti. 

Poi, in tutti 1 casi ove Il nom si tralascia, 
convien sempre porro Il mai Innanzi al verbo. 
ai sarà vero che un uomo coraggioso possa 
sostenere proposizione non vera sfuggilagli In 
un momento di sbadalaggine o di pantiglio 0 
di passione ($). 

I non sottinteso potrà dare alla fraso corta 
agilità od energia o familiarità. 


2421. MAL, Mur ri, Pio, 


lai più riguarda o tempo avvenire, 0 (del 
passato parlando) tempo posteriore a quello a 
col riguardava Il principato discorso. Non lo 
farò mal più; non l'ho mal più rincontrato. 
Nel futuro, mal più, pare più forle che Il 
semplice mal; pol, dice veramente allra cosa. 
Altro è: non v'abbassato mal; allro è non 





(1) Arteent: Un mapricetuolo. Che par negli 
atti appunto un babbuino. 

(8) Cash: Una cotal magretta che andava alta 
mesta a S. Lorenzo. 

(8) Traslato gentile parma quello del Cattii: 
Fatto la sua ossatura di ferro, pol fattala di terra 
come di notomia, e magrelta un messo dito. 








‘adi ulcuna persona mai manifestassero. 
che mai ad aleuna persona dich 

(8) M.VILLANI: Mat s£ vollono dichinare ad 
‘teumo aceordo. 
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v'abbassate mal più. Col primo intende che 
quegli a cul è diretto ll consiglio non si sia 
mai flnora abbassato: col secondo s'intende il 
contrario. Non peccate mal, sl dico ad un gia- 
sto: non peccate mai più, a chi ha peccato. 

JI più senza il mai non dice tanto. Non lo 
dirò più, è promessa che può ammettere re- 
strizioni ragionevoli. Non lo dirò mal più, par 
eh'eseluda l'eccezioni di luogo o di tempo di- 
verso. 

Così del passato. Non ho mal veduto Parigi, 
Indica ch' lo non ei sono mal stato. Non ho mai 
più veduto Parigi, Indica che ci ono stato una 
volta © anche più. 


MAIALE , Porco, Venzo. 
Crescenzio: « Castransi | verri di tempo d'un 
anno; la qual cosa falla, mutano Il nome, € 
di verri son detti maiali ». Il verro è dunque 
porco non castrato (1). Ond'è proverbiale: lus- 
‘surloso come un verro; © di persona giovine 
6 robusla, dicono, con similitudine non troppo 
gentile: forte como un verro (2). 

Quel che si mangia , comunemente sì chiama 
malalo; © Il diminulivo suo è : malalino. 

Porco esprimo meglio la specio (3): Porcel- 
lino d'India, porco spino, porco salvalico , 
gregge di porcl (4). E perchè questo è fl vo 
cabolo più generale, è però più fecondo di de- 
rivali: poreaccio (5), porcaio (6), porcellino (7), 
porcellina, porcello (8), porcella, porcheria (9), 
Porchelta (40), porell, porcino (1), fungo por- 
elno (12), porcone, porcona, porcheltuola, por- 
came. Pol, far l'occhio del porco, che vale 
guardare con la coda dell'ocehto; ©: porco, ll- 
tolo ingiurioso (13). 

D'uomo parlando, maiale vale uomo sudi- 
clo; porco, uomo di laldi costumi. Star come 
‘un malale, grufolarsi, imbrodolarsi, voltolarsi 
como un malale: essero un bel porco, un gran 
porco. DI pinguedine, fano i dice: grasso come 





(1 x. victant: Come un verro accanto. 
(8) E appropria anco a persona pretensiono- 
sa, come dicono 1 nostri contadini; cioé, che 
sola fa valere, arrogantuecia. — LAmaTscmINI — 
(8) Boccaccio: £ Buol, gli asini, te pecore, le 
capre, 4 porci ( poli. 
(4) CassceNziO: Porci salvattet.- saccnertI: 
Porso di S. Antonto.- FAZIO: Porel spini. 











‘ 
(9) FrnexzcoLA ; Browanmori; Lippi. 
(10) Porci. 

(11) Carica 
(19) Lin. Mascatcia + Carni porcine. 
(19) Crccu. 





n 
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un porco, quanto: come un malale. La seconda 
è similitudine men {riviale; ma nessuna delle 
duo è troppo nobile, e converrebbe smetterta. 
Lo comparazioni ira uomini e bestie son troppo 
omeriche: la natura inanimata che si vien 
sempre rivelando In nuovi e magnifici aspetti, 
è un Immenso campo a nuove comparazioni 
od al simboli. 


2123. MALACCONCIO,, Matcoscio,, Scovcio. 

Afalacconcio $ non beno acconcio , parlando 
di cosa condita. Insalata malacconcia. 

Malacconcio, non acconeamento fatto, d'ope- 
razione parlando (1): ma non è comune nel- 
l'uso. 

Malconcio, di persona, ridotto a mal partito 
‘0 da malattia, 0 da caduta, 0 da ferite, o da 
busse (2); 0 nel morale, dalla fortuna , dal- 
r'insolenza degli uomini, dall'amore (3), dal 
viali. 

Sconcio, affatto inconveniente, e però gran- 
demente spiacevole. Alto sconelo, sconelo Ye- 
stire, slaro sconclo, sconce parole (4), corpo 
sconcio, mal fatto (5). 

Sostantivamente , seguire uno sconcio, uno 
scomodo, un danno (6); e, sconciare per gua- 
staro, per abortire : e, sconclatura, cosa fm- 
pertelta, mal fatta (7). 

In società si perdona men facilmente una 
malacconela maniera di slaro o di presentarsi 
che Je manfere sconce. L'uomo malconelo dal- 
l'altrui malignità non acquista però Il diritto 
di malediro altrul fn modo sconcio. Questo è 
nganno di molti, che accrescono così la pro- 
pria sventura © l'allrol. 


2194. MALACREANZA , Ircnranza. 
MALCRRATO, SCRRANZATO, INCMRANTE. 

Malnereanza è atto (8); inereanza, alto ed 

abito. Usar delle malecreanzo, e: delle inere- 

anze. Peccar d'increanza ; non, di malacrean- 

za. L'Increanza sovente è quella che nota più 


(1) Saxvine: L'essere mal servito non viene per 
o più dalla malacconcia manlera di serolre. 

‘R) DAYANZATI: L'esercito benché malconcio 
dat temporale. 

(9) S4tviNi: Malconcio dal vino. 

{) Boccaccio: Sconce parole = Opere. 

1) D 

(6) CASA: Sono l'Indugio, to sconto e diso- 
glo di tutta la compagnia. G. VILLANI: Motto st 
coneiò il buono slato di Genova.- NOVELLINO: de- 
conctate li fatti vostri € non {scometate gli altrui. 

(@)° CASA: Saranno 4 tuoi ragionamenti parto 
è non isconeiatura. 

(8) Bcoxamnori Le male ereanz 














Che al mio 


puese omai. Fa'ta han fanta la presa. 
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volentiori le maleereanze altrul: la creanza 
{alvolla consiste nel non cl badare. La ‘vera 
creanza è virtà, e non leggera, perchè ne 
soppone altre mollo più grandi. 

Afalerealo è chi commelto malecreanze, non 
solo per vizio d'educazione , ma per rustiellà 
d’anima non gentile: sereanzalo, chi ne com- 
metto per mancanza d'educazione © per no- 
gligenza. Mereante pare un po'meno: anehe 
un solo atlo non convenevolo potrà tirarvi 
addosso ll titolo d'increanto; per dare dello 
screanzalo par che si richiegga un po' più. 

Malcrealo talvolta ha senso più grave, ine 
a maînato: è della lingua scritta, ma strano 
non parmi.(1). 


MALAMENTE, Mate. 

MarrrartanE; TaatTAR Le. 

Fa le coso malamente chi non le fa per l'ap: 
panto, con la debita cara , sebbene non faccia 
alcun male. Quando diciamo: avete fallo male; 
far più malo le cose che bene, Intendiamo più. 

Malo è più comune,ed ha usi più varil. Manco 
male (2) è talvolta togllero che non dare. In 
tempi di discordia e di dubbio (e la discordia 
sempre partorisce li dubbio, e Il dubbio ge- 
nera la discordia, © poi si marilano insiemo, 
 (igliano generazione pessima), in lempl di 
discordia e di dubbio , male {l parlare , © peg- 
gio ll tacere (3). Mal'si ama quello che non si 
conosce, © mal si conosce quel che non s'ama. 
Mal s'accordano le parole al fatti in chi parla 
molto (4). Cosa franiesa talvolta è cagione 
di più mall che non siano molto differenze d'in- 
teressi, perché l'errore è ll sommo dei mali. 

Averseno a male, recarsi a mate, averio 
per male, averselo per male (5), mo no sa 
male (me ne dispiace) (9); modi ove mala- 
mente non va. 

SI fratta malamente un amico, un ospite, 
non gll facendo la convenlente accoglienza, fa- 
cendolo stare a disagio: si (ratlano male due 








(1) Daxre: Mal creata plebe (del traditori dan 
. In questo senso ne farel due voci distinte. 








(4) PrtRARCA: Fortuna, Che agli antmosi 
fatti mat $ accorda. 
(5) Boccaccio: Nol stamo (non l'abbiano gui 


uomtnd a male) più delicte,= VARCHI: 
“ male di riceverne ll cambio dé Beni. CAVAL- 
€ Ha molto per mate se non gi dereduto.- Onde 
+ chi l'ha per mal 1 selnga (con cul 
ri se n'abbla per 
diciamo © facelamo), usato 
altri © vivo inttora. 
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persone che sl strapazzano © al dicono villania.. 
11 marito trata male la moglie insultandola ; 
la maltratta picchiandola 0 usandole soperehie- 
ria. Maltrattare, più d'ordinario, riguarda i fatt. 
Malo, secondo chi è preposto o posposto, dà 
senso diverso, Vede male le cose chi ha corta 
vista, chi ha gli occhi Itteriet,; chi ha poca 
luce, chi è mal collocato (quattro ragioni che 
nel senso corporeo e nel morale troppo spesso 
si congiungono insieme a farel; sbagliare). DI 
cosa che si è veduta in mal punto, la cul vista 
cl recò danno o dolore, si dirà: mal la vidi, m 
la vagheggia! , mal mi piacque (1). Mal si se 
(guo l'orrore anco da spiriti potentissimi (: 
‘seguo male la verità chi non ha fogza di cuore. 
Un'anima debole godo male Il piacere , perch 
ta debolezza è morte d'ogni bene: mal sl gode 
ua piacere vietato, per vivo che sia. 
pre la varia collocazione dà questa dillerenza; 
ma nel notati esempi la dà, ed evidente. 





















2120. MALANDRINO , Assassiso, Sicanto. 


Matanbanso , Mataxprox 
Ficanto, SATELLITE, ScueRRo. 

Assassino è voce storica In quanto rammenta 
1 falli del Vecchio della montagna: ma non 
eran soli quelli assassini che sl credevano per 
via di sanguo arrivare alla gloria del cielo. 

HI malandrino uccide 0 deruba alla strada, 
uecide per portar via i danari © la roba, uc” 
clde non per conto altrui , ma per proprio (9). 

Chiunque uccide a tradimento, è assassino(4): 
quindi assassinare, assassinamento (5), assassi- 
nio (6). Chi uccido per commissione altrui è 
sicario. 

Pol, per estensione, s'assassina un uomo, 
‘una famiglia , uno stato , recandogli gran danni 
© mall: © sillatli assassini furono sovente eno- 
rali come benefattori © padri della patria (7). 
Ladro assassino, cane assassino (8), lu m'hai 
assassinato, son rimproveri in certe bocche 
frequenti, dove sl fratla d'amore fradilo, di 
speranza delusa : @ lo dico una moglie o0fesa, 
una madre infelice. 








(1) PeTRANCA: Mal per not quella Delta si vide 
5a vlva e morta ne dovea for pace. 
RCA: Mal 34 segue ciò che agli occhi 





@) 6. Victant: Awdata da’ malandrini. 
() G.VintAn: IL tradimento fu scoperto , © 
9 assassini giudicati ad aspra morte. 
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Anche malandrino susa in senso più mile, 
per uomo © ragazzo soverchiamente vivace, 
che fa del male, che non arrendo all'altrui 
volontà. E aggellivamento: furia malandrina, 
occhi malandrini , tempo malandrino, © simili. 

"Malandrone, d'uomo spregevole per povertà 
sudicla , sozza , violenta, colpevole. 

* Sicarli si chlamavano a Roma (4) quelli che 
peralirui mandato uccidevano a torto, e per lo 
più a tradimento. Satettte, alla lltera, chi a 
compagna altrul: pol, si disse di chi accom- 
pagna armato © per far male 0 per difendere 
Il mal fatto. 11 sicarlo può non esser pagato; 
Il satellto si; il sicario anco pagato non è liglo 
ad un uomo; il salellile è al soldo altrul. 

Ii sicario adopra l'armi, non i diletta di le- 
garo, lormentare , esplorare, servire, insom- 
ma, ne' menomi servigi della malvagità, come Il 
satellite suole. Il sicario ammazza, e tira via. 
1! satellto opera sempre o si credo operare fn 
nome del padrone; ll sicario fa anco per conto 
proprio. Lo sgherro è satellite ancor più basso; 
@ c'è degli sgherri più Iniqul dei sicarii, per= 
chò più vili. SI può Immaginare un satellite 
pronto a dar mano al suo signore in ogni scel- 
forato servigio, ma che non abbia avuto luogo 
di dar provo di sua fedeltà, s© .non piccole. 





[MALATO Isressio, Matsenmo, ALterTato , 
Ispisrosro, MaLazzaTo, MALLTICCIO , AM 
attarvccio, MLITO , Ito a mate, Mat- 
sito, INrabHccio, Cacionoso, Bacaro , 
Cacmerico. 

Mauro, Earo. 


Malato, Infermo, Alettato. 
Infermo, Malfermo. 


— Malato, che ha un male, una malallia, e 
ne prova frequenti o continui gli etti. In- 
fermo, non fermo, debole, che non ha salute 
stabile, uguale, cho non ha robustezza in ta- 
uno delle membra od lo tulle. L'Infermità è 
propria de' corpi mal costituiti o guasti, che 
‘non hanno il natural vigore, non hanno Il 
libero uso di qualche funzione. Uno può es- 
sere infermo © non malato, quando male pre- 
sento non c'è, ma la lassezza degli organi è 
aio da cagionario facilmente ® da fomentario. 
La vecchiezza è inferma di natura sua.— a. — 

La malattia è più orto, linfermità più lung 
Un vecchio, un lisico giacciono infermi anni 
ed anaî: una malattia porta via In pochi gior= 
‘nl uomo robusissimo. Quindi è che diciamo: 




















(1) Da sica. 
mo 





2197. 





MAL 


torte malattia (1) non: forte infermità (2) 
Lammalato, d'ordinario, è costretto a mi 
tersi a lello: l'infermo può anche uscire di 
casa. Ed è (risto segno quando gl infermi #'al- 
Jettano. 

Quest'ultima voce esprime dunque malattia 
0 infermità grave e pericolosa tale che ob- 
Diga al letto, e v'obbliga per più di qualche 
giorno. 

Ia sirascinato la malattia, pol da ultimo s'è 
aleltato; stette allttato un buon poco, e morì. 

‘Tornando ad infermo, la golla, per esem- 
pio, è infermità pluttosio che malattia: © chi 
patisce mal di capo, di reni 0 simile, sì che 
Spesso ell trova non bene della persona , è più 
propriamente infermo. Lunga malattia lascia 
l'aomo gran tempo Infermo, anche dopo pas- 
sata. La vecchiala è un'Infermità per sò stes- 
sa, sebbeno non porli con sò malaltie. 1 ma- 
lati Imaginari! sco sempre infermi, sebbene 
non siano mal malati. deger © fivtrmus sono 
nella (raduzione di Platone congiunti da Mar- 
sfllo Ficlno; © fl Rousseat, nella prefazione alla 
eloquento lettera sul (eatri: Arme et malade. 

Infermare s’usa © come neulro e come neu- 
tro passivo (3); @ nel traslato, inferma l'ani- 
mo quando per colpa o per vizio perdo la nali 
va fermezza, © sì melle ul pendio del male (4). 

Da infermo si fa infermeria (5). Le case di 

educazione, I conven l'anno. Dovunque sieno 
di molli ammalati, diclamo che pare un'Infer= 
meria. 
HI piodo è infermo quando ha perduto per 
sempre la natural forza; è malato, di mal pas- 
seggero: Infermo di paralisi, malato per tu- 
moro: infermo di piaga cronica, malato per 
forto atincatura. 

Infermo diclamo eziandio dello piante (9). 
Malaltia delle piante susa si, ma non fano: 
©, pianta ammalata o malata. 

‘Qui giova notare la differenza tra infermo 
mal fermo. Mal ferma è la salute anche 
d'uomo cho non ha male alcuno, ma che per 
debolezza può facilmente contrario. Mal ferma 
età l'Infanzia , meglio che inferma: mal fermo 











{nfermare può talvolta esprimere anco malattta 
no® lunga € violenta : ma l'uso è raro. 

(8) Vira ss.PapnA: Non sa4 come l'anima (n 
ferma delle dellzi6 del corpo? 

(5) Sanoona 

(6) Giornale Agrarlo : quelle (piante) che sono 
perite ed Inferme. 
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riparo, mal fermo braccio, difesa, e simili: 
non Inferma.. 

Poneto a guida di cavallo Indomito un veo- 
chio infermo, ponete a guida di uno stato pe- 
ricolante un braccio mal fermo: © vedrete I 


Ammalato, Indisposto. 


‘Malato è più comuno nell'uso toscano, e più 
analogo a, malallia. Ma facendono Il verbo, 
converrà sempre dire : ammalarsi, ammala- 
re (1). Dielamo: visttare gli ammalati, medico 
che ha molli ammalati. E | Toscani stessi di- 
cono: ammalato di spirito, per significare ut 
dolore Inslerge © una disposizione al dolore chie. 
rendo languida © languente la via; fraso cho 
cado opportuna specialmente alle donne che 
di fall malattie si consumano, senz'aver pietà 
di sò stesso e senza ottenerla da allrat. 

Indisposto è, come ognun vede, men d'am- 
malato, e anche meno d'Infermo. Lib.cur. mal. 
«Tatti gl'Informi o Indisposti». Quindi Il dimi- 
nativo, lndispostzioncella (2). Per.un dolore di 
capo, per un'Infreddatura, l'uomo si sente ln- 
disposto : l'Indisposizione toglio potor atten- 
dere allo solito occupazioni o eserelzi: può es- 
sere ll principio d'Infermità o di malattia: può 
non essere. 

Ma l'indisposizione si sente e dà nota. Uno 
all'incontro paò covare la malattia , 0 0 non 
se n'accorgere 0 non vi porre mente. 

Indisposto è parola signorile, canonicale, 
ilustro proprio; nè sentirete mal diro d'un 
porer uomo , che si sente Indisposto. I poveri 

‘ammalano e guariscono, s‘ammalano e mulo» 
po. L'ospedale non è per lo indisposizioni : © 
le ladisposizioni rispellano l’uomo che afatica, 
il quale non ha tempo di medilarie nell'ozio, 
di ruminarie con amore, di commentario con 
la Imaginazione: ed ceco come la povertà © la 
falica risparmiano molli dolori, e scemano ve- 
ramente ll peso dei mall.. 

Quelle indispostzioni però che diventano abi- 
tuali e che dispongono lo stomaco od allra parto 
della macchina a male eseguire le proprie fun- 
zioni, quelle sono gravi o non senza pericolo (3). 











(1) Dawra, de'dannati scabblosi: Guardando e 
ascoltando gli ammalati. Non avrebbe detto ma- 
att. 

18) Rebis Indisposisioneele che, trattate con 
piacevolesza © secondo € deltami della natura , 
‘non lo metteranno {n pericolo della vita.= RICKTT. 
Fion.: Indispostztoni della tocca. - Dello stomaco. 

19) RxDi: L'acque di fontana viva... bevute 
straboechevolmente...vagliono a cagionare molte 
perteotose (ndisposizioni, e fors'anche la morte. 








MAL 
Afalastato, Malalfcelo , Maltano. 


Malazzalo, più che ammalazzato , diciamo: 
esprime un principio di malo (1). Malaticelo , 
esprime più spesso la disposizione quasi con- 
tiova ad ammalarsi , uno stato che sempre 
minaccia malallia ; © dice talvolla anco ma- 
lattia non grave , ma che troppo si prolunga. 

Può uno esser malsano , © non essere ma- 
laticelo. L'uomo malsano si conosce alle caltive 
digestioni, al fiato , al colore, all’ estenuamento 
della persona , alla smania che lo prende. 

V'è chi nasce malsano ; nessuno nasce ma- 
tazzalo. Quella è disposizione, questo è un pa- 
Umento reale. Gli vominI malsani non dovreb- 
bero preader moglie, per non guaslare la razza: 
© molli quando diventan malsani , allora la pi- 
gliano. 

Può l'uomo essere infermo in una parle del 
corpo, © sano del resto: infermo per paralisi, 
0 aver lo viscero sane. 

Malsano diciamo anco delle bestie (2); ©: 
luoghi (3), arla, cibi malsani. 


Ammalaluceio, Malito, Ho a male, 
Infermiccio. 


Ammalatocelo © malataccio non Indica tanto 
l'abitodine del male quanto malata presente 
e non grave (4), SI dirà di bambino 0 digiova- 
netto principalmente : © anche parlando di ma- 
latta più leggera che non esprima malazzato, 

Malito vale piuttosto, io a male. Chi tull'a 
un tatto abba dato un crollo o della persona (3) 
0 dell'avero, è mal il, Ilo a male pol dicesi 
© del palimento della persona, e di cose specia- 
mente comestibil ch sì guastano comecehesia. 
Frutta, latlo, vino, carno, pesco, salume , 
tto a malo. Malandalo, © di saluto 0 di vestito 
e d'avere. 

Informicclo è coli che va di frequento s0g- 
getto ad lnfermità : © s'è già dello che non 
gal infermità è malattia. Ma fra malaticcio 
od Infermicclo è assal mono sensibile la diff 
renza che lra malalo ed infermo. Sempro però 
ad infermiccio pare una Idea di maggior de- 
bolezza (6). O avanti © dopo una malattia può 
ta persona trovarsi lungo lempo Infermicca. 





(1) Novantao.- Ammatazzato, usa ll L18,ctR. 
niat., ma è men comune: © così ammalatiecio. 

(8) Rini: Pecore matsane. 

(3) Broxannori. 

{) CLIMI: Fanclullino d'età di quattordici 
anni in eirea, ed era ammalatiecio. 

(5) ALLEGRI: Afarito. E sucido è malito. 

18) Cunscanzio! Vi deboli ovvero infermieeie. 

MACIAVELLI: Vecchlo debole o (nfermiceto. 
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Può un vecchio essere Infermicelo senz'es- 
sore ammalalleeio. 

Infermicelo dirò d'ana pianta; malaticeto, no. 

Il Romani « Malatiecio, alquanto malato, 
che non soffre se non qualche leggero inco- 
modo di malatlla, ma ch'è facile a ricadere. 
Infermicelo , alquanto infermo: non tanto fn- 
fermo per debolezza degli anni, quanto per 
costituzione non ferma ; non infermo solamente 
perchè debole, ma perchè vielno sempre a qual-. 
che infermità. 

« L'uomo può essere malsano e non sentire 
ancora gii effelli del male, © non essere ma- 
lattecto. 

‘© Malazzato è quasi peggiorativo di mala- 
celo: non esprime tanto la disposizione e Il 
pericolo, quanto lò stato presente. Malazzato 
vale o lievemente ammalato, o (ormentato dagli 
etfelti di malo sofferto ». 


Bacato, Cagionoso , Cachlico. 


Duomo malsano, ch'a ogni rallo abbia 
male, dicest famillarmento bacato , folla la 
melafora dalle frutte cho son guaste dentro 
dal baco. Ma per bene appropriar questo no- 
mo, la persona dev'essere mollo malsana, © 
solfrir in modo da portare esteriori indizi del- 
l'interno mal essere (1). 

Cagionoso è In Toscana più comune oggidi 
che caglonevolo, © vale uomo di complessiono 
indebolita © delicata, e soggetto ad Incomodi 
© 1 mali per ogni leggier disagio che soffra o 
alrapazzo che faccia. Le infermità, lo malat- 
{le, la vecchiezza cl rendono cagionosi. Questa 
voce esprime bene la facilità del prendere un 
malanno , la faeltà del trovarsi indisposto, non 
solo per infermità ma anco per gracilità so- 
verebla, o naturale o derivante da malallle © 
da fatiche. 

Slecome NI latino causerius appiicavasi In ori- 
gine a que'soldali a'guali l'Infermità era ca- 
giono di rilirarsi dal milttare servizio, così 
cagionoso cadrà propriamente per Indicare 
quello stato di malatlia che sla cagione a so- 
‘spendere le operazioni Incominelate 0 le s0- 
lite, l'adempimento degli usati doveri. Un ma- 

rato, diventando cagionoso, si ritira; un 
artigiano per soverche fatiche divlen cagionoso 
prima del tempo. 

Sempre però caglonoso dice men d'infer- 
mieclo; indiea non tanto lo slato quanto la di- 
sposizione. 








(1 vancnt: Uno ehe sta bacalteclo e ch'ab- 
bia male ogni terzo dì, - Bacatleeto non è dell'uso 
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Bacalo, all'incontro, è più d'Infermicclo © di 
malatiecio, in elò che dimostra, questo due 
fendenze provenire non da passeggere cagini 
ma dallosser malsano. Tra bacato po e malsano 
(oltre alla maggiore familiarità © al men ge- 
nerale uso del primo) passa la medesima dif- 
ferenza che tra la causa © l'effllo. 

Cachellco è quegil ll cul corpo si trova in 
mal essero per fibra debole plutosto che gua- 
ata. SI veggono mollo persone cachellche le 
quali par non so00 Infermieco nè malatlcce: 
fi colore terreo, la strutlura esilo, la digo- 
alone cattiva. Del resto alcon malo non s°è 
svolto ancora , © forse non sI darà per gran 
tempo (1). 

La scarsezza del nutrimento è la mea fre- 
‘queute cagione che renda ‘l giovanetli cache» 
tel, I mali tatti del mondo stanno nel troppo 
assal più che nel poco. 


Malato , Egro. 





*— Egro, voce poelica, dicest di male 
nimo e di corpo ; malato, di corpo soltanto, 
 s0 d'animo, bisogna spiegario con allro pa- 
role. Egro sta da sè, ed è affine a misero 
chi è malato dell'antmo, chi ha Il cuore ma- 
lato, gli è ben più ch'egro. — a. — 


Cometurione. 


Se del notati vocaboli prendiam quelli cho 
significano disposizione al male piuttosto che 
malo presento, avremo: malfermo (dello di 
salute), cachelico, malsano, malito, Ito a male, 
cagionoso, bacato. Se quelli che significano 
male presento: Indisposto , malato, malaluo- 
clo, ammalazzato, infermo, allettato. Se quelli 
che riguardano ora la disposizione ora Il male: 
malattcelo e Inferrmiceto. 

‘5 ne consideriamo la gradazione, ll trovi 
remo disposti In quest'ordine. La prima serio, 
do'significanti disposizione: mal fermo, ca- 
gionoso, malsano, cachellco, bacato. GII efelli 
pol al malaltia o di mal essere anteriore, che 
producono disposizione a nuovo mal essere, sono 
espressi ancor più direttamente da: malllo, ilo 
a male. La seconda serio de'signlfcanti malo in 
atto, è: Indisposto, ammalatuecio, malazzalo, 
infermo, malato, allettato. La gradazione tal- 
volta si scambia, ma non mal a caso. 

Quando le malallle morali si complicano con 
to morali infermità , la nazione allora è In 














(1) tan.ccr.xat.; Ta, sca. cos. DON. Nella 
ingna familiare si usano anche frollo e fslcume, 
ce dico più di totti gii nei. — a. 
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gravo pericolo. Uomo di salule malferma che, 
in vece di pensaro a rinvigorirsela, si fa qua- 
si un pregio di dichiarare ch'e'si trova in- 
disposto e che non può dar relta a nessuno, 
quest'uomo è l'imagine di un'anima Neca che 
col perpeluo lamenlarsi fa pompa de propri 
dolori. Se tutti coloro che sono malazzati s'al- 
Jellassero, la mortalità erescerebbe, non cho 
scemare : © così so tulli coloro che soffrono , 
si meltessero a giacero per soffrir più a bell'agio, 
il mondo diverrebbe (e diviene) sempre più 
pieno di guai. Come lo vede un po'malatuecio, 
‘una madre, per malalicela che sia, fn ogni 
modo s’adopra por riavere ll suo figliuolimo: 
molli padri de'popoli più pensarono a un pro- 
prio dolor di capo che all'agonia di migliata 
d'uomini. Donna gentile abbattota © mallla 
fa alle donno stesse pietà; ma dond'è mal 
che uomo mallto 0 malsano non ispira col suo 
mal essere nè negli vomini nè nello donne Il 
medesimo sentimento? V'è delle donno che 
appena marilale vanno a male; ve n'è che col 
matrimonio rinvigoriscono ; ve n'è che riman- 
gono Infermicce com'erano prima: il matri- 
monio, come la morle, è bene o male secondo 
1 casì. Vecchio cagionoso è meno seccante tal- 
volta di giovane cachetico. Una certa educazio- 
no rendo la gioventà bacala nell'antma e nel 
corpo, cachellca dell'ingegno e del resto. 
Malato, infermo, cachelico s'usano anche 
sostaniivamento : aggettivi son gli altri tutti. 





MALATTIA, Monno. 
Momo, Vizio. 

— Malaitia può essere meno, L'Infreddatora 
può far malattia: non è morbo. 

Nel morbo è lalvolla l'idea di contagio più 
dirolla. — romanie— 

— Nel traslato , malattie sl diranno quelle 
della mente; morbi, le piaghe del cuore: che 
se meno profonde, sono anch' esse malatile. 
Le prime inducono a prevaricare ; gli altri son 
causa od effetto di corruzione. Malattie, l'amo- 
ro, la vanità ; lussuria sfrenata , orgoglio fo- 
roce, son MOTDÌ. — rotioni — 

— C'è delle viziature organiche, le quali son 
cagione di morbi, e morbi sono esso stesso. Non 
tolti però 1 vizii organici sono malallle.  Cué 
morbus est, ds eliam vilionus est; neque id ta 
men conira A: polest enim qui vilionus est, 
non morbosus esse, ul balbus el atypue, vitiori 
magis quam morbost sunt, Et equus mordaz cut 
calcitro, eltiosus, non morbosus est (1) ». 

TI morbo è generale; ll vizio è In una parte. 
Cicerone: @ Morbum appelli totius corporis 











(1) apwa Sabina. 
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corruplionem... Valium, quam. parles corporis 
nter se dissidenti». 

Il morbo può passare anche presto; fl vizio 
è più abliuale. Modestino : « Est morbus lem- 
poralis corporis imbecilias; vittum cero perpe- 
tuum corporis {mpedimentum n. — somma -— 


2190. ‘MALCONTENTO, ScontenTo. 


Malcontento è più. La stessa formazione delle 
parole 1o insegna. La lellera aspra indica mera 
negazione; mat, el aggiunge. Pol, malcontento 
significa talvolta mal umore politico. I malcon- 
tenti cercan lo vie di menar rumore, © non 
sempre le trovano. 





2130. MALEDIZIONE, DIso&tTA, Discnazia. 


‘Avere una gran disdetta nl gioco, In tutte 
lo cose della vila, esser sempre in disdella, 
vale non vincer mal, non averne mai una buo-. 
na (1). È disgrazia costante, pertinace, com- 
tinua: non una parziale disgrazia, ma quasi 
diftasa su tutto quel tempo © quella serie di 
operazioni di cal si ragiona : è disgrazia nega- 
tiva piuttosto che posliva, consiste nel non 
riusciro a bene più sovente che nell'essere op- 
presso da’mall. Molli sî lamentano d'aver di- 
sdetla al gioco del lolto, © attribuiscono alla 
sorte la colpa della loro ignorante erevalità. 
Quasi tatti gli uomini somiglian, del resto, al 
giocatori del lolto. 

Maledizione è una sola disgrazia grande, 0 
una disdetla gravissima. Paro che certe per- 
sone, certi luoghi, certi lempi abbiano la ma- 
edizione (2). 

(Quando pol diciamo: dare, mandar ta disdet- 
ta, s'intende o del padrono della casa che 
manda al pigionale avviso di sgomberaria , 
scorso che sarà Il lempo fissato della pigione; 
0 del pigionalo che avvisa ll padrone che, scor- 
50 quel tempo, non intende di rinnovar la pi- 
gione. Questo è senso evidentemente distinto 
dal notato più sopra. 








Estcuax, Donecanr, Marcone. 

— Maledire, letteralmente, dir malo; nell'uso 
comune, vale minacelare e augurare disgrazie: 
imprecare è semplicemente pregare che acca- 





(N) Lapra: Tal preghtere at furan, dopo così 
gron disdetta, Vineer. 

(8) G. VILLANI: Pare una maledizione in quel 
paese. € ancora di quella casa..., che volentieri 





dono traditori tra loro. - M.VILLANI: Dirò que- 
ata maledizione in quell'isola pareeeht anni. 
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dano mali altrul, ma pregarii con odio @ desl- 
derlo voomente. — nomant — 

- Imprecare, pregare contr’uno; male- 
dire, dir male, augurar male; esecrare, cre- 
dere o dire la cosa e la persona quasi sacra 
in mal senso, cioè scomunicata dalla religiosa 
società. Imprecazione è l'abuso della preghie- 
ra ; maledizione è sentenza od augurio di male: 
eseerazione è quasi anatema. L'imprecazione ta 
voca la polenza superiore contro alcun oggetto; 
la maledizione pronunzia fl suo male, ll male 
ch'è In lel, 0 Il male challri gli vuole; l'ese- 
erazione lo consacra alla pena. 

CHI opprime ll debole , tira sopra sè le tm- 
precazioni di quello chi sì complace del male 
altrui tollerato © promosso, tra sopra sè lo 
maledizioni del misero ; chi osa violare le cose 
da altri reputate santo, provoca l'escerazione 
degli uomini. L’imprecazione viene dalla de- 
bolezza irritala; la maledizione dall'ira o dal- 
l'autorità; l'esecrazione da religioso orrore. 

* Le imprecazioni vengono da rabbia; le ma- 
edizioni da odio, 0 da riprovazione profonda. 
BI maledice con cerl’autorità: le Imprecazioni 
dimostrano l'impotenza. IL padre maledice Il 
figliuoto; Iddio maledice gl Ipoerili, 1 crudell, 
4 tiranni; le maledizioni del povero tornano 
n falmini sol capo del polento superbo. L'im- 
precazione desidera , annunzia 11 male. 





MALIA, Srmecosenta , FArroccmena , Puesti- 
10, Matzricio, INCANTO, Fascio, Vexe- 
Incurro, SonrmLEGIO, Mucia. 

— La malia era creduta legar gli uomini si 
che non fossero liberi della mento o delle mem- 
ra. La stregoneria non solo era credata Impe- 
dire qualche facoltà, ma poter togliero la 
salot © la vita. 

Feneficio nom ha più fl senso che aveva una 
volta di malia, 0 simile. Le stroghe un fempo 
sl chiamavan venefiche , perchè quello cho st 
dicevano streghe , sospellavansi inslemo am- 
ministrare veleni espressi da sughi d'erbe e 
da farmachi ad esso noll. 

Faltuccherfa ha senso di meno funesta eff- 
cala. Maleficio non ha più significato aîfine a 
malia. 

Incanto è malia fatta con parole, e, come la 
voce suona, con canto: dicesi tullaria incan- 
tare la serpe. Fascino, In senso di malia, è 
vocabolo di mera erudizione: nell’ uso comune 
è traslato, come affascinare, che da quello 
deriva. 

Prestigio poteva un tempo essere eredato 
effetto di malla: vale falsa apparenza prepa- 
rata dalla frode o dall'arte a fino d'iiludere o 
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dlagannare. SI riferisce specialmente alla vi- 
sta (1). — nomame — 

IP ico, fora che avesta gli ettcr- 
dinaril è naturali delle cose (2): ha buono e 
mal senso. Sortilegio non l'ha buono mal 
la forza degl'incanti maligna, e di più lungo 
effetto. 

Afagia è l'arto; Incanto è l'effelto della ma- 
gia. L'incanto (secondo le buone tradizioni) fa 
vedere quel che non è, riliene 1 movimenti 
dell’uomo, furba gli afelli di lui. La magia lo 
inganna, lo forza, lo tormenta , gli nuoce. 
Onde mago ha più nero senso d'Incantatore. 












Mogia, Incanto. 


*— Nel proprio, sl sente ancl’oggi nomina 
re in cella la magia bianca e la magia nera. 
La prima cra quando da arlifiziosi ingegni 
e sconosciuti al volgo si tracvano effelti che 
apparivano soprannaturali. La seconda quando 
col soccorso di spirili maligni sl volevano far 
cose soprannaturali veramente. Nel traslato 
(ma da usarsi parco), comunemente chiamiamo 
magia quell'impressione che fanno sui sensi e 
sull'anima lo belle arli, la poesia, la musica 
l'eloquenza, un dolco ‘affelto, un bel punto 
di vista, © simili. La magia de'colori, del 
canto, della musica, di due begli occhi. Quia- 
di, effetto magico; cioè, bellissimo, sorpren- 
dente. DI cosa che piaccia molto, sì dice ch'ell'è 
un facanto: non sl direbbe così assolatamen- 
to, una magia. Poi la frase viva: romper l'in- 
canto, 0, più spesso, l'incantesimo, per, gua- 
stare | disegni altrui, disturbare,  annolare. 


2133. MALIGNO, Mauzioso, Matevoo, MALVAGIO, 
Cattivo, Pravo, Penvenso, Lgco, Reo. 

— Nella malizia è frode ed inganno, non 
atrocità nè audacia. TI maliioso vuol recare 
a sè qualche piccolo vantaggio o piacere con 
Ileve danno o dolore altrui: non tende a fare 
mal grave, sovente s'appaga di dimostrare ll 
suo poler di far male. 

I maligno vi farà forso piangere, ma nel vo- 
dere lo vostre lagrime si commoverà forse egli 
stesso. Il malvagio ne godo, no giolsce. La 
malignità è più costante, più profonda, più 
doppia , più operosa della malizia : non è però 





(1) MaxstatziO: Za quanti modi st fa lindo. 
vinamento'...Alcuna volta con alquante preti 
glose appari:ioni, ofrendos è mortrandort agli 
cei e agli orecchi; e dicono cose future. 

(8) SI facera col canto. Vinicio: In pratts 
cantando rumpitur angie. 
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dura od atroce così come la malcagià ; ma gli 
è un passo che l'animo fa verso quella. — xe- 

* — Malizioso è uomo astuto quando lngan- 
na altrui con arle a fine di nuocere : maligno 
è l'uomo ingiusto, geloso, privo in tutto di ge- 
nerosi © dellcali sentimenti. Cicerone: @ Ma- 
Uitia est mala calldilas,— Malignus est iniguus, 
illberalis el invidus. - Malitiosus frawdes ei (al 
locias struit. — renna me 1. c. — 

— Molli amano ed accarezzano e fomentano 
no' ragazzi una cerla malizia, perché non ba- 
dano a quel ch'è in essa di vile: badano solo 
alla franchezza © vivacità che l'è congiunta, 
© so ne rallegrano. Pericolosa indulgenza, per- 
chè la malizia facilmente îrapassa in malignità; 
0 dalla malignità alla malvagità è breve tratto. 
Talvolta si scambiano. — sravris — 

— Il maligno è freddo ; fa © dico del male 
quasi per gioco: diffidato di lui. 11 malvagio è 
più violento, fa Il male quasi per passione: 
non lo toccato. Il caltivo è tale per indole do- 
pravata, per Inclinazione cho lo rende uomo 
pericoloso: cansatelo. La malizia è nell Iaten- 
dimento © nell'Intenzione. 

L'Amoro è un dio maligno che sl fa gioco e 
scherno ii chi l'adora. Gli uomial son fal- 
volla più cattivi delle donno; le donne sono 
più maliziose degli uomini. — ciano — 

— Malizia, dice Cicerone, gli è un modo 
di nuocere, frodolento e ingannoso, che ad 
uomini depravati talvolta può parer simile alla 
prudenza. La malizia nasconde | suoi fini e | 
suol mezzi. Così diclamo : operare senza ma- 
Iizia, cioò senza cho vi sla sotlo un mal fine. 
E: la malizia del peccato, per indicare Il se- 
greto veleno che vi si chiude. 

C'è varie sorlo di malizia : di mero caprie- 
clo © di profonda rellà. Onde | Latini chiama» 
vano malilia mala quella più nera © rea. L'a 
giunto malizioso suole esprimere la malizia più 
leggera e men cupa. Nell'uomo maligno v'è 
del malizioso e del catlivo : ma la sua è ma- 
lizia più amara © pià profonda che quella del- 
l'uomo ch'è pur malizioso. La malvagità pol 
dell'uomo maligno è più coperta, © più ariifi- 
zlosa, e men violenta, 

II maligno è più reo del mallzioso, e quasi 
sempre è cattivo. Il cattivo quand' ha frequenti 
occasioni di mal faro, diventa malvagio; Il 
malvagio cerca le oecasioni del male. — noe- 

— Il callivo non sa fare il bene. L'uomo 
cattivo non ha nè indulgenza né mansueta- 
dino nè umanità nè equità ; ha | vizii contraril 
alle dello virtù: sicchè fa vece d'eserellarie 
© cqsì beneflcare ll fratello, egli lo sprezza, e 
gli nuoce e l'offende. 
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11 malvagio odia 4 suol simili, odia l bene, 
odia tato qullo che dovrebbe’ amaro 0 ope- 
rare. L'uomo duro, feroce, iracondo , ino- 
rante , cellato da qualche passione, sciolto da 
ogal freno moralé e civil, divonta malvagio. 

Cattivo, può Indicare Iatilità, iettiudine, 
poco valore; malvagio, dannosità elfetiva. 

"La malizia è più proprlamenle dellintet- 
lello: è nn occulto pensamento di male. 

È cosi intrinseca alla voce di malizia l'idea 
di fallaci, cho (lvota s’adopera por astuzia 
non rella. 

La maligoltà sla nll'anlmo, e ladica dispo- 
atzione di nuocere altrui, ancorchè non abbia 
per fine lutto proprio. 

‘Malizoso è chi concepisce pensieri non buoni 
‘i danno o disdoro del suo simile; maligno, 
chi natro nel cuore Il desiderio di far male; 
malvagio, coll che lo fa; Un fanciullo può cs- 
sere malizioso, e punio mallgno; una donna 
paò essero un po' maligna , ma non malvagia. 

Malo, nel mascoino, not s'usa che (romeo. 
È direllamento Il contrario di baono. Maligno, 
contrapposto a benigno, Indica male più rivolto 
a danno ltrul, nell'inleazione almeno. E malo 
© maligno riguardano cose © materiali e mo- 
all, È 
Malvagio oggidi non dicesi che del morale: 
ta ciò differisce da maligno: e differisce inol- 
tre perché la malignità sta nel enoro; la mal- 
Yagiià sta nel cuore e nell'opere. 

Caltivo i dice di coso corporee e di morali, 
© di persone © di cose; come malo © maligno: 
50 non che malo © maligno cprimono un'estrin- 
seca qualità che rende Il soggello noceole o 
reo; callivo esprime qualità estrinseca peggio» 
rallva, e dinota gli oggeiti che non son alti 

rodurre , 0 a ben produrre gli effetti a cul 
sl destinano. L'inettitadine, dunque, il difetto, 
possono render caltivo l'oggetto senza Inirin: 
seco male. Onde: scrittura cattiva, catliva 
strada, callivissimo alloro. 

‘Praz riguarda anch esso cose morali. È più 
al maligno, perchè fadica malignità veneto da 
corruzione, da vizio. Un pensiero può esser 
maligno senz’ essere pravo. 

Perverso par ch’ ladichi pravità d'intenzione 
cho dal beoo si volga al malo, cho sla al bene 
direltamento contraria; secondo Il senso del 
tatino pervertere. PIÙ forte degli altel notati. 

Dir male senza necessità, è di maligno; dir 
male deg?" innocenti, è di malvagio; farlo per 
gioco, è pravità detestabile; farseno on vanto, 
una giola, è perversità. 

Reo, nell'origino, vale colpevole : ma quando 
51 dico di cosa esprime tuto ciò che può fare 
del tuale, E perchè varilsono | gradi del male, 
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perciò varli sono 1 sensi di reo. Gli è però sem- 
pre più di cattivo, e men di pervorso. 

Tniquo, leltoralmento , non equo: esprime 
però non solo Îl contrario a equità, ma so- 
vente reità viemaggiore. Se non che, link 
quità riguarda sempre le opere; © Inigui sono 
{ pensieri in quanto riguardano cose da far. 
E iniquità differisce da malvagità In ciò che 
riguarda sole quello opere le quali offendono 
l'equità naturale 0 civile. Un contratto è ini- 
quo: un giudice può 0 per malvagità o per 
capricelo © per corruzione © per paura dare 
un'Iniqua sentenza. — momari — 

Ritorniamo sopra qualcuno del notati voca- 
doll. 


Afaligno, Afaliziono. 


Tra maligno e malizioso le differenze sono 
Indicato assai da'seguenii esempi. Taverna: 
« Farsl (I fanelalli) astoli © maliziosi, maligni 
e sanguinari ». L'ollimo marchese ‘Lucche- 
sini, parlando del verso dantesco di Puonturo 
Buonluri, pensa che « non per ironia abbia 
detto quel verso, ma veracemente; benché con 
tn certo scherzo malizioso, anzi maligno ». 

L'uomo mallzioso conosce 1 male, non n'è 
ignaro © loesperto, lo vede, lo dicerne là 
dov'è, lo cerca con cura 10 esagera un poco; 
luomo maligno cerca ll male segnatamente in 
altrut, lo. spia, lo rischia , ne giolsce , vuol 
atti ne rida 0 ne pianga. Malizioso riguarda 
la conoscenza del malo; maligno, l'amore del 
male, © 1 tito piacere di contempiario © di 
icercario. La mallza può essere lull nell'ao- 
mo interiore senza siogarsi contro allral; la 
maligutà s'eserella principalzento sui vizi, 
sal difetti, sulle sventure del prossimo. La 
mallla del peccato originale si trastonde per 
tulle lo generazioni: mistero che trova la su 
splegazione nello altro leggi che reggono I 
mondo, le quali son tulle Ingiustissime , se 
lngiusta è questa, Suol dirsi che | ragazzi 0g- 
gidi nascono con la malizia : ma se quella pron- 
tezza che I fanclalli dimostrano si sapesse ri- 
volgere a bene, nol avremmo socltà In bre- 
vo tempo rigenerata. 

‘Un serto è maligno perché non trova be- 
nignità ne' padroni. Uno seriltore è maligno 
quando giudica In nero gli uomini, gli citt, 
le cose: e gli scrittori maligni indicano società 
più che maliziosa. Una parola è maligna quando 
sottintendo un giudizio femerario* e fa mali- 
nità di cerle parole pesa forso nelle bilancie 
di Dio quanto la malvagità di certi at 

Una Bambina fa un gesto che offende ll pu- 
dore, lo fa senza malizia; ma so la malignità 
de circostanli cominela a soMarvi sopra, in 
malizia 5 accende, Un uomo inesperto di certe 

n 
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conventenze rimprovererà l'amico senz'alcuma 
malignità: ma l'amico ch'è messo in mall- 
zia dalle clarle de' tristi; la rompo seco e rad- 
doppia 1 propri forli. 

Linvidia è maligna; maligna è la superbia; 
ancor più maligna la vanità. Chi volesse ma- 
lignare (1) sulle cose più innocenti, troverebbe 
per lutto di che offendersi e di che offendere. 

Maligno spirito dicest Il diabolico (2). Cuor 
maligno (3), occhi, lngua maligna. Pol, nel 
senso fisico: arla maligna (4), febbre, mal ma- 
tigno, cibo maligno. Lo maligne plaggo in- 
fernali, disso Dante, dietro ll virgiliano: col- 
Lesque maligni. 

Malizia, ben disso Il Romani, è principal- 
mento nella mente; malignità nel cuore. Il 
mondo è plen di malizia, sogliam dire (5) : © 
in questa parola comprendiamo ogni sorta di 
male; ondo in questo senso la malignità non 
è che un rampollo dell'umana malizia. 

BI dirà: far le cose a malizia; non: a mall- 
gnità (6). Una malizia può essere mera astu- 
zia più fine che rea, non innocento affatto, 
ma non affatto colpevole. 

In questo sonso dielamo : aver pronte mille 
malizio (7). 

81 parla maliziosamente dicendo una cosa © 
Jatendendone un'altra. Che si possa parlare 
maliziosamento anco a fin di bene, 1 Gesulli 
lo concedevano, dicesl: ma non Gesù Cristo. 
Chi paria malignamente, lo fa sempre per 
male, a fin di male, con mal anlmo. 

E perchè malizia è mono di malignità, però 
abbiamo mallzielta (8) © malizina, sebben più 
raro; © malizioselto (9), maliziosino usasi par- 
lando , sebbene nom manchi maliziosaccio, ma- 
liziosacela ; © sebbene faluni s! lamentino della 
maliziacela fomminina. 








Mfaligno, Malevolo. 


Malovolo, alla lettera, chi vuol male. 1l ma- 
evolo cortamente è mallgno, ma non ogni 
maligno è malevolo. C'è degli uomini che go- 








stantivamente ln questo senso = (I mallgno. 
() Fna lacorom; Fra Gionpano. 
(9) Dave. 
(5) DANTE: Lo mondo é Den tutto diserto D'ogni 


virtute... E di malizia gravido e coperto. 
(6) Cavatca, 
(1) Dawra: Odi mallzta Ch'egli ha pensata. 
- tl Giamboni parta delle mallzie dele bestie. 
“oca qualche malizietta e sensa. 
19) Hoccacci 
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dono d’Interpretar malo lo parolo, gil scrilti, 
le opere allral, ma non vogliono propriamente 
male alla persona di cui pensano e parlan male. 
Certamento parlando malo, gli noeciono pur 
non sono malevoli. Può l'uomo esser maligno 
con tulti 0 quasi tutti; con tutti non può esser 
malevolo, nè anche volendo. Ognuno ha i suoi 
tosto o fardi i viene a conoscere. 
La malignità può stare più chiusa: la malevo- 
lenza ha più bisogno di stogo. C'è degli uomini 
profondamente maligni, che non solamente 
o malevoli a certe persone; ma le 
re anco pel {risti è biso» 
l per rendersene indegnI, 
per Ispogliarsene; ma, prima che l'amore, do- 
portano la vita, La malevolenza ha più 0 
meno gradi della malignità secondo che l'uo- 
mo è corrotto : ma naturalmente col crescere 
della malevolenza, la malignità cresce anch es- 
sa, 0 a vicenda. L'uomo che tutto maligna, 
finirà col prendero in odio più segnatamente 
taluni di quelli che gli stanno dintorno, © col 
farsi loro malevolo. 

Questa voce s'adopra anco soslantivamente, 
ma non le due altre. I miei malevoli, e simile. 
Ben dicesi: alcuni maligni; i maligni; non però: 
maligni del tale (4). 

Ognuno pol vede che la malizia d'un fan- 
ciullo, quella malizia ch'è astula anziché rea, 
Ja malizia di quelle colpo che riguardano l'uomo 
individuo, son cose dalla malevolenza distinte. 
La malevolenza al certo rana la malizia e ti 
dittonde. La malevolenza in altro senso è uno 
dei più velenosi rami di questa gran pianta del- 
L'umana malizia 

Si porla, si nutro malovolenza contr’ uno; 
non si nutre malignità (2); ‘si acquista la ma: 

































levolenza di molli, non la malignità (3). 
‘Malovolo non ha | derivati © gli anni degli 
altri doe, 








Dante disse ngralo e maligno un popolo: 
sentenza crudele e perdonabile al dolore irri- 
tato: ma d'un popolo intero non avrebbe mal 
dello, malevolo. 


Maligno, Malvagio. 


Malvagio uomo è titolo ben più forte che 
maligno 0 malevolo, non che mallzioso. Mal- 


î) ver.banzaso + Diliberario dalle ant di 
tutti suoi malaveglienti...- Ora non s"usa cho 
malevoli. 

(8) Boccaccio: Senta alcuna malavogltenza 
alta donna portare. 

(3) PanboLFINI: Seguitando l'arroganza dal 
trà, 9° acquisti maltoolenza. 
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vagio coroprendo ogni sorta di male, interno 
ed esterno, colpa © dello. L'intenzione sola 
non fa l'uomo malvagio come lo fa malizioso 
0 maligno, 11 malvagio odia, è malevolo ha 
suoi malevoli anch'esso, ‘e se ne lamenta 
con aria di zalo mansueto, 0 di fredda com- 
passione, 0 di affettala semplicità, degna d'es- 
sere studiata. 

‘Avvi una malignità sì nera che merita ll ti- 
tolo di malvagia; avvi una malevolenza che 
metto alla malvagità : ma, ripeto, questa d'or- 
dinario è più profonda insieme © pià pratica. 
L'omicida, © più dell'omicida l'iniquo giudice; 
Il Uranno, © più del tiranno il suo lodatore; Il 
traditote, © più di ll Il seduttore: ecco 1 mal- 
nigi. 








Afalvagio, Cattivo. 


* Capttvus da capio: Y uom preso in guerra 0 
altro modo, dicevan cattivo. E perché que- 
al infelici non potevano certo nutrire contro I 
padroni buona disposizione d'affetto, nè con- 
servare Intera n (ale abbleziono dî fortuma 
l'allezza dell'animo, perciò callivo venne col 
tempo a significare, malvagio e vile. E così 
la ragion del più forte corrompe le opere e 
le parole, e rende servile la condizione degll 
uomini e la favella. Ma quando leggiamo nel 
Montalgno: « L'iomme, miserable el chesifve 
creature, qui n'est pas seulement maltresse de 
toy, ezposée aux offnses des loules choses ; 
edi Altrove : € II en est des (dieuz) si chesta 
el populaires, qu’ @ en (ult entazser bien cinq 
ow siz d produire un espic de bed »: nol non 
Intenderem per cattivo, se non se misero © 
basso, E quando leggiam nel Boccaccio: ll cal- 
tivello d'Andrenccio, nol non dobblamo Inten- 
dere se non se, poveretto. Onde l'accorto serit- 
tore non dovrà confondere ll senso di cattivo 
con l'idea di malvagio; polchè la malignità è 
nell'essenza, la callività è nella condizione 
delle cose. Cattivello diromo un fanelallo del 
suo lieve errore punito; cattivo diremo un 
servo avvililo, © dai mal tratti del padrone, 
e dalla propria villà; cattivissimo diremo un 
ministro che soffre i ceppi del suo tiranno, e 
soffrendoli, gl'impone allrul. Malvagio nomine 
remo lo siesso tiranno , malvagio il tradilor 
della patria, malvagio un delalore, malvagio 
un magistrato od un medico vicario, della pe- 
ste, che posto a temperare almeno con la epe- 
ranza la pubblica desolazione, con la crudele 
avarizia l'accresce, e mena Intorno la mano fu- 
nesta più che la falce di morte, Da ciò si cono- 
sce che pochi sono | malvagi; | caltivi dimolti. 
Il cattivo, ripetiam dunque , code al male 
per debolezza di nalura viziata, è servo del 
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male, preso di quello, © da quello; Il malvagio 
ama ll male, 1o cerca, lo prende, lo sceglie. 


MALINCONIA , Tutsrezza, Irocovpata. 
— La frisesza è più propriamente un sen- 
timento; la malinconia, disposizione, stato. 
Quando fatte © due le voci significano un sen 
timento attuale, o fulte e due uno stato conti- 
novo, allora differiscono d'Intensità. Tristezza 
è più forto. La tristezza non sente diletto; la 
malinconia si diletta la pensieri non lieti. La 
tristezza fugge lo spettacolo della gola; la ma- 
Iinconta trova fn ogni cosa sorgente di lacrime 
0 di tenerezza. 

La tristezza ha sempre una cagione più 0 
meno evidente; la malinconia è inespiicabile 
talvolla, è un indeterminato bisogno d'Intene- 
rirsi sopra sè 0 sopra altrul.. 

Tristi le tenebre fill, Il canto del gufo; ma- 
Iinconico l'autunno, Il lume di tana. 

La tristezza è propria d'anima abbattuta; la 
malinconia d'anima appassionala.— ratas — 

— Temperamento, dicesi, malinconico ; ca- 
raltero Ipocondriaco, L'ipocondria è più pro- 
fonda, ©, d'ordinario , più lunga. — near — 





IMALLEVADORIA, Caczione. 

— Cauzione è un modo qualunque più valido 

‘© mono di assicurare all’allro contraente la 

fatta promessa. Mallvadoria è la presentazione 

di chi adempla in nostra mancanza JI dover 
nostro: è cauzione Idonea. — sorma — 


“MAMMELLE, Porre, TETTE, Zune, Zoe, 
Pont. 

Le poppe son più proprie delle donne; Il 
pasnie de’ Greci: hanno le mammelle anco gii 
omini; fn greco patie. 

— Mammelle è ll più decente, e nel linguaj 
gio modico, più usilalo. Tette, dello bestie più 
spesso, © può indicare anche soltanto ll capex-. 
zolo. Zinna non pare che possa concepirsi sc 
non plona di latte ; zizza (voce oggidi fancial- 
esca), so non quando il bambino la succhia. 
Pome è poetico © dice plattosto la bellezza 
che N fno a cal le son fatte dalla natura. — a. 





'MANCAMENTO, Fatto. 
Nel fallo è sempre un'omissione, cioè un 
mancamento : se noo che Il mancamento desta 
l'idea della regola violata, 0 Il beno al quale 
s'oppone ll mal fallo; dove ll fallo riguarda 
più direttamente Il male In sè stesso. Forse 
perciò mancamento talvolta ha senso di fallo 
leggero. 
me 
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2158. ‘MANCARE, Svaxme. 
— Il mancare ao) essere graduato, lento; 

lo svenire, In un atto, d'un colpo. — a. — 
— Si può soffrire un mancamento o ona 
mancanza di forze (1) senz'andar foori del 
sensi, ch'è condizione propria dello svenimento. 


2199. ‘MANCIA, Panicvanto, Rincatzo, Sovvauio. 
— Che mancia e paraguanto non sien tall'uno 
to prora l'esempio del Lippl (C.2): « Per bu- 
scar mance e paraguanti Andaron molli a 
darne al re gli avvisi». Paraguanto è mancia 
più signorile: quindi è che la mancia si chie- 
de; Il paraguanto, no. A"Dirri (2), al cuoco (3), 
‘simili, la mancla ; a spia nobile, to para” 
guanto. Pol, paraguanto è manela più copiosa, 
apponto perchè più da signori. Cosi sl verifica 
{i trito proverbio : «la roba va alla roba x. 
Rincalzo , lutto ciò che serve a rincalzare, 
sollevare l'altrui miseria. Un guadagno inaspet- 
tato, una fortuna qualunque può esser rincal- 
20 (4). Una mancia , un paraguanio possono 
esser rincalzo e posson non essere. Sovralo, 
vivo anch esso, è affine a mancla, come el 
rileva dall'esempio della Flera : « Chiedo manco 
o sovvalli la plebe ». Ma sovvallo, ben dice la 
Crusca, © colla Crasca l'uso foscano, è qua- 
Junque cosa che vione senza sapere, © per lo 
più da godersi in brigata. E lo prova la frase 
familiare: mettere a sovvallo, che, parlando 
di danaro, vale mettere un tanto per uno, © 
pol goderselo Insieme In qualche spesa geniale. 














2110, ‘MANCIPIO, Stavo, ' 
— Mancipii, ala lettera, | servi. presi con 
la mano, cioè di viva forza (5) la guerra i 
servi, © quelli che si facevano in guerra, © | 
nali di quelli, e { comprati, © quelli che tali 
divenlvano per allo o per violenza civile. 1 servi 
d'oggidi, I servi ta senso politico od in tra- 
stato, mancipk non sono. Questa, del resto, 

è voce poelica 0 slorica. — a. — 





2141, “MANDARE, Livune. » 
Mamaro, Messo. 
— Inviare, propriamente, mettere in via, 
indirizzare; mandare, dice commissione , e co- 
mando talvolta : valo comandar che si vada. 


{1) 11 popoto dice, assolutamente, mancanza. 
(8) Taxcia. 
1 Peri. 
4) Csccm. 
18) Questo è 11 sonso di manus, Vincitio XII: 
Sunt oppida capta” Multa manu. 
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Nel neutro passivo diremo inviarsi, e non 
mandarsi. Mandar via, non inviar via, dicia- 
mo. Molti traslati ha mandare , suoi propri. 

— E messo © mandato son di quelli che 
grammatici chiamano addiettivi sostantivati: 
ma ll primo ha nell'uso più espressa forma di 
sostantivo. Ed è ancora più generieo; laddove 
l'altro ha non so che di più nobile, ed espri- 
me più direttamente la ricevata commissione: 
Chi va per (rallare negozi politici è mandato, 
non messo: messo, chi porta un fardello, una 
lettera; nè si direbbe, così senz'altro: un man- 
dato. 

Diclamo, per Iscusarci recando ambasciata 
non aggradevole: lo sono messo mandato ; 
cloè, cho viene per altra! comando. L'amba- 
sciatore di sè stesso non è mandato. 

Dei sens trastai 0 poetici di messo (1) qui 
non accade parlare. — roupont — 

— Messo , vive nel senso di donzello 0 fami- 
gio di comunità, di commissariati. Quello che 
porta il foglio della tassa della comunità, per 
esempio, gli è il messo. Ho perso Il messo © Il 
mandato, mon torna nè Il messo nè Il man- 
dalo, diciamo familiarmente quando non torna 
nè la persona incaricata di portare. un'imba- 
sclata, nè quegli col l'Imbasciata era diretta, 








*MANDRIANO, Pasrone. 
— Mandriano, ll custode di mandrie intere; 
pastore, anco di poche bestie. Quel delle be- 
sie grosso si dirà meglio mandrino (2) che 
pastore (3). Quesla seconda è voce proprio 
esprimento l'uffzio, il genere di vita, Il me- 
stiero : la pastorizia è uno stato. — nomani — 
— Mandria è quantità 0 braneo grosso di 
pecore, 0 anco d'allre bestie (4).. Le bestie 
d'una mandria non posson essere menate a 
pascere da un pastore solo. 1 pastori d'una 
mandria debbono naturalmente esser regolati 
da un pastore in capo, ea questo subordinati. 








(1) Dare, Paraanca , TARSIA: Messi d'amo- 
re.- DANTE: IT messo di Giuno (l'arco baleno). Del 
elet messo (un angel). 

18) CESCENZIO: Dee (€ mandrtano rimovere 
dalt'armento le veechte e la sterili. 

(9) DANTE: Quall si fanno ruminando manso 
Le capre...prima che sien pranze..., aciteall'om- 
dra... Guardate dal pastor che in sulla verga Pog- 
gato #°4..., E quale il mandrian che fuori alber- 
9a, Lungo ll pecutio suo queto pernotta. - QUI 
non apparisce chlara la diferenza © ma forse man- 
drla © mandriano di capre non sl dirà così pro- 








pelo come di pecore. 
4) Vedi il num. 636. 
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Quindi forse,.li nome di mandriano; che in- 
viglia sul pastori, © non è egli stesso vero pa- 
slore. — sammnoscuimi — 


2149. ‘MANGIATA, Sconeaccuta , Mancenis. 


— Tanto diclamo : faro una bella mangiata; 
che: una bella scorpacciala. Ma 1.° mangiata 
suole intendersi di diversi cibi; scorpacelata , 
piuttosto d'uno solo. Una scorpacciata di chi, 
d'uccell, © simili (1). Questa differenza però 
non è costante. 1I.* La. scorpaeclala: mostra 
più avidità; è più vicina all’ eccesso. La man- 
giata, sebben s'Inlenda abbondante, può non 
oltrepassare la consuela misura :-onde.{l dimi- 
nativo, mangiatina. In un ritrovo, d'amiei st fa 
‘una mangiata allegra, scoza che v'abbia luogo 
‘abuso alcuno, Lescorpacciate guasiano la sa- 
tate. ‘Anticamente i llterati, geote alla buona, 
{n cerli giorni dell'anno usavano far favola co- 
mane, € quello allegre mangiato erano condite 
da ingenti discorsi che rinforzano l' amleizia. 
Oggi l'egolamo ha diviso i nostri letterati scon- 
trosi © sdegnosi; ma la forza divisa è debo- 
tezza. 

Mangeria, voce hassa , ha sempre senso tra- 
sinto; quello cioè di guadagno illecito per lo 
più fatto da chi è In uflzio od amministra le 
cose altrui. Un gindice»cho corrolto- dà sen- 
tenza ingiusta ; un amministratore che per un 
bel regalo passa sopra a degli abusi dannosi 
alla buona amministrazione , fanno mangeria. 
E chi potesse levar da uno stato iuttele man- 
gerie, lo verrebbe a purgare da grandissime 
Immondezze. Racconta Plutarco che In Tebe 
4 giudici e | magistrali si diplngevano senza 
mani (2). — mem — 


2141. MANGIATOIA , Gueroia, Pueseng; Rasrai- 


Liga, 

= Mangiatoia, arnese 0 luogo ove si mello 
4l mangiaro alle Destle 1 mangiatola di asini, 
di cavalli, di buoi, di malall.. Greppie, reci: 
plente appoggiato al muro netto stalle de'cavalli 
© de'buoi, dove si pone il feno, la paglia € 
umili: è dunque una specie di. mangiatoia. 

Presepe è la stalla, ©, per restrizione, la 
mangiatoia ch'è nella slalla. Ma è voce d'uso 
poetico. — momane — 

*— Tra greppia © mangiatoia l'uso del eon- 
tado noa pone alcuna differenza. Ben è db 
versa da ambedue la rasirellera, che sla 








1) foccaccro. 





colta. Meglio no ne pariare, = 
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sopra la mangiatola, esi usa solamento pe' ca- 
vali. È composta di regoli paralleli a forma 
di cancello, © servo a seuolere ll feno dalla 
polvero nell'atto che Hl cavallo dal di sotto di 
sa lo tra o sò per maDgiario.- rannansenii 





*MANIERA, Anti. 
Munn, Trutto. 

— L’aria si scorge, si sento in sul primo. 
Le maniere vengono dalle abiludlal, e si mo- 
strano nel consorzio della. vita. L'aria può 
essere dispiacovole, © la maniera piacevole. 

Maniera abbraccia gli alli, I gesti, lo parole, 
tutti È segni esterni: tratto riguarda In Ispecia- 
Iità 1 movimenti.. SI può avero un mal garbo 
nel tratto, € maniere dolci; tale è sovente la 
gente del popolo. 

I tratto è l'abilcal modo di moversi: la 
maniera varia secondo le circostanze e gli f- 
folli. 


*MANIFESTARE, Mosmunx, Arame, Rive: 
Lune, Svetane, Score. 

Muxaresto, APERTO, ScoPzATO, Patese, Cutu- 
no, Evmexte, Pussuco, Noronio, Pi- 
TINTE, PATANO. 


Scoprire , Aprire | Manifestare , Mostrare. 
Chiaro, Palese. 


Scoprire è il mono ; è ll contrario di coprire: 
si scopre in parto © a mezzo; cosa scoperla 
poò non essere chiara : chè anzi le scoperle In 
sol primo son Dule al più. 

Apriro è più; è scoprire In modo che l'oc- 
chio, la mano, fl piede possa entrare, che 
l'Inteligenza v'abbia pià o men largo acces- 
50 (1). Ma cosa nperla può non essere chiara 
bone. Chiaro adunque è un po'più (3). Yiea 
pol, manifesto; e se la manifestazione sl fa in 
piena luce , la cosa allora è palese. 

‘Non sempre adunque chi mostra (9), manife- 
sta o palesa. SI può mostrare cosa tullavia co- 
perla, © che non sia in poter nostro scoprire. 
Si mostra accennando con mano; sl manifesta 
ponendo la cosa sollo la mano, rendendola ln 
certo modo palpabile. 





(1 Boccaccio: Perclocehé quell'amore è par- 
sato, me ne curerò meno, d'aprirvi (i vero d'ogni 

(8) BOCCACCIO : dectoeehé vot più apertamente 
intendiate come questo avvenuto mi sia, breve» 
mente cel farò chiaro. 

(3) ARIOSTO Fra gi alti (ossia ch amor così 
mi mostra 0 che virtù per sé stessa palest) Mi 
parve da lodar Zerbino solo. 
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SI può scoprire fn gulsa da manifestare af- 
fatto (1); st poò in modo meno compluto qual 
#'è dello più sopra. E così gli altri vorbi (2) 
comportano ed esprimono varii gradi In più, 
ma manifestare © palesare non ne compor- 
tano in meno. 


Scoprire, Svelare, Rivelare , Maniestare. 


— SI scopre e per sè, © ad allri; si svela 
sempre ad altral. La donna scopre la congiura 
di Cattiva; la svela al console coraggioso. Per 
Iscoprire nel primo senso, i richiede più cura ; 
lo svelaro è più facile perchè suppone la cosa 
scoperta già. 

‘Scoprire, inoltre, quando sl faccta ad altrui 
riguarda meglio Il manifestare lo cose proprie. 
Scoprire diremo 1 propri! falli, le macchie, 
le piaghe. 

‘Rivelare, nel senso religioso, è chiaramente 
distinto. Nel senso umano, rivelaro è più ma- 
lfesto di svelare. A svelare servo un cenno, 
a rivelare vuolsi ben più. 

Rivetare dicesi pol delle trame, congiure, 
tradimenti. ni — 

— Svelare, alla lettera, torro fl velo; rive- 
lare, quasi trarre fuori del velo; manifestare, 
mettere in mano, alla mano. Le cose non bene 
apparenil, 0 le velale, si svelano; Je arcane 
si rivelano; le nascoste 0 coperto sì scoprono; 
le fgnorale od oscure si manifestano. 

SI scopre cosa nuova 0 a latti o a colui cul 
riguarda. Un segreto scoperto si svela altrul; 
se si fa chiaro a pochi od a molti, si manifesta. 














Aperto, Manifesto. 


Può la cosa essero aperta © non manifesta ; 
poò essere posta In assal chiaro lume, non 
chiusa , © pure non si foccar con le mani: chè 
tale è l'origine dell'altra voce. Pub la cosa es- 
sere aperta a chi l'apre studiando, non ma- 
nifesta da sò. Un tradimento scoperio ed apor- 
to, può non essere a tutti manifesto. 





Manifesto, Chiaro, Evidente. 


— Cosa manifesta è Melle a conoscere, a ve- 
dere, a toccare con mano; cosa chiara ha luce 
assai da polor essere vedata ; cosa evidento ha 
tanta luce che noa si può non vedere. — nov 





(1) Boccaccio: L' avervi ogni mio seereto sco. 
perto. 

(8) Boccaccio: La tua liberale amistà assat 
eMaro mi mostra. 
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Manifesto, Pubblico. 


— Non sempre cosa manifesta è pubblica. 
Le coso son pubbliche a molti che le sanno 0 
possono sapere; sono manifeste anche ad uno. 
Le possono essere pubbliche, e oscure al più. 


Manifesto, Notorio, Patente, Patamo. 


— Manifesto , n senso sinistro , dicesi comu- 
nemente anco di persone. Notorlo, più di rado; 
gli altri duo, mal. Ladro manifesto è quegli le 
cul raberio son note a tulli: © questi non sono 
{ ladri più pericolosi. Havvi di quelli che ru- 
famo ofclalmente, a man salva, © hanno no- 
me di galantuomini. GlI sta nel garbo. Noto- 
ro riguarda più la diffusione della cosa, che 
non la cosa In sò stessa. Palento vale aper- 
10 (1), e per melafora, piano, chiaro, Ha r'Istes-. 
sa etimologia di patano, voce viva in Toscana. 
Be non che palano dice qualcosa più. Ragione 
patente è chiara, aperta , ma non sempre tale 
che tutte lo menti possano di primo slancio 
comprenderia. Molle volte può esser chiara 
relativamente. Quando pel dico: ragione pala- 
na (2), intendo che anco al più grossolano © 
inesperto sia nteligibile. Quindi, quest'ultima 
voce è propria sollanto del basso linguaggio, 
io cai ha pure ll senso di grande, sbardellato. 
E in Firenze è frequento a sentir dire: {l tale 
ha un naso tanlo palano, cioè, grosso, prepo- 
tente, pelroncianesco. — mem — 


‘MANIFESTARE IL CUOR SUO, Armme n 
cuore. 

S'apre di cuore volendo apririo, per fiducia 
che s'ha in quello a cul s'apre; si manifesta 
talora non volendo. 

‘Aprire dicesi piuttosto del segreli affetti; 
manifestare, degli afelio dello intenzioni. Non 
{tutti coloro che si manifestano altrui , aprono 
Il cuor loro: nè coloro che s'aprono a persona 
0 di corto vedere, 0 di ottuso sentire, mani- 
festano a costul la dignità delle falenzioni pro- 
prie, © l'altezza de' propri sentimenti : anzi 
diventano a quella gento più bui di prima. E 
quel che dovrebbe eccitare I rispello, suscita 
sovente Il sospello : ch'è un de' più crudell e 
inevitabili tormenti delle anime dellcate. 


IMANIGOLDO , Cansertce, Bot. 
Carnefice suona meno ignobile di boia: dico 
suona, © non allro. Manigoldo indica esecutoro 
di tormenti spietato © brulale : quindi manigol- 





(9 Pateo. 
(8) Paos.Fion.: Ragione palpabile e patana. 
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do sl chiama uomo di cuor foroce 0 ablelto, a 
negli atti suol goffamente barbaro. È manigoldo 
anche chi balle spletatamente senz'essere dota. 

Alla parola carnellco si conglunge l’idea del 
minisiro della più materiale fra le umane giu- 
tizio. Alla parola bola si congiunge l'idea della 
viltà e dellInfamia dell’oomo ch'eserclta quer 
l'ufizio. Alla parola manigoido sl congiunge 
1° idea della ferocia con la quale s' esercita 'uf- 
fizio o di toglier la vita od anco d'indiggere 
altri orment. 

Nel carnefice consideriamo una certa legit- 
timità; nel bola l’ablezione dell’uffiio; non 
condannabile nella presente civiltà; nel mant- 
goldo , 0 l'ingiustizia. dell'azione © l'eccesso 
de’ modi. 

Nell'uso: faccia di bola, valo faecia abiet- 
tamente torva (1); faccia di manigoldo, fsono- 
mia atrocemente crudele. 

Quando carnefice non è alno a boia, vale 
uomo che esercila carnificina, che sl fa reo 
della strage d'uno, 0 più spesso, di molli suol. 
Simili, — nosans 








2040. *MANIPOLO , Manara, 
— Manata, quanto cape in una mano, quanto 

in una mano si prende, osi può prendere. Ma- 
nipolo, un fascio d'erbe o di biade legato , che 

si può prendere con mano. Più comunemente, 

manna o mannella. Il manipolo del preto, © 
 manipoli in senso di schiere armate latini» 

smo rarissimo) non hanno punto che fare con 


le manate. — mocco — 








— Mano, nel senso di schlera non soffre 
piurale. Una mano d'armati; non mal, duo 0 
Dlù mani. — acaszio — 


2181. MANNAIA, Scrne, Accetta, Birexwe, Pes 
rato, Azzi. 

— La mannaia è propriamente quella del 
boa. La scure serve per (agliare la legna: ha 
forma piatta, triangolare, In un lato tagliente, 
e dall'altro finisco in un grosso occhio ove sì 
fa entrare ll manico. Accella-ha gli usi medo- 
stri della scure. 

Bipenne era pe'lalini una scure a doppio la- 
glio. Quintiliano: € 4 penna, quod est aculum, 
sccuris ulrinque Rabens aciem, bipennis...». 





(1) Dicest anco dola, così assolutamente a per- 
sonazdi cuor duro © dl accla disgus 









Il gioco lo rovina. Modo trivlale, ma polente. 
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1 pennato è torto (1): servo per polare le 
vili e anco per fagliare la legna. 

L’azza era un'arma lunga tre braccla circa, 
con ferro in cima a traverso, dall'una parte 
appuntato © dall'altra a foggia di marlello. 


*MANSUETUDINE, Dotcezza, Bosra'. 
— Nella mansueludine entrano dolcezza 0 
bontà, ma non sole: la bontà n'è come Il 
fondo; ma la mansuetudine è bontà perfezio-. 
nata dal costante esercizio; dolce, uguale, bo- 
nigna, pronta al bene, a Indalgenza, a. pietà; 
sofferente, moderata, longanime. La dolcezza 
è parle anch'essa di mansueludine: è hont 
trattabile, umana, ferma contro gl’Impeti del- 
l'ira © della disperazione. La mansuetudine è 
costante uguaglianza d'animo fondata In sin- 
cera bontà, condita di sapiente dolcezza, che 
sopporta Il male necessario, 0 l'alile, con la 
forza stessa con che opera Il bene. nounaco 











MANTO, Masratto, Pattio, Carra, Cus, 
Casicca, Toca. 

— Manto reale, manto papale, manto neb- 
l'antico vestire, 6 nell Imitaziono degli artisti 
0 de'comlel. 

Mantello, ogni tabarro: quello specialmento 
de preti, e più propriamente quello senza ha- 
vero © senza maniche. 

Pallio oramai non è più per nol che un or- 
namento religioso portato da'pspi, patriarchi, 
primali, metropolitani sopra le vesti. Il pallio 
{n antico era l'abito de' Greel: de' Romani la 
toga. Più tardi fu così dello da'nostri quet- 
ornamento che copre li davanti dell'altare, 
dalla mensa alla predella, © che ora dicesi 
paliotto. 

Oggidi ta toga è usala da'doltori d’università, 
‘ no' tibunall, con larghe © lunghe maniche, 
di color nero. 

Cappa in antico era una specie di mantello 
con cappacelo di dielro: s'usava dalsecolari. e 
da'religiosi, Oggi la cappa è d'altra forma : 
usata dagll ecclesiastici nelle funzioni, o per 
compimento dell'abito di cerlmonia. È fatta 
a foggia di mantello con grandi pieghe, senza 
cappuccio, e arriva sino a ferra. Cappa ma- 
gna è nota Insegna d'onore. 

Clamide presso gli antichi era una soprav- 
vesta militare, mollo più corla © più stretta del 
pallio. 











I) Cioè curvo a gulsa di roncola. Ma di più, 
ha dal Tato concavo esterno un appendice 
gliente Ja forma di plecola scure: perciò è detto 
bene pennafo. In qualche provincia toscana si 
chiama anco #6golo. — LAMBATSCHI 
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Casscca, vestilo lungo da porlare per casa 
e da fener caldo: questo è l'uso vivente in 
Toscana. Ogni abilo lungo e largo per cella 
dicesi casaccone (1). — nomam — 

*— Manto, come parola più Ilastre, ha varil 
trasiati nell'uso. Ricovrarsi sotto ll manto della 
protezione d'un potente, molte volle gli è 10 
stesso che rimanere Ignudo, e mostrare quel 
« che l'uom cela (2) »; sollo il manto della 
protezione di Dio ricovrarai, è dolce bisogno. 
Molli che sollo Il manto d'agnello celano un 
cuore perverso , sollo Il manto della santità le 
più nere scelleralezze (3), fanno manto del 
voro alla menzogna (4), — mem — 








2188. “MANUALE, Mamrartone, Lavomute, Lavo- 


natoRE. 

— Manuale, più comuno assal che manovale, 
quegli che serre al maralore porlando calcina, 
mattoni e tullo quel che occorre per murare. 
Manifaltore è più generico: qualunque artefice 
di lavori usuall. Avere | manifattori in casa 
dicono, e infendono ll legnalolo, Il lapperzie- 
re, e simili; non Il muratore né Il manuale, 
porchè allora dicono : avere 1 muralori. 

Lavoranie , sostantivo , vale garzon di bot- 
toga. Quelli delle sarlorie parlicolarmente si 
chiamano lavorati, e ll principale gli paga uo 
tanto ogni capo di roba. Lavoralore propria» 
mente fu detto di terra ; poi , per estensione, 
di qualunque alira cosa. Anche di mercante, 
cancelllore, copista, scrittore, erudilo Inslan- 
eabile si dico, gran lavoratore. Non si direbbe, 
tavorante. — meri — 


2155. *MARAVIGLIARSI, Aroamunr, Sranmnune, 


Tuasscoane, STUFE, RDNERE STOR- 
piro. 
Manavioti , Aroamazione. 

— La maraviglia può essere d'un momento, 
© involontaria © quasi meccanica ; l'ammira» 
zione è men fugaco, © più sponlanea © più 
mediata. «Irasecolare è come un escir del se- 
colo (fraso viva) per maraviglia, un non essere 
più di questo mondo: ed è voce molte volle 


(1) E il diminutivo casacehina dico quel ve- 
atitino delle donne che copre loro solamente la 
vita 0 le braccia, ed è siaccato dalla sottana. 
abbreviazione, © mutato. anche tl genere, 
che donna del contado dice sareAino. — LAMBRO 

(8) Daxre, nell'Inferno.. 

(8) PETRARCA: L'anima ciascuna Sua passton 
sotto ll contrario manto  Ricuopre. 

(8) Tasso. - In questi sensi (rasati, anche 
mantello, ma più raro. 
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scherzosa. Siupire dice maraviglia che ti ta 
come slupido. — cars: — 

— Non occorre che ll fallo sla prodigioso o 
raro per destar maraviglia. Si rimane siordilo 
per cosa che scuole forle, e non sempre in 
bene. «Ad ogni modo, ll rimanero siordito è 
difetto. 

Sirabiliare, un po’raro nell'uso, è men di 
trasccolare : onde ll Salvini © Il Davanzali pro- 
pongono questo a quello. — men: — 


|MARCARE, Seovune, Bowanr. 
*— Segnare è Il genere. La marca © Il tello 
sono specie di segni: ma ve n'è d'altra sorla. 


‘MARCIA , Axpara, AxpartRA, Passo. 

— Andala, l'atto dell'andare ; andalura, ll 
modo; passo, l'alto del movero piedo lananzi 
piedo. Ogni animale ha un andare; I forniti di 
piede hanno © fanno passi. Marcia , l'andaro 
de soldali in Ischiera. — vosricasta — 





PAARINO , Munrernio. 
— Marino, ch'è nel mare, del mare; marit- 
Umo, ch'è presso al mare, che riguarda le cose 
di mare. Del marfni, sale marino, acque ma- 
rine; cillà marittime, diritto mariliimo. — a. — 


'MARITARE,, Cottocane rv xaramiono. 

81 marita © male © beno: si marita una fan- 
clulla lorca dandola per terza o per quarta 
moglie. Collocare én mairimonio, suppone sla- 
to, d'ordinario, migliore, almeno in apparenza. 
Di gente pevera non si dico per lo più che son 
collocate, se le non si sposano a più ricco di 
sò (1). Rerore: ma prova la differenza tra 1 
duo modi posta dall'uso. Moili per collocar 
bene le figlivolo, le marilano male. 





‘MARITO, Sroso. 
— Marito riguarda l'unione corporea (2): 








aposo (qui non si tratta dello sponsalizie prece- 
donti alle nozze), l vincolo sociale (3). Marito 
rispondo a moglio, come uomo a donna; sposo 
a sposa, come congiunto a congiunta. Sposo è 
perciò parola più gente, ed esprime l'unione 
uguali; mario, l'autorità del maschio sulla 
femmina, Ai marilo s'appartengono più spe- 





11) 1 popolo in questo caso dice sempre allo» 
gare. non Imporia che lo ragazze sieno mart- 
più ricchi di loro perchè le 51 poscan dire 

sì allora direbbesi che le sono allo- 
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clalmento 1 diritti © 1 doveri allo sposo, gli at- 
folti. Gli uomini dimenticano prima d'essere 
sposi, che d'esser marill. — nocnave — 


2101, “MASCHERA, Lunva. 


Aliscmmato , Travisaro, TaavastiTo, 

— afaschera è la persona ch' è mascherata , 
0 il viso posticelo. Chi si diforma li viso senza 
coprirselo, si Iranisa. 

‘Larva ba senso più traslato che proprio, 0g- 
gfdi: Indica non s0 che più sinistra che ma- 
schera. Portare la maschera al viso, levarsi la 
maschera, cascar Ja maschera, gettarla ; non 
conosco maschere ; modi d'uso. — ne 

— Maseherato, chi si copre ll viso com volto 
finto; travestito , chi indossa vestimenta non 
proprie, non solite, né della condizione sua. 





2102. ‘MASCOLINO, Muscuttg, Masento, Vonine. 


‘Mascolino è termine di grammatica | ed è 
contrapposto al genere femminino. Dicesi anco: 
Hi sesso mascolino, ma è meglio dello ma- 
sche. 

‘Maschio s'adopra come sostantivo: aggetli- 
‘vamente ha senso sovente figurato; maschile 
l'ha proprio. Yoce, viso, aspetto maschile 
cioè d'uomo. Voce maschia, di forte accento 
che scuote ed ecella; maschio viso, significante 
fermezza © ardimento; maschio aspetto, di 
guerriero, d'eroe, Maschla indole, sile ma- 
schio, spirito maschio. Ancho di donna dicia- 
io: ha del maschio. 

Yirile è sovente opposto non a femmialle 
ma si ad fofalile (4).. Di voce non da femm- 
mina dielamo, maschile; di voce non da ra- 
gazzo, virile. Viso di donna bronzino, è ma- 
schio (2); viso di glovanetto barbato, è virile. 
Così nel Iraslato: stilo maschio, stilo non ef- 
femminato, non sdolelnafo non cascanite; stile 
virile, stile non minazioso , non ambizioso, non 
sopraccarico d'ornamonti. 














2161. *MASSA, Contsnm, Moe, Acenvo. 





— aflina è piuttosto di quantità continua 
congerie, di discrela. Mole, massa grande c 
‘rave; acerco  congerlo di corpi per lo più In 
forma conica. — momani — 
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PATASSICCIO,, Gnosso , Sono, 

Massiccio, MassetLo. 

Massetio, Ixreuiclio. 

— Massiccio riguarda la densità della massa 
sollda, senza rispetto alla lunghezza è larghezza: 
grono, la larghezza, senza riguardo alla den- 
sità, Un muro grosso può non essere dentro 
di pietra massiccia. Sotido è Il corpo nom fui- 
do, nè liquido: esprime l'aderenza dello parti, 
senza riguardo allo spazio da esse parli occu- 
pato. — voseiessta — 

— invece di cosa massicela, In Firenze dicesi 
frequentemente di massetto (1). Oro di massel- 
10; massello di ciliegio, di noce: © vuolsi in- 
tendero che la cosa è fatta di metaito 0 di 
legno pieno, non d'assi 0 d'assicine, nè di la- 
mina 0 di foglia. Ma di legno parlando, mas- 
sello è più frequente ; © ne'sensi fraslati di 
massicelo , quell'allra Voce non potrebbe aver 
Iuogo. — rotusoni — 

— Inveco di massello, nel Val d'Arno, di- 
cono ancora inferiglio. Ma per lnteriglio 'in- 
tondo eziandio. quel che allrimenti si chiama 
pedagno!o: cioè un piccolo ronco non squaria- 
to, che conserva la sua anima, ed è più forte. 

Massello si chiama pure una massa pietrosa 
aruflciale , in forma di parallelepipedo , com- 
posta di smalto (calcina © rena) , cho sì gela 
Ja forme convenienti. di lamiera senza fondo 
posto In una fossetla, dalla quale sì cavano 
dopo assodato lo smallo. — samumescnzme — 


PMASSIMA, Assioa , Aronisto, SENTENZA. 
Massa, Paoreasio , ADiGIO. 

— durioma è verità evidente per sè, degna 
che sia delta © creduta (2); Il cardino della 
sclenza. Massima è un'istrazione, un precetto 
Importante, da dirigere gli atti pratici. Osser- 
vazione minuta, o che cada su cose minute 
senza conglangerlo a più grandi principii, non 
è massima. 

‘Sentenza è insegnamento breve ed eMcace 
tratto dall’ osservazione 0 dal senso intimo, 
riguardante la teoria 0 la pratica: falvolta 
‘non è altro che il sentire, l'opinione d'un no- 
mo, espressa brevemente © gravemente. 

L'aforismo è sentenza dottrinale ch'esprime 
in poche parale Il precetto, Il frutto di lunghe 
osservazioni , esperimenti © pensieri. 








1) Seccettul 1t membro virile, 
8] È tra" contadini è un elogio il dire d'una 

l'è un omacclo; ed anche, più rozza- 
menta : l'è un verro; volendo sgniGcare che la 
‘è robusta, operosa: qualità che per sit sono lo 
più Importanti. — 





(1) arasstecio, adoro sempre; massetto, 
stantivo. — lo considererel massello come dim 
îVo di imassa, Un massetto, un maselltio d'oro, 
vale an pezzetto d'oro sodo. Rljmodo delle att 
cine: oro, argento di massel inea'oro 0 
Argento a utta sostanza, — wetnt — 
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1° assioma sla chiaro, d'eterna verità , como 
sono | geometrici: fa massima, certa, lumi- 
nosa, utllo la sentenza, concisa, e lenga del 
proverbio; l'aforismo, lucido © bene fondato 








— Adagio, proverbio contenonte una mora- 
Uità; sentenza, delto d'un sol uomo, più o men 
nolo, pià 0 men ripetuto, più 0 men vero: ge- 
neralmente però men nolo del proverbio. « Le 
dolci manfere coneiliano amore »: quesla è 
sentenza. « SI piglian più mosche con una cuo- 
olialala di miele che con un barile d'acelo »: 
adagio. 

La massima può essere espressa In un ada- 
gio; una sentenza può essere nella mente 0 
nel cuore di chi la segue, e non nola ad al- 
trul, non espressa {n formola. Delle massime 
co n'è di vere e di falso, di buone e di tristo; 
ma gli adagi , perch lll siano, debbo essere 
Veri, — cavsave — 

— Proverbio è senlonza popolare applicabile 
a molti casi, esprimente una verità, od alme- 
no l'opinione di molti; adagio è proverbio più 
grave, più solenne, più accreditato, più vero. 


2166, ‘MASSIMA, Recora, Parscimio. 
La massima è un principio di grande genera- 
Uità, di vorilà evidente 0 provata dall'esperienza, 
principio sul qualo si gludicano | cast particola» 
rl; la regola è principio che serve a reggero 
o opero, le azioni © | movimenti dell'animo 
e dell'ingegno. La massima ha più del teorico; 
la regola, più del pratico. Non da ogni mas 
sima devo esser dedolla una regola determi» 
nala ; e non gioverebbe cho questo fosso. Anzi 
l'ullità di certe massime consiste appunto nel 
dare a conoscero l'Inulilità © l'Inapplicabilità 
delia regola. Non ogni regola è dedotta da una 
massima , ma da principli socondaril, fondati 
sopra pochi fatti © appareaze di fatti: e molte 
sono e regole contrarie alle massime che della 
di boon gusto ed Il senno. Può falvolla essere 
vora la massima, © la regola cho so no lrao, 
falsa. 

— Hi prineipio ha più del teorico; la massima 
spetta alla pralica. Massime del Larochefou- 
call: prineipii del Vico. 

La massima vera deve posare sopra un prin- 
eIplo; ll principlo vero. dev” essere fecondo di 
massime buone. Ma da buon principio la gente 
passionata 0 corla Irao massimo strane. Anco 
1 tristi hanno lo loro massime; € pure chia- 
mansi gente sénza principi 

Talvolta principio s'usa in senso di massi- 
mai non però viceversa. N 
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‘simo metafisiche; potrà ben dire: prinelpli mo- 
rali. Se non che, a ben riguardare, {l princk- 
plo ten sempre del leorico e dell'assoluto un 
po' più che la massima. 

Principi di giustizia, regole giuridiche prio 
elpli d’estelica, regole grammaticali; principio 
di morale, regole monastiche, E° ' è delle rego- 
lo contrarie a' prinelpli, ma { retori non se ne 
accorgono © combattono, per le regolo appunto 
perchè non sanno salire a'principii. C'è del 
principli che non sl possono trattare In regole. 
La virtù grando, il grando Ingegno operano più 
per principil che per regole. — ratsa — 


MATERIA, SocaerTo. 
Materia, clò di che la cosa è formata, 
composta; soggetto, ciò ch esercila l'aziono 
di persona o di così. La maleria, In quanto 
lanlmo la contempla como soggella all'azione 
dello coso e degli enti ragionevoli, è sempre 
soggello: ma non ogni soggello è maleria. 
L’ animo locco dall’ impressione delle cose 
esterne, In questo riguardo è soggetto, non 
è materia. 

Materia e soggetto valgon le cose Interno 
‘sa cul versano 1 nostri discorsi o pensieri. Ma- 
toria è più generale. La giurisprudenza è la ma- 
teria d'un trattato; i testamenti ne sono lo 
speciale soggello. Opera che tralta una mate- 
ria può abbracetar più soggelli. 

— ta materia è la cosa adoperata nel la- 
voro; ll soggello, la cosa sulla quale Il lavoro 
si eserella. Materia de'sermoni sacri sono gli 
argomenti morali © teologici, la sacra erudi- 
zione, le osservazioni pratiche, le esorlazioni, 
la lingua stessa : soggelto n'è ll dogma © la 
morale cattolica. — asmano 

— Talvolta la materia è Il genere; fl soggetto, 
ta specie o l'Individuo. Un'opera versa su lale o 
talo materia, e no tratta parecchi soggetti. Por 
ben trattare il menomo soggello conviene pos- 
sedere tulla quanta èla materia. — nogeate — 

— Soggetto, delle cose melafisiepe (i 
teria, delle corporee più spesso. E quand'anche 
materia. $' usi a Indicar quello cose che non 
han corpo propriamente, come pensieri 0 pa- 
role, la forza di questo nome fa considerar- 
Io nel tempo © nello spazio che, per forma 
cho loro sla dala, esso possono occupare. 











*MAZZERANGA,, Mazzariccmo. 
— Mazzeranga (non so se viva in Toscana: 
viveva al tempo del Galiet) è una softil mar- 





(1) Parnanca : Von fur tdoto um nome Vano, 





senza soggetto. 
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ra, confitia m una larga ma non grossa rotella 
chinsa, piana nel fondo, che s'adopera di 
piatto per appianare la terra. 

Mazzapicchlo, grosso martello di legno. 





2109. "MAZZO , Fascio. 
— Mazzo d'erbe, di for, di spigho, di car- 
te, di chiavi, di tordi (1), congiunti Insieme da 

un flo che l abbracci 0 Il regga. 

Nel (uselo le cose son sempre circondate o 
dal flo 0 dalla funo, © da altro corpo qualsiasi 
che lo tiene. Ed è più grave; e ll corpo che 
lo Ueno, d'ordinario è più grosso; © fa pensare 
al suo peso, perchè d' ordinario Il fasclo sl fa 
per porlaro da Iuogo a luogo. — 

— 1l mazzo è generalmente con ondine, con 
simmelria. Il faselo dico piattosto confusione. 
Qolndi 1 modi vivi: far d’ogn'erba un fascio, 
e dar un fascio di nerbate, ch'è ll metodo di 
coloro che vorrebbero far entrare la sapienza 
por le schiene. Meller tulti in un mazzo, vale, 
nella lingua parlata, non far distiuziono dal- 
l'ano all'altro, — meo — 








2470. *MEATO , Poro, 
— Mento, sotU canalelto per cul passa o 
penetra il ‘iiquido 0 ll fluido. Poro, meato 
minutissimo per cul gli animali 0 | vegetanli 
‘svaporano o {rasudano della loro sostanza, od 
atlraggono 0 assorbiscono dell'altrul. Tulti | 

corpi hanno pori; meatl, non tutll. — 





2174. MECO, Coy ite. 

Aeco, par che lalvolla esprima relazione 
di compogala più che d'altro. Sla meco, lo 
porto meco. L'affello mio comballe con me; 
meglio che: meco. Il mio segrelo verrà nella 
tomba a riposare con me. Plelro amava Gesù 
era venuto seco al prelorio; pure interrogato 
rispose: che ha egli che fare con me (2)? 

1 Toscani usano lultora con seco, cho può 
tornar comodo specialmente nel verso. 

SI lagnava con me, vale che l'uno si lagnava 
all'allro di qualche suo male; si lamentava 
meco, può valere che (alti o due si lamenlas- 
sero insieme. 





2172. MEDESIMAMENTE, PannassT 
SOMLAENTE. 

Secondo che si {ratti d'identità, di parità, 

d'uguaglianza, di somiglianza, l'una di queste 


Uscite, 





(1) Un mazzo di tordi 0 d'altri uccelli, 
tondo per lo più di sel. — A. — 
(8) ll popola usa una frase simile: nom Ao che 
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voci cadrà più opportuna dell'altra, sehibeno nel-. 
l'uso si scambino. 

Siccome nel mondo de'corpi una è la legge 
dl gravilazione che muove I pianell e che fa 
medesimamente cadore a.lerra un bioccolo di 
lana; simdmente net mondo degli spiriti, 1 più 
grandi © | più leggeri movimenti dell'umano 
pensiero son (ulli dalla logge medesima gover- 
nali. Con que' due avverbi fo distinguo bene 
l'identità della legge corporea, © la somiglianza 
della legge corporea con la morali 

Non tutti gli uomini devono essere premiati 
© punili ugualmente, ma tulU parimente a cir- 
costante pari. Chi confonde l'uguaglianza con 
la parità, confondo la tirannide © la violenza 
con la libertà la giaslizia (1). 

Dante : « Colul lo cul saver lulto trascende 
Foce ll clell © diè lor chi conduce... Distri- 
buendo ngualmento la luce, - Similemento aglt 
‘splendor mondani Ordinò general ministra... 
Che permutasse a tempo ll ben vani...». Qui 
lo duo parolo non si polrebbero cerlamento 
mutare di posto. 








MEDESIMO, Stesso, Dasso. 
Medesimo da idem; sesso da iste ipse. L'uno 
indica identità; l'altro, o con più forza esprime 
l'idea d'Identità, ovsero, senza direltamente 
fermarsi sopra quesla idea, tendo a dirigere 
con più Intenzione Il pensiero a un oggetto. 
Nel primo senso distingueremo cos: l1Galllso 
nacque nel medesimo giorno in cul morì Mi- 
chelangiolo, e questa stessa Firenzo li produsse 
ambedue. A questo modo sarà meglio dello, 
parmi, che: slesso giorno , €: Firenze mede” 
sima. Perchè? Perchè stesso calca più forto- 
mento l'Idea (2). 





(1) tun.cen.mat.: L'uno e l'altro de'rimedti 
operano medesimamente (non direbbe ugualmente). 
ANTE: Le parti ugualmente compiute (non di: 
rebbe né anco In prosa medesimamente).- Casa. 
Per la mutazione di una di esse cose, la condi- 
ione dell'amictsta partmente si muta (non di 
rebbe ugualmente). DANTE: La natura... Simile 
mente operando all'artista. Ch ha l'abito dell'arte 
è man che trema. - Tra la natura e l'arte è somP- 
qiianza, ma non parità. 

(8) Boccaccio: [n questa medestma sentenzia 
parlando pervenne. = DANTR: E ricolsersi a me 
come davanti Essi medesmi che m'avean pregato, - 
PrrnanCA: Esce D'un medesimo fonte Fufratee 
Tigre,- RxDi: Le vipere Ionesisteno le stesse stes 
aiasime che lo taliane. Non sono le medestme, ma 
hanno le medesimo quallià- DANTE: Sfecome él 
pol che gi cela egli stesso. Per troppa ince. (Dire 
del solo: egli medeslmo, non parrebbe elegante). 
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Questa distinziono non è rispeltata sem- 
pre (1); ma rispeltaria parmi che gioverebbe. 
Certo è che quand’ io dico che un filogo non 
{osofo è la stessa nola In persona, non polrei 
dire: la medesima noia (2). E così stesierimo, 
© non medesimissimo. E : qui stesso, piuttosto 
che: qui medesimo; ©: ferî, oggi stesso. E: 
omo tutto di sè stesso; non mal: di sò me- 
desimo (9). 

Desso è della lingua scritta. Tanto diciamo 
d'uomo che s'è mutato: non è più desso, quan» 
to: non è più lo stesso, E e intende: è Il me- 
deslmo uomo, ma non ha lo stesso cuore, 
l'umore, la forza stessa. Ma quando in allo 
di riconoscere una persona esclamiamo: gli è 
desso! mi par desso ! certo non eselamerem- 
mo in quella vece: è lo stesso! mi pare il 
medesimo ! 


2174. ‘MEDICAMENTO , Rorepio, Mepicartma, Me- 


piera. 

— TI rimedio talvolta sl prepara o st ammi- 
nistra contro Il pericolo; Il medicamento, con- 
tro il male, 1l rimedio toglie il male; Ji me- 
dicamento è dalo a toglierto 0 scemario, a 
palllario: ma non sempre è da tanto. Le cure 
chirurgiche sono rimedil; medicamenti non 
sono. E pure diciamo: medicare una piaga. 

SÌ medica coll'amministrare una. sostanza 
che vinca la forza soverchia 0 la soverchia 
debolezza degli organt: 51 medica anco col non 
far nulla. 

Rimedio ba più sensi trastati suol. — 





Medicatura, Medicina, Medicamento. 





— Modicatora 1.° l'atto d'applicaro 1 rimedi, 
e più specialmente nelle materie chirurgiche 
(fare la medicatura ogni giorno, due medi- 
cature al giorno) ; 11° l'azione prolungata del 
medicare , © ll metodo di medicare. Modicina 
1 la professione. Medicina clinica, legale, 
veterinaria. IL* Tutto quel che s'Inghiotte, 
liquido 0 solido, colla speranza di guarire, Un 
vescicante, piultosto che medicina si direbbe 
medicamento. Un purgante a rovescio. Ma 
spesso le due voci si confondono. Medicina o 
medicamento da cavalli, nell'uso vale troppo 
forte. Medicina ha qualche Iraslato ; medica- 
mento, meno; medicalura, nessuno, — eis — 





1) Vea ta Crusca. 
(A) Ripi: Nel flor di giovunezza. Parrui Ve- 


nere stessissima. 
A) CAVALCA® Troppo amano sé stessi. 


(596) 


MED 


MEDITAZIONE , CovraeLAZIONE. 
Contemplare, sollevare lo sguardo (1) con 
altenzione, con riverenza, o con maravigiia. 
Contempla l'astronomo le stele, l'oom pio le 
verità religiose (2). 

Meditare è fermamente attendere ad un pen- 
stero, cercare (3) di conoscerlo il meglio che 
si pub, di trarne qualche nuova Idea, qual- 
che alfello. Adunque, la meditazione è fulta 
dell'intelletto, è men alta della contemplazione: 
può staro senza stupore nè riverenza, ma es- 
sere tutta crilica o dubitativa. Lo selenzialo che 
non sa meditare, non sa contemplare. L'uomo 
uso a contemplaro lo allissime cose, saprà 
meditare le piccole,.Il Bello si contempia, Il 
vero si contempla © si medila: ma bisogna 
sapere, dopo contemplato, meditare sul bello. 
tn una vila migliore ogni cosa sarà non più 
meditata ma contemplata. Insomma, contern- 
piare è godere; medilare è faticare: © senza 
fatica l’uomo non gode , 0 gode male. 





*MELLONE, Porowe. 
— Mellone, dice la Crusca, è frutto di forma 
sinalle alla zuoca lunga; nel rimanente, di co- 
fore e sapore simile al celriuolo, ma più sel- 
pilo, 6 (PAIberti aggiunge) di cui s'è quasi 
spento il seme. Popone è ll frullo estivo (ec- 
cettuati 1 vernint) che forma le delizie di certi 
ghiotti, e noto ad ognuno. Il barbiere Bur- 
chiello: « Van mercato, Giorgin , ten qui un 
grosso, E fa di comperare un buon popone : 
Flutalo ch'e'non sia zucca o mellone ». Dal 
qualo esempio sembra che mellone si usasse 
ancora a indicar popone di cattiva qualità, co- 
me anch' oggi In molli Iooghi si usa dir zucca. 
La distinzione; Inutile pe’ Toscani, è buona 
per que'paesi ove ll popone è chiamato como- 
nemente mellone. 
Da mellono, trastatamente, sl fa mollonaggi- 
ne; l'altro non ha simili derivall. — sosione — 








“MEMBRANA, Tovica, Roccit. 
— Membrana, organo di materia sottile, flo- 
scla, trasparente, Incallila, molle, muecosa , 
sierosa, vascolare. Membrana dello stomaco, 
de’ polmoni, del cervello. 
Tunica, nel linguaggio anatomico si usa assal 
di rado. Tuniche si chiamano soltanto dal bo- 
taniel le squamme dilatato © sugoso di certi 


(1) remplum omne quod tuetur.. 
(8) Cictmonk: Id animo contemplare quod 
vcutis non potes. 
(9) Forso da più, cercare. Se questo è, me- 





altare cd amare avrebbero la medesima origine: 
Je mi placerebbe non poro. 











arms. 
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bulbi, come quello della cipolla. Queste tuni- 
che non sono propriamente membrane. 

Buecia dicono gli entomologi quell'Involuero 
epidermico di cul sl spogliano In certi tempi gli 
Inselti ed anco le serpi. Ed è aned la cortee- 
cla liscia © sollile di plante giovani, 0 di rami 
Piccoli. — a. — 


MEMORIA , Minonune. 

— Quello che ora suol dirsi memoria nel 
senso di scrittura © Istruzione da trasmellersi 
privatamento a chicchessia, per gli antichi era 
memoriale: ora questo nome è rimasto proprio 
solamente delle suppliche dirette a” principi. 





2179, ‘MEMORIA , RISDIEMORAZIONE, RIGNBRANZA 


ComtgsoRAZIONE, RicoRDO, -RICORDANZA, 
Rianiscenz 

— Memoria è la voce più comune, la più ge- 
nerica e Indeterminata : propriamente denota 
la facoltà; nell'uso, © la facoltà © l'alt 
volla anche ll sublelto e lo stramento. Aver 
‘memoria fenace, vivere nella memoria, lascia- 
ro di sò memoria; e, le memorie della passata 
vila, cho sono dolori; 0, le memorie dell'an- 
Uchità, cioè | monumenti: tulle queste frasi 
danno alla parola medesima valori sottilmente 
differenziali. 

Pol, memorie diconsi. quello scritture che 
servono al maneggio degli afiri, © sogilono 
contenero esposizioni di fatil; e quelle che al- 
trul si danno per fargli avere a mento lc cose 
nostre; ed anehe un dono qualunque direlto 
allo stesso fine. Pol, le memorie accademiche: 
e questo, perchè dannato sovente all’obilo, si 
chiamano forso così per antifrasi. E memoria 
suol ehlamarsi volgarmente la parte posteriore 
dol capo, dove pareva che risedesse questa po- 
tenza dell'anima. In segno di riverenza al nome 
d'an morto, suol dirsi: la buona memoria del 
tale; © anche, per ellii: il lale, buona mo- 
moria. 

Da questa voce derivano rammemorare © 
rammemorazione, e meglio rimembrare © ri- 
membranza: | primi pochissimo dell'uso, © gll 
altri due della Iogua scritta, ma solamente 
della più scelta. La rimembranza è nell’ani- 
mo; pubblica © solenne in qualche modo è in- 
vece la commemorazione, e così chiamansl le 
preghiere ed | rill pe' defunti. 

La ricordanza 0 Il ricordo sembran cosa più 
del cuore, d'onde lo voci hanno bella origine. 
Chea memoria venga dal cuore, fu certamente 
eredulo dalla sapienza de' popoli. Quello che 
ta nostra ingua è, Imparare a mente, © sem- 
bra la più meccanica di tutte le operazioni della 
memoria, inglesi © frantesi dicono, imparare 
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nel cuore, e per via del cuore; e dicono bene: 
perchè la memoria è conseguenza dell'alten- 
zione, © lallenzione d'un sentimento. 1 vec- 
chi dimentican lo cose recenti, perchè meno 
addentro sentito che non quelle della giovi- 
pezza, le quali una volta impresse nell'animo, 
sempre vi rimangono. 

ficordo suole intendersi per dono, ma pie- 
colo e amichevole: è più In uso che memoria, 
© ha maggiore affetto. Si dico però anche, 
faro o pigiare ricordo, e allora vale menzione 
od appanto. 

Ricordanza, nell'uso degli scrittori più for- 
bili, sembra Voce quasi peregrina: ma è fa- 
mite a'contadii, | quali chiamano rieor- 
danze lo solennità maggiori dell'anno, quando 
le families! ritrovano a convito, e fe comuni 
memorie si riaffcciano, e 1 legami delle pa- 
rentele si rstringono (1) 

Un poco più incerta (ed esolica) è la remini- 
scenza, © per essa vigne ln qualche modo la 
memoria a confondersi nell ntllttos quindi 
le reminiscenze classiche degli scrltori, © Jo 
imitazioni anco Involontarle degli ars. Lo 
reminiscenze dlle coso lele 0 viste o sento, 
da noî ricomposto 1 forma novella, sf fanno 
pensieri nostri: quest'è un segreto dell'inven- 
zione. — carron — 





*MENSA, Tavota , Desco. 
A TavoLa, IX TAVOLA. 

— Mensa, tavola per mangiare, imban- 
dita più 0 meno, Tavola è generale: ma fami- 
Narmente parlando, dielamo : andar a favola, 
levarsi da tavola, fare una buona favola, te- 
nere tavola aperia ; © simili. esco dicesi og- 
gidi quel del beccalo, o quello del claballi 
è tavola meschina; e quand'ha senso di mensa, 
vale mensa non ricca. — vospicesta — 

— È in tavola, sl dice del cibo ; è a tavola, 
della persona. — cammnoscmiei — 








“MENTE, Stnso. 
omo di mente, chi ha Intelligenza ferma, 
acula , vasta. Uomo di senno, chi della Intel: 
Iigenza fa uso prudente. Può l'uomo esser di 
gran mente, © di senno poco. 
Il malvagio avrà mente; senno non mal: 
perchè l'astuzia del tristo non è mai prudenza. 


(1) Ricordanza Il popolo chiama anche un at- 
venimento doloroso, che può rendere altrui am- 






dandozretta ad 
glo, direbbest + alla ine tu 
danza, — LamBatscuini — 


l'hai avuta la ricor 
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2182. MENTECATTO, Srotro, Farvo, Steo, Scioc- 
co, Stouno, SturinO, MetExso, BaLonno, 
Insexsaro , DIsENSATO, StomDITO, SveNtA- 
10, Scomsmto, Instante, Insmmo , In- 
sudo, Scieito, Mogto, Gaurto , Govzo. 

Mesrecatto, Forte, Pazzo, MATTO, Faexe- 
ico, Fonsesato, Detunaxte, Manco , 
Fonsoso. 


Fatuo, Stolto, Scemo, Sctocco, Stolido, Me- 
lenso, Balordo, Stordito , Scimunilo , Inri- 
plente, Insipido, Inaulso, Mentecatto. 


— Faluo esprimo leggerezza nel giudicare; 
stolto, debolezza di senno (1). 

‘Scemo Indica difelto naturale; stolto può sot- 
tintendere colpa dell'uomo, abitudine volon= 
taria (2). 

Selocco, senza sale; se s'intende alla lettera 
@ nel senso proprio. Lo seloeco non fa buon 
uso dell'ingegno che forse ha da natura. L'uo-. 
mo può mostrarsl sciocco in un allo della vita: 
la fatultà © la stoltezza son abili (9). * 

Solido significa quasi tolale mancanza di 
scono. Melenso è chi, per lardezza d'ingegno 
0 per non conoscere ll pregio delle cose, non 
dà loro ta dovata Importanza 0 quella che sem- 
bra dovala (4). 

Balordo esprime confusione di mento, 0 pas- 
seggera (5) 0 no. 

Stordito è vicino a stupido, ma mono; e 
suppone di più causa esterna la quale produca 
l'intronamento e la perturbazione da quell'ag- 
giunto indicata. Un rumore, una scossa esterna. 
paò stordire (8) : può l'uomo essere di sua na- 
tura e per abilo un po'storditello , cioè tra Il 
confuso e ll leggero. 

‘Sclmunito è prossimo a scemo, ma un poco 
più forte (7). 


(1) 8 Bensanpo : Niuna cosa è fan’ utile allo 
stolto, quanto servire ad un savto. 

(A) Boccaccio: Essendo stoltssimi, maestri 
deg tris fanno. DAVANZATI: Claudio studioso 
di buone arti, ma scemo... 

3) Il Pernanca, di s6: Atsero e pen di pen- 
ater vane e seloceht. 

(4) StoWKRI: Senofane sentendosi proverbiare 
roma malenso perché ricusava di giuocare alle 
carte. 











mento storditi...- RSOPO: Col suo gridar bestiale 
stordisce gli altri womind.- VANCUI: Storditi dal 
fulmine. 

ssaa v ANTI: Per (nfermità 0 per, naturale 





ione smemorato 0 scimunito. 
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Insiplento, contrario di sapiente ; © noa fn- 
dica che mancanza di sapere. 

Insipido è molto più , e nel traslato vale per- 
sona 0 cosa che non ha sapore di bene, non 
sa di nulfa. Si può essere sapiente Insieme 
nelle cose Intellettuali € Insipido in certi di- 
scorsi; può un discorso essere Insipldo, non già 
sciocco. 

Insulso, alla leltera, non salso, è affine ad 
insipido , ma forse un po'più. È insipido chi 
non ha qualità da piacere; è insulso chi pre- 
tende d'averne, e per ciò annoia. L'uomo d'una 
tacitornità senza senso , d'una loquacità senza 
sugo, è Insipido ; l'uomo che vuol fare lo spi- 
riloso 6 non ci riesce, è un Insulso. Facezie 
Insulse , Insipida pedanteria. 

Mentecatto esprime una malattia della mento 
per cal parle della sua forza è smarrila. — no 


Solido, Faluo, Stupido, Insensalo, Sventato, 
Stordito. 
Invensato, Disensato. 


*— Lo stolido è rozzo, inello; Il fatvo è 
vano, sventato. Havvl una faloià che per 
brio, pare Ingegno;; havvi una sioldezza cho 
par gravità. La sioldità è più vistbilo; la fa- 
tuità più ristbile. C'è degli vomini fatui to- 
aiemo 6 stlidi , leggeri © pesani. 

L° Insensato mostra di oa sentire anco quel 
poco che sente; lo stupido sente ancora pià 
poco o nulla. C'è degl'insensati resi tall da 
troppa sensibilità, da una forte passione; lo 
stupido non ha passioni, non ha allro che coo- 
ciutaggine. 

Insensalo riguarda ll non vedere, fl non 
sentire l'importanza di corto coso; stupido, 
{1 non le intendere punto. L'aomo cresce stu. 
pido, diventa Insensato. 

Sventato, che poco pensa, per vivacità © 
toggerezza; slrdito, che poco sa 0 poco In- 
tende, perché distratio dallo cose di fuori. Lo 
sventato, per non volere allendere , confondo 
lo ldeo; lo stordito lo ha confaso perché le ha 
Imperfelle, Lo sventato ha del vano; lo stor- 
dito ha dello sciocco, Lo sventato offende ; lo 
stordito nuoce a sò slesso, manca alla convo- 
"lenza, al dovere. — a. — 

*— Disensato, chi è fuori de’ sensi, percosso 
da improvviso spavento 0 dolore: nò ndica mal 
stato abituale. — carrose — 








Melenso , Balordo , Selocco. 


tì dalordo per turbamento improvviso 
non può far uso del relto giudizio : 0 se abl- 
tuale, e dura in uno stato simile a quello 
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d'uomo sbalordito da subilo turbamento. 11 
melenso è peggio : ha ingegno oltuso , lempe- 
tamento fiscco ; non vede chlaro, mon ama 
forte. Lo sciocco non lia sale; è Droda pura. 





* — Insensalo chi non distinguo Il voro nelle 
cose più ovvie, tà dove la verità è più sensi- 
bile. Insensata dicest anco l'azione dell'uomo 
la qualo manifesti difetto di quel sentimento 
che fa comprendere Îl vero. 

‘Slupldo è l'uomo preso da torpore inteliet- 
tuale 0 corporeo per momentanea scossa , 0 
per debolezza di mento 0 di membra. Può la 
stupidità essere accidentale, fomporaria, istan- 
tana; l'insensatezza è sempre più durevole, 
per breve che sia. 

Lo stupido non vede bene; l'insensato vedo 
ma non discerne: lo stupido è tardo; l'insen- 
sato, precipiloso all'errore od al male. L'osti- 
nazione può essere stupidezza; l'incostanza può 
essere Insensataggine.. 

La stupidità è più derisa nel mondo; linsen- 
satagsine più sprezzala. 

Lo stollo non adopra la ragione con la do- 
uaglianza © fermezza. La stollezza è um 
Imbecilità 0 di folla. meno. 
della insensataggine © della stupidità. — no 








Insipido, Sciocco, Insulso, Scipilo (nel proprio). 


*— Insipido, senza sapore alcuno; sciocco, 
che non ha sapora di sale. 11 primo adunque 
ha senso più ampio. Miele insipido (4), liquore 
Insipldo, brodo sciocco: arrasta sciocco , se Il 
sale gli manca; lasipido, se la carne non ha sa- 
pore. Insulso sl usa più spesso nel traslato. 

Selpito è lo stesso che Insipido, ma pare dica 
un po' più; specialmente nel traslato, Discorso 
seipito pare più che discorso insipido. Discorso 
usulso, anche peggio. — nomami — 


Afogio, Grutto. 


* Mogio ha senso proprio © traslato (a); vale 
senza spirilo , con poca vita; senza saper dire 
parole, nè fare allo franco, 

Grullo cade più rado nel proprio; e sl di- 
rebbe d'uomo mezzo fuori di sò dal sonno 0 
da simile legame de' sensi, Nel lrastato , valo 








(1) Casscanzio. 


8) eni Nacquero altrettante mosche, moge 
e sbatte. 
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uomo el'ha ll capo vuoto. Moglo, dunque, è at- 
fine a balordo; grullo, a sventato: 

‘Molli palono mogi che non son grulil: ma 
nel mondo son pià i grulli che 1 mogis 1 grulli 
‘ì ridono de’ mogi, ma | mogi la fanno a'gruli. 


Gonzo, Grulto, 


-— Gonzo, di grosso Intelelto,, faelle ad e+- 
sero Infinocehiato, Il gonzo ha l'ingegno ollu- 
50, ma potrebbe, esercitandolo, assottigliaio. 
Il ‘rullo è uno stordito, ha poco sale ia z1c- 
ca, e sovente fa pensare ad una causa ester- 
na'che l'abbia ridotto così. Quindi , nell'uso, 
N verbo neutro assoluto, ringrullire. Gonzo 
non ha verbo analogo, nè può averlo, perché 
gonzo non sì può diventare : bisogna nascere. 
E perchè a grullo si suol congiungere l'idea 
di male corporeo , però si dice anco delle bo- 
aio (1). Un colpo sulla testa , una malattia , 
una disgrazia poò far ringruliire. C'è degli 
‘uomini ringrullti dal vizio. In senso più mito 
usiamo ringrullire parlando di cosa cho rechi 
‘somma maravialia; per esempio, lersera lo 
sentii cantar così bene da ringrullire: vale 
che sentil cantare straonlinariamente bene. 











Mentecalto, Folle, Pazzo, Mollo, Frenetico, 
“Forsennalo, Delirante, Maniaco, Furioso. 


*— Folle, voce non comune nell'uso, Indica 
leggerezza & vanità plullosto che ragione per- 
dula. Nella pazzia è stranezza, e talvolta yio- 
enza. Nel mallo è leggerezza strana, con più 
‘0 men flsazione, Mentecatlo è lestone più abl- 
tuale. Dellrante dice un'aberrazion della mente 
non abituale, ma atlaale, cagionata da malat- 
a, 0 da dolore Il qual si risolva in malattia 
che dia al capo. Se Il dellro è fortissimo, è fre- 
vesla. Ma anco la pazzia può esser frenetica. 
La mania è pazzia parziale: e se la mania 0 
Ja pazzia va agli estremi della violenza, abbia- 
mo Jl pazzo furioso. Forsennato, chi è fuori del 
senno In lutto od In parte: onde questo male 
può slaro anco senza pazzia. — votriceiza — 





“MENTIRE , Dun 1 YALso , Dun Buala. 
Mexzosviro, MextiToRE, MexmicE, Rugiano. 
Minzossa , Boara, FALWTa: | 

Mentire, Dire dl falso. 

Dir bugia, Mentire. 
Mente chi sa’1 vero, e pur dice il falso, SI 
può dire li falso eredendoî vero In fulto od in 





1) nio. 








MEN 


parte. Simo difrenza | Latini facevano {ra 
mentiri © mendazium dicere. P. Nigidio Figu- 
lo: Qui mentitur, ipse non falsus ei sclens, 
alterum fallere conatur; qui mendacium dicit, 
ipse inscius el ignarus veri, falitur.. Haque 
elr bonus praestare dedet. ut non mentiatur; 
prudens, ne mendacium dicat, 

— Meallro è Inventare cosa falsa, asseve- 
raria. Un sì 0 un no serve a dire bugia; nò 
quella è propriamente menzogna. — a. — 








Mendace , Menzognero. 


Mendaca è un po'mano. Può Il mendaelo]es- 
sero credato cosa in parle vera da chi lo dice; 
la menzogna ha con sè la coscienza del falso. 
Inoltro, mendace più sovente s'appiica alle co- 
se, che menzognero non soglia (1). 


Menzognero, Meniilore, Mendace, Bugiardo. 


— Menzognero par ch' indichi meglio l'abi- 
tudine di mentire; mentitore, l'atto. Menzo- 
nero, Inoltre, dinola più profonda malizia: 
mealiloro può non essere tale che per debo- 
lezza. 

Quando a taluno si vuo! daro una mentita, si 
chiama mentitore, non menzognaro. DI ciò può 
essere ragione anche l'uso grammalico : chè 
menzognero è adieltivo più propriamente ; 
mentitore, più propriamente sostantivo. Un 
menlitore è credalo dal più uomo menzogno- 
ro, enongli si dà fedo ancho quando 0'dico 
Il vero. — romani — 

— Menlitore è dell’uomo, mendace anche 
dello cose. Mondo mendace, fortuna mendace, 
parola mendace, privilegi. mendaci , scienza 
mendace; cioè fallace, che può ingannare. 

‘Uomo mendace da mentitor differisce. Men- 
dace è ogni uomo, In quanto di sua natura può 
essorlo: omnis Aomo mendaz; mentitore è chi 
mentisce in allo. SI può esser mentitori senza 
volerlo, e esserlo anche di rado. Chi è men- 
zognero, al contrario, dico il falso per uso © 
perchè vuole. — nea: — 

— La bugia è della talvolta senza malizia 
profonda, per levarsi d'impaclo, per sbada- 
taggino, per leggerezza; la menzogna è più de- 
liberata, d'ordinario, © più rea. Lo bugielto da 
ragazzi, e Je bugluzze dello donno non sono 
menzogne proprio. 

‘81 dà scherzando a taluno del bugiardo, non 
del mentitore, se non per offesa. La menzo- 
gna desta odio; la bugia, disprezzo. 


(1 Onazio: Mendar infamia. 
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L°'ipocrisia è menzogna perpeluî 
si chiamerebbe bugia. — a. — 

— Ruga, è or più di menzogna, ora meno. 
Ma lo menzogne delle per salvare un inno- 
cento, 0 per gravare sè stesso di colpa non 
‘sua, si chiamano talvolta menzogne onorate (1).. 
Nessuna menzogna è veramente onorata , © 
conviene trovar modo di giovare allrai senz'of- 
fendere Il vero. Ma ad ogni modo, tall men- 
2ogne non si potrebbero chiamare bugie. 

Baglardo, quando s’applica a cosa, pare più 
orto di mendace: scuso bugiardo diremo; noo, 
mendaci. Grandezza bugiarda è più che men» 
dace. CIÒ ci'è mendace, manca al bisogno e cl 
tradisce; ciò ch'è bugiardo, tradisco vilment 
I heni del mondo sono mendaet , lo sue gran- 
dezze Dugiarde : perchè que' beni son quali la 
natura li ha fatt, © l'inganno è nell'uomo che 
troppo no spera; ma lo grandezze del mondo 
promettono molto di sè, © poco allendono, 0 
nulla. 

Falsità non è contrario di verità: si può diro 
‘una falsità senza saperlo; dove, menzogna e bo- 
gia esprimono Intenzione, 0 seria 0 scherzevole, 
di faro altrui eredero ll falso. — momanr — 





MERCANTE, NecozusrE, ComuenciaNTE. 
* — Negozianie, chi per guadagnare spedisce 
in diverse parli danaro o mercanzie. Anche Il 
banchiere è negoziante. Mercante, chi compra 
e rivonde cose d'uso comune, per comodo al- 
trui, © per suo proprio guadagno. Commer- 
clanle è generico: ma nè questo nè nego- 
‘zlanto suol dirsi di mercante Iroppo povero; 
nè a chi vende coso di picciol pregio , veruno 
del tre vocaboli i converrebbe. Merclalo, mer- 
ciaiuolo, rivenditoro, (reccone, barulio, espri 
mono | bassi © gi’ in0mi gradi della mercalu- 
ra (2). — rosmmoni — 


‘MERCANTILE, Mencitono. 
— Mercantile, ch'è di mercanti, da mer- 
canti; mereatorio, a uso di mercare. Piazza, 
tavola, sile mercantile; nave mercatoria. Il 
secondo è latinismo infrequente. = vosrscesta = 


'MERCÈ , Miseniconpis. 
— Mercà, modo della lingua scrilta, e da 
usarsi con parsimonia. SI domanda mercè per 
falli 0 mall men gravi ; s'impiora misericordia 
In bisogni © pericoli ben più urgenti. Si do- 











(1) Afagnantma menzogna , chiamò quella di 

Softonla ll Tasso, e non avrebbo detto bugia. - 

Mentognera chiatzano gli amanti la donna Toro 
Rae > 
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MER 


manda mered all'uom più forte; s'implora la 
misericordia di Dio. — a. — 


2187. *MERCEDE, Parto, 
— dl premio si dà non a compenso di fall 
ca, ma a ricognizione di merito; la mercede, 
al lavoro. E anche quando mereede, per csten-. 
slone , acquista senso più affine a premio, senti- 
pre ne differisce un bo", In quanto che la merce- 
do, sempre più simile al pagamento, fa l'uomo 
tadenne, per dir cosi; il premio, anzi che retri- 
bulre, compensa onorando. La lode è premio 
persé sola, nà i polrebbe chiamar mercede. ll 
bene altral è al buono ampia mercede d'ogni 
fatica e alfinno. Dice Iddio all'uomo: l'sono 
tua mercedo ampia assal. 
Il premmio, giova osservarlo ancor più chia- 
ramente, può essere di sole parole 0 dimo-, 
trazioni d'onore; la mercede è ne'fatll.=a.= 





2188. ‘MERETRICE, Paostrrera. 
- La meretrice guadagna del corpo suo, me- 
retur; la prostituta per guadagno o per libi- 
dibo, sl metto In mostra, e provoca a sozzure: 
prostat: è più comune, più sfociata. Taide mo- 
retrice, Alessatina prostituta, Ogal abbraccia- 
mento venale è meretricio; prostluzione non è. 
Quelle che, non per. mestre ma per vizio, si 
danno al primo che capila son prostitute; più 
vil delle merelrici d'assi. Lo merelrici. di 
caro prezzo non son prostilute; lo proslilulo 
dafgealtorì o da'marii, che nulla guadagnan 
per sé, non meritano l'altro nome, Le prosti- 
tute nel templi pagani per atto di devozione, 
moretriei non s000; © sl credevano fare opera 
meritoria. 
Nel traslato, diremo meretrcil gl ornamenti 
dol dire, lisca, afttati; © diromo= pros 
tuire l'ingegno al potenti. 














2159. “MERITARE , sem MEnITEVOLE. 
II socondo ha più sovente buon senso; il 
primo, e buono © reo. Si merila o la corona 
0 la forca : eur merilevole della gogna, par- 
rebbe strano. 





2190. ‘MERITO, Mento. 
— Mferto è del verso; ma neppure nel verso 

dlrebbesi merlo per la sostanza della causa, e in 

alcuni allri sensi che merito ha. = voceientta - 


2191. “MESCOLARE , Conromnene. 
MescoLanza , Conrusioni 
AescoLanza , RitescoLAMENTO | MustioNe. 

— Dov'è confusione, è mescolanza: nou sem- 
pro viceversa. SI mescolano cose Insieme che 
non si possono dire confuse. Idoe confuso, di- 
ciamo ; non già, mescolate. 
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La mescolanza può esser difetto e non essere. 
Confondere indica pià propriamente compe- 

netrazione o mescolamento più forte, Contu- 

sione ha più sensi {raslali. — nomam — 

— Confusione sl oppone a ordine; mesco- 
lonza a schiettezza. — samanuscamsi — 

— Mescolanza , ollre al senso generale di 
cose mescolate Insieme , dicesi segnatamente 
una bevanda composta di più liquori spiritosi, 
como acquavilo anaciata, © simili, che si ven 
do nelle mescite © da” fabaccat.. 

Afitione è l'atto di mescore Insleme più 
cosa senz' ordine. 

Rimescolamento dicesi specialmente quella 
turbazione chio viene da paura e sbigotlimento 
subiti, da cosa che faccia rimescolare ll sa 
que. 














MESSAGGERO , Nuxzio. 
— Messaggero è nome generico di chi porta 
messaggi privati o pubblici, 11 nunzio nell'uso 
delle [ragedle antiche si sa qual uMeio avesse, e 
quale lo abbia nel governo pontificio. = noman 





MESTIERE , Mastino, Mestien. 

— tn senso affine ad arie diciamo mestiere, e 
più raro mestiero ; non mestieri. Nolla frase é di 
mestieri, mestiero non s'usa più. = vasmessia — 


MESTIERE, Promise, Arre. 
— Mestiere riguarda la materiale falica 
professione, lo stato a cui l'uomo si dedica con 
scopo più nobile che. quello. del materiale 
lavoro; arie, l'abilità o l'attitudine. Il mestiere 
fn l'operaio la professione colloca l'uomo in 
tale 0 tal ordino sociale; l'arte costituisce 
l'arligiano , l'artista, l'uomo abile, esperto. 
Nel mesllero sono lavori di mano nella pro- 
fossione, fatieho della persona, della mento, e 
prove di virtù ; nell'arte, Il lavoro della mano 
Insieme, o dello spirito solo. Mestiere del fale- 
gname; professione dell'arsocalo; aria del ma- 
gnano, dello scultore; arte poetica ed ora- 
torta. 
La voco mestiere può essere nobilitata dal- 
r'accompagnamonto; come: il mestiere del 
mi. La voce professione ha dall'origine sua 
senso più largo, © indica qualunque dottrina 0 
sella 0 principio l'uomo apertamente profesi. 
Far professione d'incredulità, e simile. La vo- 
co arte s'adopra per [ndicare qualunque siasi 
perizia od abilità (4) ; como: l'arte d'amare. 

















‘rfchiede 








zio di mente, — Lasmntscani — 
70 
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— Mestiere aveva in antico, senso più nobile: 
comprendeva significati di ministero, dal quale 
deriva (1). E quando s'applica ad arte non 
manuale, abbassa l'idea con la qual si con- 
giunge. Così: fare l'avvocato per mestiere, 
fare il mestiere della spia, 0 della donna ve- 
nale, far quei mestiere, son modi di spregio. 

Carrer: e A distinguere alcune arti da alcuno 
altre che più propriamente si chiamerebbero 
mestieri, fu dato a quelle Il nome d'arli libe- 
ali, 0 meglio, d'arli helle. Ma non è di questa 
divisione che intendiamo discorrere presente» 
mente: vogliamo Invece vedere se sia dato 
all'uomo, © per quali mezzi, innalzare alcana 
volta il proprio mestiere alla dignità dell'arto; 
come accade, pur (roppo! assal spesso d'abbat- 
tersi In chi abbassa l’arte propria fino a rl- 
darla mestiere (2) ». 





2195, MESTIZIA , Dotone. 


Mesto, AbpoLORATO. 
Mesto , SconrENTO. 

— Dolore è più a mestizia è Il segno del do- 
lore: sovente non ha molivo nessuno, altro 
che un senso Ingrato dell'animo , quasi un mal 
essere. La meslizia si conosce a più chiari se- 
gni; Il dolore può essere chiuso dentro, © 
quando si manifesta, sl può manifestare In 
modi più varll: con le parole, con le grida , 
col pianto, co" gesti, con l’Immobilità, con la 
rabbia. — a — 

*— TN doloro è del corpo e dell'animo; la 
mestizia, tulla dell'animo. 

Dolore, nel morale, differisce da mestizia 
porch'è più grave lalvolla : © perchò la mesti- 
Ha è abiluale o più prolangata. Il dolore può 
essere d'un stante. — nomani 

*— Chi è mollo scontento, è mesto: ma può 
l'uomo essere mesto, o non avere dolerminata 
cagione di scontentezza. — vouricezza — 





2190. ‘META", Mezzo. 


— Metà dicesl della quantità in genere; mes- 
20, dello spazio , comunemente. Alla metà dell 
viaggio (3) troviamo un'osteria ; nel mezzo 
della strada i lairoa, i gabelliori, una fenditura 
del suolo, un sasso rololalo dall'alto, © simili 
impedimenti © malanni, — sousponi — 





(1) quod ministerium fuerat (del cuoco), ars 
haberi coepta. 





vita. Qu riguarda lo spazio del tempo. 
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‘METAFORA, Attzcont. 

Atteconta, SnaoLo. 

L'allegoria è metafora continuala; è una spe 
cle di parabola. Nella melafora una parola ba 
‘senso proprio; l'allra o l'altre, traslato: nell'al- 
legoria l'intera proposizione 0 l’intera compo- 
sizione veste il velo della figura; allra cosa 
dico, altra accenna. 

Simbolo dice o disegnare o far cosa che 
comprenda più sensi In uno (1); allegoria (2) 
dice una cosa, iniendendo un’altra. Il simbolo 
abbraccia tutti gli oggelli della nalura © de 
l'arte; l’allegoria non è che fn parole. C'è 
dolle frasi, de'gesti, de'disegni. simbolici: gli 
oggelli della natura son simboli di più allo 
verità. 

L'allegoria è melafora prolungata. Il stm- 
bolo raccoglie vario Ideo in nna; l'allegoria 
‘si diffonde intorno a un'idea per accennare ad 
un'altra. 

II simbolo può significare ad un tempo più 
cose; l'allegoria sola una, ollre a quella ch'è 
come il pretesto ed Il velo del concetto. Il 
simbolo, anche in parole, differisce dall'allego- 
ria, In quanlo egli è più religioso, più sacro, 
più conceltoso, più arguto: questo è un oracv- 
10; quella, una interpretazione; questo, un cu- 
mulo di molli veri; quella, il velame d'un vero 
solo; quello è mistico; questa, reltorica. 

La bibbia ha corte allegorie che son sim- 
boli, perchè ollre alla cosa allegoricamente 
rappresentata, accennano ad altre più lontane, 
più grandi. Il ‘simbolo è come Il germe d'una 
© di più allegorie; le allegorie sono simboli più 
arlifzialmento spiegati. 











METAMORFOSI, Trusronazione, Taasrisu- 
razione. 

— La prima è voce milologica: Indica | csu- 
giamenti di forma operali dagli dei della fa- 
vola. Trasformazione è voco più generale: espri- 
mo ll cambiamento non solo di forma, ma © 
dì sostanza (presa la voce forma nei senso 
scolastico) e dello qualità principali. Così tra- 
sformazione diclamo l'unirsi dell'anima in 
amore a Dio. 

La metamorfosi ha seco un'idea di mirabi- 
le, 0 (se s'intenda in senso non favoloso) di 
strano almeno, di quasi incredibile. Più, la me- 
tamorfosi abbraccia tull’intero l'oggetto; la 
trasformazione riguarda anco una parte di 
quello. Una maschera è una specie di irasfor- 
mazione anth'ossa. — noenave — 








(1) Stai 
G) ‘Atdosniiva 
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2100. ‘METTERE, Posune, Costocane. 





— Trasfigurazione è mutazione di figura, di 
eligie. Può uno trasfigurarsi © non trastor- 
marsl. La moglle di Lot fu (rasformata in una 
siatua di sale. 11 baco sì rastorma In farfalla. 
‘Trasformazione , dunque, è cambiamento s0- 
stanziale. La trasfigurazione di G. Cristo è lo 
stato di giorla In cal si mostrò a' {re apostoli. 
‘sì monte Tabor. I patimenti, le malattie, | 
vizi trasfigurano l'uomo; e pare che lo {rastor- 
mino in allro. tn quest'esempio le due voei 
non si polrebbero scambiare. La prima signi- 
ica ll cambiamento del viso la seconda ll cam- 
biamento Interno. dell'animo. E qui nollamo 
che I Toscanl, forse più comunemente ehe 
trastiguraro,, dicono, tragigurire ; e cho se 
quost’ulilmo venisse ammesso, polrebbe signi- 
Deare il principio dell'azione $ altro l'azione 
dell'e complula, © da un pezzo: trasigurire, 
‘neutro passivo; l'altro, anco attivo. - sem = 


atetamorfosi, Trasformazione. 


— Metamorfosi lia un senso speciale In isto- 
ria nalaralo : nel qual senso equivale a tra- 
sformazione , e significa il cambiamento di 
forma che certi animali principalmente gl'in- 
selli) soffrono successivamento; avanti di giun- 
ere allo siato laro perfetto, nel quale sono 
alli alla generazione. 1 passaggio dallo stato 
di broco (larva) allo stato di Dacoecio (crisa- 
1do), © da questo a quello di farfalla, sono 
MOLAIDOCIOSÌ. — cammnesemane — 





— Mellere è ll più generalo; posare è mol- 
tere adagio, con sicurezza, sì che il corpo Ivi 
posì; collocare è mellere ia luogo opportuno. 


2200. *METTERE IN APPRENSIONE, Merrenz Iv 


Tosoni, INcurEa TIMORI, Fan L'vomo Ap- 
nosso. 

— Mettere in apprensione | vale indurre 
trul in dubbio, in sospelto che possa accadergii 
qualche disgrazia. VI sono di quelli che d'ogni 
piccola cosa si mellono in apprensione. Co- 
storo si chiamano apprenieà, cioò che si pi- 
gliano d'ogni minimo che, s! turbano e te- 
mono male; difetto ordinario al temperamenti 
gracili. Mellere in limore, è più forte. A met- 
tore În apprensione, anco una parola equivo- 
ca, anco un cenno può bastare ; a mettere In 
Umore el vuol più. 

La tenerezza, la {lmidezza sono apprensive. 
Una madre si metle la apprensione se ll figlio 
tarda a (ornare a casa. Alla vista del gastigo 
uno sl mette in timore. 
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Ineuter timore, è del buon uso (1), ed a 
cenna azione forle , ed estrinseca caglon dei 
timore. Uno si può mottere in {imore da sè : 
nissuno Incute limore a sè stesso, 

Far l'uomo addosso è modo usuale, e vale 
tener soggelto altrui Intimorendolo cori minac- 
cie con sussiego ; signoreggiario, domipario. 
Questa frase accenna l'irragionevolezza di chi 
così procede, Aneo di donna che domini Il ma- 
rito, che porl! | calzoni, 














“METTERE INSIEME, Conerovane. 

— Per bono meltere insieme una macchina, 

un edifzio qualunque , bisogna congegnarne le 
parti. 

Nel congegnare vuolsi cura attenta, per porre 

ogni cosa in modo che la commetta, la com- 

aci, la entri là dove è Il suo luogo. —a. — 


*MEZZANO,, Menuurone.. 
— Mezzano, 1) sensalo 0 |l ruMano; media 
tore è mezzano a fine d'Intercedere nelle con- 
clllazioni, 0 mezzano ln faccende più nobil. 


*MEZZANO,, Mupiocte, 
— Mezzano non ha ll senso di dispregio che 

ha l’altro. Onde taluni: l'aurea mediocrità 
dissero mezzanilà, per non la confondere con la 
mediocrità intollerabilo agli del e alle pietre. 
Mediocre diciamo © mezzana statura. Ma, 
tenere una mezzana via, non, mediocre. È fra- 
tello mezzano quel ch'è ira due, minoro del- 





l'uno, maggiore dell'altro. — votriesta — 


“MIAGOLIO , Mucorara. 
— La miggolata può essere tutta di fo, © 
non più ripetuta; fl miagotio è ripetuto. La 
miagolata pare più forto: quel de'mucini me- 
glio si dirà miagolio. — voreicetza — 


MICA, Puxro, Pexto vento, Nk rosro nk 
roco, Netta, Nona nesta: 

Affca esprimo la semplice negazione: punte 
rinforza la negazione stessa. Mica nega la cosi 
in parle 0 con qualehe modicazione ; punto 
nega assolalamento e del lutto. Ecco perchè 
mica sl congiunge a frasi modificalive, © punto 
non vi starebbe. Diremo: colui non è mica 
mollo avvedato ; © non diremmo non è punto 
mollo avvedulo; ma sì: non è punto avveduto. 








Aletum incussit, = Ineutto da (n 
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Rd è perciò che punto si colloca anco in fin 
della frase; mica , meglio nel mezzo. Non è 
mica buono; non è buono punto. 

‘SI può non essere mica ragazzo, € può man- 
care ben poco a merllar questo nome. Non 
è panto ragazzo chi nolla ha di puerile In sò. 
Uno che sta bene può non essere mica ricco, 
ma gli manca moltissimo per diventare (1). 

Questo vino non è mica forte: indica che, 
50 altri lo crede forle, lo lo nego. Questo vino 
non è panto forte, Indica eb'e'non ha principio 
i forza. To non lo credo mica , si dirà di cosa 
che non el persnado; lo non lo credo panto 
di cosa che si vede chiaramente esser falsa. 
Quando si sente dir male d'altral, convien 
rispondere sempre nel primo modo; quando si 
sente dir male di certe persone e in certa ma- 
nera , si potrà usare il secondo. 

Non mi piace , può indicare un disgusto leg- 
gerissimo: è bono, ma a me non ml piace. 
Non mi piace punto, esprime disapprovazione 





non © ll punto si richiede una parola almeno. 
Ma punto talvolta si può alla stessa negazione 
preporre (3). Punto, pol, può fare a meno della 
parlicelia negaliva. V'è egli piacluto quello stile 
leccato , anticato, affaticato? Punto (4). 

Mica è più familiare , sebbene da avveduto 
scriltore possa In ogni stile usarsi con grazia (5).. 

Punto punto, così ripetato, non è senza 
vaghezza ; mica non si ripete mal (6). Panto 
sunisce al senza, non l'altro (7). 

(Chi ha panto di cuore, non rimprovera allo 
sventurato 1 suol forli. Se avete punto punto 
di senno, fale d'esser buono di coore; perché 
l'uomo tristo di cuore non è che uno stolto (8). 
To questi modi il mica non entra. 














(1) Boccaccio: Né altera né pot (conobbe pun. 
to.- FIneNztOLA : Son novelle, non son mica fa- 
vole. 

(8) Boccaceto: Non mica d'uomo di poco af: 
fare.= Non punto ha qualch'esemplo, ma nell'uso 
è ben raro. 

19) DANTE: Punto non fu da me guardare 
sciolta. 

{6 pernanca o fr mal one ne ll CA 
per merito lor punto si pieghi. Fuor di 
da giustizia eterna. Lamantscuini: Sens fulicor 
troppo i boel, e punto € DfoleM. 

(5) AMINTA : An mica un dio selvaggio. 

(9) Torni: L'acqua di fortezza vecchta, la quate 
non è punto punto Inferiore all'acque di Pira. 

în Boccaccio : Senza punto pensare. 

(8) Passavammn: Motto è da piangerne...eM 
ha punto di sentimento, BOCCACCIO : Se vo! mi vo- 
dete punto di tene, farete quello che l0 vi dirò, = 
Lambnuscutn: Se legnaiuolo è punto abile, 
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Nè punto nè poco, negazione ancora più forte. 

Nalla è anch'esso formola negaliva. Non & 
vero nulla: così famillarmente si smentisce Il 
dello altral; ed è più forte che: non è mica 
vero, o: punto vero. Nulla In questa frase non 
sl colloca sempre In fondo. 

Non parla ponto un bambino che non ha 
snodata ancora la lingua; un uomo prudento 
non parla, non dice nulla che possa nuocere 
© dispiacere. 

Mai ta avato nulla (1)1-Vaol nulla? Qui 
panto non fa. 

‘Se nulla può sull'animo vostro la voce della 
ragione, siae religioso, perché religione © ra- 
gione è tall'uno. Non si direbbe: se può panto. 

Ma punto ben s'accoppia con allri verdi, 
come ho dello, più sopra. Così, se volete nulla, 
se in nulla posso servirvI: frase equivoca , la 
qualo In teatro fa ridero ll volgo d'un riso che 
dimostra a che slen ridotte cerle cerimonie 
sociali © cerle promesse (2). 

Altro è dunque: se nulla v' occorre, coran- 
dato; allro è: comandate se non v'occorre 
nulla. Molti ci servono non se ci fa bisogno di 
nulla , ma quando nulla ci fa di bisogno. 

Nulla nulla , unito al se, si pospone anco al 
verbo; ma non, punto punto, Se nulla nulla 
veggono spirare tempesta, certi servitori. del 
principi sanno bene a che partito appiglarsi (3). 
Questa particella così ripelula s'unisco all'in e 
al per o al con: proprietà sua, non di punto (5). 





VMIDOLLA Mupouto. 
— afidolla © midollo, ta parte intima delle 
piante, e più suecosa. "Midolla spinale; non, 
midollo: midolla, 0 midollo cerebrale. Midollo, 
dell'ossa, se colle; midolia nel corpo vivo. MI- 
dolta ha plurale, l'altro no. Succhiare Il midollo; 
e, nel traslato: estrarre ll midollo d'un Ibro; 
meglio che, la midolla. Poch! giangono sino al 
midollo della sclenza : quindi molli soperbi o 
miscrodenti. 
Midolla, non midollo, di pane. — mess — 





ANGNOLARE , Fronme. 
« Nel parlare dell'ulivo © de'suol fiori...nol 
abbiamo due termini che non veggio si usino 





(1) Boccaccio : Porre egli esere ch do avessi 
nulla? 

(8) Lin.sonerTi: Tu mi domandi sempre 240 
so/nulla, Come destderoso di dar nulla. 

(3) FIRENZCOLA : Come not fucclam multa nul- 
ta, € non Rann altro {n bocea: quell'altra faceva 
€ quell'altra dicevo 

(8) VITA s.EcyRAGIA : È debile come fummo al 
chi se ne fa befe; e forte come leone achi (n nulla 
QU consente. 
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negli allri frutti. Ti primo si è, che quando 
l'ultvo manda fuori quelle boccioline , nol ehia- 
miamo nel mostro parlare questo moto della 
natura, mignolare. E pol quando quelle tall 
bocce s'aprono , diciamo gli livi forire. Il che 
non mi pare che s'usì negli allri alberi, como 
dire susini, ciliegi o peschi; sebbene anch'essi, 
prima che si vengano ad aprire que'fori, seno». 
prono lo bocce. Ma non perle fengono chiuso 
fanti giorni quanto fanno gli ulivi, | quali al, 
cana volta stanno con la migna chiusa tre set.” 
timane 0 davvantaggio. Non trovo già che 1 
latini avessero vocaboli nel mostrare questa 
cosa, ma mi pare che usassero solo di dire 
fiorere oleas. Non veggo ancora d'onde sia ve- 
nota nella nostra lingua questa voce mignolare; 
chè dalla latina , onde quasi tutta ell'é uscita, 
non deriva gi ella... Questo mignolare dunque 
gli ulivi coplosamente, sebbene egli ci rallegra 
alquanto, perocchè senza questo l'uomo non si 
può promettere provento alcuno; non cl dà 
però una cerla e ferma speranza di argo frullo; 
‘nè Il fiorire ancora che seguila a quello di ne- 
cessità, ma quando prima e quando pol, secondo 
Il tempora! che va. Ché vuote il sole l'ulivo e { 
giorni caldi, a voler che la migna (4) s'apra. 
Ma pluttoslo ci promelle abbondanza Il cascare 
de lori ». Così Pier Vettori. 








come vieneil dito mignolo, forso ad esprimera! 
piccolezza di quella bocciolina che pol sarà flore. 


2208, ‘MILITE, Murane, SoLpaTO. 


Minus, SoLpatescA. 
Ali , { romani primi; sodi, quelli di 
Braccio. Soldati, le milizie moderne! gli Svlr- 
zeri in casa loro, milii; soldati fuori. 

Afititare, dicono però, di S. Stefano; soldato 
Al Cristo. — ven — 

Soldatesca ha senso di più dispregio, © lo 
merita il soldo onde nasce. Diremo: gll ordini 
delta milizia, milizia cittadina; e: l’insolenza, 
‘avarizia della soldatesca. Molta può essere la 
soldatesca In un passo, © le forzo militari fiac- 
che. L'Alfri : « Duro a solfriral Il soldatosco 
orgoglio ! » Orgoglio militare, non sarebbe né 
proprio qui nè eteace, 














2209, “MIMO , Ismuon. 


— filrione agli antichi era chi rappresentava 
con la voce e col gesto Iragedie e commedie; 








(1) tavece della migna di Pier Vettori, st usa 
ire oggi In certe province della Toscana, la mf- 
qnola che sigalfica {parmi) più la riantone delle 
bocelne che le bocelne: medesime, Le boccine, 
infatti, st dicomo £ mignoti. — Laxanvschint 
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mimo colal che Imilava co'gesti i falle co- 
stumi, © per tal guisa rappresentava un'azione 
drammatica. Istrione talvolta s'usava per mi- 
mo; non mimo per lstrione, Arnoblo: e Pan- 
lomimos, mimulos, Matriones, cantores — Quid 
pantomimi vestri, quid histiones, quid ila mi- 
morum.... multtudo 
Nell'uso presente le non son più voci scelte 
ma quasi dispregialive. EMelto forse delle opl- 
‘noni cristiane, che On dal primo dannarono 
le pagane prostituzioni ne' teatri applaudite. 
trlone, del resto, piglisi taltavia per com- 
mediante , © mimo per ballerino. — a. — 











‘MINESTRA, Zora. 

— Zuppa, pane Inlinto nel brodo 0 nel 

vino; minestra , riso, 0 paste, 0 legumi bolli 
nel brodo. — nomame — 

— Figuratamente © nello. stil familiare si 
dice, sempre in senso sinistro : essero una 
2uppa e un pan molle, di due, 0 più, che va- 
dan d'accordo in una lal cosa, 0 che al (alto 
si somiglino d'idee , di costumi. A_chi vi do- 
mandasse: chi è meglio di que’ due prepoten- 
ti? vol rispondereste: l'è (utl'una zuppa e un 
pan molle; cioè, full" @ due cattivi a un mo- 
do. Far la zuppa nel paniere, proverblo vivo 
che vale 5 affaticarsi Inutilment (1). 

L'è la medesima minestra, l'è tutta ta stes- 
sa minestra, vale che non «ì trova differenza 
da cosa a cosa, da maniera a maniera; 0 via 
discorrendo. E siccome minestra gii è un 
piatto da fatt’ giorni, così ha un uso estesis» 
simo nella frase: l'è una minestra...'è una 
certa minestra che non mi piaco punto. E 
s'Intende di qualunque sia cosa, affare, ma- 
teria. In questo senso il Reni disse: € Una 
materia astralla, una minestra Cho non la 
può capire ogni scodella ». Ma, ripelo, son 
modi bass, — meane — 











*MINISTRARE , AmonismunE. 
— 11 primo Indica soggezione; ll secondo sog- 
gezione dall'un lato, dall'altro autorità. S'am- 
ministrano le pubbliche rendite , perchè so ne 
‘deverender conto; ma per amministrarie con- 
viene avere l'autorità ch'è richiesta a lare. 
— Sì miniatra servendo , porgendo , dando a 
imministra porgendo e distribuendo 
© ordinando e reggendo. Cavalca : € Questi 
ministri. della chiesa ll quall sono mello oc- 
copati In ministrare ll sagramenti, ed {n am- 
ministrare ll popoll ». — ocisoni — 











1) Browannor 
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2212. “MINORE , [nmatoî 
— Inferiore di grado, di dignità, di forza. 
Prezzo, qualità inferiore. Minore è più gene- 
rale. Minore d'età più sovente che, Inferiore; 
esta come sostanilvo, che l'altro non potrebbe. 
Pol, fratello minore; egli è Il minore, sol- 
tnteso fratelto. 
Minore dices! meglio della quantità 
di qualità. — men — 





l'altro, 





2219. ‘MINUTO, Texve, Sormie. 
— Minulo esprimo piccolezza in tutte lo di- 
mensioni; solte suppono una cerla lunghezza. 

Grano minuto; flo sottile. — cmanp — 
— Minuto dell'estensione ; fenue dell'Inten- 
sione; sollile della grosserza. — voteicesta — 





2314, *MINUZIA, Misenta, BacarresLA. 
— Minuzia, cosa di leggler momento, piccola 
rispetto alla cosa della quale si tralta. Pagat- 
della, cosa cho non ha valore o poco. Miseria, 
cosa da far pietà per la piccolezza. — a. — 








Mavvrezza, Movvazioua, Mi 
Nurena , MisoraGLI 

Minuziosità è l'abuso fnatile delle minutezze: 
la minaziosità è nell'uomo; la minutezza è 
nella cosa. Ognun sa, le scienze ele arti, Il 
buono ed Il bello essere quasi composti di mi- 
nulezzo utili, lmovitabili, amene. 

Minuzzaglia, quando non ha senso corporeo, 
vale minuziosità riguardanti l'esposizione d'una 
doltrina, d'un fatto. I romanzi. moderni son 
pieni di minuzzaglio; © molti nella minuzzagiia 
pongono la bellezza. La poesia d'Omero è di- 
siiata da minutezzo che dipiogono la natura 
1 tempi: ne'greci degeneratl comincia l'amore 
per la minuziosità. Claudiano , Slazio ed altri 
vanno allo mianzzaglie. 

Minuterie, dice ll Cellini, sono anolla, pen- 
denli (1). Afinulaglia è congerie di cose mi- 
nuto, di poco pregio. Usasi anco (ma gli è 
modo non cristiano © non civile) per plebe 
minuta. 





2210, *MINUZZOLO, Bacioro, Baiciota. 
—Bricioo, minuzzoo di cosa rotta 0 sper- 
gala (2), per lo più da mangiare. Minuzzoto è 
più GEDEFAIG. — vorricsata — 
— Briiola si usa per lo più nol loralo, con 
torza di nome collelivo, © e"Intende de mb 
nuzzalipicollsimi del pane. — rotssoni — 





{1 Rispondo a quincatteries. 
{9I Reiser. 
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SMIRA, Scoro, Rexsiciio. 

Mu, Vista, Scoro, Free. 

— Afira è l'atto del mirare la dirittura del- 
occhio, della mano, della mente all'oggetto. 
Scopo, Il punto al quale si mira. Onde dire- 
mo: mirare a uno scopo; lo scopo è buono, ma 
non diritta la mira. Scopo è Il fine, mira gli 
è Hi mezzo. 

Bersaglio, nel proprio, è quel segno al quale 
31 tira, è una specie di scopo. Pulci: « Pose 
‘al bersaglio fa mira ». Nel trastato, bersaglio 
indica scopo ostile. Bersaglio all'invidia , alla 
calunnia , agli scherni. Bersaglio, nel tra- 
sato, dicesi per lo più di persone ; scopo , di 
cose. 

11 buono si propone il bene allrat per Iscopo, 
non già per bersaglio. La vendetta è scopo del 
malvagio, che pon l'offensore quasi bersaglio 
all'ira stà. — nomani — 

— La cista è meno determinata della mira; 
to scopo è fl punto a cul si dirizza la mira. 
Fine è scopo morale, intelleltuale, Immate- 
riale insomm: 








*MISERIA,, Axcosmia. 

— Anqustia è mem di miseria. Può ll ricco 
trovarsi in angustfa per mancanza del danaro 
necessario alle suo molle spese. Quando an- 
gustia ba senso meramente alfine a dolore, 
quivi ancora gli è men di riserta. Un dubbio 
un sospetto fengono l’uomo in angustia; mi- 
sero non sempre lo fanno. — a. — 

— aliserabile è più. Non ogni Ineliità è cro- 
data tale da cccilare la commiserazione degli 
uomini. Ulisse errante, è infelice; Filottele è 
ulserabile. Racine: « Mai, craint, entid; s0u- 
vent plus misérable Que fous les malnenrewe 
que mon poucoîr accable ». Quando miserabile 
Indica non altro che povertà, può essere men 
d'Infellce. — 








danaro, non sempre rende l'uomo infelice : 
P'Iafelicità più profonda è sovente relaggio del 
ricchi. — 





*MISERO, Inrzuce, TamoLito, Mescnno, 
Merian. 

Afisero esprime stato di debolezza, 0-do- 
tore corporeo 0 morale 0 sociale. Miserabile, 
alla lettera, valo degno di commiserazione, © 
ha duo sensi : 0 riguarda | beni della persona ; 





0 1 beni della virtà e dell'onore. Ha sempre 
congiunta , nell'uso, un'idea di disprezzo. 
L’aomo virtuoso, anche mendico, a parlare 
con proprietà, non dovrebbe chiamarsi mise- 
rabile. Nel senso morale, è miserabile anche 
chi non si sento punto misero. Un traditore 
fortunato non cessa però d'essere miserabile. 


217. 
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Infelice esprimo soltanto privazione di fell- 
cità: è danquo meno di misero. Se non che 
quando la miseria riguarda soltanto 1 beni 
della fortuna, l'inflicità è cosa più grave, 
perchè questa va più diritto all'animo e lo fra 
figge. Misero in quella vece par. che riguardi 
l'ettto che fa sugli altri la vista della int 
cità. Di qui viene il senso di commiserare, e 
simili P 

Meschino esprime’ miseria gretta; e non 
sempre miseria estroma, ma semplice povertà 
‘0 debolezza o piccolezza di stato 0 d'animo o 
di pensieri, 

Tribolato ha duo sensi: l'uno astratto, l'al- 
tro quasi di spregio. Nel primo, vale, affitto 
di sventure © dolori mandati da Dio per pro- 
vare l'uomo 0 per gastigario. Nel secondo, 
vale, scarso di mezzi di vivere agiato: ma, 
como dico, ha senso di cella; perchè gli uo- 
mini ridono d'ogni cosa. 








2220, *MISFATTO, Dettrro. 


— Afisfalo è commissione grave; il delitto 
è commissione, 0, secondo l'origine, omissione 
molto colpevole. Può il delitto. essere opera 
improvvisa di passione violenta ; nel misfatto 
è più dellberazione (1). — novnacs — 


2221, ‘MISTERO, Axcano, Secaaro. 


— Segrelo , cosa che «i tion separata (2) dal- 
Vallre, lontana dalla vista e dal consorzio ai- 
trul, accioceli altri. non Ja conosca. Dielamo 
altresi il segreto del cuore, il mio segreto. 

“Arcano segreto, d'ordinario, più grave e più 
alto, Afistero, più allo ancora. E sebbene nel- 
l'uso ai dica: far mistero d'una cosa , per na- 
sconderla gelosamento altrui ; e che in questo 
segrolo possa non essere alcun che d'Impor- 
tante; la frase saprà di francese. In un senso 
burievole © satirico al più , diremo fare mi- 
seri, per celare cos 0 ovvie o poco Impor= 
tanti; «e far credere che mistero sia laddove 
non è. — carne — 





2222. “MISTO, Musrina, Mesru. 


— Afiulo è più generale: Indica un compo- 
sto qualunque siasi di due cose 0 più , messo 
insieme con un fine 0 senza. Mistura é Il com- 
posto di duo cose o più , fallo n un fine. Afisto 
d'odori nell'aria; mistura di vini. — a. — 

— Nel proprio, mestura ; nol frastato, mi- 
stura piuttosto. Cosi l'aso odierno, L'Alferi, 
parlando della famiglia d'Edipo: « DI nomi 
orribile mistura E di morti e di sangue x. 








1) Da aggiungere! al num. 788 0 14 
3) Se-cerno. 
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Orribile mestura, suonerebbe un po' strano ; 
se non m’Inganno. — sini — 


"MITE, Besso. 

— Benigno, chi è talo por nalura; mite, 
chi non cedo alla collera all'orgoglio, 0 ad 
una anche giusta severità. Dante « El signor 
(Traiano) mi parca benigno e mile, Rispon- 
der lei con viso femperato », 

Benigno dunque è più ; è cosa più stabile: 
mite può essere 0 mostrarsi qualche volta 10- 
che l'uomo crudele 0 malvagio. — recasoni — 








‘MITIGARE, Apotcme, Mopensae ; Ter 





— dddolcire, scemare © loglere l'amarezza 
0 l'asprezza della cosa; miligare scemare o 
togliere l'austerità, la durezza spiacevole; imo- 
derare, correggere o toglie l'eccesso fempe- 
rare, correggere 0 scemarò la forza per ren- 
dere men gagliardo l'otto. 

modi contrari a qualità non piacents 0 non 
opportuna , addoleiscono : le ammende, le ri- 
forme, miligano: il freno, la regola, la potenza, 
i tempo, modera : la mistura de’ contrari, tatto 
quello che tende a diminuire lo sproporzioni 
fra le qualità, tempera, 

S'addolelsce il dolore altrui con la schietta 
espresalone di quella dispiacenza_ vera: che al 
misero è più cara d'ogni ampio: soccorso: sì 
miliga austerità d'un Instituto con le dispen- 
50: si modera la passione dell’uomo mostran- 
dogli in aspetto più vero le cose ch'egli odla e 
edi'egli ama: sl tempera lo splendore della gio- 
ria con la modestia che la rendo mono invi- 
diosa © più limpida. — noesace 

— Si miliga la forza soverchia © noclva; st 
placa lo sdegno. Nel traslato, | due verbi con- 
servano analoghe difforenzo. — vosrsestta — 











"MOBILI, Anvest, Taveezzsaîe, ScresLETTILI, 
Ros, Massena. 

Mobili, comprendo e gli arnesi 0 Jo masso- 
rile. Masterizie sono arnes! a_uso economico 
della famiglia. 4rnesî, comprende 6 | dome- 
silci © quelli d'ogni arle. Così a un dipresso 
11 Salvini. 

— Suppelletite riguarda gli arnesi di casa. 
Nel. traslato: auppelletile di cognizioni , di 
scrilli. Arnese comprende ogni cosa che serve 
all'uso; sino | vestili. Male In arnose. Tap- 

zerÎe, lello, segglole tende, utlo quant'è 
paramento. Masserizie, Il grosso addobbo di 
casa, © non povero. Mobili son tutti  denl non 
immobili, arnest, danari, derrate, anlmali 
‘ancora. Roba comprende ogni © qualunque 
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gas. 
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2226. MOCCICHINO, FazzoLetTo, PrzzuoLA. 


Pezzouna, PezzonneciA. 
Pazzvoso, Pezzouso. 

‘foecichino ha origine non troppo gentile: 
dicesi In alcani luoghi di Toscana per lo più 
del fazzoletto da naso do' bambini, che se la 
dicon co' mocci (1). 

"Tra lo persone colle sarebbe di brutto suono 
oggidi. 

Dices! lavoco fazzolelto , pessuola. Fazzo- 
lello è più comune a tulll' { diateti italtant. 
Ha il diminalivo fazzolettino , non altro: ma 
pezzuola ha pessolina vezzeggiativo, pezcoluccia 
diminutivo alquanto dispregiativo; pezzolaccia; 
pol, pezzolata, © vale fanta roba quanta ne 
capo in una pezzuola : una pezzolata d'uva, di 
pere. Da ullimo, pezzolata, colpo dato con la 
pezzuola. In questi sensi ognun vede che l'uso 
toscano è più rieco, © che non cl si può con- 
venientemento soeilulr fazzoletto. 

Ma | toscani stebsi usano e fazzolelto (3), 0 
pezzuola da naso; e fazzoletto © perzuola da 
‘sudoro (3); e fazzolelto e pezzuola da collo (4): 
0, 2 coso parl, lo prescegllore! sempre ll pri- 
mo, come d’origino visibilmente più nobile (3). 
Dico visibilmente, perchè quando ll suono stesso 
della voce ne indica l'ellmologia, specialmente 
allora le proprietà elimologich convien rispet- 
tarlo. 

Nel diminutivo però, l'aso loscano ch'è molto 
preciso, e la forma slessa del vocabolo più 
corta © spedila, consiglierebbero sempre a pre- 
scegliere pezzolina a fazzolotlino. Pezzolina di 
sela al collo di una donna, pezzoluccla trila 
da sudore, pezzolaceia sudicia. 





2207. ‘MODERARE, Texpenane. 


MopemuTo , iecoito, Miscnato. 
— SI modera per lo più detraondo; sl tom 
pera equilibrando con la forza de’contraril. 


Moderato, Regolato. 


Può la regola esser non buona, e però l'atto 
regolato non essere moderato. Tatte le cose 





fazzoletto. 
18) Lam: Agli oechi han tutte dl fazzoleito.= 

AuuroRI: Con la peszuola agli occhi profertste. 
(0) Broyanori: Placemt or di contadina Tna 








, pezza; fazzoletto pare 
lacche nella VILS. Alessandro Ta sin- 
done è tradotta In fassolo; voce viva nel Veneto. 
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nella culta società paiono regolate : moderate 
‘s0n0 pochissime. 


Moderato , Misurato. 


11 primo indica il contrario dell'eccesso; 
11 secondo esprime, anco in parte, Il buon uso. 
D'un ricco, diremo: moderato nelle spese, 
porchò potrebbe eccedere , © non lo fa; d'un 
povero: misurato , perchò pensa al'avveniro, 
© si riguarda non solo dal soverchio , ma anco 
dal non necessario. Parla moderato chi po- 
trebbo parlare più allo, © si rattiene: parla 
misurato non solo chi usa fulla la pradenza 
per non trasmodare | ma chi rispelta le più 
dellcate convenienze, fin quelle della proprietà 
0 dell'acconcezza del dire. 





‘MODERAZIONE, Mopest, Trennanzi. 
— Modestia > non allo sentimento di sè, 
della virtù © del merito proprio; non basso 
della virtà e del merito altrul. Temperanza, 
virtà contraria ad ogni disordinato appetito, 
specialmente de'piaceri de'sensi. Moderazione, 
abito di contenersi al di qua d'ogni troppo. 

La nalura ha dala la modestia per compagna 
alle donne: la legge © l'istato della propria 
conservazione raccomandano la (emperanza 
la moderazione appare necessaria alla ragione 
esercitala nelle prove difficili della vita. La 
modestia è lode de'giovani ben alleratt: la t 
peranza è dote d'ogni savia persona , © basta 
talvolta una malattia venuta dal vit contra 
rio a fare temporante ll più oslinalo stravir- 
zalore: ma la moderazione è virtù così rara 
ne'polenti , che a porla presso loro in onore 
non bastano talvolta 1 ripetuli colpi dell'av- 
versa fortuna. Bella virtù ch'è for di razione, 
guardiana di pace, raggio di celeste saviezza , 
Iuce al coi paragone s'oscurano [lampi de'vio 
Jenti conquistateri. 

Ta (emperanza, abbiam dello, regola più 
‘spesso la gola e la libidine : ma la moderazione 
comanda l'ubbidienza di tutti | mott dell'animo, 
© fin de'più nobili sentimenti. Ell'è una tem- 
peranza sovrana che proibisce ogni ebbrezza, 
contiene ogni entusiasmo soverchio, regola Il 
troppo ardor del sapere, il {roppo zeo del bene, 
assegna alla giustizia { suol confini fra 
slerità © la crudeltà, la vendetta e la pena. 

Iniravvedata e desiderata piuttostochè pra- 
ticata dagli antichi filosofi, la moderazione 
fa quasi rivelata dalle parolo © dalle istilu- 
zioni cristiane. La modestia © la temperanza 
possono essere in parte qualità naturali : ma 
la moderazione è difficile acquisto di religiose 























è meditate virtà. Ond'ella è ignota a° popoll 
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selvaggi presso 21 quali sovento la modestia 
e la temperanza sono In pregio. E dovrebbe 
la moderazione essere consigliera costante a 
coloro segnalamente che reggono ll destino 
degli nomini con l'autorità della parola © con 
quella del ferro. 

Fu lemperanto © modesto Alessandro nella 
tenda dello donne Persiane ; moderato non fu 
mai nel rovinoso suo corso. DI moderazione 
qualche nobile esempio offerso Tito. 

La moderazione è forte © severa : comballe 
passioni ford; lira, l'ambizione, la superbia: 
© però s'accosta al generosi, non già per Ilac- 
carli © riduril a mediocrità , ma per farli più 
grandi. Resplola da essi, dimealicata, gli ab- 
bandona al lempo, che con flora vicenda gli 
aalza dal Campidoglio per lo balze della rupo 
Tarpea , 0 da uno splendido (rono allo scoglio 
di sant Elena. 

La moderazione tollera la dispita e la con- 
tradizione; ma ogni eccesso negli atll, ogni 
esagerazione nelle parole condanna : slede tal-. 
volla ne' consigli o ne'pariamenti, ma n° è ben 
tosto cacciala dal ciamori e dalle gelosie delle 
parli, che (raggono la cosa pubblica In estrema 
rovina, Il nobile significato di questa voce oggi 
meno che mal dimosira d'essere Inteso, 0 
l'alla vietò va raminga chlamando chi la rac- 
cOlga. — onasn — 


2229, ‘MODESTIA, Decawza, Cosreoxo, RireoNo, 


Compostezzi, Puooa. 

— Il pudore sì perila di pur mostrarsi; il 
ritegno non si lascia vedere che a-mezzo; la 
modestia non cura di farsi vedere. tl pudoro 
è un sentimento che fa l'uom da lontano ac- 
corto d'ogni pensiero, d'ogni atto men che 
degno: la modestia è una virtù; ll contegno è 
condizione necessaria per non dispiacere e non 
ristuccare. 

La compostezza fa le donne guardingle nelle 
maniero; Il pudore, negli alti, negli sguardi, 
ne'discorsi ll contegno, ne'gesli © nel porta- 
mento; la decenza, negli abili, © nel resto 
delle esterne cose ; la modesita, ne'sentimenti 
segreti, © negî'indizil più o mono chjari d'essi 
sentimenti. 

La modestia fugge di comparire , d'essere 
osservata; la compostezza si mostra raccolta 
In sè; il contegno s'arma di gravità; la decenza 
4 sollecita a fuggire ogn' inconventenza e lor- 
dura ; ll pudore arrossisce © tace. 

La decenza è diligonto, la compostezza cir- 
cospelta, il contegno è severo , la modestia è 
timida, l pudore ombroso selvatichetlo. 11 pu- 
«ore è dimostrazione quasi Invelontaria del can- 
doro dell'anima , ll quale paventa il male non 
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nolo ; la decenza, è legge sociale, varia nelle 
vario civiltà; la modestia è dovero di ciascuna 
persona; ll contegno è guardiano 0 del pudore 
© della digaltà; la compostezza viene dall’abilo 
di educazione viriuosa e accarala. La decenza, 
U contegno, la compostezza e Il pudore, an- 
chiesi sono apparenzo © Indizl di viri 
virtà proprio si è la modestia, la quale ha per. 
altro il padore a compagno. Quindi col dar lode 
di decenza, di compostezza © di contegno ad 
una persona, non l'avral ancor defla modesta 
nè pudica. 

Parlando non di donna ma d'uomo, le due 
voci mulano in parle significato. Modesila vale 
innocenza, e vale umiltà: alla modestia umile 
s'oppone vanagiorioso © simili. Alla modestia 
fanocente s'oppono sboccato; al pudore s'op- 
pone la sfronlatezza. Il contegno nello donne 
è ispirato dalla modestia; negli uomini è gra- 
vilà talvolta soverchia, © dà nel sussiogo, e 
nell'affeltato. — 











“MODESTIA, Una”. 
La modestia è virtù umar 
cristiana. L'uomo grande è naturalmente , ne- 
cessarlamento modesto: ma molto gli manca 
tuttavia ad esser umile. Il modesto conosce la 
propria debolezza , diflida di sè; l'umile sa, 
sente, godo di confessare che non ha forza la 
quale non gli venga da Dio, © da Dio ferma- 
mento la spera. 








*MODO AYVERBIALE, Avreasio. 
L'averdio è una sola parola : caramente, 
altamente; il modo avverbiale è composto d'una 
propesizione con dietrole un sostantivo : con 
amore, con fed@ 

L'avverbio determina Il modo o la misura 
dell'azione espressa dal verbo, © fa ad esso 
verbo quello che fa l'addiettivo al sostantivo. 
L'avverbio modifica l'idea del verbo, © s"in- 
corpora, per cosi dire, a quella; la frase avver- 
biale è più accessoria all'idea dal verbo an- 
nunziata. Dell'uomo che operò saviamente, 
l'operazione fa savia, fu tutta savia: non si 
può separare l'idea dell'opera sua dall'idea di 
savlezza. Dell'uomo che operò con saviezza , 
l'operazione fa accompagnata da saviezza in 
meno o in più quantità. 

E perchè fl modo avverbialo indica retazio- 
ne direlta o indiretta , © l'avverblo relazione 
costante, però l'avserbio è più proprio ad 
esprimere l'abilo ; Il modo avverbiale, l'atto, 
Può l'arte esporre le cose con un certi 
dore, ma esporle candidamente non 
Pattelto 
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2203. ‘MODO, Mezzo. 
È francesiamo adoprare messo indistinta 
mente per modo (1). Questo esempio ne dà la 
differenza : « Il caso non sa mal tessere una 
tela continova di operazioni tra sè concordi: 
e benchè vagliasi.de'medestmi mezzi, non sa 
valerseno nel medesimi modi : che è ciò che 
cercherebbesi ad assicurare con quelli l'Istesso 

fine (2) È 


2203. *MOGLIE, Consonrz, Dowu. 
— Consorle dicesi indistinamento ed aa 
moglie ed al marito (3): maniera tutta cristia» 
nà d'intendere fl matrimonio. Ma perchè forso 
non intendevasi generalmente a questo modo, 
ta bella voco ambi divenire voce scella, e con 
levarsi in signoria, venne a perdere popola- 
rità; sicchè oggi la consorle pare una moglie 
tn guardinfante. 10 facclo voli perchè un gior- 
no e Il claballino ed ll senatore (4) dicano, la 
ria consorte, e sappiano € professino ciò che 
dicono. e ù 
Polchè la donna per | signori ventie a signi-- 
care la serva, si vergognarono di chiamare 
a questo modo la moglie. Eppur la mia donna 
era locuzione veramente signorile, e di buon 
conio: ma dacché l'Aleri ed altri l'adultera- 
rono, a'soll marill che non sappian leggere 
pare oggi onesto l'usarla. Tulli ora dicono: la 
mia moglie ; e benchè moglie nell'origine la- 
tina fosse quasi donna senza dignità, mi piace 
questo modo più assai che non fl chiamaria, 
como fanno | marili oltramontani, madame 
col casato: usanza sgualala, che sembra fo- 
gliero al matrimonio con l'intimità ogni gra- 
zia, © con la grazia ogni altezza; © per cul 
la signora di casa viene a confondersi con le 
altre che si radanano nel salon. Dicano dun 
quo | marili, cosi alla buona la mia moglie, 
+ sinchè non lornino n credilo e donna © con- 
sorte. — carro — 





2204, *MOINE , Canezze. 

i fa le moîne per oltenere un intento , 
anche con un poco d°Inganno : le carezze son 
d'ordinario più affeltuose. Si fanno a”grandi e 











{1) E molto peggior franceslsmo è usar mezz 
in senso di danaro, © di capacità ntellettuale 
come odesi troppo spesso: uomo di mezzi, 0 che 
na mezzi. — A. — 

(8) Sxenent: Ineredato, VIII. 

13) Consorli però non sì direbbe per Indicare 
tnsteme ambo 1 conlugi. Consort Ra ll senso di- 
eblarato all'articolo Parenti, 

6) Noi: La (lustrissima stgnora marchesa 
sua consorte. 
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a'fanciulit. Le motno non afanetulli, perchè 
tant'arte non è bisogno per dominaril, © per- 
chè poco I fanciulli hanno da dare a'malvagi. 
SÌ fanno carezze, non moino, alle besile. 


“MOLE , Maccuna. 
— Mole dico solamento grandezza grave ; la 
machina è costrutta con arte o dall'uomo o 
da Dio. Un gran sasso, una colonna , una lor- 
re, son moll. Una macchina grando è molo. 
— Mole, nel traslato, per Importanza (1); 
macchina , per Irovato ingegnoso , ma sempre 
dn cattiva parle, a fine d'ingannare, 0 di nu 
cere. — rouso; 





MOLLE, atonnino, Sormcs. 
Monnezza , Mortezza. 


Morbido , Molle. 


— Morbido, di mollezza per lo più naturale: 
è quella specie di mollezza ch'è contraria al 
ruvido, al duro. Morbida diclamo la pelle , lo 
juindi morbido un letto, e simili cose. 
Molle, di grande morbidezza e troppo ce- 
devole: o di stato liquido, 0 di corpo impro- 
nato 0 sparso di un liquido. — a. — 








Sofie, Morbido. 


— Soffice, che, compresso, cede soavemente: 
guancia, cuscini, materasso, e simili. SoMice 
è una speeto di morbidezza , non l'unica. 
Morbide le carni, non sofci; morbidi 1 
capelli; morbido un panno. C'è de' corpi sofci 
© non morbidi, come | corpi elastici che non 
sieno composti o ripieni di maleria tenera. 
Sofce riguarda ll fatto di tutto il corpo, 
per meglio dire la pressione; morbido, Il 
atto specialmente della mano. — nomam — 


7 Alordidezza , Molezza. 

— Molle ha più sensi traslal!; morbido , po- 
chi. E mprbidezze, per agli, dice meno di mol- 
lezie, che accenna allo sAlbramento e alla cor- 
razione dell'animo. — rotsooni — 


-MOLTI, Pu. 
— Opposto di molti gli è pochi; uno, di più. 
Molti dunque ha più largo senso. 


{i cano: DI sì gran mole Fu dl dar prinet 





pio elta Romana gente! 
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Duo sono più; non son molti. Dramma 
composto da più autori insieme, è diMelle 
riesca bene : un dramma, perchè sla gludicato 
bene, dev'essere In molli luoghi rappresen- 
tato, 0 la tompi diversi. — erano — 


2298. ‘MOLTITUDINE , Torna. 


— Moltitudine, gran numero d'uomibI, 0 
di cose: turba, molliludino d'enti anim 
per lo più, agiiata © commossa. Così. distin* 
guovano | greci mia% da dlev. — a. — 





2399, “MOLTO, Base. 


Afollo, afferma ; dene aggiunge quasi un allo: 
d'ammirazione. C'è della gente mollo Dalorda 
tn questa vallo di sbadigli la Provvidenza è ben 
grando! Quando | duo avverbli s'adoprano ad 
Ironia, molto indica meglio difetto; 0 bene, ec- 
cesso. Se v'alterreto ad Aristolelo, avrete dello 
poesio originali di molto, Per veder nelle regolo 
1 pantelli necessarii dell'ingegno, e' bisogna es- 
sere ben modesto. È 


2240. ‘MOMENTANEO , Capuco. 


— Momentaneo, che dura poco ; caduco , che 
finisce © cade presto. Un fenomeno è momen- 
taneo 0 caduco. Mollo cose caduche durano 
più d'uno 0 pochi momenti. — amsnosos: — 

— Momentaneo dolore, diciamo; ©: città 
caduca; non già: caduco dolore: città momer- 
tanea. — vosricna — 





"MOMENTO , Istar. 
— Iilante è più breve. Talvolta momento si 
prende per uno spazio di tempo non piccolo. 


2342. ‘MONASTERO, Covvento, Bapta. 


— Luoghi dove religiosi d’ordinI regolari vi- 
vono vita comune. Badia, più propriamente, 
ricetto di monaci, Il cui capo ha tolo d'abalo 
‘6 onori sovente di mitria e di pastorale. Dalla 
ricchezza di certe badio venne l'epiteto di, 
Badiate. 

‘Monastero, ln antico, ogni chiesa con casa 
da abitarvi due patroni di quella chieri o no. 
Monastero, oggidi, convento di ‘donne che vi- 
vono sotto regola, sia di monacl sla di frati. 

Convento, non di monaci ma di frall degli 
ordini di Francesco, Domenico, Agostino, del 
Carmine. — naverni — 


2149. ‘MONDO, Netto, Pono, PRETTO. 


— SI monda una frutta, sbucclandola: 
nettano l'erbo; si purificano | metalli. 

Mondo, quand'è più affine a netto, significa 
nettezza più accurata, più intera. 
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Puro esprimo talvolta la sempilettà o unità 
della sostanza; © così diciamo: acqua pura. 
Alte è: acqua pura ; alle’ è: aequa pulita. Ac 
que monde, disse Dante, ma ora non usereb- 
esi in prosa. Immonde sì. — nomast — 

— Mondo, da cul fu tolla la materia cstra- 
nea. Nello, palito da lordura. Paro, che non 
contieno sostanza men pregiabilo della propria. 
Oro puro, che non è misto con altro. Catfè puro. 
Del vino dicesi prello. — vormentta — 








‘MONDO, Szcoso. 
Mosno, Soci 
Chi nonè addetto a ordine religioso vive nel. 
secolo, ma può non viver nel mondo. Quindi, 
! sacerdoti secolari. 

In altro senso, secolo esprime la vanità delle 
cose profano ; mondo, ll pericolo del trattarie. 
Può l'uomo spendere ll fempo nelle cose del 
secolo, usarle a beno © nobiliarie: chi butla 
nel mondo, abbraccia | pregiudizi l Iul iolet- 
Jeltuali e morali. 

— Mondo, paragonato con società, ha senso” 
più largo. Nel mondo è difcilo mantenere fama 
di probo senza spiacere al men buoni 0 prima 

‘è pol: nella società, gli è diMelto piacere senza 
mal usaro dissimulazione 0 menzogna. 

Mondo comprende fulto le relazioni della 
vita; società , quello del conversare segnata- 
mento (1). Gi' Incomodl © 1 piaceri del mondo, 
la così delta società Il raffina. SI può © mollo 
operare e grandi coso nel mondo, senz'entrare 
in queil angusto cerchio del mondo che chia- 
mano socletà. — 





-MONOLOGO,, Sotttoguo. 

— Sollloguio, voce lalina; monologo, voce 
greca: Il discorso d'uomo che paria: solo da 
sè. Nell'uso, Il monologo è del dramma; ll so- 
Iioquio, della vita. Monologhi dell'Alfiri; soll- 
louil di S. Agostino. 

A sollloquio s’oppone colloquio; a monologo, 
dialogo. 

Il teatralo talvolli dicesi soliloquio; il co 
mune non si dice monologo. — noesaco — 


'MONTA NINO , Moxraanvoto , Mowracnoso. 
— Momianino , di monte; monfagnuolo, che 
abita fl monte, 0 o coltiva. Così diconsi 1 con- 
tadini dell'alto, rispetto a quelli del piano. 
Mondagnosa, l lnogo ove sono montagne. — as- 





(1) Ma il diro così assolutamente società per 








convenazione, crocchio, è francesismo di quelli 
‘ho Imbastardiscono la lingua non meno che 1 
costumi. = A. — 
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2217. ‘MONTARE, Sum 


MON 





— SI sale una scala; sI monta a cavallo, in 
barca. 

‘Afontare esprime l'allo del giungere ad un 
panto più allo; salire esprimo l'alto del ten- 
dervi. — a. — 

— Sallre è più vario. SI salo pur colta voce 
quando da un tuono gravo si va ad uno più 
acuto, SI sale col pensiero a Dio, © simili. 
proverbio vivo: « Il mondo è fallo a scale, 
Chi vi scendo © chi vi sale »; anche sonza la 
rima non ammelterebbe l'allra voce.- mami - 








2248. ‘MONTE, Moxriasa. 


— Montagna presenta meglio | dea Indeter- 
minata della giacilura del terreno ; monie s'ap- 
plica a {ale o tal luogo nominato. I monti PI- 

Po, quando s'ha a indicare una serie 0 ca- 
tena di monti, dicesi bene montagna. Le mon- 
tagno della Svizzera, © simil. 

Inoltre, montagna indica sovente luogo più 
selvaggio più erlo. 

Monte ha più sensi traslali. — moman: — 

— Monte s'adopra assolutamente col nome: 
monte Sinal , monle Parnaso; montagna ri- 
chiedo Il di 

Montagna ha senso (alvolta di più monti ln- 
sieme; © così diciamo: paese di montagna, n 
roootagna , © simili. — 

— A monte s'oppone vallo; a montagna, pla-. 
NOTA: NON SEME DETÒ, — vocrscetta — 











2249. ‘MONTONE, Antere. 


— Nol senso proprlo, montone è il comone; 
ariete è più raro. Nell'astronomia è più comu- 
ne arfele. Nel militare altresi : onde arielare, 
L'ariete, macchina idraulica , non si dirà mon- 
tone; né un buon montone (nel traslato nolo) 
si dovrà dire ariete. Carne di montone, pelle 
di montone; salto del montone , come | ca- 
vallerizzi dicono. — vocrsessta — 

Da montone, montoncÌno; e: viso di monton- 
cino, quelli che sono tra Il raccolto, l'imbron- 
clato, ll mansuelo, e llcapone. Care donne per 
ordinario, ma pazzo. 





2250. ‘MORIRE, Semune. 


— Spirare è l'atto del mandare l'ultimo spi- 
ito: e però indica d'ordinario morte tranquilla. 
Non si dirà forse bene d'un idrofobo, d'un fe- 
rito In ballaglia, d'uno strozzato, d'un anne- 
galo, d'un colto dal fulmini 





2251. *MORMORIO , Bisicuo. 


— Ni mormorio è più sovente di maggior 
suono. Mormora îl mare, la foresta, al ventre 
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di grossa procella (1), Mormorio leggero, come 
di labbra sommessamente parlanti, è bisbiglio. 


MORTALE, Monrirzzo. 
— Morlale, che può dar morle ; mortifero, 
che la porta di certo. Colpo mortale, mortale 
malattia, non sempre tolgon la vita. 
Morlifero, Inoltre, può esprimere la cagione 
mediata di morte. Contatto morlifero. - nomara = 


MOSTRARE, Aporrane. 
— S'addila una cosa indicando: col dito là 
dov'ell'è; sl può mostrare senza additare. 
Mostrare lalvolla è più compiuto. SI mostra 
la cosa mellendola sollo gli occhi, sotto Il viso 
quasi. SI può prima addilare , © mostrare pol. 
TI addito la selva; ora ti mostrerò da che 
parto devi pigliare. 
Addilare non ha tanti sensi Urastll.- 





‘MOTIVO, Rucione. 
— Non tutto ciò che muove l’uomo a faro, 

a dire, a pensare, è ragionevole. Il Troublet , 
parlando del discorso dal La Bruyére recilato 
all'Accademia, lo loda; e dice: - Il Fontenelle 
non lo giudicava così; « Mais l avait ses rai 
sona, ow plui ses molifi ». Perchè IILa Brayère 
aveva dello del Fontenelle: « C'est un compost 
du pedani et du previene 


[MOVIMENTO , Anvamento. 

— Hl molo si oppone alla quiete» 

allo stare. Movimento è più generico; andare 
è una speelo di muoversì. — nomas — 








MUCCHIO, More, Caristi, CouLO, Actavo. 
Far Monte, Fat Taccio. 

ANDARE DI UN MONTE, ANDARE A MONTI 

ADIDCCHIARE ) AMDONTARE , ANMASSA 
massicce. 






Mucchio, Monte. 


Mucchi d'arme (2), di pell (3), di giandu- 
Io (4), di cadaveri (5), di danari, di robo, di 
gente (6). 





(9) Yincitio: Nemorum (nerebrescere murmur.. 

(8) Fio.trAL.: Mucehlo d'arme e di cavalli € 
atuomini morti. 

(3) Rox. 

(6) Ros! Un mucchtetto circolare di minuti. 
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Monte è più grosso di mucchio: il monte 
d'arme, di danari (1), di roba , di cadaveri, 
di gente (2), di grano, di farina, sorge più 
allo. Monte di pell, di giandule, nessuno 
direbbe. Mucchio di gente ristrella Insieme, 
accalcala ; monto di persone aggomitolate, ro- 
vesciale, © che veramente s' ammontano l'una 
sallaltra. 

L'onde accavallato a monti; non: a muc- 
chi (3). Andar tutto la un monte , vale addos- 
sarsi uomini 0 cose In disordine (4). Roba a 
monti (5), in gran quantità. Un monte di ba- 
stonato (6), di ciarie, di spropositi,d'eleganze, 
cho con gli spropasiti lalvola se la dicono mi- 
abilmente. 


Far monte , Far laccio. 


SI fa monte, al gioco delle carte, quando si 
smetto ll gioco incominciato & si rifanno lo 
carte, 0 perchè date male o per allro (7). 

Far tullo un monto, quando le parlile del 
daro o dell'avere, del diritto o del torto, non 
sistanno a riguardare , e si fa, come volgar- 
mente | Toscani dicono, un faccio. Se non che 
HI tacelo si fa specialmente di conti, di debl- 
ti (8); monte, di diferenza 0 liligio qualun- 
que sia. 

SÌ fa monto nel gioco ;si manda a raonte e 
{i gioco e un affare; va a monte € Il gioco 
troncato (9), © faccenda che non si continua. 
Vanno a monto da sè cerli maneggi politici 
per cul si versa tanto sangue; © degli altri, 
per faril andare a monte, si_ versa li sangue 
si ammoniano cadaveri’ umani. 











(1 Novaztino: Donava @ uno gentile uomo 
e de tappeti mise di sotto per- 

‘maggiore 

(2) GiaxmneLLANI: S'annegarono quasi come a 
monti. DeRNI: Fassi un monte di persone. 

(3) Tasso: Splana 4 monti dell'onde aura 

(8) NoveLLINO: 1I destrier del conte d'Anversa 
cadde con quito di conte fn un monte. 

(5) Boncmini: Averne veduti a monti ( 
vilegi). 

{0 Finonacora- bones Cn monte d'esmpi. 

(8) Caccur: Fare un tacclo seco, e dargli (l 
manco che si può. = Vedete l'ariicolo Taccio. 

(9) DAvANZATI GIL ordini che nella pace non 
34 perdonano , nelle civili discorale vanno a mon- 
te.- Caccmi : E'ne va Wa, #1 parentado a monte. 








pri 














<Anco ll giocatore stesso, si dice che va a monte. 
Lasca; Bean. 
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Afucehto , Catasta. 


*— Catasta dicesi per lo più delle legne, ed 
è misura determinata. Ma una certa quantità 
dl legne disposte in forma parallelopipeda, anco 
che non abbia la della misura, così si polrà 
dire. E anco le legne ammontate In buona 
quantità per brociare, o che bruclano già. 
Accatastare ha senso più generale. — vous 


Mucchio, Eumulo , Acervo, Calasa. 


*— Camalo non ha oma! altro senso che 
traslato. Acervo è poetico, e raro anche quivi. 
Catasia, massa di legname, © anco misura. 
Maucchio è fl più generale. — momass — 


Ammucchiare, Ammoniare. 


Si poò ammucchiare con certa cara ; #°am- 
monta, d'ordinario, in confuso. S'ammoolano 
le ullve (1), Il letame (2); non s'ammocchia- 
no. Così l'uso (3). 

Ho accennato ll diminutivo mucchietto. Mon- 
ticello {n senso affine a mucchio , nessuno di- 
rebbe; Dessì: monticino; sebbeno sl dicesse 
ammonticellare in antico, e ora più comune- 
mente, e forso meglio, ammonticchiare. 





Ammassare, Ammassieciare. 


*— Questa sinonimia non ad allro è nillo 
che alla lalerpretazione d'un passo di Dante, 
perchè la seconda di queste voci è già morta. 
Dante dice d'uno scalino ammontato sull'at- 
tro: « Lo lerzo che di sopra s'ammassiccla, 
Porfido mi parea...». E la Crasca l'Intende nel 
senso del comune ammassare: ma qui vale 
non già far massa, bensi porre masso su mas- 
s0, cosa massiccia sopra allra cosa massiccia. 

— Ammassicciare una strada vale farvi il 
massicciato, che è lastrico di ciottoli per lo più 
messi per ritto nello strade sterrato, © con 
gblala per applanarie. — meat — 











FAIUCIA, GATTA. 
— Afucia è gatta domeslica e mansueta; nò 
avrebbo proprio luogo nel noll proverbii cho 





(1) Atuxcnt: Davanzari. 
(8) Mon.6.Gi 
(3) 1 contadini del Yaldamo superlore dicono, 
moncetto, Inveco di monticello, quel delle mat 
i grano {la bica); e ammoneellare. Il fame mon- 














cello. — LAMBRESCHIRI — 
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si fecero alludendo alla ferezza e alla mallzia 
del gatto. II Caro, parlando di sò medesimo: 
« Egli è piuttosto mocla che galla »; benchè 
par vero non fosse. 

Il simile potrebbe dirsi dol diminativo muci- 
no (1), 0 do' vezzeggiativi gattino, galluceto : 
questa osservazione può servir d'esempio per 
altri anlmaleschi sinonimi di tal natura. — ro- 





2258. MULTA, Pesa. 


— Ogal multa è una specto di pena ; non ogni 
pona è molla , perché la multa è n danaro 
sollanto. La pena è d'ordinario determinata 
da legge 0 da decreto; la multa è sovente ad 
arbitrio del giudice 0 del magistrato. « Mulea, 
dicono | glureconsulti antichi dieta et drrogata 
iributis comiliis ad populum certabalur; poema 
capitis centuriatl comit ». Cicerone: € Quum 
magiuiratue Sudicassit {nterrogassitee per po- 
pulum, mulciae, poenae certalto esto.-- vom 





2259, *MURO, Mona. 


Afro, PansTe. 
Moro, Munaatta. 

— Afura, piurale , abbraccia l intero circuito 
d'un Ioogo, Dicendo: le mura della casa, ne 
intendiamo l'intero cirenito; dicendo : ll muro, 
Intendiamo un sol lato. 

Diciamo: il muro, i muri, lo mura della 
casa: le mura delle città, del tempio; nom Il 
muro, nè i muri. Così al Greci ten eran Te 
mura della città; miges Orvero rovi, della casa. 

Maro della cillà, della fortezza, del tempio, 
delta casa; parele, della parte interior della 
casa. Varrone: « Parieles postici muris sunt 
aeripli ». Tacllo : « Nec communione parielum, 
sed propriîs quaeque muris ambiuntur ». 

Pub la parete essere di stuola, 0 d'assi, o 
di gratieci ; l muro è sempro di pietra (2). 
Afuraglia falvolta è un edilizio di per sè; come 
la muraglia della China. SI suppono più grossa 
del muro, e falta a difesa, a fortificazione, 
mentre ll maro è a divistone o a recinto. 

















2260. *MUSCHIO, Mosco. 


— Muschio, sostanza odorosa; museo, la 
borraccina. Muscoso fonti; non già, muschiose. 





(1) Nell'uso odierno però son più comuni mé- 
ela, micio, micina, micino. — A. — 

‘8) Daxra, delle scale del Purgatorio: Tra 4 
due pareti del duro macigno. - Modo straordinario, 
ma ad ogni modo, qui muro non arrebba luogo. 
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[UTANDE , Prucne ; Meacune. 
Bracmo, Baacove: 
Bracane, Sanacane. 

— Le mutande sono sirelle, corte, da te- 
‘nersi sotto | calzoni o la gonnella 0 abilo lungo. 
Quelle del padre abalo, che ll Boccaccio dice 
brache, ora sono mutande. Le brache sono, 
d'ordinario, più larghe, buone anco da mettersi 
scoperte, € più lunghe. Quello degli orientali. 
son brache. 

Nel frastato: cascar lo brache , aver paura; 
sapere e ridire le brache e le brachine, è ri- 
dire | minuli socroli di casa; e brachino e bra- 
cone, chi di lall cose è sollecito. Bracone più 
dispregiativo che brachino, il quale è tra il 
dispregio ed Il vezzo. Sbracare, un po'più di 
Bracare. 








*MUTARE, Roerane, Cosrrane, Tuus 
mas. 
Traworane, Praseorane. 
Morane, Canoui 
Morazione , CancuaeNTO. 





Afutare, Permulare, Commuiare, Trasmulare, 
Rimutare. 


— Sl mata sosituendo cosa a cosa, 0 nella 
cosa medesima soelituendo qualità a qualità, 
modo d'essere a modo. SI permuta cambiando 
una cosa con allra. SI commuta sostituendo 
cosa a cosa simile, ma non sempre di valore 
© di forza corrispondente. SI commuta una 
pena, un dovere. 

‘Trasmutare esprimo mulamento folero, e 
per lo più rapido, di forma o di stato. Rima- 
taro è mutare di nuoro. Yalo anco mularo di 
Juogo. — nomami — 


Mutare, Cangiare. 
Mutazione , Cangiamento. 


— Mutarsi 1 panni, diremo, 0 solamente 
mutarsi: cangiaro, d'aspello. — vospiesata — 

— Malazione è sostiluzione d'oggello ad 
oggelto , di quantità a quantità. Cangiamento 
è una mera modificazione , talvolta. maggiore 
© minore, socondo l'aggiuno che ne determina 
Lradl, — noceavo — 


Commulare, Permutare , Tramutare , 
Trasmulare. 


— $i commuta cosa con cosa di non corri- 
‘spondente valore. SI permulano cose di valore 
paragonabile, almeno all'opinione dei doo che 
permutano. Si tramuta movendo da luogo a 
Juogo; si (rasmula mulando quasi del tulto. 
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SI commuta la pena; s! permutan le merci; 
si tramuta un vomo di paese ln ‘paese, un 
mobile di stanza in stanza. Razza tramutata 
in altra terra, a lungo andare si Irasmuta , © 
para altra. — 





2203. ‘MUTUO, Pusstito. 


— Col prestito si dà cosa la qualo al dee pol 
riavere; vestito, cavallo: col mutuo , cosa che 
all consuma, © n'è reso Il simile equivalente: 
danaro, derrate. — acnezio — 


2304. “MUTUO, Recimnoco, Vicesnevote , Scasnie= 


vote, AtrzasO. 

— Mutuo esprimo l'azione di dare da am- 
beduo lo parli; reciproco, l'azione di rendere 
dalluna, a un dipresso, quanto si riceve dal- 
l'altra, Muluo l'affetto, quando duo s'amano 
quasi Insleme ; reciproco, quando al conosciuto 
sentimento dell'uno, l'altro risponde con affelto 
pari.* 

Reelproco ha sensi corporel; non, mutuo. 
Venti reciproci, figure reciproche, azioni re- 
ciproche di due corpi. — nov 

— Reciproco ha degli usì tecnici che gli altri 
non hanno Argomenti reciproci, sono, secondo 
| dialetti, quelli he si possono ritorcere con- 
tro l'argomentante: verbi reciproci, secondo | 
grammalici, sono f neutri passivi; pentirsi. 
scaldarsi reciproca, secondo 1 matematici, è 
la proposizione dove l'un termine cresce lanto 
quinto l'altro lermine scema. 

Scambievole è più comunemente proprio degìl 
atti umani. Reciproco movimento; non già, 
scamblevole, Mutuo dice una quasi uguale qua 
lità d'atti 0 di cose d'una e dall'altra parle, GI 
ticit cambievoli possono essere di qua grandi 
odi là meschini. E per dicesi muluo il contrat- 
to nel quale l'uno presta {l danaro per riavere 
altrettanto, Mutuo ha più diretta con sè l'idea 
di questa usvaglianza che del camblo dell'azio- 
ne. Mutuo affetto, dice affeto ch' è così mio 
come tuo. Affetto reciproco fa supporre dall'un 
tato l’amore, dall'attro il medesimo sentimen- 
lo, ma non sempre nel medesimo grado © 
mosso da quella comune causa, DI duo che 
‘appena conosclutisi sentono l'uno per l'altro 
un affetto uguale 0 quasi uguale, sl dirà mu- 
tuo, perchè non e'è stato {l lempo di recipro- 
carlo e di ricambiario. Tra due persone l'una 
delle quali dimostra all'altra ta volontà di le- 
garsi di affelto, l'altra gli corrisponde più 0 
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meno , l'affetto è reciproco. Tra due persone 
l'una dette quali co' fatti dimostra allaltra Ta 
sua benevolenza, e lallra corrisponde coi fatt, 
l'affello è scambievole. Fall! dico a quello sl: 
guiflazioni che In materia d'affelti valgono o 
paiono valere quanto 1 FU. 

Ua sentimento può esser mutuo, € questa 
parità non essere sentita: per essere reciproco, 
conviene ch'abbia un movento, e che sia sen- 
Sibie: per essere scamiblevole, conviene che sla 

ignificata da'atU. Può un sentimento parere 
scambievole © non essere mutuo : possono es- 
serci I segni che dimestrano l'afflto 0 10 sh 
mulano, non un affelto ugualmente sincero. 
Vicenderole esprime azione e reazione che a 
quella succede alla sua volta (1): a reazione 
può essere diversa © contraria. Scambievote 
amor, ©, odio vicendevole, sarà meglio del- 
to (2). Gli alli che s'avvicendano, possono non 
esser punto scamblevoli. Due fabbri battono a 
vicenda l'Incudino. Due magistrali sottentrano 
a vicenda nel medesimo ufficio. Vario passioni 
ed opposte, possono a vicenda dominare Jo spi- 
rito, Se la Vicenda non sempre è corrisponden- 
za, ma può essere contrarietà, ognuno vede 
come vicendevole diversifchi da reciproco. 

Inoltre, nell'idea di vicendovole è compresa 
l'idea di più atti che dall'una parlo e dall'al- 
tra si facciano: reciproco e scambievole può 
dirsi di due atti, non più. Un movimento è re- 
clproco quando Îra I due mobili è cerla corrì- 
‘spondenza , cerlo riscontro ; ma l'azione loro 
paò essore Simullanea, Ma perché ll movimento 
sia vicendevole, e' conviene che, cessato il mo- 
vimento di un corpo, cominci quello dell'altro; 
cessato quello, Incominci Il primo; e così via 
via. Alterno esprimo l'avvicendamento di due 
azioni, di due stali sell (3). La vicenda può 
essere d'una serie lunga d'oggelti. Alterno si 
applica ad uno stato In genere; vicendevole 
all'azione in specialità. Alterno, non vicende» 
vole riposo, diremo @). Vicenda è idea tutta 
di moto: & però In Iallano st traduce in, volta. 

Però diremo alterna vicenda (i 
vicendevole allornativa. — nomam — 

(1) vico. 

(8) Boccaccio: Le mogli sehernite Aanno con 
vltenitevole sehernimento vendicate. 

(9) Alter. 
(6) Vinaitios Alternts tonsus cessare novales. 
(5) Vedi li numero 16%. 
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2205. Narra, cares. 
Carra, Gora, Focorune, Fusto. 

"Tn alcani dialetti quella che In Toscana chia- 
masi cappa del cammino, dicesi appa. Nappa, 
ta Toscana come atrovo , per cella chiamasi 
ti naso, ed ha l'aceresclivo nappon 

La cappa del cammino è quella che sporge 
ta fuori e copre focolare per impedire al fumo 
che si sparga per casa: © così si chlama per- 
ehi ha in certa gulsa la forma di quel vestito 
cho ehlamasi cappa, Quella pol per la quale il 
amo sale, è la gole del camino. Può la gola 
essere sirella, la cappa larga, © a vicenda: 
può Sa cappa esser pulita, la gola generar po- 
ricolo d'incendio. 1 camminelti nelle stanze 
hanno gola, non cappa. più antichi averano 
cappa , perchè maggior legna vi sl bruciava ; 
0 tall gli us della vita porlarano allora 1 c0- 
modi © gl Incomodi d'una grande larghezza. 

Ecco dunque | lermini proprl. Il aogo del 
cammino dove il fuoco s accende, è l focolare; 
sopra al ocolare è la cappa sopra la cappa Ia 
gola, e Il fuso della gola riesce allaperlo. Il 
prot Tad a Suppongasi rata una Inca che 
parlendo dal piano del focolaro, sla protratta 
dino al di fuori dll casa, ed altra inca che 
passando per le aperture della sommità della 
gola 0 del cosi dll fusto di essa, si roiungl 
all di la della gronda ». E più solto: « Oplna 
aluno che sia troppo angusla a gola... al al 
tro, giudicando osser poche di numero 0 iroppo 











ristretto le ferilole per Jo quali Il fumo esco * 


dalla sommità del fusto... ». 


2200, NAPPA, Fiocco, Faaxcta, Garsov, Panzao. 
Fiocco, Bioccoro , YeL®. 

Nappa non è fico , siccome dice la Crusca. 
Lo nappe. s'asavano una volta allo tendo dello 
finestre; e in alcuni luoghi s'asano ancora 
nappa è quella con cul si dà la polvere cipria 
mappe son quelle che pendono da'baldacchini 
0 nelle parature delle chiese, o quelle in cui 
Qalsco il cordone che serve per lrare Il cam- 
panello in una stanza (1); finisce in nappa ll 
cingolo do'preti, © quello di che si cingono I 
fratelli delle compagale quando vanno In pro» 











(1) Sennovari: Maldarchino di seta roma, 
colle masse dorate; cole mappe pendenti di seta 
“torta. - Il ROdI usa wappetta. 
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cesslone ed ufiiziano; finisco ln nappa anco 
la militare cintura. La nappa è di flo, di sota, 
d'argento, d'oro. 

II fiocco delle scarpe, quello di un cappello 
da donna , quel d'una rete da mettere in 
capo (1), non è nappa al certo. Molto meno 
un flocco di neve; mollo meno un floceo di 








giacché vello è tulta la lana dell'animale to- 
salo; ed è più grande d'un bioccolo (2): onde 
diclam bloccolino , non mat flocchino in @e- 
sto senso. 

Ognun sa quel che si, far lo cose co'flocchi: 
non tutti forso sapranno che raccogliere I,bloc- 
coll è, nella lingua farallare toscana , ascoltare 
gli altrui discorsi e raceattarii per pol rapporta 
red). 

È traslato campestre, tolto dalla diligenza 
con la quale Il pastorello va raceattando 1 bloc- 
coll perduti di lana. E sa Il cielo quanto abbondi 
la terra di siffatti raccoglitori di bioccolt! È 
egli dunque possibilo che Il male sia cosa sì 
bella da doverlo con tanta cara ragunare , ri- 
petere, commentare, inventare ? 

Anco al noto gioco della berlina, quegli cho 
va allorno per raccogliore | motti da dirtì a 
colal ch'è in berlina, si dico ch'e raccatta 
1 bloccoll. 

La frangia è all'orlo dello tendo 0 de've- 
stili (4). E frangia sl dico quanto di falso s'ag- 
giunge alla narrazione del vero. In questo 
senso lulte ie narrazioni sono In qualche parle 
romanzi storie! , tullo hanno un poca di fran- 
gia: coloro che la vogliono far più bella son 
quelli che più deturpano il vero. 

Da frangia, frangiato (5); © frangialo © fran- 
iala, chi vendo (ranglo : da napra, nappella © 
nappollina; da flocco, flocchetto, foccheltino, 
fiocchino, floccone, Altre derivazioni usilate, 
questo voci non hanno. 














(9) Amtosto: hete d'or tutta adombrata. DI bel 
poechi vermigli al capo (Intorno. 

(8) EimunzcoLA: Della preziosa tana dettavree 
chiome tu me ne arreché un fiocco. Tra le frondi 
del bosco ritrovera! alcun Moccoto dell'aurea lana. 

(8) ALtxGRI: Altenti. Son tutti Insieme per 
accorre blocco. 

(6) PaxwoLwrst: Manni; Var. Pironi 
io comune non erano fobie né frangie. 

18) Saves: L'oro di cui ta verte è tesmuta e 
frangiata. 
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In alcani dialetti lo nappe d'oro si chiaman 
qalloni: ma gallone, in Toscana, è la striscia 
d'oro 0 d'argento, ch'orna una paralura o allra 
cosa che serve da omamento. Il penero pol è 
quellorlo quasi silacclato allo fasce de'bambini; 
© penerl si chlaman quelli de'lovaglluoi, dello 
tende. Nelle fende, quella parte della frangia 
che finisce In fanti Nocchettini di fia, sono | 
peneri. 

Penerala, dicesi quella parle dell'ordilo che 
rimane senz'esser fessula. 





2207. NAPPO, Corri, Cauce, Tazza, Gun, Bic- 
catere, CioroLa, Pissine, BeveniNo, Bic- 
canto. 

— Nappo è della lingua scritta: è vaso da 
bere; coppa, e da bere e da altro (1). 

Coppa oggidi non ha aliro uso se non quando 
un vero galantuomo chiamasi coppa d'oro; © 
nel derivati: sottocoppa © coppiere. 

II dicchiere è da tavola; la fazza è da call; 
la giara, da sorbelli. La lazza non è di velro, 
como Il bicchiere. — nomam — 

*— 11 nappo ha varle forme; non grande 
Ul più: voce quasi fstorica. La coppa è per lo 
più tonda, nop fonda di mollo, e larga di bocca. 
Anche questa è voce non comune nell'uso. 

HI comune è bicchiere, ch'è per lo più di 
vetro o cristallo cilindrico; Il nappo o la coppa 
possono essere di melallo, di legno. 

Calice, nel moderno uso , è quello del preti. 
D'usi romani parlando, starà per bicchiere 
non inelegante.. Abbiam pot ll calice de'fiori. 

La tazza è di velro o di terra; Il più con 
manico (0 senza), cilindrico, 0 dilalantesi in 
sa, con piedistallo 0 no. Servo per fl call, per 
fl brodo. Ma quello del brodo, se più larghe e 
grandelle, sono ciotole. — votricsata — 

*— Piste, anticamente, piccol vaso. Oggi 
#'atendo del ‘vaso fn cui si conserva Il Sa- 
cramento dell'allare. La plsside è più bassa del! 
calice, ma ha tazza più larga, © coperchio a 
cui è legato un velo che tutta la copre, In se- 
gno di rispetto. Il calice, nell’ Ineruento saeri- 
filo ; la plsside , nell'amminisirare Il viatico 
e nella comunione. 

Bicchierino, se di velro, © beverino so di 
terra, chiamasi segnatamente quello che st 
Uene nelle gabble per gli uccelli quando sono 
appanicati, cioè avvezzali al panico della gab- 
bia, perchè co n'è di quelli che , rinchiusivi 
dentro, non voglion nè mangiare nè bere, e alla 








(1) Boccaccio: Pattosi 4 prenze ventre una 
grande e bella coppa d'oro, e messo {n quella {1 cor 
di Guiscardo. R&p4: E colmane per me Quella 
gran coppa la. 
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schiavità preforiscon la morte. Tanto è cara 
la libertà a quelle Innocenti bestioline! Talora 


le due voci In questo senso #' usano promiscua- 
mente. — mem — 


NARICI , Naso, N 

Narl è della Ilngua serilta ; narici è pariato. 

Nè mal i direbbe : la nare , corse: la narice 
destra 0 sinistra (1). 

Nariel diclamo de buol, decavalli, de'cani (2); 
naso, degll vominl segnatamente. 

E anche degli uomial, lo narkel (3); ma le 
narici sono 1 buchi del naso. 

Diremo: uscire Il sangue del naso intasato 
nel naso, © anco, lalasato senz'allro ; gocelaro 
II naso; naso grosso, affilato, appuntato; sof- 
farsi ll naso, menare, pigliare per Ml naso (4), 
restar con tanto di naso, con un palmo di 
naso (5); dar nel naso (6); non gli si può 
toccare Il naso (7); fare ii naso rosso (8): 
modi che la Crusca splega © che tulti son 
vivi, dove narice non entra, Poi: torcere il 
naso, per dimostrar dispiacere 0 schifo di 
qualche cosa; ©: aver buon naso, per saper 
giudicare. È 

1 poot! berneschî molto più che seril ram- 

perchè? Tema d'un discorso 











Da naso abbiamo nasulo, annasare (che | 
Toscani dicono annusare) snasare, Yoco na- 
salo, © altri; narici non ha derivati. 


INARRARE , Raccontane, Cosrane, RirenIme | 
Esroxnr, Dascatvente. 

— Nerrare ha un non so che d'apparato 
raccontare è più semplice, tende più ad istralro 
del fatto; coniare è più famillare ancora. SI 
narra in un discorso oratorio, in una storla: 
st racconta in un collogulo, a proposito d'una 
discussione; nella conversazione sIconla — 

Lo differenze non son sempre osservate, ma 
non son false. 

— SI narranofftti veramente storle; si rae- 
conta qualunque fallo, anche menomo. Rife- 
rire è raccontar cose cho a colui al quale si 
raccontano Imporli più 0 meno sapere. — 

















, Bensa, PoLiziano. 

(3) Lin.con.anat. 

() Cavatca  Petci, Reona 

(8) Yancm, Crccmt Lieri. 
‘Salvini, Reowan: 














(© Poreî, 
18) Crcem. 
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SI narra anco a voce, ma sempre più di 
proposito © cosa più grave. Dante: < Chi polria 
mal... Dicer del sangue e delle piaghe a piono 
Chi ora vidi, per narrar più volle ?- MI narrò 
al'inganni Che ricever dovea la lua semenza. = 
La luce in che mirabil vita. Del poverel di Dio 
narrata fami ». 

Contare, all'incontro, usa Dante di cose men 
gravi: « Qual sia quello stagno, Tu'l vedo: 
al: però qui non sl conta. - Un pozzo DI cul 
‘00 luogo conterà l'ordigno. — Or chi tu se' ll 
prego che ne conto n. 

II Boceacelo avvicina le due voci ia modo da 
non porre tra esse distinzione nessuna. Ciò non 
fa cho non si possa, e non sl debba, potendo 
stabilire una qualche distinzione precisa. De- 
terminiamole meglio. 





Narrare | Racconlare. 


Narrare, danque ripelo, s'applica meglio al 
tati storici o ad avvenimenti più gravi (1). 

Suppone d’ordinario cerl'ordine, certa chia- 
rezza (2). 

La narrazione è una parte dell'orazione (3): 
to slll narrativo (4) è forso fl più diîelle di 
tutt gli sti. 

1 cieli, dice il Salmista , narrano la gloria 
di Dio (5). Raccontano, parrebbe più strano. 

[nenarrabile chiamasi cosa cho per altezza 
© lacredibilità non si possa narrare degna» 
mente , 0 st debba tacere (6): © questo anche 
di cosa che non è fatto storico. 

SI racconta e a voce e In iscritto, ma con 
meno gravità 0 diligenza che non sl narri: si 
racconta una novella, una leggenda, una flaba, 
una novità, una diceria. Si racconta malo 
quello di che s'è letto una narrazione bells» 
sima; e così fanno molli de’ moderni serittori 
al storie. SI racconta con arlo quello cho s'è 
trovalo in un'antica memoria raccontato alla 
meglio. 

SÌ racconta una novella; © lo sile narrativo 
dell'autore può essere più o meno felice (7). 





(1) 0. vincani: Avemo distesamente innarrato 
queste storie di Flandra,- CAVALCA  Stecome {n- 
narrano 4 vangelt. ù 

(8) Boccaccio: Rinaldo per ordine ogni cosa 
narrò. 

8) cicsnone, Quevatziano e l'immenso greg- 
ge derelori. 

(4) Yancue, 

(5) Satvina: La musica, gran narratrice della 
gloria di Dio. 

) Vite ss. Pant. 

) Boccaccio: Una belfa fatta da uomo ad 
una donna mi piace di raccontare, A raccontarsi 
mi tira una novella. 
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SI racconta una esperienza falta (1), una 
serie d'osservazioni , Un sogno, un caso ve- 
dato, un discorso sentito (2); cose dello quali 
sarebbe affltato e anche improprio dir che si 
narrano (3). 

11 sig. Fiorenzi: « Narrami, ti prego, quello 
cho alla prima cominciasti a Insegnarle, per- 
chè con più piacere U udirà fare colesto rac- 
conto che se...». Qui la ragione per cui rac- 
conto suona meglio nel secondo membretto 
del periodo, mi par questa: che, sebbene nar- 
rare s'appiichi lalvolla anco all'esposizione 
di cosa che non sla propriamente un'operazione 
quale la Intendiam d'ordinario, pure narra- 
ziono non si soffrirebbe nel senso di racconto 
di cosa 0 della 0 lnsegnala. Narrazione pro- 
priamento è quella di un fatto, 

Tn somma, ogni narrazione fa qualche modo 
è racconto, ma non viceversa. 








Comare, Riferire. 


Contare, nella lingua antica frequentissimo, 
o comune a molli dialetti tuttora, non è Inusita- 
to nel toscano, nè nella ingua serilta.a quale 
o ammelle in un senso più che In altri. Contar 
favole, contar fandonie, novelle, siorielle, 
novità di non grande Importanza (4). 

Tulli gli allri sensi di questo verbo, nu- 
merare, computare, stimare, qui non han 
luogo (5). 

SI riferiscono le cose adile o vedule o lello; 
al riferiscono in Iscrillo © a voce , Sl riferiscono 
raccontandole a lungo 0 acconnandole 0 com- 
mentandolo (6), Molle cose che a” principi ven- 
gono riferite, sono ingrandite 0 abbassate da 
coramenti miserabili che lo travisano. Lo slo- 
rico deve riferi fodelmento le cose autentiche: 
rifrir altre senza dichiarazioni sarebbe man- 
care di crilica (7). 





(1 Macatormi 

(8) Boccaccio: La fante promise, ed alla donna 
di raccontò, 

8) Boccaccio: etocehe {o non vada ogni 
particolar cora delle sue virtù raecontando. 

(È) Dasre: Aa contava la bisogna Colui che 
4 peccator di Id uncina. 

(5) Altro s0nso , dalla Crasea non notato, co- 
muno nell'uso, è Îl seguente: nomo che conta 
mollo In un paese, circostanza che conta poco, e. 

(8) Vir.s.Ginot,: Tornaronsi a casa , e riferi 
ono al beato Girolamo questo fatto, Cesanz: Man 
vit ut quae dceretArioolstus cognoscerent, et al 
30 referrent. 

(1) Nebi: Cleopatra non si facesse mica mor: 
dere da un aspido, come riferiscono alcuni stortet. 
- Ovioio: Fabula nota quidem , sed non indigna 
eferri= Nkporks Versum Homerd relutt (cit) 
































AR 
spore, Descrivere. 


Si espongono anche cose che non cadono 
solto l'idea di narrare. S'espone ad un po- 
tento il proprio stato (1), si espone un'imba- 
sclata (3), "espongono le proprio idee; s'espone 
um passo oscuro di Dantoz e per volerlo iliv- 
strare  s'intorbida (3). 

Propria dell'esposizione è la fedeltà , la net- 
tezza (4). 

Quintiliano chiama esposizione la narrazione 
oratoria; ma Cicerone non l'avrebbe, credo, 
chiamata così. 

Quandoesporre ha senso d'interpretare i pro- 
pri concelli o giialiral, clascun vede com'e'sla 
ben distinto da narrare : ma quando l'esposì- 
zione è una specio di narrazione , allora sl di- 
slingue così; che l'esposizione esprime il modo 
del narrare; © secondo che le cose narrato 
sono esposte malo 0 bene, la narrazione si 
giudica bella o no. Chi racconta un fatto, in 
qualunque manlera sel faccla, racconta sem 
pre: ma l'esposizione delle circostanze può es- 
sere più 0 meno fedele, vivace, elegante. 
Alcuni romanzieri vi vogliono esporre per flo 
© per segno ogni cosa : @ non #"aecorgono che 
lo storico stesso può cerle circostanze lacoro 
senza gran danno. 

Nel descrivere si dà risalto a certo parli più 
cho ad altro della narrazione : v'è d’ordinario 
più arle, o più accuratezza almeno, Ogoun sr 
quel che sia una descrizione poetica , € quanto 
nolosa giungesse (quasi a precorrere gli abusi 
del romanzo storico) la poesia descrittiva (5). 

SI descrive un viaggio (6), un caso ; ma si 
descrive anco senza narrare, Tale è la descri- 
zione dello scudo d'Achille , dello sendo d'Er- 
colo, di un pacso (7), di uno strumento (8), 
d'una passiono, d'una malattia (9), d'un ant: 








(1) FieavacoLa + Esposta la sua causa al gram 
Tonante, supplichevolmente gli si raccomandò. 
(8) FinaxzcoLA + Cori esponeva l'imbasctata. 
(3) CavaLcA: Esponere dl simbolo della fede. 
4) Cicznone: Vitam alteriustotam esplicare, 
“atque cam non modo (n ata fudicum, sed ettam 
in conspectu omnium ezponere. - Tam cbscura di- 
tueide erporulati. 
(5) Burt: Lo modo di trattare 
sortito». 
rum(5) RADI: Un ologgio descritto da iu tn terza 
{T) Vancnt: Cormografo, cioé descrittore di 
tuogh. 
(8) Macarorti. 
(9) Riot: 54 può leggere appresso Galeno nella 
descrizione di quel famoso medicamento. 





poetico, de 
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male, d'un naturale fenomeno. Nei poemi 
epici la descrizione é mista alla narrazione: 
in quedel Delille è tulto descrizione ; in quel 
di Triflodoro è quasi fulto narrazione arida. 
La vita d'un uomo si narra , non si descrive. 

La descrizione è collocata da Tullio fra gl 
omamenti oratorll: ma guai all'oratore che fa 
descrizioni per mero ornamento. Questo vizio 
abbonda ne' moderni predicatori, In modo mi- 
serabile. 


INASACCIO, Nasow 
— 11 socondo dice solo grandezza ; Il primo 
grandezza e. Caro: «Nè sì sperlicato 
nasaccio cho Fon sia vassallo tributario della 
nasevolissima nasaggine del nasutissimo nason 
vostro 1)». Però nasone dicesi ancodelle donne, 
tra le quall, per orrende che siano, non è 
facile trovare un nasacclo, 
Nasone poi, sostantivo, dicesi d'uomo ch'ha 
ti naso lungo. — a. — 





NASCERE, Avvenme, Accapene, Seovime, S0c- 
capi, Dunst. 
AVVENTURA > AVVENDIENTO. 

Per conoscere le minuto differenze di questi 
vocaboli, giova por mento all'eventualità del 
fatti ehe accennano all'importanza loro, all'in- 
dolo fausta od Infausta. 

Quanto all'eventualità , par che accadere sia 
tra tulti Il più forte ad esprimere cosa ca- 
‘uato (2); © non è. Mollo volte quello che ac- 
eado, poleva essere mollo ben prevedulo, cd 
è naluralo effetto delle coso antecedenti. Così 
diciamo , al vedere un soperchialore soperchia- 
o: ecco quello che accade a chi pone nella pre- 
potenza l'onore, © nella violenza la forza (3). 
SI noli però che accadere esprime d'ordinarlo 
avvenimento , in parlo almeno , inaspettato a 
colui che n'è ll principale soggetto. 

«Anco succedere esprimo cosa non affttooven- 
tuale ; e giova soprattutto a Indicare quegii 
avvenimenti ne'quali apparisca veramente sue- 
cessione da cosa a cosa (4). 








(1) n cano, a esprimer grandezza in certo 
modo superba , ma non eccessiva, disse pure 
scherzevolmente : Né si rigoglioso nasorre. — ro- 

(8) Questa differenza | Latini ponevano tra con 
tingere © aceidere. 

(3) Tant'è vero cho accadere non ha senso ar. 
fatto eventuale, che s'osa anco Impersonalmente 
per convenire: © la questo senso forse si sdopra 
corrotto nel'Interrogazione veneziana : he cade? 

(4) Nent: Lascia eAe (i vetro (ncorpori la pol- 











vere; che tuole ruecedere in cinque ovvero sei ore. 
me 


arto. 
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Seguire esprimo maggiore eventualità: com- 
prende full casi possibili (1). 

“Accenire, può esprimere e assolata oventua- 
it e fatti non pure preveduli ma comuni e 
ordinail. Tanto diciamo: avsenno per caso 
che... quantoze cl suolo avvenire...A1 primo 
significato corrispondono lo Idee abbracciate 
dalla voce arcentura; a1 secondo, le idee che 
esprime avvenimento : l’avventura è tra le 
cose più eventuali del mondo l'avvenimento 
può essere necessariamente condotto datati 
che lo precedono. 

‘Anco nascere ha più dellinsspottato © dol 
singolare, che dell'ordinario. 

Questo dlleventualità: vediamo ora dell'im 
portanza. 1 fatti di minoro entità seguono; | 
più Importanti succedono : quelli che riguar- 
dano più direttamente a persona a ca si paria 
o della quale si parla, cl nascono, gi nascono. 
Quando diclamo: m'è nato un accidente, 0 
simile, par che intendiamo non aver nol avuto 
potere nè a promoverio nè a stornario: m'è 
sogullo, potrebbe dirsl anco di cosa afeltata 
dell'opera nostra, Quando diciamo : sbnta quel 
che mi succede, Intendiamo di raccontare una 
serlo più o men lunga di coso. 

Per quel che riguarda alla natura della cosa 
0 fausta od Infuusta, accadere mon ha mal 
Buon senso, cred'io: può talvolta averi In- 
different, ma sempre pià n male che In bene, 

lo comprovano 1 significati del sostantiso 
accidente. Corto non si direbbe : accadore una 
prosperità (2). 

Avvenire © seguire sl prendono e In buono 
e in mal senso; nascere, più frequentemente 
di disgrazie che d'alro; succedere, gioverebbe 
appiicarto piuttosto a casi lietl che a tristi, 
Dadando al Ieto senso della voce succesto (3). 

Questo differenze non sono, è vero , molto 
evidentemente osservabili nellaso dell ingua 
scritta, ma nella parlata un po'più. Giova so- 
vente a discenorie più Il sentimento che 1ra- 
g'onamenti Mologil. Per esemplo, in quel del 
Roccacclo: « Accadde, come lalvolta avviene, 
che l'uomo d'un ragionamento salt n un ltro, 
cho no... nessuno certamente vorrebbe cor. 














1) Ia questo sensò è voce comunisstma In 
i la Crusca non ne cila che due esempi 





esempi che porta la Crusca, non son per. 
punto ln questo medesimo senso. 
(8) Bronanno 
Conforto da qualche nuoto accidente amareggiato. 
13) VAL.MAsS.: Di non poco prorperevol succ. 
dimento 
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reggere ; avvenne, come (alvolla accade, Per- 
ché, sebbene accadere esprime anco cosa non 
eventuale , non può mai esprimere cosa solita, 
come la esprime , avvenire. 

E per dimostrare come nella lingua parlata 
siffatto differenze si disegnano ben più nella- 
mente, riporterò duo versi che una musica 
celebre ha già impressi n lutte le menti. e Ma 
comprendo (fa dire l'Anelli al compagno del- 
l'italiana in Algeri) Ma comprendo dal passato 
Tullo quel che può avvenir ». Una gentile 
donna toseana che non sa nè di mustca né di 
prosodia, canticchiava questi versi, per difetto 
di memoria correggendoli così : « Veggo ben 
da quel ch'è stato Tullo quel che può se- 
gle ». E senza saperlo, donava al secondo dei 
delli versi maggiore © proprietà ed armonia. 
Non già che avvenire non dicasi bene di così 
futura ; ma trattandosi di vicende amorose , è 
troppo serio, troppo pesante. 

Io dirò, per esempio: nascere, seguire uno 
scandalo (1): non, avvenire o succedere od 2e- 
cadere. Dirò: nascere una sommossa, una 
tempesta (2), e non altrimenti. Nasce dentro 
nell'uomo stesso una mutazione ; segue , av- 
vione , accade di fuori. 

Avvenire un caso, si dirà bene, ma non 
accadere un avvenimento, Città di Dio: e Pen- 
sando gli accadimenti contrari! che comuni 
possono addivenire, s'angustia ». 

Avvenga quel che può avvenire , è formola 
sanella dall'aso. Segna, succeda, accada, non 
è si comune. Ben diciamo: nasca quel che.sa 
nascere (9). 

Seguire per caso, non sarebbe improprio ; 
ma sarebbe [mpossibilo Invertere la frase, per- 
ché seguire In questo senso non ha derivall. 
Dante: a Seguelte, Come suol seguttar per 
alcun caso, Che. 

DI tutti quegli avvenimenti 0 casi che, quasi 
conseguenza, procedono da fallo od avvent- 
mento anteriore, ben diremo: segulre; © se 
la sorio de'fatli © de'casi è alquanto lunga o 




















complicata : succedere (4). 

In luogo di: m'è seguito, 0 alfro tale, 1 
Toscani dicono: mi è dato; cose che si danno; 
e sitlli. Ma esprime avvenimenti d'ordinario 





(8) Boccaccio: Per niuna altra cora quella 
tempestosa fortuna esser nata , e nom perché gli 
Di non volevano. 

@) Gerrrone. 

(4) Boccaccio: Ne seguì La morte di molti. - Se 
vol non ci Quarite,.., he volete voi che ve ne se 
qua? = DAVANZATIS Hbbe (n Egitto avviso del ue. 
cetuto a Cremona. 
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infausti; © poi, non s'userebbe nel futuro, nè 
direbbesl : vi si darà, como : vi segulrà. 

GI SI diedo un accident e morì. Qui non ha 
luogo seguire né altro. 


2272. NASCERE, Daxivane, Paovenar, ProceoenE, 


Scarume, SoncERE, ArPAnIRE, Onora. 
Nascere, Derisare. 
— Nascere da una causa un effetto, è più 


immediato che derivare; perchè la derivazione 
può essere più o meno lontana. — 





Procedere, Provenire, Derivare. 


* — Procedere accenna al principio, e Indica 
un certo ordine nelle cose; provenire accenna 
alla causa, © Indica fa parte Il modo; derivare 
accenna alla fonle, © Indica l'atto per ll quale 
una cosa deducesi da allra cosa. Acqua che 
deriva da una fonte; un vocabolo da un allro 
vocabolo. 

La parola procede dal pensiero , e lo aluta. 
1 derivatt di procedere dimostrano l'idea d'or- 
dino unitagli. Proceder beno, processione, 
processo. Quindi procedere ha varil usi sclen- 
Utet, 

Per sapere onde la cosa provieno, convien 
sare dall'eflto alla causa. 

I disordini dello stato talvolta provengono 
più da incuria de'governanti, che da mal anlmo 
do'governa! 








Nascere, Scaturire. 


— Lo scaturigini del fumo posson essere 
tà dove e'nasce, si considera glà come 
scalurigine polrebb'essere troppo te- 
dove e’nasco, già si considera como 
Nume. — aowane — 





Nascere , Sorgere. 


Nasce un corno quando comincia a sorgere; 
sorgo, glà nato. Così d'un albero, 0 dallro sl- 
mile. 





Nascere, Sorgere , Apparire , Scalurire 
Dericare Provenire , Originare. 


— Anco traslalamente, nascere s'userà più 
comunemento di cosa che abbia relazione col 
nascer del felo. Sorgere, di cosa che venga di 
sotto In su. Apparire, di cosa che si mostra 
in luce, di nascosta o meno palese ch'ella era 
prima. Scaturire , di cosa ch'esca abbundanto, 
quosi acqua di luogo nascoso. Derivare, di 
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cosa che provenga da causa più alla, quasi 
rivo da fonte. Provenire, di cosa che ven 
da luogo, 0 da causa non prossimi. Originare, 
da causa che dia veramente origine, — vor” 








NASCERE, Venme (di malo). 

Viene la febbre, la golta (4), un dolore; na- 

sce un enfalo, un tumore. Viene alla pelle 

una bolla, una chiazza; nasce, ripeto, un male 

che sovrasta di poco o di mollo alla cute: nasee 
per crescere (2). 

In quel del Boccaccio: a Cominciò Il gavoe- 
clolo morlifero in ogni parle del corpo a na- 
scere ed a venire >; Il venire par cl esprima Il 
crescere del gavocciolo già nato. Ma è modo 
non Imitabile, © forse dettato all'autore dalla 
legge del numero : legge ch'egli rispellava 
nella prosa assai più che nel verso. 

NASCERE, Vent (Irastato). 

E nascere, diciamo, 0 venire un pensiero , 
una voglia. La prima idea che viene, a molli 
par l'ottima: e c'è degl” Improvvisatori In mo- 
rale ed {n fosolla ed in politica, come ve n'ha 
ta poesia. II pensiero che nasce dopo lunga 
medilazione, maturo e perfetto nelle sue parti, 
quello solo è Il pensiero che figlla e lascia ge- 
nerazione di sè (3). 

Dicesi anco: venire in pensiero, 0, nel pen 
siero; nè mal: nascere in pensiero, 0 simile (4). 





'NASCIMENTO,, Nascita, Nascene; NATIVITÀ", 
Narate, Nara. 
narice, Nerauzio. 
Narite, Pasova, Carro. 


Cercar l'equilibrio 0 la differenza (ra le na- 
seile e le morti; non, fra 1 nascimenti © le 
morti. ll nascimento dell'umana generazione 
nell'Eden. 

Pol, nel trasiato: | grandi mall, d'ordinario 
prendono nascimento da' mali piccoli, confusi 
© quas! commescolali ai grandi beni. 11 nasci 








(1 cnox. veczeri 

(8) Bocexcero: Nascevano a'mascht e alle fem 
mine certe enfiature,= Nascesse loro un corno nella 
fronte.= ViTa ss. PE: Nacque in una parte del suo 
corpo una pustola, la quale ll medici cMamavano 
cartuncuto. 

(3) Dari: Nuovo penaier dentro da me st mise, 
Del quat più attri nacquero e dicersi. 

(8) GALILLO: Non t4 verrebbe ora ln pensiero 
dt produr simili vanità. - BOCCACCIO: GIU venne 
alta mente questa cosa dovergli anche poter va- 
tere. 
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monto della barba, de' capelli, de'calli (1). Il 
nascimento della romana grandezza. 

Nalteltà serba pochi usi © llmitati la natt- 
vità di Gosà, della Vergine, di s. Giovanni Bat 
tista (2). Cleco dalla natività. 

Diciamo inoltro: l’uomo fin dal primo suo 
nascere porta sopra sè quo! saggello di dolore 
che I piaceri abusall rendono più rilevato e 
terribile. Un gorerno fin nel primo suo na- 
score dimostra già I semi di quel bene © di 
quel male che pol farà lle o dolenti fanti ml- 
Honi d'uomini. In questo senso nascere è af- 
fino a nascimento, ma non ne ha tulli gli us. 

No ha pol de'suo! propri. Fiume nel suo né 
scere povero d'acque; flore nel nascere mode- 
sto © languido; © simili. 

11 nascer del sole, dell'anno ; non mal: Il na- 
scimento. 

DI bassa nascita, di vil nascimento (3), di- 
cerano e dicon par Iroppo per Indicare stir- 
po (4). 11 primo è assal più comune. 

Nasclla ammette plurale più facilmente degli 
altri. Notaro le naselte © lo morli, non basta: 
bisogna studiare le ragioni della proporzione 
cresciuta 0 scemala. 

« Nascimento, nota Il Romani, dicesi. non 
solo delle persone, ma di qualunquo cosa Il cal 
apparire possa in qualche modo paragonarsi al 
nascere. Nasella è fulto Insieme l'atto e Il 
tempo del nascere, LI di della nascita, meglio 
che: 1 di del nascimento. 

‘« Nalale è aggellivo sostantivato, e sollin- 
tende di. Non s'adopra che parlando o del 
giorno di naseila degli antichI, 0 del di della 
nascita di Gesù Cristo. 

‘« In questo senso uslamo: la nolle di Natale , 
alto Natale, rinnovare un vestito a Nalalo; né 
qui s'userebbo, natività », 

1 Toscani chiaman pasqua anco la festa del 
Nalale, e per distinguerla dalla pasqua di ro- 
surrezione, dicesi pol pasqua di Natalo o di 
ceppo (5); pasqua di rose, la Pentecoste. E fa- 
millarmente: a ceppo, per ceppo, fallo ceppo, 
giorno di ceppo, nolle di ceppo. Modo derivato 
dall'antica consuetudine di bruciare a quel 






























(1) vote, nas. 
@) Vere ss. PP. 
(8) G.VintAnt: Questi Conti furo stratti di vile 
nascimento. 
(4) R qui notate la differenza tra nascita © 
famiglia, DI buone 
della famigli 
qualità morali 0 gil averi: al giorni nostri, più 
comunemente quesi' ultimo. Non so se Il Roma- 
uosi ne parli nel fattori dell’ incivilimento, che 
io non ho ancora letti. 
18) Axona, 


Ratto naseimento di capelli. 

















(622) 


NAS 


giorni il ceppo, e di taltere il ceppo per farne 
uscire 1 regali pe' bambini di casa (1). 
Quello cho gli antichi celebravano col no- 
mo di nalale (2), nol celebriamo col nome di 
giorno nasalizio. Celebravano quelli Il natale 
sacriicando, lo femmine a Giamone, | maschi 
a Gioro, convitandosi , © ricovendo presenti 
dagli amici. 
Natali, ta piarale, significa la condizione , la 
stirpe: chiari (3), splendidi (4), bassì natali. 
Tra natale aggellivo © natalizi, la diferenza 
è qui; che: del giorno parlando, diremo nala- 
lizio più comunemente; © nalale nel verso o 
nella lingua scilta. Non però mal: feste na- 
{al come: feste natalizio (5), natalizi rega- 
11 (8), E questo modo ha due sensi per nol. 
Natalizio chiamiamo lo feste del Natale di 
Cristo, © 1 regali che In quelle feste ancor 
usano : cosi posslamo anco chiamare lo feste 
© 1 regali chegli antichi solovan farsi nel glor- 
no natale. 
L'asiro nalale, dise Orazio, quello sollo cal 
‘vomo nasce. E nessuno diri: natalizio. 





NASCONDERE, Criunr, Occuurane, Sorpat- 

WE, APPIATTARE, RAPPUATTARE, IMPLAT- 
TARE, RINPIATTARE, ACQOATTARE, AGGUAT- 

mune. 
NasconpenE, Dissiurane, Mascuemane. 
Nuscoso, SEGRETO, OCCULTO. 
AcquiTTATO, QuATTO. 
Nascondere, Celare. 

SI cela la cosa che non si vuol mostrare 0 
diro; si nascondo con più cara, non solo non 
la mostrando, non la dicendo, ma procurando 
in ogni maniera challri non la vegga 0 risap- 
pia. Si cela la cosa anco per lecita pradenza; 
si nascondo, d'ordinario , per fini men retti. 

— Per celare, basla talvolla dissimalare, lace- 
re: per nascondere convien lalvolla mentire, 
mascherarsi, ingannare. Ma l’uomo onesto si 
essere anto avveduto da nascondere quel che 
va nascoslo, senza ManCare a sè stesso. — nov- 

— Chi cela, non scopre: chi nascondo, co- 
pre. Celare è quasi negalivo: nascondore posi- 
HIVO. — nomani — 














(1) Attueni: La sera che #’arde li ceppo a'ni 
portni. 

(8) Vincitio: Meus est natali. E gii anni nu- 
meravano per natali. - OvIGiO: Sax mihi natales 
terant. 

(8) Tacito, 

(8) Privio ll giovine. 

(8) Manzrate, 











(5) C&msonino, 
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Celaro è togliere alla vista allral un 
oggetto, riponendolo in luogo non esposto agli 
occhi; ma più comune è nascondere. In senso 
trasiato dicesi di passione, di pensiero, di di- 
spiacere, e simil; 6 allora è affine a occultare e 
a dissimulare. Ma occultare; ll non manifestare; 
il noa mostrare; il dissimulare è quasi il mo- 
strar tutt'altro di quel ch'è: non è il fingere; 
ma Il difingere de' Latlal. — ciona — 

Tn una canzono attribuita ai Petrarca: « Si 
stava ascoso si celatamento n. Nascosamente 
celato, nessuno direbbe: 11 perchè lascio che 
atri lo trosi, od almeno lo senta da sè. 

Ma direi pleonasmo questo di Dino: « Fus- 
sendo nello case vicine, ove trovarono soccor- 





















« Le cagioni sono celato e 
ascosisime ». QUI diferenza non veggo so non 
questa; che Il secondo ammetto superlativo, € 

che celatissimo suonerebbe troppo strano. 
Nascondere è più comune nel senso corporeo 
che celare, Il amo, la nebbia, un corpo opaco 
nascondono agli oechi un oggelto (1): ll vestito 
nascondo alcune parli del corpo: la notte na- 
sconde le cose (2): l'amore © l'odio, l'ammi- 
razione e l'invidia , la speranza e 1 - timore 
nascondono la Verità, Uno si nasconde addo- 
pandosi a un uscio, a- una porla, a cheeches- 
sl nasconde abbassandosi © sî nasconde in- 















ieidl Danto steredo che quelle 
voci oscano: € DI gento che per noi si nascon- 
desso». E di Cacclanemico : « Celar sì credette 
Bassando fl. viso »: De baraftierl taluno mo- 
atrava il dosso sopra la pece bollente: « E na- 
scondova In men che non balena ». 1 simo- 
Nel stanno conii a capo In già nelle Duel 
della Hvida pietra: « Si che celano 1 piedi e 
l'altro grosso ».. Questi ese 
formino la differenza notata 
celare è un po 
1 poeta dice di Dio che nasconde ll primo per- 
chè de' suol decreli fn modo impenetral 
l'uomo, nessuno sostituirebbe: 10 cel 
Oltre a°Oni moltissimi del nascondersi 
mani ancora al clarsi, ve n'è alano di più 
proprio al primo. Chi sì nasconde per aguato 
0 per cella, non direi che si cela. Lo ordina- 
rio ragioni del celarsi © del celare mi paiono 
la prudenza, lastazia Ta timidità ed Il pudore: 
Di chi nasconde In mano una così © dice a 



























{1) Permanca : afaî nascose I ciel sì folta neb: 
dia,- CERZIO : Fumus abscondebat coelum.- Vi 
: Attantides abscondantur. 
ti) Dane. 
1) Boccaccio: 54 nascose fn una camera ter- 
1 PamnA sotto un cerpuglto nascort. 
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|’ 51 nasconde allo strantero lo stato dell 


NAS 


bambino d'indovinare che cosa sla, non si dirà 
che la cola, Solto leggiadre sembianze, talvolta 
‘sl nasconde un'anima lutta deforme (1): sem- 
pro la superbia naséonde viltà. Corlo verità 
sono per l'allezza lore slessa nascoso agli occhi 
del molti (2). 

Porlar nascosta un'arme, un segreto (3), 
s'usa tutto giorno; ma non: porlare colato. 
Bendi, fenere e celalo e nascosto. Cammino 
nascosto (4), nascoste praliche; non celate. 
Acqua, flamma nascosta; meglio che, celata (5). 

Avvi degli uomini che stanno nascosti nella 
sollladine e che sarebbero I" ornamento d'on 
mondo più degno d'amarli. Non si celano essi, 
ma la loro grandezza stessa © la loro povertà 
Il nasconde. Le doone nascondono gli annI con 
più cura che 1 falli. 

Nel traslato, nascondere indica maggior dop- 
piezza di celare: la donna timida cela, la scal- 
tra nasconde. E ciò perchè questa ha nel sno 
cuore nascondigli ove l'occhio dell'uomo non 
potrebbe penetrar senza sdegno e senza dolore. 

mo 
proprio; si celano all'uomo alcuno elreostanzo 
di fatti cho pur si sente bisogno di afMdargli 
circostanze che cl fanno temere fin l'occhio 
indulgente dell'amicizia. 

‘Ascondere © ascoso sono anch'essi dell'uso 
toscano, non men che nascoso e nascosto; ma 
{i più comune è quest'ultimo; e la ingua scritta 
‘usacon parsimonia gil atri, specialmente ascoso 
od'ascondere: Ascosamento nè ascosto la IIn- 
gua parlata non ll conosce, cho sappia. 

Celare ha per derivati, nell'uso toscano, ci 
Iatamente e celato soltanto: ll alti, fatti anti- 
quali. Nascondere ha nascondiglio, nascosa- 
mente, nascostamente . nascosto: né nella 
lingua scritta mal suonerebbero nascondimen- 
to, nascondilore, nascondilrico, Alcuni distotti 
prononziano niscondiglio © niscondere: Inutile 
Idiotismo. E invece di fure a capo a miscon- 
dere, nalla viela di dire, co'moglio parianti ; 
@ capo a nascondere. Questo è gioco puerile chè 
non s'esprimerebbe certamente col verbo ce- 
lare, © che si fa lenendo l'un fancllo ll capo 
in giù, e provandosi d'indovinare , senza ve- 
dere quello che gli altri fanno (0). 




















(1) Bocencero: Quanto di male sotto quella poca 
di della apparenza sta nascaso. 

2) GnaD. s. Ginotano: Sapienza nascosa e te- 
soro nascoso non vale nulla, 

(8) Pernanca. 


Lvenzzio: SUols abscondita 





(6) L'Anegri V'adopr 





ma nel tras 








NAS 

SI celano, da ultimo, cose che ognan sa quali 
siano a un dipresso, ma il padore 0 1a religione 
o vuole celate. SI celano certe idee ad una gio- 
vanelta , sebbene non le I possano nascondere 
gli atti che sono occasione alle Idee. 

Sl celavano da' Pagani cerle cerimonie reli- 
giose, non sl nascondeva però Il giorno 0 Il 
luogo in cui si compivano. 1 delllti del mal- 
vaglo si debbono talvolta per prudenza celare; 
volerli nascondere sarebbe un farsene complici. 


Nascondere , Occultare, 


Occullazione delle stelle (1), occulta virtà di 
certi oggetli (2): son modi l'uno dell'astrono- 
mia l'altro della fisica antica. Gli oeculligiu- 
dizii di Dio, è frase religiosa divenuta quasi 
tecnica; e così: conoscere l'occullo decuori (9). 

Dante chiama « occulto, come in erba l'an- 
gue » ll giudizio della fortana; © nella gran 
macchina del mondo dice che Dio tanto parli 
lasciò occalle, e Lante collocò manifeste. 

Occultare par ch' Indichi nascondiglio più si- 
curo, più lungamente sicuro. Strade nascoste 
possono essere anche In una ciltà: vie occulto 
si direbbero le vie sotterranee (4). 

La modestia nascondo ll proprio merito, l'in- 
vidia tendo ad occullare l'altrui; e la modestia 
e l'invidia per vie diverse giungono a farlo 
viepiù risaltare (5). 

Ognun vede che segreto ha senso In certi 
casi distinto da nascosto © da occulto. Mada- 
migella Faure: « Le donne lengono a'loro ma- 
rill nascoste cose che ad allri. non son punto 
segrele ». 





Nascondere, Dissimulare, Mascherare. 


* — Nascondere, togliere un oggetto all'al- 
trui conoscenza; dissimalare , non se ne dar 
por inteso, non lasciare apparire; masche- 
tare, vestire l'oggetlo d'apparenza contraria. 
Cn caso scopre talvolta quel che vol volevato 
con gran cara nascondere; un afflto fa tra- 
sparire quel che vol da gran fempo vi Inge- 
gnavale dissimulare; un mutamento Improy- 
viso di cose rende inullle od apeho supordiuo 
NI mascherarsi. — races — 





(1) Gatizzo, cicznone. 





(8) Boccaccro : Quast da occulta virtà mosti, 
avesser sentito, costui lor avolo estere. 

(8) Cavatca, 

(4) vincizio. 


15) FaA GIORDANO: [nvidiost occultatort de ta- 
tenti. 
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NAS 
Segreto, Nascosto , Occulto. 


‘Segreto indica, inoltro; ciò che dorrebl'esser 
segreto, ma sempre non 

semplice fatto. Onde dicla 
un segrelo; e: palesare un segreto. E'si può 
palesare, G chiamario segrelo lultavia perchè 
tale doveva essere, sebbene non fu. 

Distingulamo ll senso proprio dei vocabolo 
dal traslato. Nel proprio , un affare condollo 
segretamente, può essere a moltinoto, e le- 
‘nuto nascosto a uno solo (1). Sovente per te- 
nerlo segrelo non è necessario alcun nascon- 
digtio ma Il silenzio soltanto. SI fa segretamente 
un viaggio, una gila, la quale non si può na- 
scondere, ma la si fa In modo da dar nell'oo- 
chio Il men che sl possa, © segnatamente a 
certuni (2). 

SI parla segretamento a persona, non già 
nascondendosi con essa, ma in pabblico anco- 
ra, pur ch'allri non oda Il colloquio; ed è se- 
grelo Il colloquio anco quand'altri ne conosce 
li soggelto , ma pur non lo sente (3). Le so- 
groterio © Ì segrelarii son luoghi ed uomini 
pubbli. 

Qui non istarò a nomerare gli altri ben notl 
derivati di segrelo : segretaria (femminino), 
segrelariato (4), segrelariesco (5): segreta, pri». 
gione dove l'accusato non ha comunicazione 
con alcuno ; ©, In segrele (sollinteso priglo- 
nl) (0): le segrete della messa (7), segretezza 
© altr. Solamente dirò, che in ulla segretezza 
si possono dir cose le quali, non che star na- 
scosto, di fi a poche ore lo saprà tutto Il 
mercato. 

Scala segreta , stanza segreta (8): non altri- 
menti. E questo nel proprio. 

Quanto al traslato, ognun sa cho significhi 
voler sapere | segreti altrui, palesarii, confi- 
darli, diri (9); tenere, tradire Il segreto; ru- 
bario, domandario (10) il segreto d'una me- 
dicina, d'una Invenzione, d'una manifattu- 











(1) Poccaceo: Questo conviene che sla sì sere. 
tamente fatto che i vostro aveersario nol sappia. 








3) DANTE: Fece segno DI voler lor parlar se- 
gretomente. 

(5) casi, Bvoxannori. 

(5) Sami, 

(6) Vancm: Trovavasi nelle segrete per dover 


estere giuticato. 

(1) taesrnti 

V.Le ne: Segrete camere. 

(9) Chon.AM.: Non gli dicea ( 
(10) MaestarzZO. 







10 segreti. 





NAS 


ra.(1); ll segreto della cosclenza, del cuore, 
dell'anima (2). Ognun sa che uomo segreto, 
valo uomo che sa tenero ll segrelo, uomo fl- 
dato è prudente (3), Arll segreto Ovidiq chia- 
mò lo arti magiche. 

Ognan vedo che l'ocullo del cuore, Dio solo 
poò leggerlo; ogni uomo avveduto legge s0- 
vento nel segreto de' cuori. L'uomo per sè non 
ha segroli; ma Davido pregava: « 40 occulti 
meîs munda me >. 

‘Segreto, talvolta, non significa, secondo l'ell- 
mologia, che appartato (4) e in questo senso 
disse Virgilio: « serreta in parte »; © Dante 
« un segrelo calle ». Ma gli è modo quasi me- 
ramente poetico. 


Nascondere , Appiattare, Impialtare , 
Rimplattare, Rappiattare. 











Applattare è nascondere in luogo angusto od 
incomodo , sì che falvolta la cosa appiallata, o 
la persona , debba restringere In parto il pro- 
prio volume, © almeno non collocarsi a lutt’a- 
glo, per polerel capiro (5). 

Nel traslato diremo: che l'errore è appiat- 
tato con arto sotto leggiadre apparenze (6), 
che le Insidio più gravi son quello che s'ap- 
piattano sotto forma di lusinghe. 

Tmplattaro In Toscana dicesi di persona più 

comunemente che di cosa; e, pur di persona 
parlando, è assal men comane di rimpiat- 
taro. 
‘Riempiattare, più spesso che appiallare, usasi 
attivamente (7). Pol, quand'è neutro passivo, 
‘non esprime sempre, come applattare, nascon- 
diglio tanto incomodo. Comunemente diciamo 
di chi non sappiam dove sia: dove si sarà egli 
mal rimpiattato (8)? Onde Il Redi: « Slar na- 
scosti © rimpiattati più che possono nel forte 
del bosco ». 





(1) Posci: Quanti segreti... 
at'arte ricetare. 

(8) Boccaccio : Nel segreto loro hanno per be- 
atta elascun uomo che le ama. 

(8) Boccaccio : Un segretisimo cameriere dell 
prence. 

(8) se-cerno. 

(5) Daxre: In quel che s’appiattò, miser li 
denti (nel cespagiio del suicida). — Dori: Comet 
serpente sta appiattato nell'erba. 

(6) FRA GionpAxo: Quanto erròre e è appiat- 
tato sotto. - Giansoni : Agguato implattato sotto 
tpezte di tervtgio. 

(1) Riepts Le testuggini fanno le toro vova e 
e rimpiattano sotto la terra. 

(8) MacatOTTi: Stgllata una starna fn un vaso 
di vetro, e rimpiattata (n un angolo della sta 


TI potres di que 
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Ma da questo esempio ognun vede che, per 
comodo che sia li luogo dov'uno si rimpiatta, 
ha sempre qualcosa di angusto: idea che na 
scondere non porla così direllamente con sè. 

Può l'uomo rimpiattarsi In un luogo con la 
tosta 0 con una parle del corpo, non per na- 
scondersi , ma per slare lo difesa 0 per allro 
checchessia. 

Finalmente, rimplaltare non ha Il senso {ra- 
slato che dell'altro nolal. 

Anche rapplattarsi è dell'uso loseano, ma 
più raro, © par non s'adopri che neatro pas- 
sivo, e di persona parlando. Per sospello, per 
Umidità, per paura specialmente, l'uom si rap- 
piatta (1). La povertà, l'oppressione tengono 
un vomo, una nazione, una verità rimpiat- 
tata In un angolo oscuro, finchè la tromba 
della risurrezione faccia sentire ll suo squillo, 
© chiami, anche quaggiù sulla terra, lo genti 
al giudizio. In questo senso lo non userei rap- 
piattare. 


Nascondere, Aequaltare , Aggualtare. 


ippiattare, ho notalo, è atto che paò farsi 
curvandosi © rannicchiandosi, o pur nasconden- 
dosi dietro a un riparo. L'acquattarsi ha il 
primo senso, e non ll secondo; s° usa sempre 
nel fisico, nò mal si direbbe: inganno acquat- 
tato, como diciamo: appiattato. Il Caro: € La 
greca armata sl rallenne, © dietro. Appialtossi 
al suo Ido... Nel cavernoso e cleco Ventresi 
racquattar del gran cavallo ». 

Una persona o un animalo 

















solto un lello, comechessia ; si acquata ab 
Bassandosi , senza però porsi a giacere (2). 
Dicest altresì quallo (9): ma star quatto, vale 
anche per estensione  chelo e tranquillo: senso 
vonulo alla voce dallo stato di quiete In cui 
devo collocarsi l’uomo che si acqualla per na- 
‘scondersi allo sguardoaltrui. Poi, quatto quatto 
non meno che quallo) dicesi non solo dello 
‘staro (4), ma dell'andare o dell'oporare al- 
cana cosa zitto, pian piano (3): senso che ac- 





(1) Lares za entro quella setea et st rappiatta. 

(8) Daxre: GIÙ l'aequatta Dopo uno scheggio. 
- avomannori: Un destro schermo L'acquattarmi 
mi fa, chinando fl capo. 

(3) Boccaccio: MI levad del luogo ov'era quatto 
tato ad udire,= BCONARROTI  S4 scorgon quatti è 
EA 

(4) Dawera: Stedi Tra gli seheggion del ponte 
quatto quatto, -MAcmavaLLI: Stars quatti quatti. 

5) BtonaanoTi : GIt è forsa gobbo gobbo e 
quatto quatto Scantonare ad ogni ora.- DAVAN- 
ZATT: Venuti quatti quatti per fragetto di mare, 
per non dare in eM.Il cocci € prema. 





D) 
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quattato certamento non ha. V'è non pochi 
che qualli quatli oltengono Il oro Iatento mo- 
glio assal ch'altri molli non facciano con ro- 
mori, coa minacce © con villanie. La quiete 
{alvolta è più potento del moto. 

1 Toscani, per esprimero l'atto del nascon- 
dersi abbassandosi , dicono acquattarsi; che è 
confermato da un esempio del Sacchetti nella 
Crusca del Cosari: dicono poi, a modo di neutro 
assoluto, acquattare, intendendo di cosa che 
‘non alzi troppo, non Isgonfi. Per esemplo, un 
veslllo acquatta, se sta bene assettato o alla 
vila 0 alle braccla ; una coperta aequatla, so 
col suo peso riposa ugualmente sul lello e co- 
pro bene © tion caldo. 


Nascondere , Sopprimere. 


Avi dello coso che si sopprimono nascot- 
dendole, avvi di quelle che si nascondono s0p- 
primendole : non però sopprimere è sinonimo 
di nascondere. Un manoscritto sl nascondo agli 
occhi degli uomini sopprimendolo;s sopprime, 
‘ lenta di sopprimere una verità 0 la conse 
guenza d'una verità, nascondendola a chi la 
dovrebb' esser palosala. Ma quando si tralla 
di sopprimere alcune parole la un periodo, di 


sudore soppresso , di soppressione d'un ordino | 


religioso, sopprimere nulla ha d'affino a na- 
scondere. 
Idea di sopprimere Implica l'idea di di» 
struzione 0 di nascondimento perpetuo ; © dico 
perpetuo o realmento o nelle intenzioni o ne- 
ll effetti. Nascondere all'incontro indica atto 
per lo più femporario, senza fine ostile, senza 
fatenzione di distraggere la cosa nascosta. 
Racconta Il signor Paravia, come l'autore 0 
{i protettore delle Lellere Virgillano lafurias- 
sero per la risposta del Gozzi, como e lenlas- 
sero di sopprimero l'edizione per metà già 
spacciata ».. Racconta ll signor. Cantù « come 
{ nemici della libertà tielnese lentassero sop- 
primore l'Osservalore del Ceresio ». È egli più 
facile sopprimere l'edizione d'un libro che na- 
sconderne un esemplare? L'errore si soppri- 
mo (4) con la diffusione della verità. 








2377. NASETTO, Nastso, Nasiccamo, Nasuceso. 


Nasino, Il più vezzeggiativo di tutti Bol na- 
sino, nasino gentile. 





K2ATI è La qual semenza pestfera fu 
sa , ma rinversiou...- Da sub- 
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NAS 
Naseto non è dispregiativo nè anch'esso, ma 
comincia ad esprimere piccolezza non bell (1). 
Nasollo scherzso, capriccioso, nasello schio: 
cattog (9). 
‘NasteeMo è più famillare: © sopra viso ba- 
dial, un nasiechio rincagnato ha del comico. 
Nesuecio indica piccolezza Inconvenlente; e 
so ne fa nasucciaclo. Nasucelo piccolo e bralto; 
nasneclo piccolo e largo, piccolo  Dernocco- 
lato. D'un bamblao si direbbo piò voleater, 
nasino. 


NASTRO, Farroccl. 

Nastro s'usa In Toscana, e fettuccia in altri 
dialetti. Pare però che la fettuccia sia sempro 
di cotone o di sela, Il nastro può essero lavo- 
rato con oro (3). 

Quello che le donne mettono al cappello è 
nastro ; quel dello scarpe è nastro. 

SI compra un braccio © due di nastro; non 
già di fottocata. 

Con la feltuecia si lega, s'avvolta: col na- 
stro e Sì lega © s'abbiglia © s’addobba. 

Nasirino è più comune assal di fetluccina: e 
1nastrini s'è delto ossero una minestra di pasle. 
Ma in Toscana non c'è fettucele; tutto è na- 
stro. 


INATICA, Cimarei, Coo, Cotarra, Senene, 
Aso, Ponice, DeRETANO. 

— Perdoni lettore la sordida enumerazione, 
1 primo de notati vocaboli non indica che una 
delle due parli carnose; ll secondo dice Il me- 
destimo, ma vi s'assoela l'idea d' acchiappare: 
è voce ignobile; la prima, all'incontro, è neces- 
sarta. Il lerzo è voce bassa cho non dovrebbe 
mai nò comparir negli scritti nè risuonar sul 
Iabbro di colto persone. Il quario esprime 
quella parte di braca che corrisponde alla na- 
tica, Il quinto è toscano eufemismo, Il sesto 
non esprime la parte carnosa , ma l'orifizio e 
lo aggiacenze. Il settimo è quasi Inusitato. L'ot- 
tavo riguarda la parlo di dietro in quanto s'op- 
pone all'anteriore ; ed è più generico, ed era 
ancor più nella lingua antica. — 





(1) 11 Camo: Non sia sì forbito nasino, né sì 
stringato nasetto.= Stringato dico piccolezza quast 
forzala , non naturale, ehe non ha proporzione 
colle allre pari. — rotiDonI — 

(2) Quel nasetto usò Danto per dire: quell'uo- 
mo dal piccol naso. Modo cho non è più dell'uso, 
ma gl è aMlno a nasone quando dicest di person 

3) M.VILLANI: Velutî con un nasiro d'oro, 














argo quattro dita. 


ame. 
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2280, NATIO,, Nartro, Nartaate. 


Mario , Nato. 
Grazie natie , sogliam dire, ©: grazie nalu- 
rali. CIÒ ch'è natio è tutto della natura : non 
cl ha parte opera umana, In ciò ch'è nature 
paò aver luogo lo studio, Ogni pregio natio è 
naturale; non ogni vezzo nalurale è natio. 

‘Anche un Tebano polova scrivere con natu- 
ralezza: le grazie nalle sono dell'Attica (1). 
Così a un dipresso Il Roubaud. 

Luogo nalio, lingua natia. Lingua natia, 
quella che abbiamo Imparato dai nascere; li". 
(gua naluralo è la lingua de'suoni Inarlicolali 
0 do' gesti. È 

Nalio dices! © di persona © di cosa ; nalurale, 
di cosa soltanto. Nalio d'Italia era 1l Bona- 
parle, ma fa torlo © sventura di lui riguar- 
daro la Francia come ll suo paese natio (2). 
Comunemente, però, di persona diclara natio. 

Natio riguarda l'origine; nato, |l luogo di 
nasella, 0 | genitori, o allra circostanza del 
nascere. Ugo Foscolo nallvo della Grecia , è 
nato sul mare; nalo di poveri genitori, ch'egli 
amava, ma de'quall e'non avrebbe’ voluta 
confessaro la-non disonorevole povertà. 

Dell'uomo o dello cose diciamo che depon- 
gono la nalia durezza, eleganza ; che rilor= 
nano alla perduta forza natia. Le qualità ne 
turali non si perdono © non si riacquistano 
mal: la natura, anche corrotta © forzata  ri- 
man sempre (ale; ma la più origina! parle 
delle qualità nalorali, quella veramento è 
natio. 

II senso natio della voce è l'originario, 
quello dell'uso più antico © più puro: il senso 
natorale è quello cho nel comune discorso pre- 
sentasi più frequente e più ovvio. Il nalio senso 
non pare a’ dì nostri sovente Il più naturale: 
quest’è che non pensano molli puristi. 

Nataral desiderio, natural corso delle coso (3), 
natarali difetti (4) figliuol naturale, acqua na 
tarale, cioè non fatturata (9), storta naturale, 
naturalista (6), pittura naluralissima (7), na 

















(1) Nevore: Tanta erat suavitas sermonts la- 
tina, ut appareret in eo natio quemdam leporem 
esse non adeettum. 

(a) Dante: DI quella nobit patria natto.= Ps- 
manca: Dal mlo natio dolce arr tosco, Bano : 







natio parlare... dscostato. 
nattola tests inhaerentes 
(3) Boccsceto. 
(8) Bonauint. 
(8) MAGALOTTI: Uso di pigiare per quetti stru 
menti equa arsente pittori che acqua natura. 
18) SaLvi 
(T) Bonea, 
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turalezza di stile, naturalmente (1) buono (e 
non naturalmente caltivo, perchè l'uomo non 
è mai di nalura malvagio), cosa che avviene 
naturalmente da sò (2): tutti modi che non 
soffrirebbero natio , Il quale, del resto, non ha 
derivato nessuno. 

Moto naturale (3), diremo altresi; non: na- 
to; perché ll molo non ha qualità perma- 
nente. Diritto naturale; non natio (4), per- 
chò nel dirlo non è nè antichità nò novità 
né origine. 


NATIVO, Paraio. 
— Nativo , persona nala in un luogo , 0 cosa 
appartenente al luogo dov'uno è nalo, 0, 
finalmente, cosa nata in un luogo. Nel primo 
senso diclamo: nallvo di Firenze; nel se- 
condo: lingua nativa; nel lerzo: fratlo nativo, 
per indigeno. 

Patrio ha men usl: non dicesi di persona ma 
solo di cosa , non riguarda la nascita o l'orl- 
sine ma solo la pertinenza alla patria. Molte 
cose son patrie, non nallve, come le leggi: 
perchè le leggi. non nascono come nascono gli 
‘uomini © le piante, come pare che nasca la 
lingua. Ben si dirà linguaggio patrio , perchè 
qualonque sia la palria a cul l'uomo appar- 
tiene, ell'ha sempre un Inguaggio. Ma lin- 
guaggio patrio differisce in ciò da linguaggio 
natio, che Il primo è pià generale. Un floren- 
tino chiama l'Italiano: linguaggio patrio; ma 
un dialetto Ilallano diverso dal suo, nol potrà 
dire natio, La patria comprende l’intera na- 
zione: è più che l luogo di nasella.- nomame = 








NATURALE, Natona. 
Nurenate, Trotrenamento, CostrTUZIONE, CoM- 
PLESSIONE, CARATTERE. 


Nalurale | Natura. 


Naturale esprime Il lemperamento del corpo 
e dell'animo; natura, ciò che costitulce l'es- 
sere, valo a diro la sua sostanza fornila di 
tutte Je qualità principali. Lucrezio feco un 
poema della natora delle cose, dore la natura 
certo non è rispettata : molli disputano del 
l'umana natora non glà per ubbidirle ma per 
tiranneggiaria ; © quelli che dicono di volerla 
tibera, son d'ordinario quelli che la fanno più 
serva. Foscolo canta la natura suddivisa e af- 





(1 Boccaccio: Quanto vol, graziorisime don 
ne, naturalmente cute sete pietose. 

(8) Cunsesnzio. 

(2) Cicxnoxe. 





Jaturatiasorietas 
DI 


(8) Cicenon 











ansi. 
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feltata in tante divinità: Idea falsa e prosalca. 
1 @logog derisori della superstizione, per no- 
gar Dio, divinizzano un nome. 

Naturale non applica, ripelo, cheall'aomo; 
nalura, a tutto le cose. Natura della malattia (1), 
natura angellca (2), natura animale (9): stru» 
mento, naso, sproposito, sile di questa na- 
tara | 

Diciamo ancora : far forza alla propria nata- 
ra (4), ed è più che: al proprio naturale. Il na- 
turale essendo in parte effetto di cause volonta- 
ri e accessorle, In qualche modo può vincersi : 
naturam erpella furea..., recurret. La nato- 
ra dell'uomo è portata all'amore : ma v'è del 
naturali bisbellei, maledici, e (peggior d'ogni 
male) sprezzanii.- 11 naturale è la natura mo- 
dificata, secondala o forzata dal'abilo,dall'arlo, 
da circostanze che ricevono vigore dall'umana 
volontà, troppo potente 0 troppo Impolente a 
disgregarie o raccoglierio, ad avvicinarie a 
83 0 a liberarsene (5). 

Naturale si congiunge quasi sempre a un 
aggellivo: buono, cattivo o simili; nalura; sta 
da sè. Per esempio, di certi liberali può dirai: 
che s'ha egli a sperare da uomini di quosta 
natura ? E di omo strano: come s'ha egli a 
vivere con un uomo d'un naturale i strambo?! 

Forte, detolo, sano di nalura (6): di natu- 
rale, no certo. Cosa sopra nalura, secondo 
natura (7), in natura (8), di natura (9), di 
sua natura ; non allrimenii: costume conver- 
tito in natura (10); 0:la consuetudine è una 
seconda nalura. 

Dipingere al naturale, rappresentare al na- 
turale, cavar dal natoralo (11); figura, dimen- 
sioo! più grandi del naturale (19); recitar na- 























(1) Boccaccio: Che natura del malore nol pa- 
Lvcaxzio: Natura afris.- DANTE: La na: 








(8) V.ss.PP.: LI quali animali gridavano cia. 
scuno secondo sua proprietà e natura. 

{ Boccaccio: Contra mia natura în te in- 
erudeltuca,- Vancm: Questi som sempre stati 4 co. 
attumd 2uoî, così è fatta la natura di let, 

{S) PELCI: duca buon naturaî, Buona selena. 

(8) Tenenzio : Tametsl dona est natura red 
dint curatura juneras.. 

(1 Cicenone. 

(8) Cetso: Est n rerum natura ut cutis lazius 
ezeidenda st. 

(9) TACITO: Deleetum suapte natura gravem 
onerabant minttri avaritià et luru. 

(10) Sacusnio. 

{19) Lis. Sox.: La fame (n fronte al naturale 
Porti dipinta... - Ritrasse al naturale. 

{a Rieor: Una Venere di marmo, maggiore 
che il naturale. 
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turale (cioè naturalmento , senza affettazione) 
‘modi a natura non propri. 

Quando si vuole assentire 0 Ironicamente o 
al serlo a un discorso allrul ragionevole od 
eridente , sogliam rispondere: naturale! Ma in 
questi due casi, naturale è veramento aggel- 
tivo usato a modo d'ells. 


Naturale , Carattere. 


Carattere è quasi l'impressione che la natara 
0 le abitudini e gli ae! © { pensieri stampano 
nell'anima © nello azion1 dell'uomo : quindi è 
che propriamente diciamo, uomo senza carat- 
tere quello la cui anima non ha fermezza, e 
si muta a sempro nuove impression, e si 
scia In sempre nuove forme rimpastare o mo- 
dellare. Del vero carattere, condizione essen- 
ziale è la forza. 

Carattere fore, fermo, maschio; del caratte 
ro, gran carattere, son frasl etlmologicamente 
proprio. Egli è più Melle trovare una persona 
di carattere tra le donno che tra gli uomini: 
perchè v'è una dbolezza modesta, semplice, 
equabilo, docile, che, riconoscendosi , sa pre- 
munirsi contro sé stessa; all'Incontro, non è co- 
sa più debole della forza superba , nè più va- 
riabile della costanza afeltata. 

In tutto le frasi suddette, natorale non ha 
luogo. Il natarale è buuso © caltivo, quieto 
0 irrequieto , affettuoso 0 bisbellco, malinco- 
nico 0 allegro: non si direbbe naturale indo- 
clle, allero, vile, ardente; epiteti che ben si 
congiungerebbero con carallere. Diclamo poi 
assolutamente: uomo cho ha caratlere; non 
mal: che ha naturalo. Un carallere disprege- 
vole, nella lingua parlata, sl chiama un caral- 
teraccio, aggiantovi però quasi sempro l'epi- 
teto. Naturale non ha simili us. 

'B: buon carallere , usiamo, e: buon naturale. 
11 buon carattere è qualche cosa di più , perchè 
{l caraltere comprende ancor più Interamento 
che il nalurale, gl efelli della volontà che go- 
verna esso naturale © lo domina. Avvi degli. 
‘uomini di buon naturale che non sempre dimo- 
atransi tali con fermezza © senza panto avvi- 
lirst: e’son troppo buoni. Anche tra coloro che 
paiono corrolli @ dappoco, V'è degli uomini di 
Buon naturale: Il caraltero buono sa creare in 
altrui la bontà. Nello nazioni degradato molli 
sono (ultavia gli vomial ch' hanno un buon 
naturale ; ma lo straniero che non vi scorge 
un carattere mollo rilevato di bontà, le di- 
sprezza. 

Similmente , un naturale allegro è lale per 
sè; un caraltere allegro diffonde l'allegria anco 
negli altri. 1 clechi son per lo più di un na- 
turalo allegro. Molle poesle Impresso d'un ci 
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rallee allegro son dettato da uomini nel dop- 
pio senso del vocabolo, tristi. 

Un naturale bisbelico s'inquieta facilmente; 
‘un carattere bisbeliso inquieta gli alri, Il pro- 
voca. Molli scrittori di carattere bisbelico non 
mostrano nella conversazione un naturale bi- 
sbelico.. 

Pol, quando si parla del carattere impresso 
nell'animadeleristiano daalconi sacramenti(1}; 
del carattere di ambasciatore 0 d'altro simile 
titolo che dà un diritto, un'autorità (2);*delle 
commedie di carattere ; del Caralleri di Teo- 
frasto, del La-Bruyère ; del carattere golico ; 
di una fisonomia caratteristica ; di parola la 
qual caratterizza l'uomo che la pronunzia assal 
meglio di Jango discorso (3), allora ognun ve- 
de chiarissima la differenza. 








Naturale, Temperamento. 


— Naturale indica le proprietà, le qualità, 
lo disposizioni, Je inelnazioni che s'hanno, 
più o meno, da natura: ha quasi sempre senso 
morale. Temperamento esprime propriamente 
quella femperfo d'umori che fanno l'uomo es- 
‘sere tale o (al aliro, quanto allo stato del corpo 
© quanto al sentimenti dell'animo: ha senso 
mortale e corporeo. L'umor dominante fa il 
temperamento sanguigno © billoso, caldo 0 
freddo. L'equilibrio degli umori fa buono il 
temperamento. * 

1l temperamento è l’eetto dell'umor dom 
nante. Nalorale riguarda più linternodell'uomo; 
temperamento, lalvolla Isuoi modi. C'è degli 
nomini di buon nataralo e di pessimo tempe- 
ramento, come ll Burbero del Goldoni: c'è 
molli che palono di temperamento amenissimo; 
© sono d'un naturale trislo © feroce. — neo” 

“Temperamento caldo y salfureo , infamma» 
bile ; non già naturale. 

Il temperamento dipende, in buona parte, 
dal polere ch’ hannole qualità corporee sulle 
morall; Il naturale non esprime questa circo- 
stanza, ma non l'escludé nemmeno. Un uomo di 
temperamento Impeluoso si può con virtuose 
abitudini dominare in manlera da far dire di 
sè: che naturale (ranqullo ha quesl'uomo | 











(1 staxstatzzO: In clascheduno di questi tre 
sacrementi (Battestmo, Ordine, Cresima), riceve 
l'anti (1 caraitere ll quale per morte nom si può 
da Let spartire. 

() Rxpi: Zio favellato come medico 
avanti vogllo spogllarm{ totalmente di questo ca- 
rattere. 

(8) Satvini: L'agigurano e, slami lecito ll dire, 
41 carasteriszano per tale. 





(629 ) 





NAT 
Temperamento , Costituzione , Complessione. 


— Costituzione ha senso più largo: consiste 
nella composizione © nell'ordine de'varii ele- 
menti d'un corpo, delle varie parli d'un tutto, 
co lo costitulscono tal qual egli è, non allro; 
che son la base dell'esser suo, del sno siato, 
del suo modo proprio © stabile d'operare. La 
costituzione è debole 0 forte, buona o cattiva. 
Complessione indica propriamente la piega 
presa dalla macchina si per la originaria strul- 
tura e si per le abitudini contralto; la dispo 
sizione del corpo, 0 venga da temperamento o 
sla modificata da' estraneo cagioni. 

La costazione proviene dall'intero sistema 
delle parti che costituiscono un corpo : la com- 
plessione, dalle abitudini dominanii che Il cor- 
po ha contralte. 

Chi ha da nafura una buona costituzione, 
ha pare un temperamento buono: mi sl può 
malare In meglio ll temperamento; la costi 
tazione riman sempre la stessa. SI può con 
una cattiva costiluzione avere un tempera» 
mento non (rist Il petto stretto, Il colto corto, 
le gambe soverehiamente lunghe, son difolti di 
costituzione che non sempre annunziano infer- 
milà. SI può avere buona la complessione © 
temperamento dellcatissimo: perchè Il corpo 
bene formato non fa che gli umori non possano 
essoro di soverchio irrilabili. Ma chi ha cat- 
tiva compiessione , è quasi impossibile ch'ab- 
bla buono 11 temperamento. 

La coslituzione può naturalmente essere 
stata buona ; © | disordini © lo malallle aver 
guasta la complessione , © Impedilo il suo avol- 
Bersi. — nocsavo — 

La coslilazione par che risieda in tallo les- 
sero del corpo, e solidi © liquidi (1); Il tem- 
peramento, nel sangue e negli umori; la com- 
plessione, ne'solidi 12). 

‘Bon costitullo, vale e sano e forto; ben com- 
plesso, vale piuttosto , forte © robusto per 
proporzione e sodezza di membra. E qui no- 
tlamo in passando che temperato non direbbesi. 
così comunemente come costituito © com- 
plesso. 

In Toscana ed llrove dicono assolutamente 
complesso (3) e intendono forte e grande di 
membra. Per soffrire una buona costituzione 
pollica , vuol (ra l'altre cose, nelle nazioni, 














ch nai. 
(8) Chos.MoneLL1: Comunale di grandezza e 
ql compiessione.- Complesso di carne e usci pieno. 
La diferenza Ba puro una ragione etimologica 
temperies, plico. 
(9) SACCUNTTI: Complesso e dello. 
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menti «bono costtulto, © corpi altresì ben 
complessi: so no, la coslitazione opera sopra 
un cadavere. 





Navalestro è quel che conduce lo barche che 
sorvon di passo dall'una all'altra riva del 
fiume (1): in Firenze, dicendo il navalestro , 
comprendono Il luogo dov'è ll paso, coll’uomo 
è la barca. Nazichire, In vece, è sempre la 
persona : ma è d'altri dialelli toscani. 

Naviganle è nome, come ognun sa, comune 
6 al passeggero che naviga (2) ea coloro che 
guldan la barca (3). Può essere anco partici- 
pio aggettivo (4). 

1 naricelaio non porta | passeggeri dall'una 
all'altra riva, ma condace per ll flume per- 
sone, © per o più merci (5). Navicella, quelli 
che varino da Firenze a Livorno. 





2284. NAYE, Nivicuo, Vasceuto, BasrntENTo, Far- 


cata, Gatana, FUSTA, BRIGANTIO, Cocca, 
Tanria, ScuLupra, Canucca, GazzaRDA , 
Fruvca, Surrru, Banca, BARSOTTA, ShICA, 
norcno. . 

— La nave è così da carico come da guerra (6). 
Yascelo, nave grossa a tre ponti, ordinaria» 
mente da guerra, Dastimento, nome generico: 
ma nell'uso fndica legno minore della nave © 
del vascello; e per lo più legno da merci. 

Fregata è navo a duo ponti, © quasi sempre 
da guerra. Galera, grossa navo da remi, di 
forma lunga : fuor d'uso. Fusta, nave leggera 
con poppa quadra e tre alberi. S"usava special 
mente come Barca scorridora ed esploralrice. 
Yarchl: « Andalo con diclannove galeo , due 
fuste e qualtro briganiini ». Brigantino, ba- 
simento pon grande , leggero, piatto , aperto. 
Cron. Morelli: « Ventidue legni tra galco e 
navi, Brigantini © cocche 








(9) Vivtama: 11 rialzamento continuo d'4rno, 
o riconoscono € navalestri più veceht. 
(8) Daxre: L'ora che volge dl derto d'navt- 





ca: 1 noedganti.... Gettan te mem 
ura, poi che i sot #asconde SUI duro legno. 

‘4 Govi 

(5) Vancar: 7 navicellat che vengono contro 
ull'aequa con € loro navieelli cariehi di roba. 

(6) Giova distinguere la nave di cho usano 1 
navalestei per attraversaro | fiumi, dalla navo di 
mare. Questa suole avere due 0 più alberi con più 
ondini di vele; quella, come ognun sa, ngn così; 
e lavece della prora € della poppa allo due estre- 
mita, si lascia aperta, perché e 
posssao entrarvi comodaraente. — 
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Cocca non è più d'uso: valeva nave grossa 
da guerra. G. Villani: « Armò oltanta navi 
ovvero cosche ». Lib. Viaggi: « Ad un porto, 
dovo approdano le cocche-0 navi gross 

Tartana, voce d'uso nel veneto 6 altrove, 
barca che serve per pescare © per trasportare 
carichi, non avento che due alberi , con vele 
a frtangolo. 

Seialuppa, piccola barca leggera. Caracca , 
voce fuor d'uso: pare che fosse nave grossa 
da merci. Varchi: « Una nave grossa, cioò 
una caracca.». Ù 

Gazzarra, pare che fosse barca da flume 
servizio d'armamento : ma forse avrà senso più 
generale. Feluca è nave leggera © piccola. Se- 
nl: « Un galeone incalzato da una feluca ». 
Saetta par ch'abbia Il nomo dalla velocità (1). 
Barbotla , nell'uso lombardo, è barchetla 
Scoperta senza timone, da trasportare pi- 
coll carichi dall'una all'altra riva d'un famo. 
DI queste fann' uso per portare grano da ma- 
cinare ai molli galleggianti: | cacciatori © 1 
pescalori de' fiumi, per trasportare gli arnesi 
loro. 

Salca, nave turca per mercanzio, con velo 
quadre all'albero di mezzo. 

BurcMo, barca da remo e tirata all'alzala, 
coperta, per lo più da fumo: serve a°0 
sportare merci © viaggiatori : e di dentro, per 
meglio servire a quesl'uso, suole aver forma 
di camera. * 

Barca è generico, ma dicesi per lo più di 
bastimento non grande. — nomami — 




















Nave, Naviglio, Bastimento, Vascello. 


*— Nave, grosso legno; naviglio, di minor 
mole per lo più. Vascello , nave grande. Ba- 
slimento , ogni barca che non sia navicolla, 
baltello 0 barchella. — ammnosose — 


'NAVICELLA , NaviceLto. 
BIRCHETTO , BARCUETTA , PARANTELLA. 
Il navicello è quel che porta roba pel fumi 
0 lungo | Idi del mare 12) la navicella può e$- 
sere assal più grande e ballere l'alto mare (9): 
può essere rieca e povera, secondo che piace 
descriveria o farla (4). 








(1) Tasso: Soora una Heve soettia tragitto 
Yorche tu faccia nella greca terra. 

(2) Vedi la nota 5 precedente. 

(8) Novatamo: Fosse arredata una ricca na 
vleeia.= Vita ss.PP.: Entrò (n una navicella con 
alquanii fratt che andavano a que luoghi mede- 
sim. 

() Vir. Prrtoni. - Nel figurato, navicella è 
quella in cul Uens! nelle chiese l'incenso. 
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Nol fraslto disso Dante e la navicella dell’in- 
gogno »: Della melafora, assai (enuemente lmi- 
tata dalla farfaltetta del Monti. E diclamo lutto 
di: la navicella di Pietro; la quale, più leggera 
6 di merci e d'armi, © più agile va a suo cam- 
mino (1). 

‘— 11 navicello è un po'più grande del bar- 
chelto. Quand'Arno è grosso, I nostri navicelial 
portano le mercanzie a Pisa 0 a Livorno col na- 
vicello; se l'acqua è bassa, col barchello. Ma del 
dormire, sia tn navicello sia In barchetto, dicono 
comunemente: dormire in barca sullo strapao- 
to, 0 simili. La barchea è per costeggiare Il 
mare in tempo di pesca, 0 per divertimento. An- 
che in fiume si va a spasso in barchetta ; ma 1 
nostri navicella dicono sempre : in barchelto, 
Poi, la barchetla di mare ha di solto alla arena 
un legnelto eh' entra alquanto nell'acqua, per 
tenerla meglio equilibrata tra l ondate. Tal lo- 
quello lo chiamano fagliamare. Le paranzelle 
son grosse barche con vela, le quali a due a 
duo trascinano In mare reti grandissime per far 
pesca abbondante. Questo s'allontanano molto 
dalle coste; e forse dall'andare così appalate 
uron dette paranzelle, Del resto, paranzella è 
diminutivo di paranza, diminutivo che ha fatto 
‘quasi dimenticare ll posilivo. E ciò segue tra 
noi moderni, che tendiamo molto al benino 
‘ al bellino, senza badare che dal diminativi 
a' peggioralivi sovente cl cOFre poco. memi = 

















2260. NAVIGANTE, Naviaatorx, Noccimzto. 


Nocciuzzo, Proto, Truoxene. 

11 noto poema del Gessner s’inltolerà sempre 
« Del primo navigatore »; © Sì dirà che Ila- 
Nani furono que'grandi navigatori | cul nomi 
sono seritli sopra una pagina eterna com'è la 
natura ch'e’ rivelarono all'umanilà abbiso- 
gnante di sfogo novello. 

Naviganti, lulli coloro che navigano: noe» 
chiero colui che guida la nave. Varchi: « Noc- 
chiero signifca quello che appresso | Latini gu- 
dernator, © volgarmente Il piloto »- 

Pllolo è più comune nell'uso moderno : noc- 
chiero nella poesia: © parlando di piloli o di 
padroni di barca antichi, nella prosa ancora (2). 
< Il pocchier della livida palude », chiama l'All- 
ghleri Caronte. 

Ti nocchiero abbraccia, nell'uso presente, tutti 
gli ufzi necessarila governare la nave (9); ll 
piloto siedo al limone. 





{1 Daxre: Of navicella mia, com'mal secarca! 
(8) Dante: Nave sensa noceMero.- Anco I La- 
Uni distinguevano mavita 0 nauta, nate, gu 
bernator , navarenus. 
‘3) Permanca: Ortone armato pesta a'tri: 
411 nocchier governi € sarte. 
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Nelle grandi navi il piloto è dunque distinto 
dal nocchiero (1): in ogni Barca ogni mari- 
nalo può far da piloto, purché si metta al {l- 
mone. L'Ariosto: « SI parte col pilota innante, 
II nocchier che gli scogli leme © ll vento ». 

Pilolo può avere qualche senso iraslato (2). 
Molli ministri che farono buoni marinal, sor 
cattivi piloti. 

Timoniere è men comano nell'uso (3): può 
esprimere passeggero uffizio; pilolo è più pro- 
priamente un mestiero da sé. Timonlere, pol, 
‘non ha traslato veruno. 





“NAVIGARE , Axpar Pra mnR, Axpan PR 
manca. 
Navicane, Soucane n sine. 

— Nerigare, a lungo viaggio; andar per 
mare, anco per Dreve corso: e ammolle la 
scelta tra l'andare a questo modo 0 per terra. 
Andar per mare, esempligrazia , al Brasile, 
sarebbe ridicolo. Andar per darca può espri: 
mer tragitto ancora più brevo: come sopra'la- 
gune, tomo passando colla barca un famo, 
Invece che guadario sopra un carro, 0 a schio- 
na d'uomini 0 di bestie. 

La differenza tra navigaro © solcare fl mare 
sentirebbesi in questa frase: solcare Il maro a 
pieno velo; perchè solcare lende a melter sol- 
l'occhio uno degli accidenti del legno che va 
per l'acqua, © perchè quesio primeggi, giova 
che gii allri sl lacclano (4), — rosisoni — 





[NAUSEA , Scutro, FastiDio, Rmazzio, Rmro- 
suna. 
Navskansi, SbgGNARSI LO STOMACO. 
Scuvansi, Avene a scuo, 
Srowcane, FARE STOMICO, RIVOLTAR LO sTO- 
muco. 
Scuro, Scnroso , ScnriLtoso, Scarzzinoso. 


Nausea | Fastidio, 


Qualunque cosa non piaccla 0 faccia male 
allo stomaco, dicesi che fa nausea, cho nau- 
sca, ch'è nauscanto (3). 





(1) SenponaTi: GI darebbe un pilto pertito. 
stmo della navigazione. 

(8) Roccaccio: Passando fl mare resse, aven- 
do per piloto la notte una colonna di fuoco, e°1 
giorno una nuvola 

3) Menzrst.- CARO: CAeT tlmon fuora e (1 
timonter ne spinse. 

{H) In tempesta la nave non solca, perchè non 
lascia traccla di sè: Lanto è Il tumulto dell'onde. 














&'Iota. GU corrono @ far nausea. 
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Fastidio, [n senso affine a nausea, non è co- 
mune nell'uso toscano , come In atri dialetti. 
11 Redi però: « Ricette cosi nauseose, che por- 
terebbero fastidio ad uno stomaco di ferro ». 
Ben direbbero anco | Toscani : mangiar (anto 
d'una cosa, da pol averla a fastidio. 

Faslidio In Toscana ogni sorta di sporei- 
zia (1); © In particolare di chi abbia indosso 
(gran quantità di quegli animali che amano la 
parte più noblle del corpo umano , dicesi ch'è 
pien di fastidio (2). 

‘Ad ogni modo, quand'anco questa voce si vo- 
lesse adoprare in senso di nausea , non avrebbe 
4 derivati analoghi a nauscare, nauseante, nau- 
seato , nò la frase corrispondente a, far nawsea. 
Fastidire è poetico. 

Pol, nausca ha senso (raslato. Avvi un orgo- 
glio, una vanità che fa nausea. Giova notare 
che un discorso può far nausea ; II silenzio, no 
mal (3). 





Nausea , Sehifo. 


Schifo è il primo senso che fa l'oggetto spla-. 
covolo: © dicesi non solo del cibo 0 della be- 
vanda, ma di qualunque allra cosa. Persona 
schifa , cucina schifa , cioè sudicia da non se 
ne giovare (4). 

Faro schifo, e simile, dicesi daunquo di cosa 
sadicia. Fa nausea la dolcezza o l'asprezza del 
elbo; può Il elbo esser buono, © farci schifo Il 
modo con cul viene preparato © condito od of- 
ferto. 

Un cibo che piaccia, ma cho per una di 
queste ragioni fecia schifo, può bene eccitare 
la nausea. 

Venire a schifo © venire a nausea, diciamo. 
Avere, prendere a schifo; non mal: a nausea. 

Schifo ha pià derivati: schifezza (5), schifo- 
50, schifarsi d'una cosa per mostrare d'averia 
a schifo. 

Nel traslato, avere a schifo valo sdegnarsi, 
mostrar disdegno, disprezzo (6); nausea non 








(1) Cassero: Nettisi da ogni fastidio, - 
lato. PistoL.: Era, per lo fastidio che vi st get- 
tava, sì grande la puzza. 

(A) DAvaxzaTI.-S- BunxanDo N.A.: DI tutte 
mnte dignità m'è rimato termini e fastidio (n que-. 
ato avello. 

(8) Sant: GI ascoltatori ne prendon nausea. 
Vanct: Non credo che alcuno possa leggere que 
ste cose 0 senza riso 0 senza nausea. 

() Casa: Non sono da fare in presenza degli 
uomini le cose lalde 0 scMfe. S 

5) CAVALCA 14 cibo rigettato è di più sehtfes- 
sa che qualunque altro cibo freddo e spiacevole. 

(6) DANTE: Meltine giuso, e non ten venga 
setto. 





(652) 





NAU 


ha questo senso Il ricco stolto ha a schifo Il 
povero; Il povero saplento si nausea nella con- 
versazione del ricco. : 


Sehifarsi, Sdegnarsi lo stomaco. 


Schifarsi non ha senso allro che proprio (1).. 

Tn senso simile diciamo anco: sdegnarsi lo 
stomaco. Se non che, uno si schita di cosa che 
non gil placela ; si nausea di cosa che gii sol- 
evi lo stomaco. DI cibo che, sonza rivoltarie 
lo stomaco e senza essere schifoso , le facela 
male, una donna dirà: mi sono sdegnata lo 
stomaco. 

Lo medicine fanno adegnaro lo stomaco e 
mellono Inappelenza : come certe. mutazioni 
politiche aggiungono a1 mal essero!l mal amore. 


Nawsea , Ribrezzo. 


Ribrezzo è quel molo di nervi che sl desta al- 
l'aspello 0 al pensiero di cosa che disguîli viva- 
mente 0 che impaurisca. Fa ribrezzo la vista 
d'una piaga, d'un cadavero , del sanguo, di 
Deslla orribile, della morto (2); fa ribrezzo 
l'idea d'una viltà al generoso , d'un giorloso 
pericolo al vile (3). Anche un cibo disgustosis- 
simo fa ribrezzo ; non perchè schifoso 0 perchè 
nauseanlo , ma perchè amarissimo, agrissimo, 
0 perchè vi sia fmor di veleno o di male. 

Destare, mellere, fare ribrezzo, averne, sen- 
tirno: modi talti dell'uso, taluni non propri 
di nausea. 

La ripugnanza, da allimo , ognun vedo che 
può essere certa naluralo avversione adun cibo, 
senza che questo però faccla schifo a vederlo, 
‘o nausea dopo preso. La ripugnanza può non 
essere così forlo da destare ribrezzo. 


Stomacare, Fare stomaco, Rivoltar o slomaco, 

Sehifo, Sehforo,, Sehiforo , Sehtzsinoro 

*— Slomacare è Il meno; pol vengono gii 
altri due socondo l'ordine con che sono scritti. 
Così nel traslato. 

Schifoso dicesi di persona e di cosa sudicia 0 
sporca dimolto. Schilitoso © schizzinoso, di 
persona sollanto.JIl primo è raro nell'uso, e dice 
men dell'altro ch'è comanissimo. VI son certe 
donne che per alfeltar signoria, fanno lo schi- 
filtoso. Ce n'è di quelle che fanno le schizzi- 








(1 GII antichi, In veco di seMfarsi de, usa- 
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nose congli uomini, e poi son peggio dellaltre. 
Schifitoso può megilo denotare el'interni modi; 
sehizzinoso, gli esterni. E in generale, d'uno 
che si creda bramaro una cosa , nonostante 
che sl mostri svogliato, sl dice cellando: ch 
via, la non ficcia lo schizzinoso ; non le par- 
rebbe Vero. — meo — 


2350. ‘NAZIONE , Gest. 
— Nazione riguarda talvolta ll suolo dove ta 
moltitudine vive; gente, l'origine. Può una 
piccola moltitudine vivere fa suolo e nazione 
straniera: nè nazione [n tal caso potrebbe 
chiamarsi, ma gonle (1). — a. — 


2200, *NEDULOSO, Nemmoso, NuvoLoso , Annovo- 
LATO, RUXxovOLATO. 
Oscuno, Terno, Coro, Fosco. 

Nebbioso {I tempo quando fa nebbia; nunolo- 
10, quando fa nuvolo. Nebulose lo stelle sco- 
perte dal Galileo. 

TI cielo può essere nuvoloso e non oseuro, 
perchè le nubi non dense: può essere oscuro 
per notte, € non nuvoloso. 

Un luogo è (etro se ha poca luce ; cupo, se 
meno ancora. Cupa desta l'idea di luogo cavo 
« profondo. Può Il luogo essere oscuro perchè 
chiuse le finestre, 0 per notte, non perchè 
tetro. 

Fosco è un po' meno di tetro, Nel erepuscolo 
l'aria è fosca. Uomo letro, chi è malloconico 
0 trlsto: cupo, chi nasconde l'animo proprio 0 
per orgoglio 0 per doppiezza. C'è degli animi 
tetri e non copi, | quali dicono tutte le nere 
cose che pensino. 

‘Uomo oscuro vale non noto. Fosca coscienza, 
disse Dante per macchlata: ma gli è modo 
poetico. 


Nucoloro , Annucolato , amnurofato. 


*— Rannuvolato, più comune assal di annu- 
volato, è men di nuvoloso; el esprime bene 
Wi passaggio dal sereno al nuvolo. In campa- 
gna dicono : rannugolato. Ove si volesse porre 
una differenza tra annuvolato © rannuvolato, 
si potrebbe dire che questo secondo denota 
l’annuvolare di nuovo, © più muvoll. Nel tra- 
Salo: stilo nuvoloso, ch'è più di non chiaro ; 
mente rannuvolata ò annuvolata , da dolore, 
a sospetti, E notate che ll sospelto è nuvola 
pericolosissimo al sereno della vila, perchè ge- 
nera diffidenza, © la diMdenza fa gli vomini 
timlal, disamorati. — meme — 








1) Giunta ai 1666. 











(NECESSARIO , Imsrexsumie, 

— Indirpensadile è quella parle dl necessario 
senza la quale non si potrebbe oltenere fl fino 
votato, Quando si parla di necessità mon pra- 
tica, ma motalorica © logica, indispensabile 
non ci ha luogo, Causa necessaria, necessaria 
conseguenza. 

Per far cosa non necessaria, è Indispensabile 
tale 0 {al prezzo. Per vivere è Indispensabile 
i mangiare , ma non ‘è necessario che tutti vi- 
vano, diceva quel ministro di Francia (1). 





NECESSITATO , Onmuicaro, Costarrro, Fon- 
TT, SPoRzATO, VIOLENTATO. 
Fonzane, Fan Forzi 
Nacesstri!, Fonzi, Viovenza. 

L'Impero della necessità è asoluto, uguale, 
tavincibie, D'azioni morali parlando, non si 
userà mai necesstato (2), ma piuttosto di cor- 
porei movimenti (3). 

Quel ch obbliga, lega, ci ten dipendente 
ta sè (4); quel che costringe, cl stringe, ci 
molesta c'impodisco quel cho forza, ci orta, 
el strascina ; quel cho voleva, el opprime, ci 
ataggia. 

Obbligare è imporre un dovere; costringere 
è strappare più he ollenere l'assenso; forzare 
è un distruggere la volontà opposta 0 almeno 
porre in contrasto li volere con l'opera; vio- 
lontare è un domare con modi ancor più feri 
e tnsolenti l'altrui volontà. 

1 preceli del Vangelo obbligano il eristiano, 
ma non lo costringono. Un Importuno con le 
sue preghiere vi costringe, ma nom vi forza: 
perchè voi potete resistergi. Una potenza lr- 
rosslbile © contrarla ci forza desistere, ma 
non ci violenta perchè nol non attendiamo la 
violenza per. rimoverci dal nostro proposito 
Un padrone , un tiranno che vi comanda cos 
turpe o malvagia, i el violenta con durissimi 
trattamenti. 

— L'uomo s'obbliga anco da sè, è costretti 
dagli atei; si sorza anco da sè, è violenta 
dagli altri. — so 

















(1) S'ust con cautela di questa voce; 0 solo 
tà dove ha Idea simile all'idea di dispensa. 

(8) Bert : No siamo (neitatt; ma mon nocesti 
tati. Atri usano necessitato tn senso di forsato 
o costretto, con Inutilo improprieta. 

9) MacaLorTi: È necrsaltato dl pendolo dalta 
forza della molla 0 del pero a cader sempre dall 
medesima altezz 

(9) Ob-igo. 
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NEC 
Può l'uomo esser contento del venire forzato 


A una cosa: costretto, par ch indichi forza 
patita a malincuore. — emano — 


obbligare, Forsare. 





L'uomo ha delle obbligazioni : 3° obbliga da 
sò (1); viene obbligato dagli altri (2). L’ob- 
Dligazione è più o meno grave, dalla legge più 
santa cho obbliga sollo pena d’Inenarrabili 
miserie, alla più frivola convenienza , ch'è 
anch'essa , nel suo senso, obbligante (3). S'ob- 
dla la propria fede (4), la persona, l'avere (5). 
Uno s'obbliga a un altro (6), a molli; è obbll- 
gato ad uno, a molli; obbliga a s gli altri con 
le sue corteste , co'suol Deneftzi (7). Pub l'ob- 
bligazione consistere in un debito di ricono- 
scenza scompagnato da alli (8): © paò l'uomo 
essere obbligato a fare (9) , a parlare: 

*— Obbligato! st dico anco Ironicamente a 
chi con certo sussiego affermi cosa cho fulli 
sanno © conoscono. A chi dicesse : sappiate 
che Alighieri © Il Buonarrol{ furono sommi 
ingegni: obbilgato | si potrebbe rispondergli. 
Alcuni fanno talvolta sentire Il peggiorativo : 
abbligataccio; che converrebbe smellere. Le 
parole di complimento sono le più fallaci di tut- 
te. E questo sia dello per coloro che son nel 
caso d'essere mollo complimentati, chè no 
abblano a pigliare per lodi schiette le lodi di 
complimento , © vogliam dire pallate adola- 
zioni. In musica, parto obbilsata si chiama 
quella che è necessaria nella composizione, 
valo a dire che non si potrebbe togliere senza 














(1) Cnon. VELLUT.: Feclono corta 0 o00liga- 
atom. 

(8) Sax. Pist.: Obbligamento di servaggto. 

(3) Fha Gionvano: Molto obbligantemente si 
portaron con essi. 

(8) Boccaccio: Z0 "obbligo ta mia fede;= Ci- 
canone: Gravlor est animi et sententiae, quam 
pecuntae obligatio. 

(5) Bxatno®: Tutto quelo che per conto di mer. 
canzie in navi di nazioni foresttere sl carlcasse, 
fosse obbligato al pubblico. - CicsRONE Praedia 
soluta meliore in censu sunt quam obiigata.= Dt- 
ensTO: Nes pignoris nomine obligata. 

(6) RoccAccio: Per belle serie v' obbligarono 
L'uno all'altro. 

(1 SattestiO: Nè quardava spera pur eivelli 
s0 i potesse fare obligati.= CICERONE : Quem tua 
Uberalitate (id obliges. 
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guastare l'armonia od il canto. Arla coll’ae- 
compagnamento di violoncello obbligato. Reel- 
fativo obbligato, cioè, sempre accompagnato 
dagli strumenti. — mein — 

Tutti sensi ne quali forzare non ha luogo; 
‘ Il abbiamo notali accioechéè nella nuova com- 
pilazione del vocabolario si destini a clascun 
d'essi, so non un paragrafo, almeno spiegazio- 
no distinta : senza Il quale avvedimento nen 
s'avrà mal nè chiarezza d'idee nè precision 
di linguaggio. 

Obbligare danque diventa affine a forzare, 
allora solo che #’Intende di. chi obbliga un 
altro con modi che lengono più o ren della 
forza (1). 

Diremo : 11 peso (2), fl vincolo (3) di un'ob- 
biigazione ; contrarre (4), assumere un'obbli- 
azione; estingueria (5), scogliersene (6): modi 
propri, © da non polersi confondere. 


Forsare, Sforsare. 


SI forza, come ll vocabolo dice, facendo 
forza: questa può essere di fatt! di parole 
minacciose : sempre forza non pacifica, non 
soave (7). 

Forzaro un uselo (8), forzar la voce , forzar 
ta natara (9); parole, complimenti forzati (10). 
Qui l'obligare non ha parte alcuna. Questo 
verbo, anche quando è più affine a forzare, 
non s'applica mai che all'uomo, € nemmeno 
allo suo azioni, ma alla persona sua stessa. 
Però ben diremo : l'uomo obbligato dalla legge 
civile a cerli atli religiosi, i farà forzato, © 
però senza merilo. E non potremo mutar posto 
21 due verbi. 

L'affelto violento, la trista abitudine, for- 
zano ln cerla guisa l’aomo al male: ma quo- 
sto è inganno colpevole dell’errante cho si 











(8) Parrvano. 
() Partiamo. 

(9) Chio. 

(5) Paoro. 

(6) Paoto. 

(1) Daxme DA Marano: Sum forzato da forsa 


d'amore. 

(8) Crcent. 

(9) PrasnzcoLa © Spargeranno forzatamente 
quella soavità del colore che fa lor di mestiero. = 
fix: Le quali aperture potsono forzatamente es. 
gere tenute strette © compresse dalla pinguedine 
delle viscere 

10) PRA Gionpa xo: erea F'espiazione delpec 
cati più per una forzata apparenz 
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erodo forzato a coso contrario di quelto allo 
quali sarebbe da nalura obbligato (1). 

La diferenza delle due voel è chiara nel 
segoento del Varchi : « Nol non siamo obbll- 
gali a chi no fa beno sforzatamento ». La sen- 
tenza non è verissima , ma è molto propria la 
raso. 

Sforzaro ha parecchi degli usi di forzare. 
forzare © forzar la natara ; sforzare e forzare 
na donna (2). Ma diciamo: e sforzarsi (3) © 
forzare ; forzarsi non è più dell'uso. 

Forza la voco canlando chi ne vuol ollenere 
do’ suoni che l'organo naturalmente non dà: sl 
sforza la voco predicando, gridando a' ragazzi 
la si sforza col cacelarno fuorl più di quella 
che il pelto no possa dar senza Incomodo. 

Le preghiere sforzano In certa guisa alla 
clemenza (4); l'aspetto di certo sventare fut- 
tochè meritate, sforza al pianto ogol anima 
pla (5):In questi us! par che sforzare possa aver 
senso alquanto più mile. La grazia celesto, sl 
potrà forse dire che sforza dolcemente l'uomo 
al bene ; non è che lo forzi. 

Sforzaro una città, per entrarvi di forza, 
meglio che forzaria (6). 

To direl: for crescere forzatamente una 
pianta; e: operare sforzalamente (7) © forza- 
tamente. Valo a dire che, forzatamente lo ap- 
plicherei anco a cose insensibili; forzatamente, 
no, Imposte (gravezze) forzate, direl più vo- 
Ieatteri che sforzale : © questo cho non so se 
sla francesigno, è lroppo bene conosciuto in 
ttatia. 














Far fo 





, Forsare. 


Far forza è talvolta men di forzare. Lo pro- 
ghiere sogliam dire che fanno quasi forza a 
Dio; non lo forzano né lo sforzano (8). 

Pm olo ora i cre a carezza gr 
jno corlese forza gl'Invil, le istanze del- 
l'oplaità, dell'amicizia, della beneficenza (0). 





(1) Gut: Forsatt 0 da sdegno 0 dalla mala 
consuetudine loro. 

(8) Sseca: Forzator di vergini. PAscavanTI: 
DA mogli altrui. 

(8) Boccaccio: Sforsati d'uscire delle mant 

donna. d queste parole, sforsandosi, rispo 

NoveutiNo: Sforsarmi a dimostrare. 

(6) Dawn: Mal volentier lo dico, Ma sfor 
ame la tua 











(9) DAvANZATI: Sforza la età feale, e la et 
tadelta accanto. 

{7 Boccacci 

18) PrmARCA E facela forca al clelo dsetu 
gondosi ll occhi co del velo. 

(9) Vira as. Papht: Folendoto quelli monaci pur 
tenere a mangiare, 











Pol , far forza corrisponde al latino rim fu- 
cere; ed esprime, più propriamente di for- 
zare, l'allo d'offendere la giustizia dovuta ad 
altral (1). 

Finalmento , l'uomo fa forza a sè slesso, 
non Isforzandosi , ma vincendo la propria in: 
clinazione e l'affetto: bella frase, la qual in- 
dica appunto como_in tall viltorio consista ln 
vora forza (2). 

Far forza per entrare (3), per uscire, per 
avanzare: far forza per riusciro in un intento; 
è uno storzarsi pigiando, comprimendo, span- 
zonando, cercando di vincere persone 0 cose. 
Questo far forza è sovenlo Indizio di debolezza, 
0 d'impazienza , ch'è debolezza anch'essa. 





Costringere , Siringere. 


L'uomo non può costringer: sè stesso, ma 
sempre allrul: si costringono persone © cose. 
Può l'uomo essere costretto dallo circostanze, 
dalla necessità delle cose. Barberino : € Neces- 
sità costringento ». 

La fame costringe una fortezza ad arren- 
dersi. Cicerone : « Necesitale adetrictus ». 

Può un'acqua venir costrella a passare piùt- 
tosto per una via che per altra (4). 

Hi costringere non è propriamente un for- 
mare: è un collocar l'uomo In tali sirelle 
ch'allra uscita non abbia men difeile di 
quella ch'egli non ama (5). 

Ma ben diremo , costringere per viva forza, 
col Giambullari: a Guastando quella provincia 
costrinsero a viva forza 1 signori di quella a 
richiamare le genti d' Ialla ». 

Quindi è che ll forzaro è più assoluto; Il co- 
striugero ammello do' gradi: perchè , anco 
fisicamente, la strelta può essero più o men 
torto (6). Può Il costringimento essero di cose 
tenuissimo (7). Un unmo pien di rigoardi st 
crede pur dal cipiglio d'un potente costrelto 
a dire bogla. La rima costringe sovente n 





(1) Dani: 4 Dio, al prossimo si puone Far 
forza: dlco in sè ed in lor cose. 

(8) Ver ss. Pabar: Fatecd forza di non dor 
mire. 

(3) Skcneni: Entra fn eMesa ch fa forsa ad 
entrarvi 

(5) Ripi: Aleuna porzione di Iinfa, costretta 
44 ristagnare fn tuoght attenti. 








(5) S£GnI: L'aeva costretto a metter grave: 
umtversali. 
(6) Boccaccio: D'uma parte e d'altra spaven- 


tato, e ancora alquanto costretto. 
(1) Boccaccio: Ch‘0 a questa Legge non sia 
costretto, di dover dir novella secondo la propo. 








so 


Il] 


NEG 


ingegno debole a dire quasi {I contrario” di 
quel che vorrebbe. 

Î costringimento può essere lungo, continuo: 
il forzare è di necessità men durevole. La 
Soltezza degli uomini, Ja miseria de'templ, 
tovente costringono fl forte ingegno a consu- 
imarsi In occupazioni non degne di sò (1)- 

Forzaro ammelle per lo più la dietro a sb; 
costringere © l'a © Il di © il che. Costrello a 
morire di nola per vivere. Costretto di servire 
‘a millo per poler comandare a cento. 

Siccome il Tasso usò: e anima costretta in 
servità », così la poesia, ela prosa lalvolta , 
polranno usare , costretto ne'coppi, nell'umi- 
lazione , ne'lacel del dolore ; che son lacci a 
chi se ll stringo da sò. 

'Stringere è anch'esso dell'uso : la necessità , 
ta povertà stringono. Una serie d'argomenta- 
zloni, di maneggi, di clrculzioni, vi stringono 
a cedere , ad assontiro (2). Quesio è men che 
costringere. 


Fiolenza, Forza. 


Siccome violenza è più di forza, così vio- 
lentare è più di strlogere, di costringere , di 
forzare. Bull: « Violentare è forza usata 2 
danno o male altra!» Nel violentare è, dunque, 
‘un forzar con impeto, con dolore, con modi 
Inusltati © più che spiacevoli. 

Non propriamente fl Trattato della Coscienza 
ta lo dae voci quasi del tutto uguali, dicendo: 
« Questa forza ovvero violenza rapisco fl regno 
dol cielo ». Egregiamento uno scrittore fran- 
cose: a Si de nouveaux infzles # avancent pour 
(balire la ero&r el nows aserolr. è Ieurs slu- 
‘pides colontes  sachons opposer la foree à la vio- 
lence ». 

'Farsi violenza è assal più che farsi forza. 
Uno si fa forza a mangiare un cibo disgustoso, 
a osservare uno spellacolo spiacevole, a scri- 
vere, a leggere contro voglia; si fa violenza 
quando una gran passione lo accendo, lo stra» 
cina, ed egli si ralltene e la rompe. Rari i cast 
in cui l’uomo debba farsi violenza : solamente 
allora chvegli abbia abusato delle proprie forze 
per fomentare 1 disordinati appettti. L'uomo 
che ha Imparato a farsi forza nelle piccole 
cose, non glungerà mai al tormento di do- 
versi fare, comecchesla, violenza. 

'Porò ben si direbbe: forza violenta ; non 
mal: violenza forte; perchè in violenza l'idea 











(1) Boccaccio: La fortuna, la quale a sì dan- 
nevole mesttero ti costringe. 

" Tornare a ragionar col conte come 
da Ses e stringerlo , € mostrargli te comodità 
ht egli droverd più fn nol che (n alcuno altro. 
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al forza è compresa come ll meno nel più. $i 
può con un allo di violenza giungere a posse- 
dero la cosa , e pol rileneria per forza. Onde 
fin antico « Che violenza è questa che tu mi 
fa? Or vudmi tenero per forza? » Una vio- 
onza continua non si potrebbe pensare; non 
vi reggerebbe nè colul che la soffre, nè colul 
che la fa: polchè la polenza stessa del far male 
hai suoi mil, e molto più angusli che quella 
del bene. 

Il forzato può, almeno in parte, aderire alla 
forza allrul con la propria volontà; ma vio- 
lenza, ben dice Dante : « è quando quel che 
pate Niente conferisce a quel che sforza ». 

Forza la (raslai © ust più varli di violenza. 
Di forza (1), di tutta forza (2), forza (3) 
viva forza (4), è forza (5), è giocoforza (6) 
forzatamente, forzatore. Violenza ha, nel senso 
di cui fralliamo , violentare soltanto; © forse 
violentatoro, che manca d'esempi. 

*— Violenza significa pur la forza di cul si 
faîela uso contro il diritto comane , contro le 
teggi, contro la pubblica bertà. La forza è no- 
cossaria; la violenza è forza disordinata, aba- 
Sala. Morte violenta, cioè non naturale , non 
ordinaria. 

"Andare Innanzi a forza di spinte, che nel 
traslato valo vivere assalstentalamente; a forza 
di dolori, a forza di sludio, cioè per mezzo, 
in virtà: in queste © in simili frasi, violenza 
non reggo. — me 











. 
Necessità, Violenza. 


+ Segneri: a Quella necessità la quale è Im- 
pressa nelle cose dall'uomo, è della violenza: 
quella necessità la qualo fu impressa nello coso 
da Dio, è della Natura (7) »- 








IEFARIO, Neranvo. 

‘Nefando, atroce © reo «1, da non dire (5) 
nefario, contrario a legge umana 0 divina: © 
dicesl per lo più d'atti che riguardano palll e 
cerimonie religiose © sociali (9). Nefando, in 
quella vece, dicesi d'iniquità d'ogni specie» È 
l'uno e l'altro s'applicano anco a persone = 











(b Boccaccio: Lovorate di forsa. - DANTE: 
Pariò di forza. 
(8) DANTE: Ferà carro di tutta sa forsa- 
(0 che facesi, faresti a forza. 
frae quast a viva forza ancora 
ine. 
ran calice inghiott 


















) Ineredulo , IX, &. Tommaso 





(8) For. 
19) Fas. 
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ma nefario non lanto; che , del resto, è sem- 
pre più rado. 


FAR NIEGO, METTERSI AL Nixco. 

— Dinegare, lultochè poco usato, può tornar 
comodo*ad esprimere negativa più forte, più 
risolula (1). 

molti derivali di negare , dinegare non ha. 
Alcuni dialetti lalinamente ‘dicono denegare. 
La negazione logica o grammaticale, denega- 
zione non è. 

Far niego esprime l'alto del negare; melersi, 
{i prepararvisi. Dante ( Purg. 17): « Quale a- 
spella prego e l'uopo vede, Malignamente già 
sl melle al nlego », cioè, SI prepara a negar 
soccorso, caso che ne sia richiesto. Far niego è 
più franco; l'alro più pensato e però più reo, 
più ostinato. Del resto, le son frast che la lingua 
pariala non conosce , ch' lo sappia. — een — 





No, non, né, mai, nessuno, nulla, e altre 
simili, on particelle 0 formole di negazione 

dir di'no a chi domanda una cosa; gli è dare 
una negativa. 

Negazione è contrapposto ad affermazione ; 
negaliva ad assenso. Sì può dar gentilmente 
una negaliva , senza usare quelle (roppo espli- 
cite formole di negazione che offendono tanto 
l'orecchio do'chledenti. L'arte di lali negative 
è perfezionata a" giorni nostri di molto: anzi 
gran parle d'urbanità In colesl'arlo è riposta. 

Negazione è voce lennica In grammatica 
ta logica , in metafisica (2); nogaliva è parola 
meramente sociale. 











2200. NEGLETTO, DisparzzaTo. 





egletto "è mono, perchè Ja negligenza è 
men del disprezzo. Îl primo vale non curare; 
Il secondo, avvilre. Tante cose sono neglette 
che pure non son disprezzale. Il pio talvolta 
pecca di negligenza, ma l'empio disprezza. 





2207. NEGLIGENZA, Thusconinza, TAASCIRATEZZA , 


TAASCCRAGGINE , TrascunaTAGOINE, SBADA- 
Tacome, Nov CURANZA. 
AccoRato, DILIGENTI 
Trascrnato, Trascrnante, Non comuna. 
A trascurato s'oppone aceuralo; a neghigen- 
te, diligente. Diligenza è cura posta 0 prestata 








1) Griccanpini: Con maraviglioso consenzo 
fu deliberato , che sî consentisse alla ritornata 
de Medici come privati, ma che si dinegasse (l 
rimuovere (l gonfaloniere del maglatrato. 

18) Dare: Irriverente, dice privazte 
reverente dice negazione. 
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con un certo amore: accuratezza è cura conti- 
nua , ma viglante. Segneri: « Non basta usare 
a fine di mantenerla , una semplice diligenza; 
vuol essere accuralissima ». Ed è modo cicoro- 
iano. G. Villani: « Con diligente cura ». FI- 
reozuola: « Cura diligentissima , € minuliss- 
ma ». La negligenza può consistere nel non 
ascellare (1), nel non allendere, nel non ob- 
dedire; la (raseuronza, nel non far bene. 

L'amico è dligento nello scrivere spesso; ac- 
curato, nello serivere minulamente ogni co- 
sa (2): è negligente nello serivere; e quando 
scrive, serlve (rascaratamente, In modo con- 
faso, non Intelligible. 

Di bestie parlando la diligente formica, 
usò il Firenzuola; e non avrebbe delto: ac 
curata. 

‘Trascuralo nel vestire, dice più che negligen- 
te: nella negligenza può nascondersi. arl 
20 (3); © le donne lo sanno. 

Vestir mondo e neglelto , di sè dice ll Fo- 
scolo (4). Chioma neglelta (5), non, negligen- 
tes e non, irascurala : sl puro € neglelto , 
disse un erilico Ingegnoso: © tale è quello del 
Cellini, © di molli fra i trecentisti. 

Trascurar la vila (0), gli utili propri (7), 1 
piaceri, una persona, una faccenda : qui non 
SI scambia. Gli antichi dicevan negligere oggidi 
taluni usano negligentare ; ch' è dei Salvini, 
ma parmi Ineleganie , e difforme dalle analogie 
della liogua. 

L'uomo che cominela a decadere, viene tra- 
scuralo dal principio: da ‘ultimo è neglelt 
© se a persegullario può esserci un qualche 
vantaggio, pur di vanità, si perseguita. Il ricco 
punisce, se può, chi trascura gli utili suol : 
egli che si crede in diritto di lasciar che langul- 
scano negielti fanti uomini migliori di lul. Chi 
trascura i propri vantaggi, è neglelto perciò 
appunto perchè dovrebb' essere or apprezzato 
or compianto. * 


























Traseuralo, Trascurante, Non curante. 


Trascarato è dunque e parliciplo e aggettivo: 
significa e la cosa che si {rascara © colui che 


(1) Doccaccio: La novella diligentemente arco 
tata. Ed è anco di Cicerone. 

‘) vor: GU autori che di questa grotta ar- 
euratissimamente hanno seritio. 

(9) Tasso: Le negligenze sue sono artici. 

{8] PETmONIO: Neglecttm se miAE comit ami. 
ca,= CiCKNONE + Quardam negligentia est ditiens. 

6) Ovipio. 

£ Gueconio. 

Percosse com tanta furia 








ner trascurati nemici. 
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trascura, La persona dicesi altresì. trasca- 
rante (1), voce dell'uso, ma molto più rara. 
Può giovare per altro; © no sia saggio l'esempio 
seguente. 

Chi sl presenta lt società Irascurato nel vesti- 
ro, sembra ubmo frascurante delle convenienze 
0 degli uMz1 soclall; © certamente ll rispetto 
di corte convenienze può talvolta essere virtù, 
non foss'altro per la nola che costa.. Ma l'uomo 
{rascurato nel governo della famiglia, nell'eda- 
cazione de' gli, non è egli (rascurante di ben 
più sacri doveri? 

‘Trascaranto s'unisce al di volentieri; non 
così, (rascurato. 

Non curante ha sensi iù comuni e più varil. 
Non sempre esprime difetto: l'uomo non cu- 
rante de'pericoi, delle paure, dello maldicenze 
de'tristi, delle ciarle de'mediceri, cento volte 
più uggiose delle più amare maldicenze (2), 
quest'uomo ha una forza In sò che comanda 
alla fortuna ed agli voralai. 

‘Ma la non curanza può anco cadere sopra 
cose degnissime d'esser curate (3) : © differisco 
allora dalla (rascuranza In questo , cho Indica 
più propriamente l'interno sentimento , la 
causa che rende l'uomo frascurato © {rascu- 
rante. La non coranza di certe apparenza so- 
vento fallaci, rende l’uomo frasearato nell’a- 
dempire cerli uffzi sociali. Giova rammentar 
sempre che lultociò ch'è slimato dagll uo- 
mini, per inetto che appaia, ha sempre un 
ato importante. 


Tracuranza , Trascuralessa , Trascuraggine , 
Trascurataggine , Sbadataggine. 


Trascuratezza par che riguardl lato e l'abi-. 
to; raseuranza è l'bilo, una speclo di vizio. Le 
piccole trascaratezzo (4) nella vila spirituale di- 
mostrano colpevole trascuranza di quel doveri 
che riguardano Dio. Chl con trascuratezza pre- 
sta all'amico l'opera sua,gli dimostra la sua tra- 
scuranza. Fare con trascaranza , dimostrare 
trascuratezza, non sarebbe, parmi, sì proprio. 

Fra trascuraggino © trascorataggino paro 
non vi sia differenza , pare che ambedue suo- 








(O) 
miti 

(A) Boccaccio: Eztandio € semplici far di td 
scortî e non curanii.- Come non curante e vato. 
(8) Dcowannori: Messo (n non curanza tl pro- 
prio Dene, (Mettere la non curanza © accoppia: 
mento di voci da non lodare). 

(4) Suangni: Che guadagno è (I tuo se non tl 
quardi dalle {nvidiette, dalle continue trascura». 





Pni.: 1 traseuranti ne saranno pu- 





tesse che ust nella vita spirituale? O non fa più 
orastone 0 la fa trascwratamente. 
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nino quasi un dispregiativo i (rascoranza: ma 
no. Siccome trascuratezze usiamo nel plurale , 
e non mal trascuranzo; così rascurataggini(1), 
© non {rascuraggini. La trascarataggine è un 
alto di trascuratezza or più or meno grave. La 
traseuraggine è abito pluttosto che gito (2). 
Anche chi non pecca di {rascuragginè può ca- 
dere in qualche trascurataggino (3). Qualche 
trascuraggine , sarebbe strano. 

‘8 noli; del resto, che trascurataggino è più 
raro nell'uso. 

‘Sbadataggino è meno di negligenza 0 di non 
curanza 0 di trascuranza : lo sbadato manca 
della necessaria attenzione: non già cho non 
voglia assolutamente prestarla, non che non 
cori o disprezzi la cosa (4). La sbadalaggino 
condoco alla negligenza, © la negligenza ag- 
grava la sbadataggino, perché 1 mali, così 
come 1 beni, son (utli inanellali fra loro: ma 
ad ogni modo, le son duo cose distinte. 

Shadato fa sbadatello (5), sbadataccio; derl- 
vall che mancano agli epiteti affal. 





NEGOZIARE , Comncisne, MeacanreccUAE, 
Taxrricine, Mencane 
NecoziastE, NecoziutoRE, MERCANTE, Men- 
catunta, Mancatone, Mescuro, Men- 
coro. 
Necoziato, Necono, Necozazi 
Mencatoni, CorpteRciO. 
NegozietTO,. NecozmmccIO. 
Mrncntonio , Mancato. 
Fam MERCATO, Borri 
Mencoxzu, Mence, Mencent. 
Mencasza, DEnnATA. 
Mancio , Merciatvccio. 
Trarvicate, Amteccna. 
Taarrico, Ramo. 

— 11 commercio si distiaguo in interno cd 
esterno, terrestre o marittimo, d'Introdazione 
© destrazione. Il negozio è n digrosso, al ml- 
noto; Buono, cattivo. 11 traffico è d'ordinario 
‘un negozio d'Indasiria e d'attività più che di 
gran capitali. 




















(1) Fna Gionpano: Dell trascurataggini com- 
mense.= LiB.CUR.MAL.: Le trascurataggini del me. 
dico son dannosiszime. 

(2) Boccaccio: Se medestma della sua preterita 
trascuraggine bastmando , el, nelle braccia ri- 








0 altra trascurataggine. - VETTORI 
0gnd trascurataggine e mat trattamento. 

(8) Repi: Un sonetto, nel quale con ta mia 
solita sbadataggine m'è venutaflta la ima fn ore. 


Sopportano 


GIP 
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Nel traslato, commeredo Indica comunicazione 
reciproca di pensieri, di lettere, di sentimenti, 
dl servigi, d'atelti. Negoziare, negoziazione i 
ica l'azione di trattare, di maneggiare, con- 
durro con arlo una faccenda, pallo privato o 
pubblico. TraMco, nel rasato, ha quasi sem 
pre mal senso: sgniica venalià, 0 gretta in- 
dustria (1). — novnavs — 
Ora dislingulamo più adagio. 





Negoziare. 


Negozianle è nella comune opinione più no- 
bile che mercante, Le grandi case di Londra 
© di Parigi così sl chiamerebbero: un mercan- 
tuzzo di grano, di salumi, non si direbbe ne- 
ante. Tulle quasi le umane occupazioni 
hanno la loro aristocrazia; gual a chi tenta 
improvidamente distruggerla ; ma gunl più an 
cora a chi tenta d'accrescerta. 

La distinzione, del resto, non è si profonda 
© costante che non si dica tutto giorno d'un 
mercantuzzo meschino, ch'e' negozia in lele 
od in grano (2), e non si possa chiamare mer- 
cante ll più ricco negoziante la drappi che conti 
la Franela, I banchieri però sempre sl chia- 
meranno negozianil piuttosto che con altro 
nome. SI negoziano i fondi pubblici, si nego- 
zia ll credito nazionale ; nom si mercanteggia, 

Non tutti però 1 negozianti. fengono aperto 
negozio, ma soli quelli che hanno tn Juogo in 
cul vendono e tratta gli afari. Nè sl direbbe 
certo: lener negozio di grano; sebbene sì dica 
negoziante di grano. Rensi: fare un negozio di 
grani; © qui negozio è atto, non luogo. 

Negoziatore non è, nell'uso, {oto che distin- 
gua fa professione ; ma ben si dirà: gran ne- 
gozialore, per indicare un negoziante Infatica= 
Dito ne'suoi affari e che Javora di malto. Pol, 
abbiamo f negoziatori pubblici, che non sono 
negozianti , sebbene anch'essi falvolta sl di- 
vertissero (in altri tempi) a ridurre in moneta 
1 diritti de' popoli © 1 propri doveri. 

Quindi ta differenza {ra negoziazione, nego- 
lato © negozio. La negoziazione è politica (3); 
il negoziato è mercantile; Il negozio è, in senso 
generalissimo, qualunque affare (4),0, per co- 











1) La Brevenx: On frofigue de la vert de 
l'amours fout et d vendre parmi les homine 
(8) LGNUT.: Negotlansferrarius.=LRetvesto: 
vini. 
(8) Sant: L'ingegno speso {n negoziazioni 
maligne.= Qui non parla di politica , ma di sli 
s0clall manegi 














La raccomanda stat dl negozio che 
vi tratta alan 
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a, cosa qualanque ch'abbia in sè del singo- 
tare © dello strano, 0 che si voglia rappresen- 
tare iu aspetto ridicolo, Pol; negozio è, ripeto, 
Il luogo dove si vendon le merei : da bilimo è 
l'atto del far cambi o vendite o compre: e in 
questo senso è alinissimo a negaziato, Se non 
che ll negoziato (1) versa sopra valori non pio- 
coll; Il negozio anche sopra minuti: ond' ha 1 
diminutivi negozietto (2), negoziucelo, Chi com- 
pra o taralla libri, fa un negozio che certo non 
è negoziato. Poi, trastalamente diciamo: fare 
buono o cattivo negozio, di qualunque. siasi 
danno 0 vantaggio, anco non mercantile, che 
ci provenga da condizioni o da contratti 0 da 
obbligazioni che si stringano con altrul 

Tornando a negozielto e negoziucelo, ll pri- 
mo può esprimere negozio anche buono e ben 
utile, ma che così si chiama per vezzo; Il no- 
goziuceio è sempre dappoco. Fra Giordano: 
« Trallava con netta cosclenza 1 suol poveri 
negoziucci © mercanzinole » (1). 


Commerciare. 
Fare un commercio, Fare un negozio 


Anco commerciante è voce stimata più no- 
bile di mercante: ma non è tennico, come ne- 
sozianle, per indicare la professione; nè st di- 
rebbe comunemente: Il eeto de' commercianti; 
0: figliuoto d'un commerciante. 

Faro un commercio attivo; 0 simile, sì rife- 
risce a fulla quanta la serle delle operazioni 
commerelali; fare un negozio sì riferisce ad un 
solo contratto. Le nazioni Infere fanno com- 
mercio ; | privati fanno negozi. 

Questa voce ha parecchi traslali: Il sociale 
commercio , commercio carnale, commerclo di 
lottero. 

Mercanteggiare. 
Mereatante , Mercalore. 


Setbene mercante non s'applichi con pro- 
prietà nell'uso comune al grandissimi nego- 
zlanti ; mercatura, però, ben dicesl l'arte, la 
professione di chi mercanteggta, negozia, traf- 
fica, Onde: Imparare la mercatura, dedito alla 
mercatura. Non sempre, dove la mercatura è 
esercitata da moltissimi, Il commercio è No- 
rente: la quantità non è mal da confondere 
con la qualità; ch'anzi la quantità, a certo gra- 
do cresciuta , nuoec alla qualità senza fallo. 








A Agltuoli gioverà sempre Hl re- 
olarsi {n negoziato Tanto (mportante col consi- 
io de' tra maggiori. 

i) PROSE FIORENTINE. 

) I Latini non avevano che negotiolum. 
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Un valente statistico; « Molte di quelle case 
vi proleggevano la mercalura fiorentina. - I 
Peruzzi, | Bardi ed allri che negoziavano lar- 
gamento in tutto le parti del mondo conoseiu- 
to. - Due negozianti di Firenze ci hanno dato 
duo trallati di commercio pieni di ragguagli 
non solo del commerelo forentino, ma di 
quello ancora di tolte le piazzo. mercantili». 
11 sig. Saull: « Uno fra gli anziani, pratico dello 
stato © del commerci d'oriente per aver lungo 
tempo mercanteggiato in quelle parli ». Dal 
quali esempi, como dal quolidiano uso, si viene 
a dedurre che chi esercila la mercatura (1), 
ora negezia , ora commercia, ora traffica, ma 
che si paò talvolta fare uno 0 più negozi senza 
esercitare la mercatura ; che le frasi: piazza, 
marina, stile, Jettera mercantile, non possono 
esser mutate con altre derivato da vocaboll af- 
fini; che tutte quast lo principali città son più 
‘ meno commercianti, ma che lì tolo di ciltà 
mercantile Indica commercio vivo © fioren- 
to (2). 

Commerelano, ripelo, anche gli stati ; mer- 
canteggiano le persone. SI commercia, sempre 
più in grande ; anco | piccoli negeziucci sono 
un mercanteggiare. 

Mercantessa (3), mercantuceio (più comune 
che mercantazzo) , mercantone (4) , mercan- 
Hilmente (5); derivati che mancano ai verdi 
predelti. E così nella frase: far orecchie (0) 
di mercanto, non v'è da sostitulr negoziante. 
1 negozianti hanno le orecchie oggidi più dell- 
cate ed acate di molti principi. 

Mercatante nella lingua parlala non ha più 
tuogo, 0 nella scrilla pure non è frequentis- 
simo, To non femerei per altro di dire: mer- 
catante di sangue, di carne umana, d'anime, 
di popoli, di misfali, di vizi: © ll mercato del 
vizi è più vergognoso ancora che quel de’ mi- 
stalli (7), 

Mercatore, è della poesia ; © non ne resta 
alle’ uso vivento che in Isidoro il mercalore. 











(1) Davanzazi: Aercatura st è un'arte trovata, 
per sopperire @ quello che non ha potuto fare la 
natura. - Gatti: La mala fortuna, la poca si- 
euri de mari, non lasciavano esereltare la mer. 
calura. 

(8) Giasenentani : Se ta gente ‘veduta era ar- 
migera ed animosa , 0 pure Umida è mercanti 
Lan. VIAGGI: CIA Signorile e mercantesca, di Da- 

(3) Bvoxannori. 

(8) Stato ML 

15) Cnox. Monetti. 

(6) FRA Gionpano. 

(©) Cavaca: È venduto, come agnelto at lupi, 
Hlfuztoagî' iniqui. ON come a erudeli mercadanti i 











Mereatura , Mercanzia , Merce , Merceria. 
Merciaiwolo , Mereiato. 
Merciaino, Merciatuccio. 


Mercatura abbiam dotto essore l'arto ; mer- 
canzia e merce son le cose che sl vendono e 
comprano. Ma in digrosso,, parlando di un ca- 
rico di roba di spedizione , di grande partita 
cho sl manda o è mandata , si dirà meglio 
la mercanzia, che: la merce (1). Ogni mer- 
cante loda la Sua mercanzia : modo quasi pro- 
verdiale. 

Lo merci si vendono In digrosso © al minuto; 
onde merclaluolo e merclalo , che non sono lì 
medesimo che mercante. G. Villani: « Morca- 
tanti @ merclal in gran numero ». 

NI merctalo , la merclala”, oggidi vende refo, 
aghi, spili, stringhe, pettini, bullette, amido, 
nastri, colone, calze, pezzuole, bottoni da ca- 
miele, anime di bottoni, e simili cose, 11 mer- 
cialuolo, la merelaluola vendo a un dipresso 
e medesime cose, ma le porta qua e IA, spec 
mente in campagna. In alcuni luoghi dicesi però 
merclaluolo anche quello che tiene boltega (2). 

Merceria pol non è lo stesso che merce, ma 
sono | generi suddetli vendali da un mercialo, 
© non altri. Ed è par anco la boltega dovo le 
merci si vendono. 

Nella montagna di Pistola, mercialuolo al 
chiama colui che dal padrone è Incaricato a 
pagare lo opre che nell'inverno scendono a 
lavorare in Maremma (9). 

Mercialo ha { diminulivi mercialno © mer- 
elalucclo: Il primo di vezzo,, I! secondo espri- 
mento meschinità. Una merclaina garbata, un 
merclalucelo guilio. 

Tornando ora a merce ed a mercanzia, merce 
è vocabolo più comuno ne'casi ordinaril (4): 
ne rasiati altresi. Ricca merco d'erudizione 
peregrina. Rara merce è l'amore, perchè rar 
è la eiocerità : rara è la sincerità , perchè ra-. 
rissima è la forza dell'animo (5). 

Mercanzia s'usa fraslalamente, e di cose © 
di persone parlando , ma quasi per cella (6). 

















(1) cnom.MoneLt1: Non esser vago di man- 
dare la tua mercanzia di fuori, se nom v' hot uno 
2 cul ela tocchi. 

‘) Bconannori: Cn meretalul... Fornito... 
a spilletta, aghetti e Rbie. 

(9) Qui pare non venga da mere ma da merces. 

(8) FRA Gionpaxo: 72 mercatante ch'a le 
meref nella bottega iva, vuole quadagnar d'ogni 





tristo uomo 0 un tristo caso. 
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Mercanzia, Derrata, 


+ — Derrate, | prodotti della terra , 0 greggi 
0 lavorati, che si vendono In digrosso o al mi- 
nuto per 1 bisogni della vila , e sì consumano 
nel primo uso. Mercanzie (quando questo vo- 
cabolo si contrappone a derrate) son le ma- 
terie prime lavorato dall'arte , cho sl consu- 
tuano a più o men lungo uso. Biade, fino, 
vino, logne da fuoco, frulle, sono derrate. Me- 
tall, lino, canapa, tele, son mercanzie. Pol, 
tutto ciò che si (raffica © sì rivende , diviene 
mercanzia. Il vignaluolo che vende l suo vino, 
vendo una dorrata; Il vinaio che lo compra © 
pol rivendo, vende la sua mercanzia. Chi vende 
la derrata, non è mercante; mercante, chi 
vondo le morcanzie. — nocave — 


Siercare. 
Far mercalo , Far bollega. 


Mercare è voce quas! affalto poetica (1): ma 
nel traslato s°userà forse convenlentemente 
‘anco in prosa. Lodo moreata a prezzo d'infa- 
mia: applausi mercati, mercato amore (2). 
Non sempre compralo potrebbe farne le veci. 
Quando si tratta di cambio d'Infamia, di roci- 
proca venalità, mercare è più proprio. 

Quindi, rimasto nell'uso della lingua scritta 
© della parlata, mercimonio , che ha sempre 
mal se ‘è un commercio di cose , figlio 
(direbbe ) di bontà, e adulterate dal 
l'avidità vile de' tristi. Dicest anco: far mer- 
cato delle coso. più santo (3), ed è della lingua 
parlala ; è men familiare per altro di: far bot- 
toga, che pol non dice propriamente il medest- 
mo. V'è degli uomini che fanno boltega sulle 
proprie mogli, 0 sulle figlio innocenti: v'ebbe 
do' principi che fecero mercato sulla buona 
fede © sull Infadeltà stessa degli uomini, © 
tradirono questa © quella sporcandole, © ca- 
lunniandole (4). 1 simoniaet facevano mercato 
sugli uMzi eccleslastici: quei prell che consi- 
derassero Il sacerdozio come. via di pigliare 
danaro, come ll mestiere delle messe e de’ mor- 
toril, vi farebber bollega. 











18) Tasso Guerreggio (n Asia, mon vi cambio 
o mereo,= Ovipio: Meretriz certo culels mercabi. 
Us aere. - PRovERZIO: Naturac... docus mercato 
perdere cultu. 

(1) Dawre: Ld dove Cristo tutto di si merca. 
- Cicamone: Mereatores provinelarum , vendilo. 
rea vestrae dignitatta. 

(8) Manzoni: En bile. Fan di lodi mercato € 
di strapazzi.. 

1) Cicanon: Domi fuae turpisstmo mercatu 
cmnia essent venalta. 








Ognun rammenta poi gli altri sensi di merea- 
1, chiaramente distinti. Mercato vecchio (1), 
contrada di Fireoze; giorno di mercato (2) 
faro mercato ; a buon mercato (3); parere un 
mercato, quando più persone adunale fanno in- 
sieme rumore cicalando (4); tre donne fanno 
una fera e quattro un mercaio, modo indicante 
la proverbiale loquacità delle donne, sempre 
meno Insoffribile e meno sciocca che quella 
degli uomini. 





Troffcare. 
Trafficare | Armeggiare, 





11 sig. Sauli: « Considerando il commer 
come causa di leggiadri costumi è con 
dielvillà, veggiamo con dolore che i traMehi 
per mezzo dei quali gli antichi soddistocevano 
al destierio degli aromati..s4 riducessero quasi 
al nlente ». Gallani: « In fraftehl, commerci 
e scoporte lontane n. E salendo al Davanza- 
ti: « Dal mollo commercio e 

de' (raMeanti ». E più alto ai Morall di s.Gre- 
gorio: « Traîlicare la morcatanzia delta fede 
A. Villani : « La qual cosa gravò tanto | mer- 
canli cl abbandonarono... il reame © Il trat. 
Qicare in quello ». 

Questi esempi dimostrano che traffico non 
è da confondere co'suol ani dimostrano in- 
sieme 1.° che commercio è vocabolo più gene- 
rale, comprende in sè futili negozi e lraffchi 
@ operazioni parlicolari i 11:* che quindi la 
voce traffico sore , meglio di commercio , Il 
plurale : IIL® che il commercio non solo è più 
generale, ma versa sempre in faccende di mag- 
giore Importanza. 11 traffico può essere Indivi- 
dualo, parziale , minuto, siccome può essere 
graade © ricco (3): ma allora si determina col 
dire: {ralico n grande: 1V.* che quando di- 
clamo, possedere un commercio, apririo, pro- 
toggerlo, non si usefebbo raffica in queste 
frast; ma ben si direbbe: fare ll {raMco, at- 
tendere al tratto, interrompere il traffico, 
0 simile : V. cho non tutti i traficanti sono 




















mercaali, © che ll possidente stesso può trat- 
care le sue rendite può traficare una cam- 
biale scontandola. 


Fare mercato ogni quin 





(9) si vacani. 


(4) Lonnzo Memies: Quando all'uselo vot 
late, Sempre mi pare un mercato, 

8) Boccaccio: DI gran Irafteo d'opera di 
arapperia. 





si 
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Trafficaro ammette dopo © fl quarlo caso 
e 11 secondo e II sesto. Trafficare | suoi capi- 
tall, {rafco in grani, traMca d'ogni cosa. E 
negoziaro parimenti. Commeretare © mercan- 
teggiare o s'usano assolutamente 0 col sesto. 

Trafficare ha, pol, nella lingua familiare to- 
scana un senso suo proprio, affine ad armeg- 
giare, cioè andaro operando qualcosa, e mo- 
Vendosi a lal fine, e movendo le cose che cl 
‘stanno dintorno. La donna vigilante trova sem- 
pre da trafficare per casa (1), ed è più sana 
© più contenta di quella che armeggia con le 
mani con fa mente in occupazioni veramente 
oziose. Falli I lavori più grossi, riman sempre 
al servo da trafficare qua e là per la casa. 
L'armeggiare è un movimento più indetermi- 
nalo, senza fine nessuno; non è veramente 
lavoro. 

Pol, s'armeggia con la mento, con la fan- 
tasia ; con la fantasta non si traffica. 





Rigiro, Traffico. 


*— Rigiro è una sorla di trafico più intraî- 
*clalo e più vasto: dicesi © del danaro © d'ogni 
faccenda; e ha talvolta mal senso. = carromi = 





2200. ‘NEGOZIATO , Manzccro, 

— Maneggio dice piuttosto l'operosità 0 la 
destrezza cho bisognano nel trattare un no- 
ozio; negoziato esprime piuttosto la sua im- 
portanza. Onde negoziatore, appellativo sì gra 
vemente adoperato dagll storie. Il primo st 
usa più spesso nel piurale. Segneri : « Ora in- 
vidiaro chi è promosso anche giovane a gran 
maneggi, ora ammirare chi è Introdotto dal 
principi a gran negoziali ». Pol, abbiamo Il 
maneggio di casa; il maneggio dell'armi, del 
cavalli (ondo maneggiutore); maneggio, per 
trama: negoziato, da sè, non dice mal cosa 
nom buona. — rorsmons 














2900. NEGOZIO, Arrane, Faccenpa. 
AFFAROCCIO | AFPARETTO. 
Faccenpuaa | FACCENDONE, AFPACCENDATO. 
Sraccanane, SFaNcARE . Accuonai 





Negozio , Affare , Faccenda. 


— Questi tre nomi s'adoprano promiscua- 
mente, fra gli altri loro usi, a Indicaro cosa 
qualunque riguardala come cosa che s'ab- 





(1 vere ss. PE, :Incominetavalo ad abbraccia. 
re e @ trogcare impudicamente , come fanno le 
male femmine.- BOTT: Non mi appensava che tu 
erl ombra, volendo traffcare le ombre. 


(642) 
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bia a faro, che sia da fare: © differiscono in 
clò, che negozio Indica forse meglio compli- 
cazione di cose; affare sembra in molli casi 
avere più gravità; faccenda è Il più semplice. 

— Faccenda, dicesi per lo più di cose d'abi- 
tuale trattenimento : affare, di cose anco stra- 
ordinarie. Le faccende di casa; uomo d'affari. 

Gli affari son gravi © leggeri, seri 0 ridi- 
coll: qualunque cosa abbiasi a fare, comee- 
chessia, è un affare (1). GI afari politici e 1 
mercantili si chlamerebbero anco negozi; non 
faccende, nell’uso comune. Far gli affari d'un 
altro, diciamo, e non: le fnccende. Un avvo- 
cato, un procuratore, un facitore la molli af- 
fari alle mani. Fa lo faccende di casa la donna, 
fa gli affri della famiglia l'uomo (2). 

Non èaffar mio; non voler affari con uno (3); 
uomo di grande, d'alto affare (4); donna di 
mal affare (8): qui l'uso è ben fermo. 


Faccenda, Affare. 
Faccendiere, Faccendone, Alfaccendato. 
Mfaruccio , Affaelto. 


Lo faccende, ben nola fl Romani, palono 
più urgenti o più periodiche degli affari. Af- 
fare straordinario si dirà meglio che : traor- 
dinaria faccenda. Gli afari, specialgente poll- 
tict, si prolungano mesl © anni; 6 pol, per 
‘usar la frase del signor Talleyrand , finiscono 
par hasard, valo a diro che Dio ci provvede 
meglio assal de' polli. 

Mettere in faccenda (0), dar Mecenda (7), 
valo dar mollo da fare, ma in coso che richieg- 
gano immediata e coniinua opera. E così, per- 
sona da faccende (8), vale alla a fare, a sbri- 
gare le coso con prontezza ; e così faccendie- 











(1) Boccaccio: Ne, per grande affar che so- 
pravvenisse, potendo dimenticaria. 

(8) Sucntna: Con quante sicure regole vi gui- 
tate tn tutti gU affarucci di casa vostra. 













(3) Vira s.MAncABENITA: Tu non puot avere 
nessuno affare con let 

(9) Bocca 

15) Boncm 

(8) Boccaccio: alise la vecehla in furcenda 





per tutto'l giorno. 
(7) PanpoLriNi: Se a uno 0 più sard data 
cenda alta quale egli sia (nuti. 
(8) GiastmetiAni + Conoscendolo du faccende, 
e nella milizia massimamente, gl det per don 
uma sua fgliwola. 











NEG 


re (1), quegli che fn le ficcende d'un convento 
0 d'altri; faccendiere, chi cerca faccende, chi 
e va quasi accattando, e ama sopra futto quelle 
che lengono dell'imbroglio  faecendono , ele 
ama le faccende ma par per occuparsi © non 
per imbrogliaro : afficcendalo , l'uomo che si 
mostra occupato, che ha fretla , 0 Ja dimo- 
stra almeno , di finire la cosa. 

Fa affari un negoziante in grande: fn un 
buono, un pessimo affare : fa faccende un mer- 
eimtucelo Il quale ha sempre fa bottega piena 
di gente, o ci guadagni di molto 0 poco. Fa 
faccende (3) | non affari, in qualunque sia me- 
stlere, l’uomo che trova sempre da lavorare e 
da spacciare ll lavoro. Donna che fa facconde, 
ha un senso cho non voglio spiegare. 

‘Anco delle bestie sì dirà: afaceendate , 0: 
tn faccenda (3); fare non può mai a queste 
applicarsi. Nè affare ha verbo da sè derivato: 
ta Il diminutivo afliretto e aliruecio; © fac 
cenda ha faccendina © faccenducela, Pol, fac- 
cendaccia , afaraccio. 

‘Affiretto, del resto, può non esprimer punto 
un aftire dappoco , fare che sì disprezzi. Un 
bell'atfarelto, un buon affiretto, dirà un ne- 
goziante, come per cufemia , fatendendo anco 
di pingue guadagno. Affarello galante. L'afi- 
ruccio è sempre meschino. 

‘Ambedue questi vocaboli s'asano In senso 
non di cosa da fare, ma di cosa In genere: che 
affare è questo ? come va la faccenda ? Ma la 
faccenda par più fallare (4), © non s'usa as- 
solutamento così como l'altro. Entrare in fa- 
millarità con certi Jellerati è affaracclo : sga- 
belîaraî dalla familiarità di cerl'ltri, è faccenda 
seria (8). 

*— Faccende sono le opere rurali. Ogni sta- 
gtono ha lo sue faccende; 0 le maggiori del- 

inno, como la mielitura © la vendemmia , 
chiamansi faccende grasse. Fare In fempo 16 
faccende è pregio del contadino. Ma s'egli 

















(1) nvovannori: Donne saeeenti, ehe noi tro 
vlam spesso. Per queste e quelle case, Far delle 
medichessa E delle faccendiere, - Ml greco moli 
mearisoim che corrisponde a negortoritas, 1 Sl. 
vlad traduce (accenderia. 
(2) I due esempl della Crusca non corrispon- 
d0n0 al senso odierno di questa frase. 
che tutte d'un mederimo 








(4) GALIRO: 1 corpi celesti, ehe sono altre 
faccenda che questi nostri... {mpuri © feociosi. = 
Rici: CAI leyge questa fucceni 
rentini. 

(5) Manzoni: 41 punto a cui la faccenda è ar- 
rivata.= Questi offuracci di puntiglio,- Tutto di- 
sine alfar di corpo. 








(645) 
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dica : vado a fare una faccenda, intende altra 
opera ch'egli non voglia splegare.= carront - 


Sfacerndare , Sfungare , Acciapinare, 


*— Sthecendare Indica la mollipiieità. delle 
cose da fara; sfangare, la diîlcoltà Impicclosa, 
a destrezza © pazienza, necessarie per riuscire 
fa tal cosa (1); acclapinare , la smania quasi 
rabbiosa del conduria a termine; Infatti, anli- 
camente acciapinare valeva adirarsi | arrab- 
biarsi (2): ed oggi pur diciamo, in sento 
analogo, arratiiarsi a studiare e simil, per 
denotare assiduità © Intensità dell'azione, Ac- 
clapinare, verbo, non è dell'uso; ma è comu 
nlssimo acciapinalo © acciapinata (3). Sfac- 
cendare e sfangare son nella boca di (tti. na 
donna da casa trova sempre da siccendare. 
Una signora alla moda starà dell'ora tutt'ac- 
clapinata a seriver lettere a' cicisbel.. Per ot- 
tener certe cose bisogna sfanzar dimolto: ln 
virtù modesta © raccolta in sè fa poca fortunn 
ta questo mondo, — mr — 























Nepzlo. 


Negozio In senso d'affare è lalinismo non 
molto usilato, negozi pubblici sarebbe di 
tutto la fraso più viva, © ognun sa che non 
è troppo comune. Solo per celia sl direbbe di 
trattative non mollo gravi: avere per le mant 
un negozio, sbrigare un negozio. Pol, nel senso 
fesso d'affare ; che negozio è questo? Fd è 
più familiare dell'altro. 

Negozio , come ho notato, s'applica a cosa 
0 persona che si consideri un po nell'aspetto 
ridicolo (4). 


"NEL MONDO, Netta vira, Sutra renna. 
— Nel mondo, indica la vita civile; nella vita, 
ta vila naturale ; sula (erra, la vita umana 
rispetto alla oternItà © a Dio: Non è lode vera 
nel mondo senza la stima de'buoni; non è 
gioia nella vita senza l'affetto de' buoni; non 
è bene sulta terra senza l'amore di Dio. Molte 
sono le burrasche nel mondo; molle nella vita 
e infermità ; sulla terra molti { pericoli di ca- 
dere. Moll paiono felici net mondo, che pol 
s'accorgono non essera piena sicurezza. nella 
vita, né piena felicità sulla Terra. — rav 

















|) Paravrio. 
(8) Yancur, Encoraxo. 
19) Il volg guasta a voce, e dice acciaccinato. 
1) Cicemone: Tardum, inhumanum negorium 
uomo). 
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2302. ‘NEMICO, Avvensinio, ANTAGONISTA. *NEPOTI , Postaai. 2308. 
— tl nemico odia, mira a nuocervi: l'arver- | —— Nepoli (© più spesso mipoli ) abbracela 1 
sario mira a vincervi; © però lalora v'Impe- | discendenti non solo della famiglia medesima, 
disce ll cammino, © vi nuoce anco, ma più | ma della medestma patria. Posteri può indi- 
per orgoglio che per odio pretto. Gli antago- | care tulti in generale gli uomini cho verranno 
feti slanno In opposizione tra loro, si trattano | di tutti I luoghi. — a. — 
talvolla doramente, ma non per aliro se non 
per opinione diversa. *NERBO, Nenvo. 2306. 


Cesare nemico di Pompeo; Cicerone avver- 
sario d'Ortensio ; Pelavio antagonista di Sca- 
ligero. — ermano — 


2309. ‘NEMICO, Avvenso, Osrite, Covmano. 

— Contrario, esprime opposizione di qualità 
0 di natura; avverso, opposizione di moli e di 
sentimenti. Inimicizia è avversione che fugge 
© cerca per nuocere. 

I! freddo è contrario alla rasplrazione; l'cl- 
do, avverso al bachi; ll gallo, nemico al lopo. 

La contrarietà è disposizione naturale; 
versione è naturale anch essa, ma ha luogo 
tra enli animali, o da ente animato a ente 
senz'anima : sebbene, per traslato, si allarghi 
ad altri sensi, L'Intmicizia è più facilmente vin- 
eibile dell'avversione , perché la volontà ci ha 
più parte, men la natura. Parlando di rela- 
zioni tra enli ragionevoli, contrarietà può sì- 
gnifcaro semplice opposizione d'interessi 0 di 
pareri: © quand’anco e’ applica ai sentimenti, 
è men viva dell'avversione. Questa, è per lo 
più, un nalura! movimento di ripulsione; l'Inl- 
micizia è avversione pensata. 

L'umor gioviale è naturalmente contrario al 
malinconico: l’uomo malinconico ha certa av- 
versione all'uomo d'umor gioviale: l' avaro 
pena poco a diventare nemico a quanti s'op- 
pongono a'suol vantaggi. 1 dissapori comit 
elano da una cerla avversione; cominciano 
quando si cominela a sentire ceria contrarietà 
d'opinioni, d'umori o d'interessi; finiscono tal 
volla ta inlmieizia tenace. — nomart — 

— Ostile, opposto a pacifico; avverso, a fa- 
vorevole; Inimico, ad amico. Ostle riguarda 
più specialmente | falli; avverso, le dollrine, 
e massimo , la parte; Inimico, l'animo. — ves» 

















2304. *NEOLOGIA,, NeotogisMo. 

— Neologia, uso di nuovi vocaboli, © nuova 

applicazione de’ vocabli noll. Neotoginno, abu- 

s0 0 affetazione di tal novità. Ad ogni soprav- 

venire di voce nuova, un nuovo segno richie- 

dest; © questa neologia è necessaria : fl neo- 

logismo è ridicolo. Ed è neologismo non solo 

usar parole nuove fuor di bisogno, ma creare 

anco le necessarie: senza rispello alle norme 
dell'analogia. — 











— Nervi, quelli del corpo umano ; nerbo, quell 
che serve o serviva a picchiare. Nerbala, e non 
nervala. Malallle nervose, non nerbose: © per 
vomo che ha molla forza, non uomo nervoso, 
ma nerborulo. — vorricetta — 


*NEREIDI, Ficue DI Neato. 

— Nereidi, secondo alcunI grammatici, tutte 

Io ninfe del mare; Agli di Nereo, quelle che 
Nereo ebbe da Doride, — a. — 

— Figlio di Nereo le nategli legilUmamento 

da Doride: e le avute da allre donne, Nereidi. 


2007. 


NERO, Patto, Ato, Oscuro. 
— ti bruno Lendo al nero: oseuro è contra- 
rlo di chiaro, e può un corpo essere oscuro 
senz’ essero bruno. diro, nero cupo © fristo: 
onde, alra bile. — noman — 


2308. 


|*NETTARE, Moxane, Poncinx, Puume, Ri 2309, 
poune. 
— SI nettano l'erbe; sl puliscono gii stvali, 
1 panni, la tavola; sl purgano i pannilini, Il 
corpo; si mondano le mele, le pere.= nomast = 
— Neltare è più superficiale di mondare. 
Però questo, nel Iraslato, è più comune, Mon- 
dar l'anima dallinterne sozzure. SI nelta un 
tavolino, 0 allro, fogllendogli qualche immon-. 
dezza; non si monda, Pulire è nellare con più 
icuralezza. Propriamento parlando, sl può 
neltare © non pulire, cioè, si può petlare un 
corpo col toglierg l sudicio, e nulla più.L'azio- 
ne del pulire non sl forma a questo, ma fa cho 
1 corpo neltato acquisti cerfa lucentezza. Que- 
sta che par sottile. differenza , è confermata 
dall'uso. Altro è nettar le scarpe, altro è pu- 
Iirle. D'erbaggi, sempre nettare, appunto per- 
ché nettando l’erbe, allro non sì fa che se- 
parare lo buone a mangiare. 1 Toscani dicono 
comunemente anco ripulire, cho può Indicare 
azione ripetula © più accurata del semplice 
pulire. AI gioco, ripalire vale, familiarmente, 
volar le tasche altral: {l tale ha ripulito tutti 
a primiera. Purgare desta l'idea dell'espellere, 
comoechessia, materie eterogenee da'corpi. Ha 
qualche traslato. — me 
— Purgaro è togliere le immondezze © ciò 
che guasta la cosa per renderta ltonea all'uso. 




















Così, si purga la lana dall'untumo dei velll: | 


2311. *NICCHIARE , LaxenzanS. 


NEU 


tessali di Jana, dallollo con cul la st unge per 
fiart, Il che si ottiene con ranno, con sapone, 
con terra argillosa, per ciò detta specialmente 
terra di purgo; © purgo dicesi pure il Iuogo 
ove si disungono I panni. Nè si direbbe mal: 
mondare, nellare 0 pulire | tessuti di lana. 





2010. NEUTRALE, InDirreaENTE. 


— Nestrale, chi non si dichiara nè per l’ona 
nè per lara parlo; ndiferente, che non sente 
piegare l'opinione 0 l'affetto nè all'una parte 
n allaltra , che non rinviene fra le duo dif- 
ferenza di merito 0 d'amabilità 0 di verità 0 
d'importanza. SI può non essere indifferente 
fa una disputa, {n una guerra; sl può amare 
una parte pluttosto che l'altra: eppure non di- 
chiarare Il proprio favore. Inoltre, la voce in- 
different ha sons più varil. SI può essero fn- 
diferente 0 no, non solo laddove si tratti di 
due partiti che contendono, ma In tutte quante 
lo cose che foechino l'opinione e l'affetto, 0 
Sl tratti d'altel 0 di nol; neutrale non poteto 
essere so non se nella discordanza degli altri. 

*— Neutralo, chi ha risolato di non voler 
appartenere né a questo nè a quel parilto: 
indifferente, chi non pende nè da questa parle 
nè da quella; chi non iscorgo differenze nola- 
‘Dili di bene che lo movano a prescegllere que- 
sta cosa o quella; chi, per conseguente , non 
‘81 turba se l'una cosa segua o l'alra contraria, 








— HI dantesco: « Gente cho si nica », là 
dove parla degli adulatori fufiti nello sterco, 
allri interpretano : sf lamenta. SI lamenta, In-. 
tendiamo, ma restringendosi in sò dal do- 
tore (1). — me 








ICCHIO , Nicoma. 

Jo alcuni dialetti | sens dello due voci si con- 
fondono; ll toscano le distingue così. Nicchio 
specie di conchiglia (2); nicchlo, per similtu- 
dino © familiarmente, lì cappello de' preti a 
tro punte. Nicchî © nicchiettini di terra, che 
sd adoprano nelle Iluminazioni, perchè Tatti a 
forma di cappello di prete. Nichi, l'Incava- 
fora o fl vuoto delle muraglie per meltervi 
salta o simile, Annicchlars, © rannicchiarsi, 
e ntcebettina, sono 4 derivali di nicchia. 





(1) ta alcuni dialetti non toscani, nicebiare 
dicesi de' cavalli nel senso medestmo' di nitrire. 
@) Vancus. 


(645) 








ND 

È egli più diMefle trovare nella società la 
nierhia adattata alla capacità di ciaseun uomo, 
0 trovar l'uomo adattato alla capacità della 
nlechia (1)? In società che cresce, le niceble 
sì fanno per gli uomini: In socletà che decade, 
gli uomini per le nicchie. 


*NIDO,, Coro. 

— Mido, d'uecelli; covo, e d'uccelli e di destio 

più grandl; 0 non solo dove posano parli loro, 
ma e dove dormono. — 





-NINNARE, Coscane. 
— Fra Tacopone: « Callava lo bambino, E 
con sante parole Ninnava ll su'amor fino ». 
So badiamo a quesl'esempio, vedremo che Il 
ninnare non è Il dimenare la culla, ma concì- 
Naro a' bambini il sonno col canto, 0 col cul- 
larll,0 col dondolarli sulle ginocchia ovver tra 
le braccia. SI può dunquo cullare senza nin- 
nare, e a vicenda. Non si cullano che 1 bam- 
Dini. Ninnare st dirà d'ogni specie di carezze» 
vole dondolare che si faccia a ragazzetli e a 
fanciuli. — 





|‘NINNOLO, Granto, Anzioosoto. 
— Nînnolo, cosa di poco momento, agat- 
tella da bambini. Nel traslato, puoriltà, frivo- 
lezza. Gingillo, cosa piccola, dappoco o no, 
che richlegga molto fempo ‘o a farta o ad 

usarne, che faccia perdere il tempo. Non è 

nella Crusca, ma l'usò Il Magaloli nelle Leltero 

sclentiniche : « DI guardacorde, di splrali e di 

quanti gingli e arzigogoli sono In un orivolo ». 

Pol, ha senso afnissimo a ninnolo, ma s' in: 

tendo sempre un po' più complicato, e da spen- 

derci più fempo © più cure sopra. Arzigogolo, 

‘ invenzione sollile © fantastica ; 11° qua 

anque ordigno 0 strumento fatto con minuziosa 

ricercatezza. Lo prova l'esempio soprallegato 
del Magalolti, 

Da ninnolo, ninnolare, cioè trattenersi in 
coso di poco momento, in trastulli puerili; e 
ninnolino e ninnotone, chi più o meno vi st 
trattiene. Così da gingillo, gingillare, badare 
a'gingli, non determinarsi, metter fompo In 
mezzo, glocolarsi con qualehe cosa: e gingllino, 
un piccol ginglilo, gingillo dappoco ; gingilino 
© gingilione chi si gingilla: full dell'uso. Gin- 
gilione dice più biasimo che gingilino. Arzt 
gogolo fa arzigogolare, arzigogolone; ma dimi- 
nulivo non ba, perchè riguarda sempre coso 
più gravi. — seen — 








(1) Manzoni: Saprà ben trovare la nicchia 
conveniente a questo religioso. 
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NITIDO , Locente. 

— Nilido esprime quel lustro che viene dalla 
naturale purezza o dall'arlificia! pullmento. 
È men di (ucente. — now 





2317. NOCCA, Nopett1, AnricoLAZIONI, CoNGrUSTURE, 
GiytuRE, CommerTITURE, ComuassutE. 

Noeca son le congiuniure delle dita delle 
mani © do piodi (1).. Nodelli, le congiunture 
che altaccano le gambe al piedi, e le braccia 
alle mani (2). In alcani dialetti chiamansi no- 
delli lo nocca: ma non si dice mal: dare un 
colpo co' nodelli. 

Congianture son quelle di tutte le parti so- 
lido del corpo animale, sia d'uomo o di be- 
stia (3). Congiuntura, pol, è comune tanto al 
corpi animati quanto agl' inanimati (4); giun- 
tura, agli animali soltanto (5). Ma giantura è 
piuttosto della lingua serilta. 

Parlando di lavori di legno o di metallo, ma 
di legno specialmente, dicesi commessura 0 
commeltitura (6). Non Sarebbe strano ll dire: 
Jo commeltilare dell'ossa; ma nessun direbbe: 
mi dolgono le commettiture ; bensi: lo giun- 
ture. Commelliture degli ossi d'un piede (7); 
‘non mal: commessure degl ossi. Quelle d'an 
mosaico chiamerei commelliture plattosto cho 
commessure (8). II luogo dell’ Innesto meglio 
forse si dirà commessura (9). 

Arlicolazioni chiamansi le gianture in quanto 
danno luogo a' movimenti delle membra (10). 
Quindi : dolori articolari. 

Siccome dallo arlicolazioni , non meno che 
dalla volontà, dipende di moto del corpo nostro, 
così nell'arto dello scrivere, senza la cono- 
scenza di quelle particelle che son come lo 
giantare del periodo, la forza dell'ingegno non 
può Imprimere nell'eloquenza un franco ora- 
Pido movimento. 








(1 Bvomanzori; Liret. 
‘Gli riseca. GI atlneht sui modelli. 






(8) A VitcanI: Con ferri roventi le congiun- 
ture delle piastre st conglunsero. 

(5) CnascaNzio: L'aere fortemente riscaldato 
apre le glunture e risolce gii umori. 

(6) Lin.AstnOL.: Commettle con gangheri, 0v- 
vero con commetiliure di legno. 

(1) FinanzvoLA: Menandogli un gran colpo 
sulla commettitura dell'osso, gii spiccammo dl 
Braceto. 

(8) FimenzioLA : Pavimento di musalco di 
ntszime pietre. ..ottilmente commesse, per 














vecchlo sermento. 
10) ii: Coda ermpasta di sete articolazioni. 
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*NOCCRIO,, Nopo. 
— Noechio, parte più dura nel fusto o nel 
rami dell'albero, 0 in legno tagliato da quello; 
dura e alquanto sporgente. Dicesi fn questo 
senso © nodo e nodoso : nocchioso non è del- 
l'uso comune ; ma nodo fa questo senso pare 
un po' meno (1). — momari — 





*NOCCIUOLA., Noce avettava. 
— Il primo è comune nell'uso; e noceluolo 
dicesi l'albero; dove l'altro s'applica a solo Il 
frutto, Poi, altre frutte simili alla noce avellana 
(così chiamata da Avella ciltà di Campagna, 
nel cal ferreno abbondano), potranno chia: 
marsi nocciuole ; © per distinguere appunto 
questa dall'altra, se ve ne fosse di bisogno, 
potremo chiamaria avellana. — a. — 


‘NODO, Carro. 

— Cappio è nodo men semplice, falto con 
più arle, © che più facilmente si scioglie pur 
tirando dall'uno de' capi. 11 cappio della per- 
zuola da collo può esser fallo con certa dili- 
genza; nel nodo non è certo eleganza nessuna. 
Il cappio fallo al nastro delle scarpe, se s’im- 
broglia, diventa nodo. 

Nodo ha molti Irastali suol propri. momant = 





*NOIA, Teio, Motestia. 
— La nofa viene da mancanza d° Impressioni 
vive; Il tedio, da Impressione anco viva, ma 
prolungata troppo. — nomam — 
— La spiacevole uguaglianza o continuazione 
dell'impressione, rende l'oggetto noloso. Se 
alla nola s'aggiungo mal essere più forio, ne 
segue molestia. — vosricsua — 





*NOLO, Porro. 
— Porto, delle coso che si mandano per 
terra; nolo, di quelle che si spediscon per 
acqua. 11 primo dice anche l’azione del por- 
tare; l'altro, soltanto il prezzo 0 ll contratto. 
— In generale: nolo, quel fanto che sl paga 
per servirsi d'una cosa, Pigllare un planforto 
a nolo. Porlo, quel che sl paga per far portare 
la cosa. Nolo, di mobilia. DI cose Immobili, 
pigione, fil, © simili. — mec — 





*NOME, Vocasoto. 
Nome è parola che distingue l'oggetto dagli 
altri, o una specio di oggotil dall'altra. Noi 
senso grammaticale , nome è quella parto del- 





(1) DanTx: Legno di forti noecht. POLIZIANO : 
Abeto schietto è senza nocehi,- PALLADIO  Bueeto 





‘di canna (1 quale abbla ad ogni capo i nodo. 
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NOM 


l'orazione che significa l'oggetto, o una sua 
qualità. 

Yocabolo è nome col quale si chiama, d'ordi- 
rario; una (ntera specie d'oggelti, sebbene gli 
antichi usassero vocabolo In senso di titolo. 

Pietro è nome proprio; il nome di quell'at- 
bero è glaggiolo: re, è nome sostantivo; tristo, 
è nome addiettivo. Casa è insieme vocabolo 
che s'applica a tulte le costrazioni stabili abi- 
tate, o da potersi abitare. Ogni nome è un vo- 
cabolo; non ogni vocabolo è nome, I verbi, gli 
avverbi sono vocaboli anchi ess. 

Ogni nome ha un ente che gli corrisponde, 
almeno nell'Imaginazione dell'uomo. Ogni vo- 
cabolo ha un significato, o l'ebbe. 

— Nome dicesi e ll proprio e l'appellativo ; 
vocabolo, una volta dicevasi anco Il nome 
proprio: © In Toscana dicesi fullavia , ma 
partando di luogo, non di persona. — a. — 


‘NOMINARE, Cutastune. 
Nomtvant, TnriroLane ; ArprLLAnE. 

i nomina per distinguere un oggetto 
dagli alel; si chiama per far venire, o per 
volgere l'altenzione allrui a un oggetto. Si 
può chiamaro senza nominare; 5I può nomi- 
nare senza chiamare. 

Chiamare diventa ancor più afine all'altro 
quando vale; dire li nome di persona 0 di cosa, 
0y dare un nome. E perchè chiamando, quasi 
sempre sl nomina la persona 0 la cosa chia- 
mata , però paion sinonimi. Se non che si può 
chiamare non per Il nome proprio, ma per 
soprannome, o per alcuna special qualità, 
0 con un grido, © par con un cenno. Si no- 
mina Tiberio, è chiamasi un mostro. Gli at- 
tichi nominando taluno, lo solean chiamare Il 
igliolo del lalo ; © così fanno tuttora certi po- 
poll. Nominare vale anche rammentare, non 
Altro. Nell'esame un colpevole nomina un 
de' suoi complici; non li chiama. 

Diremo: come vi chiamate vol? non già: 
come Vi nominate? — aovnave — 

— Siccomo titolo differisce da nome, così 
intitolare da nominare. Appetlare è ormai voce 
poetica. Pol, appellare vale anco volgersi ad 
un oggetto per destare la sua allenzione , 0 
per invilario a fare alcana coso: senso che ho- 
minare non ha (1). — nomam — 




















(1) Appeltare, nell'uso forense, vato chleder 






tingua 
dosi, d'uno che ln ogni cosa trova da ridire e da 


trova sempre Il e l'appelterebbe a 


‘non 50 chi. L'appello tllare è cosa diversa. I 
Appello oten- 


spondere all'appello, mancare 





\CURANZA , Disssrnta , Drsenecio. 

— SI può non curare cosa che pure non si 
cessò di stimare. SI può perdere Ja stima di 
persona 0 di cosa, senza però disprezzarla. 
La disitima è nel pensiero ; la noncuranza è 
nel pensiero © nella omissione di quegli alli, 
1 quali attestano la cura che si ha 0 sl vuol 
mostrare d'allrul. 

Atollo opere levan arido dapprima, pol ca- 
dono non curate: sovente alla non curanza 
succede la disistima; sovento , l’Iogiusto di 
sprezso. 

L'uomo probo deve non curare |a maldi- 
cenza; disistimaro le azioni non buone; non 
disprezzare veruno. — 








[NON CURARE, Nox st coma 
Nox cunani, Nov AVER CURA , NOS van CONTO, 

Porn IN nov cate. 

Distingulamo prima le due frasi afinissime: 
non curare, non si curare. Curare, In Toscana 
e negli scriltori, vale aver riguardo, prendere 
In considerazione, rispettare o amare o te- 
mere. Curare Il freddo, Il caldo; curar le gri- 
da, le busse: vale dare Importanza a tall cose, 
esservi più 0 meno sensibile (1). 

Curarsi è prendersi cura, prestarsi, mostrar 
co'falli la cura ch' uno ha delle cose. Chi non 
cura | rimproveri, non cura di divenire mi- 
gliore per non I meritare, SI può curar poco 
l'interesse, ma non è bene però non si cu- 
rare di amministrar le cose proprie con amore 
e con diligenza, Chi non cura, non feme o non 
ama; chi non si cura, non feme perché non 
apprezza (2), Non diremo mai: curarsi poco 0 
molto del caldo 0 del freddo; ma sì: curarlo, 
Ren diremo: poco curarsi dell'amicizia 0 del- 
V'inimicizia di certi omini (3), 

I curarsi ammette dietro sè l'infinito; altro 
non così comunemente. Chi non sl cura di 
mentare I beni altrui, perdo | propri. Chi non 
si cora di quel eli'ha da seguire di qui a qual- 
elmanno, si abbrevia | godimentI Invece d'ac- 
erescorli. 
dono quando sono chiamati per veder se nessuma 
Manchi. Meglio ehfoma, che in Toscana dicesi 
degli scolari dal professore chiamall per vedere 
se sono presenti, — eisi — 

(1) Daste: Non por che curi. Lo'neendio, € 
giace dispettoso e torto. 

(2) NoccAccio : Poco dell'attruî fatiche curan- 
dost, dove la loro utilità vedessero seguitre, La 
ua Îibertà , La quate credo che poco senza la tua 

euri. Nel primo esempio Îl eurarat ha senso 
el secondo non curare,di dar po- 




















deliberato 


19) Chox.AN. 


Seppeno come avevi 





ad'esser Toro nemico, € poco se ne eurarono, 
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NON 

*— Non far conto s’applica al beni più comu- 
nemente che al mall; non curare, e a'mali ed 
a'beni. Porre in non cale (ch'è raro anco nella 
Hingua scritta) lodica dispregio; © non s'use- 
rebbe forse in buon senso. 

Non curare di comparir dolto. La frase s'ac- 
corda qui collinfinilo; non far conto si accom- 
pagna co'nomi piuttosto. 

Non ater cura è mancaro di diligenza 0 
nell'acquisto o nella custodia de' eni. E'non 
si ha punto cura (ala salale propria); non ha 
panto cura della roba, del suo. — ness — 








2927. ‘NONNO , Avo, Avoto. 


— Nonno è più familiare. Gli antenati più 
‘sa del bisnonno si direbbero avoli © avi. Avi 
pare dello stile più scello, e in questo senso 
più frequente di avolo. Da avo, avito. Avolo è 
quasi dimiautivo. 

Un vecchio in segno di rispetto affettuoso , lo 
chiameremo nonno, e non avo 0 aYolo. — vorei 


2328. ‘NONOSTANTE, Matonapo. 


“Malgrado indica opposizione di volontà; non 
ostante ostacolo qualunque sla. Nonostante la 
febbre ; leggo © scrivo: malgrado e iramo 
deglinvidi, l'aomo forlo sogag tranquillo i suo 
daro cammino. 

Nell'uso francese © nell'uso nostro corrotto, 

grado confondesi a nonostante , © dicesi 
anco di coso dove la volontà, nè in modo pro- 
prio nè in figuralo, non entra. Diciamo : mal- 
rado il freddo, malgrado Il tempo cattivo. 
Modo improprio. Quando nello cose insensibili 
la resistenza par quasi polesl alribalro a vo- 
lontà pertinace, allora malgrado ci cade. 





2320, ‘NOTA, Maccuna. 


— Nota, propriamente, è qualanque: segno 

‘apponga alla cosa od ln quella si scerna. Na 
poi varil sensi: tra'quall questo di macchia 
moralo, che indica turpiludine © infamia. 

Nota talvolla però è men di macchia: può 
dirsi anche di difelti; macchia, di vizi, Nota , 
inoltre, nel sonso più grave, può riguardare 
l'animo lutero 0 la vila: macchia, una qua- 
tità sola, Onde diclamo: nota d'Infamla, meglio 
che: macchia ; perchè l'infamia è più che una 
macchia. Ma nola non è voce della Iingua par- 
lata. — nomam — 








2330. ‘NOTARE, Arnorane. 


NOTE, ANNOTAZIONI. 

— Il far delle note è annotare. L'ossorvare 
0 pensando . 0 parlando, 0 scrivendo, e fl far 
osservare al altri, è nofare. 
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Notare d'infamia è uso proprio a questo, 
non all'altro verbo. — votricsita — 

— SI fanno delle nole o per rammentarsi una 
cosa a uso proprio, 0 ad lr” uso qualslasi; an- 
nolazioni sì fanno a uno scritto per illustrario 
0 per censarario. Il viaggiatore scrive in cam- 
rolno le sue noto, delle quali farà un libro; e 
Il libro può dar luogo ad annotazioni o d'altri 
© SUO. — a. — 


"NOTARE , Ossenvane, Avvenvine. 
NOTE, OSSERVAZIONI, RIFLESSIONI , CoNsmERA- 
ziost. 

— Notare, allendero alle coso per rammen- 
tarsele ; osservare è nolarie più allentamente 
per giadicare. docertire è nolare con certa 
cautela. 

— Le note splegano, riseiarano; le omer- 
vazioni scuoprono con nuovo esime, nuovi 
oggelli, 0 qualità nuove, o confermano le già 
nole. Le considerazioni sono osservazioni più 
attente, più profonde, più alto, sulle relazioni. 
degli oggolti e lo ragioni delle cose; lo rifls- 
sioni richiamano l’attenzione della mente sulle 
operazioni suo proprie. — vosriezzta — 





"NOTIFICARE , Sicsiricane, Conosicane. 
— SI notifica per dar nolizia d'un fatto, In 
parte © in tutto ignorato, Si significano pro- 
priamento non | falli, ma { sensi dell'animo. 
Comunicare riguarda © le nolizie © 1 senti 
menti: gli è un metterli in comune; onde 
dico più de' duo primi. - vosriesza — 


NOTO, Coexiro , Conosciuto. 
Noro, Nome. 
Noro, Noronio , Pussuico. 

— Noto , nell'uso comune, è men di cognito: 
Indica conoscenza meno difusa. Uomo noto, 
vale che non è ignoto Il suo nome; uomo co- 
gnilo, vale che l'animo suo e l'indole sono 
sperimentati , e si ha o si crede avere di iui 
opinione sicura (1). 

Conosciuto è un po'più di cognito: talvolta 
sigalfica fama, e buona fama. Uomo conosciuto, 
ha questo senso sovente — nomans — 

— Nolo, che è conosciulo; nobile, che meri- 
ta di essere. 11 primo talvolta si prende in mala 
parte, © specialmente di donne pariando. Se- 
(gni (Stor. Plor.): « Pocho se nemaritavano, © 
queste erano non le più nobili, ma le più note ». 

Nolorio è più di noto, e ha senso cattivo 
spesso.. 11 noto autore din libro : notorlo at- 





(1) Dawre: Giungendo pel cammin gente non 
nota. - Di: Medicamento cognito scognitisstmo. 


2931. 
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NOT 


tore di un delitto. E Il Cavalca: « Notorto for- 
neatore ». 

1 curiali ed Il popolo accompagnano sovente 
dive addiettivi, pubblico © notorio; perchè non 
tatti 1 pubblici scandali levano di sè gran ru- 
more, nè arrivano ad esser sapuli da tutti. 
fa quanti Infelli nel grido pubblico portar do- 
vettero la pena di colpe notorie, e nondimeno 
non vero , 0 altenuale da seuse onorevoli © 
splendide I — rounoni — 


IIÙL NOTTATA, NorrotaTA. 

— Noltala , spazio della nollej notolata , 

notte vegliatà in tale 0 tal modo determinato. 

Diremo: piovso talta la nottata; il malato ebbe 

calliva noltata ; consuma Je nottato intere sul 

bri; e diremo: far nottotata, vegliaria In go 
zoviglie, 0 altrimenti (1). — vocricssta — 








MISI. *NOTTOLA,, Sauscanpo. 
— 11 salseendo è di ferro; la nottota di legno, 

e più grossa. Nel sallscendo un lato solo alza; 

ta nottota può girar lalla quanta, perchè d'or- 
dinario è {imperniata nel mezzo, ovvero la è 
confita In una parte dell'uscio o della fine» 

‘stra, dall'altro s infila nel monachetto,e chiude. 

La nottola, dunque, e ll nottolino servono an 

che per lo finestre, specialmente. nelle case 
rustiche ; Il sallscendo , no. — vosmestia — 





2016, ‘NOVELLA, STonta, Rostxzo. 
‘Sronia nirrotosica; Sronta rorricA. 

— La novella è ll racconto di falle non vero, 
ma verisimile, oppure di fallo vero, ma dal- 
l'immaginazione Ilustrato, per dileltare ed 
‘ammaestraro, 0 per oltenero l'un de’due fin. 
II romanzo è più intrecciato e più ricco. Al- 
cuni romanzi furono chiamati storie, perehò 
‘così chiamarono certe finzioni poeliche i mostri 
atntiehi. E non a caso : chè tutto o finzioni 
popolari si fondano sulla storia versa — 





Storia mitologica, Storia poetica. 


— La storia poelica ha per necessario fon- 
damento sempre la storica verità; e_Il più 
delle volte prendo nella storia i suoi subbiolti, 
nella storia liberamente raccontata da tradi: 
zioni, da cronache, da leggende. La mitologia 
e la Storia mitologica toglie | soggelli. suol 
della religione , © da finzioni più ampio della 
storia, e ama scostarsi dal corso ordinario 
delle ‘storiche cose. Ercole, Romolo, sono 
della storia mitologica. Aristomene, Rruto, Il 
Ciddo, della storia poetica. — n 








(1) Ma noltolata 0 dell'uso campagnolo sol- 
tanto, — Ai — 
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“NOZIONE , Coontione, Notizia. 
Cocsiziosi, Conoscotento , Conoscenza. 

— Nozioni, sono le prime idee più semplici, 
l'elemento quasi delle dee comunemente delle, 
nelle quali, più o meno Indireltamente , entra 
sempre un giudizio (1). Cognizione è quella cho 
risulta da un paragone delle idee © dal giudi- 
zio che ne segue. La nazione, più Intima, è più 
propria della mento che la pensa: la cogni- 
zione può venir lulla da tradizione ; ma è più 
compiuta. — non 

La nozione può consistere in una sola © non 
bene determinata Idea : la notizia, d'ordinarie, 
è più piena. Nozione , meglio che Idea st chia- 
merebbe , forse, la goneralissima dell'essere 
cognizioni, lo applicazioni di quella. nozione 
agli oggetti. 











Cognizione, Conoscimento , Conoscenza. 


— Conoscimento è l'atto del conoscere; eo- 
gnizione dice cosa conoseluta, © il modo del 
conoscerla, Îl possesso che se n'la: conoscenza 
è, nell'uso moderno, Il conoscere persona 
cosa In quanto riguarda nol. Persona di mia 
conoscenza: non ho conoscenza di questo fatto. 





“NOZZE, Murnnionio, Manrraecio, Comvio. 2 
Coswunio; Sposstizio. 

— Il matrimonio è un contrallo civile e re- 
ligioso, per Il quale vomo non Tegato da simili 
vincoli s'unisce a donna del parl libera , con 
mutuo consenso, per fine dî procreazione € 
di consorzio. Marilaggio è l'alto del maritarsi, 
non considerato nè come contratto né come 
sacramento. 

‘A Romani Il matrimonio era di diritto di 
genti, perchè appartenente agli uomini tutti: 
{l connubio , di diritto civile, perchè proprio ai 
soll Romani, Ora, connubio è voce quasi «mes- 
#0. Così confugio ; ma rimangono, conlugale, 
contagi, conlugati, conlugalmente, e fl senso 
‘grammaticale di coniugazione © di coniugare. 

‘Sposalizio è la promessa del matrimonio 
turo, ma dicesi anco per la cerimonia reli 
giosa. Nozze sono le feste che st fanno Inna 
è dopo ll matrimonio; onde le frasi; andare a 
nozze, esser di nozzà , giorno di nozze. 

Nozzo, diciamo delle piante, non già matri. 
monto. — wospsersta — 




















(9) Satvint: DA quelte prime nozioni. cioè di 
quelumi ragionetoli © naturali, che , come suo 
patrimonto, posslede l'anima. 

s 








2339, NUNI 


NUR 
, Nivoto, Nivota. 
— Nuvola esprime meglio 1 vapori più leg- 
geri e più alli; nube, ammasso di vapori assai 
densi. Un uecello s! perde ira le nuvole , una 
nube soppone al sole, © lo vela. 

Così nel traslato: Innalzare alle navolo, ca- 
scar dallo nuvole, vale, ll primo: levar alto 
con todi; Il secondo: mostrarsi nuoro d'una 
cosa, come chi cascasso dall’allo sonza nulla 
saporo do' fall! umani. Così, perdersi nello no- 
vole, vale, fare discorsi astrusi, Imbrogliarvi 
sò slosso cd allru. Non si direbbe: alzare 
allo nubi  cascar da’ nuvoli. 











soverchia Imporlanza. 

Nube è più della lingua scritta; ma quando 
diciamo: veder le coso In nube (eloè in con- 
fuso, non colla suficlente nellezza), nuvola 
non ei ha luogo (1). 

Giorno nuvoloso, stagione, tempo nuvoloso. 
er indicare Il tempo nuvoloso, dicesi puro 
assolulamento, è nugolo (2); no, nuvola 0 
nube. 

La nuvola si paò più volentieri Imeginare 
toggera, colorata da'raggi del solo (9). La nube 
@ ll nuvolo, hanno non so che più fosco (4): 
© nessuno dipiagerà un rosso nuvolo. Quindi 
nugolone, meglio che nugolona. 

Nuvolo di gente, di spropositi, di saette, di 
pedanti, di citazioni di spade; meglio che nu- 
vola. Nugolone di polvere. 

Qualunque leggier velo appanni la superficie 
dun corpo limpido, non impropriamente sl 
chiamerà nuvoletta (3). 

Mento, animo, fisonomia (8) ranpuvolata. 

Quelle cho sl carleano e di scaricano d'elel- 
tricità, quelle che danno plù o meno abbon- 
dante la pioggia, diconsi nuvolo © nubi, più co- 
munemento che nuvoll. 

Salza un edidzio alle nubi, mon al nuvoli. 
Nube di guerra diremo co' Lalini; nò nubo di 
tristezza sarà punto strano. Ravvolgere in una 
nube i pensieri, lo azioni, | disegni. 

Le dette parolo si pronunziano In Toscana 
«si trovano serllto, ora col g ora col r. 0 credo 








{1) AxmnosoLi : Nascondere sotto una specte di 
nube lento d'una tragedia dn tuo l resto sì oha- 
ra 8 si aperta. 

{à) ChssceNzio: Quando sard nupoto 0 nebbia. 

(9) Davt: La fomma sola. Siccome muro. 
tetta in su salire. 

(4) Daxr&: Notte... DI nuvot tonabrata. 

(5) MAGaLOTTI: La lastra rimane offuscata da 
una nuvoletta blanca, formata dinnumeratili par 
ticelle di sale.- PLtxio: Mala urina {n qua veluti 
furfures aio 

18) Sarvim 
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sta meglio sempro scriver nuvola, nuvoletta. 
nuvoloso, nuvolo. Quanto a nugolone, nugo- 
to (in senso fraslato, per gran quantità), an- 
nugolaro rannugolare, l'aso mi pare incer- 
tissimo , © spella al tempo a decidere. 

Un navolo d'armali sarebbe egli più deside- 
rabile che un nugolo.di podanti? Questione: 


*NULLITA”, Rascissove, Risoczione.. 
— Ogni atto manifestamente invalido cd inef- 
ficace dalla sua origine, perché riprovato dalle 
Jeggi, dicesi nullo. La voce nuti, adanque, è 
voce astratta , cho esprimo l’Ine@ficacia ori- 
ginaria © manifesta d'an alto. La modestma 
si applica così alle convenzioni ed agli alli di 
ullima volontà , come alle forme di procedara 
ne' giudizi; s© non che, nel primo caso, dicest 
nullità di fondo, 0 di cosa; nel secondo, nul- 
tità di forme. 

La rescissione esprime l' annullamento d'una 
convenzione qualunque , che sebbene apparen- 
temente giusta, nondimeno era infetta di qual- 
che vizio, la cul Invalidità non era In origine 
manifesta. Lo cagloni che possono far. resein- 
dere una convenzione, sono 1° l dolo, 11 l'er- 
rore, 111." la violenza, IV.* la lesione. Quo- 
‘st’ ullima cagione però non prodoce reselssione, 
50 non ne'contralli di compra-vendita, © nelle 
divistoni del palrimonio comune segulle tra 1 
coeredi : cecello so si iralli de' minori, In fa- 
vor de' quali la leggo vuol che la lesicne ro- 
scinda qualunque specie di convenzione. 

Dicesi risoluzione lo scioglimento di una con- 
vonzione qualsla, o per inadempimento de' patti 
convenuti, 0 per l'avveramento d'una condi- 
zione risolutiva In essa Inserila, 0 per volontà 
degli slessi contraenli. — ox rommatse — 





*NUMERARE, Conrane, Cascone, 
mine, Dixtaanane > COMPUTARI 

Novzzo, Arsorenami 

Nexenana, Avsorzna 


Ansore 











Numerare , Contare. 
— Numerare , raccogliere le uniià (1); con- 
tare, nomerare più sorame per trovare ll ri- 
sultamento (2). — somam — 
Numerare,, Calcolare. 


— SI calcola con numeri, con cifre, con cal- 
coli (3), con segni quali cho sieno.. Trasinta- 





(1) Vitnani: La moltituaine. era impossibile 
(8) Vitta: Volendo contare con loro e pa- 








19) Cateulus , pietrazza. 
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mente, calcolare è porre allenzione a tulle le 
cose che possono in una Impresa giovare o 
nuocere. Così diciamo: calcolare le conseguenze 
d'un'azione; che non è però modo eleganiis- 
simo, — votrveetta — 


Annoverare , Numerare  Dinumerare , 
Computare. 
Novero, Annoveramento. 


— Aunoverare, porre a novero, metter nel 
‘novero. Noverare è semplicemente numerare, 
ordinare | numeri, percorrere | numeri, se- 
guarli, pensarii. 

Dinumerare è latinismo Inusitato, e vale per- 
correre un numero non piccolissimo. Compi 
tare è confrontare i numeri tra loro, 0 met- 
tere Insieme numero con numero, serio con 
serie. 

‘Novero è Il numero fatto, calcolato. Annove- 
ramento è l'atto del porro a novero. — carri — 


Numerare , Amnumerare. 


— tl primo è contare; ll secondo, ascrivere 
‘al numero, SI numerano | socl presenti d'una 
società per compulare i voli che dovranno con- 
correre alla elezione d'un soclo nuovo, Il qual. 
vuol essere alla società annoverato, = ranavsa = 





INZIARE , Aywuszian, DENUazARE. 
Nunzio, Mrsso, 

— SI nunzio di lontano , e cosa avvenuta 
S'annunzia cosa © passala, © presente, 0 av- 
venire; anco senza venire di fuori; sl denunzia 
all'autorità cosa o persona rea (1).— a. — 


Nunzio, Messo. 


— Nunzio non è a dire solamente messo , di- 
co Fra Giordano (2). Mssu, chi reca la lettera 
forse senza saperlo; nunzio, chi a viva voco. 


11/9. ‘NUOVA, Novena", Ansuazio, Norzta, Racati- 
suo. 
— Nuova, cosa nuova annunziata 0 Intesa, 
‘ data 0 ricovuta por nuova da chi la dico o 
ta sente. 
Nobilà è avvenlmento nuovo: fa novità an- 
nunziata, è la nuova. La novità non solo si 








(1) Da aggiungenti al num. 1939. 
1a) Manoscritti della Ribiloteca N. di Parigi. 








tutti 1 possibili modi (1). 
La nuova s'annunzia: ma l'annunzio non è 
tutt'uno con nuova, sebbene lalvolta s'adopri 
a tal senso. — nomam — 
— Notizia, di cosa In parle 0 in tutto igno- 
rata; ragguaglio , anco di cognita già, © con 


particolarità più molle. — vosricetta 





NUOVO, Norzuso. 
Nooro , Recevre, Fresco. 
Nuovo, Novizio. 


Nuovo, Novello 


— Nuovo riguarda © ll tempo 0 l'uso; no- 
vello, più specialmente Il tempo. Uomo nuo- 
vo, chi non ha uso del mondo; gente o fami- 
glia nuova, quella d'origine non antica, sorta di 
recente In istato. 

‘Abito, cosa nuova, nuovo modo di dire ; 
non già novello, perchè qui si (ratla dell'uso. 

Insalatina novella, buoi novell.- vosricesta = 


Nord; Recente, Fresco. 


— Nuovo, non mal avvenuto, 0 avvenulo 
un'altra volla; recente, avvenuto di poco 
Leggo nuova, non mal portata prima, 0 ax- 
giunta ad altra; logge recente , portata testà. 
Nuovo riguarda la cosa; recente , Il tempo. 

— Fresco dicest degli avvenimenti & delle 
cose. Fallo recente; cosa seguila di fresco: 
‘nuove fresche; pan fresco. Pariando di fitto, 
fresco è più di recente. Nuova venuta di fre- 
sco, è Atala ricevuta or ora; le nuove più 
recenti possono esser anco d'un anno, se ai 
tratti di coso lontane, 0 raro a seguire. 

Nuovo riguarda non fanto Il tempo, quante 
le qualità cho vengono all'oggetto dall'aver 
poco tempo. Dicendo , cosa nuova, non intendo 
nò recente nè fresca. La carne è fresca senza 
‘essere deri, e così lerbo © | Mori. È | fatti 
sono recenti Senza però che sieno nuovi per 
ta natura loro potendo un fatto recente essere 
la ripetizione di fallo antichissimo © comunis- 
simo. Dicendo adaunque: cosa nuova, €: abito 
nuovo, lo Intendo, fatto di poco, © però atto 
ad ‘avere le qualità e gii usi che le cose vec 
chie non hanno. — momam — 

— Abito nuovo ; fallo recente. Può un abito 
dopo molli mesi esser nuovo se non wi sclupa 
‘ consuma. 





(1) Boccaccio: Questa che novità è oggi che 








nell'animo m'è enuta?... - DANTR: Gli orchi 
tufl intenti... Per veder novltati. 
sr 
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Un'idea è nuova per Je nuove conseguenze 
che porta con seco; è recente per fl tempo 
nel qual si conobbe. Un'idea recente al volgo 
degil uommial , può a'dotti non essere nuora. 


Nuoco, Novizio. 


Uomini nuov! dicevansi quelli 1 cai maggiori 
alle dignità pubbliche non avevano avuto par- 
to, ed eglino cominciavano. In altro senso , 
nuovo è più aMne a novizio, quando valo, non 
uso, non pralico: ma novizio dicest d'arte, di 
professione, d'abitudini più serie © più lun- 
ghe; nuovo, d'allo od Impressione qualsia. 








\UTRIRE, Noraicana, AuoenTanE. 
NursDIENTO, ALMIENTO. 

— Nutrire è porgere l'alimento, © far sì cho 
esso alimento mantenga beno la vila. Nutri- 
care è somministrare, In genorale, fulto ll no- 
cessario alla vila; educare. La balla può nutrir 
bene Il bambino, ma focca alla cara materna 








JEDIENZA, SosbtessioNE. 
Onsroieste, Sosntesso. 

— L'obbedienza l rinnova ad ogni allo dll'e- 
sercilaria; la sommessione è disposizione abi- 
tuale ad adempiere l'altrai volere, ad approvaro 
© seguir gli atti allrul. 

L’obbedicnza dirige le azioni, © lascia bero 
41 resto; la sommessione tlene ‘a freno anco { 
pensieri © gli atfeli. — aumor — 

*— Sommesso, per virtù, per necessità, per 
natura (1); ubbidiente, per virtù (2): sommesso, 
nell'animo o nell'apparenza ; ubbidiente, nel- 
l'atto. Può l'uomo essere sommesso anco senza 
far nulla; ubbidiente, no. Sommesso al potere; 
ubbidiente al comando. 

Può il suddito essere sommesso, e non ub- 
Didire ad ingiusto decreto; l'ubbidiento è In- 
sieme sommesso. 

La sommessione può essere soverchia ; può 
essere colpevole quand'è In male: l'ubbidienza 
è sempre virtuosa, (in ch'è ubbidienza. = a. 
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nutricario, Un cibo dicesi che nulrisce, non 
già che nulrica (1). — a. — x 

— 1 LaUini {ra nutrire © alere ponevano la 
differenza che vedosi nell'esempio seguent 
Infantem nutrit sedula muli; deénde alunt pa-. 
rents. Nè aluni potrebbo spiegarsi, nulriscont 
sibbene, allmentano , o nulricano. 

Alimentare, tn senso traslato, è mantener 
vivo con mezzi esterni; nulriro, sol anche per 
ta forza della propria volontà, Alimentare la 
guerra, le discordie, una famma: nutrire amo- 
re, odio, falsi sospelli, una buona intenzione. 

Fra gli alimenti vo n'è di più nutritivi, 
@ di meno. Nutrimento esprime la soddista» 
zione d'un bisogno; alimento, ll modo di sod- 
distario. 

Somminisirare gli alimenti, diciamo; non 
già, | nutrimenti. — comano — 














4) A simile distinzione mirava forse istvono 
allorchè disse Multer nulrit , nutricat nutrictus. 








IOBBLIGANTE, Gannato, SkaviziATo, Urrrzioso. 





Obbligante, Garbato. 

Obbligante, chi con modi gentili, con buoni 
ufMzi ci obbliga, ci lega a sè di riconoscenza, 
mostrandoci Il deslderio suo di piacerci e di 
farel bene, 0 Invilandoci facllamento a fare, 
s0 possiamo, altrettanto. 

La garbalezza consiste più propriamente 
nelle maniere; riguarda pialtosto la piacevo- 
ezza che la beneficenza: e di chiunque ci dica 
cosa gradila o ci faccia una di quelle profferte 
di sociale benevolenza alle quali convenga ri- 
spondere con un ringraziamento, i dice: (roppo 
garbato. n 

Insomma, la garbatezza è una maniera d'ob- 
biigare; ma si può beno obbligare e con l'ospl- 
talità (1) © co'regali 0 coll'invitare e col con- 
sigllare (2) © col far, comunque siasi, del bene.. 
Ma perchè nella società qual è ora, le paroli 











1) Sutomitto. 
tdi db-audlo 
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più forli si applicano allo più frivole cose, e le 
più legaiere agli affari più gravi, però, d'ordi- 
ario , al dà tfolo d'obbligante all'uomo sem- 
picemente garbato: e lale che non si crederà 
pinto obbligato ad assistere un povero che 
imuor di fame, si sentirà lulto. pieno dî obbli- 
sazioni © tutto intenerilo per una di quelle 
sarbatezzo che nell'animo di chi le fa non 
haono sovento valore nessuno, 


Serelziato,, Uftziono, Obbligante. 


— servizialo, pronto sempre a rendere sorvi- 
gl, di que’servigi che s1 rendono nel commercio 
sociale in segno di amorevolezza 0 di reciproco 
riguardo; uMzlosa, disposto a rendere buoni 
Mai, a compiaceryi, a concorrere alle vostro 
miro, a mostrarvi la sua benevolenza © li ri- 
‘spetto. Nell'idea d' uffizioso è un' dea di dipen- 
denza talvolta quast un'idea di dovere. ObbII- 
ganle; disposto a rendervi di que' buoni uftizi 
‘ servigi che vinvilano al ricambio. 

L'uomo serviziato è pronto e sollecito; l'uf- 
fizioso è sommesso e zelante; l' obbliganto è 
genlila, sovrabbondant ne' favori e nelle amo= 
revolezze. Il primo Irova piacere nell'esservi 
utile; fl secondo si fa un dovere di mostrarvi 
la sua buona volontà; ll terzo mostra viva 
promura di farvi conoscere ch'e'sa complacer-= 
vi. Ma il primo ne'suol servigi sì limita alle 
cose da poco; li secondo ne suoi uffi può 
essere Interessato ; Il lerzo può essere nella 
sta gentilezza affettato, ambizioso, Impor(uno. 

Si dimostra uMziosità negli Inchini, nelle 
visile (1), nelle lettere, ne complimenti (2); 
ma sempre o con superiori o con uguali (3) © 
sompre l'ullziosilà è accompagnala da cerlo ri- 
spetto. Può l'uomo essere obbligante co' poveri, 
c0' servi, con lulli: virlà rara anco ne’ buoni. 

Utîizioso riguarda plultosto le dimostrazioni 
in parole od n atti; serviziato,  servisi resi 
nel fatto, L'uffziosità par più nobile: ma l'uomo 
serviziato, senza {roppe cerimonie, vi rende 
do' veri servigi sì presta veramente: quell'al- 
tro si offre, e s'inchina. 

La persona garbata non usa male azioni, ma 
garbi a nessuno: la persona ufiziosa dimostra 
di non essere aliena dal fare ogni cosa per voi: 











dle sfarvi 
tare per Industria. 

(8) LASA: Conosco F'ameo, a chi ho commesso 
che me le inci, fiziosissimo.- SALVINI Tutto 
spetto, futto QNelosità, tutto sco, = {Latta in 
questo senso non hanno che eil. 
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l'uomo obbligante sarebbe scontento non solo 
so v'offondosse, ma so non eceltasse a qualebo 
modo la vostra riconoscenza: Il serviziato non 
ha posa so non fa qualche cosa per vol. 

Dicesi altresi servizievole, e nel loscano e tn 
altri dialetti; ed è forso meglio. 


‘onpLIGARE, resewam 
Onncicansi , Incenanst. 
— obbligare è ben più. L'uomo è obbligato 
dal dovere; impegnato dalla propria © dall 
trul promossa, dalle convenienze sociali. — er- 
*— La cosa a cul l'uomo sî obbliga, dev'es- 
sere in poler suo ll farla : ma e'si può fmpe- 
gnare anco in cosa men dipendente da sè. Ogni 
obbligo dovrebbe impegnare . ma non sempre 
Impegna; non ogni obbligo è un Impegno preso, 
ma può Venire dalla nalura delle cose, e dalle 
eiteostanza In cul l’uomo vive. L'impegno non 
obbliga sempre. — votricecta — 








[OBBLIGATO , Tesoro. Gnato, Ricovoscente. 
RICONOSCENZA, RICONOSCIMENTO. 


Tenuto, Obbligato. 


‘Tenuto par che dica un po'meno. 

Tenuto, come obbligato, ha duo sensi: di do- 
varo e di riconoscenza. Nel secondo, fenuto 
osprime piuttosto la confessione del bene ot- 
tenuto, che la riconoscenza la quale ci lega a 
coluî che lo fece. Chi è tenuto d'un fvore, 
professa d'averlo ricevuto : chi n'è obbligato, 
sento con piacere {l vincolo che allrul lo lega. 

Può l'uomo essere obbligato anco della buona 
volontà, anco del favor semplicemente pro 
forto è lenuto propriamente d'un fatto: e In 
questo sensò, obbligato è men di tenuto, giac- 
chè fo mi professo obbligato anco a chi rai fa 
un buon augurio. 

Nel senso di dovero, tenuto può esprimere 
una specie particolare d' obbligazione; quella, 
per esempio, di pagare un debito (1). Il deb 
toro ha obbligata al creditore la sua casa; è 
tenuto nel tal lermino a pagare : se no, la casa 
obbligata si vende. II senso allivo del verbo 
obbligare, tenere non l'ha. 

‘Tonuto, inoltre, può esprimere un'obbliga- 
zione di convenienza più ch'allro (2). Chi non 
è tenuto ad usare un allo di rispello, @ l'usa; 
0 lo fa di cuore, ed è virtuoso; 0 lo fa contro 








(1) Novexto : 1% mercatante non m' insegnò 
niente non gli era niente tenuto. 





8) Wnecaccio: A queste donne) son fo tenuto 
di render conto. 
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voglia, ed è vilo insieme © cattivo. Molli no- 
mini schiavi del danaro, 0 del posto, si cre- 
don tenuti a far cose, alle quali 1 più svergo- 
(nali oppressori non oserebbero dichiararii 
obbligati. 

L'obbligazione come ho detto, può essere 
talvolta spontanea 0 forzata: all'Incontro, il 
parliciplo lonuto può esprimere la mera idea 
del dovere. 








Obbligalo, Grato, Riconoscente. 
Riconoacimento , Riconoscenza. 


— Riconoscere, alla loltera, è rammentarsi. 
della cosa già conosciuta: è affermare o con 
interno o con esterno giudizio che sl riconosce 
Ja cosa, se ne riconosce ll pregio: è, inoltre, un 
ricompensare la cosa stessa In modo da dimo- 
‘strare col fallo che da noi si conosce Il pregio 
clrè In lel (1). Gralitudine, alla lellera , è Il 
sentimento grato che prodoce in noi un bene 
‘ unpiacero che altri ci faccia, è Il saperglio- 
ne grado, è l’affezione che per esso In nol sl 
risveglia, è quell'affezione che cl rende grato 
l'aspetto, Il pensiero del benefattore e del be- 
nefizio. La riconoscenza, danque, è la rimem- 
Dranza, la confessione del bene ottenuto : la 
gralitadine è il sentimento che rende caro 
esso bene, caro chi l'ha operato, care le oc- 
castoni © | modi di relribulrio. ù 

La riconoscenza è ll principio della gralita- 
dine; questa il compimento di quella. 

La riconoscenza rende quello che devo; la 
gratitudine non bada a quel che rende, ma a 
quello chi ha ricevuto, e.sempre si repula do- 
bitrice. La prima è la sommissione al dovere, 
l'adempimento del dovere; l'altra è l'amor 
del dovere, La riconoscenza e la gratitudine 
ha non so che di gonlilo e di generoso. 

‘Rammontarsi 1 servigi, 1 boni ricovuti, dir 
altamente, csser disposlo a rimerilaril, son 
queste le condizioni della vera riconoscenza ; 
amare la memoria del benefizio, amare di farlo 
nolo, amare di rimeritario: ceco la gralitu- 
dine vera. Chi dimentica Il benefizio è scono- 
scento; chi mostra d'esserne dimentico è 
togral 

‘Avvi una riconoscenza ipocrita che sl spande 
tutta in dimostrazioni estrinseche, per rispar- 
miarsi il dovere di dar di sè prova co' fatti. 
La gratitudine è quasi sempre, © specialmente 
sul principio, parca di parolo, ma abbondante 
d'affelli di quegli atti inimitabil ch'eloquen- 
temente Il esprimono. 

















(1) Davanzati: PoleA@ gli era foto (l ricono 
scergii deLor meri. 
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La presenza del benefattore può ossere quasi. 
molesta alla riconoscenza, in quanto chela si 
sente ancora Incapace di rendere appieno Il 
bene © la grazia avuta. La presenza del beno- 
fattore è sempre cara alla gratitudine , sempre 
destderala. Quest'è la norma delle meno in- 
certe per conoscere l’allrui cuore ed il proprio. 

C'è de' minuti servigi, 1 quali altro non ri- 
ehieggono che riconoscenza ; la gratitudine è 
dovuta a cose più grandi. Al favoro si deve 
riconoscenza ; al Denefizio, gratitadine. 

L'uomo che non vuole la vostra riconoscenza 
è quegli appunto che merita intera la vostra 
gratitudine. 

Servigio per servigio, ecco la riconoseen- 
z2(1); sentimento per sentimento, ecco la gra- 
Utodine. — norsare — 

1 Grassi, a un dipresso: « La riconoscenza 
è dovere; la gratitudine è dovere insieme © 
virtù (2) ». 

Sì può soddistare alla riconoscenza , perchè, 
misurandosi. questa dal benefizio, è talvolta 
ristretta nel limiti: della restitazione ; ma la 
graliludine In cuor ben fallo vivo elena, © 
non può mai soddisfare a s$ stessa. 

Un selvaggio è piultosto riconoscento che 
grato: VI paga, se può, Il beneliio ricevuto, 
ma lo dimentica presto. La gratitudine dura 
più, perché divieno aflllo di benovolonza , © 
pariecipa dell'amore (3). 

Ne'giorni della miseria una mano pietosa 
allevia vostri mall: vol diventate ricco; o re- 
slitoendo anco a più doppi ll soccorso che vi fa 
dato, soddisfarele sì alla riconoscenza, ma non 
alla graliludine , la qual vi comanda di amar 
sempre ll benefallore, ©, finchè avrelo vita, 
prestarvi per lal.. 

TI Romani, a un dipresso: « SI può conoscere, 
riconoscere l'importanza del benefizio, © non 
sentire nell'animo quel piacere d'averio rice- 
vato che lo rende gradito a rammentare, a far 
paleso nel modo € nel lempo opporluno. La gra- 
{itadine , essendo un sentimento , non è sem- 
pre libero all'uomo sentirla quanto vorrebbe. 
SI deve riconoscere Il benefizio,, non ne sce- 
mare con vili pretesti, mollo meno con abiette 
o perfide accuso, la bellezza e la dignità: que- 
sto si può , sl deve far sempre. Ma quello ch è 
un po' Indipendente dalla volontà, si è sen- 
tire del bene avuto quella soavità che somigli 





(1) Boccaccio: At quale intendo, tn luogo di ri 
conoscenza di ciò che tengo da 1 , donare». 
{8} Boccaccio: La gratitudine tra l'altre virta 
è da commendare. 
(0) Boccaccio : L'amtsta sorella di gratirudi- 
La grata mista di Tito. 
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a tenerezza verso ll benefattore: non solo l'in- 
dolo, l'edoeazione , le abitudini del beneficato 
nella maggiore 0 minor vivacità della gratitu= 
dine han parte, ma l'indole, 1 prinetpli, 1 
modi, le intenzioni del benefattore stesso. 
Quando il benefcato s'avvede che il bene 
ricevuto non derlva tutto da Intera, modesta , 
gontile volontà di giovargli , potrà sentire ri- 
conoscenza ma non gralitudine. 

La riconoscenza può , inoltre , essere come 
l'esterna dimostrazione dell’inferior gratita- 
dive. Molti son grati dentro di sè, che non 
palono, perchè non sann' essere riconoscenti: 
molti palono riconoscenti che non son grati, 
perché con le esterne dimostrazioni sl credono 
(bene osserva il La Rochefoucauld) sclolli da 
ogni legame. 

La sconoscenza può consistere nella dimen- 
ticanza © nel poco conto che sl iene del be- 
nello, e indica riprovevole freddezza : la 
ingratiludine palesa un cuore più abletto. Co- 
iui che non fa buon viso al suo benefattore , è 
sconoscente ; célul che lo vilupera, fenta di 
nuocergli , è ingrato. 

Il riconoscere sta propriamente nella cogni- 
zione ; la gratitudine nel sentimento piacevole, 
rato. Quindi la frase comune: riconoscere dal” 
l'amico fa Vila, la pace, l'onore (1). 

1 benelzi avuti da Dio son sì grandi che ri- 
chleggono, più che riconoscenza , la gralitu- 
dino tutta dell'uomo (2). 

‘A un maestro qualunque siasi, fs’ anco un 
prolessore d'università, si dere riconoscenza; 
‘a maestro amico, gratitudine (3). Ogni am 
elzia vuol. gralitudine: certi potenti beneft- 
cano In modo da rendero virivosa perfino la 
riconoscenza. A'genitori si deve gratitudine 
sempre. La gratitudine verso la patria (4) è 
sentimento rarissimo a' giorni nostri, Perchè ? 
Per rispondere alla questione bisognerebbe de- 
finire la patria. 

ingrato diciamo coll'a e col verso: scono- 
scente coll'a e col di (5) più assai che col verso. 
1 grandi sono ingratl per o più verso | poveri 
| poveri son poco grati talvolta a chi Il beno- 
fica, perchè non sanno disltoguera Il vero be- 
neftzio dal falso. 

















1) Dar Dal nuo potere e datta tua bontade 
Iiconesco la grazia. 
(8) Dawnes Orissa fa mente fn Dio grata. 
19) Casa: Molto amorevole e grato discepolo. 
(6) Onazio: Curium..gratus (natgni referam 
ccamoena , Fabriciumiue, 
5) Moccaccio; Pra Gioanawo.-Non mancano 
esempi d'inprato unito al di; ma son disosati. 
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Gratissimo, Ingralissimo, Ingrataceio, ingra- 
tamente , son desinenze dell’ uso, che l'altro 
affine non ha si comuni. 

Gili antichi, la luogo di riconoscente dice- 
vano conoscente : bel modo che prova come 
con la forza del conoscere crescono gli atei 
di benevolenza, e come lo sconoscente non sla 
cho uno stupido ; nel modo stesso che l'ingrato 
è uomo 1l qual si priva di un sentimento grato, 
di un vero piacere. 

Noteremo qui da ultimo la differenza tra ri- 
conoselmento © riconoscenza: Il primo è l'atto 
di riconoscere , di compensare con premio VI- 
atbile Il servigio ricevuto ; l'altro è ll pensiero 
‘ la dispostzione dell'animo. Col dare qualcosa 
In riconoscimento (1) a chi I ha serviti, m 
potenti sl eredona liberat! dal debito della ri- 
conoscenza. 

Conehludiamo : l'blgazione può essore di 
cosa da poco, di mero complimento : {enuto 
esprimo dovere 0 Il sentimento del dovere: 
riconoscente, la conoscenza del dovere: grato, 
un affetto virtuoso e gentile. Non ogni nomo 
che ha delle obbligazioni 0 che si dice tenuto 
agli altrui servigi, è grato o riconoscente. L'uo- 
mo grato gode dell'essere obbligalo e tenuto. 








IONBLIGAZIONE , Omutco, Dovzar, Denrro. 
Onoticazione , Onpucazioni 
Dave, Ha Dovene. 


Obbligazione, Dovere. 
Obbligazione, Obbligazioni. 


L'obbligazione ci stringe al dovere: quella 
indica la forza che lega; questo, l'oggello © la 
cagion del legame. Il Barbeyrac stabilisce per 
principlo dell'obbligazione la volontà giusta 
d'un superiore che abbia ll dirito di coman- 
darci: Il Burlamaqui osserva che la ragione 
deve approvare © riconoscere ll dovere, senza 
il quale assenso non e’ è che violenza. 
L'uomo ha del doveri verso Dio, verso sè, 
verso gli all; la forza di questi doveri egli è 
obbligato a fare alcuno cose ei omelterne al- 
tre: ma la parola, per così diro, sacra, è do- 
vere. Onde il Rosmial: « Queste ragioni divea- 
tano nulle in quel sistema nel quale ll dovere 
non esisto, e l'obbligazione morale nea è cho 
l’inelinazione al piacere ». Ren dice morale 
perchè, ollre alla morale, v'è l'obbligazione 
civile © la sociale. 1 doveri si distinguono fn 
positivi o ln negativi: lo obbligazioni non hanno 
questa distinzione ; anzi sempre meglio s'ima- 




















(1) Vancnt: fn rieomoseimento del uo portarsi. 
vetentemente, gl donava alcuna parte della preda. 
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gina l'obbligazione come allo da fare, che 
come allo da ametlere. 

Non si dice comunemente che l’uomo ha 
dello obbligazioni con DIO, con sè stesso. E 
tro sono | doveri che legano l'uomo a' suoi 
stalli, altro le. obbligazioni ch'egli può con- 
irarre con alcuno 0 volontariamente 0 per 
l'altrui beneficenza o per mera allral corle- 
sia. 1 doveri di marito non son da confondere 
con le obbligazfoni dolall; nè I doveri dell'ami- 
eizia con le obbligazioni che l'uno amico può 
avere all'alro per servigi o beneftii ricevali. 
imicizia © la graliludine non si possono mail 
confondere: negli animi buoni sl rinforzano al 
vicenda, ne'non buoni s' indeboliscono, in nes- 
suno si commescolano senza disiruggersi. 

L'effetto dell'obbligazione contralta può es- 
sere dovere © non essere. Se lo la contrassi 
forza, dorere non c'è : so fo la contrassi 
a qualche condizione © la condizione manca, 
Il dovere anch esso viea meno, Ma gli uomini 
facilmente confondono 1 doveri che dipendono 
a unobbligazione, col doveri anteriori ad ogni 
obbligazione: la qual questione, se fasse sciolla, 
Ja diplomazia non avrebbe più credito. 

‘V° è delle obbligazioni si leggiere che non son 
punto doveri. Un Invito, una lode son cose 
che obbligano in certo modo: non c'è dovere 
nessuno di fare allrellanto : cl è dovere bensi 
di non disprezzar questi segal di convenzione, 
al quall, volendo, st può dare tultavia un bello 
€ nobile significato. 

Egli è ben vero però ch, di qualunque log- 
gier conventenza parlando , nol moderni dicla- 
mo, dovere. Fo Il mio dovere; © non si fa che 
un Ichinc 
guida: { miel saluti. E gento che così paria 
6 la più noncurante de' veri doveri. 

Obbligazioni, plurale, porla sempre seco idea 
di riconoscenza o di gratitudine: © quando di- 
clamo, 0 per Ironia 0 sul serio: obbligato | 
‘quando talano si solloscrire con gonillezza s0- 
vente peggio che ironica: Yostro obligatissi- 
mo, non si parla allora d'obbligazione, ma 
di obbligazioni. Egli è un dovere mostrarsi 
obbligato a chiunque ci dimostra buon animo: 
ma le parlicolari obbligazioni che abbiamo alla 
persona, son l'occasione del dovere piuttosto 
che Il dovere slesso. 

Si ademple, si compio (1) Il suo dovere ; 
quest'è Il mlo dovere; è suo stretto dovere 
così vuole, porta (2) il dovere; più ho"l do- 


























(1) poccaccio. 
(2) Casa: Lo piglia favorire, se conì te par 
che pont il dovere. 
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vere (1); oltre il dovere (2); al di tà del do- 
vere; coni” ogni dovere; fuor di dovere; avere 
lisuo dovere, cioè Il suo giusto, la sua parte (3); 
gli sta ll dovere; questo è di dovere. 





Deve, Ha dovere. 


Ognun vedo che ll verbo dovere ha sonsi più 
mili di dovere sostantivo. Nol dobbiamo spe- 
rare in DIO, . perchè la speranza è amore, e 
ehi non ispera non ama: dobbiamo soccor- 
rere gl' infelici, perchè non è uomo più Infe- 
Wce di colul che non cura questo dovere. 
dobbiamo tacere {falli altral, quando straordi- 
narle eircoslanze non ci stringano a palesarii. 
Questi son propriamente doveri. Ma quando lo 
dico che la donna deve soffi mollo per saper. 
molto amare (4); che ll dover tacere è sorente 
supplizio maggiore di molti formenti; che 
dI certi torti degli uomini convien sempre dire 
checi dev'essere esagerazione (8); che il mondo. 
a quest'ora dovrebbe saper distinguere la ro- 
ligione dalla superstizione (6); che grandi sven- 
ture debbono segulre tra poco (7): questi usi 
del verbo non esprimono l'idea del dovere. 
Lo stesso dicasi de’seguenii: Che debbo lo 
dire (8)? Dovrò lo dunque tacere (9)? 10 devo 
partire; io devo avero (10). Quest'ultimo segna- 
lamento, laveco di dorere, esprime diritto. La 
cura che si deve alla coltivazione di corto pian- 
te, non è proprio dovere. 

È falli quesil modi ho notati non solamente 
per conchiuderne che dovere verbo ha usi più 
varll del nome , ma allresi perchè | compila- 
tori avvenire d'un buon dizionario badino a 
distinguere in altrettanti paragraîi | varii sensi. 
del verbo suddelto. 








Debito, Obbligo. 


Debito non significa solo l'obbligazione di 
render danaro, 0 di risarelro ln qualche modo 
una spesa o un incomodo sostenuto da altri 


(1 Boccaccio: Braccia lunghe più ehe! dovere. 
(8) Boccaccio. 
1) Lire. 
(4) Boccactio: Tra 4 sospiri e tra le lagrime 
teggeno dobbiate trapassare. 
(8) SatmaTi : Deo" estere error di stampa. 
18) ALAMANKI: Già dovrla d'Imeno guatare € 
frati. 
(7) vara si MancuERITA : 10 ancora gran fi 
danza che fu debbia ripatriare. 
(8) Ataanza 
(9) BOCCACCIO Demi fu far sempre mai mo- 
rire a questo modo? 
10) Cnon.VaL1.: CAI dovea tere, non è pagato. 
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per vol; ma Da senso ancora molto afine a 
dovere. Il Maestruzzo parla a lunga del debiti 
contagali. È mio dobito, diciam tatto giorno, 
Intendendo dover mio. Recarsi a debito, co- 
me: recarsi a dovere. Fare il suo debilo (1). 

Essere in debilo con uno, vale avergli ob- 
bligazione a dovergli qualche cosa. Essero in 
debito di risposta a un amico (2). 

Obbligo non si direbbe comunemento di ob- 
ligazioni contralto a voce o In iscritto. Quelli 
con Dio 0 con noi stessi, sempre meglio si chia- 
meranno doveri. Obbligo è il dover positivo. 

Essere In obbligo, usiamo, ed: essere in do- 
vere; non mal: n obbligazione. MI corre ob- 
bligo; non: obbligazione. Non c'è nessun ob- 
ilgo, fadica meno che, dovere: l'obbligo in 
questo senso comprende anco le convenienze 
soclali. 

Festa d'obbligo; obbligo di digiuno; discorso 
d'obbligo: frasi tutte dell'uso. Messo obbligate 
son quelle da dirsi nella [al chiesa, al tale de- 
terminato llare. Se In certi giorni non ci fosse 
obbligo di messa , passerebbero gli anni senza. 
che fatuni pensassero ad assistere al più subli- 
ine , al più consolante de sacrifzi. 











2351. ORBROBIIO, Ivrioma, faxonrua , Virureno , 
Vancoona, Ovta, Sconso, Inrotra', DI- 
sovone. 

Direi, Inpastine, Scamprrane. 
DIFFAUNTE, INPOMANTE, 
SvexcOGNATO, DisoNoRATO , INoNORATO. 
Verormoso, VirurzanvoLE. 
Disosonevote , Tower. 

Ao ovta, IN ONTA. 


Obbrobrio, Infamia, Inominia, Vitupero, 
Vergogna, Onta, Scorno, Infamità, DI- 


— L'Infamia toglie la buona fama , ferisce 
t'uomo nell'onore ; l'ignominia macchia Il no- 
me, fa un cattivo nome ; l'obbrobrio sotto- 
pono al rimproveri meritati, agli oltraggi. 

L'infamia, propriamente, viene o da senten- 
za di giudice (3) 0 da comune consentimento 
ce quasi equivalga a sentenza ; l'ignominia 
viene da profonda umiliazione, congiunta alle 
pene di mistatti vili, 0 generata dal dispregio 














(1) atta La dottrina morale adempira il de- 
Mito quo. 

(8) DanroLt: A ud fosse (n debito di quanto 
vale il sole. 


(3) N. Niccotami: Totse l'infaméa attribuita 
indistintamente alle pene criminali. 
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ell'anche senza la pena colpisce l'autore di 
azioni ablette. 

All infamia si congiunge l'idea di pubblico 
disonore; all’ignominla, quelle d'umiliazione 
d'avvilimento , di larpitudine ; all'obbrobrio, 
quello di estremo disprezzo , di orrore. 

Azione lnfame , fale da meritare infamia , 
ta chiamiamo un' infamia. Ma l'azione igno” 
miniosa non sl direbbe che l'è un'ignominia. 
Di una persona si direbbe bensì ch'é lobbro- 
brio della sua famiglia , della patria. — nov 

*— Disonore, macchia 0 vera ud apposta. 
venento da alli contrarii l'onestà, 0 che fall 
sono creduti  contraril, dico, 0 non ass con- 
sentanei. Infamia è più forte. Un'ingiuria detto 
{non dico se ricevuta Immerilamente) disono 
ra: una ragazza è disonorata da un vano ru 
moro. 

L'infamia è disonore pubblico, solenne, forte. 
L'obbrobrio può venir dall'infamia e può da 
tunghi © gravi dispregi © vergogne. — 

L'obbrobrio può essere immeritato; 
no. Non si dirà mal che un buono è coperto 
d'infamia. L'infamia non giunge sino a lui. 
Possono gli vomini trattarlo come un infame . 
possono diflamario; reuderio infame non pos- 
sono. 

Obbrobito può esprimere non lo stato dell'no- 
mo; ma le parole 0 gli atti che allri fa per ob- 
brobrio di lui (1). Quindi, obbrobrio usasi in 
senso di vilania (2), com'anco lgiominia © 
vitupero. Tnfamia, non mal. In questo senso | 
Toscani dicono infamultà. E dir d'uno le più alte 
infamità, vale strapazzario, e a viso © dietre 
to spalle tentar d'infamario. 

Dicono altresì: fare di grandi infamità , cioè 
azioni Infara!; ma Infamità non mal, com'ln- 
fumia Significa lo stato della persona nella opi- 
rione degli nomini. 

‘Anche dire un'infamia è dell'aso , pur trop- 
po. Ma dice infamie chi pronunzia ‘cose che 
ofendono più la verità e la virtà, che l'onore 
di tale 0 di tal altro (3): dice Infamità chi at- 
tacca con esse il proprio fratello. 

Tornando ad infamia, non sempre morte 
obbrobriosa è morte infame. MolLI tranni che 
fecero morire d'Infame morle tanti innocenti, 














1) Davanzati: Dicono ogni Brobbrio al Leg 
to.- Vancun: Ora questo vituperio ora quell'altro 
obbrobricsamente rinfucciandogli. 

(8) Onazio: Mordear- opprobritafatss 

19) Fa Gionpaxo: CAI disse che l'equa era 
prinelpio , però l'adoraro ; e cM die che l'aria 
e ché un' infamia € chi un'altra. 

8 
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ossi obbrobriosamente morirono (1) nel di- 
spregio, nella disperazione , nel terrore. 

L'obbrobrio talvolta è accompagnato di de- 
risione l'Infamia è sempre più nera (2). 

Quando però chiamiamo con Orazio infami 
gli scogli acroceraunii, 0 mare. infame per 
molli naufragi, questo sarà uso parlicolaro, © 
quast traslato. 

Del resto, libello infamatorio, pena lntaman- 
te, infame tradimento (3), misfatto, son modi 
dove l'obbrobrlo non cado assai proprio. Uo- 
mo infame, diclamo; non: uomo obbrobrioso. 

D'uomo parlando, si sente tutto giorno © 
obbrobrio ed infamia. Ma Dante chiamò Il MI- 
nolauro, l'infamia di Crell; © Virgilio chiamò 
Caco, terrore od Infamia della selva aventin: 
nè qui avrebbe usalo obbrobrio , ered'fo. 

Meglio diremmo che | delatori sono l'ob- 
brobrlo della specie umana, © che cerle peno 
sono infamia non a chi le riceve. L'Infamia, 
in questo senso, esprime più direttamente 
perdila d'onore; l'obbrobrio, semplico diso- 

Figlio malvagio è l'obbrobrio, non l'Infamia, 
di padre onorato. 

Obbrobrio ha per derivati obbrobrioso, ob- 
brobriosamente : infamia ha infamatorio (4), 
Infamante, Infamatore (5) , Infamatrice (al bi 
sogno) (6), infamemente (7). 

Iguominia è meno del due notati. Una viltà 
è Ignomialosa (8): non tutte le viltà sono in- 
fami ; sebbene tutte le infame, per isplendide 
che appalano , sempre slem vili. 

Avvi de Utoli ignominlosi che infami e nem- 
meno obbrobriosi non sono (9). 

L'ignomiata, in origine, veniva da giudizio dell 
consore romano, che marchiava, per così dire, 
di mal saggello il nome di cittadino non buono. 
L°Infamia veniva dalla pubblica fama. 

Ora, all'incontro, può l'uomo dopo una pena 
infame indiltagli dal giudice, lavare d'ogni 
ignominia ll proprio nome (10). 














1) Boccaccio: Morendo a stento, fu ebbro. 
rioso spettaroto di coloro. 
8) GLICCIARDINI: Schernito, per tutto dov'ar- 
rivava, con obbrobriose parole. 
18) Secweni. 
(8) Browannori. 
ILLANI; PASSAVANTI. 












Abbandonarono tonomt- 
niosamente il campo. 1 Latin! chiamavano (gno. 
minioso chi sottraevasi aa miizi 





Ionominioso soprannome. 
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Anco in laliano però, come nel latino, igno- 
minia è meno d'Infamia: e l'Ignominia di una 
sconfilla può essere non infame (1). 

Ignominiosa è la schiavitù d'un popolo quan- 
degli soffro codardamente; è infame, quando 
co'propri odil accresce le proprie e l'altrui 
sofferenze. 

‘Uomo ignominioso non dicesi, come infame. 
Ma sì: che Il tale è l'ignominia della patria. 
Non è parlato però. 

So togli igoominioso © {gnominlosamente, al-- 
tri derivati non ha quesla voce. 





Vilupero, Disonore. 


Viloperare è addossaro biasimo gravissi- 
mo: disonoraroe è spingere ll biasimo fino ad 
attentare all'onore: Infamare è ancor più. Il 
primo allo si può restringere a sole ingiurie; 
11 secondo è d' inglurle 0 di novelle che offen- 
don l'onore; ii terzò, di calunnio 0 di accuse 
imprudenti , velenose, malvage. Le donne di 
strada , e cerlilelterali quando vengono a ris- 
‘59, sl dicono de” viluperii; gli uomini di mondo, 
per cella sovente 0 per vezzo, si disonorano ; 
gli vomini senz'onore, a vicenda $'Infamano.. 

Questi tre verbi son anche neutri passi- 
vi; valo a dire, che l'uomo può viluperare, 
disonorare, Infamare sè stesso: anco in tal caso 
sono conservate e differenze nella proporzione 
medesima. 

Se non che viluperarsi acquista maggior for- 
za, © lalor anco più forza che disonorarsi: va- 
rlazione notabile. Se un allro vi vitupera , egli 
può farlo senza disonorarvi, senza far torto a 
vol, ma solo a sè stesso: ma se vituperate da 
vol medesimo Il nome vostro, non lo polete fare 
‘senza gran disonore. La ragione della differenza 
sta In elò, che gli alri al viluperano d'ordinario 
a parole; ma l'uomo che vilupera sè stesso, non 
o può far che co' fatti. SI noli però che, come 
neutro passivo, viluperare non è di moll'uso(2).. 

II Machiavelli unisce le duo parole: « In 
quanta infamia, Vilupero, biasimo e Inquieta- 
dine Incorrano y. Graduazione non giasta, per- 
chè dal più cade al meno. Buti: « fafamia è 
notizia sozza con viluperazione e biasimo ». 

Vituperare ha due sensl: di forle biasimo e 
di gran disonore. Aysi delle azioni vitupere- 
voll (3), viluperato gravemente dalla poste- 














(1) Giestino 
tute delere. 

(8) Boccaccio: Xon #°è vergognata di vitupe 
rare sè medesima Insieme con lui. 

(8) Cortez. IWAac.* Cotoro che fumno perduto 
questo conorelmento che discerne (l bene dal mate, 
di profeta gli vltupera. 





fgnomintam bello acceptam etr- 
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rità, che non son vituperii. È vituperevole 
dalazione e l'insulto= qual più? Non saprei. 

Vilupero, vale, o grat villania o gran disono- 
re: vituperare, co'suo! derivati, ha oltre a que! 
di disonore, senso (giova ripeterlo) afinissime 
a blasimo; © converrebbe nolario nel dizionario 
in due distinti paragrafi. Nel senso più grave, 
i disonorare, adopriamo ll participio vilupe- 
rato (1), talvolta anco a modo di sostanti- 
vo (2). Certi viluperati senza coscienza © sen- 
z'anlima vi parlano di sommissione a tulle le 
umane ingiustizie in nome di Dio. 

Vitupero, sostantivo, ha sempre, ripelo,senso 
più grave che diforte biaslmo. Onde in Firenze 
dicono d'un maledico Insultatore di un mal- 
agio provocatore, di un maldicente che accusa 
e calunnia: egli è come Ja campana del bar- 

gello, che suona sempre a vilupero. 

Un medico malvagio è il yilupero della me- 
dicina frase più forle © più comune d'igno- 
minla, e aMnisslma a obbrobrlo. Anco un'azio- 
no vituperevole, chiamasi vilupero del pari che 
infamia (3), E $ vituperil che si dicono contro 
di uno, non sì chiamerebbero né iznominie , 
nè infamie: familiarmente , ripeto, intimità. 

Vitupero ha per derivati, non inusilati oggidi, 
vituperevolo (vituperabile è mollo più raro) 
viluperare, vituperatore (4), viluperevolmen- 
to (3), viluperoso  viluperosamento (6). 

Vituperevole, valo propriamento degno di 
vitupero , di Dilsimo grande ; viluperoso , pio- 
no di vilhpero + quello dicesi dell'azioni, que- 
ato, dello azioni e delle cose. Moie, {tolo vi- 
tuperoso (7). Le viluperose parole, quelle cioè 
con cul sì carican altri di vituperli, son vitu- 
perevoll, anco se meritate. 

Vituperoso è il guadagno fallo a danno del- 
r'onore (8): ve n° ha dimeno vituperosi e non 
meno viluperevoli. 








Disonorevole, Turpe. 


* Può l'atto esser disonorevole , non turpe 
in sè, quando l'errore degli uomini gli appone 
un disonore che fa esso non è propriamente : 
può essere turpe , non disonorevole, quando la 





(1) poccaccio: Soszo can vituperato. 

(8) Benni: Levatevi di qui, vituperati, (a 
naglia. 

‘) Boccaccio: Per paura che questo suo vi- 
tuperio non palesazsero. 

(8) E. Yaxanto. 

(8) occAcero ; M. Vitxax; Bruto. 

10) Boccaccio i Mori; SenvonaTI. 

{7) Boccaccio: Fari vltuperosamente morir. 

18) Bert: Mettere nel Iuogo disonesto ui qui 
dagnare viliperotamente: 
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corruzione sociale lo scusa, l'abbellisce , ln 
esalla. Molle professioni. disonoranti. ne pre- 
giudizi del mondo, turpi non sono: molli atti 
sono lurpissimi, © non disonorano.. 

Anche quando ll disonore sia meritato dalla 
turpitudine vera dell'atto, sempre la voce di- 
sonorevolo, indicando non altro che l'opinione 
degli uomini , dice meno. 


Inonorato , Disonorato. 


* — Inonorato, non onorato; disonorato, pri- 
vato d'onore dell'onore, ovvero olfesa. La virtù 
modesta giace sovente inonorata ; Il vizio non 
sempre è disonorato nel mondo. — noeeo — 





Disonorare , Infamare , Difamare 


Disonore , 1 ripeta, è assal meno di vilupe 
ro; ma ll sommo disonore è vitupero : questa 
voce, dunque, ammette più gradi. È diso. 
nore lalvolia esser vinto; ma giì è un vitu- 
pero credersi disonorato per. non aver dato 
relta a provocazione stolta. È disonore vive- 
re nell'inerzia (1), fuggire un pericolo onore. 
vole e necessario.. Il nobile che sposa una ple- 
bea è dlsonorato nell’ opinione sciocca del pari 
‘suol: ma questa opinione disonora veramente 
gli uomini che non ne arrossiscono. SI diso- 
norano gli altri con dirne male (2); si disonora 
una donna con parole © con atti. Un militaro 
è disonorato con cer riti e certe formole (3). 
Chi non fa onore alla propria casa con azioni 
degne dell'onest* uomo; la disonora. Un nobile 
ozioso ed Inelto è Il disonore della sua razza; 
un grande tiranno n'è l'obbrobrio. L'asino è 
chiamato da Fedro, disonor di natura: sentenza 
non vera che negli asini ricchi. 

Può una ragazza essere disonorata, ma non 
essore carica di vilupero, d'obbrobrio, d'Infà 
mia. Ondo Livio: a Pulcella disonorata © vi- 
tuperata di suo corpo ». 

1 derivati vivi di disonore sono, disonorar 
disonoralamente (4) (ma raro), disonorevote (1) 
aisonorevolmente (0). 

‘Disonorare è, dunque, men d'Infamare; e dif- 
tamare, talvolta, è men d'infamare anch'esso 














ti) Parnanca: son intendi. Con quanto tuo 
nore (l tempo pasta ? 
(a) MaesrRezzo : 





L'uomo etera giudicato ale 
ser ditonorato xi andava In sulla carretta. 
{) Grace nonni. 
Vanent. 








(8) Griccianpin 
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— Si diffama assalendo Ja fama allrul; #im- 
fama logliendola, SI diffama l’uomo facendogit 
perder la stima do'buoni © de'saggi, copren- 
dolo di disprezzo; s'Infama, coprendolo di vi- 
tupero meritato. 2 
L'uomo s'infama anco da sè; altrilo difa- 
ma. L'uomo è Infamalo anco da sola la mani- 
festazione i fatto nascosto, da una sentenza; è 
diftamato da maldicenze 0 da calunnie che di 
lui corrano per molle bocche ( 

HI diffimare è sempre opera d'uomo vile 
anche quando l'infamia è vera. Molti s'ngt 
gnano di diffamaro pubblicando d'altrui non 
azioni lnfami, ma ridicole, o comechessia scon- 
venevoli (2). 

Un' Infamia può star mezzo nascosta; un'in- 
famia diffumata è portala per bocca da tutt (3). 











Difumare, Infamare, Scredilare. 
Diffumatorio, Difumante. 


*— Difamare è assalire l'altro! fama, Inta- 
mare è loglieria: si può diffamare senza Infa- 
maro, 0 perchè lo sforzo cada a vuoto, 0 perchè 
l'accusa non porli propriamente l'Infamia. Un 
libello diffamatorio, rade volto riesco a fufa- 
maro. Una colpa d'amore può difamare una 
donna; non sempre la rende Infame.- cimano - 

* — Screditare è meno. SI difama una donna, 
tacciandola di scostumala; si scredila un ne- 
wozianto, spacclandolo per rovinato. 

Talunl diffamano la persona, per iscreditaro 
lo sue opinioni. — peas 

* Da difamare nascono © diffamatorio e dif- 
famante. Ma il primo vale quasi indirilto a 
diffamare; ll secondo vale soltanto, che diffama. 
Non fultociò che è diffamatorio è difamante. 











{1) vara PLUTARCO: Questa stroeehla a Cato 
fu iilfamata per Cesare. 

(8) Dawre: Questi non solamente pussionati 
mal giudicano, ma, difamando gli attri, fanno 
mat giudicare. 

(8) SaLvini: Rustride tiranno per crudeltà dif. 








tore, - Ignominia, infamia, contumelta, dedeeus 
Quest'ultimo corrisponde ed è più prossimo a 
sonore. - Homines vitiis atque omni dedecore in- 
fames,- Cum (gnominta et dedecore perire. - PL 
Mio: Dedeeus habetu ropprobriumque meritum. 
- TACITO: Vita probrosus et opertos infamia. 
Judicia renatoria....operta dedecore et infoml@. 
“ Infamis et probrosus. - Sv&TOME 

dedecorum infamiam subire, - Aputs 
re probris. 
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E v'ha de'discorsi non diffamatori! anzi lusin- 
ghieri e galanti, che son diffamanti davvero. 


Vergogna, Onta. 


Onta, vale oltraggio con disprezzo 0 con 
danno. Vergogna ha ire sensi: di verecondia 
virtuosa; di rossore procedente da umiazione, 
meritata 0 no; di dispreglo, fatto o ricevuto. 
In quest'ultimo senso è affine a onla. Ma d'or- 
dinario dico meno. L'onta delle Forche Cau- 
dine è più che vergogna; la vergogna di una 
fanciulla cho cade In un ballo ,onta non è. Cos 
fl Gras. 

Onta non è comune nella Ingua parlata, ma 
par ci vive: © vive adontarsi, e ad enta, e in 
cata. Ad onta pare talvolta ua po' meno. Ad 
onta delle preghiere paterne, persistere nel 
proposito, non è lo stesso che persistere in 
onta del padre. 1 primo nonsi fa per insulto; 
vuol dir soltanto che le preghiere non si cu- 
rano, non si ascoltano; ll secondo si fa pro- 
priamente a dispetto, per dispelto. L'usar pol 
ad onta nel senso di non ostante, è modo Inu- 
tilmente improprio e falso, Anco nella lingua 
serlila, ognun vedo che -quand'onta significa 
ogiaria , non è panto affine a vergogna. Le 
onte ricevute (1) da principe debole possono 
svergognario sì; ma, del resto, le due leo son 
distinto. Chi svergogna la figlia altrui, fa onta 
a tutta la casa (2). Il Boccacelo accoppia le 
due voel: « Vinto dall'ira della perdita de'miel 
danari, e dall’onta della vergogna cho mi parca 
aver ricevuta dalla mia donna ». Onta esprimo 
qui N sentimento; vergogna , il fallo. 

Quanto a vergogna, nol la troviamo con- 
giunta allo voci spiegate più sopra negli esempi 
che seguono. Boccaccio: « Non è vergognala 
di vituperare Il marllo. - Non senza gran ver- 
gogna do'corrolti © vilupereoli costumi di 
coloro, Il quall l presente vogliono esser gen- 
{ituomini © signori chiamati © repatati ». Sac- 
chelli: « Mai in quell'officio non erodea aver 
altro che vergogna, poichè non s'era falla giu- 
slizia di sì viluperato delitto ». Boccaccio: 
« Quello che, facendo, a niuna vergogna gli 
poleva tornare, parlando, gli arebbe vitupero 
recato ». Dante: « Vergogna, cioè tema di di- 
sonoranza ». 

Dal quali esempi raccogliesi, 1.° che quando 
vorgogna ha senso affine a pudore, 0 quando 
significa sofamente Il sentimento che l'uomo 
prova di cosa non lodevolmento falla, è chlara- 
mente distinto da vilupero e dagli alri. 11 Che 
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quand'anche è più aMne al vocaboli di cul 
trattiamo, dice sempre un po'meno di vitupero, 
aobbrobrio, d° lama. 11° Che quasi sempre: 
nella vergogna è compresa l'idea della coscien- 
za ch'è nella persona del male operato e del 
biasimo che gliene scgue, IV. Che la vergo- 
‘gna può essere vilupero ton pubblico: onde 
sogliam dire che propri è dell'uomo onesto e 
dol saggio coprire, potendo , le allruì vergo- 
gne (1). Y.° Che quando diclamo una figlia es- 
sere la vergogna di sua madre (2), 0 simile, 
Intendiamo assai meno che disonora od ebbro: 
brio; Intendiamo fl contegno della figiuota 
sor ale da costringere ad arrossire la madre. 
VI® Che per rimproverare ad altrui cose che 
dovrebbero farlo arrossire , comunemente in 
atto d'eselimazione diamo: vergogna ! E so 
dicessimo; infamia! vitapero ! sarebbe più forte 
dl molto. VEL Che l'aggettivo cergognoso porta 
soco [dea di cosa che disonori , ma In modo 
basso, © {ale da non polerne far mostra senza 
rossore: onde diremo: vergognoso piacere (3); 
vergognoso amore, fallo (#), argomento (3). 
Aggiungerò singolarità da notarsi. Vergogno: 
sumente, diremo, alzar gli occhi (6); vergo- 
gnosamente vendersi a una passione brulale. 
Vergognostsimzamente non ha senso mai di 
pudore, ma sempre di vilapero (7). Tl pudore 
# si modesto che dal superlativo rifugge. 
Noterò da ullimo , che svergognato è meno 
anch'esso di disonoralo; ché l'uomo può iro- 
varai svergozualo per bugia delta, per impo- 
stura spacclata, per erroro 0 per semplico 
nconvenlenza commessa (8); cose che non por- 
fano disonore. Può , per altro , essere svergo= 
nato per coso gravissimo che' producono in- 
famia, Ma setopre lo evergognare è scoprire 
cosa che possa fare vergogna, scoprira In fae- 
sia alla persona modsima che la fece (9). 
Poi, svergognato la senso d'uomo senza pu 
ore (10), © allora s'usa anche como sostanti- 








(1) Boccaccio. 

(8) Saccmerti. 

(3) Guuoo dico. 

8) Geino Giro, 

15) G.vinzant. 

(9) Doccaccio At quale ella 
rispose. 

17) Sedent:. Deposti. vergognasissimamente 
ot tront propri. 

(8) AuetntANO: Dalle 10532 parole ti guarda, 
perciveché la cenza di sé nutrica svergognamento. 

0) BoccACCIO: Parmi mill’ anni che noi siamo 
ud Dame, cho Hi possa svergognare , come tu sel 
regna. 

|) Esvos. sata 


-rgognosamente 








Auutacia svergognara. 
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vo (1); © svergognare una donna, valo vio- 
taria (3). 

V'è degli uomini svergognati a(mai fare, che. 
perciò appunto sono presso taluni In onore ed 
fo fama. 

*— Jonta è dispellosa , soverebiatrice 
sempre direlta contro altrui: la vergogna può 
ripiogarsi In sò stessa, se così. posso dire. 
L'uomo può far vergogna a sè stesso con 
azioni che lo degradino. Nessuno fa onta a. sè. 
Certi uomini deboli. mossi da private miro di 
vendetta ; mentre credono far onta altro! 
fanno vergogna a sè stessì, — mem — 











Infamia, Disonore, Obbrobrio, Vilupero, 
Vergogna, Scorno. 


— L'infumia è più divulgata chel disonore; 
obbrobrio è l'estremo del disonore ; vitupero 
è l'estremo del biasimo; vergogna è l'effetto 
del disonore 0 del vitupero o del biasimo, cloò 
avyilimento che ne viene al colpevole. 

Scorno è umiliazione con molto disprezzo © 
con vergogna sofferta , 0 per propria colpa 
per fallo, — romani — 

Scornare,, nel proprio , è romper le corna : 
‘ nell'ebraîco, il corno d simbolo di forza, d'o- 
nore, Quindi è forse che scorno tra nol venne 
a significare vergogna grave, sia pubblica sia 
privata. Sì può l'erranle svergognare a tu per 
tu, fra poche persone; fo scorno è ln presenza 
di più (3). Lo scorno può cadere non solo so- 
pra errore disonorante, ma anche sopra cosa 
ridicola ().. Può la semplice confustone dar 
luogo allo scorno senz' idea di disonore nes- 
‘suna (5). L'orgoglio rimane facilmente scor- 
nato; appunto perché vuole alzar troppo le 
corna. Anco il tentare una cosa © non vi rie- 
seire, è cagione di scorno. 

Il Varchi: @ Quando chicchessia ha vinto la 
prova, cioè sgaralo un allro, fattolo rimanere 
© con danno o con vergogna, dicono a Firen- 
205 Il falo è rimaso beffato , scornato 

‘Menzini: « Quel che vl sembra adorazion , 
vi scorna, E vi fa nella propria infamia noti ». 

‘Avyi dell'Infami che non hanno ricevuto mal 
scorno per la limidità del dappoco che Il odia- 














(1) Dawre: se le ncergognate fusser certe... 

18) CavaLca. 

(8) Lux. Morti: La brigata si pose (nateme per. 
parto seornare. 

(4) SxcenerTi: Dieendo questa novella per tu 
terra , scornata forte costoro. 

(8) Daores Quai son color. ehe stanno, Per 
nom intender cid ch'è Tor risposto, Quast scor- 
matt, è risponder non sanno. 
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vano, 6 ll soffrivano, e ll onoravano forse. V' 
degli scorni che Invece di portare obbrobrio 
lo allontanano , mellendo sopra miglior via 
l'errante , resone avvertito per tempo. Moll 
temono più lo scorno che il disonore; e per 
non essere scornati dal vili, si disonorano In 
fncela ai buoni, 

Colui ch'è Il vitupero di quanti lo conosco- 
no, saprà scornaro gli allei © rimaner egli 
imperterrito. 








2352. ‘ODESO , Grasso, Apiroso, Pareuro. 

— Obeso, grasso in gulsa sconcia ed inco- 

moda. Adiposo, pien d'adipe, cioè non sola- 

mento pieno, ma floscio. Così s! chiama In 

notomia una membrana. Pafulo, grassocclo , 
pienotto In vISO, — votmicesta — 

— Pafluto dicesi delle gole soltanto; obeso, 
anche del collo, © del ventre più volentieri; 
adiposo, del torso © degli arti (1); grasso, di 
tutto ll corpo. — a. — 


2353, OCA, Parena.. 

Papera è segnatamente oca giovane (2); 
onde Il proverbio: | paperi menano a bere le 
oche, per dire che chi no sa meno, fa l'uxmo 
addosso chi ne sa più (9). Boccaccio: « Un'oca 
a denalo, © un papero gianta ». 

Da papero e papera si fa paperino © pape- 
rina (4). Oca non ha diminutivo usitato. 

Papera e papero pol dicesi di persona londa, 
i poco cervello; © in questo senso altresi: 
cervel d'oca (3). Ma i cervelli d'oca son quelli 
che fanno dicervellare | galantuomini. 

Faro Il becco all'oca, per condurre a compi- 
mento la cosa, è proverbio notissimo (6). 


2351, OCCASIONE, Cincostaxza, OppoaTUNITA”, 0c- 
commenza, CoxautonA. 

Circostanza è qualilà estrinseca , accompa- 
quante l'azione od fl fatto; occorrenza è fac- 
conda negozio; oeeasione è opportunità di faro: 
questi vocaboli lanto distiati, sono pur {roppo 
considerali come sinonimi in alcune scritture 
di genlo che pol si lagna della povertà della 
lingua. Sentiamo lulto giorno: « nella fausta 
circostanza In cal si celebra la festa »; modo 
Inotilmente improprio. 





(0) 1 Panini: Adipose piante (de' piedi) 





(8) Porci; FinenzioLA. 

(6) Lasca  Lipel. - Anco pigliare una papera 
0 proverbio usatissimo , per signiicare errore 
massiccio. — ein — 








Le cireoslanze sono aggravanti 0 altenanii; 
le occorrenze , più o meno pressanti; le occa- 
‘sioal, più o meno favorevoli. Cosi a un dipresso 
dI Grassi. 

— Occasione è Il sopravvenire di falto 0 di 
elreostanza nuova, o venga cercata 0 da sè. 
L'occorrenza non è cercala. Congiuntura è 
l'occasione o la circostanza che risolta da un 
complesso d'avvenimenti. Circostanza porta 
seco l'idea d'accompagnamento, di cosa acces- 
sorta. 

Bolla occasione, congiuntara favorevole (1), 
etrcostanza Imporiante: nè sl direbbe: congliuo- 
tura Importante; o: buona circostanza. 

Nell'occasione si conoscono gli uomini. GI 
‘amici all'occorrenza alutano e d'opera e di con- 
siglio. Una bella congiuntura sovente favorisce 
le ardite Imprese, Il cal merito è tutto attri- 
botto alla forza di chi le governa. Le circo- 
stanze modificano l'essenza de'(atl.- crnans = 

— La circostanza riguarda il fallo ed il luo- 
g0; la congiuntura, ll momento. La circostanza 
è una delle particolarità della cosa; la congiun= 
tura n'è fuori, e non ha di comune con la cosa 
s0 non se Il cadero nei medesimo fempo. Lo 
congiunture sono, per così dire, le circostanze 
del tempo. — pinnor — 

— Circostanza diventa affine a congiuntura, 
in quanto la circostanza si considera non nella 
cosa ma congiunta alla cosa. La prima, da ctr- 
cum stare, vale tutto ciò che circonda un'azione 
0 passata  preseate o avveniro; la seconda, 
da confungere , val tulto ciò che sì annetto 
opportunamente alla cosa. La circostanza ac- 
compagna; la congiuntura aluta. 

La congiuntura è un ordine di coso, un com- 
plesso di cIreostanze generali, non immedia! 
la circostanza è una delle particolari disposi- 
zioni della cosa, che giovano 0 nocciono al buon 
‘successo. 

Le congiunture vengono; le circostanze du- 
rano o canglano. — soceavo — 

Aggiungiamo alle dette osservazioni una 
qualche particolarità. 

















Occasione, Opportunità , Occorrenza. 


L'occasione si ha (2), si cerca (3), SItro- 
va, sl offro all'aomo; l'uom_ ne approfilta: 
all'occasione di fare 0 dire una cosa, se ne fa 
e dice un'altra. Un fatto, una pargla dà oc- 





(1) La Daovine (ehap. Des Jugemens): L'oc- 
caston ne peut dire meilleure né les confonetures 
plus favorabies. — rotiDORI — 

G) Me viname 

(8 Livio. 








occ 
castone ad altri fatti, ad altro parole (4). Con- 
vien togliere le occasioni di scandalo: conviene 
evitare le occasioni prossime dî peccato: l'oc- 
casione fa l'uomo ladro : lo cause occasionali 
‘sono polentisslme nel mondo, appunto perché 
poco osservate, Il male occasionato dalla vo- 
glia di far del bene a sproposito, nom è pic- 
colo nè leggero. 

suona occastone , diciamo, di mandar lel- 
tere, roba: buona occastone di servizio per un 
servitore, di matrimonio per una ragazza. 

Paruta: « Sapeva aspellare l'opportunità 
de tempi e delle occasioni, ed usarle ».. Op- 
portunità, dunque, è un po'più generale: rI- 
guarda non solo l'occasione del dire 0 del 
fare, ma fi luogo (2), ll tempo (3), tutte lo 
elreostanze. Non ogni occastone che si offra di 
tentare grandi cose, è opportuna; non ogni 
opportunità di far ‘bene è considerata dagli 
uomini Hopidi come occasione. 

Delle operazioni degli uomini, degli avvent- 
menti cho seguono nel corso delle cose, so- 
gliam dire che son più 0 meno opportuni. 

‘S'ha (4), si coglie, si perde (3) l'opportu- 
nltà di fare o di dire. Cosa Inopportuna; per- 
sona Importuna. ci 

L'occorrenza è un complesso di circostanze 
cho niettono l’uomo all'oceasione, quasi {a un 
mezzo bisogno di fare una cosa, 
quand'è bisogno non piacevole, è quasi il con- 
trario dell'opportunità. Alle occorrenze della 
vita non sompro sl presenta occasione. propi- 
zia. L'arto di saper disporre le conglunture 
In modo da farne riescire l'occasione buona a 
tempo opportuno, è la pià negletta ma la più 
necessaria dello arti. 





Circosta 





Congiuntura. 


AI Manzoni In poche facco cade di adoprare 
all splegati vocaboll: e Quel ricambio qualun- 
que nelle circostanza de' tempi , non si sarebbe 
potuto aspeltario da nessun'allra forza nè pri- 
vata nè pubblica. Tutti | tirann, a un bel giro 
all'Intorno, avevano dovuto, chi in un'oeca- 
sione © chi in un'altra, scegliere fra l'amicizia 
e l'Intmicizia di quel lranno straotdinario. - 
Per toglier proprio ogni occasione (di scanda- 
10). In questa occaslone Il suo nipote facesse 





(1) Canroranin: La morte d'Alberto e Fete- 
3(one d'Arrigo diedero n parte occuslone a questi 
nuovi penaleri di Dante. 
(A) Luvi: Monticello opportunamente posto. 
@) cavata. 
14) Venise, Pani. 
î) StnmonArI, 
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qualche dimostrazione. - In questo momento 
fa tall circostanze ». 

Le circostanze son gravi 0 dappoco (1 es- 
sonziali 0 accidentali, cioè, 0 inerenti al fato 
0 accessorie: son buone 0 cattive. La congian- 
fura è per lo più iuona; e può essere più 0 
meno propizia, non mal più o meno Impor- 
tante. ti atto a cui la congiuntura si riferisce 
può essere grave 0 no: ma la congiuntura In 
#ò non è che l'unione delle circostanze di Inogo 
0 di tempo in cn segue o può seguire ll fatto. 

Espongonsi le circostanze del fato , mon Jo 
conziunture (2). E congiuntura non ama d'or- 
dibario Il plurale, ‘Tra le elrcostanze d'un pec- 
cato, d'un delitto commesso (3) è pur quest 
tn che congiuntura sì sta commesso. 

Nelle circostanze in col mì trovo, in cattive 
circostanze, © simil, son modi nella Ingua par- 
lata frequenti, non purissimi foro, ma certo 
non bartari. 





OCCHI (A CHIUS'), Ata circa, Ciecuente. 

A chius'oechi è un po'meno, appunto come 
Il ehiudere gli occhi è men d'acciecare. L'uomo 
va a chius'occhi © nel malo e nel bene: va a 
eius’ occhi per molla fiducia (4): va a chius'oc- 
chi per paura, @ va a chius'occhi perchè nulla 
tome (5) e di nulla si cura (6). 

Chi va alla cieca, va sempre con lulta scon- 
‘Sderatezza, senza la guida della fiducia 0 del- 
l'ardimento.. 

Governa a chius' occhi chi poco fa: governa 
alla cieca chi fa mollo male. Qual sla do' due 
danni fl maggiore, (rallandosi di governo, 
non so. 

Vivere (7), diclamo, credere (8) alla cieca; 
non, a chius'occhi. Chi pone la politica nel far 
che | sudditi vivano alla cieca d'ogni cosa, 
prepara la propria rovina, perchè verrà giorno 
eli o'erederanno alla cieca” quegli errori che 
più saranno funesll @ a loro @ a chi ll governa. 

Ciecamente dicesi. piuttosto del credere che 
del fare, Ma varlando Il costrutto, muta spe- 











(1) atansraczzo: La penttenzia si dee più o 
men aspra, secondo la graniezsa delle circostanze. 
3) Chox.Mon.: Per pià brevità lascerò mot- 
l'altre etreosta 
) MALSTRUZZO: Le edreostanze son queste? 
chi è ll peccatore, quello ha commesso , dove in 
che tempo. 
(8) Sat 
fuori , tutte le voci quasi a chius' oech 














JWr1 Dal Viltend, da piccol numero n 
tor sì fio 








18) Cmirzo Carvanzo. 
17) Attxcar, 
Ni Reor. 
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cle. To dirò, per esempio, che li ciecamento 
adoltare ogni idea nuova sol perchè nuova, 
non è da saggi. In questo senso il delto avver- 
bio pare un po'men forte dell'altro. L'ami- 
co s'aftida, credo clocamente all'amico; non 
però si conduce alla cieca; perch la sua (idu- 
cla non è mal posta. Alcuni adottano, ma Im- 
propriamente , questa voce parlando di dommI 
religiosi, © dicono che bisogna credere cioca- 
mente. La fede non è cieca mal; credo per- 
chè vede chiaramente la Infalibiià di quel 
vero a cui s’assoggetla. Cieca è l'incredulità, 
cieco il dubbio, cieca l'indifferenza. 

Anco ciecamente, del resto, ha mal senso (1); 
alla cieca, per llro, non l'ha mai buono. E pol, 
trattandosi. d'allre operazioni che quello del- 
l'uomo, ciecamente, ci cade assai meglio (2). 
Non è la sorle che clecamente conduce le cose 

lo provano le sventure stesso dol 





2350. OCCHI (A QUATTR'), A ru PER TU, A soa 


soo, Da soto 4 soLo. n 

A quallr' occhi è più familiare che a solo a 
solo, Molle cose si posson dire coraggiosamente 
a quallr’occhi , che sarebbe Imprudenza e (lor 
anche viltà dire n pubblico (3). Da solo a solo, 
siapplica e al dro (4) © al trovarsi © al are (3). 
Trovars! da solo 2 sola con un uomo è così 
che basta sovento a° dì nostri per iscredilare 
una donna. Quando l'imaginazione è corrotta , 
la virtù diventa incredibile. 

Un combaltimento a due, da solo a solo, non 
è fatto a qualte* occhi (0). 

A qualle’occh, da soloa solo, si fa un discor- 
50, si lratla un affare ln conddenza, d'amore 
© d'accordo, 0 Disicciandosi o strapazzandosi. 

È dell'uso e, a solo a olo, e, da solo a solo; 
ma parlando, per esemplo , d'aomo con donna, 
suonerà forse megifò da solo a sola, che. solo 
a sola: cosi parlando di comballere. Essere 
all'incontro si legherà meglio coll'a: © così di- 
acorrere, conversare. Nel ballo ognun sa quel 
che vuol diro l'a solo. L'uso non delermina 
rina differenza costante ; ma II gusto la sente. 








1) Boccaccio: Ciecamente 5° ammogiiano. 
(8) Boccaccio: La fortuna, ciecamente trat. 
tante 4 dent mondani. 





8) Ver.6.G.BATT.: Destdero di favellare a solo 
asso. 

(8) Ros vertere. 

re un poco con Tu 2 solo a sol 

(6) ARIOSTO: Giostrar da solo a sol vtea cia. 

Cimentarst Da solo a solo col 





;BATT.: Mangia. 
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4 tu per tu, d'ordinario Indica, se non con- 
tesa (1), almeno, un non so che di non ami- 
chevole e di riottoso, SI viene a tu per tu con 
uno, anco con mezzo di lettere 0 di slampa : 
© qui gli altri due modi non trovan luogo. Si 
vieno a tu per {u anco In presenza di gente. 


OCCHI (STAR CON TANTO D'), Sraxe A occm 
arzeri, Arma GL occut, Strane au’mra, 
Bapa 

Bupsnct, Baparst, 

‘Aprir gli occhi sul propri Interessi, su qua- 
lunque affare, vale, prestarvi allenzione © ca- 
ra (2); © dicesi specialmente di chi prima Il 
teneva mezzo chiusl, non cl pensava gran fato 
Quindi è che diclamo : aprir gli occhi all'amico 
sal proprio stato; cioè farlo ravrodere od al- 
meno fortemente avvoririo (3). 

II proverbio foscano : { micini hanno aperto 
gli occhi, vale che colui cho parla o del qualo 
si parla, è uomo da non si lasciar faclimente 
ingannare (4). 

Per fadicare l'allenzione presente, dicesi 
altresì: stare con fano d'occhi; ma è frase fa- 
taiare, © Indica piuttosto l'allo visibile della 
faccla che l'Interna attenzione. Oltreché, d'ao- 
mo non solo attento, ma maraviglato, stopito, 
stapldo , spaarilo,, si direbbe che stava con 
tanto d'occhi, 0, più comunemente: con tanti 
d'occhi. 

Stare a occhi aperti esprime piuttosto atten- 
zione, cura, vigilanza (5): e differisce da aprire 
gl occhi In quanto che questo dicesi anco del 
passaggio cho fa l'uomo dal non attendere a1 
meglio allendere. Sla ad occhi aperti l'uomo 
esperto del mondo: l'uomo inesperto, quando 
cominela ad aprire gli occhi, sl crede più stlto 
di quel ch'egli è. 

Slare all'erta, vale badare a quel che sl dice 
© a quel che si fa, dirlo e farlo con cautela 
per non essere tralto In inganno e In pericolo.. 
Slare all'erta s'applica, dunque, anco alle pa- 
role: aprir gll occhi, meglio alle azioni. Inoltre, 











) Vancat: È mlo marito; è nom è ragione». 
vole cho mi ponga a contenderla seco a tu per tu. 

(@) Ceccmt: Storsando La dote, (0 voglio... 
aprir gli occhi. 

{2} Boccaccio: Aperse loro gli occhi ta pover- 
tà , i quall la ricchezza avea fenuti chiusi. 

(4) Lasca: Fol stele‘ Firenze, vi ricordo, dove 
{ mucini hann' aperti gi ocehi.- VARcIn: Per mo- 
strare che le trappole è marduolerie loro sono co. 
noselue, e che non avemo paura di’Ior tronellt, 
si suol dire: € mucint Ranno aperti gii oceht. = 
Oggidi mictni. 

(5) Lan.con.tar.: 11 medico la sempre a 0c- 
chi aperti vigitanttssimo osservatore. Dicesi anco 











star coll'occhio (eso: men comune, © più forte. 
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‘quando all'attenzione s’aggiunge Il sospetto (1), 
quando Il pericolo è molto vicino (2), 1 stare 
all'erta ci torna. Nelle amicizie bisogna aprir 
gli occhi ; negli amori , stare all'erta. 

Badare esprime l'allenzione in modo assat 
più generale. Quand” lo desidero che colui che 
im'ascolla ponga ben mente alle mie parole, 
gl dico: badi, badi bene. Quando raccomando 
che Je cose slen falle a dovere, puntualmente, 
dico : badateci. Il badare riguarda, insomma, @ 
il pensiero (3) © l'opera, Quelli che son pre- 
posti a vigilare sull'opera allrul, perchè sia 
atta bene , ei badano; badano perché altri badi 
a far bene. Chi continua sempre a ripetere la 
tnedesima cosa, bada a dire, a dire... Simit- 
mento chi insiste in un atto qualunque sia, 
hada, per esemplo, a insullare, a perseguita” 
re, a bestemmiare, a lodare, a pigiare... 

Questo verbo significa , oltre all'attenzione 
della mento, la cura dell'animo, Badate a quel 
che vol fate, è un avyiso che si dà, 0 sul serio. 
Caloro che per la via dellIreligione fendono a 
libertà, coloro che per la via della servitù a re- 
ligione badino a quel che fanno. 

Badare a'propri interessi, alla propria salute, 
all’utie de'corpi, dell'anima allrul; badare di 
non consentir. mal agli amici cosa ingiusta, © 
di non negar. mal agli avversaril cosa giusta 
(dimelle ma necessario accorgimento); non ba- 
dar troppo agl' insulti, © poco alle lodi altrui; 
badar troppo al male, © punto al bene; non 
badare alle dicerie se non per correggersi € 
perfezionaral; in tutti questi usì Il badare non 
è solamente un allendore. 

Badare, dunque, è più generale dello frasi no- 
tate: e anche quando è ad esso più affine, In- 
dica sempro un'altenzione diligente sì, ma 
men sospettosa. 

Da ultimo, quando vogliamo avvertire per- 
sona che sl ritiri, sIscansi, si riguardi da cosa 
che gli può nuocere , diciamo 
è il medesimo che: badi a sè. Bada a sò chi 
in s'Impiccia negli affari allrut; si bada chi 
ha cura di sè, chi evita Il pericolo, Il danno, 
per lo più del corpo. Ciascun badi ‘a sè; ma 
non tanto da non avvisare gli altri, al biso- 
sno , che sl badino. Chi non ha cura della pro- 
pria vila, nom si bada: chi nor s'implceta in 
cose chie non gli speltino 0 crede non gli spet- 
tino, bada a sè. 














(1) Ginetta ni: Per alcune ingiurie riceoute 
stava sempre all'erta ed (n sospetto. 
‘tuaxi: Sta fl conte all'erta, e quarda 
molto bene. Quando la spada verso lui ne viene. 

2) Dure: Se l'Gateletto fuo ben chiaro bada. 


ca 
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OCCHI (SUGLI), Aqui occu, Davanti asti cc- 
cui, SOTTO GLI occmi, IN PRESKNZA, A VISO, 
A vaccu. 

SI lia a cosa davanti agi vechi; sì Ma Vist- 
bile, non molto lontana. Nel fraslato , ciò che 
sta davanti agli occhi è facile ad essere inteso, 
compreso. Davanti, significa presenza e di per 
sona e di cosa. Mellere una cosa davanti agli 
occhi, vale, nel proprio, presentarla: nel tra 
stato, rappresentarla, esponendola , dipingen. 
dola, dimostrandota [1). 

L'itomo onesto può francamente operare agli 
occhi di lutti, Ma non però ogni segreto è colpa. 
Agli occhi di qualcano la virtù è debolezza, Il 
vizio è forza. Agli occhi, dunque, esprime 0 con 
sapovolezza 0 apparenza. 

Sugli occhi si fa per lo più cosa che dispiae 
cla, che offenda, che dovrebbe almeno displa- 
core od offendere (2). È Impossibile non avve- 
dersi di chl vo la fa sugli cechi; ma l'uomo, 
ora a suo pro ora a suo danno, è avvedulis 
simo a non vedere quel che di vedere non ama. 

Maria. vide sugli occhi suol tormentato ll più 
giusto degli uomini; e non mori di dolore, per. 
chè nel dolore è una forza conservatrice della 
vita. 

‘Sotto gli occhi, riferisce meglio a circostanza 
di direzione, 0 di vigllanza che $ eserciti sulle 
cose, Solto Î propri occhi convien fare eseguire 
certo operazioni difcili, dove la meccanica 
diligenza non basta. Se un principe non ama 
che gliela facciano sugli occhi, alcune opera- 
zioni deve farle fare sotto propri occhi (3). 
Solto gli echi, po, ben s'sa di cosa che l'uomo 
possa sempre © facilmente vedere. 

In presenza, non dicesi che di persona e di 
cosa. Slavano davanti agli occhi d'Achillo le 
memorie dell'amico, mentre stava alla sua 
prescoza il padre ed Il re. Date all'uomo un 
sentimento profondo dell'amicizia © una rell- 
giono di vendetta; © l'Achille d'Omero, posto 
in tali circostanze, è veramente un erve. 

4 viso è modo usitato dove sì Iralli di cose 
da dirsi. Dire a viso le verità dispiacevoli, non 
è sempro virtù; dire dietro, non è virtà mal. 

— Dlcest anco: dir le cose a fuceia, e de- 
nola modo più brusco e risentito che: A viso 
Questa differenza si fa spesso sentire nel co- 
mune discorso ; © può nascer da duesto, che 




















(1) Casa: Mettere innanzi agli occhi di cia 
scuo. «la natura de ricchi e de potenti. 

(2) Al. vinxan 5 Fu preso e sugli occhi de ne 
mici impiccato merli delle mura. 

(3) È tugli e 10410 gli occhi hanno la medesi 








ma origine sub, ma l'uso Iollano ha qui fissato 
una differenza ben chiara. 
si 





occ 


viso ha usi più gentili di faccia. Leggiadro vi- 
s0; faccla Invelriata. E le frasi vive: far fac- 
cella, far delle faccelle, per signilicar cosa che 
non si possa fare 0 dire senza qualche po' di 
rossore. Vol, trovandovi fn bisogno, chiedete 
ta prestito del danaro a persona facollosa, colla 
duale però non avete molla confidenza essa 
con bel garbo ricusa di prestarvelo. Ecco fatto 
una faccella senza sugo. Se non volete far 
dello faccello di questo genere, badale a chi 
chiedoto. — memi — 


2359. OCCHIACCI , Occmoxt. 
Dopo aver dello quel ch'ognun sa, che oe- 
chioni son gli occhi grandi (1), occhiacei gli 
occhi grandi e brulti (2), aggiungerò che far 
gli occhiacci vale in Toscana mosirar cogli 
occhi odio 0 collera (3): © che di donna ch'ab- 
bia gli occhi grandi, Il popolo familiarmento 
dice a modo sostantivo , {a occhioni. 


2300. OCCHIATA,, Sauanno, Guanpo, Guanparuna , 
GoaepaTa. 

— L'occhiata si dà ad un fino, per vedere 
© per esprimere qualche cosa. Lo squardo è 
l'atto in genere dell'affisar l'occhio sopra un 
oggetto. Nello sguardo è un'espressione; nel- 
l'occhiala è l'intenzione d'esprimere. Uno 
sguardo amoroso si volge anche ad oggello 
non mal vedulo, ma che nel primo aspetto 
può infondere amore; un'occhiata è sguardo 
diretto ad esprimere non un affelto di bene- 
volenza o di tenerezza, ma di ciò che propria» 
mente si nomina amore. 

Sguardo è ll volger degli occhi verso l'og- 
getto: quardalura è Ja maniera abitual di guar- 
dare. Occhiata dipinge l'occhio che prima guar- 
dava allrove e che si volge all'oggetto, ma 
per tempo non lungo. Lo sguardo può essere 
intenso © fermo. — nocsave — 

* — Occhlala vale anco tanto spazio di luogo 
quanto l'occhio arriva. Un prato chrè un'occhla- 
ta, disse fl Lippi, © fultor si dice in Toscana, 
Anco fn plurale : praterie che sono occhiate. 
Le allro voci affini non hanno questo senso. 

Rella occhiata senti! dire a un contadino al 
vedere 1 fgochi di san Giovanni, e l'Arno in 
festa: che corrisponde al coup d'ell, brutto 
modo. 








(1) Atena: 21 popolo spalanca certi occhioni 
Che san veder ben le Gabrine {n coceho. 

(8) Lippi: Un par d'occhtacet .. addosso gli 
squaderna. 

13) DAvanzaTi: MANZONI.- E fur gli occhioni 
vate rostar grandemente maraigiiato; dallo spa- 

s0car degli occhi al vedere o sentir cosa che ci 

sorprenda. — MEINI — 
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81 dà un'occhiata si danno delle occhia- 
to (1): si dà uno sguardo; degli sguardi non 
‘Sl danno: si rivolge, si gella, si ha, si oltie- 
ne (2) © un'occhiata © uno sguardo (3). Si 
posa, si pone, si ferma, si fende, si spingo lo 
‘sguardo verso un oggetio (4): frasi non pro- 
prio ad occhiata nell'uso ordinario. Sguardo 
non ha derivall simili ad oechiatina (5) © 0c- 
eMataccia. SI dà un'occhiata ad un bro, a 
una casa, a un podere, ad un uomo, per ve- 
dere, rammentarsi, conoscere, giudicare (6): 
Vo sguardo si gira anche a caso, od almeno 
non suole avere fine così determinato. Lo 
donne In un'occhiata , alla prima occhiata (7), 
formano {l giudizio della persona, ne cono- 
scono que' corporali difelli che sfuggono so- 
vente all’altenta osservazione dell’uomo. Quo- 
sta agilità di percezione polrebbesl porro ae- 
conciamente a profito. 

In un'occhiata, suppone però sempre l'atto 
del guardare; in un batter: d'occhio, è frase 
piuttosto indicante In astrallo un piccolissimo 
Spazio di tempo (8). 

Lo sguardo, propriamente, è il guardare fn 
genere. Quindi nel Petrarca: « Il bel guardo 
‘sereno » di Laura (9). Quindl: tener lo sguardo 
raccolto; dove nè occhiata nè guardatura tro- 
verebbero luogo di certo. Quindi: abbagliare 
to sguardo (10). 

‘Sguardo è più comune di, guardo. Ma nella 
poesla stessa non si direbbe | guardi, cho con 
grandissima parsimonia, e forse mal. Nè certo, 
potendo dire : a primo sguardo, un solo sguar=. 
do, altri vorrà usare: {l primo guardo, in un 
solo guardo (14). 

E sl noti come sguardi par ch'ammelta certi 
opiteli da non congiungersi a guardo. Bol 
guardo si dirà, © dolce sguardo; dolci sguar- 








(1) AumaA: Dia un'ocentata alla casa. - Sa 
vai: Dare un guardo al numero di coloro. 





(8) Doccaceto : Mat un solo sguardo da te aver. 
non pote. 
(8) Passavasrt: Gittava inverso Lsercodi Dio 





lio sì costumati, ne lodi (1 padre. 

(8) Atena. 

(6) Revi: Dare un oceMata all (nternoordine 
‘ posttura delle viscere. 

(7) Boncmxt: Le cose che a un'ocehlata si 
veggono. 

(8) Mi, Viniani: acchett la furia de popolo im 
um datter d'oceMto. 








(9) PETRARCA: Ma fui ben fiamma che un de 
quardo accent 
{10) DANTE: Kolgorò net mio sguardo. 





{11) 48 primo guardo usb Il Segneri: ma ora 
suonerebbe strano. 
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di (1), ma non belli eguardi. Liett sguardi, 
meglio che, Ileto guardo. E così d'altri. La 
ragione della differenza può essere questa : 
che guardo par ch' esprima unicamente Il modo 
del guardare; sguardo , e il modo e l'atto. 
Onde il secondo sostiene ll plurale meglio del 
primo. 

Laddove Jil Potrarca dice: « E l'artoroso 
«guardo in sè raccolto »; Il più acerbo nemico 
d'ogni distinzione: di vocaboli non. potrebbe 
confondere questo amoroso sguardo con un' oc- 
eblala amorosa. Il Pelrarca rivolgeva le sue 
tenere occhiato a quegli sguardi; © sarebbe 
stato ben pago d'ottenerne un'ccchiata non 
dispettosa, E parlando al bel guardo, dimen- 
ticava di parlare alle piaghe mortali d' Hall. 











Guardatura, Guardata. 


Guardatura è sempre Il modo del guardare. 
Non tutto le persone che han bruila guarda- 
tura hanno l'anima feroce od abielta (2). 

Guardatura diremo anco di bestia (3), non 
mai sguardo. 

Guardala è l'allo del guardare. Dare una 
guardata, una guardalina di soppiatto , alla 
afuggiasca, è sempre più che dare un'occhia- 
ta. SI dà una guardata allo allo; si. dà una 
guardata a luoghi, a persono+e per dare una 
&uardala, sovente una sola occhiata non basta. 








2961. OCCHIETTO,, OccmeLLo, Occumio, Occmotino, 


Ocamvetio. 
Fan L'occmouio, Caimex L'occuo , Dar b'oc- 
cino, Fax p'occuo , Srazza L'occito. 

Oschiello, occhio piccolo ma senza deformi- 
tà (4): oeehiuccio , occhio piccolo, ma di pie- 
colezza non bella. Occhino, vezzeggiativo: oe- 
chiolino , vezzeggialivo ancor più gentile (5). 
Quest'ultimo ha un uso suo proprio nella frase 
far l'occhiolino, che vale stringere un occhio 
per accennare qualcosa (6). 

È dell'uso altresi chiuder l'occhio e dar d'oc- 
chio (7): ma si può, ripelo, far l'occhiotino, 








AT: Con una guardatura rab. 
blosa-Benni: Una guardatura tanto grata CNogni 
più fiero cor com essa pigita. 





colin afavillantifattomiti (n tal modo sugget- 
to. 

1 varca, 

(7) Lonaxzo Mebict: Quel che 
chto loghi, 





edi che mi 
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stringendolo senza ciiuderto; e sl può dar d'oc 
chio in modo Impercettblle (1), Strizzar l'oe- 
chio è allo più visibile; e si fa, d'ordinaria, per 
cenno ch'allri faccia 0 dica cosa che nol desl- 
deriamo. Il far l'occhiotino , gl ocehiolini può 
essere allo di semplice (enerezza.. 

Far l'occhino pietoso , l'occhino pio, vale 
anch'esso In Toscana esprimer con gii occhi 
um affetto di tenerezza , e non ha l'altro senso 
di far l'occhiolino. Far doechio è lo stesso 
che dare ; ma forse s'userà meglio in senso 
di cella (2). 

Occhini d'una hambina ; occhielli vispi di 
donna, cechietti furbi: occhiucel! piccini in 
capone grosso. Occhini, però, anco d'adulto. 

Occhieli son quelli dov' entra Il bottone 3) 
Tanta varletà pone ne' vocaboli la desinenza ! 








[OCCHIO (A). A occimo x cnoce, n picnosso. 
‘A occhio vale senz'allra misura che quella 
cho si prende guardando. Giudicare a occhio 
della forma 0 della grandezza d' un corpo: pi- 
giare a occhio la misura d'un abito (4) 

‘4 occhio e croce valo in digrosso, senza lanta 
esattezza : ha sempre senso quasi Iraslato, Ya- 
lulare a occhio e crote (5): a ocehio e croce 
decidere. Un artista provetto vedo subilo a 
occhio 1 difetti di proporzione in un disegno : 
‘un ariista Inesperto giudica a occhio e croce 
niche d'un disegno perfelto. Le donne sovente 
giadican gli uomini a occhio: gli nomini, le 
donne a occhio e eroce (6). 

La frase vien forse da questo: che chi pi- 
glia una misura senza precisione e delle due 
sole dimensioni di altezza e larghezza, fa quasi 
una croce sul corpo misurato, e del resto giu- 
dica a occhio. È 

Chi giudica , decide, considera gli oggetti a 
oechio e croce, ll giudica, ll considera In di- 
grosso: ma si paò considerarii #n digrosso 
senza (anta precipitazione che renda oppor- 
tuna l'applicazione di quell'altra frase. 1 beni 
61 mall d'uno stato, per raffrontaril, conviene 

















(1) Ciccmn d'do d'occhio agli sbtrr; e tel'ac 
cluffano. 

18) Cano. 

(9) Saccuiro 

(4) MacALOTTI : Questo scompartimento st po- 
trà fare a occhia.- GALILEO : Retaztond al diame- 
tro det corpo di Giove, prese, come diciamo, a 
occhio. 

5) Bvoxannori: Caleotata a ocehto e eroce la 
vatuta foro. 

6) Vamemî 21 giudicare di queste cose vuot 














‘gio... non al può fare, come si dice, @ cechi e 
crocl.= Lipmi: Inqlsa le ricette @ ocehto è eroce. 
i 
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talvolta considerari! im digromo a una certa 
distanza , non mal pigliarti a occhio @ croce. 

‘81 fa un conto in digrosso per pol posala- 
mente rifarlo; chi lo fa a occhio © croce non 
cura di rifario più. SI fa in digrosso un cab 
colo che non si può far meglio (1). SI dice in 
digrosso la propria opinione senza sminuzzaria 
ed esporia (2). 

Vendere, sbagliaro (3), rabare (4) in di- 
grosso ; qui lo differenze son chiare. 


2363, OCCHIO (AVER L’) A, Por L'occuo anposso, 
FiccaRE, Caccune Gti occu ADDOSSO. 

Ha l'occhio a un oggetto chi non lo perde 
al vista; 0, nel traslato, chi lo considera, chi 
el pensa : pon l'occhio addoso chi si mello a 
guardarlo con intenzione di splario o di pos- 
‘sederlo (5). Allorchè lo sguardo è intenso , di- 
clamo: fccar gli occhi addosso. Allor ch' è im- 
podente , Inconveniento ; eaceiare. — > 

SI pongono gli occhi addosso a una ragazza 
per farla folico @ infellco (0) : si ficcano, per 
guardaria con cariosità perlinace : si cacciano, 
por guardaria con impertinente Inverecondia. 
La polizia pono l' occhio addosso a uno per in 
dagare 1 suol movimenti: si fcca l'occhio ia 
luogo oscuro per vederci qualcosa (7): si cae- 
ciano gli occhi sul fogli altrui per leggere quello 
che non va letto. 

Hi porre, il ficcare, {l cacciare, son alli, 
principli d'atto: l'avere è la continuazione 
dell'atto. Chi non ha l'occhio alla religione 
d'un popolo, non saprà giudicaro la sua poli- 
tica. Abbiate l'occhio al difetti Intellettuali nel- 
l'educazione, se volete correggere efficace» 
mente | difetli morali. 

Tener gli occhi addosso, esprime anch? esso 
lo sguardo continuato (8), ma non direbbesi 
che dell'atto di guardaro persona. S'ha l'oo- 
chio © a persone © a cose. 








(1 O. vintam: In digrosso si stima che mo. 
rissero più di quattromila persone. 

0) MaoaLortt: Se r'avesse a dire conì (a di- 
rosso...{aon sl dico a occhio e croce). 

(8) Yancan. 

() Cavatca, N 

(5) Lim.sonETTI: 4BOI l'occhio e ta" disto Che 

FinexzioLA: ADDII l'ocehto 








fece che eli le accese nella mente quei mederimo 
destderto. 

(1) Dara: Per ficcar lo viso a fondo l' non 
04 discernea veruna cosa. 

(8) Aniosto: Tener gli occhi. Continuamente 
nqa sai potrà addosso. 
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OCCHIO (CHIUDER 1), cavora at occu, 
Cunipex occuo, Carona UY OccRIO, Ve: 
1aa L'occato. 

Non potor chiuder occhio, non poter punto 
dormire. Questo modo richiede sempre la par- 
Ucella negativa (1). 

Chiuder locchio ha due sensi: accennare (3): 
© finfere di non vedere (3). In questo secondo 
‘senso dicesi anco: chiudere un occhio, © : chu- 
dere gli occhi (4), Chiader gli occhi par ch'espri- 
ma dissimulazione maggiore © menu scusabile 
indifferenza. 

Convien chioder un occhio a certi trascorsi 
de’soggelli; non mai chiuder gli occhi. Chiv- 
dele l'occhio per non panire ; ma non chiu- 
deta affatto gli occhi, so non volete moltiplicare 
1 falli degni di pena. 

Chiuder gli occhi , oltre al senso materiale 
dol chiuderli per qualunque siasi ragione, ha 
quel di morire (5). 

Finalmente diremo : chi chiade gli occhi alla 
grandezza delle cose divine ll chiudo Insieme 
alla bellezza delle uttane, che restano, senza 
Jo spirito religioso, cadaveri muli. 

In senso simile uslamo ancora : non aver né 
occhi nà orecchi; modo, peraltro di più largo 
significato © più forte. 

* — Yelar occhio, in senso di dormire (frase 
bella e dell'uso), è meno assal di chiudere gli. 
occhi. Chi ha chiuso gli cchi al sonno, dorme 





più o meno profondamente. Chi vela l'occhio, 
sta fra il sonno © la vigilia, come diciamo. 
Una tenera madre che veglia sul bambino 
malato, vela gli occhi di tanto in tanto, 09- 
pressa dalla stanchezza ; ma l'amore non glieli 
fascia chiadere affitto, © dorraire. — mermt — 


occHIO, Foresta. 
L'oechio è finestra tonda od ovale; s'usa © 
nelle chiese od altrove. Pol, sugli usel, sull'u- 
solalo a enpo scala, occhi son que'vani tondi 
con vetro che rendon visibili gli oggelli di 
uorl a chi è dentro, e a vicenda. 


*OCCULTO, Reconprro, Asrruso. 
— Clcefone :« Si quid est occullis, el, ul seri» 
bia, reconditum ». Recondito, un poco più. Molle 





(1) Banm: Non mangio più nulla E non 
chtuggo più oeehio né orecchio. 

(8) Vedi N Nom.$361. 

1) Limm. 

() Vancir: Chiuderemo gli occhi, facendo le 
viste di non vedere.- DAVANZATI® L'acer fenuto 
mano alla guerra , chiuso gli occhi alla fetonia di 
Suerdeiro. 

(5) ParnancA i Nellterno Lume , Quando mo- 
Strad di cMiuder gli occhi, aperai. 
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cose sono occulte all’ umana ignoranza, che in 
«è non sono recondite. Può la cosa essere 00- 
culta per Il luogo dov'è 0 dove siam nol: è 
recondila per la nalura sua. 

Nessuna scienza sl può dire occulta, s© non 
in quanto s'Ingegna di occullaria chi la pos- 
siede 0 la erodo: ma c'è delle scienze più 0 
meno recondite , più 0 meno accessibili alta 
intelligenza de' più. — a. — 

— dutruso è più di recondito: è non solo na- 
scosto, ma quasi cacciato dentro, ficcato sot- 
to (1) perché non si vegga. Scienza recondila 
incognita al molli; astrusa, difieile a ben co- 
noscore, Cosa astrasa è per lo più recondita, 
ma non viceversa. Cosa recondita si può In- 
tendere appena vista, appena-additala; il più 
diîleto è vederla © irovare chi l'addill: 
struso è più 0 meno dificile a tulli; il re- 
condito a soll coloro che non ne son messi al 
parte. Hrudizione recondita, disse fl. Red 
non si direbbo astrusa , perchè l' erudizione 
non è cosa diMeile, — nomen — 











2007. OCCUPARE , Pian, PoraR Yu. 


Occupare (intendendo di spazio) dicest di 
tutto insieme le tre dimensioni del corpo; pi- 
aliare, di clascona dello tre più distintamen- 
te (2): questo nell'uso odierno. Una mercani- 
zia in una nave occupa di mollo spazio: così 
dicendo, notr si Dada se l'occupi. in largo in 
fungo od in alto. Un telalo pigia tutta la lun- 
ghezza della stanza. Piglia (dicesi ancora) dal- 
l'una all'alira estremità della stanza , della 
piazza , della chieba. Occupare in questo modo 
non s'usa; e ammelte non fl da, ma fl quarto 
caso sempre dopo sè. 

Si occupa tutto Intero lo spazio ; sì: piglia 
anco la sola circonferenza od Il limito estre- 
mo (3). 

Usasi ancora : portar via molto spazio; ma 
questo modo s'applica a cose che non vorrem- 
10 ne pigliassero tanto. 

Lo note In un libro portan via di molte fac- 
ce: un arlicolo uggioso In un giornale porta 
via di gran pagine. 

‘Trasiatamente : nell'Ilade la guerra occupa. 
più spazio assal che l'amore ; ma l'amicizia © 
more par che sorgano,, quasi Innaîfiati da 
quel sangue, più rigogliosi € più desiderabili. 
a molti romanzi storici lo spazio che portan 
Th. price scrap coaamerene: 











(1) Tru. 
(8) Lonenzo Mubici; Colt'ompra quasi tutto 
mondo piita. 
(9) Decoro Li: 1 cerchlar suo pigila Men di 
stugonto migil, 
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glio occupato da' poetici. comenti; della verità 
storica. 

Così, parlando di tempo , quando diciamo 
portar via s'intende di lempo se non perduto, 
poco bene occupato. Anche l'inezie occupano 
Il tempo di molli: ma le cure spese a bene 
dell’amanità certo nol portano via (1). 





‘OCCUPATO, Arraccesnato. 
Affaccendato suppone, d'ordinario, più fac- 
cende; occupato, 6 una e più. Ma quand'anco 
questa distinzione non sì avveri, occupato ha 
senso più grave: © di alfari pubblici, di stu- 
dit, d'opere virluose ; megilo userem questa 
voce che affaccondato. C'è della gento afte- 
cendata a non far nulla , 0 che s'affaccenda 
ia inezie peggio del nulla. 

Affaccendalo esprime pol anco l'esterna ap- 
parenza dell'uomo occupato. 

Può uno essere immerso In occupazioni gra- 
vi, © tranquillo negli alli, © non prendere 
l'aspetto dell'uomo afficcendato, ch'è proprio 
del faccendoni © del faccendiori. 





ODIO, Avvazsiona, AxriPATiA, Ripoonanza. 
Obio, Ina, Ipicizia , AStiO, MALKYOLENZA » 
Roconie , Rixcone, Cisti. 

— L'antipatia riguarda più particolarmente le 

persone; l'odio © l'avcersione, e le persone e 
È le coso. 

L'odio è passlone, colpa «quando non riguardi 
tl mate verd, cioè Îl mal morale, L'avversione 
‘ l'anlipalia son {alvolta men libere, vengono 
dal temperamento: con questa differenza, che 
dell'avversione le cause possono, d'ordinario, 
meglio conoscersi ed esprimerd; dell'antip 
Ua, no, La ripugnanza non è abitudine dure- 
volo: è sentimento passeggero di displacere , 
nell'atto di vedere 0 di dover. vedere la perso 
na 0 la cosa, nell'atto di fare 0 di dover fare. 

Ciò cho ci nuoce, 0 crediam che ci nocela, 
eccita l'odio; ciò che spiace, forlo avversione; 
elò che è opposto al nostro modo di sentire, 
anlipatia; ciò che non vorrebbesi vedere 0 












stone, men d'odio. L'antipalia, secondo ch' 
più 0 meno forte (cloè secondata) è ripugnanza 
Gavversione , © può anco trascendere all'odio. 





La ripugnanza fa che tra l'anlmo e l'oggetto 
sia quasi pugna sì ch'e' non si possono piaco- 
volmente accostare. Gli è un sentimento; ma 
l'avversione è talvolla più pensata, più dell- 





(1) Mion.s.Gnec,: La notte oecupata all'ora. 
stent. 
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berata; sl volge (1) via dall'oggetto, 0 se gli 
rivolta contro (2). E però la ripagnanza può 
essere più passeggera ; l'avversione è, d'ordi- 
narlo, più abituale» La ripugnanza a prender 
cibo può veniro da Indisposizione breve o da 
momentaneo capriccio. Nell'alto stesso che la 
cosa ripugna , si può non le avere avversione, 
perchè , ripensando , so ne riconosce l'uttità, 
la bontà." 

La ripagnanza si stende alla vista, 21 fatto, 
al gusto, al sentire, all’eperare; l'avversione 
riguarda ‘principalmento ll giadizio. Non i dirà 
dunque : avversione a toccare, a guardare, a 
bere; ma si dirà: avversione at male,o dal male. 

L'antipalia è sentimento ancor più passivo 
della ripugnanza , © un po' più involontario, 
sebbene non fallo. La ripugnanza ha sempre 
un motivo cognilo, almeno In parte; l'antipa- 
tia è Ioesplicablle etfelto delle prime abitudini 
ed impressioni , delle disposizioni de' sensi. | 
quali regotano in modo Impercelibile | giudi- 
all, © signoreggiano | sentimenti. L'antipatta, 
volendo, si vince: sebbene pala più inelolta- 
bile della ripugnanza. Quella voce s'applica per 
to più alle persone 0 ad enti animali; ripo- 
gnanza, 0 alle persone e alle azioni e alle cose. 
SI potrà ben dire: poesia , 0 stile antipatico , 
tn quanto sveglia sentimenti contrari a. quelli 
che l'autore Intende eccitare. 

L'odio è avversione che 0 fugge dall'oggetto 
con più sollecitudine © più Umore, 0 lo cerca 
e gli va conlro per nuocergli. — somane — 

















Odio, Ira, Inimicizia, Astio, Malevolenza. 


+— Cicerone: « Odlum, fra inveerata: inimi- 
ella, fra ulciscendi tempus observans ». E nello 
Dicerte del Cell: « Non perseveri In durezza, 
acciò che l'ira non diventi odio ». 

L'astio è più sovente celato che l'inimiciia.. 
Può 11 nemico stimare il nemico, lodario, far- 
gli del bene: l'astloso tendo a nuocére , a de- 
Rlgraro: — rettsont ® a. — 

* L'odio fugge l'oggello come altamento spla- 
cevole; la malevolenza desidera male: quello 
riguarda persone o cose; quesla, persone sob 
tanto. 
odio 0 fugge loggello, o tendo a distrag- 
gerio, a nuocergii: nel primo senso è meno 
della malevolenza; è più nel secondo. L'uomo 
onesto, quand'anco non ha chi l'odil, ha moltt 
malevoli. 











(0) dovere. 
(8) Ad-versu 
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Ruggine, Rancore, Cloma. 


+ Rancore è odio profondo, inveterto, Vie 
n0 dal latino rancor , rancdume , marciome. 
È più di raggine. Csa, invece di sea, si 
sente spesso dalla bocca del popolo florentino 
‘ in contado, ed ha esempio nel Vocabolario. 
Propriamente, vale divisione, roltara (1): ma 
nel rasato l'usano in senso d'adiramento 
dl leve Inimielza, Essere ln elsma con uno, 
gli è come dire: esser adirato; averci delli 
cisma, gli è afino ad averci dllo sdegno. Cl- 
sima è, dunque, assai meno di rogine € di ran- 
ore. La ruggine, Il rancore suppongon la ci 
Sma non viceversa. Il rancore cova nellin- 
terno del cuore: a ruggine si cela meno. 1 
rancore è più durevole; la ruggine può essere 
passeggera. Quindi diciamo che una persona ei 
fa ruggiao (non rancore), per similare ab 
dia, dispetto. La clsma ch'è divisione, disu= 
‘ione, genera la raggine ne cuore dell'uomo, 
che ha bisogno d'essere unilo a fratel per 
esereltasi sempre nell'amore. L'amore è ale 
T'aomo quel che la cote al ferro. T siccome la 
roggino rode ll ferro, cod redo Il conro del- 
l'uomo ; © prepara la via a que rancori che lo 
corrompono. — semi — 








— Odorare è od applicare ll senso dell’odo- 
ralo all’oggello o all'odore che n'esala, ovvero 
sentir l'odore senza Indirizarvi con l’allenziono 
la potenza del senso. Fiutare è attrarre l'odore 
col naso. 

‘I flata l'odore di cosa distante, 0 un odore 
non certo: © Aiutare esprimo anche Îl moto 
materiale delle narke per attrarre l'odore. DI- 
cesì poi delle bestie più d’ordinario che degli 
vomiol. 

Annusare Indica anch' esso un'azione delle 
narkei, come filare; ma un po'men forte. 
E si applica meglio agli nomini che allo bestie. 
Da ultimo, ‘esprime non solo l'attrar dell'odo- 
re, ma anco della materia odorosa. Annusare 
una polvere, un'essenza, pare più che odo- 
rarla. — noman — 

— Odorare esprime in genere ll senso del. 
l'odorato, e sl fa 0 deliberatamente 0 per la 
necessaria Impressione delle particelle odoroso 
sul nervi olfatlorii, Anndsare è un applicare , 
coll'allenzione [gsieme, ll senso dell'odorato 
a sentire un odifo o gli odori. Fiutare è pro- 
prio degli animali; © d'oomini parlando ha non 
20 che di spregio 0 di scherzo. — anna — 











(1) x(t fondere. 


ast 
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Odorare è Il termine quasi tecnico per espri- 
mere l'azione 0 la passione del senso dell’odo- 
rato (1). È voce più cara alla poesta per l'ori- 
gine sua più. gentile. L'altro duo risvegliano 
troppo pronta l'idea di naso © di fiuto (2): 

È Inusttato ma non dispregevole l'uso del- 
r'Alamanni ; odorare. in senso. d'Impregnare 
d'odore, per Jo più grato (3). 

Odorare ha poi senso traslato di accorgersi , 
spiare, venire a conoscere quasi di nascosti 
metafora acconcia, perché l' indizio dell'odore 
è tra quello degli altri sensi il più sfuggevole 
e incerto. n un governo dove tulle le vie di 
legiitima querela son chiuse,, 1 reggitori son 
costretti a odorare cose che potrebbero, con 
proprio od altrul, sentire, vedere , foc- 
care, gustare (i). 

Fiutare è de'cani © d'altro bestio (5). Cono- 
scere al Mulo, è modo proverbiale, anco nel {ra- 
lato, ln senso di conoscere facilmente persone 
o cose ela or segreta natura : ma non è troppo 
mobile (6). Conoscere all'odore, è meglio © pi 
usitato, Flatare dicesi anco dell'uomo, ma sem- 
pre a modo di dispregio 0 di cella (7). 

Nel traslato uslamo Nulare per ricercare di- 
ligentemente , indagare, voler conoscere ad 
ogni costo. DI questi flutoni è pieno ll mondo: 
© per non pensare all'odore delle azioni pro- 
prie, e futan.le altrui. 

Annusare ; specialmente dell'uomo ; perchè 
dell’uomo dicesi propriamente naso.; I Toseani 
dicono annusare, come da. grembiale fecero 
grembiule; 

Non è già: cho annusare non dicasi dello be- 
site altresì (8):ma, viceversa, flutare non sl 
dirà , ripeto, degli uomini se non per cella, 0 
per esprimere alto prolungato, inconvenlente, 
0 quasi più da bestia cho da uomo. Annusare, 
inoltre, non ha derivato analogo a luto. 

Annusare uno, vale conoscerlo quel el egli 
è, Indovinario , © approlttarno di questa co- 
gnizione a suo pro. S'annusa l'uomo, se buono, 
se semplice da poterlo Ingannare ; se tale da 



































(1) Boccaccio: L'odorante nare. - Giano: 
Oderare sormonta il quatare. 

(@) Dante : Pomi ad odorar soavt... 

(d)'’’olente spigo Che ben possa cdorar gli 
tetti Uni. 

(8) ML VILLANI: Avendo segretamente odorato 
che per (terto si cercava rivoltura di stato. 

(8) Boccaccio: L'uno depti asini ogni cosa an- 
dava fiutando. 

16) Savona, 

(7) Baxno: Ati bellezze dell'antmo aggiugne. 
re nè futando nè toccando non si può. = REDI: 
Fluta Arianna: quearè (ln del'Ambro. 

8) Bconannori. 
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trarno utile qualanque sia : si odora d'un fallo, 
si futano gli fari altral. Quelli che meno flu- 
fano, talvolta annusano meglio. E per odorare 
1 fatti nascosti, non bisogna flutarl. Quindi è 
che dove son molle le spio, quivi se ne sa meno 
ch'altrove. 


PODORARE, Ocezzane, O1as. 
Oposx, Orone. 
Onone, FRAGRANZA. 

— Otorare è flutar l'odore e spirario; olez- 
zare, solamento spirario. Ma ll secondo è quasi 
serbato alla poesla. — voupicetza — 

— La sinonimia pol tra 1 duo nomi appar- 
tene alla storia della lingua. Il vecchio olore, 
era per lo più odore buono: © così ll verbo 
oltre. — camme — 


Odore, Fragranza. 


— L'odore può essere buono o callivo. Anche 
quando è buono, gli è men di fragranza , ch'è 
odor soave. Odore ha trastali; l'altro, no. 
Morlo in odore di sanlità, cloò in concello 
i santo: dar di sò buon odore, cioè, fas! co- 
noscere buono colle buono opere. Diciamo : le 
preghiere dell'Innocente persegulalo, oppresso 
da'prepolenti, salgono al trono di Dio in odore 
di SOOVIlà. — ma — 


*ODORATO , Ononoso, Oonmreno. 
— Odoroso è più. Odorao diremo anche un 
corpo impregnato dodoro allral. — omar: — 
— Odoroso, ch'ha odore; odorifero, che porla 
intorno l'odore. Ciò ch'è odoroso, si annusa 
e si sento: ciò ch'è odorifero, si sento anco 
senza ANDUSAFe. — novsavo — 





asti. 


asa. 


— Qdorifero, ch' ha tanto odore da poterlo + 


spirare © portare lontano. — vosriceza — 

— Qdoroso, ch'a odore In sè; odorato, che 
ha preso d'altrondo: ma gli usi si scambiano. 
Acqua odorosa ; Iuogo odorato. Quand' anche 
odorato ba senso di odoroso, è sempre un 
po’ meno. E perchè nessuno si prende la pena 
d’impregnare d’odoro splacevole gli altri corpi, 
perciò sempre odorato esprimo odore buono; 
odoroso, non sempre. Il muschio è odoroso , 
ma quell’odore a fulti non piace. — a. — 

— Odoroso ll corpo che manda odore dalla 
sostanza sua; odorato il corpo impregnato 
d'odore. Aura odorala, non odorosa. 

Non sempre la differenza s'avvera ; ma ti 
volla è osservabile, — senvio — 





[ODORINO,, OpOsETTO, Opostccio. 
TI primo è più genilie, Odorino di fori; mi- 
nestra cogli odorinI, cloè con erbe odorose, 





prezzemolo, sodano, © simili; Inl che traman- 
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‘dano an odorino grato; uccelli che, presi, spl- 
rano un odorino di campagna. 

Odoretto ingrato, odorelto non sl sa di che: 
ql certe cose che non debbono aver odore © 
hanno, diremo: odoretto, non: odorino. Ondo 
il Redi: « odorottueclaccio », che non è pare. 
lato però. 

Odoruccia languldo, svanito, non sarà panto 
strano. 






2374, OFFENDERSI, Cuusunsi orreso, Avensent 
MaLE, PIGLIARSELO A MALK, RECARSENE. 
Offendersi significa meglio l'offesa ; chiamar- 
si ofso, Vallo col qualo si manifesta riscn- 
{imento dell'olfesa ricevuta (1). Può l'uomo non 
croderal offeso, e, per provocare allrul, chia- 
marsl offeso. Rammentiamo la sentenza di Fra 
Cristoforo: « Le parolo dell'Iniquo ch'è forte, 
penetrano e sfuggono. Egli può adirarsi che 
tu mostri sospetto di lui, © nello stesso tempo 
farti sentire che quello di che tu sospelli è 
certo. Può Insullaro e chlamarsi offeso, scher- 
irti e domandar ragione, atlerrire o lagnarel. 
Aversene a male (2) è un po’meno_ Non solo 
un'offesa, 0 credula o vera, ma una parola 
non gentile (3), un atto inurbano, un consiglio 
‘amorevole , ino una cortesia può parer tale da 
aversene a male. 

Pigliar a male esprime meglio l'Interpretare 
sinistramente :‘ì piglia a male più propria- 
mente cosa che non è male In sò. Chi piglia a 
male, s'ba per male di ciò che non dovrebbe 
credere offesa. L'aver per male può essere 
ragionevole; Il pigliare , no. 

Chi l'ha per mal si scinga, proverbio già 
da me nolato, dove all'asere non si sostilui- 
sco allra cosa. 

Chi se ne reca di cosa che l'offenda, so ne 
risente, ma In modi forse non tanto espressi 
quanto chi se la piglia 0 si chiama offeso. 
Usasi d’ordinario di cosa più grave, dove 
l'aversi a male sarebbe {roppo leggero (4). 








‘OFFERTA, Omazione. 
— Oblazione non ha ormal allro senso che 
sacro; l'offerta ne ha varil. Ma quando an- 
ch'essa si adopera in senso religioso, diferi- 
sco anch' allora dall'altra in ciò, che, a par- 
lare propriamente, oblazione è l'allo d'offri- 
ro: offerta è l'allo © la cosa che s'offre. 





(1) Antosto: Egli, che da mesi chlama ofeso, 
S'avvedrd pol d'avermi fatto torto. 

(8) Boccaccio. 

(8) Boccaccio! of siamo (non l'abbiano gli 
uomini a male) più deliate ch'esti non sono. 

0) G. Venxam: Recoronst, che gli Aretini aver 
40m rotta la pace. 
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Otterta, Inoltre, è dono religioso; oblazione 
è vero sacrifzio. SI fanno offerto anch'al Sani, 
anche al ministri di Dio; oblazioni a Dio solo. 
1 doni del fedeli a titolo di pietà, sono offerte. 
Loblazione, da ultimo, è d'ordinario accom 
pagnala con più soleani cerimonie, coa più do- 
terminato formole: d'ogni menoma cosa, di 
un'annegazione , d'un pensiero si può fare of- 
ferta. — nooravo — 


POFFICINA, Borreea. 
— Oficina , da fazio; bollega , da apotheca, 
deporre. OMeina, dove si lavora; bottega dove 
si pongono le robo lavorate 0 le merci. OM- 
cina d'arligiano, boltega di negoziante (1). 





[OFFICIO, Orrizio. 
Urnicio , Urrizo. 

Dispaccio oelale , uflciale; non, ufiziale : 
uffiialo © ufMzialo di cavalleria, di marina 
non, o@Mziale nè offiiale : offiziare In chiesa 
offre; © non, oMziare: ufciatura, e meglio: 
ufMziatura : luffizio della Madonna, dir l'uffi- 
zio, pià comunernente che l'ufficio 0 l'offcio; 
non mal: l'ofizio. Ma ufficio, Il mattutino 
della settimana santa. Buonl ufici,e buoni utizi 
© otel; offzi, più rado. Uffzioso e officioso © 
ufficioso; non, oMzioso. Officiosità, uffiziosità o 
officosità: non, ofslsità. Gli ufizi pubblici , 
0 gii uffici ; più rado, gli offci: gli oîzi, mal. 
Così più comunemento la lingua parlata losca- 
na. In questa varietà certo è dell'arbitrario: 
© se un uso si potesse determinare costante, 
nulla di meglio: ma finchè questo non sorga, 
certe cose dalla lingua de' Toscani determinate 
già, non convien disprezzarie. E per esempio, 
‘suonerebbe un po'sirano: oficiale del genio 
officio della Madonna. 

Altro è l'ufizio della Madonna, altro gli uf- 
ici estremi da lei resi al morto corpo del Fi- 
glivolo divino. SI può negli uffici pubblici es- 
ser più 0 meno officioso © rendere più o men 
baoni uMel. L'offciosità non va sempre cre- 
scendo con la dignità degli uMal. 

















, Porcem 

— Sl profferisce con parole; sl offre can paro- 
te e con alti. 86 [o v'offro la mia casa ad ospi- 
Ualità, VI profferisco d'entrarel. — nomani — 

— Protferiro non dicesi solo della pronunzia, 
ma ha pur senso vicino ad offrire. SI offre a 
Dio una preghlera, non si profferisce. SI prof- 








1) Da aggiungersi al numero 467. 
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ferisco cosa cho non si sa so sarà scceltata 

chi offre, può essere già sicuro del gradimento. 
SI fa una proîferta di negozio; offerta, quella 

proprismento non è. — wocrsesuta — 


Offrire, Porgere. 
L'oftrire è meno estrinseco del porgere. S'ot- 
fre con l'anima , si porge con gli atti di fuori: 
si offro con parole, si porgo con mano. Quel 
viso aîfra l'Imagine del candore ; non, porge. 
11 buon maestro offro l'idea del bello; il cat- 
tivo la vuol porgere, flccare di forza. 





2779, *OFFUSCARE , Aposmaune. 
Offuscare è più: cosa offuscata o fosca non 
51 può ben discernere ; cosa adombrata non ha 
luce dirolla che la rischiari. 
ffuscare ladica ancora diminuzione di lra- 
sparenza ne'corpi diafani (1). 
‘Anco nel traslato adombraro è meno (2). 


2960, OFFUSCARE .Inposcane. 
Offuscare lia senso @ proprio e traslato; fn- 
puscare, più comunemente irasiato. Oftuscare 
l'occhio (3), la Ilmpldezza (4), la luce (5) 
fama (6), gloria, mente (7), Intelligenza offu- 
scala. + 
Tnfoscato da una passione, da un affetto, da 
rna perturbazione che confonda tutto l'uomo, 
ai ch' egli non vegga, non senta, non dia retla, 
0 vada, parli, operi senza riflessione nè cura. 
Lo passioni cominciano dall Infoscare , pol of- 
fuscano. Ma molli dall’oîfuscamento d'un dub- 
Bio superbo passano alla perturbazione della 
volontà. 





2041. OGGI, Oocmi, Questo 
digionso. 

NELLA GIORNATA D'OGGI | AL GioRnO D'0GI 

Oggi, nel giorno presonto; oggidi, nel tempo 

presento. Oggi non va più In là d'an giorno; 

oggidi abbraccia spazio più lungo. Oggi in fl 

gura, domani in sepoltura (8); oggi in gala, 


At Di n'osos, 06- 











(1) MacanorTi: Ofuacare la chiaresza del cri 
stati. 

(8) SEGNI: 1I vero adombrato,- occaccio: Of. 
frucato da crudele adumbrazione. 

(8) Mori: Lo sptendore non offureara la vista. 

{4} MacaLorti: Imbrattadi cristallo, ed offi- 
sca la sua chiarezza. 

(5) Mrt 3 L'aere senza nebbia o mugolo valtra 











mucazione. 
(9) noccaceio. 
(1) Boccaccio GI occhi della mente, di tene. 
ore oPuacat 
(B) Boccaccio: 0991 runa e domum l'altra ven- 


dendo..., al mente venu 
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domani in galera feloè, oggi si sclupa e domani 
si tribola); oggi a me, domani a (e; oggi l'una , 
«iomani l’altra; oggi è un mese (1) da oggi in 
pol (2) da feri a oggis cavami d'oggi © mettimt 
In domani (3); d'oggi in domany (4): modi tutti 
dell'uso, e propri di questo avverbio solamente. 
Oggidi le coso del mondo sono. disposte in 
maniera, che dall'una parte buoni son troppo 
timidi, dall'altra I cattivi troppo coraggiosi 
che la vietà de' buoni è congianta a tatono di 
qua; pregiudizi de' quali approfittano troppo 
bene per accreditare le loro hrizhe | cattivi (5) 
Nel medesimo Renso diclamo ancora oggi- 

giorno: ma questo avverbio meglio s° 
tà dove si tratti di far quasi confronto (ra il 
presente e I passato, Se quarant'anni fa I 
mondo pareva Imbrogllato, oggigiorno par più 
che mal. E pure tutte le questioni, in teorica 

sono avanzale d'im qualche passo (6). 
Anche al di d'oggi ha senso aMnissimo. Ma 
nom si dirà, per esempio: oggldi lanzuisce il 
commercio ; perchè fa filucia nezil uomini © 
nelle cose è scemata , © perchè molle nazioni 
cominelano a bastare a sè stesse. Qui cadrà 
bene, all di d'ogai. Questa frase par che $'ap- 
plichi meglio a un lempo men lungo che og: 
gidi © par che non supponga, come oggigiorno, 
cito confronto fra il presente e Ml pos- 






































sato (7) 

S'adopra anche meglio. costruondoto con 
altre preposizioni. Dalla caduta dell'impero 
franceso fino al di d'oggi Il mondo ha sor- 
ferto più grande cambiamento che non dal le 
stamento di Luigi XVI all'abdlcazione di Fon: 
talnebla. 

Al giorno d'oggi dice Wi medesimo: ma è meno 
snello. Altro è, pol sal giorno d'oggi: altro. 
netta giornata d'oggi. Wl prima abbraccia 1 








(1) Parmanens S° al contar non erro, oggi hu 
sett ant 

(8) Vir. e imot. 
venti dì. 


ali seguiterod da oggi a 





Stando d'oggi in domane 1 
speranza dell'aiuto degli Hatiani. 

5) RoccAccto: Oggidi dn ropportar male dt 
r'uno all'altro... ingegnano il lor tempo di con 

atvont: Oggidì sl trovono molte del 

L'orsa fn quel luogo ove fu ta battagtia 

(6) Remi: Oggigiorno nella sola elttà di FI 
renze se ne consumeranno ogni anno, per fire 
lolfo contro & velent, 400 Ubbre, — Avessero più 
particolare virtà di quella che si bia ogni nomo 
più tritate d'oggiglorno. 

(7) Geivo Giebiee: 47 41 d'oggi cutra Africa 
e l'Europa è quasi soggetta alla Grecia. - Attx: 
‘int: Esser bello spirito e poeta AI di d'oggi mon 
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peto, empo maggiore 
ca l'epoca, lo sialo presente; 
termina lo spazio dentr'oggi. 

È dicesl par: quesl'oggi, in quest'oggi, 
fo a quest'oggi: con qualche diferenza però. 
La differenza sia n questo, che, dicendo nella 
giornala d'oggi , io limito il (empo entro il 
«ale ha a farsi 0 a seguire una cosa: dicendo 
quest'oggi, penso a determinare Il giorno, non 
le cose che seguono © si fanno nel giorno. 
Nella giornala d'oggi sarà compiuto fl lavgro; 
quest'oggi morì Bonaparte. La seconda frase 
5 applica dunquo anco al passato (1); la pri- 
ma , no certo. 

E quand" dico: infino a quest'oggi, non 
tatendo lo slesso che, fino a oggigiorno. Da 
tn moso a quest'oggi 10 cose d'Europa hanno 
preso un nuovo aspetto: dal lempi di Brenno 
asino a oggigiorno, 4 Galli amarono lo migra- 
zioni, ma sempre in paesi civil, Egli è però 
che in Algeri dificilmente prenderan piedo 
1 Gall. 

Oggi, da uilimo, nell'uso toscano signitca 
ta parto del giorno dal mezzodi al tramontar 
del sole: ma gli esempi quivi recali dalla Cru» 
sca non han proprio questo senso. 

Oggi modesimo, vale, in quasto medesimo 
giorno. 11 medesimo non si congiunge all'altro 
frasi notate. Alle quli alcun sostituiscono dn 
oggi, che non è del baon uso; ed è Inutile (2). 











2382. OGNI, Torri. 


0oxr, Oonuso, Cluscoxo. 

— Ogni esprime ll ult considerato quasi in 
clascuno degl’ Individal: tutt esprime meglio. 
1l complesso. Ogni membro dell'adunanza aveva 
una tavolelta; tulll la deposero a favor della 
leggo. 

Tutti, insomma, sarà meglio adoprato quando 
‘1 tratla d'esprimere Idea simaltanea. Totti | 
cittadini concorsero; ogni ciltadino diede quel 
che potè. Chi dicesse: ogni cittadino concorse, 
tulli diedero quel ehe poterono, esprimerebbo 
Imperfeltament la c06a. — omar — 

Ogni, esprime dunque lotalilà considerata 
ne'singoli; (ulti, considerata nel corpo collel- 
tivo. Diremo: ogni uomo abile a portar armi 
esca in campo © 8° armi da sè: tall gli uomi 
NI abili a portar arme escano, e saranno at 
mali a pubbliche spese. Nel primo caso si con- 
sidera ciascun uomo come obbligato a un'azio- 








(1) Boccaccio: Questo di d'oggi 4 stato dato 
a re 6 a soldoni. 














corpo solo. x 

Ogni verità deve fare Il suo corso nel mon- 
do: l'umanità le riceve a una a una, © dopo 
averle mano mano combattute, le adora. Quan- 
do tutte Insleme le verità saranno da un certo 
numero accellale, accordale Insiemo, seguile, 
allora lospirito umano comincerà a racquelarsi. 

Tullo, quando riguarda una sola persona o 
cosa e l'inierezza di quesl'oggetto unico, non 
ha che fare con ogni. Tullo vestito, tatio FL 
renze, tullo Il peso. Quando lulto s' usa come 
plurale, allora diventano affini. 

Ancho ll plurale lutti s'adopra sostantiva- 
mente: ogni, no (1). Tullo si pospone al sostan- 
tivo, non ogni (2). Tollo s'unisce a questo , 
quello, quanto, uno (3), e a' nomi numerali (4). 

Quello chè di tutt i giorni, è propriamente 
quotidiano, ricorre, per dir così, tutt gioral, 
od almeno è costantemente associato al corso 
loro. Quello ch' è d'ogni giorno, ‘accade ogni 
giorno In vari modi più 0 meno, secondo le 
elreostanze od I casi. Tulll 1 giorni al mangia: 
non ogni giorno st mangia con uguale appetl- 
{o (3): nel secondo caso i potrebbe por, tulti, 
non, ogni, così acconelamente nel primo. 

Da ogni parle, s'intende di quello spazio, di 
quel luogo dove l’uomo si rova (0):«da tatte 
le parli, ha non so che di più generate. 

Casa difesa da ogni parto: venir da tutto le 
parli lodi, accuse, adulazioni, calunnie. 

Dio solo sa lutto: l'uomo sa 0 crede sapere 
ogni cosa d'un fatto, d'un affare, d'una serie 
particolare di cognizioni (7). Dio solo vedo 
tullo: vede ogni cosa chi è in luogo da ben 
vedere la tal sorie di cose della quale si tratla. 

Placo sovr'ogni cosa una persona , un'idea, 
un libro, un discorso. Quello che piace sopra 
tutte lo cose, è più assolulamente Importante. 
Tra gli oggelli che mi sono d'Intorno, uno lo 
bramo sovr’ ogni cosa: sopra tulle le cose non 
sl dovrebb' amare cheun solo oggetto ,.Dio. 

Tra ogni cosa non si direbbe, come : tra 
tulte, Oltre ogni cosa , più spedito che: oltre 
tutte le cose, 











(1) Dara: Cna solo virtù sarebbe én tutti. 
(8) Ver. DOMIRILLA: I vostri dottori futti. 
8) G.Viutami: Caselano e Dasctano è tutt'uno. 
4) DATE: TUE e cinque. 
(5) Cicnnone: Quotie, vel pottus Un dies sin- 
quios, brevlores Wtrras ad te mitto. 
6) Dane: Zo sentia d'ogni parte tragger quat. 
(1) DANTE Iperbolicamente: Quel savto gentii 
che utto seppe. 
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Ogni cosa, è modo in Toscana comunissi- 
mo (1): e a bene osservare , sl trova che ti 
dove pariando l’adoprano, lalto non ci ca- 
rebbe così acconciamente (2); Lo congiungo- 
no poi molto elegantemente al mascolino (3), 
ed è idiotismo filosofico. Ogni cosa caro, ogni 
cosa sudlcio. 

Ogni dove, per ogni dove (4), ogol qualun- 
que (5), ogni poco (0), ogni lanto, ogul tan- 
tino, ognora, ognuno , Ognissanti (che così sl 
chiama e la festa e la chiesa in Firenze, © Il 
convento e la contrada ancora) (7), son usl co- 
munissimi, dove futto non va. 

Aggiungnsi che, lutto giorno, e, lutto Il gior- 
no, non sono ll medesimo che ogni giorno: nè 
tuttora si può confondere con, ognora; né, (ulto 
il tempo, con, ogni tempo. 












Ognuno , Tutti, Ciascuno. 


1 Girecl distinguono dc da fxastos: @ | Frane 
così distinguono tout da chaque. Il primo Indica 
uneglio quel ch'è comune a tulli gl'individul; 
{l secondo, quel ch'è proprio a ciascuno, DITe- 
renza resa evidente dal proverbio non molto 
sociale de' Toscani : oguun per sè, © Dio per 
tutti. E vale: ognuno pensi a sè; a {ulti cl 
pensa Dio, 

— Ogni è più complessivo ; suppone unitormi- 
tà negl' individui dell tutto dét qual st ragion 
esclude le eccezitni, le differenze: ciascuno, lo 
suppone e lo indica, riguardando più individual- 
mento gli oggetti. Ogni uomo ha qualche pas- 
done, qualch' afeto più 0 men forte, più 0 
10eno lodevole: ciascun uomo ha una passione, 
un affetto dominante secondo ll temperamento 
e lo abitudini che gli son proprie (8). 












InENETTO : Se volessimo dire alla distesa 





AT. PECE, ONT. Ogni casa che abbiamo di 
tene, è Denefiio dato da Dio. 

(È) Tutto è termine collettivo; oyni cosa 
siributtvo. Onde Il modo popolare: tulr'ogni cora, 
ch'è, per lo meno , tanto saplenta , quanto la fras 
cancelleresca : universti et singule. 

18) Ciccii : Ogni cosa mi par ottimo per vo, 
Doccaccio: Oyni cosu pieno di neve e di ghiaccio. 

(8) Dare. 

M-VILLANI. 

(6) SEGNENI: Dent 4 quali rono ogni poro sog- 
getti a perdersi. 

(7) Boccaccio: /l Ognissanti. - Verso"t 
prato d'Ognissanti.— G. VILLANI Il borgo d'Ognis 
santi.=£ religioni d Ognissanti. 

5) Boccaccio: Ciascuno (del tro figli) per s 
pregatal pare, -Nen avrete compito, ciascuno, di 
dire una sua novellelta Che, 
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Ognuno non si dirà comunemento di pock 
individui. ran quattro , ciascuno. armato d 
spada (1). Eran mille, e ognuno dî loro forifs- 
simo. Nel secondo esempio potrò sostitulre 
clascuno; ognuno non così beno nel primo. 
— steve — 





OGNI TANTO, Ocni poco, 
Ogni tanto , par cho possa abbracciare più 
tempo, perchè il sensa di lunto è più indeter- 
minato, e quindi più largo. Ogni tanto f popoli 
iddormentano nella via dell'incivilimento e 
del bene; ma il flagello del dolore Il scuote è 
gl'incaiza. Infellci | popoli che non sentono Il 
male, 0 ne ridono ! L'uomo Impaziente "im 
quieta ogni poco; © ll superbo è sempre tnx 
paziente, così com'è intollerante. 
Ogni tanto, si dirà anco di cosa che segua a 
brevi intervalli; ma non, ogni poco, di cosa che 
mom «i rinnovi assal Atto. 














‘On, Au, 0. 
Ani, OK, Ivi. 
Ou; Que. 

O, voce forle, piena, sonora, nalurale a chi 
grida, chiama, invoca sì maraviglia, sl slegna, 
giolsco. 

Il detto suono dà nell'alto del palato, © si 
ripercuote per tutta ln bocca; quindi esce dalle 
labbra raccolte ; © però ha tanta forza. Ben 
serve, adunque, a destar l'allenzione, ad indi- 
care impressione non ordinaria. S'usa e con 
l'aspirazione e senza: ma l'aspirazione allunga: 
ia sillaba , prolanga il grido è più forte. 

4h! si pronunzia, poi, coll'aprir la bocca, © 
quasi con l'espansione dell'anima; e rende ll 
sentimento nel modo più schletto. S'usa nel do- 
lore, nella giola , in ogni senso che esca libera 
0 nalivo dal cuore, senza quasi pensare ad 
allrul. Oh par che chiami Intorno a sè testi- 
monl, eli’ eceiti l'attenzione; par meno invo- 
ontario. 4h, Insomma, ha non so che di più le- 
nero. Ah me misero, par che dica più di: oh 
mo misero, Ah foss'lo morto allora? è più a- 
fellooso di : ob fossi ! Oh son pure contento | 
esprime meraviglia quasi del proprlo stato, pu 
essere un'esallazione tutta di testa, o. Tutta 
estrinseca: ah vien sempre un po' più dal 

II simile d'ali e d'ohi. OhI è grido di do- 
tore corporeo; ahi, è di corporeo e di morale, 
ma più vivo e profondo, Mi brucio un dito: 
ohi. ONI, può essere quasi scherzevole. 














4 Come a else le sue tele or. 





si 
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Hui è di dolore più chiuso , 0 corporeo 0 mo- 
ralo che sia. Esprime il disgusto, © un chiu- 
dersi quasi del senso all' Impressiono spiace» 
vole. 

Sento un verso che m'urla le orecchie: 
hul! Un poeta non medioere m°esce fuor del 
seminato : hui! Un poeta mediocre mo ne fa 
una grossa: ohi! Un uomo ch'io amo- vuol 
fare a dispelto del cielo il poeta : ahl! 

Oh, esclama per ira, per amoro, per qual- 
sla seniimento > ohe, chiama In modo faralilare 
0 di rimprovero. 


2385, OTRO”, No, No pavvzno. 


No, como ogni può vedere, ha usi assal 
più generali. Sla come sostantivo (1) e como 
avverbio: sta da sè, © accoppiato con altro par- 
ticelle (2): si prepone © si pospone ad altre 
voci (3): è negazione più o meno condizib- 
nalo © gagliarda (4). 

‘010ò è negazione più forte , che si dà ad al- 
tral domanda 0 proposta: falvolla accompa- 
gnala di dispregio o di biasimo (8). 

No dattero, è negazione più forle anch'essa 
del somplice no: ma in corll cas s'adopra me- 
glio cho tn altri. Crodelo vol che Il mondo col- 
l'invecchiare péggiori? To no davvero, Volete 
vol difendere una causa calliva perché soslo- 
nota da uomini buoni con fatenzioni' baono? 
orò. 

Credete vol che sla più face credore ll malo 
‘ ll bene? Non lo saprel davvero. Credeto vol 
che la gloria ami abbeverarsi di sanguo 0 di 
fiele? Oibò. 





2386. OLIATO, Unto p'otio. 


Olialo sparso d’ollo; unto d'ollo, 0 a posta 0 
per sbadataggine. Insalala, poc' aceto © ben 
oliala (6): dicono fa Toscana. Veslito unto 
d’ollo. TI primo Indica condimento; Il secondo, 
0 ungimento 0 sudicto o macchia. 


2387. OLLA, PENTOLA, PIONATTA. 


— Olla è voco antiquaria oramal. L'olla 
aveva, oltro al cuocere, allri usi, Onde, lo ollo 





(1 Caccnt: Tanto vale fl mio no, quanto dl 
tuo sì 
(8) Permanca : Or non più, no, - Boccaccio: 





Sa gli cechi met si saranno turbati © no. = DITO 
quello ch {o avrò fatto e quel che nu. 
3) ParnancA: Pallida no , ma, pla che neve, 
Wanea.- Boccaccio : Folle no, ma innamorato si. 
(4) CASA: 4 nessuno mat fanno buon viso: € 
volentieri ad ogni cosa dicon di no, 
(8) MvoxannoTi: Dio ce ne guardi , old. Lar. 
Pi: Come? tormento  oLbO_S do cl ho diletto? 
(6) Avtnent 
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einerarie da riporvi le ceneri del defunti. Che 
non si direbbero pentole. 

* La pentola è sonpre di lerra; la pignatta 
può esser di rame. Ambeduo utensili di cucina. 


OLTRE, Avari. 

Venile oltre, dicono ancora nelle campagne 
toscano ed allrove, per dire : venite avanti (1); 
ma l'oltre esprimo propriamente l'in qua. 
Viene oltre chi viene verso di vol; viene avanti 
uno che v'era vicinissimo, © che vi si mella 
davanti. 

Andate oltre, vale : seguilate ll vostro cam- 
mino. Andate avanti , valo : precedelemi. 

Nella lingua familiare, oltre, saprebbe troppo 
del campagnolo : nella lingua poetica, in certi 
luoghi ancora della prosa , parrebbe pià dignt- 
toso di, avanti. Dond'è che Il rustico el no- 
bile in fante cose , © non solamente Nlologiche, 
‘si combaciano? Colesto dà mollo a pensare. 





OLTRE, 18 1a, AL pe Le 
Sì va oltre non solo venendo In qua, ma 
‘anco andando più tà. Mettersi olire , proceder 
oltre, mover oltre, passar oltre, andar ol- 
tre (2). L'oltre Indica meglio ll proseguir del 
cammino; in là determina più direttamente Il 
tuogo nel quale © verso ll quale si va. L'ol- 
tre, dunque, è più Indeterminato, e però tal- 
vola più poetico ; perchè ceria indelermina- 
zione, quando non sia troppa, giova all'eser- 
cllo della fantasta © dell'alflto altresi. a La 
Jena m'era del polmon sì munta_Nell'andar 
sa, ehì'lo non potea più oltre »: questa bella 
olissi di Dante, sarebbe guasta affatto, quan- 
d'anco la leggo del numero pormeltesse di 
sostituire, più in tà. 

Nella nostra Europa le cose sono andate 
lant'oltre che a sciogliere ll nodo conyien pro- 
priamento che Deus intersit, come Orazio di- 
ceva. In questo esemplo l'in là non ci cade, 
perchè le cose di cul qui sì tratta, son tanto 
Indeterminate, cho coloro medesimi che ie ma- 
negglano, non ne san nulla. Ma ben diremo: 
andar troppo in là col discorso, con Ie doman- 
do, con le protensioni. 

Ben v'ha de'casi ne' quali | due modi si pos- 
s0n0, quanto all senso, scambiare : se non che 
l'uno è più aglle e più gentile. Andar {ropp'ol- 
tro, e troppo in là, co'desiderii, con le conget- 











€01. E prendo lio del vestate conforto, Che 





fa gir oltra.- Yago d'udir nuvelle, oltra mi misi. 
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turo, co' sospetti, co'giudizi temerari; oltre e at 
di ld d'ogni credere: ©, al di tà, e, oltro ogni 
‘speranza (1). Sempro meglio però: oltre ogni 
misura (2), ollre numero (3), oltre il soll 
{o (4), oltre ogni stima (5). Oliro modo, è or- 
mai sancito dall'uso (8). 

Tn là, pol, è frase ch'a allri sensi suol pro- 
pri, come ognun sa. Andare in qua e In tà (7), 
con la mano (8) , con la persona, col pensie- 
ro, col discorso; non farsi nè in qua n in là, 
che vale non si serollare, rimanersene Indif. 
ferente; tornare in tà (9); per, tornare addie- 
tro; oltre oltre, sigoilica sempre Innanzi: da 
quel giorno In là (10): gusto che non passa più 
fa tà del palato (44) andar fn là bene con gli 
‘anni, viver di molto (19): essere assal bene în 
Ià con gli anni: essere con un affare, con un 
Lavoro assal bene In tà (19): tutti modi comu- 
nlssiI © bolli. 

40 di tà, che la Crusca, parmi, non nola, è 
più ch'olire. Esprime un avanzarai col molo, o 
coll'operazione, più in tà che ll Nmilo d'un 
punto determinato. È più facile tirare al di tà 
del bersaglio-che cogllerel: © questo ch'è pià 
facile, pare a molli, in fatto © di viriò © di 
bellezza, ben più glorioso. 

AI di là d'ogol riguardo, al di tà d'ogni im- 
maginazione, al di tà d'ogni soferenza. Chi nel 
discorso o nell'operaro ba passati certi Imili, 
dicesi ch'è Hoal dà, Oltro, Insomma, esprime 
avanzamento; quest’ allro, eccesso. 

Tn'un solo'caso l'ollro aequista senso più 
prossimo di, al di 1A; quando diciamo : oltre 
monte, oltremaro,, oltrepò, | paest oltre l'al- 
pi, © simili. 














2390. OLTRECHÉ, OLtREDICHE, Inortag, OLTRE A cIÒ. 


Oltrediehè sta da sb; ollrechè è particella d'un 
inciso che richiede dopo sò un altro inelso, II 
primo corrispondo al preerea ; Il secondo al 
praterquamquod. La modestia, oltrechè è vir- 





(1) Boccaccio: Oltre alla sua speranza riu. 
setto a Ueto ine. 

(8) Boccaccio; Vano. 

(8) Noveturo, 

() Vancm. 

(8) Sarviari. 

(9) Boccaccio: aLaaa. 

(7) Boccaccio. 

(8) Boccaccio 

(9) Permanca. 

(10) Gna. &. Ginotamo: Maggior pena ard dal 
i del giudizio in ld. 

(14) Srorana, 

19) Laren. 

(13) FIRENZEOLA : La notte era assai bene fn 1a 
col suo vlaggio 





Sparte le mant in qua e (n Id. 
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tà, è pr bellezza (1). La religione, oltreché 
soddisà l'intelletto, sddistà 1 cuore; oi cuo- 
ro è ben più dici a soddisarsi. Quando pot 
a una ragione , ad una circostanza. vogliamo 
aggiungerne un'altra, allora incominciamo da 
ltredichè (2); ch'è aMino ad inolie, oltre a 
questo, oltre a ciò oltre di ci, ore @ tutto 
questo, © simili. Ma oltrediché s'userà forse 
meglio dovo si irallid'inaltere sopra un ra- 
gionamento, un'affermazione : inoltre, dove 
SI ratti d'aggiungero semplicemente e contà- 
nuare la dimostrazione, l'esposizione. L'ob- 
redichè, oltre a ciò, oltre a tutto cò, palono 
ver non so che più Intensivo del semplice 
fnolire (3) © la ragione n'è chiara. Al buon 
susto 0 nl scono dello scrittore tocca i distin- 
guere n qual luogo sla da usar l'uno, în quale 
V'altro. 





[OLTREMODO Fcon DI MODO, OLTRE sisoRA 
Foog DI MsoRA. 

Oltremodo ha buon senso; non l'altro. 0I- 
tremodo bella, fuor di modo brutta. Oltremodo 
gentile; vor di modo avaro. Alcuni sono ol- 
tremodo liberali con gli unl; con altri, fuor di 
modo grelti (4). 

Leto ollremodo ; non già : fuor di modo (3). 
piacere oltremodo; fuor. di modo annoiare. 
Direbbesi, oltremodo, del piacere, quindo sta 
placer blastmovole. 

Oltremodo, può avere senso non buono: l'al 
tro non l'ha buono mat (6). 

Oltre misura, sebbene s'applichi a cose alle 
quali non si può material: misura applicare, 
sarebbe nondimeno più acconciamente adat: 
tato ad esprimero 0 materiale grandezza, 0, 
nel traslato, cose a qualche modo misurabili. 


(1) Boccaccio: Donne e quall, oltreché bella 
stme sieno, di leggiadria tutte l'altre trapassano.. 
Vancu: 7 quali, oltreché non pagono graves 
se, non hanno dove spender le loro grossissime 
enirate. 

(8) sare. 

(8) Boccaccio: Tanto, oltre a tutto questo, 
era altlera,- Yancni: Non è assai , niente avermi 
levato la tua riverenza, e oltreciò fu per la 
m' offesa nun st acerata. -SALviaTti: Gee deter= 
mina , e, oltre a questo, gliele specifica. $anDo- 














cono e rimenanò al sole; 





fanotte. 


(4) Boccaccio: Sf comfnetarono ad averen 
odio fuor di modo. VAnctn: Fuor di modo sospet- 
tost e quarainght. 

(5) Boccaccio: GII vlene oltremodo a grado. 
Ottremodo & ammirazione pieno. 
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Naso ollro misura grande , edifizio allo oltre 
misura , discorso ollre misura prolisso. E dop- 
piamento mi dispiacciono nel cardinal Bembo: 
« le due man belle oltre misura ». 

ingegno grando ollremodo ; ollremodo ato 
edifizio, non suonerebbo assai bene. Nè quo- 
sla seconda frase, nell'uso vivente si separa 
così volentierI, per dire oltremodo, fuor d'ogni 
modo, como dicesi oltre ogni misura, fuor 
d'ogni misura. 

Fuor di misura (1) non differisce da oltre 
misura so non ln quanto può soffrire sollin- 
teso l'epitelo. Cosa fuor di misura, grandezza 
fuor di misura. Qui Il dello modo fa esso me- 
desimo vece d'aggiunto. Ma il dire: grandezza 
oltre misura, non avrebbe senso Intero. Così 
diciamo : mangiare , ciarlare, punire , spende- 
re, lodare, deridere (che son lalvolta sinonimi) 
fuor di misura. 


2002. OLTREPASSARE , Pissune, Soneissine, Ps- 
sua OLTRE. 

Passare è i più generalo; oltrepassare è pas- 
sare ia linea di lunglezza sorpassare è pas 
sare in linea d'ateza. SI oltrepassa nel corso; 
al sorpassa propriamente nel volaro , nel sor- 
ero , nel levarsi comechesia. 

#5 fassa un numero , una misura determi» 
nala (2): un oggello, una persona passa l'al- 
tre di virtà, di bellezza (3), SI passano d'un 
mese, d'an giorno , tanti annl (4). 

Il numero dello invasioni francesi fn Italia 
passa lo dodici In questo senso sl polrebbo 
asiche dir oltrepassa, ma sarebbo affettato. 
Sorpassa ,.no corto. 

Srpassaro ha pià volentieri senso trasla- 
10 (3). Contendere sc la Gerusalemme , quanto 
a side, sorpassi n bellezza Il Furioso , è con- 
endero go l'arlo ovidente si debba proporre 
all'arte nascosta dal doni mirabili della natura. 
n questo senso direbbesi anco passaro : ma 
passare, come più generale, può parer tal- 
volta od affettato od ambiguo. 

Ore si tratla di lempo, © passare, usasi, © 
oltrepassare; sorpassare, no. Ma l'oltrepas- 
sare stesso non è bello; cd è inutile quand'ab- 
biamo l'altro , ch'è più proprio, più semplice, 
più comune. Allora solo oltrepassare potrà 
parer proprio, quando si voglla signiare (om 





1) Finexzcota. 

1) Davanzari. 

(8) BOCCACCIO: DI gran lunga passava di bel- 
tessa tutte le altre donne napoletane. 

8) Boccaccio: Delle quall. niuna (l ventot- 
testncanno passato avea. 

15) SALVINI: La poerta sorpassa in eccellenza 
tutti 4 lavori dl Ingegno. 
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po non breve. La fancialla che non passa 
vent'anni polrà sapare che sla. passione, ma 
nob potrà sapere che sia amore. Nell' uomo 
chi ha oltrepassato 1 cinquanta , l'amore che 
non è virtà, è più che colpa. Nessuno direbbe: 
oltrepassar d'un giorno { due anni. 

Nel corso, © si oltrepassa © si passa. E 
siccome nel tempo, così nello spazio, T'ol- 
repassare dipingo meglio distanza maggiore. 
L'ha Inseguito, l'ha raggiunto, l'ha passato; 














non: l'ha oltrepassato. Gli ha dato cinquanta 
passi di giunta : e poi l'ha oltrepassato d'altri 
cinquanta» 


Ambedue questi verbi s'usario come neutri 
assoluti: ma passare anche qui è assl più ricco. 
Passare da un luogo all'altro, dall'uno ll’ 
tro, 0 Inaltro paese (1); dall'un tuono all 
tro (cantando), d'un discorso In lo, dal caldo 
Al freddo, dal riso al pianto, dal vizio alla 
virtà, da questa all'altra vila (2); passar per un 
1uogo (3) da un luogo (4); passar accanto, sotto, 
sopra, lonanzi (5); bevanda che passa facil- 
mente, è passante (6); passar maestro, passar 
colonnello, passare a grado maggiore ; passar 
beno o malo (7), passare a bene (8); passare 
la cosa in giudicato (9), passaro una legge, un 
partito (10); passar solto l'armI; passar a nuo- 
to, a cavallo passar da banda a banda; ci passa 
differenza ; la cosa è passata così (11); modi 
alli a oltrepassare non propri. 

Oltrepassare, neutro, non dicesi che di tem- 
po; © difforisce da passare in quanto che dice 
passato un tempo men breve. 

Passor oltre, è neulro sempre , non mal al- 
tivo; © non s'usa che di spazio e di corso, non 
mat di tempo. 

-Passar ollre val anche continuare il cam- 
mino (12) ; oltrepassare val sempre vincere al- 
{rul nel corso, passar Innanzi a qualcuno. L'in- 














(1) BanroLi: Passò al Giappone. 
(A) Tasso: Passa la bella donna. 
Poiché di questa vita passasti. 
(3) O assolutamento passare. DANTE: Guarda 
epasa. 
{) Boccaccio: Dalla Cuba passando. 
DI tempo l'adegua, 0 forse gt 











cose passerebbon bene. 





consiglio. 
(11) Sron, Stante. (non antica ma d'autore to- 
scano del secento) Il futto apparve esser passato 
per opera d'uno primato della terra. 
(12) Boccaccio 
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gegno mediocre lende co'suol siorzi a oltre- 
passar questo 0 quello; ll genio vero tendo ad 
avanzar sempre, a passar oltre, per l'invin- 
cibile Impulso che innanzi lo spinge. 

‘Trapassare , in senso simile, non è molto co- 
‘mune nell'uso. 





2399. OMACCINO, Omiccio, Oxuccione, OMAccIOTTO, 
OmetACaIO, Omo. 


Omone, uomo di grosso membra © d'alla 
statura. Anche: un bell’ omone. 

Omaceio ha senso traslato: uomo poco buo- 
no, di cattiva Indole, 0 di burbero tempera- 
tentò; due. cose che troppo spesso si confon- 
dono, ma non sempre a torto (1). Un omino 
soltile, esile, allampanalo , può essere bene 
un omaccio. Anzi degli omacci ve n' è forse 
tra” magri più che tra" grassi. 

Ometiaccio, uomo piccolo di corpo, e cat- 
tivo d'animo: eloquente parola. 

Omaccino, uomo non di statura grande, © 
non tristo. GI è un vezzeggiativo-dispregialivo 
questo, che non si spiega se non cogli esem- 
PI Ale 

Omaccione , uomo grosso di statara © di 
membra , ma più sformato che non sia l'omo- 
ne, Un bell'omaccione, non si direbbe comune- 
mente (3). Non è però epilelo che riguardi le 
qualità dell'animo ; ch' anzi. all'omaccione si 
può dare il Uto! di buono (4). 

Omacciotto, uomo grosso di membra, ma 
mon moll'alto. L'omacclolto è complesso , ma 
può esser bassolto (5). 


2304. ‘OMBRELLO, Osmaxitrto, Oxmertta. 


— Ombrello, quell’arnese coperto di sela, 
di tela Incerala o d'altro, con che ci riparla» 
mo dalla pioggia (parapiuie) ; ombretlino, ar- 
neso simile ma più piccolo, per difender dal sole 
(parasol). Così l'uso toscano. Ombre, che In 
molli paesi è sinonimo di ombrello, nella Io- 
qua serilla è Il rezzo do'rami fronzull e con- 








(1) Genti: CAI non toe moglie, alla fine è te- 
nuto un omaceto,= GALILLO: lomucei rist e en- 
sa diserezione. 

(I) SALvDN: Quel Buon omaccino del C..., do- 
norata ricordanza , volendomi , per. sua grazia, 
bene... - Caccmi: È 1 par Cambio uomaccino da 
chetarto colle promesse? 

(8) FinevzcoLA : Questi così fatt cmaccloni 
furono sconosciuti de benafi:ii ricevuti da Giove. 
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serti di uno o più alberi: e s°usa più spesso 
da piurale (1). — votssoss 

— Ombrellino può anch' essere mero vezzeg- 
giativo d'ombrello, come carino, e simili. E di 
orabrello da acqua don lavorato, non si vieta 
diro, all'occorrenza : bell'ombrellino. Quando 
pol è soltanto diminutivo, allora sl suole ac- 
compagnare con altre voci che indichino l'uso 
a cul serve. Così , anche In Toscana soglia- 
mo dire: ombrellino da sole; ombrellino della 
Comunione. — mesi — 





FOMERO, Spatta. 

— Omero, Il sommo della spalla, che reggo 
1 peso (2). Voltara le spalle, bullarsi dietro le 
spalle, stringersi nelle spalle , diciamo : qui gli 
omerl non hanno luogo. Recare in Ispalla, por- 
tar salta spalla: negli omeri, non mal; ma sem- 
pre, sugli omeri. — carni — 

— Pol omero, anatomicamente, è l'osso 
che va dal gomilo ino all'acroraio : © per fare 
una spalla perfetta, ci vuole oltre all‘ omero e 
a tutti | muscoli , anche la scapala , e la cla 
Vicola. — vosusom — 





ONDA, Acqui. 
— Onda è acqua mossa. Plauto: « Tam pia- 
olda est quam aqua ». Un allro antico : @_Un- 
da sonat ». Onda esprime certa quantità d'ac- 
qua. Poche sillie onda al certo non fanno. 
Onda nel traslato. Cicerono: « Unda comitio- 





*ONDA, FLurro, Fiorto, Manoso, Cavaztone, 
Oxpara. 

— Onda è parle d'acqua commossa; ftulto 
d'acqua agitata : folto è (lutto più veemento 
© più grande (3). 

Un'onda può non essere un alto, Non solo 
il vento forle, ma un'aumentazione qualsiasi 
fatta nell'ondo non solo del mare, ma e di flu- 
me e ruscello, possono produrre un'ondata. 
Questa voce esprime non (anto l'impelo quanto 
la molo dell’ acque. 

Maroso è flulto veemente in burrasca di 
mare o di lago (4). Cavaltoné dipinge la forma di 





(1) Potiziano : Tessendo vaghe e tete ombrelle 
Pur con pampinea fronde. - ARIOSTO : Faceam ri- 
paro afervli calord De giorni esttt con lor spesse 
ombrelle. 





(3) Prrmanca : Farle onore È d'altri meri 
soma che da tuo. 
(3) G. VILLANI: Fiotto e marea vennono addos- 


20 al detto navlle. 
(4) V.s6,PP.: Vedendo grandi marosf, e gran 





tempesta. 
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(grosso maroso, di ulti accavalciti l'uno sul- 
altro (1). Diplnge la grande inuguaglianza della 
superticie che segue allora ne'piani del mare. 
— Fiutto è onda commossa dal vento. Nè sl 
airebbe fiati d'un flame, come Multi del mare. 


2398, ‘ONDE , Accioccnl, Areicità, 
— È errore usare il primo per 1 secondi. 

Onde Indica procedenza da causa eficiente, nè 

mal accenna a causa nale. Però, male sl di- 

rebbe: ondo vol studiate; onde voi onoriate | 





go, persona, Inveco di di che, 0 con che, 0 
lalihè, © sicchè ha non so che ricercato. Egli 
Si ripara qui onde salvarsi; sarebbe locuzione 
non buona. SI usa reltamente per Inonde , per 
la qual cosa. — mesa — 

Un dollo osservatore delle proprietà della 
lingua vorrebbe, che onde fosse in tulto sino- 
nlmo d’accioeché; ma gli esempi che reca non 
mipare lo dimostrino chiaramente. Onde, espri- 
me non il ne al quale la cosa è diretla, ma 
la maleria, l'occasione la causa. Nella Città 
di Dio VIT, 8: € Questi sono ll misteri della 
dottrina, li quali quest’ uomo doltissimo avea 
penetrali, onde Il dovesse producer in luce x; 
che traduco: « quae ie vir doctissimus, pene- 
traverat, unde în lucem ista proferret ». L'unde 
latino, © l'Ilaliano corrispondente, non espri- 
‘mono fanto lo scopo quanto dipingono | misteri 
penetrati, dal quali conveniva trarre le cose 
da prodarre In luce. Cosi nel'Ariosto XIL, 46: 
« In atto si raccolse, Onde con esso e col le- 
vato scudo Polesso ricoprirs Il capo Ignado ». 
L'onde riguarda l'allo che viene ad essere 
modo di difesa. Più chiaro ancora nel Firenzuo- 
la (Belle donne): « Gli stinchi non al tulto 
ignodi di carne, onde si veggano | (rafusoll ». 
Ognun vedo qui l'onde esprimere ll modo di ve- 
dere, non ine. E Il Salviali (Spina S. 4): « Cer- 
co Informazione e consiglio onde io non pre- 
giudichi a me ». Oraz. IX: « Ogni occasione 
vedendo chiusa, ondo farlo ». In questi esempi 
onde è più o meno fedele ala origine sua; In- 
dica piuttosto Il punto da cui la cosa o l'azione 
move, che quello a cul va. Così l’altro delta 
Città di Dio: « Alli superbi è utile di cadere 
in alcun manifesto peccato, onde dispiaceiano 
a sò medesimi (unde si displicrani qué fam, sii 
placendo, deciderant) ». L'onde ha senso affinis- 














+ PereRè la nate sopraffatta da ca- 
i sommerga. 






vattoni, non 
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simo a quel della fraso : tu n° hal ben d'onde. 
E codesto ci provi come gli usi de’ buoai serit- 
tori, cioè del popolo al quale essi allingono, 
‘abbiano serapre una segrela ragione profonda, 
a quale se a nol non apparisce, non è già che 
‘non sia. E le citazioni poste alla legge dell'uso 
non sono aceldontali nè anch'esse, ma non 
fanno che trasporare Il caso da una ad allra 
legge non meno degna d'osservazione e di ri- 
verenza. 


*ONDE, Penò. 
Però fa più ragionato fl discorso; onde, tal- 
volta lo fa più calzante. Però , fa pensare alla 
ragione della cosa; onde, al panto dal'quale 
ti mio discorso si parto per giungere ad una 
conseguenza , che non sempre logleamente di- 
scendo dallo premesse, ma che può avere al 
quanto dell'arbilrario (4). Si fa bulo, ond'è 
meglioandarsene: in quesla proposizione, l'a- 
darsene non è già conseguenza necessaria del! 
farsi bulo; ma quella, nel caso di col si tratta, 
diventa una ragione di convenienza. L'anima 
è Immoriale: © però In questa vita I piaceri e 
| dolori non sono distriballi secondo 1 meriti. 
‘Appunto perché gli ha più dell'aritrario, onde 
sta meglio di però nelle preposizioni condizio» 
nall, o comechessla Imitate. Per esemplo: pare 
che gli uomini s'accorgino dignità vera non 
essere senza lode religiosa : onde, se questo è, 
all può bene sperare dalla generazione novella. 
Qui però non cadrebbe. Però, dunque, accen- 
na alla ragione, alla causa ; o Je proposizioni 
nello quali esso è ene adoperato si possono 
acconciamento ridorre In forma di sillogismo. 
Onde accenna al postulato, al dalo prepost 
e da quello move un'Ilazione pià o meno le- 
gittima.. 











SONESTA", Iereamra', Paostta*. 
Oxesto, Ponico. 

— L'onestà riguarda le virtà che danno e 
conservano l'onore: st prende n senso di equi». 
tà, giustizia, pudicizia , decenza. 

Î'integrità complo con fermezza Il dovere 
In falero. La prodità rispetta 1 diritti altro! , 
rende a clascuno quello che gll appartiene, non 
a cosa che non merili l'approvazione de'buoni. 

La pudicizia è una specie di onestà: ma 
questa, come ognun vedo, sl stende a più co- 
se. Ogni donna onesta è pudica : ma potrebb'es- 
sere padica, e non onesla; potrebbe avere, 
con tutto Il suo padore , ammazzato e tradito; 
cosa diMelle , ma non Impossibile. 
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2401. ‘ONORARE, Rexozna osone, Fann onone. 

SI rende onore a più grande; sì onora © il 
più grando e l'uguale , e Il minore, e la co- 
sa (1). L'uomo onora la religione rendendole 
‘moro; la religione onora l'uomo facendolo de- 
gno d'onore. L'uomo probo onora le lettere, 
‘non solo col rendere loro onore, ma sì col far 
gliene. 

— Fare onore è più esplilto, © però più su- 
perficiale d'onorare. Onora Il padre e la ma- 
dre: s'ialende non lanto dell'estorno dimo- 
sirazioni d'onore, quanto di quel rispettoso 
ossequio che tutto si parto dal cuore. 

SI fa onore con cerimonie, con pompe che, 
a pensarci bene, hanno che far poco o nulla 
col vero onore, che allro non sono che di- 
mostrazioni di ‘cortesta. E in questo senso è 
notissimo Il motto non bello: far l'onore, 0, 
far gli onori di casa; cioè l'accoglienze , | com- 
plimenti che s'usano tra persone Dentale, 0 
civili piattosto. Onorare, dunque, è più asso- 
Ito, più grave , più ialero , a dir così, 

‘Altro è diro che tate azione fa onore ad un 
uomo; altro, che l'onora Nel primo caso s'in- 
tende che lale azione aggiange un qualche 
Iustro all’onore della persona di cul si tratta; 
nel secondo, che lo buone qualità di Jul fa rl 
saltare ia modo onorevole. 

Dante {Inferno IV) fa dire di Virgilio alle 
qualtro ombre: « Onorate l'altissimo poeta ». 
Ma quando Virgillo parla, allora: « Fannomi 
‘onore, e di ciò fanno bene ». Mi onorano, era 
superbo in boeta di Virgilio, 

Rendere onore Include l'idea di dovero; © 
tn ciò principalmento differisce da fare onore. 

E quando qualcuno vi faccla un'offerta (per 
esempio) di cosa ch'egli sappia che rieusorete , 
‘ per non averno bisogno o per altra ragione ; 
vol gli direte co' Toscani: 0'#'è fallo l'onore 
del sol di Luglio, — 











2402, ‘ONORARE,, Rivanme, Vexenune, RISPETTARE, 
Apoman. 

Onorare significa faro 0 rendero onore, 0 
riconoscere l'onore altral con alli, con pa- 
role, con pensieri. S'onorano i Santi, s'onora 
Iddio. In ciò primieramente differisce onorare 
da riverire , cho riverire si dico più di rado 
di Dio e de'Santi. PIù, la riverenza è segno di 
rispello che si rende 0 alla persona 0 all'uf- 
fizio, poichè possono riverirsi persone che pur 
non i dovrebbe onorare. 

Fenerare dicesi di Dio, de'SantI; , per esten- 
sione, di coso per autorità riputate quasi sacre; 
come: Vecchio venerabile , © simili. E allora 








1) Daovras 0 fu che onori ogni scienta. 
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è, como ognun vede , più profondo Insieme © 
più Intrinseco di riverire. 

‘Adorare è ancora più sacro ; e non #° applica 
che por Iperbolo quasi adalaloria a persone , 
verso le quali si sento grando stima ed affetto. 
Adorare è ancor più estrinseco di venerare. 

Rispettare è meno di riverire 5 e, paragonato 
a questo, par quasi un'idea negativa, par quasi 
che esprima solo quel lanto di stima, che valga 
a non offendere in nessuna cosa l'oggetto, ed 
avervi riguardo, Riguardo, intatti, è la tradu- 
zione letterale del latino respeetus. Lo comprova 
‘anche l'uso. Quando troviamo scritto sulle mu- 
raglio: rispettate ta casa di Dio : non s'intende. 
riveritela od allro , ma solo: non fate sudicio 
Intorno alla casa di Dio, Così diciamo: rispet- 
fare una donna ; per, non la foccare. Altro è 
riverirla, onorarla, venerarla , adoraria (1). 








‘ONORARIO, SALARIO, APPONTAMENTO , STIPEN- 
pio, Puos. 

— Onorario è riconoscimento dato per opera 
liberale SI dà un onorario aî maestri, ai ma- 
gistrali, a coloro che esercltano pubblica fun. 
zione onorevole. Sa/ario è mercede paltuita 
a chi serve (2). Appuntamento la Crusca nol 
nola, ma è dell'uso toscano @ d'Italia: vale 
qualunque somma fissa, quasi appuntala, che 
per qualunque titolo sl riceva. 11 salario, l'ono- 
rario, possono essere precatil l'appuntamento 
è più fisso. Questa parola comprende pareo- 
chie Idee non comprese nè in salario, nè in 
paga; nè in altre simili. Muore un ricco, 
© lascia a_ un povero orfano un appuntamen- 
to i © simili. Stipendio è raen nobile d'onora- 
rio, e più di salario. Non si diceva tra' Latini 
che della paga da darsi a'soldati: ora com- 
prende tull'aitri ufizi. 

Paga è generico : comprende e l'onorarto e 
to stipendio @ {1 salario; ma non si polrebbe, 
in cerli Iuoghi,, senza bassezza sostiluire paga 
a onorario. La paga è un salario , uno slpen- 
dio, ma dato a persone meno decorasamente 
utili allo stato. 1 soldati. mercenari ricevon 
paga © non stipendio (3). Paga risveglia un’ idea 
più bassa; quella.cioè del bisogno, 0 del de- 





: Debbona essere riguardate e rispet- 
della Chiesa. - Bca SC vot fa 
vellor con rispetto. D'ognun, e degli assenti sepra 
tutt 








8) Boccaccio: Voleva essere fante e famiglio, 
senz alcun salario sopra le spese. 

(3) Vitxaxi: Con_la detta scorta ventva la 
paga di tutta la gente de re.- Non aura da sod 
fare 4 soldati di loro paghe passate. 

80 
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2401. ONORE, Decono , Gioma. 
Onorarza, Onon 
Onosr, Onos 

* Onore riguarda lo cose essenziali; decoro, le 
accidentali. Conviene lalvolta rinunziare al do- 
coro; all’onore, non mal. Molli scambiano il 
decoro con l'onore, © per conservare quello 
diventano Infati.. 

* — V'è chi per l'onore sprezza la gloria e 
gli onori: c'è ancora chi per questi o per quel- 
la calpesta l'onore. - eiaano — 

— 11 decoro è quel tanto d'onore di che l'uo- 
mo ha di bisogno per vivere convenientemente 
nello slato suo: la gloria è onor grande e so- 
prabbondanto, premio di meriti non comuni. 

+ — Onoranza è onore reso. Onoranza diconsi 
tn cerli luoghi lo regalio dal contadino prestate 
al padrone. Ma onore, in senso d’onestà, 0 di 
gloria, 0 di lode non resa ma creata dal mo- 
rito, © franca quasi dalla stima degli uomini, 
non ‘i direbbe onoranza. — vouviertta — 

* —L'onore al merito, alla virtù; gli onori al 
grado, 0 (ch'è peggio) allo ricchezze. AI valo- 
roso dà onore la storia; gli onori militari sl 
rendono anche al codardi. Ben disse Pietro 
Giordani: « Possono sonza cura godersi liota- 
mente l'opulenza © gli onori (dico gli onori, 
non l'onore) delle eccelse dignità, quelli che le 
colsero come predé d'ambizione, o dono teme- 
tario di fortuna, preceduti da niuna fama 0 da 
trista ». 

È onore la decorazione guadagnata col san- 
uo in mezzo alla battaglia, una parola di lode 
spontaneamente pgonunciala da uomo seve- 
ro: molti Utoli, molli applausi, molto dediche, 
molto pompe morluarie, non sono, per lo più, 
talglior cosa che onori. — rossponi — 











2405. ‘ONTA, DISPETTO, Tonro, Ixcian, ViLiumia, 
OrtmaGaio , (col verbo fare). 

Far onfa è recar confusione € rossore, con 
danno. Far dispetlo è mostrare con alti fl di- 
sprezzo che si ha della persona, per modo 
da moverta a sdegno. Fare ingiuria è ofendere 
altral loglustamente. Far vilania è ofendere 
villanamente. Far torto è operare in modo da 
togliere ad allri ciò che gIl viene. Fare ol- 
raggio è operare verso altri in modo da oltre- 
passare 1 confini della convenienza. 

‘SI pab far onta anche meritata. Far dispello 
è sempre cosa puerlle e superba. 

Fare Ingiuria è, come suona Il vocabolo, 
sempre Inglusto, SÎ può far villania anche senza 
Intenzione d'offendere, anche volendo gasliga- 
re: come sl poò faro oltraggio, fanto con pas- 
sar d'una linea ciò ch' è convenioate, quanto 
coll'eccedere nella villa, nell'ingiuria. Si 
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può far torto anche a sò stesso, mostrando con 
le proprio azioni, 0 con le parole, di delrarro 
a sè medesimo faluna di quelle qualità che 
onore dimanda sieno guardate. 
Chi non può far onta , fa sovente dispetto. 
Chi non può fare ingiuria , fa villanta. 

Chi non può far torto ad allri, Jo fa sovente 
a sè stesso, Sovente all’onta aggiunge l'ol- 
raggio, quando si va oltre troppo, troppo s'In- 
siste nell'altrai contusione 0 nel danno. 





PONUSTO,, Camico. 

— Onusto è voce poelica: vale carico di peso 

grave. Un carico giusto non fa la persona 0 la 
Beslla o la nave onusta. — vouriesata — 


"OPACO, Oxmoso, Oscuno, Buio, Terzo, 
Caro, Fosco. 

— Opazo, contrario di trasparento, che non 
lascia passare la Ineo a traverso della propria 
sostanza. Divcola affine ad ombroso: ma om- 
broso, propriamente, dicesi di corpo o di luogo 
dove non da drilto fl sole; è contrario non di 
trasparente, ma d'Illuminalo, {rradiato, L'om- 
bra viene dal corpi opachi, ma un corpo opaco 
può essere Iluminato da tutte le bande. Quan- 
dopaco è più prossimo al senso d'ombroso , 
per chvIndichi ombra più Alta e non Inferse- 
cala di raggi. 

Oscuro dice più: può anche significare totale 
mancanza di luce: sempre povertà. 

Oscuro dicesi e degli oggellie de” luoghi (1). 
Buio, più sovente do' luoghi che degli ogget- 
{1(2). Tetro © de'colori © de' luoghi. Esprime 
tun colore che fa mestizia (3). 

Cupo par più d'oseuro, ma può un color cupo 
non essere letro, non Ipirare malinconia. 

Fosco è meno d'oseuro, è un principio di 
nero (4). — nomam — 

— Ombroso, che gella ombra; 0 ch' è posto 
all'ombra, 0 ch'è opaco come se ombroso fosse. 
1 corpi opachi fanno ombra : ma {ra corpo © 
corpo può passar tanta luce, che ll luogo non 
sia da chiamare ombroso, — votricsssa — 

— 1 corpi opachi, com'è dello, fann'ombra;; 
ta moll’ombra fa buio. — n 





*OPE, ori. 
— Opi, ninta di Dlana: Ope, moglie di Sa- 
turno; al Greci, Rea. — ssario — 





(1) Dara: Selva. Art: Notte. 
(8) Via buia: luoght valle buta. Dante © altri. 
() Permane 

(8) Daxre: Nonfronde cerdi, ma di color fosco. 
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2109, OPERA, Lavono, FATICA | TAAYiGLIO. 


Oraa, Orgna. 

— Opera, ogni cosa fatta o da farsi. Lavoro, 
opera talvolta più materiale, e quasi sempre più 
gravo. il mondo è opera di Dio; non lavoro. 
Il cristiano sl conosce alle opere; non a'lavori.. 
Ogui materiale collezione di vocaboli è lavoro 
di lingua; opera non è, se Il senno e 1 Ingegio 
non sieno esercilate con buon meludo ed a 
buon fine. 

Opera , se sl vaol prendere In maia parte, 
ha bisogno d'un epiteto che la dica servile, 
bassa faticosa. Lavoro, so si vuol prendere 
ta senso nobile, ha bisogno d'epiteti più gen- 
Uli che lo rinnalzino. Cost ne derivati, lavora- 
tore, lavorante © simili, che riguardano, nel- 
l'uso comune, opere manuali. 

Fatica è più di lavoro, è un effetto di questo: 
© però, quand'è posto In senso d'opera o di 
lavoro, ne accresco la forza , accennando la 
maggiore diîcoltà o sCanchezza provatavi. 

Travaglio è merg (rancesismo, quando sì usa 
per sinonimo di lavoro 0 fatica: nel vero senso 
vale, agitazione ed affanno di corpo 0 d'anlmo.. 
Perù, quando s'applica a lnvoro o fatica, vale 
lavoro 0 falica durissima. 

Opera, danque, è un'azione; unallo qualun- 
que; fatica è lavorare che stanca; (rayaglio è 
fatica alfannosa. Un valente archiletto dopo 
gravi (ravagli sostenuti per vincere gli emull 
© farsi allogare un'opera, principia Il lavoro, e 
imuor di fatica. Chi ha il cuor travagliato cer- 
chi riposo nel lavoro: la fatica del corpo acque 
terà le care dell'animo. Le male opere degl'in- 
vidi tolgono le opere a'buoni artist. Procaeciar 
lavoro a' poveri è opera da cristiano. Lavora 
il tuo campo, © ti renderà Il cento per uno di 
ue fatiche. — enamne — 

* Anche quando fatica s'nsa per opera fall- 
cosa, é sempre più del lavoro. Una rappresen- 
tazione drammatica | comlel male charman fa- 
tica. Non è fatica un epigramma: nò lavoro 
poetico in genere, dovrebbesi chiamare così. 

*— Opera, più propriamente, è l'effetto; la- 
voro, l'atto, SI paga l'opera non come lavoro, 
ma como lavoro utile. 

Opera non funga e non faticosa, non è la- 
voro. In tal senso, ogni lavoro è opera; ma 
‘bn a vicenda. Diciamo: opera di molto lavori 
non: lavoro d'opera. Opera ha sensi intellet- 
tuali e morali, che lavoro non [ult ha. -noman 




















Opra, Opera. 


— Opra ed opera il fre, il fatto; contrarlo 
di dire. Opra la persona clie va al lavoro pa- 
gala nel campo altral. n questo senso: andare 
a opra. 


(685 ) 





OPE 

Opera un libro ; opera in musica; opera di 
tavoro necessario all'edificazione, al ristau 
al mantenimento di una chiesa ; © l'ufizio che 
a questo preslede. — a. — 





*OPERATO, Lavonatone, Lavonante, Mencr 
santo! 

— Operaio, colui che esercita a prezzo ogni 
sorta di lavori di mano alquanto laboriosi ; ta- 
oratore dicesi delle opere rustiche speclat- 
mente; lavorante, di tatti 1 lavori meccanici 
ma sempre ll lavoranto si suppone subordinati 
a chi lo dirigo. E questa idea non è così cl 
ramente Indicata dalla voce operaio, 

Mercenario , cho lavora 0 serve per corta 
mercede : onde comprende © l'operaîo e {lla 
oratore © Il lavorante ed lÎ servo. La deter- 
minazione della mercedo non entra nell’ idea 
d'operalo. Anco un lavoro dell'ingegno può 
essere mercenario. — nomani — 

— Operalo dicesi pur colul che prestode 
l'opera , nel senso che sopra loccammo (1) di 
{al voce ; ed ‘anche l'amministratore di con- 
venti di monache, e simili. — 











SOPERARE, Paocevenx, Taartane. 
— Operare riguarda lé azione più gravi; quelle 
sopra cul veglia la legge: procedere, piuttosto il 
modo di condursi nel civile consorzio, rispetto 
allo stato che l'uomo ha, all'arte ch'egli profes- 
sa (2); © sembra Indicare la sequela di quegli 
alli da cul nasco l'allrul buona ò cattiva ripu- 
tazione nel mondo. Trattare (dove per questo 
non intenda Il dar alloggio 0 da mangiare , 
nè Il mescer vino 0 caffé) accenna ad azioni 
ordino altresì Inferiore; quelle che solo Il o- 
dico delle buone creanze prescrive. Chi opera 
male è un malfattore ; chi mal procedo, un 
bindolo ; chi tratta male , un malereato, Ope- 
rate Dehe; procedete da galantuomo ; trattate 
con modestia , con garbo , con umanità. 11 la- 
dro l'birro che lo lega troppo stretto, o lo stra 
scina con troppa violenza, polrà diro : questo 
non è il modo di trattare! tl birro (se al birra 
speltasse fare considerazioni morali, ma non è 
mestier suo) al ladro sorpreso In sul fatto: que. 
sto non è il' modo di operàre | AI giudice che 
presta (nellmente l'orecchio alle raccomanda- 
zioni del polenti  de' riechi o delle belle, gli 
‘onesti diranno: signore illastrissimo , ma que- 
sto non è Il modo di procedere ! e appunto par- 
lando di processi; sta bene. — voteeon 














(1) Vedi mum.2409 tn dine. 
Nè son di donna ora 4 processi 





a 





OPE 


— Trattare, assolalo 0 seguito dal con ha Il 
senso che sopra è dello. ‘Trallare, col quarlo 
caso, n'ha due suo propril. Tralla bene o male 
una persona chi ha seco amorevoli e riverenii, 
‘ dispettosi alli © maniere. Tralla assoluta» 
mente una persona chi le parla e seco con- 
versa. Quindi l'altro senso di Iratlare, ch'espri- 
mo quello che gi”Inglesi dicono conversazione 
rea, e I giureconsulli sacri e profani ed | me- 
diel, coabitazione. — 





2412, ‘OPEROSO, Orgnanre, OPERATIVO. 

— Operane, © degli nomini © dello cose. 
Dicesl operalico, se la virtù d'operare è abl- 
{uale, o propria dell'oggetto; ma operativo non 
s'applica ordinariamente se non alle cose. Ri- 
medio operativo. 

Operoso, alle pergone sollanto, od a cose che 
si considerino come animate, o come moventi 
da ente animato. Vila operosa: la nalura è 
sempre operante. Rimedio operanle, In quanto 
opera di presente; operativo , in quanto ch'è 
valido ad operare. Può un rimedio essere ope- 
rativo di natura sua, e non operante in tale 0 
dal caso. — a. — 


2419. *0) 





TONE, Panzax, Groninio, Carpenza, Sex- 
mUnTo. 


Opinione, Sentimento. 


11 sentimento è men ragionato, più sponta- 
neo, più semplice, Ogni uomo ba sulle cose un 
sentimento, sebbene non cl abbla un' opiaione 
formata. Ond'è più modesto dire: quest” è Il 
nio seallmento, 

1l sentimento è più intimo più sincero. Net- 
l'opintone può entrare viio di caparbletà, di 
sallalicheria. Può Ia passiono col fempo falsare 
anco ll sentimento, ma quella è la corruzione 
più tarda © la più deplorabie. 

Dopo avor domaridata ad un lelterato la sua 
opinione , non sarebbò malo talvolta soggiun- 
gere: ora che so la vosira opinione, vI prego 
di alrmono {l vostro sentimento. 





Opinione, Giudizio, Credenza. 


— Opinione è meno di giudizio; giudizio, men 
di credenza. L'opinione può essere e può non 
essere cerla della faltà del contrario; ll giu- 
dizto si porla sovente secondo probabilità. La 
credenza è ferma ; o credenza non.é. L'opi- 
ione della pluralità del mondi non è credenza. 
ti giudizio che condanna un accusato non è sem- 
pro credenza nè anch' esso. 

SI giudica che la cosa possa accadere; st 
credo che dobba. Alle credenze abusate dagli 
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uomini sl aggiungono per sventura le forte opi-. 
ioni de' accenti, © 1 forli giudizi de' potenti. 
L'opinione è più o meno cerla: ma, per certa 
ebesta, no arriva all fermezza della credenza, 
quando la credenza ha senso di fede. Ma quando 
diciamo: credo, in modo quasi dubilativo, e per 
contrapposto 2: so di cerlo; allora in questo 
credere è meno fermezza che nell'opinione. 


Parere, Opinione, Giudizio. 


— Parero dicostquel do' legali, modestia rara 
in simil gente, Ma forse lo chiaman parere, 
perchò dicono essi quel che par loro, 0 quel 
che pare ad allrul. Parlo del più; non calun- 
lo. Del resto, ll parere, in genere, dice' un 
po' più d'opinione (1), © un po' men di giadi- 


ZO. — van — 





*OPINIONE, PeRsuusioNE. 
Orrvone, Scienza. È 

‘autorità genera persuasione; la ragiono 
necessaria, scienza; la non necessaria, opi- 
none. — vico (2) — 








OPINIONE , Rarorinione, STRA, Fama. 
Orruoye, SENI, CoNro (co' verbi avere, fare, 
tenere). 

L'opinione è meno stabile © men genera 
le della ripulazione, che è opinione di molti, 
© quasi sempre fondala sul falli. Appena co- 
noscialo un uorao  s0 ne concepisce buona opi- 
none 0 non buona: quella, ripulazione non è. 
Le opiaioni sul conto di un lafe posson essere 
varle; fa ripulazione è l'opinione prevalente 
© più unanime. 

Godero , diciamo , e l'opinione e la atima 
d'un probo. L'opinione può essere incerta , 
fallace; la sima è più sicura, © più proporzio- 
nata al valore Intrinseco. Pol, chi ha opinione 
di astuto,, di vile; chi ha, insomma, una cal- 
tiva opinione , di lui non si dice che ha stima. 

Riputazione chiede dopo di sò parole che in- 
diebino la qualità di le: riputazione d'onesto, 





(1) Parere è talvolta quell'immagine che le ap- 
parenze di una cosa Imprimono di sè nella mente, 
‘ allora è causa dell’oplalone. STIGLIONE, 
nella Pref. del Corlig.: La difsa...di queste accu: 
per ora al porere della co. 
mune opinione.” Notate che non potrebbe dirsi 

l'opinione del parere se non forse in senso dell. 
‘plotone ch' uno ha del parere altrol; 0 del sen- 
timento proprio intorno ale cose che patono,— Po- 

(8) De uno gur, prime, PL 
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di buono, 0 simili. Quando ripulazione sta da 
sè, riguarda sempre la parte morale dell'uomo; 
‘come dire : uomo senza ripufazione, non cura 
della ripatazione ; e via discorrendo. 


Opinione, Fama. 


L'opinione riguarda fa moralità del fatto; la 
tama, © la moralità e ogni altro merito. Uomo 
famoso per iserlili 0 per alti di valore, può la- 
sclare pessima opinione di sè. 

L'opinione, inoltre, é mea divulgata della 
fama; può restringersi a poche, anco a una 
sola persona, 

SI ha, sl fa stima di persona e di cosa: si 
fa, si din conto di persona, di cosa; di cos 
che si serbi con cura se ne tien conto, S'ha 
iaione buona o cattiva d'una persona , d'una 
voltitudine di persone, d'un'opera , d'unazione 
dell'uomo. SI ha In lslima e in opinione ; noa,, 
in conto, Si fa, sl ha molla 0 poca stima ; si 
fa molto 0 poco conto , si ha grande 0 bassa, 
buona 0 trista opinione. 

La stima riguarda principalmente le qualità 
commendevoli; l conto, Je utili l'opinione, 
tutte inslene fe qualità. L'uomo onesto fa stima 
di chi gli presta servizio; l'uomo fulto di sè ne 
tien conto senza stimarlo : e raro è eh coloro 
stessi che fanno stima de'loro inferiori, W ab- 
biano in quella opiniono che loro sarebbe do- 
vota. 

‘Talvolta però conto ha più nobili sensi di 
stima. 

L'opinione può essere un freddo giudizio delta 
mente; la stima iene più dell'affetto; fl conto, 
del calcolo, 

Avere stima osprime Il sentimento; fare sti- 
toa, Il giudizio. Chi fa stima d'uno, ragiona 
sui meriti suoi, cerca Il perchè della stima. 
SI fa stima d'un'opera , si ha sttma dell'autore 
di quella. 

Fare stima soltinteade (appunto perchè giu- 
dizio) una certa autorità ; avere, non Indica 
56 non l'affetto. 




















416. OPPORTUNITA", Comoprra'. 


Orronino, ToatekstIVO , Comono. 
Opportunità, Comodità. 


— La prima riguarda meglio il tempo; l'al- 
tra, il modo. Può l'uomo avere comodità di fare 
a cosa, © non gli venire | momento opporiu- 
no: può l'opportunità venire, e mancare la co- 
modà. 

L'opportunità è un punto, e passa ; la como-. 
aità, d'ordinario, dura an po' più lungamente. 
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Opportumo , Tempertivo, 


— Tempeslivo, che si fa o segue a tempo; 
opportuno, che si fa 0 segue al tempo debito, 
0 in modo acconcio. Se opportuno comprende 
anche Wl modo, un'azione può essere fempe- 
siva e non opportuna. 

Tn quello spazio che l'azione o l'avvenimento 
durano ad essere tempestivi, c'è dei momenti 
ne' quali e'fornano più che mal opportuni. Un 
matrimonio fra impaberi è intempestivo : ma 
può anco {ra puberi essere per altro ragioni 
inopportuno, 

Un discorso non si dirà Intempestivo, se non 
sl polrà determinare Il tempo più acconcio a 
tenerlo: ma si dirà inopportuno per_ Il mado 
di farlo, © per le persone alle quall è rivolto. 


Opportuno , Comoda. 


Opportuno riguarda al tempo; comodo, al 
modo. 

‘Non ogni comodità può venire opportana al 
bisogno; anzi ce n'è d'Importune assal. 


*OPPORTUNITA', Occasivne, Caso (1). 


— Opportunità è occasione favorevole di far 
checchessia. L'occasione può esser buona e può 
non essere. Quindi, anco Ironicamente, bel- 
l'occasione ! diclamo; © Intendiamo ll contra- 
rio. Oecasianeolta è diminutivo vivo che manca 
all'altra voce. Occasione lien più del casuale; 
opportunità, più dell'utile. L'occasione di far 
Ul male non manca mal di presentarsi allorchè 
uno ta cerca. Opportunità di fare il male, sa- 
rebbe frase. Impropria © immorale. Il male 
vero è sempre [nopporluno. — mem — 

— Vio della Provvidenza divina sono le 0p- 
portunità, le occasioni ed i casi: le opporla- 
tà sono fatll che soguono secondo fl desiderio 
nostro lo occasioni , quelli che oltre la spe 
ranza; | casì que'che oltre la opinione (2). 


[OPPOSIZIONE, Comraaniena'. 

— Anco chi si difende, s’ oppone. Chi contra- 
ria, fa più che opporsi. — nomani — 

+ Nemico vile non sempre si oppone a chi 

egli vuol contrariare : spesse volle cerca nuo- 
cergli col socondario. — rousoni — 











1) Da agglangersi al num. 2254. 
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SCORAGODIENTO , AYVILIMENTO. 

L'oppressione toglie parte delle forze, © col- 
roca l'uomo In uno stato ehe non può a lungo 
durare. La depressione è meno lormentosa, ma 
debilita più. La depressione talvolta rende inu- 
tile 0 Ine@lcace l'oppressione violenta. L'abbal- 
Himento è più grave © più lungo. 

L'uoino può essere oppresso dal dolore 0 
dalla noia o dalla persecuzione : ma non abbat- 
tuto. Può essore depresso dal grado in cui già 
al trovava , e non oppresso. Ma la depressione 
lenta e umiliante abbatte | più, con più forza 
che la violenta oppressione non faccia. 

L'abbatlimento va all'animo; © lo scoraggi- 
mento è ll primo grado di quell; l'avvilimento, 
rulumo. 





2420, ‘OPPUGNARE, Espuaxane (1) 


— S'oppugna una piazza, una torre per 
espugnaria; espugnare è l'elfelto dell'oppu- 
gnare. 

Nel traslato: sì oppugna un'oplalone, una do-. 
tria, una proposizione; sl espugna una volontà 
resistente. — vosrierta — 

— Oppugnare è dar la ballaglia; espugnare, 
vincerla : sempre però parlando d'una posl- 
zione, d'un luogo. — 








2521. ‘ORA, Apesso. 


— Adesso Inchiude una certa relazione più 
diretta al passato (2); ora, meno. 

11 secondo esprimo anco un punto più breve. 

Ora, riguarda ll momento presente, 0 | mo- 
menli' prossimi al presente, guardali in sè: 
adesso , riguarda Il presente in paragone del 
tompo passato. Prima usava l'ipocrisia della 
fede: ora quella del dubbio. 


2422. ‘OR ORA, Ta roco. 


— Il secondo modo è più indeterminato. II 
primo è ercoscrlllo a una porzione d'un gior- 
no: l'alto si estendo più o meno, secondo la 
distanza maggioro o minore del presente, del 
tempo futuro avuto {n mira. D'uno che ‘oggi 
deo venire a pranzo, si dico: (ra poco Verrà; 
qui è simile ad or ors. D'un lompo che fino 
da quilche meso è piovoso, si dice: {ra poco 
(eioè tra pochi giorni) si rimelterà. D'un reo 
costumo che ha vissato secoli © secoli, si può 
dire: tra poco perirà. E con ciò voglio signi 








(1) Da aggiungersi al numero 1835, 

(8) DANTE: O gente, (n cul fervore acuto adesso 
Inicomple forse negligenza e (ndugio Da col per le. 
pdaezza (n ben far messo 
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2419. ‘OPPRESSIONE, DEPRESSIONE, AMDATTIGNTO, 





ORA 


icaro anche dieci, o vent'anni. Dunque li tra 
poco è sempre Idea relativa d'un tempo più o 
‘come la piccolezza d'una parte è 





sempre’ relaliva al volume del tutto, o alla 
somma. — mess — 





pregano © Dio e gli uomini. 

Quando la preghiera è falla a Dio, differisco 
dall'orazione tuttavia , in quanto che questa 
voce è più pia. Pol, l'orazione è più espressa 
in parole. Un'aspirazione è preghiera ; ora- 
zione propriamente non è. La meditazione è 
orazione ; preghiera non è veramente. — a. — 





|PORATORIA, Rertonica. 

I'oratoria è insegnata da Cicerone ne libri 
dell'oralore; la rettorica, in quell dell'Inven- 
zione rellorica. La prima ammaesira per via 
d'osservazioni larghe, senza ceppi di regole; 
distingue, non divide; consiglia, non prescri- 
ve; conduce, non mena; spaventa la modio- 
crltà col mosirare l'ampiezza dell'arte, non la 
Incuora con quelle minuzie delle quali l'intél- 
ligenza e lintendimento son facile esercizio dell 
piccoli ingegni. Gli oratori nascono, € pol con 
l'arte si fanno: nessuno, per grazia di Dio, 
nasce retore. In secoli dl corruzione, ll retore 
sil confonde con l'oratore: ma Il popolo, mi- 
gllor giudice de letterati, distingue questa ver- 
gognosa sinonimia. 11 relore guarda alle parti; 
l'oratore, all'intero. La parola del retore è 
fredda, arida; quella dell'oratore ha idee con 
atto. 

L'eleganza accallata , la composta colloca» 
zione de' vocaboli, la maniera, sono | vanti del 
relore; all'oratore la bellezza è mezzo, non ne. 

Gli antichi Grecle 1 Latin, stando all'etimo- 
logia della voce, chiamavano relore l'oratore: 
ma pol venne li lempo che bisognò trovare un 
nome pe' dicilori medioerf, ammanierati , su- 
perbi della loro freddezza © piccolezza, € che 
‘non meritano nemmeno Il lolo di declamatori, 
perchè non hanno spirito bastante a corrom- 
pere l'arto con un poca di forza. 


PORAZIONE , Senmose. 

L'orazione è meno dimessa. 1 sermoni pos- 

sono tornare più ulili delle magnifiche orazioni: 

|. ma certi predicatori non degnano di abbassarsi, 

ad ammaestrare, ad illuminare, a commovere; 

vogliono abbagllare , percuolere: e’ voglion es- 
sere oratori d'allo fusto, © diventano retori. 





FORBARE, Parvane. 

Orbare, in poesia specialmente, privare 
de'fgli, o della luce degli occhi, 0 di persona 
0 di cosa pregiata © cara. — votreceti 
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2427. ‘ORDIGNO, IsrRUMENTO, STRUMENTO, Urevsna, 
Anvese, Auarpi, ATTREZZI. 

— Strumento, nell'uso, diclamo più comune 
assal che fslrumenio. Strumento da Nato, stru» 
menti chirurgici, matematici. Ma i nolariali 
diciamo istramenii.. 

Utensili, gli strumenti d'uso domestico, o 

. nel lavori d’arll meccaniche, Non sono, a dir 
propriamente, strumenti, la paletta , lomollo, 
© simili; ma utensili. 

Ordigno è sirumento per fare qualche de- 
Ieatoavoro, sempre però manuale; strumenti 
sono anche que' ch servono d'osservazione ad 
operazioni scientifiche. Quelli degli oriuolal 0 
d'allre arli più fil, sono ordigal, | più, e non 
utensili. Uno sirumento può essere composto 
d'ordigni parecchi. ù 

Arnese, riome generico di masserizio, abili, 
terramenti. Dapprima comprendeva l'armatura 
della persona e la Dardatura del cavallo; pol 
acquistò sensi più generali. 

Arnese, talvolta, è un po' più nobile di uten- 
lo, Que" d'una slanza sono arnesi, e non uten- 
siti 

Arredi, arnesi più ad ornamento che ad uso, 
Arredi quelli di chiesa (1); arredi quo' dello 
case ricche. 

Attrezzi, sono arnesi, strumenti , utensili, 
d'arte tutla meccanica : altrozzi di cucina, at 
trezzi marinareschi (2). — nomam — 

— L'ordigno è un mezzo meccanico, semplice, 

lo strumento può essere più complica» 
to, daservire alle ari più nobil, ed alle scienze. 
Ordigno d'un legnalolo, d'un magnano; stru- 
menti musicali, chirurgici, malemallet. Cla- 
scun’arte quasi un po'adulla, ha ordigni, o ba 
strumenti. 

L'ordigno obbedisce, lo strumento eseguisce. 
Cerli strumenti messi in moto, vanno da sè; 
gli ordigni seguon la mano. Gli ordigni perfe- 
zionali diventano a poco a poco strumenti. 














2428. ‘ORDINARE , Disroane, Recotune. 
Onpiaro, Recotaro. 

L'ordine è più esatto. SI può disporre senz'or- 
dine. Chi ordina dispono; non sempre vice- 
versa. 

Nel disporre, peraltro, è talvolta un ordine 
più complicato. 





‘) Daxra: Ladro alla sagrestia de belli ar- 
redi. ta 


(8 vivi 


1 Oltre at gran consumo della chto- 
dazione, 


trumenti, materdali ed attressi di tante 
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— Ordinare è disporre le persone 0 le cose 
secondo la condizione loro; regolare, è ado- 
prarle secondo una norma deferminata. Per 
bene ordinare vuols! una regola ; per ben re- 
golare, l'ordine è necessario — moman — 

Ordinato riguarda disposizione di cose 0 na- 
turale o arbilraria, ma per lo più naturale. 
Regolato Indica norme più strette, © però più 
dipendenti dalle convenzioni di molli, o dal ca- 
pricclo di pochi. — votes 





“ORDINARIO, Sottro, Ustrato, CoNsueTo, Co- 
aos. 

— Ordinario, che è nell'ordine dello coso; 
solllo, che segue assal sovente; usilato, che 
‘s'usa dl fare. L'ordinario corso delle stagioni; 
le solilo ploggie autunnali: lo parolo usitate. 
Usitato non sl può danque riferire ad allro che 
agli uomini, — mowani — 

— Ordinario, riguarda le coso che seguono so- 
condo l'ordine della natura © dell'arte. Solito, 
le abitudini umane, o { cast frequenti della na- 
tura. Consueto lo consuetudini umane. Comune, 
lo qualità che convengono o appartengono a 
parecchi. — vosriceza — 


[ORDINE comuspo, ComaspiMeNTO, PascETTO, 

Onprsazione. 

Onoranze, Comunpini 
Oaprvane, Stemma. 
— Comandamento 3° usava In genere per co- 
mando ; ora, in questo senso, non è molto ado- 
prato, allro che parlando delle leggi poste da 
Dio e dalla Chiesa. 
Ordine è comando che riguarda l'ordine da 
tenersi In tale o tal atto. Ordinazione dicesi 
per lo più quella di chi dà ad arteftel 0 ad ar- 
tigiani o ad arlisti un lavoro da fare; a'mer- 
canti, un avviso di miandar roba, © simile. = a. > 
*— L'ordine si può dare anco a chi non si 
trova In obbligo stretto d’ubbidire, ma lo fa 0 
per pallo reciproco, espresso 0 lcilo, 0 per altra. 
11 comando è un esercizio di maggiore 
$*ordina al corrispondente, si co- 
manda al Agliuolo. S'ordina al calzolalo (1), 
si comanda al Servo. — 4. — 

*— Il precelto, nell'uso comune, è proprio 
dello autorità sacre (2) o della polizia (3). Un 








(1) Ezordinare una ricetta, un medicamento, 
‘am serviziale, una cura. 

(8) E allora gli è l'applicazione det comandi 
mento: festa di precetto, messa di precetto. 

‘) E In questo senso dicono In Toscana : pre-. 
cettare uno, farlo precettare , cloè fargii mandare 
fi precetto dalla polizia, E: Il tale è stato precet- 
tato, cioé , ha avuto ll precetto. L'ellmologia € 

















caplo, copie, — wINi — 


2420. 


2450. 


orD 


precetto della chiesa comanda di confessarsi 
ogni anno; un precelto della polizia proibisce 
uscire di casa Innanzi o dopo tal o lal ora. 


Comando, Ordine , Preceto. 


*— Comando suppone esercizio d'autorità. 
L'ordine è un'istruzione, è norma di chi è 
soltopasto. Precetto è l'Impero che s'esercila 
sulla cosclenza. — ainanp — 


Ordinare, Comandare. 

+— Ordinare talvolta, è più alto 11 capitano 

ordina un assalo ; l'uMiziale comanda le mos- 
Ordinare , Slabitire. 

*— Ordinare ha più espressa l'idea del co- 


mando; meno espressa l’idea della fermezza 
che l'altro vocabolo accenna (1). — nomani — 


2431, ‘ORDINE, Cosissione, Maxpato. 


— La commissione è più larga dell'ordine : 
si dà ordine al corrispondente ; commissione 
6 al corrispondente e all'amico. E colla com- 
missione si può dare arbitrio più largo. — no- 

— L'ordine è più Imperalivo, disegna la cosa 
da fare, e talvolta anco Il modo, l'ordine con 
cal farla. La commissione si dà, d'ordinario, a 
coloro che non sarebbero in debito d'esegulria, 
che l'accettano di spontanea volontà. Mandato 
6 un contralto con cul, per benevolenza o per 
convenienza , s’assumo grafullamente la cura 
di cosa allrul da farsi como so propria. Nel- 
l'uso acquista sensi più gerierall. = vouriczata 





9492, ‘ORDINE, Sente, Fi. 


Cicerone: « Ordinem sle definiunt : compo- 
silionem rerum aplis et accommodatis ll ». 
Serie è continuata progressione di cose. Può 
essere ordine senza serie: ma in ogni serie è 
qualeh ordine (2). L'ordine par comprendere 
più d'una serie. 





(1) Ordinare, nel inguaggio ecclesiastico, d- 
cest del vescoro che conferisce gli ordini stcri. 
‘laconato , ll sacerdozio per esempio, son or. 
il. Ordinazione è l'alto dell'ordinare. Tenero 
nazione dicon del rescovo quando da gii or- 
dini. Ordinari a prete, e simili. — xi 
{) Cicenone: Est adm(rabilis quardam con- 
tinuatto seriesque rerum ; ut alla ex alia anneza, 
et omnes inter se aptae alligataeque cideantur. 
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— Nella fa le cose seguono una all'altra per: 
la medesima dirittura : ta fila è serle in nea 
continua © per lo più rella. Ma l'ordino può 
essere In lull'altra forma che in quello di fila. 

— Ordine, disposizione delle cose In luoghi 
determinati, © assal conveniente. Serie, succes- 
‘sione quasi continuata, e non sempre ordinata, 
d'oggelli. Fila, serie relllinea, 0 quasi. — vos 





YORDIRE, Maccurvane, Tessene, Tauaune (tra- 
lat). 

— Macchinare , ove si tratli di disegat 0 d'in- 
sidia, è un cominciare, un pensare!, Ordire è 
congegnare le prime fla: framare è far concor- 
rere | mezzi al fine: (estere è tutto disporre 
per l'ultima esecuzione. — nomari — 





ORGOGLIO, Sicutina. 
— L'orgoglio è nel carattere; la sicumera 
(voce viva In Toscana) è nelle maniere. Lor- 
gogllo si può mascherare , dissimulare; la si- 
cuméra tendo a mostrarsi. L'orgoglio è mac- 
chia bruttissima dell'anima; la sicuméra è un 
procedere, ua trallaro sostenuto, pomposo. 
L'orgoglioso presume di sè stesso, crede a sé 
dorato ogni elogio e rispetto; la sicaméra colla 
sta borla vorrebbe sopraffre, abbagilare; © 
fa ridere. Aver dell'orgoglio è, dunque, più 
forte di mollo, che: aver della sicoméra. 
Far dello sicumére, far tanto sicuméro  di- 
clamo d'uno che, richiesto di fare 0 dir qua- 
che cosa, ricusi con cert'aria di gravità, di 
sussiego , © simili. Tanto è vero cho la sica 
mera riguarda sempre gli esterni modi. 
Sicuméra cadrà bene TA dovo si tratli dl vo- 
ter dare Importanza a cose che non la meritan 
panto (1). Taluni dopo essora stati ammessi 
como buffon alla favola di qualche potente, 
vi guardoranno con tanta sicuméra da disgra” 
darne l'eroe nolo della cavalleria. — mcr — 


[ORIGINALE , ontananio. 
— Originale , che tiene dell'origine ; orig@- 
nario che riconosce un'origine. Uomo origina- 
lo, scritto originale, cloé che s'attengono alla 
origine delle coso, che non Imilano, non co- 
piano, non si lasciano strascinar dall'esemplo, 
ma sono origine essi slessi di cose e idee nuo». 
ve. Peccato originale, che appariicne all'ori- 
gino della nostra degradata natura. Originario 
di Parigi. 








2433. 


2434. 


2498. 


208. ‘ORNAMENTI, Froszoti. 


2490, 
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Jolla Il socondo s'usa nel senso del pri- 
ino: ma è confaslone da polersi e doversi evi- 
tare. — nom 





2/20. ‘ORIGLIARE , Stane Iv onecemt, Stum in AT- 


TENZIONE. 

— Origliare, star nascoslamente ad udire 
a orecchio lese. SI sta in orecchi anco. non 
nascostamente, per distinguere rumore lon- 
tano, SI ala in attenzione © per udire e per in- 
tendere @ per qualunque altro fine. Origtia la 
spia; sta In orecchi l''uccellatore : origliano | 
curiosi stanno In orecchi 1 sordi, 1 paurosi 
sta in attenzione chi ama Imparare. 

La gente vana non sa stare In attenzione 
per ricovare ll vero, ma sta In orecehi per 
accogliere Il malo; © l0 crede. — men — 








‘ORLO, Mancose (1), 

— il margine d'un foglio non sì direbbe orto. 

11 margine d'un ruscello all'estremità ultima 

è orlo. Nè sarebbe Improprio dire: l'orlo del 
margine. — nomam — 





— Ornamento ha sensi più generali © più no- 
bili. Fronzoli sono ornamentueei di poco va- 
tore, da donne, da bambini , da uomini vani 
come bambini € come donne. 1 diamanti non 
sono fronzoll: ma | nastrini, le buceole, { fer- 
magli che non sien d'oro, e simili. — 








. ‘ORRIBILE, Onxwo, Ornesvo, Tenumue, 
TuomsxDo, SPAYENTEVOLE. 


Orrido, Spaventevole. 


— CH ehi orribile desta avversione ciò elrà 
spiventovolo desta ferore. L'uno mon si può 
punto amare; dell'altro non si può sostenere, 
so non con pena, la visa. 

‘Quanto, per Iperbole, un voto umano è chia- 
mato spaventovole, gli è ass più che orri- 
bile. C'è delle Noro orribili a riguardaro , che 
spaventevoli pur non s0no. — cinaso — 


Orribile , Orrido. 


— Orribilo, da destar orrore; orrido, ch'ha 
dell'orrore In sè. Orrida selva ; orribile mo- 
Siro. — votrieszta — 

@rrido, Orrendo. 


— Orrido lia senso men tetro. Orrida selva, 
bello orrido , orrida rozzezza del vecchi serit: 
tori, che ha pure fa sua venerabilità. Quand'or- 


1) Da aggiungersi al Yam. 2050. 
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rido ha più mal senso, vale orrora di dispetto 
0 d'odio; orrendo, orroro di paura e di paura 
talvolta mista a rispetto, a maravigiia. 

Orrido ba senso corporeo, per lo più; orren- 
do anche traslato. Viso orrido, orrenda accusa, 
maledizione (1), misfatto. — a, — 

11 primo è più. Orrendo, tale da mettere or- 
rore; orrido , inculto, duro, brutto, che hor- 
ret nel senso latino. Diremo : delitto orrendo, 
non orrido : stile orrido, non orrendo, se non 
quand'e' fosso fant* orrido da far proprio nor- 
ridiro , ch'è sempro iperbole. Ma gli sli or- 
ridi, cioè pieni di punte e d'inuguagtianze, di- 
sadoral e non lavorati, son (roppi. DI facela Ine- 
legante e non curata dall'arte, diclamo: orrido; 
difaccia (alo da mellere paora: orrenda. Ci son 
cose orrende perchè destinate a fare orrore © 
possenti a ciò , ma non orride. Orrenda di 
ro la vergine Cammilla Virglilo © Il Chiabrera 
con forte licenza, ma orrida non l'avrebbere 
della (2). 

















Orribile, Orrido , Spaventevote. 


— Orribile par ch'esprima più direttamente 
i senso che la cosa produce + orrido l'orrore 
della cosa In sè. Può la cost essero spavente- 
volo, © non essere orribile. L'orrore può esse 
re un segno dello spavento, ma può anco essere 
segno d'odio, 0 avverslono di vivo dolore. In 
un senso, adunque, orribile è più di spavento- 
vole; In altro è meno. Più, perchè paò l'uo- 
mo spaventarsi senza mostrare orrore; meno, 
perché s'hanno In orrore anco cose non atti 
ad Ispiraro spavento. — nomen — 


Spaventerole , Terribile, Tremendo. 


— Può ll terrore non indurre tremore; onde, 
terribile è un po' men di tremendo. — nomans— 

— Spaventevole ha più mal senso di terri- 
bile. DI maestà pol diciamo : Il terribile Iddio 
degli eserciti, Passione, vizio terribile , diremo; 
non già spaventevole. — ssescuore 





OSCENO, Disoxssro, Ismupico, Licrxziono, Li- 
— Disomesto è men d'oscenv; l'osceno è quasi 

ta pompa del disonesto. Ciò sl comprende dalle. 
origini stesse: Il primo non Indica che Il con- 
trarin dell'onestà; © perché gl'Ilallani con que» 
sta parola significavano la virtù che contiene 








roltntce. 

Cioni IM: Conesttum horren 
dum. - Del! monto Aîtanto © Glacte riget Borri 
tarda, 





suo, 


2112, ‘OSCURITA’ 





ogni cecosso nel placero do'sensi, © negli af- 
felli e negli alli che a ciò riguardano, però 
disonesto disenne alne ad osceno. Ma osceno, 
in origine vale sozzo (1); onde osceno dicono 
tuttavia 1 Florentia! per brattissimo.. 

Impudico è anch' esso pià che disonesto , © 
men d'osceno. Indica la sfacclataggine della di- 
sonestà, como dice Il vocabolo stesso: contra- 
rio al pudore. 

Libilinoso esprime la «moderata cupidigia 
che porta ad atti disonesti © Impadiel : cupi- 
digia ch'è attizzata dalla prurigino stessa del 
senso, © lo attizza. La libidine, dunquo, è pro- 
priamente nell'animo © nelle membra; la diso-. 
nestà, nello opere; l'Impudicizia, nel contegno; 
l'osconità nella furpezza de' onsri, del con- 
tegno, delle opere. Nonsi dirà propriamente: 
azioni o parole libidinose ; ma piuttosto: pen- 
slert o persona. Non si dirà: pensleri od azioni. 
impadiche: ma: sguardi, atti, parole. Ma st 
dirà del parl : pensieri, parole, opere ed alli 
osceni. 

Licenzioso è Il men di tutti; indica soverchia 
uibertà che finisce in licenza. È Il primo grado 
della lascivia, e conduce alla perdita del pudore. 
Le parole licenziose possono non essere col- 
posoli: ma son blasimevoll, e religiosamente 
considerato © moralmento, cd anco per rispelli 
soelali. — nomani — 

— L'oscenilà aggiungo alla disonestà la ll- 
conza Impudente. 1 pensieri disonesti tentano 
talvolta le animo più pure; | modi osceni di- 
mostrano corruzione profonda. 

Osceni sono | pensieri quando stano Imagini 
vagheggialo: ma I pensieri possono essere di- 
sonesti anche quando la fanlasla non vi sl ri- 
posa a bell'agio. — noenave — 

















2441, ‘OSCURARE, Eccussune. 


— Nel traslato possono parere sinonimI: ma 
in tal caso eeetisare è più forte. — moman — 

— Ecelissarsi, delle coso splendido ; oseu- 
rarsi, delle chiare semplicemeoie. Il sole, la 
una si ecelissano; si oscura ll cielo per notte 
crescente, per nuvoll , anche quando ll sole è 
iramontato. Figuratamento, si oscura la ripu- 
tazione , sl occissa la gloria (2). — rotisoni — 





Bansote, Oxsas. 

— Bartume, lume incerto e foco: non è, 
come oscurità , negazione di luce. L'ombra è 
caglonata da'corpi opachi: ma all'ombra © 











1) Da non mostrarsi per deformità 
tezza. Da ob-scena,- VARRONE. 








(Gi Ma gii è rancestsmo. 
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nell'ombra cl sl vede più o meno. Lleta ombra; 
non, lela oscurità, nè barlume. 

1 sensi pittorici d'ombra, Je ombre vane, 
l'ombra de' Mecenatl, bestia che piglia ora- 
bra, neppur l'ombra del sospelto, soll'ombra 
di fare il bene (velo 0 pretesto), son propri a 
questa voce. — n 





*OSCURITA', Buio , Teszsne, Omnot 





— Lo tenebre sono privazione d'ogni luce, € 
più che buio: Dulo, più d'oseurità. — we — 
— Buio è men delle tenebre. Là dove non 
è luce piena, cominela a esser balo. Il bulo è 
più o men fitto; le lenebre sono il bulo più 
denso. 
Tenebre ha non so che più assoluto in sè. DI- 





L'orrore è più 0 men buio, più o men lo- 
nebroso. L'orror dela notte, l'orror d'una 
selva (1). Questa voco esprime l'effetto che 
l'oscurità produce sull'animo 0 sugli oggetti. 
Onde diciamo con proprietà : orror dello fe- 
nebre, ©: bulo orribile. Non già : buia tene- 
broso, né: tenebre bule. — nowan — 














SOSCURO, Orrtso. 

— Oltuso, adoprano alcuni per non chiaro, 

ma impropriamente (2), perché oltuso riguarda 
la forma. 

A' ricchi rado è che balen! un lume di ra- 

giono a rompere l'oscurii della mente ottusa. 


FOSCURO,, Une. 
Oscuro è più. Vol potete essere d'umite con- 
dizione od origine, e chiaro per virtà per in- 
gegno. Le famiglie decaduto sono fn condizione 
umile; non, oscura. > 
L'oscurità, nel pregiadizi del mondo, suole 
avere non s0 che di sospello, perché ll superbo, 
sovente, là dove vede sventura, sospetta male. 





"OSPIZIO, Servire. 
OsraDALE, Inpsveata. 

— Spedale per | malali © gl' infermi; ospi- 
zio per gl'Infermi, I convalescenti, | gettatell, 
4 poveri, gli orfani , 1 vecchi. Può uno spedale 
essere Insieme ospizio , cioè, una o più stanze 
dell'ospizio essere destinato ‘a uso di spedale.. 
Ma l'ospizo de' pellegrini, ospizio de frati in 
città, Il doloroso ospizio (come Dante chiama 
l'inferno) , e l'ospizio di Cesare sempre guar- 








10) Permane 
8) tundo. 
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dalo dagli occhi palti della meretrice antichis- 
alma, non sono spedall (1). 

Pol lo spedalo è luogo pubblico che racco» 
glio gratuitamente’! malati © gl'infermi: l’in- 
fermeria è no' conventi, ne'collegii , nelle case 
di comunità destinate per quo'che s'amma- 
lano. 








2447, ‘OSSERVARE, Aperue. 


— Osservare, nel proprio, vale guardare con 
allenzione © alquanto a lungo; adempire, vale 
empire, complere, consumare. SI osserva la 
legge allendendo a fare quel ch' ella impone; 
sl ademplo compiendolo. 

Osservare fodica propriamente la fedeltà al 
proprio dovoro; adempire, l'segulmento com- 
pialo: SI osserva il digiuno, si ademple un co- 
mando. Nel digiuno non è veramente cosa da 
ademplre, poichè ll diglano è astinenza : un 
comando , all'incontro, osservario non basta , 
bisogna operare secondo quello. = novea 

S'osserva un comando, una legge, una 











regola, avendo gli occhi ad essa, badandoci; 
al adempio facendo appiono quel ch' essa in- 
iange. La buona Intenzione basla a bene 0s- 
servare ; per adempire vuol la forza di fare. 

‘Adempire è più comune in Toscana di adem- 
piere, che però non è raro a sentirsi. 





— Notare, 
la modo da conoscerno le noto, I segni che di- 
slioguono la sua natura e Io sne qualità; in 
modo da faro , per dir così, sopra l'oggelto 
medesimo cerle note 0 segni con la mente, 
che servano a farlo meglio conoscere e ram: 
montare. 

Osservare è guardare attentamente l'oggetto 
per conoscere ll suo statu, © alora per rego- 
lare, secondo tale conoscenza, i propri alli. SI 
può lalvolta osservare attentamente un ogget- 
to, eppure, sia debolezza degli organi 0 della 
mente, non vi soper notare quello ch'egli ha 
di notabile. Onda, osservare, d'ordinario signi- 
fica volgere l'attenzione allo cose notato, 0 
continuaria, per trarne quell'ulilo che l'osser= 
valore ha proposto a sò stesso. 

81 nota, dice ll Blalr, attendendo, per ram- 
mentarsi; si osserva, esaminando, per giudi- 
care. Un viaggiatore nola le cose che più pos 
sono sulla mente di lul; un generale osserva | 
moti dell'armi nemiche. 





{1) ta Toscana: 
daltoo,, pedali 


spedale © arcispedate e spe 
non ospedale, = A. — 
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Avcertire, como indica l'origino, è un sem- 
plico volgersi a riguardare la cosa. Prima dun- 
que di nolare, bisogna avverlire. Inoltre, nel 
‘senso di avverlire s'Inchiudo virtualmente, tal- 
volla, l'idea di cautela, che non s'inchiude In 
nolare, Il qual riguarda la mente e la memo- 
ria (1). 

Considerare è diligentemente e lungamento 
osservare. SI considera per raccogliero dalle 
cose tulle lo qualità conoscibil, © per gladicar- 
le..Onde, considerabile è mOILo più di notabile. 

— SI osserva per conoscere : sI nola 0 con 
a mente o con un segno visibile per rammen- 
tarsi. Cosa notata è, in parte almeno, osservat 
non lutto quel ch” è materialmente osservato, 
© notato. 

Molli osservano allral per notarna 1 difetti. 











OSSERVAZIONE, Consipenazione, RirLassione. 
Ossenvazione, OssunvanzA. 
MeprrazioNE , ConTeMmLAZIONE. 

— La considerazione è più della osservazione; 
la riflessione rende conto a sè dell Impressione 
ricevata. SI può rifeltere sulla osservazione 
fatta. 

IL’osservazione aluta a sentire e ad intendere ; 
la considerazione, a ben giudicare. L'osserva- 
ziono rischiara ed illustra ; la considerazione 
amplia © sfonda, — novsa 

— Questi [re vocaboli esprimonoe l'atto della 
mente © ll risultamento dell'atto, © rimanga 
nel pensiero 0 s'esponga In parole. Nel primo 
senso differiscono in ciò: che l'osservazione è 
meno Intensa della riflessione, e la riflessione 
meno compiuta talvolla della considerazione. 
Una lunga © forle osservazione è considera- 
zione. Una considorazione sopra sè medesimo, 
dove l'anima sl ripiega quasi in è, e considera 
gli alli propri e le facoltà che ll producono, è 
riflessione. [o non chiamerel, dunque, riflessioni, 
come suol dirsi, le considerazioni o le osserva- 
zioni sugli oggelli di fuori, se non quando tali 
oggetti sono riguardati nelle Idee, nelle ope- 
razioni dell'anima. 

Osservazioni , considerazioni , riessoni , di- 
cons, ripelo , anco le ultime conchlusioni degli 
alli della mente: © le tre voci serbano anco 
in questo senso analoga differenza. SI osserva 
fn modo più facile ; sl considera più allo, € 
però più profondo (2) ; sì rifelta su nol e sugli 
oggelli, ln quanto nol ll pensiamo, in quanto 














(1 FrmanacoLa + Bisogna avvertire che nomi 
venga voglia... 





(8) Da sid 
Ca 
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sono nella coscienza nostra. Osservazioni astro- 
nomiche, fisiche; considorazioni ‘loso®iche; ri 
essioni morali. 

ollolare on libro considerazioni piuttosto 
che osservazioni, può avere dell'ampolloso, se 
non del superbo. 

Osservazione , Ouservanza. 

— Osservazione apparlieno al significato di 0s- 
sorvare, che vale: diligentemente guardare; 06- 
servanza all'altro senso, che vale mantener la 
promessa, adempire i doveri, eseguire la re- 
gola. 

Osservazioni astronomiche , osservanza dello 
regole monasliche; osservazioni embriologiche, 
osservanza della dala fede. — vosricesa 





Osservazione, Considerazione, Conlempiazione, 
Meditazione, Rifeasione. 


Si osserva per meglio vedere, per iscepri- 
re; si contempla pur per gustare il piacere 
della veduta 0 del pensiero: la contempiazione 
è più lalensa , ma un po' più passiva. La con- 
siderazione va più terra terra della contem- 
plazione ; ma può essere più diligente, più pra- 
tica. La meditazione è Ieorica quanto la con- 
templzzione, © non fano affeltuosa; onda più 
delta considerazione, ed è d’ordinario più luv- 
ga. Riflessione è osservazione quasi di seconda 
mano sopra il proprio pensiero. 


2450. ‘OSTACOLO, IsrromtEtTO. 


— L'ostacoloè più: sla contro, resiste. 
pedimento vi sì pone tra' piedi, incomoda;. ma 
non toglie affatto i movimento. Gli vstacoli de- 
stano il coraggio; gl'Impedimenti lalvolla, come 
tediosi, lo spengono. — novsavo — 





2151, ‘OSTARE, Fan monte, Texea riosre, Cos- 





ereoinE, ATTRAVERSARE, Ar 





Ostanr, Orronst. 

— Osta al principil: qui si può (radurno alla 
lettera l'antico deltalo. 8"asla anco senza far 
nulla. Far fronte è più atlivo; ener fronle, 
più forte, © più oMeace (parmi) di fare. 

Contramminare dice opposizione pradente o 
segreta, ma che tiene della macchinazione. 
Contrariare è più generale: comprende © pa- 
role e fatli. 

Attraversare la via al nemico: altracersarsi 
al disegno altrui, è opporsi all'incammina» 
mento 0 al proseguimento dell'operazione. 

S'impedisce di fare 0 d'andare: s'osta a chi 
el viene Incontro. 

Diciamo: far fronte alle pese di casa , non: 
tener fronte, © non: ostare. 
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Ostare, Opporsi. 


— Sl osta, como dice Il vocabolo , stando (1); 
all oppone, ponendo o peneridosi contro. L'osta- 
colo è poco meno che immobile ; l'opposizione 
assale or qua or là. — a. — 

— Fanno ostacolo, più propriamente, le coso; 
l'opposizione procede da volontà. E osiaceli sono 
spesse volle | mezzi co'quali si fa oppostzio- 
no — a — 


losTENTARE, Arrertane. 
Osmentazione , Moema. 
Osrestazione; Iarranza, Macawrenta. 

*— L'afitazione si fa con certo sforzo, con 
studio soverchio, per mostrare d'avere qua- 
lità che non s'hanno: affltzione è ricerca= 
tezza 0 arlfzio, nel vestire, nei morere nei 
parlare. 

L'osentazione è vanità © latanza di pregio, 
che sabbia‘ sl creda avere. Non è stentala 0 
studiosa, anzi spensierata avventata. - earn - 

Far mostra, diciamo, non: far cetentazio» 

no; ©: per ostentazione 









Chi si mette ln mostra per essere veduto, 10 
fa con più o meno d'ostentazione. Ma mostra 
indica l'esterno atto; ostentazione, il fine. E nel 
fino sta Il male. 

L'ostentazione fa mostra di cose che avreb- 


bero più prezzo nascoste. 
Milanteria, esagerata ampliocazione 
delle cose proprie (2). La millanteria è inpa- 
role; l'ostentazione, ne'tatti (3). faltanza è mil 
lanteria che troppo minacela a prometto (4). 





OSTERIA, Tareama. 

Ostenta, Armenoo. 
urronia, Locaxpa, Bartota, Rosticcezis. 
Tucerna, luogo da bere, da crapola; oste- 
ria, da mangiare, da dormire. L'albergo è 
più nobile dell'osteria: dico più nobile nel senso 
comano del vocabolo. V'è alberghi più Igno- 
Dili delle osterie. 

*— Alla trattoria si mangia © si beve. E Il 
padrone della trattoria si chiama, alla francese, 
trattore (5). Piglaro Il destnare dal trattore. 
Quindi, tratiare uno , trattarsi bene , buono o 
cattivo trattamento, nell'uso moderno s'in- 








(1) 06-10. 
() avttomea. 
(8) Ontendo. 
(8) forio. 








18) Tratter. 


2452. 


2453. 


2454. ‘OSTIA, Verra. 


2455, OSTINARSI, IscaPanst, INcoccunsi, Incaronm- 





«OST 


tendo principalmente del mangiare © del bere. 
Lo encine Ilalline, così come le bolteghe di 
mode , rigurgitano di gallicismi. 

Alla locanda, oltre a mangiaro, si dorme 
ancora; e In ciò differisce dalla fraltoria. An- 
che all'osterta s! dorme; ma osterta s'intende 
i luogo dove 4 concorrenti stanno più alla buo- 
na. I velturali allosteria.. 

‘Taverna ha senso di spregio anche più di 
dellla; © tulle due son raddotti di bevitori, 
pià ch'altro, © di crapuloni. 

Rosticceria, luogo dove si vende aîrosto e 
frittura, soprattatto; pol, anche Arista e altre 
«arni froddo. Ma nella rosticleria non sl man- 
gia. 

‘Taverna © laverniere sono orma! rimasi! alla 
Nogua seria. Osle, stessa, locandiere, locan» 
diera, trattore, rostieelero (1 padroni de” luo- 
gh1); Deltollere e bellolante (chi pratica belto- 
le), son tulli dell'uso, E dell'uso è pure ll noto 
proverbio: fare | cont! Innanzi all'oste; che 
valo, delorminar Jo cose prima d'avere fn 
mano lanto da poterlo fare, 0 prima di sen- 
tire ti parero di chi ci ba voce. Nel qual caso 
segue, come dicono I Toscani , eho € Chi fa | 
conti Innanzi all’oste; gli convien farli duo 
volte ». — sn 











— Viltime, dico Servio, quelle che Immo- 
tavansi dopo la vittoria; ostie, quelle che pri- 
ma. Ma confessa | duo casi confondersi. 

A viltima adesso diam senso trasiato, di per- 
sona che soffro sacrificata non giustamente. 
Oslia dico offerla falta alla Dellà, senza idea 
dell'altral pallmento o del proprio, se mom in- 
diretta. — 

— Maggioro è la vilima; l'ostia, minore. 

— L'ostia consacrata dal sacerdote nell’In- 
cruento sacriizio è viltima di propiziaziono pell 
peccati del popolo (1). — meme — 











sì, Ixtestansi, Merrensi netta TISTA, 
Cacclunsi IN TESTA, Ficcansi rv TESTA. 

Ostinarsi è più nobile; incaparsi vale fc- 
carsi in capo una cosa, e volerla a ogni costo: 
incoeciarsi è un ineaparsi più stupido, © men 
ragionevole. 1 fanciulli, s'ostinano (2); I veo- 
chi s° Incocclano. Le donne leggiere s'ostina- 
n0; lo pretenzionose #’Incapano. 











(1) Dalla forma comune al comunichino e al 
pezzetto di pasta che serve a sigiiar lo lettere, 
abbiam fatto ostia da lettere. 

. PatD.: FAgUlwoli ostinateli. 





RESI ONSRILE LI pa Re See SI] 
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L'ineaparsi può essere mero difetto; una 
semplice affezione a un' idea , ad un oggelto: 
l’ostinazione è tenacità non lodevole, e a cosa 
d'ordinario non buona; l'incocciarsi proviene 
non tanto da perlinacia d'animo , quanto da 
darezza di tosta. Co n'è tanti de'capi che son 
come cocel. 

L’ostinazione può limitarsi ad un atto, ad 
una omissione; gli altri doe verbi esprimono 
meglio risoluzione, opinione , pretesa, dest- 
derio. Molli s' ostinano a negare cerle veri- 
tà (1), perchè e'Incapano in un'idea che, am- 
messe quello, dovrebbero rigettare. L'odio 
stesso non è che amore. 

Anco di bestie (3), anco d'enti insensibili (9), 
sogliam dire: ostinato. Pol: ostinato volere, 
malinconia (4), desiderio (5), male. 

Ostinarsi s'adopra col di, coll'in, coll'a, 0 
coll’indnilo 6 col nome (6): © Incocearel (7), 
coll’ in © col nome sempre, non coll'a nè coi 
verbo. Ineaparsi col che (8) ‘0 col di (9), coll'a 
fors'anche. 

Incocelare usano ll Menzinl (10) © Il Salvini, 
assolutamente : ostinare , non sl potrebbe, 

Incaponirsi è ancor più d'incaparsi,, è un 
ostinarsi In modo più duro, più goîfo. Anco 1 
grandi Ingegni s'ostinano; | plccolf #'Incapo- 
iscono. 

Intestarsi (11) è aMalssimo ad incaparsi, ma 
5 direbbe piuttosto d'un’opinione che d'una ri- 
soluzione. Certi governanti s'Incapano a voler 
condurre ll mondo alla loro maniera , © pre- 
fondono plegar le cose alla propria volontà 
cerli letterati s'intestano che non solo la forma, 
ma © la materla del bello sia una sola, e sbaf- 
fano contro chi ardisce affermare Il contrario. 








(1 Fax Gionparo.- Casa: Ost(natamente af- 
fermando, l'adutazione più di tutte la altre cose 
Glovevote essere. 

(2) Rui: Le vespe è ( catabront perseguttas- 
pero ostinatamente { moscont e le pecche. 

9) MaGaoTI1: Rentstendo l'acqua ostinata. 





NATI: Ostinato a sopportare. 
(7) Menzioni + Net non ereder 4 (neve. 








(5) Aseena : fo non credo che al mondo sta pes- 

sibile Trovar un antmal tanto coparbio. Quan- 

to è ta donna, quand elle #'Incapano DI volere 
(10) 210 tu più tncoeci. 


duty 
non è molto chiaro. 
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Mettersi ella testa unacosa, dice molto meno 
di talti 4 notall: vale, erederia fermamente, 
oa dirilto 0 a torto che sa. Può, dunque, espri 
mero anco una vera e salutare credenza : ma 
per lo più si piglia {n mal senso. Molli si met- 
tono nella testa di star male , e arrivano a star 
malo davvero : molti medil del cuore s'Inca- 
pano a guarire gli altri, col metler loro nella 
testa che sono mortalmente malati. Mellerst 
nella festa ubbio, paure, superstizioni, pre- 
giudizi, gelosie. 

Ficcarsi fa festa è più forle (1). Diciamo an- 
cora: cacciarsi in testa e nella testa; 0: meltersi 
0 cacciarsi e ficcarsi (2) In capo © nel capo. 
Cacclarsi è più forte ancora e più proprio di 
fecare. 











sto. 

* Testardo (3), che vuol pensare e far le coso 
di sua testa di sua opinione: esprime l'Inell- 
nazione al fare © a pensare a suo modo. Osti- 
niato esprime, più d' ordinario, esterior mani- 
festazione della tenacità d'opintoni e di propo- 
siti. Icapato riguarda ostinazione più di mente 
che d'animo. — nowam — 

— Testardo, di testa dura, d'idee secche, 
d'indolo troppo ferma; che vuo! fare ogol 
cosa di suo capricclo, che non assoggetta le 
proprie risolazioni al volere altrul. Ineapato , 
che ha un'opinione, una risolazione ben filla 
nel capo; che n'è si preoccupato da non la 
volere o non saper deporre; Oslinato, fenace 
delle sue risoluzioni, che con questa tenacità 
‘oppone allo opinioni allrul , che resisto agli 
sforzi contrari. 

II testardo vuole quel che vuole: voi non 
polete srolgerio dal credere o dal far di sua 
testa. L’incapato non sa diseredere quel che 
credo: non gli loverele dal capo quel ch' egil 
sè cacciato una volla. L'ostinato vuole'a di- 
spello di (ulti gii ostacoli; e la contradizione 
lo rende più duro. 

II testardo non cara, non inlende quasi quel 
che vol dile; l'Incapato non l’ascolla; l'osti- 
nato so ne ferita. Nell'uomo testardo è da no- 
tare e l'indole capricciosa e l'animo risoluto 
e un po' d'ottusità nella mento ; nell’Incapato, 
langustia delle Idee, ta vanità, un pregiadi- 
zio, un errore; nell'ostinato, l'Indocilità dello 
spirito, linflssibiità del volere , l'Iimpazienza 
d'ogni contradizione. — novsa: 

















(1) csc 


1 5° Atto nella testa di darmi mo- 


SI caeeto nel capo eh 4 ta man: 
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Hi vizio del testardo è nell'opinione, ma opi- 
‘nlone che può salle azioni: il testardo non di- 
scerne, non esamina: adotta un principio, nen 
vede più là. Il vizio di chi s° Incapa non è lanto 
un abito quanto un alto. Anch'un uomo non 
testardo e non ostinato, può talvolta fncaparsi in 
un'idea per presunzione, per errore, per debo- 
Jezza; può Inebriarsene; ma può anche ben pre- 
slo docilmente tornarsene al vero. Il vizio de- 
l'ostinato è nell'opinione e nel fallo: differisce 
dall'incapato, perchè l'incapato più facilmente 
si corregge : del testardo, perchè Il testardo 
non vede più là, mentre l'ostinato non vuol 
Yedore, non vuoi mutarsl; anzi più persiste. @ 
Il testardo , Insomma, non riceve la verità 
perch preoccupato e quasi pieno dll'Idea con- 
traria; l'ostinato, perché armato a respingere 
Hi voro ed Il beno. II testardo ha dello sto- 
pido l'incapato ha un principio di mania ; l'- 
stinaloba o delcattivo, 0,a dirittura; del pazzo. 
Ostinazione, nell'uso, riceve senso men tri- 
sto (1): oslinalo lavoro : ostinata battaglia (2). 
Ostinalamente ricusare (3); ostinarsi contro 
la verità (4): modi propril di questo verbo. E 
AI secondo comprova la disliazione nofata : che 
nell” ostinazione oltre alla resistenza passiva, 
è lalvolta non so che di direttamente ositle. 
Teslardo non ha verbo da sè derivato, co- 
me ostinarsi, © ineaparsi. 














OTTA, one, 

Nulla ho qui da distinguere, ma solo da dire 
che olta vive nella campagna toscana; come: 
allolta, ogni otta, a olta a olla; e che volendo 
far pariare in commedia 0 allrove un conta» 
dino toscano, non sarà forsoilello riadoprario. 
Giova ad ogni modo avverlire che questo, co- 
me tant'atri , è idiotismo di Dante, del Boo- 
cacio, e del Serdonati. Ma che l'usi ln di 
‘scorso accademico ll Salvinl , non loderel ; per. 
‘quanto poco conto si faccia de discorsi acca- 
demie. 


‘OTTENERE , Cossecume. 
— Ottenere riguarda cosa chlesla o deside- 
rata; conseguire pare più generale. -noman 
— Consegulre può essere più speculativo. Si 
olliene una cosa anco appena chiesta ; conse- 
guirla, indica più langa ricerca (5). Un chimico 





(1) Sverowio: Omnium Aominum obatinatta- 
stime tenuit, ne' quem sine spe dimittereti 

(2) Lavio: Anti fn spe ultlima obstinatt ad 
aecertandum. 








(8) Stonnat: Za conseguisseroaforsa di mille 
prove. 


as 
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ta un'esperienza, @ ottiene i lali risultamenti. 
Qui conseguire non entrerebbe, Sì olliene un 
Impiego a forza d'insistenza, di brigho: modo 
eMcacissimo d'ottenere per chi può adattar= 
visi, Il conseguire, se è più lungo, può d'altron- 
do cssere più giusto. E'paro che conseguire 
accenni quasi la ragionevolezzà del desiderio. 
So dirò: ceril imbroglioni ottengono cose che 
ad un galantuomo palono [mpossibili; qui non 
potrò (parmi) sostitae l'altra voee, Onde , il 
Afanzoni , nel Cinque Maggio: a Ottiene un 
premio Ch'era folla sperar ». CI è tanto 
varo che sl può pregare un terzo che ci 
tenga (al cosa da un potento, inferponendo la 
sua autorità. Non si direbbe pregare uno che 
cl consegua una grazia, — mune — 








201, ‘OTTUSO, Marentate, Grossoaxo. 


Può la mente essere ottusa, cioè non acuta, 
© non essere grossolana. Taluni, dotati di un 
certo acomo, si credono con lo lor grossolano 
furberie incalappiare la gente. 

Materiale dicesi. di gente non raffzzonata 
dall'arte: ma costoro son forse meno materiali 
i quelli cho abusarone dello spirito per volere 
e difendere Îl male. Certo, son meno oltusi. 


Lino, ‘OVAZIONE , Tatonro. 


— Nel trionfo maggiore ll generale villo- 
rioso entrava Inn Roma coronato d'alori, In 
carro tirato da quattro cavalli; sagrificava lori. 
Nel secondo, con corona di morline, più ve- 
nerea che marziale, a piode, col popolo dietro 
gridante per lelizia; O { 000 ! Però si diceva 
questo rioni oazione © ocare, e per agevol 
pronunzia ouare, 0 vero ovaro per © conso- 
nanto; benchè Plutarco dica ab ore, cioè dalla 
pecora che in questo trionfa l sacrificava, come 
‘nel maggiore Il foro. Ovvero esprimevano la 
parola greca daxox&, cho significa grido. Il 
terzo rionfo erano le Insegne trionfali (1). 





2401. OVE, Dove, Ix Dove; La' pove. 


Anchrove è parlato In Toscana , e In alcuni 
taltti ritlensi ancora Il poetico u", che è più 
prossimo all’ubi. Ma nè nella lingua parlata 
nè nella scritta st direbbe: di ove fn ove, in 
a ove, come dicest: di dove, fino a dove, Un 








{1) Veg. Frate Nofeel Panvini, Dell'iso e ordine 
troni, R in A.Ge fe cagioni loro. LV, cf. 

PLINIO XV. 20: Triumphans de Sabints Posts 
mins, qu primus omnium ovans ingressus urbe 
est, Quonfam rem leviter sina eruore gesserot 
luyrto Venarda cietrila eoromatus Ineestit. acc 
poster ovaniltum fult corona. 
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dove (1). E così sostantivamente, ll dove (3): 
© così In molli de luoghi dove l'ultima teltera 
della voce che precedo il dello avverbio è 
n 0, Diremo dunque ecco dove conduce quel- 
l'ignoranza la quale è nemica alla fede del 
pari che alla virtò. Non sarebbe però troppo 
duro anco ll dire: lo veggo ov'andranno a fl- 
nire certe riforme che si preparano da molta 
gente 3 © nel passalo leggo chiarissimo l'av- 
venire. 

Allorehè dove ha senso di mentre, non si 





qualche diatetto © In Toscana e 
fuori : ma sempre 0 in forma interrogativa , 0 
in forma dubitativa o Inquisitiva, Vedere in 
dove sl sla eacclato ; non so In dove; in dove 
sarà egli? 

Là dove, è più determinato di dove; Indica 
un luogo , un tempo più preciso (4). Talvolta 
per altro è pleonasmo, come nel Verso : Del 
bel paese là dove ll si suona »: dal qual verso 
alcunl vorrebber dedurre che Dante alora 
fosse fuori d'alta, come se quel 2 nel tre- 
cento now si mellesso talvolta a guist di ricm- 
pitivo, simile a tanti altri usitatissimi allora. 











[ovINO, orvccio. 

Orino , vezzeggialivo ; otuccio | diminutivo 
quasi dispregiativo, Ovino sl direbbe anche un 
ovo non piccolo , quando sì. volesse dare 
certo garbo alla cosa, specialmente parlando 
a bambini o a donne, che in molle cose vo- 
glion esser trattate come bambini. 

Le uova d'un uccellino, si direbbero ovina; 
vucci quelle ova che dovrebbero 0 potrebbero 
essere grandi più che non sono. 








SOVVIO, Onpivamio, Comuse, Tumvite, Ustate. 
— Oeeio, facilo a trovare, a vedere, che 
presentasi quasi in via. Dicesi, per lo più, degli 
oggetti dell Intelligenza umana. Cosa ovvi 
che si comprende facile; pensler: ovvio, non 
pellegrino. 
Ordinario, cho segue Il natural ordine delle 
cose: © perchè le cose che seguono Il comune 
ondine son frequenti, anzi comuni; perà, tal- 








(1) Negli esempi che la Crusca elta al N. Il, 
Al dove La senso di donde ,convien leggere d'ore. 
Rimeso id dove lo mi parli.= Quella glorta deve 
(8) Boccaccio: Andarne altrove : il dove l'ho 
già pensato. 
18) ocesccto: 12 qual ditetto sia a me laude. 











vole dove biastmerole è a tut. 
ib) Danni: LI denti all'oro pore La 'eet 
convel Foggiunge con la mica 
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volta, ordinario ha senso afine a ovwo: ma 
sempre assal pIÙ generale. 

Comune è ciò cho appartiene a più cose in- 
sieme. E, per estensione , dicesi di cosa che 
non è punto rara , perchè sl {rora in più og- 
gelli, in più luoghi. È più dispregiativo, talvol- 
ta, che ovvio. 

Usuale non è dispregiativo in sè, ma per 
estensione diventa. La cosa frivile è d'uso 
Basso e fano comune , che quasi non compie 
bene l'uso suo. Può dir, Inoltre, triviale, cosa 
che non serve ad uso Veruno. — nomari — 


2164, OZIO, Oziosscane, Ozion”. 
Ono, Ozu. 

Oslo è l'alto; oziosaggine Il vizio. Può l'o- 
210 parere necessità a chi non è ammaestralo, 
ta mancanza de'solii lavori, a porro a pro- 
fitto il suo tempo. I oziosaggine è leodenza (1) 
all'azio; fendenza nel ricchi assl più comune 
cho ne' poveri: dal qual fallo congiunto alla 
verilà che l'osto è il padre de' visi, st può 
dedurre una tristissima conseguenza. Anche 
l’ozio, danque, può essere vizio; ma può non 
essere. Quello dell'uomo che, liberato dalle pub 
ilche cure ,si dona agli stadi od alle faccende 
campestri , è ozio onorato. 1 letterali ban bi- 








11) Lim. Pann.: Vergognarst di quella brutta 
ostoraggine. 





2165, Pacca, porta, sorro, bussa, coso, rea- 
costa, Barrttona, Piccuto, Piccola, 
Borrima. 
Piccutertmo, Picauortosno. 
DI corro, Di morro. 
Rorro orto. 


Pacca, Botta. 


Pacca è della lingua famillare; © l'ha Il to- 
scano conaltri dialetti (1): esprime, d'ordinario, 
colpo alquanto sonsibile. Quindi, nel trastato, 
aver lo pacche, vale rimaner vinto, strattato. 
E dar lopacche, usano 1 Toscani per, cacclar 
via, vincere, sgarare. 

Nelle guerre napoleoniche un uomo aveva o 
dava lo paccho; ralgiila d'uomini , per darle, 
morivano. 
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sogno d'ozio (1): ma li gran malo si è che 
consamano spesso Il tempo in lavori oziosi. 

Gi osi della villa, gli ozilletteraril. E nel 
plurale ha senso quasi sempre Innocente. (2).. 

E appunto perché l'oziosaggine è la fondenza 
‘ l'abiludine; ozio, l'atto; però diciamo: stare 
ta ozio, paseluto d'ozio (3), dato all'ozio (4). 
All'uomo oducalo nell'ozio , l'oziosaggino è 
‘quasi necessità. 

L'eziosaggine abbracela Il lempo tulto: può 
luomo consumar moll' ore nell'ozio, © qual- 
una pol nel lavoro. 

Un momento d'ozio, vale un momento di- 

o. 

Osiorità è Il vizio anchi essa: ma è voce poco 
frequente nell'uso. Non sarebbe mal detto 
però: l'oziosità di certi discorsi, l'ozisità di 
certe questioni; l'oziosità fin di certi lavori. 
E se tatti I lavori oziosi fossero lasciti da 
parto, rimarrebbe agli uomini Il lempo neces- 
sario per sodisfaro al bisogni della mento, del-. 
l'animo, della vila civile: tempo eh'ora non 
‘hanno. SI disputa tanto sull'economia politica: 
l'economia de'lavori sarebbe tema non men 
fruttuoso. 











(1) Casa: SE a tempo di farti dotto, avendo 
e principli è maestro e ozio e ingegno. 





8) Boccaccio: Essendo (o negli osti. 
(8) Dante. 
( Dante. 





Si danno le pacche, una pacca una pac- 
cheltina, ana pacchina, sul dosso sul viso, sul 
capo, in qualunque parte del corpo. 

Rotta è più generale. Si danno le pasche a 
persona vivente, © persona lo ricore; si dà 
una botta anco in corpo Inanimato ; sl riceve 
una Dotta urtando forte in sasso, in uscio od 
in altro. s 

La bolla par ch'abbia non so cho di più 
pronto e più istantaneo (1). In una botta am- 
mazare, ammaccare, stroncare (2). 

La soprapposta frase Indica cho la Dotta è più 
gravo, d’ordinario, che la pacca : questa si può 





(1) Beat: SC diero una gran botta fanto pre- 


furo (n tatto 
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dare per cella; @ quand’ anco sì dia davvero , 
può essere più la strepito che il pericolo. 

La botta può essere reciproca, di persone o 
cose che surtino (1): lo pacche ehi le da, © 
eb le riceve. 

Nel traslato, bolla è un motto pungente, 1 
‘Toscani dicon anche botlata mia la boltata è 
un rimprovero, un rafheelo la bolla può es- 
sere un'oîfesa, ed anche uno scherzo. Quindi, 
botta risposta, diciamo, in senso di replica pron 
a, non solo al Insullo,, ma a cella, oa discus- 
stone qualunque sia. 

La smania delle bolle risposte è più pruri- 
ginosa in chi ba meno spirito. 


Buna , Baltitura. 


Bussa è ancor più generato di botta. Vol Dus- 





un ragazzo Insolento: © vi bussate con un altro, 
ii quale con una bolla vi fa di molto malo, © 
dal quale la ullimo avrele le pacchi (3). I corpi 
inanimati non bussano però, mò si bussano. 

Botta ha singolare © plurale: una bussa non 
al direbbe; bensì, una bussata. E di grave ma- 
latta è grave perdita , diciamo: avere una 
Duona bussala. 

La botta può darsi non volendo ; le busse 
son sempre date per nuocere (4), 0 almeno per 
correggere. 

‘Avorne (5), loccarne delle busse, soltomel- 
tervisi (8); curar lo busso, temerle; aver busse 
© corna, cioè, perderla da (ulte le parti; frasi 
che botta non ha. 

Battere è più generale di bussaro; ma Il do- 
rivato ballilura non ha tutti 1 seusi del verbo. 
E perché più generale , sla bene nel Maesiruz- 
10: « Colul che batte ll cherico, è fscomuni- 
calo, Imperocché colli busse, avvegnachè non 
stono violenti, è nondimeno cosa ingluriosa ». 

SI batte nel campo un nemico, 0 nell'arena 
letteraria un avversario. Ma speriamo che st 
la pace universale non vuol venire pe" re, ven- 
53 almeuo pe' letterati. Questo battere, ad ogni 
modo, non è un dar busse. 

E anche nel proprio, Il dar dello splote, il 
gellare a terra con uno spunzone, può ehla- 
marsi bussaro ; non, battere. 

















(6) Maesravzzo, 
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Battere uno, esser battuto, e simili, usati 
assolutamente, son più comuni che esser bus- 
sato, @ altri tall (1). 

Baltera col remo, con la sterza (2), col ba- 
stone (3); più comune assal che, bussaro. Ma, 
avere, locear le busse, meglio che, le batti" 
ture. Almeno è più spedito e più comune nel- 
l'uso. 

‘Si lattono , non si bussano cose inanimale ; 
tl ferro (4), ta tana (5), ll grano (6): al batte 
4 fuoco (7): batte {1 sole In un Inogo (8). La 
balto (9) fn duo 0 tre minali (di diferenza). 
Vediamo dove costui yuol hallere (10) (a che 
tonde). Ballere Il lacco (14), © ballersela (12), 
per andarsene ; ballere la capala, per morire; 
battere ll pallono, giuocando; battere | denti 
per freddo (13); battere una fortezza, una tor- 
re (14)3 batter la cassa, per, far sonare W tam- 
baro  allere ll ceppo, che fanno | bambini a 
Natale porehò n'esca qualcosa; batter l'al (15), 
haltore del polso (16), batter degli occhi (17), 
balter moneta; Dallere una cosa altrui nei 
viso, scagliaraliola (18), 0, nel traslato, rim- 
proverargliela : battere il tempo, in senso mu 
‘lente (19): modi tutt dell'uso, non propri a 
bossare. 

Due si ballono ta duello, in campo (20) ; si 
din delle basso a una rissa senza le solite ce- 
rimonie guerriere , che, per la gran potenza 
delle cerimonie, sono arrivate a nobiitare una 
delle più prosalcho cose del mondo , la guerra. 

Uno si batto la tosta, 1 viso, il petto: que- 
slo non gono nè bussa nè pacche. Le molto 
forli son bolte, Ma coloro che In chiesa sî bat- 
{ono ll pelto, sanno farlo sonare quelle battute 
senza farsi gran male. 








1) Roccaccto: Conoseluto T suo ingomno, è ber 
poi preso. - Mfmaeetogli forte di batterti 





8 
(8) Vira Prurknco. 
18) Boccaccio. 

(8) Boccaccio: Ivoxannori 
(A) tasca; Lam 

18) aiaaatorti. 
19) Acastara 

(10) Lavet; Sava. 
{10 Livon. 

{18) Bvonkanori; Lu 
(19) Boccaccio. 
{14) porno; Davanzati 
{15) Parnanca; DANTE. 
(19) Boccaccio: Aramanui, 
(17) Parnane 

{18) Yancos. 

{19) Finenziora. 

{30) Lire. 











Tasso. 
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colpo, Percosa. 


Sì Dalle e forte © piano , © a buon fine © a 
cattivo; SI percuote sempre con certa forza, e 
sovente con Ira, Boccaccio: « Presa una pietra, 
con troppo maggior colpi che prima, fieramente 
comineiò a percuoter la porta ». 

‘Sì colpisce, dice Il Romani, In un determi- 
nato luogo: con un sasso colpir nella testa, 
colpir con la spada nel eaore. La botta può es- 
sere l'effelto del colpo, della percossa della 
daltitora. 

L'Ariosto: « Sull'elmo n guisa percotea , 
Che' lo potea stordire all'altra bolta ». Non 
tutto le percosse son botle e fanno botta, ma 
quelle che colgono in pieno. 

Percuotono anche corpi insensibili. Nave per- 
cossa dall'onde (4), albero percosso dalla seore, 
querela percossa dal fulmine (2), luogo per- 
coso dal venti (3) , aria percossa dalla causa 
eceltatrico del suono (4). La nave percuote allo 
scoglio (5), nel scoglio. Cetra dolcemente per- 
cossa da mano maestra (0): ma quest'ultimo 
è eccezione poetica. 

Un suono forte percuote le orecchie (7); gli 
occhi sono da troppa viva luce porcossi (8); la 
tuce viva, ll calore percuole i corpi (9); un do- 
lore percuote Tn certo modo chi ne soffre (10): 
traslali non comuni nella lingua che sì paria, 
ma Delli. 

Tddio percuote l'uomo di plaga , di dolore, 
dl cecità: frase bibiica. Nè Improprio sarebbe 
il diro {n poesia: percosso di grave ferita (11), 
d'amore (12), d'affanno (19), da grave cala 
sità (19). 

Colpo non è solamente percossa: può essere 
ballitara © forita. SI ferisce anco d'una botta: 
ma ll colpo esprime meglio l'atto del dar la 
bolla, che l'eello di quella. Pol, da colpo si 
fa colpire; derivato che botta non ha. E si col- 











tì Permanca. 





Pnorgnzio : Cymba pereussa 





\on percussus atr, sed paga isa 
atque percussio OX est. OViDIo © 42 percussus 
penndi. 

15) Boccaccio: DANTE. 

18) Ovivio: Percustam saza sequuta Iyram. 

7) DANTE: PROPERZIO: SKNKCA. 

18) Danra; Sansca. 

(9) Oribio: Pereussus solibus areu (1 iride). 

10) Casa : Le cAlragre , ehe par md perenotano 
più volentieri le dita che ateun'attra parte. 
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pisce anche con uno strale con un coltello, con 
uno stlle (1); bolte non sono queste, Anco un 
animale può colpire con la coda velenosa; col 
corno, coll'ugna (2). 

Sl colpisce per l'appunto nel luogo che si 
mirava (3). Onde, nel Irastalo: colpire nel so- 
gno (4), nell'Intenzione altraî. La dotta è più 
piena , non fanto esatta. 

Colpo mortale, colpo da maestro (5): non 
botta mortale, 0 maestra. 

Colpo d'eloquenza; discorso che fa colpo ; 
colpo che percuote uno stato, una città, una 
famigiia (6). Colpo di fulmine, d'accidente, Fare: 
‘un bel colpo, ottenere (7) comechessia ana vit- 
toria, un guadagno ; condurre a buon fine una 
cosa. Tanto è vero che l'idea del proprio utile 
si congiunge spessissimo a quella del danno 
trat. 

1 proverbi: dare un colpo al cerchio e uno 
alla botte (8); al primo colpo non cado 
bero (9); render colpo per colpo (10), son tutti 
usitati, nè vi si può sostituire altra cosa. 

Di primo colpo, alla prima (11); a un colpo, 
tutt’ Insieme (12); di colpo, sullatto (19): modi 
vivissimi. 








Di colpo, Di bollo, Bollo bolo. 
Botto, Colpo. 





Affine a di colpo è di dolto: ma questo se. 
condo applica più propriamente a cosa che 
colpisca men forle. Risponder di botto; ferire di 
colpo. Partir di bolto; di colpo cadere. Aprire 
di bollo, chiader di colpo. Insomma, di botto 
esprime meglio subilaneità meno veemente © 
men displacevole (14). Gi us! si scambiano, ma 
non sarà male tenerli distinti. 











(1) Ovino: La tlmida mano 
ta colpire. 

(8) Teot: GU anfimatt cotpiti da quello scor 
plone. 

‘) ARIOSTO: Colpisce 41 danese @ mezzo 41 
petto. 

(%) sron.SrutronTE. 

() Finexziona; Vancat, 

(6) COMPAGNI: 6 quale cotpo fu la distruzione 
delta nostra città. 

(1 Pinunacota. 

(8) Gest 

19) Boccaccio; Csceni. 

(10) Boccaccio 

(11) cecem 

{18} Skv.Ptsr.: doquista lutti (dent a un colpo. 

(13) DANTE: DI che ciascun , di colpo, fu com. 
Tronehi la querru di cotpo. 
(14) MoncaNTE: Scena di botto unabotte.- Dax 

‘auitra di tetto,” Quando it fateon sappres. 
wa, già $'attufa. 


cotto per 
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Dotto botto, vale spesse volle: esprimo alto 
replicato con certa frequenza. Bollo botto vin- 
cere delle parlile, lana cioò dopo l'altra (1). 

Fuori di questi due usi, altri non ne ba di 
viveali la voce botto; che nel senso di per- 
cossa 0 di colpo è antiquato affatto, In alcuni 
dialetti bollo chiamasi Il loco dell'orologio 
pubblico che suona l'ore. Ma tocco è la voce 
più propria; © l'alto del risonar le oro la se- 
conda volta, è rintocco. 


Colpo , PiceMo,, Picchiata. 


11 colpo che si dà agli usci, per farsi aprire, 
è picchio (2). Un picchio, due picchi, un pic- 
obiettino. 

qui nolerò che, dello voci spiegate, colpo 
ha per diminulivo colpetto, colpettino: pacca 
ha pacchina, pacchettina, ma è familiaro, anzi. 
di cella: le allre, nulla. 

tn senso di ballere all'uso, diciamo anco 
bussaro; ma può esser più forte. E si bussa an- 
che con mano 0 con pugno; si iechia collo slta- 
meno di ferro che dicesi martello, balleate , 
picchiottolo, picchiuttolino; 0 con le nocca delle 
dita (3). Nè di un picchieltino leggero si dirà 
propriamente ch'è stato bussato. 

Ma picchiare non significa solamente battere 
all'uscio, Picchiarsi Il petto, diciamo, © per lo 
più di coloro che lo fanno in chiesa per farsi 
vedero e credere pieni di compunzione e di rel. 
Gioso fervore (4). 

Picehiare, Inoltre, vale dar colpi, busse : ma 
1a picchiata paro, d'ordinario, men forle. Si pic- 
ebia un ragazzo anco dandogli leggermente con 
mano. 

% picchiata (5), giova nolario, è l'atlo del 
dar de' colpi più ‘o meno leggeri ; picchio è 
l'atto di battere nell'uscio per farsi aprire; 0 
l'atto di picchiare nel muro 0 in terra con colpi 
ripetuti una cosa, accioechè vi rimanga conii 
ta (0). Altro è, dunque, dare una buona pio- 
chilata a un ragazzo; altro è dare un’ picchio 




















(0) Lavet: Ad ogni po'di giunta, botto botto 
Factano un venga addosso a EM sta sotto. 

{8} Boccaccio: Fartos alla inestra dite: ch 
picchia laggià 

3) Picehlar co piedi , vate tn Toscana , e at- 
tore, andare a casa d'alcuno con presenti; onde, 
essendo le mani Implcciate, è necessario picchia: 
re co piedi. 

(4) Boccaccio; Cnox.MonxLLt: Vancut 

13) SenpoNATI: Tecarono molte picenlate. 
Potci: E da picoMate, (i 40 dir, viltame, 

(8) MAGALOTTI: A piceMare al muro (l cilin- 
ro di legno, non era possibile farla andar più 
‘uddlentro un capello. 
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ad un uscio. Altro è sentire Ì picchi falli nel 
muro da chi vi batta qualcosa; altro è sentir 
ta picchiata elalri fa sullo spalle altrui. 


‘PACCHETTO, Pisuo, PLico. 

Il pacchetto può essere non solo di lettere (1), 

ma di roba: di lettere 0 d'alti fogli è più d'or- 
dinario tl piego (2) 

Anche plico è dell'uso : ma ll plico è segna- 
tamente di lettere ; l piego può essere d'altri 
fogli. E meglio forse si dirà: apriro (3), leggere 
un plico (4), che : un piego. 








*PACIERE,, Pacimicatone. 
— Pucificatore esprimo l'alto; paciere 
lo, l'uffzio, l'autorità. Pacificatore si stende 
al hegozi privali e pubbllci, giudiziari © poll 
Li, Jtterarii o domestici; paciere, d'ardinario, 
al privali cd al giudiziari. — nomam — 





PACIFICO , Tauouito. 

— Pacifco, di persona parlando, esprime l'n- 
dolo; tranquilto o stato. Un uomo pacifico può 
non essere (ranquillo, appunto per amor della 
pace. Uomo pacifeo non può slarseno spelta- 
tore tranquillo d'un’ ingiustizia. Principe pa- 
elfico si furba alla minaccia d'una guerra ; 
principe guerriero può mostrarsi tranquillo 
anche nell'iimpeto delle ballaglie. 

L'uomo pacifico non teme che le guerre © 
lo risse. L'uomo tranquillo è lontano da ogni 
agilazione. 

Regno pacifico è quello che non ebbe mai 
guerre i tranquillo , che non chbe mal furbo. 
Jenzo. — 








PADIGLIONE , Ramacca, Texps, ConrinacoIO, 
Comrina , Tesna. 
Team, Terpoccu. 

11 padiglione è arnese di panno 0 drappo, che 
nelle camero cala sopra il Jlto e lo circonda 
all'aperto , si regge sopra alcuni legni, e serve 
a difender dall'aria © dal sole. Così la Crusca. 

II padiglione, dunque, all'aperto serve di di- 
tesa; nello camere, d'ornamento: © lalor an- 
che all'aperto è arneso di semplice addobbo. 

SI tende un padigiione In una piazza per so- 
lennità religiosa, 0 simile (5); nello barche, per 
difendersi dl sole; lungo la via per accogliere 
viaggiatori Ilustri (e quando dico iustrl, ogna- 
no intende di che lustro si paril). S'adorsa di 





16) Bvovannori 
18) G.vitone. 


na: 


2466. 





2408. 
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padiglione il di sopra d'un trono, d'una tribana, 
fatorno al cornicione d'un arco, o altro si- 
nile. 

E lutto quello che ha forma di padiglione, 
cioò stretto nella più alla parto e che pol viene 
alargando , dicest fallo a padiglione (1). 

Paò un letto non essere a padiglione, ed es- 
servi ll suo cortinaggio (2). Cortinaggio si cha- 
ma tulto ciò che fascia il letto e lo chinde. 
Cortine sono le parli laferali del cortinaggio (3). 
II cielo del corlinaggio o del padiglione, cioè 
ta parte più alla e più solida, non è cortina nè 
tenda. La balza cho scondo dal padiglione o dal 
leo della carrozza, non é corlina nò anch'essa. 

La tenda è più semplice; per lo più di tel: 
Sl tende orizzontalmente o (raversalmente,non 
maia padiglione; si tende sempre allo scoperto 
(giacchè qui non parliamo delle tende che si 
usano alle finestre) , 0 per riparare dal sole, 
dall'aria, dalla pioggia , © per parare-o per 
coprir checchessla. La Madonna della lenda, 
quadro di Rafello recentemente scoperto, 
così chlamasi da una tenda dipintavi nel di 
sopra. 

Tende, per lo più diconsi le militari. zevar 
te tende , piantar fe tende, la tenda reale, la 
tenda d'Achille, attendarsi (4). 

Che sia lacorlina d'Apollo, veggasi nel For- 
colli. Cortine delle mura di una cità chia- 
mansi una parle dello mura medesime che sl 
distendo da un baluardo all’altro. 

Anco la baracca si fa per coprirsi © difon- 
derst: ma è di legno, per lo più bassa, © può 
essere coperta o con legni 0 con tende. E si 
ta non solo pe’ militari, ma per ciarlatani, per. 
venditori di merci 0 di commestibili (5), 

Una meschina tenda militare o destinata ad 
altr'uso, è fenduccia: una piccola tenda da ft- 
nestra , di quelle che non fscendono da” ferri 
sovrapposti, ma sono applicato a' volri stessi, 
è lentina. Tendono è accrescltivo che vive. 














(I) SanbONATI È Letti fatti a padigitone. - 
FoscoLo : Sotto l'etereo padiglion rotorsi Le 
stelle, - imagine piccola. 

QI Bi Favzzst, 

{8) Boccaccio: Nascondersi alquanto dietro 
alta cortina del letto. 

(6) G. VitLAm: Porci; Antosro.- E quest'ul- 

do d'alloggiamenti militari, ricorda 
' padigiloni como cose diverse:. VOM 
frascati, padiglioni è tende (c-4T, 1,38). Questo 
tl; quelli pei capitani © pel signori. 














(8) Rizzar6oracea, nell'uso toscano vale, rom 
perta con uno 0 con più, e venire 
tesa 


ile, a con. 
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*PADRE, Gextrons. 
— Genitore, chi genera. Degli antichi par- 
tando, diciamo progenitori o padri , ma non 
genitori. Questo, ognum sa che comprende e 
padre e madre. Padre, e chi genora, © chi com- 
pio uno o più uffici della paternità. Un Aglivolo 
adoltivo ha padre distinto dal geoltore; un @- 
gliuolo naturale ha Innanzi alle leggi genitore 
© non padre. Giaseppe fa padre , non genitore 
di Cristo. 

Mio padro, diciamo senz'articolo ; non già 
mio genitore: Così parente da canto di padre, 
© simili — a. — 

— Padre ha molli traslati. Padre della sto- 
ria , padre della patria, padre de' poveri. Dan- 
te chiama dolce padre Virgilio. Nelle comunità 
religiose | sacerdoli hanno ll Litot di padre ; 
gl altri, di fratel. L'ozio è Il padre de” vizi. 


[PADRONANZA,, Papnosaro. 
‘Padronato 0 patronato (1) è ll diritto di con- 
terire certi benefiz eceleslaiiei: e, in generale, 
con questo nome si può denotare qualunque 
protezione congiunta a superiorità si eserciti 
sopra un uomo 0 un ordine di persone. I pa- 
donati d'ogni sorta eran quelli che rendevano 
l'antica aristocrazia veramento padrona dol 
popolo. Essa ha perduto la padronanza perchè 
non seppo esercilare con umanità il padrona- 
to (2). 

Padronanza significa , como ognan sa, l'os- 
sero 0 ll far da padrone. Aver la padronanza 
in una famiglia; esercilare in casa altrui atti 
di padronanza. Pol, nel traslato, aver molta pa- 
dronanza dello stile, d'una lingua. 

E si consideri siagolare derivazione : ll pa- 
trono, fl difenditore de'dirilli altrui, venne 
‘ad essero col tempo padrone, ch è quanto dire, 
le più dello volle, soverchiatore degli altrat 
diritti. Quest' etimologia è una gran chiave del 
gius privato © del pubblico. 


'PADRONCINO , Papaonetta. 
Padronella dicono | contadini toscani un pa- 
arone da poco. L'è una di quelle parole dispre- 
glative con le quali | minori si vendieano della 
lor dipendenza. E dicesi d'uomo. 
Padroncino (3), padroncina, è diminutivo di 
vezzo; 0 sla padrone giovane 0 ll figliuo! del 
sia padrona geénille. 
ha senso d'ironta ; © : padroneino 
ralo, padroncino garbato , si suol dire a chi 
non s'ha punto voglia di trattar da padrone. 









11 noncmini. 
1) Com.Ieunno. 
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PADRONE Sizvone. 
— Ogol padrone è signore di chi gli serve 
non ogni signore è padrone. La moglie dicendo 
al marito: signor ilo; l'uomo che chiama Il, 
suo signore, non intendono dire per l'appun 
to, padrone; E quando l servo chiama signore 
tuo padrone, vuol nobiliare idea igunrda 
più all'autorità che al dominio più al dignità 
che al diritto. A padrone, fra' greci corrisponde 
Siria ni, IGM A — 


2474, PADRONE DI BANCA, Nocenzzno. 


Nell'uso comune padrone di barca dicesi 
quello non di gran navi, ma di barche mer- 
cantili, barchelle, bareucce. 


DRONE DI CASA, Paprone pria casi. 
— Padrone di casa , Il capo della famiglia , 
anco fn casa non sua: padrone della casa, chi ha 
in proprio la casa , ci abili o no. — nen — 

— Padrone di, accenna spesse volteall'atilo 
dominio; della, sempro al diretto. Chi vuol 
prendere a fillo uno stabilo, un quartiere a pi- 
gione, va a visitarlo col beneplacito det padroni 
di casa, e chiede a questi di essere indirizzato al 
padrone della casa, Questo, in somma ; pos- 
siedo; © fa allrai locazione del suo quello può 
essere solamente {l condottore , 0 l'inquilino. 

Padrone e padrona e padroni di casa sl chia- 
mano dal dozzinanti , dagli alloggiati , ancho 
quelli che appigionano stanze , anche È locan- 
diert: — rotimoni — 





2476. PADRONEGGIARE, SPaproxecotARE , Iranno- 


Ninst, arossessans, 

Impadronirst è l'atto non già di divente pa- 
drone, ma di far da padrone, di pigitar padro-. 
nanza , più'savente a torto che a diritto. Il 
conquistatore s'impadronitce dell’allrui stato 
© sc ne dice padrone, sovente con fanto di- 
ritto, con quanto n'aveva il primo possessore 
scacciato. Impadronirsi del campo , de" mobili 
altrui (1). Nol traslato, dell'animo, dell'affet- 
to: impadronirsi della materia , conoscerla a 
fondo , per poleria traltare con latta francher- 
n) 

Padroneggiare È l'alto di far da padrone. 
Sì padroneggia una nave (3); si padroneggia 
in ona famiglia ; si padroneggia uno stato (4) 
al padropeggiano le vicendo, Je volontà, fa 











(1) DAvVANZATI: Cacetat lt abitatori, e impo 
“ronirono di quelle terre. 

8) Gatta. 

(9) Boccaccio: La metd delta nave ch'egli po 
roneggiara. 

# Davanzati, 





CI) 








PAE 


cendolo servire a' propri fini ; © le! si padro- 
neggiano sovente, sapendo piegaral ad: esse 
ne' lempi e ne' modi opportuni. 
“Spadroneggiare ha sempre mal senso è l'atto 
di far da padrone dove non tocca. Chi spadro- 
neggia nelle case allrul | non s°lmpadronisce 
di nulla , ma vuol disporre degli uomini e delle 
cose a suo piacere. Gli è un vizio intollerabile 
nello piccole cure domestiche ; © talvolta ono- 
rasi come virtù ne' grandi affri dello stato. 
Padroneggiare porla quasi sempre ll quarlo 
caso dietro a sè; l'altro, m 
Diconanco, spadronare: è men bello; e forse 
un pe' più dispregiativo 0 un po' più assoluto. 
Impossessarsi è prender possesso 0 legittimo 
0 no. Impossessarsi della roba altrui, d'un 
cuore, d'un'idea. Un male, un vizio e'impos- 
sessa di nol (1). 





PAESANO, Teanazzino, CONCITTADINO, Comra- 
TuOTA, CoSTERBANED. 

Paesano "valo: del medesimo paso: conci 
tadino della medesima città; (erraszano, della 
medesima lerra compatriota , della medestma 
patria, sia nazione, sia provincia, sia parte 
di mondo; 

Per intendere la distinzione tra paesano © 
torrazzano, convien dlstinzuere paese da terra. 
La terra è grosso villaggio, castello murata (2): 
{ terrazzani, dunque, son sempre gento di cam- 
pagna (3) 0 al disotto della città: dico. al di 
solto, secondo il Inguaggio cittadinesco , ehe 
not d de’ più fiosofict. 

Più nobile di ferrazzano, ma della Uingua 
scrilta soltanto, è conterraneo. 

Paese si dice lanto una terra quanto un bor- 
guceio, quanto una ciltà, una provinela. L'abi- 
ante di tutli questi Iuogh! , può , pariando di 
coloro che abilan seco nel luogo medesimo , 
diro: 1 met paesani. 

Conelltadino non dicesi solamente l'abitante 
della stessa ciltà (urb) , ma colui che parto- 
cipa alla comuno cittadinanza (civitas). Un 
abilante delta Nuova-Yorck è concittadino a un 
abitante di Boston ; quando ambedue siano già 
cittadini degli Stati-Unitl. 

Compatrioti sl direbbero anco gli nomini che 
godono | diritti civili; concittadini, gli vomint 
liberi. 














(3) Boncm: 
non castella, quel ch'è nella lor lingua oppido. 

(3) G.GitbICE: Sallrono al castello, fo quale 
trovarono colle porte aperte per ricevere i fuggi. 
td terrassani. 





sim 


PAE 


Gli schiavi d'America , se nali nelle colonie, 
sono compatrioli ma non conciltadini agli vo-. 
mini liberi, Alberlano accoppia le due voci: 
« la concordia è virtà che lega | cittadini © 
compatrioti (1) ». 

GF'Itallani divisi in varil goveral, sono com- 
palrioli, sebbene non sieno coneitladini. 

In luogo di concittadino diciamo altresi cilta- 
dino.Ma cittadino è propriamente luomo della 
medesima città (res), non l'uomo che gode 
nella medesima nazione | diriti di cittadinan- 
n) 

Connazionale, non sarebbe afallo barbaro, 
ma nò mollo elegante né mollo usilalo. 


2478, PAESE, Patal, Loco xarate. 


i ano Looso, È suet 1006. 

1 ralo paese (9), diclamo comunemente, ln- 
tendendo non solamente di villaggio, ma di città, 
diprovincia, di regno. SI può, del resto, amare 
il proprio paese senz' amare la patria; amare 
quei maleriale recialo la cul siam nati, e non 
amar quei dirilli e quel doveri che costitu- 
scono la patria : amare d'interesse, noa amare 
d'affetto. Tull, più o meno, amano Il proprio 
paeso; pochi la' patria. SI può amare molto la 
patria, e poco Il paeso proprio. Tulli hanno un 
paese che possono chiamar suo: ma quanti sono 
gti uomini senza patria! Molli ne mancano che 
al credon d'averla. 

L'intiepidilo amore di palria spegne persin 
'afelto che ogni uomo non insensibile al Dello, 
dorrebbe alle bellezzo del proprio paese. Può 
{1 paeso essere più o men bello: sempre bella 
è la patria a chi sento d'averla. 

i mio luogo, diciamo ancora , ma Inlenden- 
do del Inogo di nascita, non dell'intera pro- 
vincla o nazione. E anco: î mieiuogN; che può 
esprimere spazio maggiore. E luogo, per pacse 
In generale, sogliamo usare, ma sempre par- 
lando di borgo o castello o cià. In questo senso 
(© segnalamento di borgo © castello) diciamo 
aoguccio, luoghetto (4), oghicciuolo (5), luo- 
gaccio. 














(1) 1 Boccaccio serive compatriotta, Il Caro 
compaia, il Davanzati compatriotto, lo pre 
tcelgo a lezione del Caro come più analoga ll 
tnologia : ma | Toscani dicono compatriott 
comunemente. 

A) Boccaccio: 4 me pioce nella nostra città 
eltornare, e come un nostro cittadino la sua donna 
perduta racquisiasse, mostrarol. 

(9) NoveLLINO: 4 me sovolena di mia gente 
e di mlo paese. 

(9) Danno: Qualche Luoghetto ne confini, 0 ca- 
ntelltto volesse concedergli. 

(8) ALLEGRI: Al prine(pio dell'Alpi un luogie- 
quoto. 
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11 mio iuogo, s'intende sempre del luogo dove 
uno ha famiglia, 0 dov'abila. 

Nel luogo malale può l'uomo esser nalo, © 
non esseri creselulo nè viverel. 


PAESE, Parsuccio. 
‘Paese non è solamente {l paese dipiato (1), 
ma quello che suole dal piltori (rascegliersi 
per esser dipinto, 0 che potrebbe trascegliersi. 
L'Italla presenta di bel paesi e al pittore ed 
al romanziere: ma Il romanziere che a forza 
di parole volesse dipingere no passaggio, s2- 
rebbe e oscuro © noloso. Segnius frrilami 
0 se rita irila lalvolla con la soverchia lun- 
gaggine. 

Paeselto: questo è l'anico diminutivo, tanto 
del paese reale quanto del dipinto; © paesista . 
diciamo, lasclando paysagiste a” francesi. 

Diremo forse. meglio paesaggio quello cho 
occupa lullo Il quadro, € paese quello. ch'è 
l'accessorio d'un quadro, 0 slorico o fanla- 
stico, con figure. 

Un francese mi faceva osservare che pel pii- 
tori napolelani , | quali dalla natura parreb- 
bero dover essere sovranamente lpirali nel 
far paesi ((ranne Salvator Rosa, che di pro- 
posilo dipinge paesaggi), | paesi de'loro qua- 
ari sono men belliche altrove. La ragione della 
quale singolarità merita d'essere un po'studiata.. 








[PAESE . Recionr, Prormscia, Manca. 
— Regione è Una parte della terra, conside 
rata nell Influenza della sua posizione; quindi, 
del suolo, del clima, d'altri tal elomenti (2). 
Paese è una divisione di più o men grande mi 
sura; divisione ordinariamente arbitraria (3). 
Le regioni caldo , li paeso di Francia. 
Regione non porla seco Idee che delerminino 
l'estensione sua. Regioni dell’aria (4). 
Dielamo regione, quando si considera una 
parto della terra, rispello al suo elevarsi sul 
livello del mare , all'esposizione, © simili cir- 
costanze ; diclamo paese, quando sl riguardano 
le produzioni, gli abitanti, 1a patria, l'origino 
conologica, a geografia poilica.= sorevr.seme = 





(1) Bononrnt: Za femmina molto vaga, di fan- 

tuo bellissima testa..., € poese ben accomodato. 

8) Cicenone: Terrac mazimas regiones Inha- 

bitabils atque (ncultas vldemus, quod pars eo 
rum appulsu soll ezarserit part... 

() Da pagus. 

(8) DANTE: Da quella region che più su tuoni 

xo: Fadem regio verper et ortus erunt. 

.FLACCO : Placidia regfontbus aetheris.- i TAsso 

n di que’ piconasimi che fanno vizioso Il suo 




















# Dole superne Regioni da clio. 
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Regione risveglia seco le idee dell'altezza 
ra il elelo e la terra (1). Provincia è una sud- 
divistone della terra ; regione può essere una 
parte dell’aria. Più particolarmente, provincia 
è una parte dello stato, suddivisa secondo la 
politica circoserizione di giurisdizione o di di- 
pendenza. 

Paese esprimo uno spazio più © men beno 
‘toterminato (3), ma quasi sempre abitato. Può 
comprendere più provincie e una sola, una pic- 
cola parte di provincia e una regione: ma nel- 
l'idea di paoso si comprendono, osi possono 
comprendere quelle della popolazione , della 
fertilità del suolo, dell'Industria, degli usi; doc: 
ee regione non suole abbracciare. 

Un paese può esser diviso In più provincie 
sotto una regione può esserci più paesi; le varie 
nrovinele d'un regno possuni essere In rezionI 
diverse (3): ma aifftti regni non sono 1 me- 
glio amministrati nò 1 pià desiderabii, segna- 
tamento a' di nostri. 

Marea è Voce d'origine germanica: e un 
tompo significava provincia qualunque, segnata 
0 (per dirla alla francese) marcata da certi 
coniial naturali 0 civili. Ora non abblamo che 
ta Marca del Brandeburgo e le Marche dello. 
stato romano che serbino In vila questo voca- 
bolo, divenuto così quast nomo proprio. La 
Marca triviglama non è morta affatto. — no- 

Girare, vedere, scorrera, conoscere diversi 
paesi, dicest di chi viaggia (4): [n questo senso, 
regione non sarebbe [anto usitato. Paese che 
val, usanza che trovi (3); futto’l mondo è pae- 
se (6); lanti paesi, tante usanze: modi tutti 
che provano come ‘l'idea di paese sl ssocino 
quello dela gente che v*abita. Altro proverbio 
dell'uso toscano : quando la gatta non è in 
paese, | lopl ballano. E scoprir paese, vale, 
come ognan sa investigare , prender notizio 
Ai cosa 0 nascosta, 0 n qualangue sla parte 
non ancor comoseluta (7). 














(1) Cuusesszio: Secondo la dlversità delle re- 
gioni si varia l'operazione della qualità delle 
plant 








A) Dantw: Quel porse Che siede tra noma- 
ana e quel di Carlo. 
(8) £ Latini confondevano quasi le due voci. 





LextbLO: Siam, quae ezirema regio et provin- 
ciae maae.- CICERONE: In, regione atque provin- 
ela quae mari cineta est: Regioni" nell'antica 
Roma eran detti  quartlri dea città roggl, ont. 

(4) Boccaccio: Perché vo 40 tutti 4 peri cer 
<M per me divisando 7 

19) Peres. 

10) Satvona, 

7) GIAMRULLANI + Cominciò, per iscoprir pae. 
ue, 1 ragionare alle vote eo Ario 
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PAESELLO, Passerro, Parsuczio, PhustcoLo, 2481. 


PAE 


Luoautcio. 

Paesello, piccolo paese vero (1); paeselo , 
paese e naturale © dipinto {2).. Non ogni bel 
paesello che piaccia, è tale da doversi dipinge- 
16; coms non ogni fatto che pala poetica, è da 
poosia. 

Pacssccio, paese meschino ; non per poca 
bellezza, ma per povertà, per iscarsezza di 
abitanti ‘o di cose opportune alla vila. 

— Paesucolo, dell'uso, è l'infimo tra tutt 
cio, paesa assai piccolo, povero e non bello. 
Pacsucciaccio è peggiorativo vivo anch'esso, 
come luoguccio © luoguecinceto, Ma quando 
diciamo  lvogueciaccio, e simili, vogliamo ae- 
coonaro non (anto la meschinità © bruttezza 
del luogo , quanto ll pericolo dello atarvi, o 
per cattiva natura degli abitanti 0 per qualun- 
qu'altra ragione. — 








PAGA, Paatmesro , Paco. 
11 pagamento è l'atto del pagare in genere 
la paga è una determinata quantità di moneta, 
per 10 pià data In lempo determinato (9). TI- 
rar la sua paga; dar la paga agil omini ai 
soldati; paga grcssissima; fenuissima. Dar pa- 
role fn pagamento (4); giorno dei pagamento; 
scadore molli pagamenti In un giorno; ricevere 

‘un tristo pagamento de' propri servigt (5). 

Pagamento, dunque , ha senso frasiato; SI fa 
it pagamento; non sl dà; st dà, non si fa la paga. 

Misurare Ji merito dallo paghe, o le pagtie 
secondo fl merito, è calcolo del par fallace. 

II pago è quel che si dà corrispondente al 
valor d'una merce 0 d'un'opera, Avere Il 
paso della roba venduta, della giornata; e sl- 
mill. Pago, Il valore pagato, non l'atto del 
pagare 0 la somma (6). 





PAGA, Sotpo, Suunto, SriPEDIO, Ovonanio, 
Aerosristento. 

— Salario è Il prezzo, la mercede dovuta a 

un servizio; paga, a un servizio, a un lavoro, 








1 pazsettà a penna sono da me st 
mati un tesoro. 

(3) GL VILLA: Con ta detta scorta veniva la 
paga dl tutta la gente del re. 

(8) Boccaccio. 

18) Vir.as.PADRI: 11 pagamento delle fatiche 
nostre, — Nel linguaggio usualo anco paga ha tal 
senso traslato, — A: 

6) Mantetti , ne 4 Per bel pago di 
ata damn, Vin anco la quo sen 
pago, Î bel modo avverbial 
retti rid 
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a cosa dala; soldo è la paga di servizio reso 
da persona assoldala. 

Anche ll salario è una paga. La paga può 
essere l'atto di dare ll salario; e it salario, la 
quantità del valore. 

II soldo non è de'soldati soltanto, ma di 
tutti gli assoldati: sgherri,, scrittori Yonali, 
e simili 

Salario Indica insieme ll giornaliero bisogno 
di chi lavora per averlo, e tl dover di chi lo 
dovo pagare. — accsave — 

* — Onorario è rimunerazione onorevole per 
uffzi 0 lavori ove ha parte la mente. Salario, 
mercodo d'operai, 0 d'Implegati considerati 
como operai (1). Appuniamento è salario, 0 
onorario, 0 rendita comechessia determinata, 
© quasi appuntata. Lo stipendio si dà asoî- 
dall (2): ma dicesi anco d'uffi civili. Pagare 
è più generale. Soldo è proprio de'soldati in 
prima, pol di fulli coloro che servono a prez- 
20: vi s'accoppiano idee più basse che agli al- 
ti — vosriemza — 





PAGARE IL FIO, La pena, Ponrax La PEA. 

Il fo, pare talvolla ua po'più. Anco di fallo 
leggero, d'un’ imprudenza s' page la pena, 
perebò rare sono le imprudenze affato inno- 
centi: si paga il flo d'un delitto (3), di fallo 
più forte. K Il io par sempre più grave. Per 
non pagare l o dello colpo nella vila avvenire, 
meglio è pagarno la pena con umiliazioni e con 
palimeti ; ma l'uomo colpevele non sento 
abbastanza la forza espiatrice dell umiliazione; 
© quest’è la sua più grave infelicità. 

Sì pagan lo peno anco di colpa allea! (4); 
non, Il flo. Ma parlando di colpa allrul, me- 
glio è forse : portare le pene (5). 

Chi porta le peno di fall altrui, sl lamenta 
mono che non soglia chi paga le pene de' pro» 
pri. Lì lamento è sempre un tristo segno di 
merilo, 0 d'innocenza. 


2483, PAGARE, Ssonsunx, Sranosae. 


Pacanx , SoDossrARE. 

SI paga per comprare, per soddisfare un 
debito, per rimeritare un serviglo , a qualun- 
quo fino; sborsare esprime, d'ordinario, spesa 





(1) Da sale,- Ma ll salario non vieta a molti 
implegali essere sciocchi. 





che scommettendo aequistan carco. 
(4) Vancit. 
15) BOCCACCIO: Coloro nom portino le pene che 
non hanno di peccato commesso. A cui del tuo 
Beccare è del mio converrd poriare la pena. 
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ch'è tutta a carkco, almeno per ll momento nel 
quale si fa. 

Sl borsa una somma : si paga una somma ; 
‘al paga l'uomo che la ricevo (1); sl paga la cosa: 
stessa comprata 0 ricompeneata ; la si paga 
più o meno cara; la cosa medesima sì dice che 
paga, quando per averla o per goderia sl 
paga (2): uno si paga da sè (2): si paga Il 
fio, la pena, le pene (4): modi che sborsare 
non ha. 

Non si pagar di ragione, che vale non ce- 
dorealla ragione : cosa che non si può pagare, 








buona , di mala moneta, cioò bene o malcor- 
rispondere (7); pagar d'ingrallludino , cioè 
esser ingrato a'ricovuli benelzi, son rodi vivi, 
del par che { proverbi: Domenedidio non paga Il 
sabato (8), ch'è bellissimo : ©, al piglar non 
esser lento, al pagar non esser currento, ch'è 


bruttissimo (0): ©, chi entra mallevadore , en- 
tra pagaloro, ch'è bello 0 brullo secondo che 
s'applica. 

Lo sborso è sempre di somma un po'rile- 
rante, almeno in rispello a chi lo fa. Si può 
pagare un qualirino, Sborsario , non sarebbe 
Uecito dire, ma neppur dello. E quand'anco 
li verbo si applichi a spesa leggerissima il 
nome noa così, Fare uno sborso è sempre di 
qualche somma ; © la questo senso usasi al- 
tresi pagamento, che non si direbbe mai di 
poco danaro. Ma ll pagamento ha, d'ordinario, 
un empo delerminalo: è, per 10 più, palleg= 
lato: lo sborso non richiede siflilie circo- 
stanze. 

‘Sborsaro © pagare si congiungono per lo più 
con ll quarta caso, che Indichi, 0 Indelermina- 
tamenle a delerminalamente, la quantità 0 la 
qualità della somma pagala. Spendere, può star 
da sò. No' viaggi bisogna spendere, ma non 
Basta lo spendere per approfitar de'viaggi (10). 
Va a spendere, si manda a spendere ll servo 

comperare in mereato (14), e in que- 
sto senso usasi spenditore (12). 











(1) Boccaccio: lotend'esser pagate 

(8) Cic: Non pagherebbe tanto di porto una 
tettera che ventase di Calicutte. 

18) Boccaccio. 

4) Yancm, 








{10) Boccaccio : Ponga ine al mio spendere. 
(41) SAtviNt: Com egli parla al garzone di ca 
mandandolo al mercato a spendere. 
{18) Boccaccio: Sla nostro spenditore. 
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Spondere una moneta d'oro per tanto, per 
tanti paoli; vale a dire, calcolaria, spendendo, 
per fale 0 tal prezzo: modo anch'esso del: 
r'uso (1). E nel traslato: spender uomo e cosa 
per quello che vale. 

Nel pagare domina l'Idea di compensar con 
‘un prezzo il prezzo della cosa ricevuta; nello 
sborsare, e nello spendere, domina quella del 
privarsi d'una somma ; sia per pagare 0 sla 
per donare © per buttar via. 

Non è In istato di pagare ehi ha da daro, 
© non può; non è In istato di spendere chi 
non può fare speso ollro al necessario. 

Nel traslato, allresi: spender la vila (2), Il 
tempo (3), le parolo (4), il lavoro, son modi 
comuni ed acconci. 

Spendere ll tempo © le parole n bella © no- 
bile causa, è più utile talvolta che spendere 
per essa la vita 

Vivere allo sposo altrui (5) far grandi spe- 
te (0); lavorare a sue spese; risparmiare (7), 
sellar via (8) la spesa; grosse, minute (9) 
speso ; essor condannato nelle spese (10); fare 
lo spese da sè (11); averun tanto di monela 
0 de spese (12): e nel traslato , Imparare alle 
proprie spese (43), all'allrul spese (14); spo- 
saccia (15), spesuccia, speserella (10), speset- 
ta (17), spesina modi e derivali che mancano 
agli llri dae. 

* — Sì paga ll debito {a danaro contante; sl 
roddisfà al debilo © con obbligazione scritta, e 
con mallevadoria, e con un compenso qualsasi. 
Pomponio : @ Si qui pretium nobis solutum sr, 
aut sati e0 nomine faclum », Adunque si può 
soddisfare al debito senza pagarlo, © el può 
pagare senza soddisfarlo, s© non sì paghi per 




















11) noccacio: Fatto dorare popoltni d'arien- 
10, che allora si spenderamo. 

{a} Boccaccio, 

(5) PermAnCA : Tristo demiet sì mat spesi 





casa. 
(10) Lipri,- Nel trastato esser condannato alle 
spese, vale lavorare e pol spenderé ancora dl suo. 
{11) Vancni : Mio padre ml diede 
(18) Vanni; Do 
enser sperati. 
(13) ParaAn 
(19) Prcoso 




















17) Quan.conri, 
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intero, 0 nel modo paftalto , 0 nel tempo de. 
bito, 0 quando la somma pagata non viene alle 
manì del creditore. — 





PAGLIACCIA, Pacuione. 
Pagliaccia , paglia catliva (1); paglione, pa- 
glia che sì metto sotto 1 cavalil nello stalle, 
perchè vi si riposino. 
Un mucehlo di pagliacela fa più Mamma d'un 
logno, perchè | corpi e gli sprili leggerl sono 
i più facilmente indaramabili. 


PAGLIAIO, Patricio, 
Pactmiccio, Siccoxe, Portuceio, 
Pagliericcio è paglia trita (2) che resta in 
fondo alla paglia migliore ; pagHato , massa di 
paglia In covonI, che finisco restringendosi a 
guisa di cupola. Can da paglialo (3), è modo 
notissimo. 
Pagliericelo è anche Il saccone da letti che 
mettosi solto le matorasse. 
1 comprende la 











Ja ell panno 
o risveglia più 
tare, riempire il saccone (4); e non: 1 pale. 
riccio. Ma  paglierccio più o meno duro (5). 
E sempro a pagllericlo i congiunge idea di 
tnlvor comodità che a saecone. 

Più; Il saccono è d'ordinario riempito di 
foglie di grano siciliano; Il paglieicclo, pro- 
priamente, di paglia. 

Saccone la derivati sacconcino (6} saceo- 
maecio (7) pagiericio non no ho. Ben i dice 
pagliaccio, ch'è più dispregiativo o meno : ma 
citre a questo, ha allro senso. Giacché, per 
non partar della maschera del pagliaccio ogni 
tomo che vesta 0 vada con mai garbo, ed ogni 
abito buftone così suol chiamarsi. E $ ha de- 
rivalo necessarissimo: paglicciata. 

“Tutti quasi i asili presi da paglia, porlan 
seco Idee più di biasimo che di lodo; eppure 
ta poglia vive più lunghi anni del grano! 









{1) sonenint: Fiamma di pagilareta. 
(8) Varzoni : Deonst coprire (le messe dell'ul 





al paglialo nel proprio vale, abbruciare 
trasiato, arrischlare ogal cosa. D'un giocatore 
ostinato si dice, che per glocare e'darebbe fuoco 
al paglilo. — 

(8) SaccerTi: Lasetata ta pagiia ea'e portò 
dn seno, nel saccone di ser Tinaccio. 

(8) AttEcn: 7a pagllericclo e due panche. 

















19) accerti. 
1) Renn. 
so 
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2488. PAGLIUZZA, Pactica, Pacuocora , Paetio- 


UM, Pacuvota. 

Pagliuca © pagliucola © pogliazza © poglio- 
tina, un minuzzolo di paglia; pagliwota, un per- 
zello minutissimo d'oro 0 d'argento, quall 
sl soglion trovare nel fumi (1). Quest'ultimo 
non è della lingua parlata, ma l'analogia del 
latino lo glustilica assai. 

Degli altri quattro, pagliuzza e pagliuca sono 
1 meno usitati nella lingua parlata (2). Paglio» 
tina è più gentile; pagliuca e pagliucola cspri- 
mono semplice piccolezza. 

Gesù Cristo esclama conlro coloro che veg- 
gono la paglineola (3) nell'occhio altrui, non la 
trave nel proprio. All'avvicinare della tempe- 
sta veggonsi le pagliucbe (4) volanti per l'aria, 
come all' avvicinare d'una rivoluzione | pri- 
mi a dimenarsi sono gli spiriti più leggeri: il 
grosso vien poi. La pagliolina adoprata pe' cop- 
pelli toscani, è ella un privilegio della lerra 
toscana, com' è l'eloganza? 





2489, PAIO, Corria , Panonta. 


Pasoccio , COPPIETTA. 
Corea, Coroia. 

— Coppia dicesi di due persono 0 due cose che 
si riguardano come unit non per la necessità 
del lor uso, ma per cagione estrinseca 0 caso 
qualunque sla. Paio , di due cose che vanno 
insieme necessariamente; come: palo di scarpe, 
di guanli, di manichini, di stivali, d'oreo- 
chini, di calze, di bicchieri (5), di gladiato- 
ri (6). O si dice di cosa necessariamente com- 
posta di due parti destinato all'uso medesimo; 
come: palo di forbici , di calzoni, d'occhiall. 

Allorchè coppia © palo s’applicano ad ani- 
mali , la coppia non indica che il numero; Il 
palo v'aggiunge l'idea d'unione, 0 conveniente 
0 necessaria ad un flno (7). — mavxte — 

Coppia si riferisce a congiunzione ; paio ; a 
somiglianza. Coppia di persone e di cose. Coppia 
e palo di bestie © di cose; e non, paio di sposi. 





(9) N. PoLO: {n questo fiume si (rova una gran 
quantità d'oro di pagliuoia. 

(8) Lia.con at; Csccu. 

(8) Cont. An. ISAAC: Quando sono esaminati 
nelle tentazioni, caggiono come pugliucole. 

(8) cano. 

(8) Cicamone. 

(9 stnica. 

(1) Ciò è tanto vero, che fn Toscana di due per- 
sone conformi d'animo edi pensieri, vI diranno 
40n una coppia € un palo. Dove coppia riguarda 
il humero; palo, la somigilanza o l'unli 
Gate che questo modo: essero una coppia © un 
palo, ha, per 10 più, senso sini 
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Coppia di cavalli si dice di due che, diversi 
di forma, servono a'lavori od alla. propaga- 
zione; pariglia, se simili, © però più alli a 
cerl’usì. 

Palo di forbici (1), d'occhi (2); mon, cop- 
pia. Solo Ironicamente s'adopra, parlando di 
persone, palo per coppia, quando diciamo: un 
palo di forfanli , di pazzi. — enasse — 

1l Roman: « L'accoppiare non richiede in- 
tera uguaglianza, come appalare. Duo cavalli, 
benchè differenti di coloro © di forma, pos- 











Un palo di capponi (3); 
an palo d'anni (5); un paio di cintolini (0 
di molte, di cardi, per cardare la lana, gli stracci 
delia sela, Il cotone. 

Paro è dell'uso lucchese , non d'altri dia- 
Velli toscani; ma comune è 1l tronco par. Par 
d'occhi di piccioni. 

Pane ‘ coppie roba a copplette (7); an- 
dare , disporre a coppia (8). Bella coppia d'a- 
manti (9): cavalloche suona coppledi calci (10). 
Coppie, d'uomini partando, è assal più comune. 

Questo è un altro paio di maniche, vale 
questo è altra cosa, qui l'affar mula specie. 
Aver tre pani per coppia, vale: aver in un 
affare vantaggio grandissimo, soprabbondante. 

Da palo, paiuceio , palo meschino; e palno- 
elo. Un palucelo di calzo , di scarpo trile. Da 
coppia , coppie , che non è veramente dimi 
nativo. 

1 derivati appalare © accoppiare danno an- 
cor più chiara la distinzione del detl! due nomi. 
ddio li fa e pol Il appala , diciamo di due sci 
muniti o pazzi 0 furfanti (© | furfanti hanno 
insieme dello selmunito © del pazzo) che st 
trovano unili 0 la matrimonio 0 comecchessia. 
Proverbio che non è sempre vero ; perchè l'ap- 
palarsi di corta gente vien da tull’altra mano 
che da quella di Dio. Meglio dunque ll Salvl- 
nl: @ Dio fa gli uomini, © e'$' appalano ». 











(1 Boccaccio. 

(8) FimexzcoLA : EgI ha un par d'ore che 
pare spirato. 

(9) Boccaczio.- OYiDIO: Pur columbarum. 

(8) Fn Gionpaxo. 

(9) Cos. Monetti, 

19) Boccaccio. 

(1) SALVINI:. Motti han quast ridotto a fegge 
ottava Ul smetto, con comporre 4 quadernari 
coppitte e dist. 

(8) Fra GionpAno. 

(9) Pernanca. 

‘trenta coppie di cute. 
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Accoppiare ha sensi più varil. $' accoppiano 
duo persone per via (1) , In: una carica (2), 
in matrimonio; s'accoppiano due principil per. 
trarne una conseguenza (3); s' accoppiano pure 
vova, cuori e oggelti materiali di tutte le spe- 
cle (4). Dal gentile accoppiamento delle parole 
esce talvolta la novità del concetto: quest'è 
l'arto di Virgilio sovrana (5). 

Non s0 se sia necessario avverlire, che ll la- 
Unistoo copula non è rimasto se non nel ln- 
guaggio grammaticale, e anche quivi rarissimo;, 
che le particelle copulative (6) s0no li conira- 
rlo delle disgiontive; © copule son tulle le 
particello che legano insieme l'un membro o 
nciso del periodo con l'allro (7) 

Copula carnale è doppiamente brullo (8) 








2490. PAIUOLO, CatpenorTo. 


DI rame ambedue (9) : Il primo è rotondo, 
e largo così nel fondo come nel disopra ; il 
socondo sl restringe un po'nella bocca. Del 
resto, si destinano al medesimi ust: scabar 
l'acqua, far la polenta , il bacato, e simili. Am- 
bedue posson essere più o meno grandi. 

‘Paivoto ba per derivati, paluotino,paluoone; 
paluolata , cioè quanto ne sta nun paluolo. 
Paiuolata di caflagne, di rape. E in questo 
senso dicesi anco, un paluol di roba (10): non 
mal, calderotto. 

‘Abbiamo, da ultimo, proverbio; isso la pa- 
della al paltolo: fall in tà, chè fu mi lngi (11). 
E s'intende di chi, macchiato d'una colpa, vuoi 
riprenderne allraî. Questo proverblo, comune 
in Toscana, ha per origine un apologo greco : 
tanto le radizioni s'innestano lenacemento nel 
popolo, © ripullulan sempre verdi di secolo in 
secolo 











11) 0. Vincanis Andando per ta terra, ballam- 
40 uccoppiati con ordine. 
(8) G. VILLANI: Ordinaro che fossero ottoprio 
dnsteme in questo modo. 
ben s'accoppla. Prinetplo e fine 
— Cicenon&: Monestatem cum 





(%) menmi: 20 non v'accoppierò come le pere 
E come luova fresche. GL VILLANI: Frepi di perle 
© di tottont d'argento dorati, 1pesst, a q 
sei Ma accoppiate inzteme. 

Né anco querte due dizioni trovo 
canon: Vim vertorum stmplicium 








18) Sauvrs. 
() Sacviari. 


(10) Ivowannori: ln paluoi di rannato. 
(1) Beoxannori, 


107) 








PAL 


PALA, Pato. 
Paterma, Piccora pata, 
Paterro , CuvisteLLO. 

Pala, strumento di varle forme e materie, 
che serve per Infornare © sfornare ll pane (1); 
per (ramularo cose minute che si tengono o 
sl Irovano ammontate, come rena , blade, 
terra , neve (2). 

Una piccola pala non si direbbe palea, per- 
chè paletla è quella di ferro con cul si tra- 
smuta cenere, brace, carbone (3). Sottodi- 
minulivo di paletta è palettina (4). 

Il palo , come tutti sanno, è legno ritondo 
© quadro ma londo per lo più, più o men 
tango, più 0 men grosso, che $i conficea in 
terra 0 nell'acqua , © serve di sostegno 0 ii 
segnale 0 ad alle’ uso : per esemplo, a quello 
de' Turchi, che non deve dispiacere a coloro | 
quali pensano dover reprimere con ogni sorta 
d'espediento il delitto. 1 Romani legavano al 
palo, | Turchi infilano. Perfettbiità | 

V' è poi de' pali di ferro ch' hanno anch'essi 
Al loro uso nell'ari (5). 

Star li come un palo, impalato (6); saltar 
di palo la frasca (7); Impalare le vit, sorreg- 
Rerle col palo ; son modi assal noli. 

Paletto vale piccolo palo (8), © strumento 
di legno 0 di ferro cho si metto agli usci per 
chiudere, come fa Il chiavitelio (9): se non 
chie fl chiavistelo è Londo Il paletto è quadro 
od almeno schiacciato , ben dice la Crusca, a 
guisa di regolo = Il chiavistello è sempre di fer- 
10 il paletto, ripelasi , anche di Jegno. 

Per distinguere la palelta dalla piccola pala, 
© il paletto dal ehlavistello, conveniva comin: 
clar col distinguere pala da palo, che lutti ben 
‘stnno quanto steno diversi 











PALADINO, Spazza venato. 
Paladini si dicono In Toscana coloro che, 
pogali per lo più dal governo, vanno per le 





(1) 1aort: Za pata det forno. 

(8) CassceNziO Cola pala M rivolga e sven 
tolt pe granai. 

18) SAccurri: Pigltando la paletta e accon 
efando (l fuoco. - Attmeni: Cella paletta senza 
manico tr per cartone, 

Next; Ceti. 
18) Boccaccio. 
(9 Lim 
(7) PernAnca; Vancu; Fnenziosa. 
(8) Causcanzio : Paletto fto in terra. 
(0) Aatmna + Fuort 0 p 
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strade colla pala raccogliendo fl conelo per 
pulir la città. Il Burchlello scherza su questo 
equivoco Là dove pimge : « I paladin condotti 
a talo Che ricogliendo van la spazzatura ». 
Ma lo spaszaluralo raccoglle la spazzatura piut- 
tosto che Il concio; ll paladino, questo piuttosto 
che quella. Lo spazzaluralo va per le case a rac- 
cogliere la spazza ura che trova, e a comprar- 
ta, so occorre (perchè lutto nel mondo, anche 
l'immondizia, ha un valore); Il paladino va 
per le strado. 

Lo spazzaturalo rivende a'contadinia merce 
raccolta, e campa di quello. 

Alti che si gridano paladini del vero, son 
peggio degli spazzatura! ; perchè questi pulisco 
no, quelli Insudiciano. 


2409. PALAFITTA,, PAUmzatA, PALATA. 


Palafitta , \avoro di pali ficati in terra per 
ripararo all'impelo de’fiami (1), olavoro di 
pali con terra per sorreggere argini , bastioni, 
‘qualunque riallo, acciò che non iscoscenda. 
Salendo Il Poggio Imperiale, domandavo ad 
alcuni contadini occupati a disporre pall, che 
lavori eran quelli sl fanno le palafito per reg- 
gere la terra, mi dissero. Ora andato nel vo- 
stri libri a spituzzicar lo eloganzo | 

Palizzata è riparo fatto con pali non contro 
l'acqua 0 contro‘la terra, ma per difondersi 
da'nemiei (9). 

Palata non ha più nell'uso, ch'io sappia, 
senso affino a palalia ; ma così chlamasi tanta 
roba quanta ne sia sulla pala. Onde diciamo : 
roba a palato; © vale: ln gran quantità. 





2401. PALAFRENO , Destaizso , Consizno, Contino- 


Rx, Cavallo, RoNzINO, GIOTTO. 
Pataraenizae, STarvisas. 
Cavatzo, Cavarcarone. 

— Cavallo è la speclo (3): ua cavallo può cs- 
sere destriere, corsere, ronzino; ma un destriero 
non è corsiero , un ronzino non è palafreno. 
Questo differenze eran più chiare ne' tempi 
voochi: ora l'uso (alvolta lo appiana. 








(1) Camscazio: 4 facelano patate forti, se- 
condo F'mpeto del fiume. 

(8) Diso: La (erra offorsarono di fosti e pa- 
Uzz4. (Palio non è dell'uso). - Ma mel porti del-. 
l'Adriatico, pallzzata dicosi la palafita 0 1e palato 
delle quali formasi fl molo del porto, sporgente in 
mare, Sentroste (i diro: passeggio sull paliz 
ta: star ta sera a prendoro Il fresco sulla pizza 
ovo palizzata indica Il molo stesso. POLIDORI — 

A) Onde Il proverbio toscano: a carl donato 
non si guarda in bocca: © vuol dire, che la roba 
rogalata non si esamina con anta sottigliezza 
na SI pigia come è, = MRI — 

















(708 ) 








PAL 


Destriere era Il buon cavallo condolto a ma- 
no dallo scudiero, acciocchè {fl cavaliere po- 
tesse salvi al momento della ballagita. Ricchi 
e grossi cavalli Il chiama Gio. Villani, perchè 
allo bardo d'accialo, di rame, aggiungovasi lar- 
matura del cavaliere , le mazze © le accolto 
appese agli arcioni ferrall; © con questo peso 
dovevano 1 desirieri mostrarsi agili alla batta- 
glia o alla giostra. Però erano con. cara ser- 
ball a quesl” uso ; © s'adoperavano ne viaggi 
per 11 trasporto della roba 0 della gento di ser- 
vizio, 1 corsieri, | palafreni, | ronzini. 

1 corsieri, dunque, servivano al corso,a"viag-. 
si. Ma perché aneli'essi dovevan essere forti 
© generosi , però s'adopravano anche in bal- 
taglia. Quindi lo scambio delle due voei. Non 
però che 1 più diligenti seritlori non facciano 
distiazione al bisogno, L'Ariosto: « Avea...un 
dostrier... Ch'era buon da battaglia @ da 
cammino», cioò che aveva le qualità di destriero 
© di corsiere. Ed allrovo: « Armalo Il pala- 
dino varca Sopra un corsier... Grande e pos- 
senlo assal più che leggero: Però ch'avea, 
quando si mise in barca, In Bretagna lasciato 
il suo destriero x. Dovendo ll corslero servirgii 
da destriero , Il poela avverto ch'esso è più 
grando © più forto che non ‘ion d'ordinario 
1 corsleri. 

Palafreno, dello già palafredo dal barbaro 
palaveredus , cavallo di posta (1). Tall cavalli 
erano al empo do’ Romani disposti lungo lo 
strado mililari © consolari con un carro (rhe- 
da), acclocchè | corrieri mandati nello provin- 
cle potessero camblare, e affrettare l'arrivo. 
Quindi, nel medio evo, palatreno significava ca- 
vallo da tiro, da soma o da comparsa , non da 
Baltaglia o da corso. L’Arioslo quel d'Isabella 
e d'Angellca chiama palafreno (2); ma Rabi- 
cano, Brigliadoro, Balardo, sempre corsieri o 
destrieri, perchè cavalli da corso e da guerra. 

Brunello Latini nel Tesoro: « Il y a che 
var de piusleure maniéres: d ce que li un sont 
destrier grant pour le combal, I autre toni pa-. 
Iefroy pour chevaucher è l'aîse de son core >. 

Quanto all'uso presente, desiriere, nella poe- 
sia o In qualche raro luogo di prosa, sarà sem- 
pre cavallo più nobile. Corslero porla con sè 
l'idea di corsa, di velocità. — anamse — 

— Palafreno è men nobile di destriero, mem 
celere di corsiero. È un baon cavallo a sol uso 
di cavalcare comecchessia(8). Boccaccio: « Tro- 











PAL 


varono, In luogo de'loro ronzini stanchi , tre 
rossi palafroni © buoni ». Quindi pala/rentere 
(voce rimasta nell'uso ancor più di palatreno) 
li servo che attende al cavalli da maneggio (1). 

Senoca : @ Con tulli 1 suol palafreni © de- 
striori © suol corsleri ». Fra lacopone: « A pro- 
va di destriero Non correrà ronzino ». Boc- 
caccio: « Comandò che | cavalli fosser menatl, 
fatto montare Chichibio (il servltore) sopra 
un ronzino. a. CoM: « Gli rubò duo leggiadri 
palaîreni o (re destrieri da battaglia». -noman 

Il palofrentere è Il servilore che va a ca- 
vallo dietro al padrone 0 alla corte, Staie- 
re (2) è quello che nell'atto di scendere 0 di 
salire In carrozza 0 a cavallo, stende, prepara, 
© al bisogno regge la statfa. 

Palafreno non s' userà più se non como voce 
storica , parlando d'antichi cavalieri: © perchè 
{l palaîreno antico non (rovasi mai a tirar coc- 
chio, però quelli de'cocchi e delle carrozze si 
chiameranno alla buona, caval. Corsieri e do- 
slriori saranno per lo più voci poetiche. Cor- 
Neri © destrieri diremo quelli del solo (3); non. 
mai, palareni. Destriori quelli della notte, me- 
glio assai che conseri. Dove si tratli di dipin- 
gere celerità di corso, corslere sarà Il pro- 
prio (4): non però nella lingua comune, se non 
ne con gran parsimonia. 

Destriero legherà meglio con idea di gran- 
dezza (3), di bellezza , di forza. 

— Cavallo è generico ; ha femminino , di- 
minulivi, peggiorativi. Le allro voct non no 
hanno; ma trovasi negli scrittori, dostriera. 

Corsiero è cavallo bello, nobllo, veloco, 
uso di battaglia, di carri, © simile. Corridore, 
specialmente adaltato alla corsa : ma per uso 
anco militare. 

Palafrono, cavallo grosso 6 di gran forza, 
idonoo a portare © la propria armatura , e ca 
valleri gravemente armati , © anco altra per- 
sona {n groppa (0) 

Destriero, cavallo nobile, bello eda battaglia. 
11 Petrarca mette al carro d'Amore « Quattro 

















(1) occaceso; Vancui. 
Porci; Ansosro. 
1 Pria ehe'l sole Glunga tt mot 





(8) PermANCA + Soguimmo ll suon delle purpu- 
ree penne De volanti corzer, - RxDI: Sovra un 
velocissimo corslere @ fuita carriera se ne ventua 
lla volta nostra. 

(8) G..Vintani: Montati su grandissimi de- 
atrieris= Tay.IrOwDA  Telatano ucconela sè e dl 
buono destriere.= Tasso : Destrier che dalle regie 
folle Ove all'uso dell'armi si riserba. 

(0) VaLLOrI Un bellssimo palafreno , de più 
etti di Pramoia. 
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dostrier vio più cho neve bianchi »: 11 Man- 
zoni, nel Carmagnola : € Oh! mio destrier! » 

Ronzino , cavallo di poca grandezza (ch di- 
rebbesi ra le duo selle), specialmente destinato 
a cavalcare, per lo più di vettura, e non di gran 
pregio (1). 

Ginnello, cavallo #pagnuOlo. — cioma — 

Da cavallo , cavalcanto  cavalcatore , caval- 
catura , cavalcloni , cavalleggeri , cavaliere , 
eavalierino, cavallorato | cavaller servente, 
cavalleresco (2) , cavalleria, cavalleizzo , ca- 
vallerizza (e l'arte ed Il ugo destinato ‘agli 
esercizi di quella) (3); cavallino, cavallaccio (4), 
mosca cavallina (5) (ancho in senso di per- 
sona molesta) scorrere la cavallina, 0 vale sto- 
garsl nel piaceri del mondo, goderio , farne 
esperienza aneh' In male (8); cavalcare, nel 
senso di far viaggio a cavallo , di fare scorre- 
ri a cavallo (7) , di maneggiare Îl cavallo; © 
cavalcata, per l'allo del cavalcare, del fare una 
scorreria militare (8) , per moltitudine di per- 
sono a cavallo (0): (ulli usi vivi. 

Cavallo ha, pol, Il suo femminino, che agli 
altri manca. Caval da veltura (10), da razza, da 
carrozza , da nolo, da corsa, da carrella; ca- 
vallo di Trola, cavallo degli scacchi (11) essere 
a cavallo, che vale avere Il vantaggio , aver 
vinto (42) ; sapere quanto corra ll cavallo d'al- 
cuno, che valo conoscerne l'abilità; daro un 
cavallo, norbare 0 comecchiessia battere alcuno 
sulla parle chè tulti sanno (13) ; le mosche si 
posano addosso a'cavalli magri, poiché i più de- 
doll sono i più persegullati 14); medicine da ca- 
vallo, sproposili da cavallo (15): modi ancl'essi. 
asitali; è però li notiamo per distinguerii da- 
gli altri che la Crusca nola, e che l'uso d'og- 
gidi non conosce. 

Distingulamo, finalmente, cavallo da cavalca» 
tura, Cavalcatura è Il cavallo da cavalcare. 61 














(1) Boccaccio: Sur un cattivo ronzino a vet. 
1... - AL più misero ronzino. 
{%) Boccaccio. 








15) Cano. 


covatitna 





(8 Dino: Pene impemeva € cavalcate contra 
nemiel. 

(9) Fauunzcora 
forestieri. 

(10) Cnescenzio. 








alto. 


PAL 


ha (1), è prestata, è pagata (2) la cavalcatura; 
si lia una buona , una pessima cavalcatura. An- 
che quella d'un asino, d'un bove, d'un mostro 
alato (3) è cavalcatara; e può non esser cavallo. 





2405, PALAGIO,, Patazzo. 


Palagio , rimasto alla poesia od alla prosa 
più scella, vivo ancora in Firenze nol titolo 
d'una contrada che dicesi, via del Palagio: 
perchè | nomi delle contrade e de' Inoghi con- 
servandosi per lungo corso di secoli , conser- 
vano e vestigia della lingua“ della storia, dello 
tradizioni, delle consuetudini antiche. 

Del resto, anco nella lingua scritta, ognon 
vodo che | derivati di palazzo, palazzina , pa- 
lazzello, palazzuccio, palazzone , palazzolto , 
(parola resa memorabile da un'opera di scri 
tor mallanese più che dalla storta del Guicclar= 
dial), a palagio non si converrebbero. Nè il 
maestro del palazzo (4), nè il Conte del sacro 
palazzo, nè l'andare a palazzo (al (ribunale), 
s1 può scamblar con palagio. 

Del resto, so {l gentile Boccaccio, se Il gen- 
tlissimo Petrarca non rifuggirono dall’usare 
palazzo, {o credere! sempre migliore attener= 
mi, anco la poesia, all'uso più generale. 








2490, PALAZZETTO, Parazaona , Parazzoccio, Pa- 


1AZIOTTO. 

11 primo è palazzo piccolo; Il secondo, casa 
non grande ma elegante; Il lerzo, palazzo me- 
schino. AI primo s°associa l'idea di piccolezza, 
© paò assoelarvisi © non assoclarvisi l'idea d'e- 
leganza ; Il secondo non è veramento palazzo 
nemmen piccolo, ma è casa bella; ll terzo è 
palazzo , ma piccolo e grello, o per forma o per. 
povertà d' ornamenti. 

Palaszina è d'uso moderno. Il tempo de'pa- 
lazzi è passato: ora in mollo cose si amano | 
diminativi , e femminini. 

1 palassolto, como ognun sa, non è nè bello 
‘nè grando: men piccolo del palazzetto, e liene 
più del palazzacclo che del polazzuerio. 








2497. PALCHETTO, Piccoto PALCO. 


Pavcnerto, Scarrate. 
II palchetto è un piccolo Lavolato posticcio, 
elevato da terra, per Islarvi a vedere spetla- 








(1) Boccaccio: Vestir st potesse efornir di ca- 
valcatura.- Ml. VILLANI: SI partì accompagnato 
da tutti  clitadin4 eNauimo cavalcature. 

(8) Casa: Bisogna accettare le cavalcature.- 
Massa1: Mentre cominciava a inveceare, er- 
sendo costretto a servirsi di cavalcatura. 

(8) Com. Ineanso. 

Massar: Questi favori da palazzo 
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coli (1) @ per cantarvi (2). Palchelto è anco 
quell'asse che nelle case, e nelle cacine segna- 
tamente, si confige al muro. per porvi sopra 
stoviglie o altri altrezzi (3), o abbia più or- 
dini o no. Palchelli son quelli dello bibilote- 
che, © ogoi scafale ha più palchell, 

Un palco non grande di teatro, un palco 
non grande composto di legnami commessi © 
contll insieme per sostegno del pavimento (4), 
un palco di corna de' cervi, de' dalni (5), s0 
piccoli, non si diranno palchetti nè palchet- 
til, ma piccoli palchi semplicemente. 


(PALCO, Rumo (di corna). 
II Redi: « Il numero del rami o palchi (dello 
corna del cervi) varla secondo l'età e secondo 
1 paesi ». Sebbene le due vocl palan sinonime, 
giova notare però, che ll palco esprime meglio 
l’ordino del rami ; che un ramo può essere la 
parte lalerale, ma palco comprende ambedue 
Fiat 

Certi animali, che non han palchi di corna, 
possono averle ramose (0). E questo derivato 
di ramoso la voce palco non l'ha. 

E quando d'un uomo, nel senso che tutti 
sanno, si dico per cella ch' egli lo ha a tre, 
a quallro palchi , In questa metafora non han 
Tuogo 1 rami. 





PALCO, SorrrtTo, SoreITTA, Srvota. 
Tra gli allri sensi di palco ho delto esser 
questo, di legnami con travi che reggono Il 
pavimento. Il palco stesso è pavimento nelle 
caso più rozze : ma è pavimento In quanto si 
calca; è palco in quanto si guarda di solto 
in su. 

So al palco si configgono 0 canne o assi da 
coprirsi d'an Intonaco di calcina, che devo 
rimaner così banco 0 essere dipinto , quella di- 
cesì stuota. Se Il piano di sopra non è abitato, 
come in una chiesa, in un'aula 0 in altro edi 
fizio simile quel palco è sofito. 

Sofilta è la stanza a tetto (7); © tolto Il 

|. piano a lello sl chiama sofita: ma ora an- 





(1) Antosto: Le vaghe donne gettano dat pale 
Sovra 4 giostrantt , Ar vermigi 
‘@) G. Vintan, 
(8) Chnscenzio: Vaso di terra da tenere acque 
nello colombae {l quale abbia un asse sopra di 
28 com molti € spessi patchetti, 











(6) Cxsank: Ab us (bovis) summo coma. 
ateut palma, rami late dfunduntur. 
restrinsero (n una sofiita det 











PAL 


CHL) 


PAL 


che lo stanze a (otto sono con palco  stuolato, | 0 si posava sul sinistro braccio enel giro co- 


abitate, 


2500. ‘PALESE, Apento. 


La cosa può essere aperta, aprirsi a pochi; 
quand'è palesata 0 palzie, s'intende, d'ordi- 
nario, che sia 0 posta essere a più. 

Può essero palese una verità, ma non aperta; 
perelià non Detie spiegata 0 compresa (1). 

— Aperto, di persona e di cosa ; palese, di 
cosa soltanto. Uomo aperto, cioè , sehlelto , 
sincero. Fisonomia aperta , (ale che dimostra 
ta schiettezza dell'animo. — mena — 


2501. PALIO, Patzio. 


Palio, drappo (2) di velluto ricamato In oro, 
di sessanta 0 oltanta bracela, che si dava 
in premio a chi vinceva nel corso: e In Fi- 
renzo lultodì, per mera formola, si suol daro 
al vincitore ll detto pallo, © poi riprenderio , 
sborsandogltene ll valore. Non è molto tempo 
che qui verameale si dava fl pallo per la corsa 
di Giovanni ; © ll comune di s. Geminiano , 
vinto da' Fiorentini per conquista , doveva for= 
alrlo ogni anno per (ribalo e una famiglia ci 
viveva un anno intero di questo lavorio © di 
sifatti pali, guadagnati ai cavalli di casa Pazzi 
0 da ossa donati alla chiesa di s. M. Madda- 
tena do' Pazzi, so no facevan parati che sì 
veggono ancora; E' giova sapere, sibili parati. 
qual singolare origine avessoro. 

Correre ll pallo (3), vineerlo, avorio (4), 
ottenerlo (5); andare al palio , andarlo a ve- 
dere; falta la festa e corso Il palio, proverbio 
che vale, è finito ogni cosa; mandare al palio 
una cosa , cioè palesarla, pubblicaria altamen- 
te (0); © andare al palio, ln senso di scoprirsi 
affatto; e andare al palio, del manifestarsi la 
stranezza © ridicolezza d'una cosa (7): ©, 
Vo correre anch'io al pallo , cioè vo'aneh' lo 
far ta ala prova ln una intrapresa qualunque 
sia: modi toscani ancor vivi. 

Pollio è la vesto de'Greci, come la toga è 
de' Romani. Era aperlo , posava sulle spalle, 
ta parte destra st buttava sula spalla stastra, 

















{t) Da aggiungersi al Nam. 2140, 
vi to di nl corresse un 






(8) Caon. VeLori 
1. Giovanni. Stoxeni Questa vita, nella quate 
ti corre dl palo, 

4) Sronent, 








da cosa è tanlottre che Usegna 
mandarta al pato. 

(7) Skawenas OR questi sì che vi al palio. AN, 
un di caso dl dar nel maso 





priva la persona. Lo vestirano segnatamente 
1 flosot gree (1), Pall, pol, chinmavano | Ro- 
mani le coperto da telto (2) pallio è quel 
che copriva | cadaveri (3): del palliolo sì di- 
fendevano il capo (4). 

Nell'uso presento rimane il palio benedetto 
dal papa, © da lui dato agli arcivescovi, che 
l'usano in cerli giorni solenni (3) 

Pallolto non ha più senso oggidi affine a pai- 
lo, ma dicesi quel pezzo di drappo rettango- 
tare di vario colore, secondo Il lempo dello 
eccleslastiche solennità , che copre il dinanzi 
dell'altare (8). 

1 trastat, pallare (7), alliativo (8), non sono 
frequenti nella lingua popolare , ma vivono. 


PALLA, Butta. 
Parts, Batterti, PaliortoL , PALLorTOL- 
nd, PALLETTA, PALLOTTA, PALLINO, 
Puica, Parte, PilLoTTA. 

‘Palla © balla, due voel che in alcuni dialetti 
si confondono : © forse a questa confasiune dà 
motivo l'origine greca di balla, la qual ben 
si accorda col senso di palla. Giova ad ogni 
modo distinguerle, come farmo tutti colli srit- 
tort. 

Balla è quantità di roba messa Insieme, © 
rinvolta ln tela 0 altra simil materia, © Jega- 
ta (0). alla di merci, di carbone; roba a bal- 
ie (10), in gran quantità. 

La palla è rotonda. Palla da giocare, palla 
da schioppo, palla da cannone; palle d'oro, 
l'insegna di Firenzo; pale di legno ; di cristal 
to, di ferro, di cera, destinato al vari usì cho. 
{ulti sanno, SI giocava un tempo alla palla a 
corda, rimandando con una racchetta la palla 
di corda che veniva da un lettino sporgento 
lungo la stanza, rimandandola n modo che 
non desse in una specie di riparo (eso a mezza 
la stanza, © cho non urlasse nella parete di 
contro con tanl'impelo , da rimbalzare più ot- 








(1 Gerio. 

18) Ovioio. 

(a) Arecsio. 

(6) Ovinio. 

(5) SenpovATI: Questa lettera, fnsteme cele 
tot papali e'l saero pailio, fa mandata a Gie 
anni eletto patriarca. 

(8) SunpovaTI: {n frontale, ovvero paltotiu 
datare 

(7) Cavatca. 

(3) Lunsevn, mat. 

(9) Boccactio: Stlogllendo le dalle tutte, fuor 
che due che panni erano; piena le rosò di capre. 
chio. 

(10) but 3 Se naseessro a dalle 
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tre di cerlo limile segnato sul suolo. Tut- 
todi sì giuoca alla palla, alle palle: © nel tra- 
sato, Balza la palla io mano quando giungo 
l'opportunità per l'appunto di fare la cosa; 
'aspella la palla al balzo, quando s'aspella Il 
momento opportuno; si fa alla palla d'altraî,, 
quando si sberta, se ne prende giuoco. 

Allro è una pallella d'avorlo (1), allro è una 
valletta di more! (2). La palletta è poi sempro 
più grandicella che la pallina (3); © la pallina 
è don distinta da' palini co” quali st carica ar- 
me da fuoco, e dal pallino a più piccola delle 
palle da giuoco. 

Nessuno confonderà una ballotta, o castagna 
essa (4), con uma palioita , palla non molto 
piccola nè mollo grando (3). 

Baltote, {n aleuni diaetti, diconsi tuttavia 
quelle de voli; e anche In Toscana, balloltare, 
per, mandare a partito (6). 

La pallolola non è, d’ordinario, più grando 
della pallina (7); © si appallttolano, si ridu- 
cono a forma di pallottola corpi cedevoli (8), 
{ quali da sè questa forma non hanno. 

Ondo, allro è una pallltola di cera, di pane; 
altro è una pallina di avorio, una pallelta di 
ferro. VI son d'nasi che diconsi lerminare In. 
pallottola, 6 non in palla: ed anco, nast a bal- 
delta. 

Palloltolina è diminutivo di palloltla , usi- 
tato anch'esso (0). Havei de'fratli che ban 
forma di pallottola, e che così propriamente si 
chiamano (10). 

E tra ll ricevere in viso una pallottola c Il 
ricevere de' pallini infoeali, la differenza è sì 
chiara che nessano vorrobbe sperimentaria col 
fatto. 











Polla, Palle. 


Lo palle (di legno) si giuocano a terra: 0 chi 
più accosta al pallino , ha vinto. La palla (di 





(1) Cnutent: Post a satlera sopra quattro pe- 
cole palette d'avorio. 

8) Fioa, pis. Fare. 
che cengono d'oltremare, 

(3) Roi: Palline di eriatao vote... DI queste 
palline ne feci inghottir quattro ad una gallina. 

(8) Boccaccio. 

(8) Seneca Pis 

(8) casa: Mons. 
ester ballttato. 

î Macatormi: Paltottota d'ambra.... 

(8) Tnart. stor. cos. poNR.: Appallottotan la 
neve, Nana SÉ git l rame dentro nei tegame. 
tccloceMi non s'altaceht al tegame nè si appal. 
lotto inzieme. 

(9) Lrryt : Pattottolina di cera. 

(10) Rion Le pallottline rasre dlla vetrice. 


Nelle ballete de drappi 








futenioni mon ha voluto 











(712) 





PAL 


crino, di cencio, e simili) sl fa balzare in arta; 
© chi non la rimanda, ha perduto. Lo prime 
in alcuni dialetti diconsi doece. 


Palla, Piotta. 


*— Pila è plcola palla riplena d'aria, co- 
mo i pallone, € se le dà con una mestola di 
togno (1). Il gioco dlla pilota susa tuttora 
ia alcuni luoghi. SI giuoca alla palla n corda, 
dando all palla co famburelo, ch'è un cer- 
chio di legno so col è rata vna pelle, ove 
balza la palla. Nel traslato: fire atla pala 
de' quattrini, cioè spendere senza riguardo. E 
to generale, sì fa alla palla dichecchessa,quaa- 
do avendone a iosa po si ada al risparmio. 





PALLIDO, Suoato , SeaRUTO, Ssuncato, Pato 
umerTo, Pastiomo, Piupicco, Pitta. 
poccio. 

— Smorto, © sparuto non dicesi che di enti 
animati. Sbiancalo e pallido, d'ogni cosa. Pal- 
Ndo è men di sbiancato. Sblaneato dico meglio 
N pallore cho viene da causa accidentale; pal- 
Hido , Hl pallor naturale. 

Sparulo esprimo non solo Il pallore, ma © 
la magrezza, © Il mularsi dall’apparenza del 
viso per male 0 per allro. Smorto è pallore 
simile a quello di corpo morto, 0 morente. La 
gradazione dunque è : pallido, sblancato , spa- 
rulo, smorlo, — nomars — 

Pallidelto, anco di cose Inanlmale ; erba (2), 
fore, colore. 

DI persona parlando, palldelto è diminalivo 
gentile; pallidino , meglio sl dirà di bambino 
© non si direhbe di vecchio 0 d'uomo robusto, 
ma di persona giovane © graeilissima. 

Palliduceio esprimerà pallore morboso (3): 
pallidiecio , © mezzo pallore, © pallore non bello. 

Ii colore pallidetto del viso è talvolta indizio 
‘ed incitamento d'amore un bambino nel cre- 
score è pallidino, ma quella non è palliderza 
da far paura: le labbra di cerle donne anche 
belle, sl conservano palldicco sempre come di 
chi bove l'acoto. Donna sbattula dal male è pal- 
liduccla per lungo tempo, sebbene rinsanicata. 

Palldelto può esprimere pallidezza passeg- 
gera, momentanea. Palldetta, per improvviso 
timore. 





(0) Lanna: Quivi si fa al pallone e alta pi 
torta. 

(8) Poliziano: St gira Clista palierta at so- 
tes= ALAMANMA: La pallidtta salvia. 

(A) Ta. 68. cos. DONR.: Così paltauere, non 
perdono di bell. 
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IL ‘PALMA A PALMA, A Pitste. 


— Balterst a palme, disse Dante, cloè per- 
cuolersi con la mano. 

altero palma a palma è far plauso. Il primo 
è fuor d'uso. — mena = 


2008. PALMA, Patatzio. 


‘Palmizio , in ‘Toscana è oggidi un ntroccio di 
ogilo di palma © d'ulivo, Javorato con nastri, 
e lalor anche con fiori nel mezzo , il qual si 
benedica la domenica dell'ulivo. Soave memo- 
ria del Ro mansueto, 


2506. PALMA , Paso. 


Patti; Maxo. 

Palma è la parte della mano tra le dita cd 
Hi polso palmo, lo spazio e la misura di quanto 
31 stondî la mano, dallestremità del dito grosso 
a quella del mignolo. Lungo un palmo , due 
palmi. 

li palmo anticamente dicevasi anche span- 
na; voce che vive nelle campagne loscane, © 
segnatamente nei Mugello, siccome vive n 
Lombardia. 

La palma, dunque, è una parlo della mano; 
onda, le due voel s' uniscono, © dicesi : palma 
della mano. E: fenere, porlare fa palma di 
mano , vale amar grandomente, proteggere, l0- 
daro , dimostrare In ogni modo che quella per- 
sona © s'onora © s'ama (1). Non istendeto mai 
la mano, nè anco quand’ avete bisogno , se 
volelo essere portato in palma di mano. 

Tn poesia, palma sl prondo per mano : la 
parto cloò per ll lutto. Ma allro è, Ballersi a 
palme, siccome Dante disse; altro è, percuo- 
tesi coa la mano: fl primo dipinge la mano 
aperta; nel secondo, la si può ponsare anche 
eblosa. Den disse Danto : e Ha fallo ala guan- 
ela Della sua palma, sospirando, letto ». Ma 
o posso reggermil Il capo con la mano, senza 
posarlo sopra la palma distesa. Buttar l'acqua 
n viso con lo palme detlo mani , meglio che', 
con le mani, diremo. E così discorrendo. 

Nè si userà la palma diritia o la manca 
come, la mano; nè sl fa una cosa con le pal” 
mo, nò sì hanno le palme vuoto, i stendono 
tn alto le palme, stendendo tutta la mano; st 












poco aggranchiate. « Giunse le palme 
Dante: nà sl possono gianger le palmo (2) senza 





1) Fazio; Vancun. 

18) Manoni: Glungendo le palme come dé 
nanzi ad un lmagine. — irove: Nascondere dî 
volto nelle palme. 





(H3) 


PAL 


accostar l'una manoall'alira, distese ambedu 
ma si sta a mani giunto anco incrocicchiando 
te dita, © posando le dita. dell'una, sul. dosso 
dell'altra. 

La mano di Dio; essere alle mani (in po- 
tore) de' nemici , fuggir dalle mani d'un {i 
ranno, aver nelle mani la sorte d'un popolo; 
uomo di bassa mano (1) (estrazione ) , uomo 
alla mano , afbile (2); allargar Ja mano, in 
liberalità (1); alzar le mani, In senso dI per- 
evotere ; avere una cosa a mano (4), In pronto; 
averla fra mano (5), alle mani (8) ; far lo cose 
a due mani (7); lavoro falto a mano (8), con- 
darre a mano (9), © tanli altr notssial, soa 
modi che palma non soffre, nè anco In poesia. 











PALOMBO , CoLoxno. 
Palombo non ba più senso ogzidi di colombo 
salvatico (10) : ma così chiamasi un pesce della 
razza de' can marini, cho per io più al fa les- 
s0 (11). 
*— Nel traslato, palombo si dice d'uomo 
grasso e d'anima addormentata, come sogliono 
essere | grassi distalli. — a. — 


PALPABILE, Lomavre. 
Siccome il lato è più sicuro dell'occhio , così 
palpabite è più di lampante. Una ragiono può 
parer chiara, larapanto agli uni, © parer ad 
atei un imbroglio: cosa che segue spessissimo 
In religione, (n politica, In molafsica  @ che 
non sogulrebbe sel’ oducazione prima fosse al- 
tra da quel ch'ell'è, 

‘Ma le ragioni palpabil (12) egti è Impossibile 
tl negarte: son falli, non principi; si può ta- 
cerlo, dissimulario  lorcerle ad allro senso ; 
disconoscerto non si può. 

Lampante suole usarsi in cose di ragiona 
mento ; palpabile, In altre ancora. Palpabile 
stoltezza , Igiuslizia , dappocaggine. 

Lampanto non ha superlativo, como palpa 
Dilissimo (19). 





(1) cavazea i Gatti. 
(8) Finunzcota. 

(8) DL Yitcani; PanporriNi 
18) Banr.5, Conconpio. 

(9) Boccaccio, 

19) casa. 

1) Paz 








(13) Reni 
{19) Giicctanpi 
{15) Stoma. 
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2509. PALPARE, Patrenait 
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Buuxcicane, Tasran 
Toccane, Maneconne. 

Turro, Tasto, CovrAtTo, Tocco, ToccameNto, 
Toccata, TASTATA. 

Ruvrocco , Rrrocco.. 

Tancmne, PatpANt 

Paspane, Apouant 











Palpare, Palpeggiare , Brancicare. 


— Palparo, toccar leggermente colle mani la 
sopercie de'corpi,passarci sopra leggermente, 
0 per conoscerne le esterne qualità, 0 per ca- 
rezza, 0 per altro. Si tocca con ogni parte del 
corpo: tatti 1 corpi si toccano © toccano; non 
palpa che l'uomo, e con allro non palpa che 
con la mano. 

Palpeggiare è quasi frequentativo di palpare: 
esprimo l'azione medesima, ma più leggera, 
ovver più frequente. 

Brancicare, palpare con (utta la mano aper- 
ta: abbracelar con essa Il corpo o parte di 
quello. — nom 





Toecare , Brancleare, Maneggiare. 


— Toccaro esprime l'aziono del tatto in ge- 
nere, senza nozione accessoria. Brancicare è 
toccare, maneggiare con delicatezza: diferisco 
da toccare, perchè ci si aggiunge la nozione di 
certa delicatezza; differisce da palpare, per- 
chò ci sl aggiunge la nozione del maneggiare. 
Maneggiare è (rallar con lo mani In qualun- 
que sia modo; © per questa sua generalità dif- 
ferisce da branelcare. — nomar: — 


Toccare, Palpare. 
Palpare, Adulare. 


Vol slele toccato 0 loccalo per caso, non 
volendo, vostro malgrado: toccate nel passare 
Ni corpo In un punto; il palparo è più delibe- 
rato e più prolungato (1). Un corpo, Impetuo- 
samente venendo, vi focca e vi scuole, Val- 
terra, vi ferisce, v'accido; Il palpare è sempre 
un tocco leggero. 

‘Toccare può esprimere non Il realo contatto, 
ma grande prossimità. Diciamo poeticamente , 
che un edifzio tocca le nuvole con la cima (2); 
© comunemente, che un corpo elevato focca 
quasi Il palco, il tetto, la volla. E In questo 





(1) E però diciamo: non lo foreate, per dire: 








(74) 








PAL 
senso, loccarl, vale esser prossimi, quasi con- 
giungersi (1). 
Quando diciamo: toccar la campana 0 altro 





strumento simile perchè suoni, © toccare In 
senso di rubare (2), © toccare una bestia per- 
chò cammini (3), non intendiamo palpare. 

‘Tocca a me, tocca a vol; la sorte non è loc- 
cala a me (4); mentre l’uomo ha denti In boc- 
ca, non sa quello che gl tocca (5); loccar bre- 
vemente un panto, un argomento (8); toccare 
tl cuore; foccaro Îl ele col dito (7); toccar 
dello busse, ed elilticamente, toccare ; non 
toccarla lorra, di chi ha grande allegrezza (8); 
toccare la mano, per regalare: modi tulti assai 
propri, © propri di questo verbo, non d'altri. 
Lo stesso dicasi de'seguenti : toccare un paese, 
per arrivarvi appena (9), 0 per Ispingere ll suo 
viaggio fin tà (10); teccar terra; toecar donna, 
n senso che non è necessario splegare (14); oo" 
caro, per essero attiguo (19). 

C'è delle cose che toccano © non sono pal- 
pabilt: l'aria, per esempio, © tatti 4 fladi 1m- 
ponderati (13). Anco una polvere finissima suol. 
chiamarsi impalpabile (14). 

Chi dubita d'una cosa, vuol toccare l'gget- 
to, © non contento di ciò, vuoi palpario: ma 
non a falli col tatto rivione la fedo, perchè la 
folo non è cosa che risieda nel tatto. 

La bella espressione biblica delle tenebre pal- 
pabili, non sl potrebbe tradurre altrimenti (15). 

Dall'uso latino è venuto, nella lingua scritta, 
a palpare un senso affiissimo di dulare; onde 
Il Salvini, con pleonasmo inallle: « 1 poell, 








(1) Danra: Quando‘i corno Della capra del 
ele co 0 #4 tocca. 

(8) Boccaccio: Aectocehè ntuna cosa gii potesse 
esser tocca.- PLAUTO; TanENZIO 

8) Var.s.GIO. BATTISTA: dndava innanzi toe- 
cando l'astnello. 

4) Boccaccio: TY foccherd ll valore di più che 
perduto non hat. 

5) Caccnt. 

(6) Dana; G. VitLani; PassaranTi 

(1) Vancat; PELCI; Lirpi.- 1 seguente 

jevo è uso che la Crusca non nola : Qual pazzfa 
{6 tocca? 
Lari, 

(9) Clemone: Stmul ac etti provinciam ita- 











tim. 

(lo) OnAzio: Quicumaue mundo terminus obtt- 
tit, Hune cangat armie. 

(11) Peavro. 

(13) Cesan: Clottas Rhenum tangit. - Villa 
uao wtam tangit. 
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nazione vana, 0, siccome degli altri, così di 
sò slossa palpatrice e adalalrice ». 

Ma il palpare è un adulare più accorto, più 
ine. Si palpa in modo chvaltri non s'avvegga 
d'essere adulalo; l'adulazione non è sempre 
così delicata. Specialmente a'di nostri la Inezza 
tanto dell'adulare; quanto del censurare; è per- 
duta: e questo è bene, perchè non è da desi- 
derare che le cose dispregevoli appariscano 
degne d'amore, 

E ll palparo si noll cho può essero meno 
abietto dell’adulare. Giova , (alvolta , palpare 
certi womini (1) non già per socondare le lor 
debolezze, ma per conoscere. 


Palpeggiare, Brancicare, Maneggiare. 


Paipoggiare ha più rado questo senso trasla- 
to: ha usi men frequenti di palpare; nè s'appii- 
cherebbe ad esprimere la certezza della cosa 
o l'atto di chi vuole accertarsene. SI palpeg:. 
gia segnatamente corpo vivento: sì palpeggia 
palpando spesso, e ora in qua ora fn tà. 

Brancicare, nell'uso vivente, ha non so che 
i dispregiativo: e coloro che si dlettano di 
palpar donne, si chiamano branciconi, ultimo 
sfogo di svergognala vecchiaia. 

‘Si braneicano anche corpi Insensibli; ima 
con quest'atto sì Vengono 0 risicano di venirsi 
a lasudiciaro 0 a sgualcire. 

Maneggiare ha senso più generale e più no- 
Dile. SI maneggia un corpo che si può tramu- 
tare con mano; i loccano, si palpano, sì bran- 
elcano anch corpi si grandi; che manoggiari 
è Impossbile. SI maneggiano anche fiquidi, che 
né si palpano nè si brancican certo (2). 

Nel maneggio soventa s'lmagina' una certa 
franchezza, svellezza nol (ramutare; nel muo- 
vere, nel fare sparire una cosa © comparire 
un'altra. Jl maneggio, dunque, suppone sposso 
il movimento di tutte e duo Je man: cosa non 
supposta da’ verbi notati. 

Si maneggia un cavallo © un'altra cavalea- 
tura (3), vale a dire, si guida, si reggo; sì ma- 
neggia una sclenza ($), una lingua più o men 

















{1) cicamone: Paipato equonom modo pessim, 
voluntate «jus, ullam refp. partem attingere. 







(8) atacasorti 


allo 84 lascla manegpiar dall'uomo! 
(8) int: Medico che intende e maneggia la 
medicina comi ella dee essere Intesa € maneggiatu. 


(75) 
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bene (1), uno stato (2), un affare. Onde di- 
clamo: i maneggi politici (3), diplomatici, com- 
ierciali. 

Fa tempo che cerli siti si maneggiavano a 
piacere di falunl, Il cul maggior merito era sa- 
per palpare gli uomini © brancicare le donne. 





Tastare , Toccare. 
Tasto, Tallo, Contatto, Tocco, Toccamenio, 
Toccata, Tastata. 

Rintoeco + Rilocco. 





dico ll Buti, è cercare, Tastando 
al tocca per cercare 0 la cosa o le qualità della 
cosa (4). Onde: andare al tasto (5), andar ta- 
stoni (0), conoscere al tasto, come fa chi è al 
balo 0 chi è cloro. 

Quindi, trastalamente , tastare per (entare, 
riconoscere esplorare (7). 

Qui giova nolare le difersnze tra 1 varil 
nomi che da questi due verbi derivano. Il tatl 
è l'uno de'cinque sensi; tocco è l'azione, talvolta 
passiva, del allo; foccamento è l'azione proluo 
ala; tasto è il loccamento prolungato, diretto 
dall'attenzione ad un fine; contatto è I toccarsi 
di due corpi l'uno con l'altro. 

tI tatto è difuso su tatto il corpo; Il tocco 
può aver luogo [n qualunque parto del corpo; 
tl toccamento si fa d'ordinario con la mano: 
{l tasto con la mano solamente; fl contatto è 
ravvicinamento in più punti. 

(Quando un corpo si tocca, ll senso del tatto 
ne avverte lospirito. Un corpo vi tocca, eppure 
il toéco In vol desta un fremito di piacere 0 di 
ribrezzo. Voi toccale un corpo umano, e fl oc» 
cameoto vi risveglia Imagini non pare. Siete 
al buio, e conosceto al lasto Il Inogo © gli og- 
gelli che vi circondano. Duc corpi si avvicina 
n0, e Il contatto no metto In moto l'elettricità. 

TÌ fatto fa conoscere la figura de'corpi, la 
toro mollezza o durezza, € simili. Il tasto fa co- 
noscero le qualità che con altri sensi eonoscore 
non si potevano, almeno În quel punto, Il tocca 











(1) nasa, 
8) SenDONATI: aneggiava e governata tuttu 
(1 regno a suo nodo: 
(8) DAVANZATI è / maneggi della repubblica. 
Satvini: Queste è slmili opere mi piacetono; è 
gongoto e trionfo quand {o mi rifrovo in questi 





'StOR. AtoLFO © Tutto ‘1 tastà s'egi era fe 





(7) FimanavoLa : Ha fatto tustare più volte 
così dalla lunga se voi volete la rirocehla. 
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è un atto solo, una sola sensazione: può pro- 
durre e sul corpo © sullo spirito modificazioni 
varlissime. Il toccamento è sensazione cercala, 
e per o più protungata, 11 contatto è uno stato, 
‘una relazione di prossimità. Il fallo, insomma, 
è la facoltà; Il toco, l'atlo con cul l'nomo 
esercila essa facoltà , 0 s© n'accorgo; Il tocca- 
mento, l'esercizio di quella ancor più dellbe- 
rato (e si notl che questa voce d'ordinarto ha 
Tal senso); ll lasto, l'esercizio deliberato della 
facoltà col fine di conoscere le qualità degli og- 
getti 

Sì lasta Il polso a uno, in senso fisico; © In 
senso metaforico di cella, glisi tasta tl polo, per 
veder s'ha quattrini: come se i quattrini fos- 
sero Il segno della sanità, fossero Il sanguo 
dell'uomo. Ma ll fatto sl è che si muore anoo 
per replezione di sanguo. 

“Tasto ha ust vari. Tasll son quelli dell'orga- 
no, degli stromenti da corde (1) 

Nol traslato sl locca un tasto, si tocca Il la- 
sto buono (2) 0 catlivo, entrando a parlare di 
cosa cho piaccia 0 dispiaccia: fraso che dipinge 
l'anima di quello a cul si parla, che a quel tocco 
rispoade con fono più 0 men soave. L'arle 
dell'armonizzare gli spiriti, como ta un con- 
certo si fa degli strumenti, è ancora novizia, 
perché si cresle poler ottenere quesl'armonla 
parlando di passioni 0 d'interessi; le passioni 
atonano sempre; gl'Interessi non son d'accor- 
do se non per discordar più che mal. 

Tastata è meno usilato di lasiatina : ©, daro 
una fastalina, vale, tentar così leggermente di 
sapere una cosa, o d'indurre altral o di svolger- 
to. Ama Il (rasato. 

Tocco ha sensi ancora più varil: tocco della 
campana (3), tocco d'accidente; fare al tocco, 
vedere a chi locchi in una cosa, © si fa get: 
tando uno 0 più dita, e, secondo Il convegno, 
se pari o dispari, contando a chi tocchi (4). 

Vò sarebbe improprio : dare un tocco sopra 
un argomento; cloò , darne un cenno o passar 
oltre, 

Toccala è atto per lo più unico del toccare: 
e toccalina è anch'esso dell'uso ; più spesso in 
sonso corporeo (3). Non però che non sl dica: 
daro una (occalina, un accenno, per veder di 
conoscere e di esplorare, sempre però più alla 
lontana che quando si dà una tastala. 





























‘Che 4 campanato, per cgnì 
uomo che venisse a cavallo, desse un fueco. 

() Duovannori: E'facevan al tocco Per cht 
‘avea 4 morir prima di loro. 

(5) Lam: Rlszast in piò con gran prosopapea 
i una toccatina di cappelto. 


(716) 
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Rintocco, ho già delto altrove, ad altro non 
s'applica 56 non che al suono della campana; 
ritocco è ritoccata nel senso che ora dirò: ma 
non è mollo usato. SI rilocca un disegno, una 
pittura , uno scritto (4) per correggerli, perto- 
zionarll: © ln questi pazienti esercizi Il genio 
confina con la virtà. 

Contatto, nell'uso moderno, ha un senso tra- 
siato chi lo non voglio nè difendere nè condan- 
nare: e diciamo, per esempio, che il {rovarsi 
a frequente contatto con uomini d'opinloni dub- 
Die, è piuttosto 11 modo di guastare le proprie 
che di migliorare le altrul (2). 


Tangibile, Palpabile. 


Tangere non è punto dell'uso, ma si lan- 
gente, termino geometrico (3) e commerciale; 
‘ tangibilo (4), col contrario intangibile. Tutto 
clò ch'è palpabile è tangibile, ma non vice- 
versa. Un filo sole è tangibile, non paip- 
bile. Poi, la palpabilità d'una ragione, d'un 
fallo, non è (angibiltà. Finalmente, altro è 
corpo impalpabile, allro è cosa Inangibile. Il 
primo vale, chie non si può palpare; ll secon- 
do, che non si devo toccare per non l'ofendere, 
0 non sl può senza colpa. Mollo dello cose im- 
palpabili, che son le più sacre ad ogni uomo di 
senno, come ll diritto, ll dovere, 1o spirilo, 
l'affelto, non sono Jntangibil alla invereconda 
baldanza di qualche spensierato. Intangibile(5).. 
del resto, ha sanso anche corporeo (6) 





“PALVEBRA, Cicuo, Sorniccicuo. 
— Palpebra, la pello orbicolare che copre Il 
globo dell'occhio. Ciglio (che poelicamente si 
usa per tutto l'occhio) è l'osso che incassa 
l'occhio, o l'arco de'peli che all'occhio sovra- 
sta. Anco l'estremo lembo delle palpebre di- 
così ciglia, ma più propriamente le chiaman 
lappole 1 Lucchesi, © nepileli dicevansi al 
tempo del Salvini In Firenze, che credo sla 
voce viva. 
‘Sopracciglio è l'arco de' peli che agli occhi 
sovrasta: non ha gli usi comuni di ciglio, che 





(1) Boncmn : N4 i pittori possono ritoeeare dt 
tavoro a fresco, quando è seeco. » RCONARROTI è 
Serilture  RitoceNerete 

(3) Ta senso simile TAcrro: Provtnetae (n fu- 
vorem aut odium contaetu valentiorum agebantur. 

13) Gauinro. 

(8) Gatto! La materia celeste non può esser. 
toccata. perché manca delle tangibili quali 

18) Gut: Gacinto, 

(6) ll latino non ha cho fango © palpo, ma 
atlitalano mancano l tanti derivati di fango: at 
tingo, pertingo, contingo 
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s'accoppia co' verbi , alzare, inarcare. Nel lra- 
sato, vale autorità o gravità, d'ordinario, so- 
verelila 0 affettata. Nè sopracciglio si dico, 
come in latino, il ciglione ; ma, ciglio. 








2311. PALUDE, PanoLe, STAGNO, Accuiramo, Poz- 


rancuena, Pozza, PANTANO, PISCINA, GonA. 
Gona, BOrTACCIO. 

Patuwoso, Parusrae, Acquoso. 

StAosaRE, RISTAGNARE, 

— Palude è fondo basso , umido, che riceve 
l'acque senz' avere scesa 0 china da cul farle 
uselre. 

Stagno è riellacolo d'acqua, che ristagnando 
si ferma & muore In un luogo : suol esser più 
piccolo della palude e meno fasalubro, e non è 
permanente, 

‘Acquitrini son acque che gemono dalla terra. 
Pantano è luogo con poc'acqua e fango dimolto. 
Possanghera è buca piona d'acqua sudicla, do- 
vecchè sla. Salmi: « Nol viviamo qui ne'pa- 
duli e nelle pozzanghero 2. — nonam — 

‘Avvi tn Ialia de' luoghi che si chiamano sta- 
gni; © altri, paludi. Anco nella paludo stagna 
l'acqua: ma lo stagno par meno fondo. La pa- 
Jude può avere emissario (1); lo stagno, stagna 
affatto (2), 

La palude é navigabile; non, d'ordinario, lo 
stagno (9), 

Avyi de' luoghi naturalmente paludosi (4); 
1o stagno sì fa puro per negligenza o per arte. 

Ogni acqua che stagna n certa quantità, for- 
una stagno (3). Nel Com. Inferno, dll'acque in- 
fernali è dello; « S'Impaludano e fanno uno 
stagno dello Cocito x. 

L'acqua d'un fiume può slagnare In un la- 
w0 (0). Il lago, ia palude sono specie di rista- 
gnamento, ma' stagni non sono. 

Columella: « Neque sicca placet, nec quae sto- 
quata palude », Ovidio: « Stagnata patudibus 
Rumet,- Stagnalque paludibus ordis ». 

Ampaluda anco il mare (7); Il mar non rl- 
stagna. E pure gli stagni del mare usarono | 























Certi paludaceî che vi van. 








tone. 
1) Dara: dl nocchter della lvida palue, - 
Vinoitio. 

%) Casa: Valli palutore. 

(9) Pernanca: Stagnanti fiumi. - Doncu 
L'Arno, ritenuto dalla Golfolina, stagnaca tutto 
questo piano (ativamente gli è Innstato). 

16 Danre. 

11) Tasso! Dove impaluda N 

o il nostro mare. 











send di Comae- 
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poeti latini; nessuno lo chiama patade (1). Ma 
il mare ha pol propriamente I suol stagni, dove 
l'acqua marina gince quasi morta o siagnante. 

1 Toscani dicon padule (2): impadulare e pa- 
dulacelo non sono nè di lant'uso nè di sì buon 
suono, come paludaccio e Impaludare. La no- 
tata diferenza , però , non può dirsi costante. 

Impaladare avrà senso anche attivo (3); di 
rendere un luogo paludoso; stagnare, no mal 
nell'uso vivente: giacchè l'attivo stagnare val 
coprire distagno (4), fermare Il discorrimento 
d'un liquido, 

‘Qui noterò le differenze tra ristagnare e sta- 
gnare, perchè appariranno più evidenti ch'al- 
trove, Da stagnare si fa stagnante; dall'altro 
sl fa ristagnante, Da stagnare si fa slagnamen- 
to, © dicesi sempre del fermarsi dell'acque; 
da ristagnare si (a ristagno, e dicesi per lo più 
d'umori che nella lesta o nelle allre parli del 
corpo s'addensino, troppo. 

E nel traslato, fo non s0 se sarebbe Wecito 
Ul dire; ll ristagno degli atfetti nel cuore è più 
pericoloso che ll ristagno degli umori nel capo.. 
La vila oziosa fomenta © questo e quello. 

Ristagnamento ha pure allro senso: vale 
l'atto del fermare il fuso di liquore che esca 
la abbondanza (8). 

Nol medesimo senso diclamo © stagnaro e ri- 
‘stagnaro (6). Fare stagnare, far ristagnare il 
sangue, stagnarsi l sangue da sè, meglio che 
ristagnarai. Questo socondo suppone piuttosto 
l'opera dell'arto o dell'uomo. 

Sì stagna una bolle, un vaso di legno (7), em- 
plendolo d'acqua, facendo rinvenire il legno, 
acciò che Ingrossì © non lasci fuggire il vino o. 
altro liquore che gli sarà versato dentro: si sta- 
gna un recipiente d'acqua fabbricato al mat- 
toni, acciocehè più non versi. 

Il pantano è men fondo della paludo, seb- 
bene la palude stessa , quand'è molto sudicia , 
possa dirsi pantano; sebbene la palude possa 
cominciare 0 finire In pantano. Ma può la pa- 
ud non essere pantanosa, 

1 trasiati di pantano palude non ha. 

Possa è luogo In campagna dove da varle 
parli scolano l'acque: ma è sempre mon di 











(8) yenon 
(a) Vic 
(3) Dawra: Trova una lama (l Minclo) Netta 

qual st distende e la fmpaluda. 

(8) Boccaccio; MICEFTARIO FiomENTINO. 

(8) Iena, 

(8) Shccmerri; Fa ristagnare li sangue.- ALA 
nanni: Il dolore. Cessa, e ristagna fl sangue. 

17) PattapIo; Csccut: Lis. SONETTI 





Ovinto; Lecavo. 
(cuescinzio; MacutavaLtI; MAn- 
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palude © di «tagno (1). Le pozzangheroson le 
buche dello strado, piene d'acqua piovana : 
delle strade, dico, e di cità e di campagna (2). 
Questo buche si chiamano anche pezzo; ma le 
pozzo dove s'abbeveran gli animali non si di- 
ranno pozzanghere. La pozzanghera è sempre 











è diminutivo dispregiativo. 
Pozza ha il diminutivo pozzetta; pozzanghera 
non ha derivati. Nelle pozzetto « Che forma un 
dolce riso In bella guanela », dice Il Tasso che 
Amore si nascondo: tanto gli è piccolo. 
*— Pozza, anco di sangue, o d'altro ; por- 





zanghera, d'acqua soltanto, 6 sudicia. GI ha 
fatto ana pozza di sangue, dicono In Toscana 
d'uno a cul sla uscito mollo sangue per qual- 
che cagione. Ma nolato che per dire: pozza di 
sangue, biogna che fl sangue sia caduto e 
rimasto sulla terra. — mera — 

Piscina, oggidi non ha altro senso che Il bi- 
blico, della probatica piscina (4), dove gl'Infer- 
misi bagnavano, o n'avevan salute. A. Venezia 
chiamano impropriamente piscine le pozze delle 
strade, dove I pese! noo fanno certo. 

Gora è Il canale per cui, mediante le pe- 
scale, si cava l'acqua da” fumi, 0 si riceve di 
dove che sia , per servigio di mulini 0 d'altra 
macchina mossa dall'acqua. Può la gora essere 
artificiale, e son talvolta Ire © quattro le gore 
da cul vien l'acqua per far girare un mult- 
no (5). E in Firenze chiamasi tutlodi Via Gora 
una stradoccia, che un lempo era la gora dal 
frati Umiliati condoita per uso delle, grandi e 
benefiche loro fabbriche. 

Quando la gora mon n’ha assal dell'acqua 
per fare andare il mulino © altra: macchina , 
alora sl raccoglie In un recipiente chiamati 
doltacclo: © dicesl in al caso, che ll mulino la- 
vora a boltacciato (8). 














(0) Lonenzo MEDICI: Or che le pecorelle vo- 





stata ll di davanti. 





R La cateratta della gora delle 
muttna. - Boowanno: 





(8) MAZZARO®A: Dove Antscono gii areht sarà 
un ortaecio per ricevere l'acqua , da cui pasterd 
nei condotto, 


(78) 
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Acquiirino è acqua che geme: ed è difetto 
del terreno l'essere acquitrinoso (1). 

"— Gorello, diminutivo mascolino di gora, ha 
ll signiato di fosso ove scorre l'acqua. 

Bottacclo, oltre avere Il significato di pic- 
colo barile © piccol vaso di vetro ovo I vet- 
turali portano Il vino per l'uso loro, ed essere 
nome di una specie di fordo, e d'un membro 
d’architeltura rotondo come un bastone, serre 
anco per denotare quel luogo ovo gi fa rau- 
nala dall'acqua condottavi dalla gora per ser- 
viro a movere qualche ruota di mulino, 0 di 
altro edilizio. — cron — 

— Bollacclo grande, dicesi in qualche paese, 
doltaccione : © nell’ullimo degl'Indicali sensi è 
famoso Il Roltaccione di Gubbio. — a. — 





Paludoso , Acquoso. 





— Può Il campo essere acquoso, e non pa- 
Indoso : può l’acqua non essere nè tanta nè 
tanto stagnante, e però non tanto maì sana. 


Paludoso, Palustre. 





Paludoso, il luogo; palustre, que 
0 sta in palude 0 Intorno a palude. 
Terreno paladoso ; erbe, uccelli palustri. 


cher 





SPANIA, Viscmo. 
Pavte, Patezzi, Paxton 

— Ti visehio è pianta parasita, che nasco su 
certi alberi (e di questi ne sono parecchi, e 
non son punto resinosi): © le coecole di della 
pianta contengono quello che noi chiamiam 
panta (2). 

1 foscellini iImpaniali, plattostochè panie o 
paniuzze, nel contado fiorentino si chiamano 
paniuzzi. I panazzi s’Infizano In certe lac- 
che fatte nella buccia del rami degli alberi, 
ovvero in mazze arliflali che si chlaman 
vorgelli, e cho sì posano e si legano, orizzon- 
talmente © poco Inelinali, fra ramo e ramo 
degli ultvi, 0 di plante boschereccle. Le mazze 
Impaniate che si adoprano alla caccia della ci- 
vella, e si ripongono, dopo usate, in cannoni. 
di canna, si chiamano panioni. 

‘Alle panle, è frase che Indica Il modo delta 
cacela; Inveco di dire: alla panla, o: co'pa- 








(1) SopERINI: Se l'acqua vi coet o sia punto 
acqulirinaso I terreno. DAVANZATI* Se l'acqua 
non ha esito, 0 aequitrino 0 vena vi cova, il cam. 
po è disutite. 

3) Correzione da farsi sl Nom. 1810. 


asta 


PAN 


nluzzi: ma Il nome de'fuscellni 0 delle razze 
Impanlato , non è pane. — casamoscamme — 


2513. *PANICO, Miao. 

— Doe Diade molto simili: onde a qualche 
dialelto la seconda voce è sconosciuta. Ma Il 
panico è più minuto del miglio; cibo, per lor- 
dinario, da piccoli necelli. TI miglio, da co- 
lombi, da pollame: buono ancora da panizza- 
re, © da suocere per minestra. Pan di miglio, 
miglio brillato: nè mi ricorda in questi casi 
d'aver sentito dire, panico. 

Fazio degli Uberll e Crescenzio pongono le 
doo voi come Indicanii cose diverse. R Il 
Gozzi, nell'Osservatore: «CI par...essero s0- 
pra 1 campanili, e che tulte le genti sotto di 
nol sleno piccine come un granello di panico 
0 di miglio ». — votsmoni — 





2514. ‘PANNA, Vatuoto. 
— Il velluto ha pelo: è in colono od in seta. 
Più denso è Il pelo del vellato, fl qual però 

dara più dolla panna, — rea: — 


2315. ‘PANNO, Fectao. 

Un terrazzano di Figline di Prato m'insegnò 

nella la differenza tra feiro e panno, dicendo 

che ne' berretti falli a maglia (Industria sosti 

tulta al cappelli di paglia decaduti) fl panno di- 

vien feltro, 0, com' altri dicova con bellissima 
parola  affltrisce. 

E appunto de' cappelli parlando, 11 Figlinese 
diceva: « Se non sl fosso sparto per fuori, la 
cosa sarebbe rella un pochin più ». Ma oramai 
egli è dostino che ogni utilità si difanda, con 
danno momentaneo di chi fa primo a goderne, 
ra per comune vanlaggio. Purchè nell'acqui- 
‘stare 1 beni allral, non si perdano | propri. 

E ciò seguo a' Toscani nel fato della lingua: 
chè mentre di fuori acquistano consuetudini e 
deo non tulle forse desiderabil, perdono quell 
tesoro che ll fa fnvidiali a qualonque fiallano 
abbia senso del bello. Un signore di Prato, in- 
gegnoso uomo, scasandosi del non dar mano 
allo stadio delle cose palrie, mi diceva cho 
Prato fu troppo presto assorbita dal gouffre fl- 
renlino: e ll terrazzano figlinese, parlando del 
molto che Firenze consuma, esclamava: € È una 
ran gola quella ciltà di Firenze! ». 


2510. ‘PAPALE, Papato, Parzsco. 
Papale, è Il più nobile: manto papalo (1) 
papale dignità. Soldato papalino , governo pa-. 
palino. Papesco oggidi ha dello spregio. DI Ales- 
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sandro VI contrario al Savonarola (al Savona- 
rola onorato come santo da Filippo Neri, ve- 
nerato da Paolo terzo) diremo, per esempio: 
le tresche papesche. 





*PARAGONARE, Accuìcuane, APPAnEGGURE, 
Panmicam 

— 11 primo è più generale: agguagliando sl 
paragona ; non sempre paragonando s'aggua- 
glia.S'agguaglia cercando o {rovando 0 crean- 
do uguaglianza (ra duo cose 0 più si paragona 
cercando 0 Irovando (non già creando) somi- 
glianza , 0 convenienza , 0 relazione qualsiasi , 
anco di diferonza, di diversità, di contrarietà 
a dirittura. 

Parifcare vale rendere parl, considerar come 
parl: © sempre ha senso traslato; appareggiare 
considerar come pari, render pari; e inoltre, 
come neutro passivo, rendersi pari. Direme 
l'amile appareggiandosi al minori di sè, cresce 
la propria grandezza. Parificandosi, qui non ca- 
drebbe. — serre — 

— SI pareggia una cosa aaco senza melteria 
a confronto con un'altra, 0 almeno colsolo cor 
frontare due o più parti ond'ella è composta. 
51 pareggia pur col solo spianare | rillevi che 
alterano la superficie; © simili. Appareggiaro 
fa pensar sempre a due cose distinte tra loro. 
Paragonare, agguagilare sono più flelleltual. 
Pol, di dae drappi , per esempio, che abbiano 
‘un colore analogo, le nostre donne dicono, che 

















© 5'agguagligno Bene Insieme. II suo contra- 
rioe; vivo anch'esso: e l'asano come 
neutro assoluto. Un pezzo di drappo sguaglia 





col rimanenie, quando sia troppo visibile la 
diversità del colore. — msn — 


PARALOGISMO , Soria. 
HI paralogismo è ragionamento falso, argo- 
mento vizioso , conclastone torta; fl sofcma è 
argomento Insldioso,rtifciosa falsità. E l'uno e 
l'altro Inducono ln errore Il primo per difelto 
di pereplcacla © di cognizione o d'attenzione; 
Il secondo, per malizia oltile. Posso con un pa- 
ralogismo ingannare me stesso ; altri può con 
tun sofisma lgannarmi. Il paralogismo ècontra- 
rio alle regole del ragionare ; Il sofisma, © allo 
regole del ragionare, e alla Ialtà della disputa. 
Paralogismo è termine della scienza, e però 
esprime violazione del metodo; sollsma è ter- 
mine più comune, ed esprime piuttosto modo 
dl trarre, 0 una via d'esser (rallo In inganno. 


*PARENTI , Cossonti. 
— Parenti, invece di genitori, è latinismo 
poelico ed anliqualo. Parenti sono per nol © 
congiunii © gli affini, anche lontani © remoll. 
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Consorti, nell'antica giurisprudenza , erano i 
partecipanti ad una azione legate , a una divi- 
sione d'oredità: così vennero dipoi a scam- 
biarsl co’ parenti. Nell'elà di mezzo, consorll 
al dissero coloro che apparicnevano alla stessa 
schialta , I componenti una casala. Le fami- 
glie potevano ln duo modi essere consorii {ra 
loro; per sangue, 0 per carla: questa distin- 
zione si trova nei Malespini; le prime aventi 
comune origine; le seconde, aggregalesi per 
scrittura. Questo arlifiziali consorterio tra le 
minori famiglie inlendevano a scambievole di- 
fesa, ed a crescersi col nomero potenza nella 
elttà. In oggi, consorteria non è vocabolo pro- 
prio pò legale d'alcuna sorla d'assoclazione, 
ma serve piallosto a indicare la comunanza 
di ufficio. E nell'uso più frequente non ci ri- 
mangono allro che | consoli di lle.- carroni > 


2520. ‘PARLARE, Dime. 


Patsanz, Fan Panota. 
SI parla, proferendo una qualche parola; s! 





può parlare senza dir nulla: e moili letterali 
lo sanno. SI può dire di molto senza parlare: 
co’conni , 0 tacendo. I silenzio non parla, ma 
dico talvolta più d'ogni parola. 

Quando si dice: pariale , s'Inlondo non ta- 
cole più, aprite la bocca. Quando: dite, s'in- 





tendo: esponele quel ch'avele a dire, e ch'io 
ho a sapere. A un ciarione che parla 2 vuoto, 
si paò diro: parlate meno, © dile un po' pià: 

— Parlare sla anco da sè: diprime l'alto 
dell'aricolare le parole; far parola è frase che 
richiede l'indicazione del soggetto del quale si 
paria. — mes — 


2521, ‘PAROLA , Vocx, Accanto, 


Paros PROPRIE, LE PROPRIE PAROLE. 

— Parola, suono umano arlicolato , 9 accom- 
pagnato da qualche significazione. Voce, suono 
arlicolato o no, d'uomo, di best, e per esten- 
sione, di cosa. decento, Là dove la vocesi posa 
per prononziar la parula (1). — car 








(1) Accent in vece di parole, è poetico; ma 
nemmeno ne versi a me pare che ll primo voca- 
Bolo sia sinonimo del secondo. Accenti $0n0, al 
tmlo credere , lo parole accompagnate da quella 
‘espressione che ad esse suoi dare l'affetto. DANTE: 
Parole di dotore, accenti dra. Li uomo indole 

ud lascia cader di bocca le parole: non saprei con- 
epico, né fndurmi a serlvere accenti freddi, nè 
freddamente profit. Diremo bensi: leggiadri 
razioni acconti; perché anco la leggiadria fa sup: 
porre sfllo, cioè desiderio di concillaa l'altrui 
benevolenza. — rotino? 
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Parole proprie , Le proprie parole. 


— Parole proprie sono quelle che l'uso ha 
consacrato a rendere tale © falo Idea, quelle 
che nell’analogia della lingua hanno dichiara- 
zione e suggello. Proprie parole, quelle. per 
‘appunto ch'ha adoperate la persona che s'in- 
troduce a parlare 0 sì cita. 
julore se vuo! essere inteso e far entrare 
nell’ltrai mento le proprie idee facile © con 
forza, usi parole proprie. Citando, dovete cl- 














quando adoprano le proprie parole degli anti 
chi sorillori. — ssueste — 


*PARROCO, Coniro, Pasvosro, Pazrostto . 
Pievano, Ancaste, Pastore. 

— Parroco, Il prete destinato dal vescovo 
al governo d'una parrocchia , cioè d'una parte. 
di popolazione, sia in città, sia In campagna. 
Curato, sebbene talvolta si confonda con par- 
roco, è Il coadiutore di quello. Un parroco può 
avere sotto di sè plà curall. Prevosto, In al- 
cuni luoghi d'Italla , chiamasi quasi Indistin= 
tamento ogni parroco : ma per [0 più Il pre- 
vosto è parroco d'ordine più distinto, è il 
parroco capo di pieve, ch'è anche vicario fo- 
raneo. Viene da prepositus: © | Flippini, credo 
chiamino Padre Preposito l loro superiore 3 
quello che | frali chiamano guardiano, Pievano 
è più propriamente il parroco capo di pieve. 
Ala Ul pievano è per Jo più di campagna ; Il 
Rrevosto, di clltà. 1 pievano Arlolto. 

Arciprele è quel canonico della cattedrale 
eb'ha la cara d'animo della parrocchia di 
della calledrale. Ma in molli tuoghi si chia- 
mano con questo nome allei parrochi ancora: 
50 non ehi esso Indica sempre parrocchia non 

Pastore è voce generica; abbraccia e ll par- 
roco, e Il voscoro, e Il papa, e Il semplice 
proto ch'abbia cura dell'animo. È così chia- 
mansi | ministri della chiesa protestante. — no- 

— Talvolta Il parroco si chiama curato; tal- 
volta sotto un parroco son più curati coadiutori 
dial. incerti luoghi ua parroco di piove grossa 
è chiamato preposto, prevosto. Plovano e pie- 
vano è parroco di campagna, abbla 0 no altri 
parrochi solto sè: ma In certo diocesi ogni pie- 
Vano ha tolo d'arelprete. — a. — 


[PARTE , Porzione, Rara, Razione, Pezzo. 
Puericeta, Panmicoi , PanticoLA: 
— Parte, ciò cho sl divido 0 si considera di- 





viso 0 distinto dal tatto ; porzione è la parte 
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eno sl ricovo nella distribuzione d'an tutto. 
non porzione, d'un libro; porzione, © 
d'un credito. — cimano — 
L'eredità sl divide in tante parti, quanti 
sono coloro cl” hanno dirillo a una porzione 
del patrimonio. — annmosore — 

+ Parte, una dello quantità in cui è, 0 si 
pensa diviso 0 divisibile un fatto. Porzione è 
parto: di ‘(ullo, materfale per lo più. stata è 
parte d'orodità ; d'utili, di doveri; razione, 
porzion di vivande. Pesso è parto separata 0 
‘quasi separata dal tutto: La porzione può es- 
sere di liquidi 0 cose non sode; Il pezzo è 
sode. Porzione di lalte; pezzo di pane: Poi, 
pezzo può essero strappato, 0- tale da non si 
poter dare. In: porzione ; da non 'ammeltere 
l'idea di porzione. — a. — 














Particella, Parlicina, Particola. 


*— Parlicella ha ost più generali; particina 
diclamo piccola parto data 0 fatta © toccata a 
tmo: © per vezzo, parlando a Dambinl, 0 di 
bambini, 0 in modo bambinesco, di cosa che 
sl disteibulsca a parecchi, dicest: are le parti- 
cine. Particola, no' vecchi ibi , era una suddi- 
visione del trattato. Ora, comunemente, l'ostia 
Diccola da consacrare o consacra 





2524. PARTECIPARE, Parsbra PARTE. 


— Partecipare è aver parte veramente ; 
11 prender parte, coi sentimento. Partecipare al 
dolore, è sentirne la cagione In sè stesso; pret- 
dervi parte, è unirsi col cuore al dolore allrul.. 
51 prende parte ad afflli, dove non s'ha per- 
somalo interesso. 

Duo eredi parlecipano all'oredità; gii ami- 
cl prendon parte al piacere ch'e' provano. 
*— Partecipa al nostri dolori o alle giole 
chi ne sente una parte (1); vi prendo 
chi, sebbene non Interessatovi, pure vi 
ressa; chi non cl ha parle, ma per ragione, 
per virtù, per affetto ne vuole una parte per 
sè. SI parlecipa al bene degil amici; st pren- 
do, 0 si dovrebbe prender parte, al bene degli 
‘uomini tulti. Molti che dicono di prender parte 
a'mali allrul, se dovessero partecipare dav- 
vero, scapperebbero via spaventali, 0 forse 
s'armerebbero a danno dell'infelleo tostè com- 
pianto, — 














(1) L'ettmotogia (pars-capio) smentisce que- 
sta distinzione: ma l'uso, norma unica del dire, 
ta tmpone. 
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*PARTICOLARE, Sprcuute, Secorann, Puo 
Puo. 

— Particolare, che apparilene alla parle, 
@ non al tutto; speciale, che alla specie, 0 non 
al genere ; singolare, cho ad una singola per- 
sona 0 cosa, 0 ordine di persone 0 di cose, 
non a mill; proprio , che distingue una cosa, 
o una specie dall'altro.tulte. 

Ogal provincia ha suol particolari idiotismi; 
qualeh' uomo ha de’modi di dire singolari; il 
popolo possiede | modi più proprii. Ciascuna 
spocto d'animali sl suddivide in razzo più spo- 
clali; In ogni specie v'è degl' individui singo- 
lari per tale o lal qualità: ma, per singolare 
che un individuo sia, dee avere | caralteri 
propri della spocie alla quale appartiene. — no- 


Singolare , Particolare, 


— Singolarità a pluralilà, particolarità s'op- 
pone a generalità. Cosa singolare è unica 0 
quasi unica nel suo genere, od in alcuna quan- 
tità © relazione; cosa parlicolare ha qualche 
nola per cui si distingue dal luo al quale ap 
partiene. 

‘Singolare dicesi e di persona © di cosa; par- 
ticolare, più propriamente, di cosa : perchè la 
persona, come persona, cioè come spirito, non 
ha parti. 

‘Applicati lle coso tulli e due, singolare dice 
più. Quella de' Greci è venustà particolare: 
quella d'Anacreonte è venustà singolare 
appartiene a tutt, pià o meno, I Greci 
ad ua solo di quelli. Tra molto persone si può 
per talune avero un affetto parlicolare; l'af- 
felto singolare è per una. Proprietà singolare è 
quella che apparliene a un oggetto, od anco 
a una speclo d'oggelti : ma specle considerata 
come un solo individuo , rispetto ad altre spe- 
cle, considerate ancor esse come altrettanti 
individui. — woman: — 


Speciale , Particolare. 


— Da species © da pars. Clrcostanze parli» 
colari, d'una parto di persone 0 di cose. 
che possono però differire tra loro; spectali 
circostanze, della medesima specie, simili. 
Speciale mandato hanno | confessori ‘d'assol- 
vere; certi predicatori hanno una parlicolare 
allitodine a dir poco in molto. 

Entrare nel particolari; patrimonio partico- 
lare; | particolari ed ll pubblico. Qui speciale 
non entra. — near — 





“PARTORIRE, Scravansi. 

— Sgravarsi è l'alto; partorire comprende 

e l'atto, e quel che Immediatamente gli p 
cede e gli segue. 
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Onde: i dolori di parto, donna di parto, cs- 
sere sopra parlo. 

bella Vergine dice Isala: « Ecco una vergine 
partorirà »: diclamo: « Vergino dopo Il par- 
to. » Sarebbo inconveniente applicare a lello 
ssravarsi. 

Parlorire ha sensi traslali che all'altro man- 
cano (1). Per colla diremo d'un autore, ch'e's'è 
sgravato d'un grosso volume. — a. — 








2527. PASCERE,, Aunentanx, Norara, SosrexTARI 
Piscene, Pascoane. 


Pascere, Alimentare , Nutrire. 


— | Latini ponevano differenza tra questi due 
verbi. Varrone: Quae fn villa cireumee cam ali 
ac pasci possunt, Gli alimenti possono essere 
scarsi: Il pasto si suppon d'ordinario sufi 
clento. — a. — 

*— Alimentare è dar quanto basta alla vita; 
nascere è darne a sazietà, ed anche più (2) 

* Alimentare, degli uomial e degli animali; 
pascero, speclalmento di questi, © di certani 
più propriamente : di quelli che si menano all 
pascolo. 

*— Poi, allmentare è Il modo di nutrire: 
è c'è degl alimenti che nutriscono meglio. 














Nutrire , Altmentare , Sostentare. 


* — Allmontare , fornir gli alimenti con che 
nutrire ; nutrire , canglar gli allmenti nella 
sostanza del corpo vivente, di modo che le 
perdile d'esso sien riparate. Può l'allmento 
nutrire più 0 meno. Quel che sia promettere 
© dar gli alimenti, ognun sa. 

Sostentare è alimentare © nutrire In modo 
cho serva alla vita, L'uomo si paò sostentare 
con allmenti più o men nutritivi. Può avero 
molli cibi con cho sostentarsi, © questi non 
lo nulrire , 0 perchè non a suo gusto, 0 per- 
clvegli svogliato. 

Anco un pezzo di pano nulrisco quando fa 

ma un pezzo di pane non serve 
re la vila (3). — noesano — 








Pascolare, Pascere. 





Pascolare, proprio delle gregge © degli 
pascero, d'ogni animale. 








1) Davre: Piangere © cantar suli. 
modo Tai, che diletto e doglia partoria 


ver 
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Nel traslato, pascolarsi d'una speranza 
d'un' idea, d'un frastulio , d'un oggetto qual: 
siasi, è più familiare di pascersi © più ironico 
@ meglio esprime la vanità di quell'alto. - a. — 








FPASSEGGIATA,, Passrccio. 

Passeggiata primieramento differisce da pas- 
seggio, come giornala da giorno. Andare a 
fare una passeggiata, diclamo; non: un passeg- 
gio. Al passeggio, essere al passeggio; non: an- 
dare a passeggiala (ma, alla); nè: essere 

Quando s'intendono ambedac per ll luogo 
dove passeggiare, differiscono in ciò che il 
passeggio è luogo destinato dall'arte 0 dal co- 
alumo a talo uso; la passeggiata è luogo na- 
turalmento atto a passeggiaro con pià aglo 0 
con meno. Le strade maestre , le vie di cam- 
pagna , le campagne possono essere oltime o 
triste passeggiate. Lo Cascine a Firenze, Porta 
Orlentale a Milano, son be'passeggi. Però di- 
clamo : passeggi pubblici, passeggi coperti , 
ombreggiali; © non: passeggiate. Diciamo : al 
tal podoro ©' è ana bella passeggiata; non già: 
un bel passeggio. 

Chi bea guarda, però, passeggiata ha som- 
pro senso più d'alto che di luogo; © passeggio . 
più di tuogo che d'atto. — novsav» — 





*PASSO , PassiGgio, Passata Taunsrro. 
— Quando passo e passaggio s'applicano am- 
dedue all'atto del passare, il secondo par cosa 
più in grande. Ondo diciamo: il passo de lordi 
che non si direbbe passaggio: uccelli di passo 
cioè, che passano In certe determinate stagioni. 
Nel medio evo, passaggio chiamavano la spe- 
dizione de'Crociali in Terra santa (1). 

I passo, il passaggio possono occupare più 
omen tempo. La passata suppone sempre tempo 
breve. Però diclamo che ono ha fatto una gran 
passata, parlando di stud, d'impioghi o simile 
che vale, grando avanzamento fn poco lempi. 
Dar passata a una cosa, significa, nell'uso 
odierno, metterla a parle , non ne voler par- 
lare. Un uomo generoso attizzato contro un 
suo nemico, dirà: diamo una passata a questa 
cosa; non ne parliamo più. 

In musica, un del passaggio chiamano quello 
con cul Il compositore va maestrevolmente da 
un tono all'altro. Un Del passo può essere una 
bella frase, un bell'andamento, anco senz'usci- 
ro del tono principale. 

Transito si dice Il passaggio d'alcuni Santi 
da questa all'altra vita. 11 transito di $. Giu 
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seppo, di S. Antonio. Quella degiusti mon è 
morte: è il passaggio ad una vila gloriosa, in 
terminabile. Ma siccomo anche l'uomo giusto 
trova di che temere in quell'estremo passo, 
così diclamo: tenero uno in {ransito (1), per 
diro, In grando angoscia. Alconi altri usi di 
questa voce sono meno frequenti : ma ognun 
sa che voglia dire commercio di transito; spe- 
dire lo merci per transito. — 





2530, ‘PATIBOLO, Fosca. 


Patmoto , Soreutzio. 

— La forea ora a' Romani un legno in forma 
di v. Chi la portava, no avova l'estremità 
dalle spalle , @ 1 due Tati dalle due braccia. 
Patibolo era un logno traverso che | colpevoli 
portavano con lo mani sovr'esso disteso, prima 
dessero posti in croce (2). 1 servi per ogni mo- 
nomo fallo solevansi condurre Intorno con al 
collo la forca (3); onde II {tolo di furciteri: 
ma il palibolo era supplizio maggiore. Col lem- 
po forse diventarono anco pe’ Romani tutt'uno. 

— Oggi forca è patibolo di logno, sul quale Il 
reo, 0 per dir meglio Il condannato, s'appicca 
e si strangola. Palibolo è più generale , & com- 
prendo ogni modo d'estremo supplizio. Patibolo 
della creo. 

All idea della forca sì congiunge infamia : 
non a palibolo, che risveglia l’imagino degli 
ultimi pattmenti. 

S'innalza la forca ; {l colpevolo sale al pali- 
bolo. — a. — 





Patdoto , Suppli 





— Pattbolo, Il luogo ov si patisce pena tor- 
mentosa , ©, Più spesso, pena di moro : pali- 
Dal lecule@ + la forea , la croce. 

Supplizo, la pena slossa nell'atto dell'eso- 
cazione (4), sta di morte sia altra. Quello del 
carcere durissimo è un lungo supplizio; non è 
patibolo. E però diciam della morte: l'estremo 
supplizio. Il reo va al patibolo per ricevere 
l'estremo supplizio. — noman — 








(8) Ami 





JO: Nom mi tener più, manipolo, 





tuti Reminis eereicem inserì 





(3) Perché a pena era dagli antichi tratta 
com'uso religloso, però dieder 


esprime la medesima origine che a supplicare: 
sutentez. 
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IPATERNALE, Scoira, Rivmnuno, Seno 
quo, Lavara pi cano, 

— ‘Paternale, riprensiono fatta con autorità 
quasi paterna; spridata , ammonizione severa 
0 rumorosa, da superiore ad inferiore ; «pro- 
loquio, parita lunga, © cho può essere © non 
esser risentita (1): riceltno (dico Il Ferrario). 
an ammonimento, un rumore sopra capo, quale 
fanno 1 riveliai quando difendono le porte at- 
{accate: lavata dl capo, sgidata lunghtta, fatta 
con aria di forte rimprovero. 

Palernale, suridata , prologuio, vata di 
capo, non sbno nel vocabolo: ma l'uso gli 
lia accetta, perché contormi alle Ione re 
gole dll'analogia. Invece di lavata di capo, hi 
Crusca ha laraeopo, ché così dicevas antica 
mento (2). 

La pateraalesoppono, ordinariamente, corta 
affezione e desirio del bene di colui a quate 
si fn. Rivellno è più forte di gridata, e fa pen 
saro più grave la colpa di coul ol quale è diret 
o. Uno scolare che va tardi alla scuola, toeca 
na saridata dal maestro. Vol fate un rivellino 
in clariono maledico che vi llacca nell'ono. 
ro. Ma da cerla gento co'rivelli © colle seri 
dato sl oltlen poco © nalla, perchè dicono che 
lo parole non fanno lividi»: proverblo vie. 
Nel rivllino dmina la stzza cl seatimento 
doll'olfesa; nella sridata, l'idca d'autorità 
d'un comando non osservato; nella lavata di 
capo, la vergogna che in altrui s'incate del 
malo operato. 

Sproloquio è, como ho dello, parlata rien 
Uta © Tuoga. È meno di ttt precedenti. Poi. 
si paò fare uno sproloquio. cioè, stoarsi par 
lando a fungo con persona, senza ch'ella cl ab 
Dia ost : SI può fare uno sproloquio parland 
d'un terzo 0 raccontando le proprie disgrazie 
in aria di rammarico, per destar commisera 
zione, 0 per oltenere chocchessia, od anco per 
far pompa d'Ingegno. Onde {l Mariani, in un 
dramma rusticale, intitolato, le nozze di Maca: 
« Gt ho fatto più sproloqui € più sermoni, Che 
quo” cho aceatian tozzi per le vl ». {letterati 

qui: per. questo son messi al mon 
re voci, olte al non aver quest'u- 
timo senso, fanno pensar sempre presente la 
persona a coi la riprenslono è diretta. 




















APATRIO , Parzazo, Parenvate. 

— Paîrio, che appartiene e alla patria est 

al padre: ma {l secondo uso nell laliano è ra 
risimo ; Il comune è paterno, 














PAT 

— Paternae, nel senso ovvio di paterno (1), è 
quasiché disusato. Tallavia, per certa solen- 
ntà che seco porla questo vocabolo, direbbest 
anch'oggi: riprensione paternale ; cioé, quale 
un padre può 0 dee farla: che nell'uso è detta, 
sostantisamente, una paternale. — rotisons — 





2533. *PATROCINATORE, Avvocato. 


Può patroelnare anco chi mon parla a di- 
fesa; può l'uomo avere più patrocinalori, e un 
“ccarato solo. L'avvocato che scrive un con- 
salto patrocinatore non è. 

Por ostensione, chiamiamo avvocati quelli 
che pigliano fuor di giudizio la difesa d'altrul , 0 
anco la propria; onde Il mollo proverbiale: av- 
vocato in causa propria; che a taloniè a difen- 
dere caldamente men fucile dell'altral. Questo 
nome diamo anco a”Santi che invochiam pro- 
tettori. 

Avvocato ha sovente, e non a torto, mal 
senso, Slile avvocalosco; clarlata, scena da av- 
vocato; appelilo da avvocati; Ingua da avvo- 
calo ; avvocatueeio, avvocataceio. 














2834. «PATTO, Accospo. Compizione, Convenzione. 


Parto, CovmuatTOo. 

— SI conviene, venendo insleme nel mede- 
«imo sontimento: sl conviene nel faro una 
cosa, nel promeltersela reciprocamente. Que- 
l'ultimo è il senso di convenzione, ch'è un 
reciproco concorso delle parli nell'accettare , 
e nell'obbligarsi a tale © tal cosa. La conven» 
zione ha pol le sue condizioni o patti 1 patto 
è una convenzione specialo più siretta, e me- 
glio determinata. Tì patto determina la con- 
venzione; la condizione la Hmila. Però diela- 
mo: convenire a condizione che... 

Accordo è convenzione ta quale , per lo più 
soppone anterior differenza (2). — nowam — 

—La condizione è parte Integrante del patto. 
HI patto contiene una o più condizioni che lo 
limitano o determinano. Dal patto accettato na- 
sce l'nccordo. — rosmcszta — 





Patto, Contratto 


— Ogni contratto è patto, ma non a vicenda. 
ti contratto è patlo legale, civile: Si fa tra 
individui o società; { patti’aneo fra nazioni. 








La sua paternat casa. 
2) VitLAM: Avendo tenuto {n prigione al 
quanto il papa e cardinali, fu accordo da Tui 
n papa. 











(724) 
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*PAVIDO , Pacnoso. 
— Pavido è omai del verso soltanto: e quivi 
pure esprime abito di paura, faelltà di con- 
trarla; pauroso dice l'abito © l'atto. — a. — 





PAVIMENTO , Scoro. 
Pavnisto, Sotto, SorrrrTo. 

— Pavimento è stilo lavorato dall'arte più 
uguale © palllo. Dappertutto c'è fl suolo. Que- 
sto è Il vocabolo generale. — nomani — 

— Pavimento, suolo di pietre, mattoni, o 
assi, per camminare! sopra. Solaio, Il suolo 
che divide un piano dall'altro. Sofitto, la parte 
di sotto del solalo. — votricsasa — 


“PAZIENTE, Sorranevte. 

Soferente , chi porta con costanza o con fred- 
dezza | dolori © gl'incomodi; paziente, chi 
patisce con pace. La pazienza è vità; la sof- 
forenza può essere vizio, difetto, 0 qualità di 
natora. 

Per intendere la necessità della sofferenza, 
basta convivere con gli uomini; per intendere 
Ia necessità della pazienza, e' basta vivere. C'è 
gente pazientissima de' mali che vengono dalla 
natura, Insofferento di quelli che dalla mano 
degli uomini. Chi non sa aspettare, è fmpa- 
ziente; chi non sa ricovere consiglio, è Insor- 
forente. Siate paziente del dolore vostro; in- 
sofferente del dolore ingiustamente cagionato 
ad allrul, se potete allontanario In modo che 
peggior male non segua. II vile è non pazien- 
to, ma sofferente. Uomo Impaziento può es- 
sere costrello a sofferenza da debolezza, da 
paura, da allre passioni od effetti o conside- 
razioni: ma la pazienza, dominando sull'ani- 
mo, domina insiemo lo cose. Diciamo: soffrire 
pazientemente ; e questo prova che si può sof- 
frir male. 








“PAZIENZA , Tortemanza. 
— La pazienza sostiene con forza lInco- 
modo e Il dolore; la tolleranza sopgorla l'opi- 
none contraria, ma senz'approvaria o crederia 
Indifferente. —'a. — 


“PAZZO, DexestR, FonsexsaTo, STOLTO, Fa- 
"oo (1). 

— La pazzia è più agilala della demenza ; 

ta demenza vieno da debolezza di mente, e 

può portarsi fin dalla più fenora età. Forsen- 

nato è chi per passiono 0 per malatila perdé 

HI senno per poco lempo, 0 parla come se avesse 
perduto ll senno. — a. — 








1 Da aggiungersi ai Numeri 1539 © 1818, 





2595. 


2530. 


2597. 


2538 


2599. 











PEC 


— Stotto era pel Latini qui obtusis sensibue; 
fatuo, qui nullis, Così il Forcellal, citando 
Afranlo: « 90 melprum stuttum esse ezistimo, 
Tatuum esse non opinor ». Fatuo, In nostra lin: 
‘gua, di persona parlando, non è frequente, nè 
di mollo precisa significazione. Sembra Indi- 
care non l difelto dell'intelligenza propriamen= 
te, ma piuttosto di quel che chiamasi giudizio. 
Delto delle cose, significa, più comunemente: 
vano, privo di sostanza, di realtà; come: fa- 
tuo discorso , fuochi falul. — rotimoni — 


2510. PECCA , PaccATo, DIFETTO. 


DiFtTo, Mancanza. 
Diretto, Vizio. 

Pecca non ha, come in antico, senso di 
grave peccato : esprime piultosto ur abito bla- 
stmevole che un atto: più o men biasimevole, 
dico, secondo I casi (1). 

Brav'aomo peccato ch'egli abbia la pecca 
del vino. Brav' uomo : ma gli ha questa pecca 
d’Ianamorarsi troppo facilmente; e gli amori 
till rendono l'uomo faellmente cattivo. 

La pecca può essere l'abitudine di far de'pec- 
call. 0 l'abitudine di far delle semplici incon- 
venienze. Ha la pecca, che va in bestia per 
nola. 

Pecca, dunque, può essere più di difetto; può 
essere più 0 meno prossimo a peccato: ma è 
abituale sempre. Nessun uomo è senza del 
ma certe pecche si possono © si debbono saper 
vit 

Tutti | sensi varl di peccato, pecca non l ha: 
Peccato veniale, mortale; di gola, d'ira; pec- 
cato vecchio, penitenza nuova ; peccato celalo, 
mezzo perdonato: proverbio che a Tarlufto 
piacerebbe grandemente , ma ch’ ha un lato 
Vero; peccaminoso , peccante, peccataceio (2), 
peccaluzzo (3), peccaloraecio (4), poecatrice, 

Eli è pol superfluo notare, che quando di- 
fetto valo semplicemento mancanza (5) , quan 
do applica a cose Indipendenti dall'amana 
volontà (6), nulla ha di comune con pecca. 
Certi atti non convenevoli della persona, certe 
affettazioni di stile, sono difetti; non pecche. 
Gli scrittori più difettosi son quelli ch' hanno 
d'ondinario la pecca di notare e gridar como 
grandi scoperto i delli altrui. 

















(1) Casa : È segno pur eh'egli ha (n sé qual: 
che preca. 

I Gar. c.r. 

18) Fra Gionpano. 

16) Seca 

15) Permanca + Difetto darte. 

(6) BOCCACCIO: Zoppi eleeM e alti di qualun= 
que difetto impeditt. 
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PEC 


Talvolta difetto ha senso d'abito o d'atto vizio- 
so, © allora è più grave di pecca (1). ll mondo 
chiama difetti molli di quelli che son viziigra- 
visimi: © o nonso se questo sia accorgimento 
di connivenza, 0 so sia uso conforme alla fi- 
losofica ellmologia della voce, che dipiogo Il 
male non come azione, ma come mancanza 
d'azione, od almeno come un'azione svlata (9). 

Ta questo senso diciamo: chi è in difelto è 
insospelo (3) : proverbio de'plù flsofci, che 
compendiano In poche parole la scienza del 
cuore umano. 


Difetto, Mancanza. 





* La mancanza è difetto (alvolta'più sentilo 
più grave. Talvolla anco il difetto è abilo; la 
mancanza , allo. Chi ba il difetto di troppo 
bere, risica di commellere senza serupolo di 
molto mancanze. Un arfista ha nella sua ma- 
nera cerli difetti; pel, in tale 0 lale opera di 
tal st osserva fale o tale mancanza. 


Difeto, Vizio. 


vizio è più grave, © più diMelle a vin: 
cere, TÌ difetto può essero movimento nega- 
tivo; il vizio, d'ordinario, è abito di opera mala, 
od almeno sconvenlente. 





APECCARE, Deuxoua 
PECCATO, DELITTO, MiseATTO. 








Delinquere è peccare omettendo quel che far 
1 dovrebbe, Peccare comprendo © l’omissione 
‘ l'alto © il pensiero. Delitto ha oggidi senso 
più largo: ma gioverebbe, nel codice spe- 
clalmente, distinguerlo da misfatto, E peccato 
ha, per contrario, nell'uso moderno, senso più 
risîretto, e quasi meramente religioso (4). 





PECORINO, Peconesco. 

— Pecorino, di pecora; preoresco, simile a 

pecora. Latte pelle, lana pecorina ; stupidità 
Pecorosca. — nomam 





APECUNIARIO , Prcunioso, Danunoso. 
— Pecuniario, che appartiene a danaro; pe- 
cunioso, che ha danaro; Pena pecuniaria; vomo 
pecunloso. — 





(1) Boccaccio: Aprir la cella di costui, e far 
toro vedere fl suo difetto. 

(8) De-faeto 

13) G. Vincan : Trovandolo in difetto. 








18) Vedi i Numeri 708 © 802. 





2541. 


asia. 


2569. 








PED 


— Pecunloso, dello d'uomo, non è punto 
usato in Toscana: ma invece, uomo danaroso; 
ch'è più naturale. — mene — 





IDATA, Om, Tricia. 

— Pedata è sempre ll segno 0 l'impressione 
de'piedi; orma polrebb'essere della mano, © 

‘altro. Tatti i traslali d'orma, a pedata non 
sl affanno: nè, viceversa , segullar l'ormo di 
alcuno, dice così nello, imilario ne'difetti e 
ne'vizii, como andar dietro alle sue pedato. 

Traccia, la continuazione dell’ ormo o delle 
pedate, specialmente degil animali selvaggi + 
ed anche 1 segni laselali da qualunque corpo 
sia tratto © si muova sal suolo. La fraccia 
conduce a trovare ll principio e la cagiono di 
sè; poche orme adunque non fanno Iraccia. 





2516, ‘PEGNO, Iroreca. 
— Lipoleca , de’ beni Immobili; Il pegno, dei 
mobili: questa differenza è adollata da molli 
codici moderni, © saviamento ; sebbene Mar- 
clano affermi che: « Ater pignus el Aypothecam 
tantum nominis sonus difert », © sebbene nel- 
l'uso loscano, ipoteca sl dica comunemente in 
senso di pegno. Nè l'aso toscano è improprio: 
talto ciò che si pone (1) per sicarlà del credi» 
tore, è ipoteca. Tn altro senso potremmo dire, 
che l'ipoteca è pegno: ma giova nell'uso © della 
sclenza © della vita attenersi alla distinzione 
che accenno, 0 ch'è già stabilita. 
Pegno ha traslali molli che all'altro man- 
cano. — a. — 





2546, *PELAGO , Amsso. 
— 4bisso, © di mare e di terra e di lume; 
pelago , di mare: Il pelago si stendo in certa 
larghezza; l'abisso, in profondo. = vosriceasa = 








2547. PELAGO, Mint, OcgANO, AncipetAGo. 
— Pelago, propriamente allo mare. Forcel- 
Mal: @ Maayos nola proprie marls profundita- 
tem; sed el absolute pro mari unurpatur ». Onde 
Dante assal propriamente: « Com'occhio per lo 
mare entro #'interna; Cho, benché dalla proda: 
vegga Il fondo, In pelago nol vede». — ro 
— Oceano, gran mare, di quel mari che 
separano I continenti (2). Pelago, spazio di 
mare profondo. Il Crescenzio unisce le duo 
voci, e dice: « Pelago di mare »; ch'ora non 
<userebbe. Nel traslato, mare Indica ampiezza 


(1) To 
18) DavANzATI: Quanto più spacentoso l'rea. 
n degli altri mari. 


(726) 





PEL 


© moltitudine; pelago , profondità , confusione 
ed ingombro. Mar di propositi; pelago di sven-. 
ture. 


“Arcipelago, gran tratto di mare sparso diso- 
te. Arcipelago Egeo: que dellisole di San 
Lazzaro; quel dell'Isola FIlppide. — naman: — 





*PRIARE, Serie. 
— SI pela © si spela un animale che perde | 
pell. Ma quando gli si levano 1 peli per cuo- 
cerlo, diremo pelare ; © così nel senso di torre 
via adagio adagio l'allral. — vocricesta — 


’PELLEGRISO, Penzoì 
neo, FonestizRO. 
Pellegrino , che viaggia fuori del tuogo nato , 
per volontà 0 per necessità, ma con qualche 
disagio. La voce avera, como ognan sa, senso 
rellgtoso; © l'ha tuttavia. 

Peregrino è la medesima voce: ma s'usa per 
lo più addiettivamente, e sl dice non di perso- 
na, ma di cosa che viene di paeso lontano ; © 
per estensione, di cosa squisita rara, ricer= 
cata (1). 

Straniero, eh'ha origine in luogo diverso. Il 
pellegrino viaggia; lo straniero può essere sog- 
giornante la un luogo. L'idea di pellegrino de- 
sla rispello, o compassione; l'idea di straniero, 
stuporo, carlosità, difidenza. 

Etiraneo, valo non apparienente a quel tal 
ordine di persono del quale si parla: è il con- 
trario di parente, d'amico, di conoscente. Un 
estraneo può, dunquo, non essere uno straniero. 
Nessuno straniero dovrebbo casere estraneo al 
cuore del buono: ma fl più degli uomini, an- 
che onesti, non la pensano così. 

Forestiero è men di strantero , © più di estra- 
neo. Chiunque non abili in luogo che non gli fu 
patria, ivi è forestiero. E simile differenza corre 

* tra 1 corrispondeali addiettivi. 

— Pellegrino, non comune, raro: straniero, 

affalto alleno (2). — vosricesta — 





(0, Sraaxmao, Est 





PELO, Prtme, veto. 
Pato, Petuni, Lanvome, Peunie. 

— Pelame è la qualità , Il colore dol pelo. 
Vello è pià comunemente la lana delle pecore, 
ra dicesi anco di pello pelosa d'altri animali. 

* — Pelo, e quello del corpo animale, 0, per 
estensione, i filamenti che coprono alcune parti 
dei corpi vegelanti. Pol, per similitudine, delle 





(D Atamann; £ elbi peregrini. - PATRANCA © 





Leggiadria stnqulare e peregrina. 
2° Vedi l Numero 1548, 
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PEN 


qua ; e nel traslato: rivedere ll peo, per, ili 
care, riprendere. Peluria, | primi peli ehe spun- 
tano al volati Innanzi le piume e le penne; 
© anche quel minuto pelo che riman loro sulla 
cute splumati. S'applica anco a cose Inanimato 
coperte di fili soll © simili alla peluria. 

Pelame è Il color del pelo, rosso 0 nero 0 
biondo. Zanugine, peli Anlssimi che «puntano 
‘agli uomini ancora Imberbi, ed altri animali. 
Dicesi altresi di certo foglio © di cerlo frutto (1). 

— Pell, que' pezzettini di penero, o d'altro, 
che s'allzccano alle vesti. Onde: mi sono Im 
pelato ll vestito. E pelime chiamano in cam- 
pagna quel sudicio che si Irova nello stanzo 
non ben custodite , formato come da peluria 
raggruppata nella polvere. Se pellmo non di- 
spiace , polrebb' esser vocabolo in cerli casi 
da usarsi.Cerlo è che In questo senso non di- 
cono mal, pelame.— mem — 











2551. “PENA, Arruzione, Dispiscenz, Distunno, Mon- 
TIMICAZIONE, TRISTEZZA. 


Pena, Affizione. 


— Pena è l'impressione del dolore più o men 
forto; aîfizione, l'abbattimento che viene da 
pena assal viva (2). Le pene son piccole 0 
grandi, secondo la sensibilità; l'aMizione è gra- 
ve o leggera, secondo la forza dell'animo. Non 
sempre l'affizione è In ragion dello pene. La 
pone è sovento effetto di fantasia ; onde la 
frase: pigliarsi, prendersi pena. — 

— Affizione È più. L'afMizione abi 

contrista. — svescsorenta — 











Dispiacere, Pena. 


— Pena ha senso 0 corporeo ® morale; l'al- 
tro, morale soltanto. Del cuore parlando, la 
pena è più viva. Corneille : « EI puis par. ce 
pariage cpargner les soupirs, Qui naitront de 
ma peine, ou de ses diplaisira n. — a. — 





Pena, Disturbo. 


— Pona è più di disturbo, 0 dicesi in senso 
corporeo © In senso morale; disturbo, In senso 
morale soltanto. Sentirsi una pena al petto; 
stare in pena per alcuno , cioè temere che non 
(gli accada del malo. Vedere la virtù ed il merito 
astutamento depressi da chi più dovrebbe ri 





2) Ad-figo. 


(127) 








PEN 


speltaril, fa pena. Distarbo è più improvviso, 
ma mono forte © meno durevole ; pena è più 
grave, © può durare a lungo. — mem — 


Morlifcazione, Afizione, Tristezza. 


— L’affizione è dolore vivo per tale 0 tal 
causa delerminata. La lristezza è sorento di 
mali men prossimi, meno speciali. 
Mortilicazione è dispiacere venuto 0 da fallo 
commesso, o da ona, 0 da cose insomma che 
pungano l'amor proprio. Le critiche morti 
cano l'autore debole; Il pensiero d'aver morti- 
cato un aulore, amMigge il itico onesto, — 








SPENA,, Mutra, Axa. 
— La voco pena, nol suo più grande significa» 
to, dinota © le pene, propriamente dette, e le 
multe © le ammende : ma, rigorosamente par- 
tando, è destinata ad esprimere la punizione, 
tutt'altro che pecaniaria , Infitta ad un reato. 
La voce mulla, dinola la punizione pecunia- 
ria minacciata dalle leggi a taluni reati più 
Tori (1). 

La voce ammenda finalmente esprime ll com- 
pensamento, o convenuto tra le parli, o sta- 
dilito dalla leggo , in riparazione di un danno 
cul si è dato causa. — ne 

La multa è sempre determinata; l'ammenda. 
proporzionata i più spesso ; la pena può essere 
arbitraria. È nolisima la clausula do' bandi an- 
tichi, © di alcuni anche moderni: « ed altre 
pene a nostro arbitrio ». — rotisos 











“PENA, Sceruzio, Gasmico, Poazione, Fio. 
‘Pena , la determinazione del dolore più o 
meno proporzionato al misfatto. Supplizto, 
l'esecuzione. Pol, la pena può essere pecunia- 
ria 0 d'opinione; Il supplizio è corporale, © gra- 
vemento doloroso. Gelli: « Pene gravissime, © 
suppiiii crudeli , per {spavento de'malfaltori 
Onde l'idea di pena non desta direttamento 
per sè lerrore 0 pietà come l'idea di supplizio. 
1 supplizio sl considera In chi lo soffre; la pena 
fn sò, come conseguenza nalurale 0 legale del! 
fallo commesso. 

Gasligo è la riprensione, la correzione del 
fallo. Il padre , i marito gastigano ; e quando 
diciamo: Il gastigo di Dio, ‘tendiamo un 
po' mono di pena. I mali di quaggiù son piut- 
tosto gaslighi che peno: sovente son doni © 
premil; pene veramente non sono, non fos- 

















(1) Affi di multa è penale, che 
Quasi, multa penale. 
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s'allro perchè l'uomo merila sempre più che 
non soffre. 

Inoltre, la pena paò essere la minaccia, la 
disposizion della legge, non l'alto; Il gasligo 
è sompre l'alto. E, da ultimo, gastigare, s©- 
condo l’origino, è recidere, togliere Il Inssureg- 
giaro sorerchio , impedire Îa soverchia icenza. 

Punizione può Intendersi che sia l'esecuzion 
della pena, la pena In alto. La legge stabi 
sco la pena; il giudico ordina a punizione. 

Fio, In origine, è voco feudale 1), che vale: 
1 tributo solito pagarsi dal vassallo alsignore.. 
Terribile cosa , che la pena s’avesso a guardare 
come tributo; ovvero dolorosa cosa, che 
tribali fossero tanto gravosi ed Incomodi da 
pigliare l'aspetto di pene. Fio, del resto, com- 
prende ogni sorla di pena considerata come 
dobilo. Pena sveglia sompre l'idea di colpa; e 
HI fo si può pagare non solo d'un fallo, d'un 
difolto, d'una negligenza, ma fino d'inten- 
zione non buona. Basta che questa ci torni a 
male, per poter dire d'averne pagato il lo. 

Fio, in secondo luogo, è pena Incomoda , 
grave! C'è delle pene tollerabili, @ quasi de: 
siderabili , como quando un tribolato ruba per 
essere albergato In carcere. Ma flo è pena che 
sconta la colpa (2). 

La pena è la minaccia 0 la Inizione del do- 
tore 0 dell'onta 0 del danno, fatta dall'auto- 
rità contro azione vietata : né ogni pene è sop- 
pilzio. Il supplizio è 0 la morte, od allro sa- 
criizio grave e lormentoso. — voseicesta — 








2554, PENDENTE , Dunanre. 


— Durare, riguarda il tempo dell'azione; 
pendere, U procodimento di quella, non d’esito 
serto, ma alquanto sospeso. Diremo: pendente 
ta lite, la questione, la guerra , ll pericolo ; 
non già: pendente Il lavoro, la vila. — 





2558, ‘PENDENTE, Pexpoto. 


— Quando dico pendente, debbo soggiangere 
per lo più di dove; pendulo sta da sè. Pol, pen- 
dalo dipinge il corpo attaccato ad un soi pun 
to, od a puali, e che ll resto sla come abban- 
donato, ed oscill. Pendente può comportare 
maggior numero di sostegni. 

Pendento, inoltro , ha senso d'inelinato; pen- 
dulo sempre dice verticale, 0 quasi. Finalmente, 
Wl primo dice l'alto; Il secondo, l'abito o stato 
più lango. Cosa che pendo per un istante, è 
pendente; cosa che rimane a pendero e ad 
oscillare, è peodula. — nowani — 





{1 Victamt: Rarunaggi e signoraggi ef. 
aotvette suoi baroni da flo e da saramento. 

(8) Danre  Difal superbia qui si paga tl Ao: 
ta purgatorio). 


dr 
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*PENDERE, Paxzoune , SPaMzoLIRE , Cionpo- 
tune, Doxporae. 

— Pende ll corpo più o meno inclinato ln un 
atto, 0 più o meno libralo a sò stesso verti- 
calmente: può pendere e non si movere (1). 
Pentola ll corpo non inelinalo ma pendente 
allingià ed oscillante, cioè con qualche mo- 
vimento (3). Ciondola con movimento mag- 
giore. Spenzolare è neutro passivo , ed attivo 
talvolta. Dondolare , so attivo, è l'atto del far 
elondolare dolcemente, © del muovere un corpo 
fa qua e in là, ma sempre senz’ impeto (3). 
Ha ll neatro passivo dondolarsi, come l'ha 
sponzolarsi. — romam — 


[PRIA , Puma. 
Pamuto, Pemuro. 

— Piuma è la penna degli vocelli più fine; 
© appunto nella finezza differisce da penna. 
Crescenzio: @ Gallina di rossa piuma © penne 
nEFO D. — nomam — 

*— A'palcini vengon prima le piume, le 
penne pol. Penne, quelle dell'all e le maggiori 
della coda, che nascono più dal fondo , e ser- 
vono al volo; piumo, più leggiere, © serrono 
a coprire © a difendere Il Corpo. — a. — 

















Permato | Pennuto. 





Pennato, che ha penne; pennulo, che 
n'ha di molle. — soma — 


|-PENSARE, carene. . 

Pexso, Carpo, Cuevenzi. 

Parsane, Prvsansi. 

Persia, Deumenane. 
To penso, indica oplalone di riflessione; lo 
credo, di persuasione: l'una dice {l giudizio ; 
l'altra , l sentimento, l'abilual fede. Penso è 
una espressione modesta della opinione pro- 
pria; credo non è punto Immodesto, ma è più 
fermo: erederei è forma più mile. — ravme — 





Pensare, Pensarsi. 


Pensare, esercitare Il pensiero essere con- 
scio a_sò delle proprie Impressioni; pensarsi , 
pensaro in modo da dedurre un'idea dall'altra , 
l'oscura dalla chlara, la dubbia dalla certa , 





(1) Danra: Dal collo a ciascun pendea una 
tasca,- Vincitio: De collo Astula pendet. - Scopu- 
ta pendentibus. 

(9) Ri: Duo ragni cha attacca al oro Met 








to, penzolavano ai rami di due alberi non motto 
atstant. 

(3) SACCHETTI: Aerennò a un suo famigito che 
dtondotazte la gabbia. 








2556. 


2587. 
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l'incognita dalla cognita. Pensare è, dunqui 
l'alto Inevitabile, continovo; pensarsi è una 
apocio di pensiero , una forma d'Induzione 
d'Imaginazione , d'invenzione. To penso alle vi 
cende de’ tempi nostri; credo: che queste ne 
condurranno allre più gravi; e quelli che si 
pensano di ripararei con Carte © simili spo- 
dienti, penso che la sbaglin di molto. 

Insomma, pensarsi è alto più deliberato : è 
alvolta una serie di pensieri (1). 











Pensare, Deliberare, 


+SI può pensare senza deliberare, ma non 
viceversa:sebbene laluni dellberino tanto spen- 
sieratamento , che pare non pensino. 


ato. PENSIERO, IDgA , Nozione, Pancezione, Con- 


cazione, Concerto, CoonzioNe. 

Pencuzione | SENSAZIONE , SENTIMENTO. 

Pansigni, Consmerazioni , Osservazione, Ri 
sirssione. 

Prossieno, PROPOSITO, PROPONDIENTO. 

Pessara , Passio. 


Pensiero, Mea. 


- 11 pensiero è l'operazione; l'idea è ta ma- 
terla dell'operazione 0 {l risultato di quella. 
idea rappresenta l'oggetto; ll pensiero 
10 considera. — amano — 

11 pensiero è l'operazione dello spirito; l'idea 
n'è leffoto, Sennonchè pensiero, falvota, è non 
l'atto, sibbone {l risultato dell'atto: © in tal 
sonso è più affine ad idea. Mai ne differisce in 
ciò , che Il pensiero è un giudizio , una serio. 
d'idee, una nuova associazione d'ideo. Quan- 
allo dico: mi vierio un pensiero , questo pen- 
siero è una catena di risoluzioni , di const- 
derazioni , di precauzioni, nan faello a svol- 
gersl. In questo senso stosso dicinm pare, Ide; 
ma l'altro ha uso più comune, e significazione 
più ampia. 

Così, dicendo : il pensiero poetico, s'intende 
{il pensiero dominante la composizione intera, 
che n'è quasi l'anima. Solto a questo penslero 
si sehierano varie Idee, che più o meno pren- 
dono colore da esso. Può essere bello fl pen- 
loro principale, © le do nelle quali e' sl vieno 
svolgendo, o langulde 0 inconvenienti od inette. 

Anco in questo senso però diciamo pensieri, 
pensieretti 0 penslerucci 0 penslerin, lo idee 
secondarie. E ll pensiero dominante diciamo 




















1) Dawracs at alare. Parole per le quali mi 
pis. Che qual vol sete Lal gente venisse. 
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talvolta, idea. Ma più rado. Mea par no! 
sensa così generale. 





Idea , Nozione. 


Alcuni metafisici chiamano nozioni 
così detto semplici, come quella. de' colori. 
de' sapori, degli odori: © In questo senso: no 
zione direrie da Idea, come fa speele dal ge- 
nere. 

Più comenemonte nozioni ehiamiamo certe 
cognizioni speciali. cho sono quasi nofizle ri 
‘guardanti un oggetlo. Le nozioni sono In que- 
sto senso, le idee de'parlicolari pluttostoché 
dell'intero. Per avero chiara l'idea della cosa. 
giova analizzarne lo varie nozioni, 

1l metodo analitico, procedendo per nozioni, 
na questo foconventente, ehe nom dà la cu- 
sclebza delle ee madri; 











Pensiero, Percezione , Concezione | Conero. 
Tea, Nozione, Cognizione. 


Venslero , ogni operazione dell'intellizenza 
percezione , l'alto di ricevere In sè la mate 

ria dell'idea, e converliria in idea. Conc 

zione è la ‘comprensione dell'oggetto. per- 
celto. Concetto è fl risultato dell'operazione 
dell'Inteligenza sulle cose concepite: è un ap- 
plicazione che fa l'inteligenza di quelle a un 
oggetto o più. Idea è ll risultato non solo delta 
concezione ma di qual slasi pensiero : è la for- 
ma che serve alla mento per riconoscere © 
giudicare l'oggetto. Nozione è idea che non 
presenta per primo Imagine sensibile; come 
quella d'odore, di sapore, di qualità, di virtà. 

Cognizione è una 0 più lee che s’ aggiungono 
alla mente, e che servono o possono servire a 
qualeh'uso : Idee delle quali, per conseguen 
l'anima rende conto a sè, e sa d'averie. 








Mea, Percezione. 


Nella percezione l'anima , riceve, por così 
dire, In sé (1) l'oggetto, dietro l'impressio 
ne di fuori: Jo riceve, e lo riferisce alla causa 
esterna da cul l'impressione è venuta. L'idea 
è V'imagino la rappresentazion dell'oggetto 
Adanque, la percezione è l'atto; l'idea è log 
gelto percepito , in quanto percepito. 

La percezione suppone l'oggetto presente 
idea non così la qual sopravviene alla per- 
cezione. A parlare con proprietà , diremo per- 
cezione chiara , parlando del primo ricevere 
dell'idea; © (ea chiara diremo l'imagine 


1) Capie. 





PEN 


percepita. Potrebbe la percezione essero stata 
eblara; e lea, 0 per lunghezza di lempo 0 per 
‘debolezza della ‘mente 0 per Inconsideratezza 
‘o per passione, appannarsi. Potrebbe la perce- 
zione essere confusa; 0 l’idea , per forza di me- 
ditazione e d'affello, pol riuscire distinta. 

Diremo idee , non già percezioni, complesse 
0 semplici. 


Percezione, Sensazione. 


La sensazione viene. di fuori: d'anfma in 
essa non è così attiva come nell'altra. E sen- 
isti confusero le due cose, con danno dell 
senso comune, del buon senso , © di quelle 
clenze stesse che studiano le co$e sensibili. 


Sensazione , Sentimento. 


11 sentimento è l'efelto della sensazione, 0, 
per dir megllo, occastonato da quella. Havvi 
de' sentimenti che la sensazione combattono ; 
delle sensazioni che tendono a scemare la forza 
di certi sentimenti. 


Considerazioni , Osservazioni , Riflessioni, 
Pensieri. 


*— Considerazione è più grave. Considera» 
zioni del Montesquiou sul destini di Roma. Os- 
servazione abbraccia e la crilica © a filosofa 
© l'esperlenza. Osservazioni dell'Accademia 
franceso sul CId. Riflessione è, come Il voca- 
bolo dico, l'osservazione che nasce dal ripie- 
garsi che fa l'uomo sopra sb, 0 sopra soggetto 
Jalimo quasi com'è l'essere proprio. Pensiero 
è voce generica. Pensieri del La Rochefow- 
cult, del Pascal. 

Lo considerazioni chieggono profondità, va- 
stità, acutezza di mente.Le osservazioni , di- 
ligenza, sagacità, gusto fine. Le riflessioni, 
altenzione severa, sliità di principi. — tav 


Pensiero, Propostto, Proponimento. 





Tra 1 significati di pensiero v'ha pur 
quello di risoluzione venuta alla mente, conce- 
pita soltanto. Il proponimento è cosa più forte : 
è risoluzione ponderata dal giudizio, e contor- 
mata dalla volontà. CeM, Dicerio: e gli è 
vero... chel mio pensiero è passato fn pro 
. Proposto sta 
iti hanno pen- 
Sieri assai, proposili varil; e da costoro , per 
10 più, nov è da aspettare un proponimento che 
conduca sè od altri a buon fine. — rotanoni — 
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Pensiero , Pensala. 
— rensata è un complesso di pensieri, la con- 
seguenza d'una serie di pensieri , che condu- 


cono a conelusione per lo più pratica. — nos- 





'PENTIMENTO, conruzione, Rosonso. 

Panrito, DOLENTE. 
Conirisione è dolore vivo, © volontario 
aell'avero, peccando, offeso Dio, In quanto egli 
è buono el amabile ; pentimento è dolore pen- 
sato d'avere erralo con opera 0 con omissio- 
ne, od è dosiderio di riparare. Rimorso è Il 
rimprovero che al reo fa la coscienza dell 
vere commessa colpa grave. 

La contrizione è ispirata dalle credenze re- 
Uigioso, © fn ispeelal modo dalle cristiane, II 
pentimento riguarda ogni spocie di male 0 di 
sbaglio: la riflessione e l'esperlenza lo destano. 
JI rimorso è figlio del misfatto. 

La contrizione ci torna al buon sentiero; il 
pentimento vici ravvia; ll rimorso ci fa sen- 
tire quanto ne siamo lontani 

NI rimorso può condurre, © può non con- 
darro al pentimento. II pentimento talvolta è 
frutto d’orgoglio, e non sale a contrizione, la 
quale ha sempro molivi sopra nalura. 

Ti bene fatto può talvolta destar pentimento; 
non mal , rimorso. — novsavo — 











Pentito , Dolente. 


— 11 pentimento è sempre dolore: ll dolore 
al aver commesso cosa non buona o dannosa , 
è pentimento, Il pentimento è dunque dolore 
riguardante ll passato. 

Può l'aomo essere dolente delle conseguenze 
delta propria azione, © non n° essere però pen- 
tito. Havvi poi un certo pentimento quasi ra- 
zionale, che poco 0 punto partecipa del dolore. 

-PENURIA , Canesr , Inor, Scunsezza , In 

pienza. 

— Penuria è grando scarsezza ; carestia, 
scarsezza grando di cose specialmente beces- 
sarie al vitto,,la qual produce il caro prez- 
20 (1). Penuria dl lavori , carestia di pane: 
pennria d'uomini, carestia di vivande. 

Parlando di cose necessarie al vilto, penu- 
ria è meno di carestia. Può essere poco Il vitto, 
incare; pochissimo, © non essere 
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Mopia, contrario di copla (1) di bent © di 
comodi. Î men forte degll altri due, Dicest © 
della cosa che manca , o di colui che no manca. 
Scarsezza non ha questo senso; nè si dice 
‘comunemente: la mia scarsezza , come: lIno- 
pia mia. Pol, la scarsezza può venire dalla vo- 
lontà di chi usa scarsamente le cose; non dalla 
Impoteoza. E quanto al grado, è un po'me- 
no. L'inopia, pel proprio e nel trastato, rasenta 
la povertà. Non tocca però. l'indigenza (3). 

— Penuria © Inopia © scarsezza, d'ogni co 
carestia, delle cose specialmente che spettano 
al vitto; indigenza, di quelle che a sostentare 
ta vita son necessarie. — a. — 














2562. PER, A. 
alcune frasi le due particelle st avviel- 
nano sì che le rendono afnissime, ma non 
ne confondono Il senso, Quand" io dico: mi cè 
voluto del buono a persuaderlo , intendo che 
ho penao ass {al fine, ma che cl son riuscito. 
Quando dico: ml ci è volato per persuaderio, 
conviene elio soggianga lo sforzo, o Il tempo . 
0 l'argomento ch'lo ci ho dovuto adoprare : 
© non sempro questo modo Indica che persua- 
sione seguita ne sia. 

Quando diclamo : ho durato fatica a fare un 
sonello bisdrucciolo, Intendiam che s'è fatto. 
Dicendo : durato fallca per fare... sl può fn- 
tendere che Ja fatica fu invano. Così di molti 
altri modi. — a. — 











2569. “PER, A rv. 
— Per Indica meglio un fine più prossimo; a 

fine, meno. Le ragazze fanno di tutto per piace- 

re, a fine di procacelarsi an marifo. = armano — 





, Coscazione | Cocarto. 
Percezione, l'atto con cui la mente ricev 
l'impressione © dell'oggetto. L'im- 
pressione sola non basta: vaolsi che la men: 
to ricera qualcosa In sè, e l'impressione non 
Si riceve: è Impulso, o movimento, Nella 
concezione la mente Înon solo riceve l'ima- 
gino, ma la comprende, comincia a operare 
su d'essa, a fecondarla. Onde , concezione sup- 
pone parecchie operazioni interiori dll'intelte- 
l'effetto complicato di quelle: lavora salle 
percezioni depositate nella memoria , rappre- 
sentate dall’ Immaginazione accoppiate, scom- 
poste, riunite in nuovi efementi. Percezione ri- 
‘guarda piuttosto la capacità. che l'attività dolla 
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Coneelto è Il prodotto della concezione , che 
pare semplice perchè ridotto a forma determi- 
nata, parlicolareggialo ed espresso e limitato 
dallo relazioni delle cose alle quali ha riguardo. 
Se queste relazioni non sono ben certe, Il 
concetto è Imperfelto; so non sono vere, 
falso ; se troppo lontane , 0 non collocate nella 
debila proporzione fra loro, è affettato, am- 
poltoso, I Francesi che, come pappagalli r 
petono questa voce a proposito dello stile ita- 
liano , non veggono che ogu' idea determinata 
8 concelto: se bene determinata , buono ; se 
no, riprovevole. 








*PERCHE?, Pen cu nazione? 

— 11 primo è Interrogazione sempiice : do- 
manda non la ragione soltanto, ma e l'occa- 
sione; ll secondo vuole propriamente la ragion 
della cosa (1) — a. — 


“PERCHÈ , Pentocnt. 
— Perchè dicevano gii antichi {n senso di 
pertoché: ma polchè il modo è smesso non gio- 
va più rinfrescario. 1 Greci distinguevano fs 
da Gue: © Ammonio rimprovera a Callimaco 
com'errore l'avere usato l'uno per. l'altro. 








“PERCIO, Qui. 
Quindi esprimo deduzione loglea (2), con- 
seguenza; perciò, ragione | cagione © causa- 
Uità. I men buoni son più enti a vedere ll bene, 
perciò sl lamentano più. I cattivi son temuti, 
quindi rispettati nell'apparenza : non sono già 
rispeltati perchè temuti, ma [n quanto fematt 


“PERDERE, Swinnme. 
— Perdere, rimaner privo di cosa posseduta, 
0 in fatto 0 con la speranza : privo, dico, con 








smarrire, l'idea di lale speranza è. SI perde Il 
tempo perchè , passato , non torna ; si perde 
la vila; st perdono In un incendio o in un 
nanfragio le robe: ma le robe si possono 
‘smarrire per via, pol trovare; come si può 
smarrire la. strada. SI smarriscono 1 sensi, 
perchè si può risensare ; un accidentato perde 
tun braccio , una mano. SI smarrisco ll colore 
del vollo, e di lì a poco riforna ; se per ma- 
lallia o per malessere costante, st perde. 1 
peccatori son chiamati pecorelle smarrite, per 
dimostrare che ad essi è pronto sempre il per- 
dono ; nell'inferno , dice Dante, abita la gente 

















mento (3). perduta. Il Varchi fa dire al Carnesecchi: « Ac- 
{1 ope» (1) Simile alrerenza dava Frontone tra quare 
(Ai Egeo, e Indigeo, più forte ancora e eu 
3) Per-coplo è cum-capio. 3) DI qui. 





se 
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2570. ‘PERDONARE , RoterTERR, CospoVA 


PER 


cordando, si smarrisce , © non si perde la ll- 
Bertà: dove non accordindo ed essendo vinti, 
non si smarrisce a fempo, ma si perdo per 
sempre ». E ll Machiavelli, in una lettera : MI 
pareva aver perdula no, ma smarrila la gra- 
zia vostra ». 


2569. ‘PER DISPETTO, A DiseRTTO, A_MARCIO DE 


srerto. 

4 dispetto è meno. La cosa seguo a dispollo; 
4 fa per dispetto. A dispetto de'mdici e de'loro 
sistemi, talvolta si campa; non , per dispetto. 
A dispeto dello malignità degli omini l'aomo 
è buono (1). 

A dispetto anch sl fa; ma sempre con anto 
meno ostile di ch fa per dispetto. A dispetto 
degli ozisi- © degl'Invidi © degl'impotenii, 
uomo fore d'ingegno e di volontà, opera è 
scrivo 0 prosegue con alacrità I 500 cammina. 
Ma non lo fa per dispello, chè sarebbe pic» 
colezza Indegna di lui, Per dispeto operano | 
ragazzi, gli sizosi gli astlosi, le donnacclac» 
0, 1 Ilteralo, 

SÌ fa una cosa a dispelto altrui, sca inico- 
dere di recare allrui ll menomo dispiacere: son 
gl altri che so lo prendono. Ch fa per dispe 
{o, tendo veramenle a dare un dispiacere: non 
scmpre però ci riesce (3). 

A mio dispetto, diamo; non: per mio di- 
spello. La seconda fraso non s'applica che al- 
l'animo allrul. V”ha del deboli, buoni a lor 
proprio dispello, che arrossiscono di non sa- 
per esser peggiori: (ro volle buoni, re volla 
dateci 

A mario dispelto è più forte, come ognua 
sente. Parlando di cose, non si direbbe; como: 
a marclo dispetto della natura. Chl promun- 
zia dimostra un sentimento ostile, un'aria di 
trlonfo più 0 meno lasutanto; o, applicandolo 
a sò, un dispiacero ben vivo. Quol marcio so- 
vento ha sonso di cella. 











Assovuzione, Peaposo, Grazia, Restore. 

Amustia, Paupono, INDULTO. 

Penvosasza, Vania, Resssione. 
Perdonare, Rimetlere, Condonare. 


— Perdono riguarda l'offesa, 0 la dice di- 
menticata, 0 deposlone ll rancore; remissione, 





(1) Rebis Volendo a dispetto del mondo quarir 
dall'Ipocondria. 

(8) Bitvt: A tuo dispetto, Partlto #6 di Fran- 
eta 4l buon Ruggiero. BOCCACCIO : Impiccario per 
dispetto degli Ursini mplccare uno per dispetto, 

» per ar cata © dispiacere a uno; Implecario 
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ta pena, e la dice risparmiata al colpevole. Si 
rimette anche l'offesa, ma in quanto meritava 
pena: sì rimelto Il debito, in quanto pagare ll 
debito è una gravezza. Diremo sempro: rimet-- 
tere; e non: perdonare la pena (1). 

Condonare, fare concessione che quasi equi- 
valga a dono. SI condona una parola Inconve- 
niente: si condona una spesa, parte d'un debito. 
Questa voce suppone più espressa l'idea di Il. 
beralità In ehi condona. — nomani — 

— SI perdona ll fallo commesso; i condona 
anche fallo 0 mancanza avvenire, ln quanto 
che Il condonare , risguardando peccati più 
lievi, si riferisco sovente all'abilo della vita, 
e a quella sorla d'imperfezioni che meno 
sleno correggibili. — carrom — 








Perdono, Remissione | Assoluzione , Grazia. 


— Il perdono suppone l'offesa, se produce ri- 
conciliazione, se sinceramente chiesto © con- 
cesso. La remissione suppone la colp, e riguar- 
da la pena merilata: la si-dà dal superiore, © 

resta l'esecuzione della giusizi. L'assoluzione 
suppone ll poccalo e l'aceusa, 0 altrui o del co. 
pevole stesso : è dala dal giudice 0 dal ministro 
della religione © ristabiliso l'accusato od Il 
peollente nei dirilli della innocenza ; quanto 
almeno è possibile. — cmanp — 

— Remisstone è l'atto di lasciar quasi andare 
la pena, la quale si polrebbe esigere, d'otfesa 
Iinglusta, o di non ripetere ll soddisfacimento 
d'un dovere, al quale altri è verso nol diretta» 
mente o lndirellamente obbligato. SI rimetto 
a pena ll debito, rinunziando all'esercizio dell 
proprio diritto. La remissione può essere di 
tutto 0 di parte: può essere un semplice lem- 
peramento nell'esazione del diritto, una dimi- 
nazione di pena, 

L'ascolaziono scioglie laccusato dal vincoli 
a'quali l'accusa di sospettato 0 di vero fallo te- 
nevalo stretto. siccome diclamo: vincoli della 
scomunica , legami dol peccato; così l'assolu» 
zione riguarda 1 peccati, la censura, © simil 
‘Perdono è remissione Intera della mancanza 
cho il perdonante potrebbe punire, 0 poirebbe 
volerno esigere gasligo o vendetta. ll per- 
dono toglle dagli animi ogni vestigio dell'ot- 
fesa , del fallo. La stessa origine di perdonare 
cel mostra : donare. 

Grazia è propriamente perdono gratuito, per- 
dono che non solamente cancella gli eîelti del 
fallo, ma sovente rimette in piena grazia det- 











(1) Boccaccio: Remtssione delle ofese.- Cotti. 
Isaac: Almettergli dl bendo. 


RIAVERE | 








PER 


l'ofeso 0 del giudico l'offensore 0 l'errante. 
Grazia vale anche perdono segnalato, che Il- 
bera !l condannato da grave pena. Talvolta 
questa parola non sollintendo offesa , ma in- 
dica solo la liberazione da un peso, da un do- 
vere che aggrava , © che può essere conside 
rato siccome pena. Il principe fa grazia al 
condannati alla morto , fa grazia al debitore 
di grossa imposizione, facendolo esente. 

La remissione è allo d'animo moderato e 
mile; l'assoluzione è atto di giudice o giusto 
© benigno ll perdono è atlo di generosità ; la 
grazia, d'amore 0 di bontà. L'effetto della re- 
sione è alleggeriro 0 togliere ln lutto al cot- 
pevole la pena o l'obbligo suo. L'effetto dll 
soluzione è ristabilire l'ccusato 0 ll penitente 
lu stato d'innocenza , nel pleno possesso de'suoi 
diri; l'eretto del perdono è togliere ogni ran- 
core Ira l'ofensore 6 l'ofeso; l'effetto della 
grazia è concedere un bene falo, che la con- 
cessione non si possa ad altro attribulre che 
a bontà d'animo In ehi n'è liberale, 

Noi detli sensi, rimettero è opposto ad est- 
gere; assolvere a condannare; perdonare 1 
punire, 0 a sogullaro la pena; far grazia a Vo- 
lore rigorosa giustizia. 

De'peccall parlando, la remissione fn sì che 
{i peccalore più non abbia a renderne conto. 
L'assoluzione fa che Il peccatore sia sciolto 
da'vincoli antichi, come nel clelo così nella 
terra, Il perdono Cronca ll corso alla giustizia 
puoltrico, La grazia fa cho l'erranto sì concili 
pienamento con Dio. — nousazs — 























Amniilia , Perdono, Indutto. 


— Amalstta, perdono Intero che il gover- 
anto concedo ai colpevoli di colpa poliica, o. 
{ali creduli. Per l'amnistia ogni cosa è dimen- 
Hcata, e già rel son rimessi nello stato di pri- 
ma. 1Î perdono non sempro concede lanto. Ma 
questa è voce di senso pià amplo: abbraccia 
oBul offesa, privala © pubblica , umana e divi-. 
na. Indulto è atto d'Indulgenza ln rimettere 
alcuna cosa della legge, del comando, dell'ob- 
Bligo. Ha senso più comunemente ecclesiastico 
che generale di perdono (1). — cara — 


Perdonanza, Venia, Remissione, 


— Perdonanza, voce viva nelle campagne 
toscane , pare, 80 così posso dire un perdono 
più solenne. Del resto, {al vocabolo è da usare 
con parsimonia, anco nella ingua scritta. Tra I 
rmolti Infrancescali , perdono è mera formola 








LU Vedi ti Nomero 1765. 
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dl elvità: e vi son parecchi che di questi perdo-. 
nl ne chiederanno cento per sera In conversa» 
zione, che poi crederebbero abbassarsi col 
domandar perdono a persona da Joro offesa 
veramente. Venia è lnlinismo disusato , e ri- 
guarda piccoli fall ed Imprudenze (1). Ma è 
comune ll derivato venfale. emissione, del 
peccati. Pol vale misericordia, indulgenza. Non 
©'è remissione ; vomo che non conosce remis- 
sione, cioé, Impiacabile, che usa di tutto 1 suo 
* rigore. Jn medicina , remissione di febbre © 
simili, vale diminuzione, abbassamento (3). 











“PERDONO, Scusa, GrostimicAzioNI 
SI domanda seusa di mancamento leggero, 
od anco apparente ; perdono , n cosa più gra- 
ve. Chi ba senno, scusa f falli allrut; chi ha 
cuore, perdona. Anco In cose laggerissime all 
chiedo talvolla perdono, ma sempre (relaliva- 
mente) men leggiere di quelle per cul chiedest 
Chiedere scasa è meno, Scasa è contrario di 
usa : non riguarda propriamente il fallo, ma 
l'imputazione del fallo; perdono riguarda non 
solo la remissione dell'olfesa, ma aliresì della 
pena. 
SI fanno le scuso e sl chiede scusa; si chieda 
perdono , non sl fa. 








cus altonas. Ci, molli ali spo capaci di 
scusa, non di giustificazione. Nessun uomo è 
giusto; l'uomo la faccia all'uomo, scusabile 
Sempre. — carvom — 


PERDUTAMENTE, AmmunvoratamentE. 
Fra abbandonalamente 0 perdutamente è Il di- 
vario chè tra perdila ed abbandono. Tu ami ab- 
bandonalamente, cioè: l'abbandoni Interamen- 
to; perdutamente, cioè: nell'amare ti perdi, 0 
risichi di perderti, 0 non lemeresti di perderli. 
*— Perdulamente può Indicare ll capriccio, 

ta cocilà in amore; l'altro l'espansione del- 
l'anima che tutta si riposa nell'oggetto amato. 
11 primo può avere pià spesso sinistro senso. 





‘PERENNE, Pxarerto, Coxrmoro, Ermato, Seat 
PrteaNO , DataontALE. 

— Perenne, che dura per anni, o di molto; 

perpetuo, che dara continovo, Plante perenni, 


elio perpetuo, — 








(1) Caroxs: Petere ventam sotemus qut cum 
Smprudentes erravlmus , Gui cum compult pecca 
vis. 

tai 





anni 


asta. 
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— Sorgento, flanie, fontana , pozzo peren- 
ne; © d'allre cose che durano con costante 
etfusione 0 diffusione: fama, vila, misericor= 
dia perenne, Secondo la radice, perenne , cosa 
che sta o fa per molti anni. Monumento pe- 
renne (1). 

Conlinoro, che non cessa nello spazio o nel 
tempo, non ha intervalli, o non n'ba di gran- 
dl: dove una parte od azione o molo s'altlene 
al precedente. Continove piogge, dolori. 

Perpetuo, che dora mollo o sempre nel tem- 
po. Elerno, che non ha principio nè fine, 0 (per. 
catacresi) che non ha fine, o (per catacresi 
ancora maggiore) che l’ha lonlano: lontano al-- 
meno al desiderio o al bisogno (2). 

Sempiterno riguarda fl fuluro: la fine, non 
1 principio, 

‘Immortale, che non muor ma: proprio adun- 
quo di sol coli viventi. Ma si stende a tutte 
o cose nelle quali s’imagina a qualche modo 
la vita. — votriesza — 

— Perpetuo esprime quasi l'azione di passare 
per lestensione de'lempi, e seguitare per quella 
senza aver fine. Continoro esprime azione che 
1 fa di segulto, con costanza , senza Intervallo. 
Eterno, ch'è di tutti tempi, che non ha tem- 
po, che non muore mai, sempre vive. Sempi- 
terno, molto affino ad eterno. 

Perpeluo esprime ll corso e la durata di cosa 
ehe va sempre o sempre ritorna. Continovo, Il 
corso 0 la durata di cosa che non s'arresta, 
orvero una lunga serle di cose che l'un 
l'altra succedono con rapidità, e che non cl 
corra troppo sensibile Intervallo; eterno, Ta da- 
rata di ciò che non ha né principio né fine; 
immortale, la durata dell'ente che mai non 
anvore.. 

Perpetao e continovo diremo propriamente 
l'atto od il corso, con la differenza, che per- 
pelo esprime lazione od fl corso, senza limiti 
nel tempo avvenire; conlinovo esprime cosa 
che dal principio fa pol viene segaltandosi 0 
rlanovandosi , senza nulla delerminare rispetto 
alla futura durata; eterno esprime la dorata 
del tempo © nel tempo; immortale, la durata 
dol vivere. 

Perpetuo non esclade né richiede la conti- 
nultà dell’azione © de corso. Diremo e moto 
perpetuo, e perpetuo l'allernar delle stagioni: 
sebbene l'altornaro non possa al cerlo essere 
cosa conlinova, ma solo venga costantemente 
al tempi ordinari. 





















fonti perenni 
3) Vedi Il Nomero 1979. 
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Continoro esclude ogn’ Interruzione, od at 
meno richiede successione rapida, ripetizione 
frequento dell'atto o dell'avvenimento stesso. 
Febbre conlinova, che non cessa mal ; piogge 
continove , che lornano n ispazi molto l'uno 
all'altro vieta. 

Eterno congiunge lo deo di perpetutà @ di 
continaltà; mortale indica la perpetvità © 
continuità della vita, non solo nell'ente fornito 
dl vita vera, ma fn tolti quelli a'quall, per 
modo di figura, sl suolo attribuire una specie 
di vita. L'immortalità dell'anima, 'immorta- 
tà della fama. In senso più largo, diciamo: se- 
gretario perpetuo, a vita; ciealio continovo, fre- 
quente, lunghissimo; discorso elerno, spaven- 
tosamente prolisso. — nova 

— La perpetultà è delle cose terrene e ce- 
testi; semplterno dicesi delle spirituali soltan- 
{o (1). Moto perpetuo; sempilerna dolcezza del 
cllo. Perpetuo, che non cessa mal ; semplter= 
no, che dara sempre. L'uno esprime infinità; 
l'aliro, durevolezza. — a. — 











PERFORARE, Tuaroninx, For. 

— Perforare sta tra Wl rare ed ll traforare. 

Si trafora da banda a banda; i perfora un po'a 

fondo; sl fora anco leggerissimamente. Può la 

cosa essere naturalmente forata 0 traforala; è 

perforata dall'arte. Ma questo è lalinismo 2$- 
sal rado. — nomari — 





“PERGAMO, Puipiro, CArreDIA, Bconoa, 
Ricoscia. 

— Putpito, più comune. Gli ornati delle scal- 
ture di Giovanni Pisano © di Mino da Fiesole, 
diconsi pulpiti. Fabbricare,, trasportare un pul- 
pilo; montare un pulpito, parlare dal pulpito. 
Pulpiluccio, pulpito misero. Pergamo è voce 
più scella , 50 così posso dire. 

1 tayolali su cul sl recitavano drammi, Ora- 
200 chiamò pulpiti, e l'Ariosto. Modo disusato 
ora, ma dove pergamI non Istà. Pergami chiama 
il Villani, non potpit, altri tavolati per veder 
gli spettacoli. — votpicesta — 

— Cattedra, delle scuole, dell'università; 
bigoncia, delle accademie , ma dicesi soltanto 
per ischerzo; dugnota ha senso affine a catte- 
dra: e bagnole si chiamano in Firenzo dae 
pergami bellissimi che si veggono in 5. Lorenzo 
solto gli ultimi archi della navata di mezzo. 
Son retto da qualtro colonnello di marmo, 
ed hanno nelle facciate de' bassi rilievi In 





no , sempiferno non aveva Lal senso. 


0, del resto, è pleonasmo del soli 





M.Tuillo avvocato. 
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bronzo. Essore la bugnola , per, essere in 
collera, è modo del Lippi, ma non più dell'aso, 
elio sappia, Ma dicono: essere In bigoncla , 
che vale trovarsi in grand” Imbroglio. E quan 
do anco uno si mette a correggere ‘alirul di 
falli ne' quali cado egli stesso, gli dicono a F- 
renzo: da che pulpili si sentono queste predi- 
che! — secure — 


2570. PERGOLA, PencoLaTo. 


— Anco una vite sola fa pergola. 11 pergolato 
è più largo. — vosriessza — 

— La pergola può aver forma di tettola; Il 
pergolato l'ha di volla per lo più, ed è suMcien- 
temente lungo. Quella da stare, questo da pas- 
seggiare all'ombra (1). — rotisoni — 


2577. PERIFRASI, Cincomtocuzione. 


— Ambeduo consistono nel dire con più pa- 
role cosa che si potrebbe dire con meno. La 
perifrasi abbraccia d'ordinario una proposi- 
zione 0 un inelso; la circonloeuzione riguarda 
un'espressione, qualunque 

Perifrasi è voce rettorica: è figura adoprata, 
d'ordinario, a proposito, ma figura. La clrcon- 
locazione è un'espressione alquanto artifciat 
tontana dall'aso comune, con un giro diver 
80, 0 per ornamento o per convenienza, 0 
perchè manchi l'espressione propria, 0 perchè 
a non si voglia ripetere, o che si voglia studia- 
tamento evitarla. La circonlocuzione è perifrasi 
più comuno; la perifrasi è circonlocuzione ora- 
toria e politica, per rendere più piacento © più 
delicato Il discorso. 

Nella conversazione famillare uslamo a cir- 
conlocazione; per fare intendore cosa che nol 
non vogliamo © non possiamo esprimere più 
chiaramente. Nella scrittura gl’Inesperli usa- 
no le perifrasi lunghe, affeltate, superflue. 

La circonlocuzione servo plattosto a velaro, 
a temperare; la perifrasi (endo a svolgere, di 
chiarare, rinforzare, abbellire: lende, ma non 
cl tira. — novsa 














'PERIGLIARSI , PrarcoLane , SPERICOLARSI. 

— Pericolare, essere nel pericolo, correr pe- 
ricolo. Perigliarsi, cercare, affrontare ll perl- 
colo. Ma Il secondo è quasi affllo poetico. 








(1) Pergolato diciamo quello che 1 Francesi 
chiamano bercrau: €d @ voce In alcuni dialetti 

‘questo come la pergola posso. 
n0 esser DU d'altro che di IU, NOVELLE ANTI: 
ene: Solto una pergoletta d gelsomint.= E pergo: 
tato dicono in qualche luogo I contadini un alare 
© 1 lari degli oppi su cul le vili fanno pergola. 
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— Spericolarsi, tomer pericoli In ogni cosa, 
perdersi d'animo ad ogni menomo Inclampo: 
Verbo che manca alla Crusca, la quale ha 
spericolato, In questo senso, ch'è. dell'uso 
anclresso. Chi sl spericola di tutto è uno spe- 
ricolato: gente siffatta non è buona nò per sè 
nè per gli altri. — 





*PER INCIDENZA, Pea pionsssIONE. 
— Per incidenza (quasi. per accidente , per 
occasione) si tocca di cosa che ci cada in ac- 
conelo, ma In breve. La digressione è più de- 
Iiberata, o mon brevo, dalla materia prinel- 
pale a soggetto accessorio. — nocco — 


*PER INTERO, Ixremmente. 
— Interamente , diciamo mular d'opinione ; 
non già: per intero, Non, trascrivere intera- 
mento; ma, per Intero. Inferamente, riguarda 
l'azione espressa del verbo; per Intero, la cosa, 
lettetto. 

Più: per falero indica meglio l'istantaneltà 
dell'alto. Ciltà Interamente distrutta , può es- 
sere stata distrutta a poco alla volta. Ciltà di- 
atrutta per intero, par chindichi, la distrazione 
essere stata caglonata da una sola cagione con- 
nova. — a. — 


'PERITARSI, vencocniasi. 
— Nella vergogna è spesso coscienza di col- 
pa, 0 sospetto : di colpa propria o d'altral, di 
pericolo , almeno , di colpa; nella perilanza è 
mera timidità. La vergogna suppone ua po'di 
malizia, Può l'uomo vergognarsi di sè stes- 
5ò (1); Il perilarsi ha luogo In rispello a co- 
toro innanzi a cul dobblam dire 0 fare. Peri- 
tarsi è non ardire: onde diremo : ml périto a 
recilare; egli si vergogna di confessare una 
Bugia. Mi périlo a saltare un fosso; vergogna 
non ba qui che fare. Perilarsl a chledere un 
libro; vergognarsi di chiedere un libro osceno. 
1 contadini vi dicono: Il mio figliuolo non si 
périla. Diceste:, non sl vergogna, rispondereb- 
bero Indispeltli; oh di che s'ha egli da ver- 
GOgnaTO ? — mene — 














PERMEABILE, Pesermanne. 
Permeabile è un corpo che può ne'suol pori 
dar luogo al passaggio d'un altro. Il cristallo 
è permeabile dalla luce; la spugna, dall'acq 
Vè do tessuti impermeabili alla pioggia o ad 
allo liquore, 
Penetrabile, propriamente, sarebbe un corpo, 
s0 nello spazio medesimo da sò occupato, po- 
tosso collocarseno un allro senza spostar lal. 














(1 Peraanca. 
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Esattamente parlando, i corpi non sono pe- 
netrabill: ma , per approssimazione , sl dicono 
penetrabillI corpi ne'cul pori 0 vani altro corpo 
può penetrare; © permeabili quelli pe'cui pori 
© vanl entra dail'un lalo ed esce dall'altro Il 
corpo esterno. -— no 





2569. ‘PERMETTERE , Coscrorae. 


— SI permette di faro: si concede © cosa, € 
facoltà di vedere 0 di fare atto (1 





2581. ‘PER MODO D'ESEMPIO, A cacio D'eset- 


pio, Pia Essaieio, ExeeLiGnATIA. 

Ezempligratia è voco latina, che oramal non 
Suserebbo senz'odore di pedanteria. 4 cagion 
d'esempio è traduzione letterale dell'ezemplt 
caussa: nè giova adoprarlo , polchè non dice 
ponto più degli altri modi, © poiché alla voce 
cagione sono oramal dall altri sensi. Restano 
1 due modi, per esempio, per modo d'esempio. 
II primo s'applica ad un esemplo che s'addu- 
ca, cho quadri 0 sì creda quadraro al caso. 
HI secondo s'applica ad un esemplo quasi ap- 
prossimativo , ad un fatto allegato a manle- 
ra d'esemplo. Lo cose che rischiarano l'idea 
non direttamente, perchè della medesima spo- 
cle, ma per più o meno direlta analogia, si 
citano per modo d'esempio. 


2585, PERSEVERARE , PensisraRE. 


Pentiace, PensevzzanTi 

— Perseverare vale seguitare con lunga co- 
stanza lo cose Incominelate ; persistere, sosto- 
ner con fermezza ciò cho si è risoluto 0 affer- 
mato. Perseverare dicesi; propriamente delle 
azioni; persistere, e delle azioni e delle opinioni 
© do'detti: perseverare riguarda la condolta 
persistere, la volont SI persevera In una pra- 
tica, In un genere d'occupazione o di vita, ne 
bene, nel male; sî persiste nella propria cre- 
denza, nella risoluzione presa , nella propost- 
zione della. Diremo: nella fatica, nello studio 
sl persevera ; meglio che: si persiste. Nel so- 
stenere le cose testiNcale sl persiste. 

Porsovera chi opera sempre a un modo; por- 
sislo chi parla © -crede 0 vuol sempre a un 
modo. 

Il perseverare esprime un progresso il per- 
sistero, uno stato. 

Perseverare ha più buon senso che callivo; 
persistero, più cattivo che buono. E ciò pere 
chè In perseveranza nel male è cosa Imposst- 
bile. Così la persistenza nel bene, è per altra 
ragione, Impossibile anch'essa, pereh'ha della 








1 Da aggiungersi al Nomero 862, 
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immobilità : © ll bene tende di natura sua ad 
avanzare. La persistenza è inflessibile, oil 
bene si lascia da cento lall ‘attemperare alle 
circostanze de' luoghi € de' empl. - novsa: 
*— Persistere, anco di cose corporee; per 
soverare, lullo morale. — nomani — 








Perseveranie, Pertinace. 


* — Pertinace, nel male più spesso: espri- 
me istanza più ostinata e superba che virile e 
virtuosa , € non così lunga come persererante, 
Può l’uomo essere perlinace qualche tempo , 
© pol cedere. 

Perseveranto ha pol senso cristiano: nè ta 
perseveranza nell'amore di Dio si dirà perti- 
Nacla. — nomen — 

— Può la perlinacla essere anco bene; ma 
tiene un po"dell'ostinazione, © non * tanto 
pura, nè lanto stabile. Perseveranza, dello 
assolutamente |, mal non s'Intenderebbo nel 
male. — a. 








[PERSPICACIA , Ace, Sacacira:. 
— L'acume penetra facilmente © prontamen- 
te; la perspicaeia vedo addentro: l'acume è 





sollle; la persplcacia, profonda. 
L'acume e la perspicacla riguardano propria- 





mento fl conoscere ; la sagacit, Il discernere 0 
ll giudicare. — nonant — 


-PERTURBAZIONE, Disonpie, ScomeicLio. 
PratuRIATORE, ACITATO! 

— Perturbazione è disordine più sentito più 
forte. Scompiglio, disordine nato da scomporre 
0 sconvolgere. — carri — 

TI disordine offendo la ragione; lo scom- 
Igo, 1 sensi più direttamente. Può esser nelle 
cose disordine senza scompiglio: può esservi 
scompiglio e disordine senza perturbazione; che 
è alto più nemico del bene morale. posimoni = 








Perturbatore , Agitatore. 





agllatoro eccita timori nell’una parle, 
e nell'altra tumultaose speranze; fl perturba: 
tore vuole proprio l tumulto, gli scandali aper- 
ti, il disordine. L'agilatore opera e in segreto 
© in pubblico, col consiglio, con l'opera; Il 
perlurbalore non mira ehe a far rumore. 
O'Connell è agitatore; perturdatori son taluni 
dogli avvorsaril di lai. — saveace — 





PESANTE, Poxprnoso , Oxzz0s0, Gravoso. 
— Un' imposizione onerosa pesa molto; può 
esser gravoso un atto più semplice , © che co- 





2580. 


2567. 


2568. 














PES 


sta ben meno (1). Oneroso, in lingua legale, è 
contrario di gratuito, Oneroso; pol, nom ha scn- 
50 allo che frasiato, c'anche quivi ristretto : 
giacchè fuori delle cose poliliche, commerciali, 
economiche e simili, non avrebbe luogo. Gra- 
coso ha sensi più varil 

‘Pesante esprime piuttosto ll molto peso che 
non l'effetto dell peso In chi lo sopporta : ma 
quando la voce si prende in questa relazione 
al soggelto, anche allora differisce da gravoso, 
perchè dice meno. Diclamo : persona pesante, 
discorso pesante, pesante un lavoro ; pesante 
una gita, 0 simili; dove gravoso sarebbe un 
po'forte. Ponderoso s'usa ben di rado; per 
Indicare cosa di molta Importanza e dittico 
tà (2) — momari — 








2580, PESCATONIO , Prscueneccio , Phscoso. 


— Rime pescatorie, dlciam tuttora : rete 
‘@ barca pescatoria parrebbe affetto; diclam 
peschereccia. Attrezzi pescherecci; vila, po- 
vertà peschereccla. Pescovo è Il luogo dove si 
può pescare di molto, — nomani — 





2500. ‘PESO, Cuuco, Fascio, Soma, Susa, $a1- 


stent. 

— Ogni corpo ha peso, è un peso; carico 
è peso posto sopra persona 0 cosa perché 10 
porti; fascio, carico in forma di faselo 0 sl 
tnlle; soma , carico di glumenti, e, un fempo, 
atma, Ora salma ha senso traslato, e in quel 
di Napolt è una misura.«Sa[meria, molte some 
caricate 0 1 carri egli animali che le por- 
tano: non comune nell'uso (3).= vosrsersta = 


LL *PESTATO,, Pasto. 
— ti primo riguarda più l'atto; Il secondo, 

10 stato. Occhi pesti, viso pesto, carla pesta, 
carne pesta; erba pesata nel morlalo. — vot” 


*PESTILENTE, Pasriinzine, Pestiveno, 


— Pealilento , che ha qualcana in sò delle 
proprietà del contagio: febbre pestilente, alito 
pestilento. Pestitenziale, Intetto di pesto, che 
deve necessariamente dilatare Il contagio. Pe- 
Sifero , che diffonde la peste: ma pol ha varil 
sensì metaforici che gli altri non hanno, Dot- 
{rine pestifere, © simili. — noemavo — 





A GIomDANO: 4 to quel popolo era 
umerosa molto L'imporizione. 

(8) Das It panderoso tema 
19) v- il Nam. 609. 











(131) 











*PETTINARE, Campa, Scanussane, Cane 
Si pettinano i capolli dell'aomo, © 1 crini 
dell'animale, e 1 peli, e Il lino, e fa tana, © 
la canapa. La lana, flaliel di sela, ll colo- 
ne, sl pellinamo co'pettini che sono appunti 
si scardassa con gli scardassi, che sono unci 
matt: 1 che si dice anco cardare. Ma questo 
verbo fa allro senso quando sl dice do' panni 
ovale; lévar loro ll pelo. Carminare è propria. 
mente pettinare ln lana + anch'esso dell'uso 

— Cardare cavare Il pelo soverchio a'panni 
col cardo: stramento diverso dal pettine. Scar. 
dassare, ripassare la Jana sullo scardasso: ar- 
nese arimato di denti appuntati e lungh, che 
quasi unelni rispondono 1 superiori a quelli di 
sotto. 

Trastatamente | uomo, serio pettinato, 
vale, uomo ripulito, seriito ordinato. Voci 
pettinato, disse Dante, nel volgare. Eloquio 
le non rozze. 

Scardassare vale anco dire 0 seriver. male 
d'alcuno. E anco pellinare ha questo senso 
ma alquanto più mite: — vosricusta 




















‘PETTO, Torso. 
— Esprimono ia cavità del corpo compresa 
rara baso del collo © l'addome. Ma la super 
fcte esterna anteriore; più comunemente chia- 
masi petto © oppone 2 dorso: II foraee com- 
prendo e questo e quello. 1 sensi varil di petto , 
notissimi torace non la. — meson 





*PETULANTE, Pnoreavo, Paocace. 
— petulante, Impronto a chiodere (1) che 
non ha riguardo a far conoscere | suol caprie- 
el, con arroganza, con presunzione , con di 
spregio d'altrul. Proferro, che dimostra Ineli- 
nazioni di arroganza in tuodo spiacevole. Pro- 
cuce, cho offende col pretendere ; | cul desideri 
sono anch'essi un'offesa (2). 

La petulanza è nell'aria; nelle maniero, ma 
specialmente nelle' parole; la protervia, meno 
nelle parole che nei mévimenti © negli ‘sguar 
di; la procaeità  ne'discorsi, negli alli. La pe 
tulanza è ardita; la profervia, sfrontata; la pro 
cncità, senza freno. La procacità è cupida la 
petulanza, sfacciata: la prima manca di discre 
zione; l'altra, di rispetto. La petulanza ha luoge 
segnalamente da Inferiore a superiore la pro- 
cacilà, con lutti. Questi. difetti displacetono 
talvolta più dell’ intima malignità; della ibi- 
dine e dell'orgoglio ; perché 1 delli vizil' pos- 

















it) 2010, 
1) Procor 
vi 
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PEZ 


sono aver del pudore, starsi nascosli: ma la 
petulanza, la protervia, la procacità si mel- 
tono In mostra, paton forse pià gravi di quel! 
che s0n0. — a. — 


2590. ‘PEZZO, Tozzo, Tocco, Faimnaesro, Brano, 


Catone. 
Pazzo, ApPEzzAMENTO (DI TERRA). 

Torso, di pane (1); pezzo, di qualunque 
sia cosa. Tocco, pezzo non piccolo, diviso dal 
tutto regolarmente: Il pezzo può essere strap- 
pato alla peggio , spezzato. 

Tocco, di cosa soda; pezzo, anco di nastro, di 
drappo. Pezzo In ghiaccio. Frammento, piccolo 
pezzo diviso per rottura: ma, per estensione, 
‘esclude da questo vocabolo l'idea del rompe- 
re (3). Frammento d'un'opera. II pezzo sl può 
considerare unito al suo tutto: un ordigno può 
essere composte di più pezzi; Il tocco n'è sem- 
pre diviso; © Il frammento altresì. - momame = 


Peso, Appessamento (di terra). 


— Pezzo, anco di luogo edi tempo : e nelle 
frasi, pezzo di furfanto , tocco di farfante (la 
seconda dette quali è un po'più forte), e simili, 
ognun vede che le allre voci non han luogo. 
Pol diciamo: un bel pezzo d'uomo , di donna, 
per signifiare slalora grando © Den propor- 
zionala. Dicendo locco, s°Intende grandezza 
e grossezza maggiore e meno leggiadra. Pezzo 
diciamo una parle d'opera dell'ingegno, ov- 
vero (ulla. Frammenti si chiamano propri 
mente quelli dell'ostia consacrata. 

Appezzamento di lerra, chiamano 1 nostri 
contadini una” piccola estensione di lerreno 
staccata dall'altro Lorre del medesimo padro- 
ne: ma In allre parli d' Ialla, pezzo; ed è 
forse più schietto. — setmi 

Brano, Catolto. 

— Brano, non di cosa che si rompe, ma 
che si stracela 0 si sbrana. Brano di panno, 
brani di bestia selvaggia. DI seriture parlando, 
un brano può esser parte di un frammento. 

Catollo è voce usala” dal Caro In varie sue 
opere , colla significazione di pezzo grande (3); 




















(1) Poci: Come alcun ml desse un to: 
Lam: Hi tozzo mendicava. 
(8) Frango. 





(8) Raro: Questi con un gran santo era ve- 






‘miniere della Tolfa: €4 
sttam per auer certi catolli- Da far delle patac- 
chee defforini,- Dafal 0 Cioe: Emplutogli la tasca 
Al pane e di Buon catolli di carne. - Catolto non 
è dell'uso toscano; e non è facile Indovinarne 
origine. 
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PIA 


© nel troppo famoso suo Commento al capiiolo 
del Molza, sembra dargli quella di pezzo che 
da sò solo formi un Intero, come un membro 
qualsiasi del corpo umano: « Un pezzo, un 
fasto, un catollo, una quantità; chè non fn- 
* tendessi pezzo per una parle, © credessi che'l 








SPIACCIA A DIO, Voaus 11 cinto. 
Placcia a Dio è, d'ordinario, formola di de- 
precazione $ voglia dl clelo, è di desiderio. 
Quand" 10 vo'che la cosa non segua, © la femo 
vicina , dirò: piacela a Dio! sollinfeso che ciò 
non sia. Quando desidero che la cosa avvenga, 
ma non la spero tanto, dirò: voglia ll cielo 


PIACENTE, Piicavote. 
Pucexten, PucevoLezzi. 

Piacente dicesi quast sempre di cose che ri- 
guardano l'uomo: fisonomia piacente, voce 
piacente, donna placente (1), manlere piacen- 
{1(2). Nella lingua seilta ha qualeh'allr uso , 
ma rado (3). 

Piacevole, ha usi più varll. Luogo placevo- 
le (4), vivande piacevoli (5), color piacevole. 
La piacevolissima passione d'amore dico ll 
Boccaccio che non ne aveva ancora sentiti { 
dolori. 

Che sia la piacevolezza de’ modi, delle ri- 
sposte, dell'umore, dello sille, ognan sa: 
sebben pochi mostrino di sapere nel fallo Ja 
che veramente la consista. L'uomo piacevole 
è alla mano (6), è sereno ln viso (7), è con- 
discendente (8), è allegro (9), ma senza co- 
cesso; sa ne' discorsi dar. nel. genlo allrul, 
senza mal offendere alcuno (10). Ma v'é chi 
ripone la piacevolezza nell’uggiosa e Insipida 
allegria, nolla sodicia o provocalrice facezia. 











(1) Boccaccio. 
(8) Suca Pisrote. 
(9) Es, PATERNOSTRO  Firtudi bell  piacentt 

a Dio. 

@ olo, vago e piacevole castello. 

(8) Boccaccio. 

10) Lonenzo Mepict: Deh stt un pr piaeevo. 
tetta almeno. 








vtto, più evaltra, piacevole 








18) Boccaccio: Dove tu non condiscenda pia- 
cevole a'prieghi miei. 

‘fosse la picevolezza &Emi- 

e ta reina e ognun'atra donna 





ta quot noia tanto refrige 
rio mi porsero { piacevoli ragionamenti d'alruno 
amico. 
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2009, PIACERE , Dierr4n 





PIA 


Quando diciamo : viso piacento ; non inten. 
diamo Jo stesso che : viso piacevole (4). TI viso 
piacente è simpatico ; con le sue forme, co” I- 
neamenti; col colore, con l'aria sua, col suo 
non so che , ci va a genio. Il viso piacevole ci 
place non tanto per simpalia quanto per sen- 
timento di cuore ; vi si legge un'anima tran- 
quia, serena, disposta a ene acceglierei, a 
ben volerci, C'è de' visi piacenti ch'a ben 
guandarii, hanno un cipiglio tull' altro che pia- 
covole.1l piacente sta nelle forme; ll piacevole, 
nella rallegratura. Viso brutto può esser pia- 
cevole. La piacevolezza va e viene secondo gli 
afelli dell'animo ; l'altra voce esprime pregio 
di natura. 

La voce è piacente per la bellezza natu- 
rale dell'organo; è piacevole anche quando 
non sia di natura sua piacente , se modulata 
con arte. Ia alcuni cantanti questa distinzione 
si osserva assol bene. Una voce piacente non 
ben modulata , noa dà canto 0 declamazione 
placevole. 

Le maniere d'un uomo sono piacenti per lo 
attitudini, 1 gesti, l'aria del muoversi, dell'an- 
dare, del parlare sono piacevoli per la cura 
e’ pono a far cose che possono piacere altrui. 

La piacevolezza , abbiam dello sla nella se- 
renilà, nella glovilità, nell'amabiltà.. Pia- 
centeria, bella parola ma non comunissima 
è l'arto od ll vizio di voler piacere altrui con 
adalazioni colpevoli, con ablelte condiscenden- 
20 (2). 











Piacere dico un po' iù. Seneca : a Consum- 
mala ifetictas ext ubi (urpia non solum dele- 
etani, sed eliam piacent (3) ». Allrove : e Non 
‘quia deleetal , placet; sed quia placet, dele- 
etat (8). 1l piacere è più Intimo ll diletto, più 
estrinseca. La religione ha piaceri llissmi, che 
sd ottengono fuggendo I diletti. 








2600, "PIACERE, Soopisrane. 


Può la cosa piacere, non soddisfare: © (roppi 
sono | piaceri che non soddisfanno. 


(1) Boccaccio : Essendo asta Bella e piarevote, 
« giovane di pocy più di sedici anni. 

(8) Sinsca PistoLE; BART, £.GonconDio. 

19) Ep. 33. - Nel dilelta è tina sorte d'Inqole» 
tezza; l'uomo sl riposa In ciò che gli piace. Pla: 
rare & plaeere hanno comune etimologia: ed In 
«que versi: Det sangue e della puzza onde ‘ su 
perto he cadde di quassa, laggia si placa, 
de le Ide s1 Iraveggono Insieme confuse con 
quell’arcana chimica la quale è propria de'grandi 
porti. — carroni — 

A De ella beata. 

















(759) 





PIA 


Pol, soddistare ha varil sensi suol propri 
d'appagare non | voleri suel , ma gli altrui 
di acquetare ; di riparare danni ed ingiurie; di 
far cossare 1 bisogni. 





*PIACEVOLE, Gato. 
Pucevote, GrupevoLE. 
Pricxvora , Grato, Giacomo. 

A gaio s'oppone mesto; a piacevole, serio. 
Chi è galo, fa piacere a s8; chi è piacevole, 
ad altri. Chi è galo, ama ridere; chi è piace” 
vole , ama (ener gii altri allegri. Nel diverli- 
menti sia galo; nelle conversazioni piacevole, 
se polete. 

Piacevole è più di gradevole. Mollo cose sono 
gradevoli che però non destano quel che pro- 
prio chiamiamo piacere. Certamente ll grado è 
una speele di piacere : ma è del men forte. 

Grato è meno di giocondo, © di piacevole 
ancora. Una bevanda può essore grala ; non, 
piacevole, 

Grato vale talvolla , atto a destare, 0 degno 
chie desli gratitudine. Giocondo è più piacevole: 
esprime piacere di cal l'uomo si giova. 








PPIAGGIARE, Aperare. 





Priztone, Apotatone.. 

A Pralò compresi Il voro senso della voce 
piaggiare. Un libralo, osservando che. nelle 
presenti angustie e' non conviene gellarsi n 
Imprese grandi : « bisogna (diceva) piaggiare ». 
E vale, noa lenlar l'alto, ma rader la piag- 





gia: ci è I senso del nolo verso di Dante 
senso che d'allri esempi mancava. Novella 
prova ira lo mille, dellatlà che alla Ungoa 
comune può vente dall sludio dello vive eie- 
sanza di questa Toscana, ch'è lulta eleganza. 
Ed ecco chiara la diîcrenza tra l'adutare e 
1 plaggare. SI plaggia non osando dire l vero: 
ai adola fnlsandolo : saggia per Umore, per 
facca pruenza; sl adula per smania d'onore 
0 di lucro, per pruigine di và. Col stlenzio 
siessa si piaggla; con le parole si adula. Lo 
schiavo ndula; plaggla ch temo diventareschia 
vo: piaggiano | debol; adulano anche coloro 
che potrebbero essera forli. 1l piaggiare è pi 
modesto; l'adulre più inverecondo © più me- 
retriclo. Sl adula per rendersi grazioso 
gia per non parere molcso. 
de'plaggilori; degli adulalori sovente sio 
namora : perché Il mondo s'attlen sempre al 





























bene e il male. Chi plaggia non è 
to: vuol piacere , e a lal fine si serve talvolta 
anco dell'adulazione : non sempre però. 

gr 
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PIA 740 ) PIA 


L'adulatore loda impudontemente cosa chia- 
ramente cattiva ; {i piaggiatore s'Ingegna di 
palliaro Il mal della cosa. 

L'adulatore sl sforza di lodare anche a spro- 
posito; ll piaggiatore discerne fl luogo oppor- 
tuno. S"adula con discorsi, con Inchini, con 
azioni ; sl piaggia con la parola, oppar col si- 
fenzio. 

Non sempre ll plaggiare è viltà, ma non è 
mal coraggio. L'adulare è cosa abella sempre. 
L'uomo che piaggia, mira a non offend 
€ per {imore di offendere , face 0 simula; mà 
l'uomo che aduta, vnole ad egni costo pia- 
cere, perchè quesio reputa suo vantaggio. 

— Piallare è adulare con modi più abielli. 
81 adula par per contentare l'orgogilo di chi 
e adulazioni assapora; si palla per ii più in- 
diretti, ordinariamente (1). Certe volpi dicorlo 
sanno sì Den mascherare l'adulazioni, ch'anco 
al più onesto possono sembrar lodi vere. Il pial- 
Tone non è tanto raffinato : gli è un adalatore 
più grossolano. 11 Magalotti usò il femminino, 
pialiona (2). Piallone e plallona mancano alla 
Crusca, ma son dell'uso, come, pialiare. e: 











2009, ‘PIANGERE, Prinz. 
— Belare è piangere con voce alla, e quasi 
con grido: e dicesi per lo più di bambini. —a.- 


2004. *PIANGERE , Dertonane. 

Piangere, 6 ll proprio male © l'altrui; de- 

plorare, specialmente l'altrui. SI depiora con 

la ragiono; con l'affelto si piango. Molti deplo- 

rano, che non sanno piangere. Molli {roppo 
piangon sè stess ond'altri non ll deplora. 





2608.* PIANO , Purto. 
— Pieno, non Inuguale; pialto, no convesso 
né concavo. 11 secondo è una specie del primo. 








2006. “PIANO, SomessamenT. 

— iI parlare sommesso è chlaro; chi parla 
piano, l più delle volte s'intende appena. Som- 
messi accenti dice ll Tasso, ch'è vezzo e non 
già difetto. 

SI parla piano per non essere udito dal vi- 
cino; si parla sommessamente anco per ri 
renza. — eni — 





2007. ‘PIANORO, Riutro, Atroriaso. 
— L'ida di una pianora sostenuta da monti, 
è Idea recente. Gi antichi studiarono troppo 








(1) Com. tvr.: Sodducitore cos chiamato per 
chè tenisee e piallu. 

2) Lettere: La dedicatoria mi par motto pil 
ton 





poco la conformazione della superficie della 
terra, per giugnere alla conoscenza di ciò che 
| geografi chiamano riallo, pianoro, altopiano, 
© simili. Essi sempre confusero con le catene 
del monti e colle valli montane, quelle rimar- 
chevoli accidentalità del suolo. Questo eviden- 
temento risalta dalla loltara del Joro bri di 
geografia. 

La conquista di una nuova Idea sulla stratta- 
ra della corteccia del globo, richiedeva (ognuno 
to comprende) la sella di ua Yocabolo che rap- 
presentasse con la maggiore possibile esattezza 
quella Idea, Presso | Francesi trovavasi già in 
uso la parola plaleau, per significare quello 
spianalo che gil artiglieri fanno sopra un colle, 
‘ sopra un monte, affine di meglio volleggiarvi 
con le arligilerie. 1 geografi di questa nazione 
applicarono quella parola a significare un’opera 
della natura , In qualche guisa somigliante alla 
Diccola opera degli artiglieri. 

Nol italiani polevamo usaro mille bellissimi 
modi per rappresentare ed esprimere la nuova 
Idea della sclenza. Par tuttavia non neghlamo 
che le tre voci rialto, pianoro, alloplano, steno o 
Ialiano © d'indole itallana: ma usate fa quel! 
senso che Intesero darle 1 geograli del nostro 
paese , non rispondono di certo al significato 
oro nella lngua Italiana. Pol, | geograft con- 
fusero queste parole e le sbagllarono l'una per. 
l'allra nel modo più strano: ond'è ch'esse 
‘ancora non hanno tra nol un preciso signi 
cato neppare ne'libri della scienza. 

Ciò monpertanto l'esame accurato della pro- 
prietà di queste vbei (almeno per approssima- 
zione) con le nuove Idee cul sono destinate 
rappresentare , ne convince che queste fre pa- 
role non sono sinonime neppure nella scienza, 
nb devono In conto alcuno andar confuse od 
essere l'una con l'allra equivocate. Esse pos- 
sono rappresentare tre cose di specie diversa, 
quantunque del medesimo genere. 





Pianoro. 


Trovo in Pagnozzi costantemente usaja que- 
sta voce a significare l'altopiano di allri geo- 
rali, © ll plateau del Francesi. Quando in geo- 
rali si volesse continuare a far uso di questa 
parola, essa dovrebbe però usarsi in senso al 
quanto modifeato. Stando all'indole della nostra 
tingua, la voce pianoro non potrebbe indicare 
che una pianura montana di poca estensione, 
iofatti, | nomignoli di Pidnora, Pianoro, e sb 
mill, cu'quali s'appellano diverse località della 
nostra provincia, provengono dalla natura di 
quelle stesse Iocalità, che sono de'piccoli piani 
‘ planerottoli sui monti o tra j monti. 














PIA 
Rialto. 


Il Balbi, nel suo Compendio di geografia 
stampato a Venezia, dice sempre riallo per In- 
diearo ll piateau del Frances ll pianoro di Pa- 
mozzi © l'altopiano di altri geografi. L'Istesso 
dicasi del Galanti. Ciò non ostante, quando la 
sclenza volesse accellare questa voce, pare 
cho dovrebbo usarla solo per Indicare i piani 
(spesso di qualche estensione) Interposti tra le 
catene secondarie 0 I primi contrafforti di un 
ammasso di monti, e le catene primarie. 


Altopiano. 


eco la parola che sola ne sembra oppor- 
tuna per indicare ciò che 1 Francesi chiamano 
plateau. Pur tuttavia 1 geografi ne hanno fatto 
poco uso. 1 Galanti ne sbaglia ladefiizione, per- 
chè la confondo col rito. Ma l'indole di questa 
voco è veramente Italiana, @ può con glustez- 
za, cl sembra, applicarsi al plateau dell'Asia 
centrale. — nanmocemi — 


2008. “PIANTA , Aumeno. 
Pianta è più generale. Non sl dirà albero 
d'orzo. — nomani — 





2600. ‘PIANTO, Pewistzo , Lurro. 
— Piagnisieo, pianto lungo 0 frequente, 
noloso, lalvolta affellato: e dicesi anco di sem- 
plico quorimonia. — a. — 
— Lullo è pianto, mestizia, atti o segni di 
meslizia che si fanno nella morle d'alcano. 





2010. PIANURA , Piavezza.. 
Pusona, Piano, Soto. 
— Pianura, luogo; piamezza, la qualità d’es- 
ser plano. Raro nell'uso, ma non Inullle.— vos- 


Pianura, Piano, Suolo. 


— La pianura è più grande del piano. Su- 
percio uguale, fosse pur di due pollici, è un 
plano; pianura è piano di terra non piccolo (1). 
Solo è Il luogo, piano 0 no, sul qual posano 
I COPPI. — nomari — 

— Pianura, luogo piano, non declive nè 
accllve, parlando di campo. Piano è più ge- 
nerale* qualunquo spazio di solido , grande o 
piccolo, @ di superficie non molto Inuguale. 





1 6. Gion 
caggia. © Boccacci 





Che stae tn piuno, non ha onde 
: erdeggiare 4 colli e le pia- 








QUA) 





PIC 


Plano d'una casa; posare un corpo in piano. 
È piano, nel senso geometrico. 

Suolo è quel che sostiene alri corpi , piano 
0 no. Quindi, suolo, in senso affnissimo n 
sirato. — votricenza — 


|-PICENTE , Piceno. 

— Picente, l'abilante, ll nativo del Piceno, 

è aggellivo. Piceno, aggellivo : campo (1), 

vaso, e simili. Piceno, sostantivo, fl paese 
delle picene provincie. — temo — 


201. 


*PIEGARE , cen 
Precane, Toncene. 
Pircane , Sroncene , PIxcnETTARE. 
— Piegare, esprime direzione diversa che 

prendo il corpo 0 parto di quello; cedere 

esprimo semplico variazione d'equilibrio, o 

d'uguagiianza di superficie. Plegando si cede: 

ma non sempre ll cedere è proprio un ple- 
gare. Cedono anco i corpi molli (3); non piega 
che 1 solido 

SI plega talvolta par con un atto; vuolsi più 
forza a torcere, SI plegano anco cose non dure; 
solo le dare si torcono. SI piega un panno; si 
torce una mazza. SI plega in tutti 1 versi st 
torce dal diritto all'ohliquo. SI pie 
bilquo In diritto. — somani — 

— Torcere, avvollare un corpo lungo e fles- 
sibile dalle due estremità, In senso contrario; 
ovvero tener ferma l'una estremità e avvol- 
tar l'altra. Torcer del flo, delle corde. Plo- 
gare non fa questo senso; e nemmeno stor- 
cere, ch'è contorcer con più forza, e talora 

Il contrarlo del semplice torcere. Piegare una 

colla, un camicino , ognun sa che significhi. 

Pieghettare, In questo medesimo significato, 

Indica pleghe più piccole, che son di più lusso, 

perchè le non sì posson fare che a tessuto fine. 


2012. 














-PIEGHEVOLE, resse, Annexoevote. 2013. 
PiecuevoLe, INcuweroLE. 

— C'è de' corpi arrenderoli In quanto che 
cedono, cioè si restringono © allargano; ma 
‘non sono fessibili, mon si plegano senza rom- 
persi. L'arrendevolezza può, al contrario, ve- 
niro da fragilità. Insomma , ognl corpo flessi- 
bile, è {n parte almeno arrendevole, ma non 
vicoversa. 

Perchè sia fessbile un corpo, basta che si 
possa lorcere un poco dalla sua linea (3) ; per- 





(4 pense. 
(8) MAcatOrTI: / Higuori, via via che sino 
premutt, cedono per ogné verso. 
(8) Fleeto. 


PIE 


chè sia pieghevole, bisogna se ne possano fare 
più pieghe (1). 

‘Adunque, pieghevole è più. I corpi duri sono 
ancivessi flessibili; non, pieghevoli. Così nel 
traslato, pieghevole dice soverchia facilità, 
doeilità a lasciarsi svolgere flessibile, è quasi 
un pregio, perchè l'inflesibilità è soverchia , 
è Vizi. — nomari — 


Pieghevole, Inchinerote. 


Nel traslato, inchinevole esprime l'inelina- 
zione verso un oggello; pieghevole, la in- 
dlinabilià, se così posso dire, verso oggelli 
varile diversi. Uomo inchinevole all'amore, può 
non esser pieghevole. Inchinetole, non pie- 
ghovole, all'ira. 


2014. «PIENO, Cascato, Pinzo, Cono, Zarro. 


— Pinso è più di pieno. Lasca: © Era la 
chiesa piena © pinza per ogni verso di perso. 
ne ». CIò ch'è pinzo è calcato più o meno: 
ma calcato può essere anche dove pieno non è. 
Dante disse sostantivamente: « D'Ialorno a 
tal parea calcato © pieno DI cavalieri», ap- 
ponto perché delle due cose ognana può star 
senza l’altra. È calca In una chiesa dintoroo 
allatare di un Santo, sotto la cantoria spesse 
volle; © vuolo lutto i resto, D'un vaso che 
s'empla di maleria cedevol , familiarmente 
dlclamo pleno calato. 

Colmo suppone ll pieno; non 1 calcato nè 
1 pinzo. Nella progressione è come superia- 
tivo di tutti gli altri: al figuralo ha forza d'i 
perbole, Lib, Sonelli € Calcato pinzo e colmo 
al veleno 

Pieno  pinzo e colmo riferiscono a ciò che 
conllene; calcato, ordinariamente , al conte- 
nulo. — rosipone — 

— Pieno, dove naturalmente non c'entra 
più: calcato, compresso perch clascun corpo, 
© parle del corpo, occupi meno spazio; colmo, 
pieno a soprabbondanza sla 0 no calcato. Uno 
Sllo colmo di grano è ll contrario di, raso. 
Pinzo, dicesi, più altro, di persona Ta quale 
abbia mangialo di molto. Quindi, nell'uso, im- 
pinzare 6 Implnzarsi (2), per empire 0 emplrsi 
soverchlamente di cibo. Talvolla pinzo dicesi 
dl persona grassa, ma di grassezza non osela, 
E nel traslato, Impinzare, rimpinzare cit 
zioni, parole, © siii. Zeppo è più di ttt): 














1) Pico. 
3) Pararmio; Lis, Maccari. 
13) sanvim: Pinzo e seppo. - PIù comune. 





mento senza 
‘i roba, vate ben fornito 
serizie e simili. — A — 


pleno pinzo; pleno zeppo. Pinzo 
‘biancheria, di mas 
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DIE 


© viene forse dal riempire che fa la zeppa gl'in- 
tersliii( del corpo che pur lende a dividere. 
Iersera ll lealro era pieno zeppo di gente: 
qui nè colmo, né calcalo, € nemmeno pinzo, 
nell'uso odierno , non si polrebbero sostilalre. 
Nel traslato: pieno zeppo di sproposii, d'ele- 
Ganze affellate. Inzeppare, riempire a forza: 
© zeppe, le parole inulili fccale da' poelastri 
per far Lormare Il verso. — smim — 


‘PIETA', Compussione , Miseniconpia | Cosmui- 
snazione. 

— Pietà, dice Dante, non è passione, anzi 

una nobile disposizione d'anlmo apparecchiato 

di ricevere amore, misericordia © allre cari- 





è, come dice S. Agostino, una compassione 
del cuor nostro all'altral miseria, per la quale 
sfamo condolli , polendo , a sorveniria. — no 


— La pietà è propria dell'ente ragionevole 





più che del brato, se non in quanto al bruti 
si danno affetti simili a quelli dell'uomo; la 
compassione par che la senlano le best stesse. 
La commiserazione è la parlo più nobile della 
compassione e della pietà : intende la miseria 
altru!, e ne sente dolore fraterno (1). — mov- 





*PIETA' (AVER), Iurretostast. 

Impietosirsi esprime {I cominciare del senti- 

mento; aver pielà può esprimere anco un sen- 
timento continovo. 

Pol, questo secondo dice anco pietà che sì 
manifesta nell'alto. Abbiate pietà di me, vuol 
dire non solamente, Impietositevi a' mali mei, 
ma, come detla la pietà, soccorreteli. Quelli 
che più Impletosiscono In vista, meno han so- 
vente pietà dentro all'anima. 


‘PIEVE , Pannoccma , cuni. 
Pansoccuta, Povia. 

— Pieve, chiesa parrocchiale con fonte bat- 
tesimalo, fl cul parroco 0 rellore ha Utoio di 
pievano. C'è, per comodo del popolo, chiese 
parrocchiali dipendenti dalla piove , alle quall 
col tempo fu dato fl battistero, ma non gli 
omorl di pieve, nè al parroco dignità di pie- 
vano. 

Parrocchia però, comunemente, è cara d'ant- 
me, abba o no battistero. Cura è sempre chiesa 
parrocchiale, senza fonte, © soggetta a una 











4) vit Nam. 683. 
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2016. 


2017. 


2620, *PIOVIGGINARE, Pioviscoine, SenvzzoLaI 





PIG 


pieve, ll cul rettore dicesi curalo 0 cappel- 
lano curato. 

Le parrocchio più anliche diconsi priorie. 
Parrocchia però dicesi anco tutto ll circondario 
da essa abbracclalo : come al chiama piviere 
il territorio di tutto le chiese suddite ad una 





2618. ‘PIGLIARE, Paexpane, Dan pi PIGLIO. 


— Pigliare talvolta è più Brusco. Prenda , 
dunque, nellalo d'ofrire, è più conveniente 
che, pigli (1). SI prende co' denti meglio che 
non si pigli (3). — a — 

— Dar di piglio è più violento de' due verbi. 
Quando Dante paria de' tiranni « Cho dier nel 
sangue e nell'aver di piglio », ognun vede che 
prendere e pigliare non ci starebbero, quantun- 
que quesl’allimo sia più risentito. 

Nel passato, però , la differenza ira prendero 
e pigliare si ‘allenta, © diciamo più spesso: 
prese © preso, che: pigiò e piglialo. Ciltà pre- 
5a d'assalto. Cesare prese l'armi contro Roma 
sua patria. Nondimeno , 1 baool autori ne'luo- 
ghi opportunI rispettano l'ccennala. differen 
ra. — meme — 


2619. *PIOMBATO,, Piossmo , Pro. 


— Piombalo, dov' entra piombo: ora più 
comunemente, Implombato. Piombino, di co- 
ore simile al piombo. Plumbeo (ialinismo delia 
Iingua scritta, che n'ba gran bisogno), di gr 
vità, © quindi tardezza molla, como fosso di 
piombo. — vosrieea — 











SPRUZZOLO , SPAUZZOLATINA, SPRUZZOLINO. 

— 11 secondo è meno del primo, è più del 
terzo. Spruzzola quando cade qualche goccia 
d'acqua; pioviscola quando lo goccie. son più 
frequenti; pioviggina quando cade leggera piog- 
gia, più o meno continovata. Spruzzolare usasi 
anco altivamente, ma in altro senso. Spruzzo- 
lare un po'di sale sopra una vivanda. 

E ln questo senso, e nel senso di pioggia ,ab- 
biamo spruzzolo, nome (3); che dicesi anco 
spruzsolatina © spruzzolino, Il quale è meno 
di tatti: poche gocclole proprio. 

Ma spruzzolalina, oltre ad esser più contino- 
va, ba un senso che manca agli altri: quello, 
cioè, di spruzzare a bella posta allra cosa che 
acqua. — semi — 





1) Ha forso comune origine col. francese 
pitter. 

3) Dawre. 

9) Lirer. 
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‘PIRA, Roco. 
— Li rogo al morti; la pira al sacriNzi. Così 
distiogue Isidoro, Ma anco la pira era pe' orli; 
se non che mal pe'sacrifizi era Il rogo, chio 
sappia (I). — a — 





+PIV, Ivovmae. 
— Più, quando sl tralla d’aggiungere una 
ragione od una circostanza alle cose delle so- 
pra. Inolire, dicesi di nuora ragione soltanto, 
la quale aumenta la forza dello già esposto, 
ce sarebbero bastate da sè. — 








IZZICARE, Pavoene , SoLtETICA 
Premicone , Paupott. 

— Pizzicare è allivo; prudere, imperso- 
nale 0 neutro. MI prude al petto, gli prudon 
o mani (di chi vuol levarto sopra ialuno 0 me- 
narle). Un pizzicotto fa prudore e fa dolore. 
Un ventolino fin pizzica, ma non fa prudore. 
Un sapore pizica. 

1 solletico sì fa on mano e si sente entro sè; 
ed è prudore che eccila convulslone, la qual fa 
ridere di forza e dimenarsi © gridare. — a. — 

— 11 prodore è più forle del pizicore. Pia- 
ica una bollicittola ; prude la scabbla. Nel 
traslato, uno pizzica di pazzo, di bestia , di 
pedante. Tu mi atuzzichi dov'e’ mi prude 
clob ta mi tocchi nel baono, In sul vivo, è 
modo dell'uso. E ll proverbio: a Non c'è male 
peggiore Che in vecchie membra fl pizzicor 
d'amore », dovrebbe tenersi sempre vivo nella 
memoria do'grinzosi cielsbel e delle cieisboe 
archimandrilo. — mese — 





PLACARE , Cars 
Sepane. 

— Piacare , fare cho alcuno, da ragione per- 
suaso 0 da soddisfazione appagato, cessi da 
alli di sdegno e di collera , e no lemperi l'in- 
terno molo. Mitigare è un de’ modi di placare: 
ma talvolta dice più , perchè non ogni animo 
piacato è mite. Raddolcire è ancor più. Cal- 
mare è dar pace piena; meno di raddolcire. 
Calmare è l'opposto d'agitare; placare, d'ir- 
ritare, e simili. Non sl può calmare chi pia- 
cato non sia. Ma si placa solo lo sdegno ; SI 
calma ogal affetto che turdi. Pol, calmare ha 
più sensi corporei, forse, dell'altro. Sedare di- 
cest degli strepil, de” lumuli più propriamente; 
ma pol ha senso affine al suddelti, ed è Il pri- 
mo passo di piacare 0 calmare. - voerecsssa = 





+ Mirican®, Rappotcie, 











PLACENTA, Secoxmisa. 
— Secondina è Il termine usuale, e non ha 





4 derivall, nè gli usl sclentiNei di placenta. Pol, 





(0) Vea. tl Num. 637. 


2631. 


2092. 


2624. 








PLA 
placenta chiamano | botanici la parte Interna 
del pericardio, 0 recepiaculum sanguinis: e così 
si dice anco, ma abusivamente, ll coagulo del! 
sangue. — mosor 





2020, ‘PLAGA, Cona, Zona. 


— Plaga, la giacitura d'un luogo, la di- 
rezione sua verso uno de' punti cardinali dell 
globo. 

Clima, spazio di terra e di cielo, contenuto 
da doe paralleli, lanto distanti tra loro (1), 
che 1 fenomenI meleorologici ed astronomici, 
© i loro effellisleno, in questo spazio, la ale 
cuna parte differenti da quelli degli spazi! vi- 
cinl. Dal cima dipendono le variazioni dello 
stagioni , della temperatura: quindi le varie 
produzioni del suolo. La piaga può scemare ed 
acerescere gli effelli del clima. Zona aliado 
alle fasce nelle quali dagllantichi dividevansi (2) 
il globo coleste © Il terraqueo , per Indicare le 
variazioni di calore che si provano nelle va- 
Fle regioni, via via che lo si scostano dall'e- 
qualore. Tali zone formate da circoli paralleli 
all'equatore, ognun sa e'eran cinque. La lor- 
le due fredde , le due emperato. — no- 








PLATEA, Puzza. 

— Platea, il piano del fondamento ove po- 
sano lo fabbriche, dice la Crusca: pol, così 
si chiama la parte più bassa del teatro ove 
stanno gli spettatori ; che nessuno. direbbe 
piazza, — 








2628, PLEBE, Poroto. 





— Il Grassi , a un dipresso: « La voce popolo 
porta con sè due Idee ben distinte: preso gene- 
ralmento, 11 popolo è la universalità degli abi 
anti d'ona terra, d'una città, d'una provincia, 
d'un regno ; considerato particolarmente, è un 
ordine di cittadini tra gli altri ordini politici di 
rina città, d'uno stato. Parlando di questo 0 
quel popolo chiaro in guerra od In pace» 
intendiamo mal della pibe in parlicolare, ma 
slbbeno dell'universalità de'ciltadini: ma nel- 
l'altro significato importa assal più dimostrare 
la differenza di popolo da piebe; giacchè l'or- 
dine del popalo, cangiando condizioni secondo 
la varia forma dello Istituzioni civili, può es- 
sore, e a (orlo, confuso alla plebe. — a. — 

— Popolo, tra” RomanI, comprendeva lulta 
ta popolazione della città, della nazione; plebe, 























I) Tanto tra se distanti 











dell'uno avanzi d'una mezzora Il maggior di 
dell'altro. — 4.— 

(8) Cioe ,3"imaginavano ,e anco da noi sit 
ginano divi. = A. 
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PLE 


1 eltiadini non nobil , non senatori. Così Gel- 
Ho, € alcuni giureconsulli. 

Talvolta | Romani chiamavano popolo 1 soli 
patrizl; plebe, gii altr cittadini. Cicerone: e Po- 
pulo piebique romana ». Livio: « Non populi 
sed pledis eum magistratum esse ». 

Popolo valova lalvolta, 1 cittadini di iù alto 
grado © più ricchi; plebe, la parle più misera. 
Tacilo : x Negue populi au! piebis ulla vor. - 
Non tantum fn populo ac plebe » (1). 

Nel nome di plebe | Romani talvolta com- 
prendevano anco l'ordine equestre (2); talvolta 
per popolo intendevano solamente la plebe (3); 
più comunemente la plebe era Il terz'ordine, 
dopo | patriziled | cavalleri (4). Onde, plebiscito. 
Cicerone: « Neque populi fusru, sed plbi sett ». 

Plebe dellapi, usarono Columella ed ll Redi; 
popolo di delli, Stéonto: strana frase, ma non 
senza poesla. Par di vedere In mezzo a questo 
popolo de' viventi commisto e volante un altro 
popolo di fantasmi, che combattono con l'uomo, 
con l'umanità; e, se non fosso la mano di Dio, la 
eaccerebbero în uno stagno di lezzo e di sangue. 

Fin « la plebe de'numi », disse Ovidio, pare 
lando dello ninfe © do'satri: parola chvè la più. 
eloquente fra fulto le confulazioni del paga- 
nesimo. 

Plobo, pol, e nel latino e nellialtano esprime 
infima parte del popolo. 1 Romani distingue- 
vano la plebe urbana e la rastica (5). E ogni 
ordine di persone può aver la sua plebe. 











dizione plobea, © plebei flosoî, e vini pichel 
con Marziale € con Plialo. E quando Cicerone 
medesimo parla delle lodi popolari, dell’opinton: 
popolare; de' vocaboli popolari da usarsi, del- 
V'uso, del senso, del nomo popolare, degli uo- 
mini popolari che piacciono o che si studiano. 
di piacere al popolo; quand' Orazio parla del- 
l'aura popolare, mutabile © infida; @ Festo 
de” sacrifzii popolari, da farsi da tutto ll popolo, 
‘non da alcune famiglie; non intendono parlar 
della plebe. 

Uomo plebeo, non era titolo punto dispre- 
govole In Roma. Oggidi pleboo suona quasi si- 
nonlmo a friviale: ma questo senso male al- 
taccato a {al voco, sparirà quando gli nomini 
apprenderanno a rispeltare ne' più poveri © 








(1) sveronto: Legavir populo romano quadri- 
gentlea; tribubus , tricier quinquies Il. S, (per te 
triba Intendo qui la plebe nel sento da nol no- 
tito. 

(3) Satuesrio : In duas parte civitatem divi 
sam arbitror, patres et piebem. 

3) Senatua populurque romonus. 

{6} Atsonio: Fquitatu, plebe, senatu. 

15) Livio; PListo. 
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PLE 


più rozzi do'loro fratelli l'imagine di Dio © sè 
stessi; quando apprenderanno ad amarll, a te- 
merli como una grande potenza, la più grande 
di tatto; quando vorranno alleviare le loro 
miserio , vincere la loro ignoranza, e così pro- 
parare 6 a loro e a sè stessi un avvenire più 
tranquilio, più Innocente e più giorioso; quando, 
insomma la stima e il dispregio saranno distri. 
bulli a misura di virtà © d'intelligenza non 
d'oro e d'orgoglio. 

Popolo ha sensi più varil. Popolo è una qua- 
unque mollitodine di persone. Chiesa, piazza 
piena di popolo; far popolo, radunar gente (1); 
in plen popolo (2); Il popolo d'una città (3); 
popolo, la parto de' cittadini ch'è governata . 
in contrapposto al pochi che comandano (4). 
Popolo, per nazione : Il popolo Ilaliano; l'în- 
dole di elascan popolo. Popolo, quella quantità 
di gente ehi è sotto una parrocchia (5). Onde , 
ogni parroco ha | suol popolani (0); © In que” 
sto sensò abblamo il proverbio: a prete pazzo 

o; che vale: a uomo cattivo, 0 

















‘omini peggiori di ll (7). 

Quanto a'drivati, piebo ha plebeo,plebene- 
co (8), pleiscilo, plebelsmo (0), plebagia + 
popolo ha popelaccio (10), popolare verbo, po- 
polare nomo, popolarità ; popolarmente (14) ; 
popolatore (12),popolazione, popoloso, in senso 
di Den popolato (19) 


PLEURISIA, Posri, Potwona. 
— Pleurisia o pieurlido, Inflammazione della 
pteura ; distinta da potmonia , 0 peripneumo- 
nia , ch'è infiammazione de' polmoni. Punta è 
ta voce usualo significante picurisia. - moson - 





A piem popolo fu (ncoronato. 
popolo di quent terra i le: 





(8) DANTE: Mala signoria che sempre accoru 
1 popoli soggetti, 
dn Certaldo , net po- 








ella esa della quale erano 
pepotani. Altro proverbio , Bon commendovole, 
dell'uso toscano: poco popolo , poca predica; è 
vuol dire che chi poco paga, poco è servito. 





10) Davanzari 
(19) Sanvisa 
(18) sioveni. 
‘135 Cano; Gucen 
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PO', Poco, Po'roco. 
L'abbreviato non sempre sl può usare dove 
susa l'intero. Primleramente, ognun vede che 
il tronco non ha i derivati dell'altro; pol, che 
non può aver plurale; poi , che non può mai 
usarsi come pretlo aggellivo. Poca ricchezza, 
poco orgoglio (coso che non sempre s' unisco. 
no). Pochi amici, poche parole (due cose che 
stanno Insieme). Qui po' non ha luogo. 

Un po'e un poco s' usano, Sì, promiscua- 
mente. Ma lo direl con un antico: « quel poco 
eh'lo sono »5 non, quel po'. Direi : « quel 
po'el'lo aveva », col Davanzati 

Nel femminino diremo: e, un po' d'acqua , 
e, un poco d'acqua, @, un poca d'acqua (1) 
©, una po' d'acqua (2): ma questo più rado, 

'Scompagnato da un 0 da duel 0 da it, con- 
verrà sempre dir poco. Poco 0 assal, a far 
poco cl corre poco, el cor poco, per poco. 
poco meno , poco su, poco giù, poco dopo, a 
poco a poco, poc'anzi, poco fa, ogni poco, e 
altri simili. 

Un po' poco, è dell'uso pisano © lucchese 
ripetizione stmile a, basso basso nulla nulla. 
punto punto, © tanl'alire. Par ch'Indichi un 
po' meno del semplice ; un pocn: © nello sti 
familiare non è senza grazia. 

Pochino, pochellino, pochetto, pocolino, son 
altri dimioulivi più comuni © più moti. 








*PO'POI, Frsutente. 
— Trult'e due son maniere di coneludere un 
discorso: ma il primo è più mite; l'altro. 
più risoluto: quello , più rifessivo ; questo più 
risentito. Col primo s‘accenna , che quantun- 
que possa esser qualcosa di vero nel discorso 
altral, nondimeno , firando la somma, la ra- 
gione sta dal canto nostro: col secondo, bene 
@ male, sì vuol troncar la questione addirt 
fora. Voi blaslmate tale scrittoro che a me 
po' poi , non mi par de' cattivi. Finalmente che 
pretendete di diro? Ponete finalmente nel 
primo esemplo, e po'poi nell'altro, calzeranno 
meno. Finalmente, nessun può dir nulla dei 
falli mic; è più brosco che: o" pol Cos d'a 
tri simili. — 





SPODAGRA, Gorra, Cumiana, 
— Gotta, e dello mani e de' piedi; podugra, 
de piedi; delle mani, chiragra. Gotia è più co 


mune : è, gottoso, 





1) vere ss. Par 
8) vite sc. Pont - Vive 
rentino. 
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POD 


PODERE, Caro. 
— Podere è campo coltivato, con casa, d'or- 
dinarlo, pel villio coltivatore. — a. — 


*PODERI, Bam. 
— Beni, comprendo ogni sorta di stabili, 
anco di mobili; poderi, fondi rustici solamente: 
e nonorlio boschi 0 macchie o striscie di lerra, 
ma campi di qualeho ampiezza. — a. — 





‘POESIA, Porta. 


— Poema, un tempo era anco poesia non 
tanga: ora dicesi o d'epico © di didasealico o 
d'erolcomico. La poesia è per lo pià lirica, o 
satirica , 0 simile. Poema drammatico, rado si 
dice, ma non è punto improprio. Scene sparse 
0 cantate a dialoghi, chiamerei poesio dram- 
maticho acconclamente. — a. — 


‘POGGIO, Dosso, Cumo, Cox, Coma. 


— Poggio è meno di colle, © più di dosso. 
E quando poggio sta per collo, non si consi- 
dera ln esso dol colle altro che la salia. Nel 
etto (latinismo non frequente), non altro che 
da scesa; nol dosso, il rito. 

Collina si contrappone a pianura, © diclamo: 
Iuogo di collina; non mica: di colle, Da colle st 
ta colliiano; da collina, collinetta: nè un colle 
piccolo chiamoremo altrimenti. — nomar 





2697. ‘POLLA, Fovre. 


2098. 


2609. 


Pota, Zoemzo. 

— La fonte può essero quale la natura la 
fece, © può essere costrulla con arle. Possono 
più poll formare una fonte. 

Zampillo, sotti flo d'acqua o d'allro liquore 
che schizza da piccolo canalelto. Polla, vena 
d'acqua che scalurisce. In questa voce non si 
comprende l'idea di mormorio, che nell'altra. 
Pol, la pola può essere più o men grossa (1): ed 
è sempre d'acqua, non d'alro liquore: e può 
non spicelare, come lo zampillo fa. = nomane = 


*POLLUZIONE , Euconazione. 
— Emissione dello sperma: ma la prima 
non ha luogo nel colto, La soconda esprime 
la forza del getto: onde, non ogni emissione 
può con quei nome propriamente chiamarsi. 


SPOLTIGLIA, Faxcucnia. 
— Fanghiglia, acqua sudicia di minute cose 
solide in essa stemperale,, © simile a fango. 
Poltiglia, qualunque imbralto od fntriso di ma- 
terte ridotto in liquido. 
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POM 


‘POMA,, FavrTE. 

— Poma, poeticamente le frutte , ma quelle 

d'albero, © alquanto grosse, Non, per esem- 
pio, le fragole nè le more. — vosriczzza — 


*POMICE, Turo. 
— Ovidio: « Pumice vivo Et levibus tophis na- 
Uieum duzerai arcum ». 
+ HI fufo è rena implelrita; la pomice è pietra 
porosa, ruvida, friabile, ibrosa, di color grigio 
© perlato. — wesa — 


*POMO DI TERRA, Partra, Batara. 
— Dice ll Denina: « Quando con' lo smembra- 
mento delle grandi lenule sì togliess ala massa 
comune qualche migliaio di moggia di grano, 
questo dimno non sarebbe poi compensato coi 
prodotto di quella che chiamasi piccola coltura, 
cioé contratti e legumi, e particolarmente colle 
palate o pomi di terra, ch'è il più uttle pro- 
dollo che l'America abbla trasmesso all'Eo- 
ropa » (1). 

Il Denioa all'epoca fa cal serlveva non in- 
tendeva discorrere, son certo, che della pa- 
ata comune, di 
mano pomo di terra © non già dell 
che dicono palale e che noi, dalla voco bolanica 
che la designa più che dalla voce francese, 
dobbiamo chiamare balala e non patata dolce , 
como alcano ha fatto, perché In {al modo na- 
scerebbe un grande equivoco. SI crederebbe 
che le due piante fossero congeneri e differts- 
sero solo per piccola varietà, mentre non hanno 
nulla di comune fra loro. 

La palata è etfettivamento per certi luoghi Il 
più ulile prodotto {rasmesso dall'America al 
l'Europa; la alala promette molta uliità dessa 
pare, e accenna di voler riuscire ottimamente 
ove ll pomo di terra non prospera. - nisoure = 

Salla balata (convofeulus bafalas), che spetta 
‘1 medesimo genere di pianto che la scialappa 
© la scamonea, © che poò anche diventare 
preziosa per l'Europa, come lo è per l'Ameri- 
ca, vedi il bel Rapporto fatto all'Accademia 
del Georgoîii dal Marchese Cosimo Ridolf 
(AtU, VoL.XvI) 








‘POPOLAZIONE, Poroto. 
— Popolazione riguarda Il numero. La po- 
polazione di Roma circa la fine dei sesto se- 
colo da Romolo , era di quasi trecentomila: © 
dl popolo romano s'incominciava allora a cor- 
rompere. — vorrieetza — 











1) Rivoluzioni d'ala, 4. Silvestri, pag. 388. 
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2044. PORTA, Pusranta , Uscio. 
Porri, Uscio, Uscute, PanaveNto; Iossota. 
— Pusterla, posterla © posterla, piccola porta 
Al elttà. 1l Muratori, negli Annali, sotto Il 696; 
« Accadde (in Ravenna) cho un di si sidarono 
que’ della porta Tiguriense e quei della poster- 
ta, ossla piccola porta di Sommo Vico ». E solto 
11700: « Chiamavas! anticamente (in Pavia) 
il monistero di santa Teodota...; oggidi si ap- 
pella della Posterla, perché anticamente quivi 
era una piccola porla. della città ». In altro 
senso ll Bandello, novella 33: e Fece fare nella 
camera terrena del suo studio un uscio fra la 
pusterla 6 la porta, a fine che nessuno avesse 
occasione d'entrare dentro Il cortl della casa ». 
+— Porla, di casa; uscio, di stanza. Questo 
quasi sempre laterno: uscio dell'appartament 
ma così chiamasi talvolta anco quel della casa. 
Porta della città, della chiesa, del tribunale , 
dol palazzo, della torre, della fortezza; porta 
dell'Inferno , del cielo. — a. — 

*— L'usclo è interno, © ha duo battenti. 
Uscio dicesi anco l'esterno, quando non sia 
molto grande, Se grande, e soprattulto arcuato 
nella sommità , dicesi porta e portone. 

Uiciale (yoco comune In. Toscana) è pe- 
cle di bussola 0 di paravento, Paravento è quel-- 
to che non ha felalo nel quale s'inquadra e sul 
quale batte : batte a dirittura sul pietrame; ed 
è ad un solo battente, e si mette benissimo 
ove dall'altra: parte è uscio o bussola, La bus- 
sola è anch'essa a un solo battente, ma in- 
casato in un telalo. JI paravento ha vetri per 
to più; l'usciale può averli; la bassola non Il 




















ha mal. 
La porla ha sempre due Imposte è due bat- 
tenti (1). — carroni © ramemoscmime — 





2045. «PORTARE IL PREMIO, Rirontanto, OTTE- 
sento. 





— Si porla $l premio, la palma anco senza 
rivali; sl riporia là dove è concorso. Elena 
portò la palma della Dellezza , ed era da 1utli 
lodata come la più vaga dell'elà sua. Venore 
riportò la palma della bellezza, cioò ll pomo. 
Pindaro, dicono, porta la-palma su (ulti 1 l- 
rici dell'antichità; Corinna riportò sopra Pin- 
daro stesso la palma. — a. — 

— Oulenere il premio dicesi per lo più di chi 
l'abbia riporlato, con la fatica almeno. È frase 
più modesta, e però dove si iratli del premii 
della vietà, più propria. — ravae — 


wa 
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“POSARE, Cottocane, Mrraar, Daronnr. 
Posune, Apicu 
— Mettere è più generale. Posare è mellere 
#ì che le cose non si rompano od urlino, © 
sliano a bell'agio e non cadano. Collocare è 
mettere appunio nel luogo che s'ha In mira per 
un fine qualanque sla. Deporre è mellero giù. 
Adagiare è posare adagio: si posano e per- 
sono cose; si adagiano corpi viventi speciai- 
mente. SI posa sur un {avolino una tazza; s'ada- 
gia un ammalato sal letto. — nomani — 





POSSEDERE, Avmni 


Sha per caso, 0 in possesso, 0 di proprio, 
0 per furto; si possiede di buona o mala fede , 
usando la cosa come propria. 

‘Talvolta si ha © non &i possiede. 1 crediti 





Possedere riguarda le cose 0 ie persone iral- 
ale siccome cose. S'ha moglie e figli; non si 
posseggono : un sullano possiede tante donne: 
‘un prote del Braslle, tante schiave (1). 

— Possedere, di persona parlando , Indica 
avere in pleno, In troppo pieno potere. — vor 


'POSITURA , ArtEGGUMENTO, Posruna. 


— Positura, modo di porsi; alleggiamento . 
maniera di fare un atto. La positura abbracela 
{i corpo tulto 0 gran parle; l'atteggiamento 
può riguardare una parto sola : per esempio . 
ta testa. — a. — 

— Positura, anco delle cose prive di senso: 
delle quali parlando, verrà alvolta meglio dello 
postura; atteggiamento, solo degli eseri anima- 
1,0 delle Immagini che ll rappresentano. — ro- 











'POTANZA,, Fonza. 


— La forza può essere Impolento. Potenza 
6 la forza che basla a vincer gli ostacoli che le 
resistono, cioè un'altra forza cho le sia 0 possa 
esserie opposla. Bolla (2): « 5'aocorsero che 
{l valore non bastava contro una forza di spro- 
porzionata potenza ». 

La forza d'un governo è nell'amore de'sud- 
diti; la potenza è, 0 si crede essere, nel nu- 
mero, nella forte natura di questi, e nelle ric- 
chezze. — votinoni — 


(1 Passavanti: I diavolo Taseta di tentare 
coloro 4 quali egit paciAcamente possede. 





(8) continuazione del Golcelardini, Nb. 30. 
Da 
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2050. ‘POTERI 


POT 


+ Potenza, Facowma'. 
Porene, Possinzi. 
Porenra, Popznoso. 

— 11 potere vien dalla facoltà d'operare, 0 
da concessione fallaci ; la potenza vien dalla 
torza propria; la facoltà, dallo qualità naturali 
0 acquistate. Ambasciatori con pieni poteri; 
polenza europea; facoltà di festare. - ernano = 

— La potenza è polere notabile. Ogni uomo, 
ogni cosa ha qualche potere; Non ogni uomo 
0 cosa ha potenza. Possanza non è tanto fre- 
quente nell'uso, Dicest per lo più di forza cor- 
porea notabile, © non malefica. — mes — 

— Poderoto, polente di molto. Poderosa 
oste (1) forze della gioventù poderose (2). 








2651. ‘POTERE, Avrona”, Batix, Ineizo, Porenza. 


Polere, Autorità, Batia. 


— Hpotere è nel fatto; l'autorità, nel diritto. 
Balia, a'giorni nostri, è largo e quasi pieno po- 
tere: ondo s'usa per potere arbitrario, per forza 
cleca anco di cose inanimate. In balia di sè 
stesso ; In Dalia de' venti — nomen — 

— Autorità, potere legittimo, o legittimato 
dal tempo, o dal consenso taello; potro, fa- 
coltà, modo di fare. L'Ingegno è autorità, nou 
potere. Lulg! XILI aveva l'autorità; Richelieu, 
fl potere. L'autorità non è potere: è mero di- 
rilto. — raone — 





Aulorità , Polere , Impero, Potenza. 





‘autorità concede © lascia la Niberià di 
fare; l potere è più attivo, o paò essere; l'im- 
pero, ancor più. L'autorità viene dalla superio- 
rità 0 del grado o della natura; Il potere viene 
dal grado, dalle forze naturali, dalle acquisito, 
dall'altrui consenso , dall' altrui. debolezza; 
l'impero è ll polere eserellalo comandando 
più o meno espressamente. 

Autorità vale facoltà di dirigere; potere, fa- 
coltà o medi di fare, 0 di proprio volere 0 per 
comando di superiore ; potenza, dirllo o forza 
di soprastare. Lo leggi danno l'autorità ; Pau- 
torità distribalsce ll potere; la potenza è le- 
gittima od è Urannica. 

Nell'idea d'autorità è non s0 eho di giusto e 
di rispeltabile; nell'idea di potere è la forza 
operante; nell'idea di polenza, la sopraemi- 
nenza efficace. 





1) poccaccio. 
(Ai Boccaccw 
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POT 


L'autorità paterna è diritto di natura; ll po- 
tere delle passioni scema i ibero arbitrio. Ogni. 
potenza, bene usata, è da DIO. — esame — 

— Adlorità Indica superiorità morale. Onde 
diciamo : autorità della ragione; delle prove, 
dello testimonianze , de' libri. Potenza dà idea 
di forza e di facoltà. Potere, ora tiene dell'au- 
torità, ora della potenza. L'autorità dà fl po- 
tere di diritto; a potenza, Il potere di fatto 
11 polere ordina in forza dell'autorità, esegui- 
sce per mezzo della potenza. Il potere di mera 
autorità, se non ha modi da farsi ubbidire, è 
Inetticace; il potere di mera potenza, se non 
ha diritti che lo sostengano, è ingiusto. 

L'autorità è la potenza operano per. via. di 
poteri spoiali. L'autorità ha 1 messi suol; ha 
gli esecutori suoi la potenza. ‘ E;nel senso di 
potenza © nel senso d'autorità; Il potere-ha 
relazione all'atto , riguarda l'esecuzione. 

GU ambasciatori hanno” pieni poteri o mon 
pient: coco fl potere dell'autorità. 1 minori mon 
possono far estamento: ecco Il potere della po- 
tenza. 

L'autorità è ta superiorità del più grande; 
ta potenza è la superiorità del più forte; Il po- 
tere, l'agento di questa e di quella. La po- 
tonza costodisce l'autorità, lo dà forza di farai 
ubbidire; Il polere gorerza meltendo In atto 
l'autorità , e, al bisogno, fimncheggiandola con 
la potenza. L'autorità nello slato dev'essere 
una, sia di re, sia di popolo, sta di padri; ta 
potenza nell'origine dev'essere una allresi. Gli 
sparsi poteri si congiungono nella della unità. 

La tirannia non è autorità, ma ò potenza pur 
troppo È — nocsavo — 

Potere, Auiorità, Impero, Dalia. 

— Polere è più generale. Auiorità viene da 
superiorità di ragione, d'opinione; Impero, da 
superiorità di grado: superiorità che non sof- 
fre (0 rado e difcile) resistenza. Anco nel {ra- 
stato, Impero è più di potere. 

Ralia è forza © potere assoluto, € alquanto 
arbitrario oggidi: ha quasi sempre mal senso. 

Nel senso polilico, l'autorità è la facoltà di 
esercitare un dirillo di governante, facoltà che 
vien dalle leggi ; l polere è la forza necessaria 
per eserellare l'autorità © far eseguire le leg- 
gi, ovvero la forza che tien vece di leggi € 
d'autorità ; Impero è dominazione ; balia po- 
tere o forza Indipendente (1). — vowriczaza — 
































“POTERE, Vauens. 
— Polere dicesi d'ogni cosa che non sia 
proprio impossibile: comprende ela possibilità 


#0) Vedi li Nom. 1395. 





2052. 


POV 
e la potenza © la forza. Così diciamo : lo posso 








quell'uomo può di molto 

Valere dicesi di sola forza. Nulla vale la vio- 
lenza da sò: agli stali non comanda chi può, 
ma chi sa. Valere esprime un potere efficace 
tn atto, Un lopo può liberare un leone: non 
6 perclò che i topi valgano ordinariamente a 
Uberare | leoni, — a. — 





2053. ‘POVERO, Miscuno, Tarmo. 


Misno, Miserunte, MisgaanDo. 

— Pocero, non In ulto privo del necessario, 
ma scarso. Dotto di coso, vale appanto, man- 
cante, starso : <' oppone a coploso, adagiato. 
Ha sempro un sentimento di compassione seco. 
Meschino aggiungo all'idea di scarsezza l'idea 
di grettezza, di servità , di viltà (1). Tapino 
ha seco Idea d'umiltà, d'affizione, di miso- 
la (2). Nel greco antico, sonava soltanto umilo 
© basso; nel greco barbaro, miserello. 

Piò la povertà essere onorevole e'giorlosa. 
N ricco avaro è meschino; non, povero. Con- 
dizione meschina è'ben più che povera. 

Casa meschina vale insaficiento all'aso dI 
chi vi dimora © vialberga; la povera casa può 
avere 1 suol comodi; un povero veslito può ès- 
sere non senza eleganza. Un veslllo meschino 
è Inconveniente a colul che l'indossa. 

Povero cuore, povero vecchio, povera ve- 

dova, e simili modi di commiserazione, son tall 
cho meschino non ci enira. Laddovo'si vuol 
risvegliare non Il sentimento della commise 
razione; ma l'idea della bassezza, meschino sla 
Bene. 
Povero fu dello ll clelo scarso di luce; non 
già; meschino. Tapino ha, ripeto, sempre Idea 
d'umiltà. Tapina disse il Burchlello fa chioe- 
clola, che striscia per terra. L'uomo lapino è 
non solo scarso de' beni della fortuna, ma de- 
presso ancora dell'animo. — anaest — 

— Afisero è in certi Iuoghi più nobile, come 
nell'Ufolino: « Misere carni ». 

Miserabile, valo talvolta degno di commise- 
razione: Sisque miser semper, nec sis misera: 
bitte ulli (3). In simil sonso li Tasso: « Miss- 
modo spellacolo (4) ». Ed altrove: « Beltà 
dolente e miserabil pieghi AI tuo volere 1 più 
ostinati petti (5) ». Armida non era misera, 








(1) Ateschino valeva servo. - DAXTE: Le me- 
achine. Della regina dell'eterno pianto. 

G) Tann. 

(3) Ovinio. 

to ce. vit 

EIAA 
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ma tale doveva Infingersi per ingannare Go 
fredo. 








[POVERO , Necassiroso, 
MExDICANTE, PEZZENTE, ACCITTONE, PL 
rocco, Tapio. 

Inpicenza , Inoeu, Poveari*. 





Povero, Indigente , Necessitoso , Mendicante 
Pezsente, 


— Ii povero ha poco; l'Indigente ha pochis- 
simo 0 punto; ll necessitoso è nell'angoscia 0 
‘ne'vincoli della necessità, d'un bisogno urgente. 

1l mondicante domanda l'elemosina; il pez- 
zente è mal vestito, dimostra negli abili l'In- 
digenza. Por iperbole, dicesi pezzente chi ha 
poco. E in generale, questa parola ha senso 
più manifesto di spregio, come se quello stato 
venisse In parle da inerzia 0 da sporcizia o da 
vizio; 

Il povero è sempre alle porlo del bisogno; 
l'indigente è fn bisogno; Il nocessitoso è in bi- 
sogno estremo ; il mendicante Jo fa vedere © 
lo simula; {l pezzeate lo mostra fin elle vesti. 


Povero, Mendico, Indigenie, Pezzente, 
Aceotione, Pilocco, Tupino. 


*— Mendico, che chiode ll pane necessario per 
vivere, 0 davvero 0 per finta. Pezzente, po- 
vero Il qual non ha di che decentemente coprir- 
si, al quale ll vestito va In pezzi. Aceallono, chi 
fa mestiere del mendicaro , © non sempre per. 
dura neéessà, Pilocco, dice Il simile; ma la 
questo è Kea di più ablezione ; nel'accattone, 
di più audacia. Piloccare dicesi inoltre Il farsi 
povero, © con quesl'arle ollenere da altrut 
compassione es aluto senza chiederlo 21 modo 
che fa l'aceattone. 

Povero è più generale. Poveri son quelli che 
non banno di bisogno di ricorrere all'altral com- 
passione per sostentare la vila: mancano però, 








ndigente è un po’ pià: esprime più chiaro 
bisogno, l’urgente bisogno. SI può essere po- 
vero e non Indigente: polele esser men povero 
di tal altro, e pure Indigente, quando una ma- 
lallia, un bisogno straordinario faccia vivamen- 
te sentire la mancanza del mezzi necessarii 
alla nuova occorrenza. 

Tapioo è voce più rar: esprime vila misera, 





neglelta dagli vomini, lalvolla errante. — no- 


INDIGENTE, Manpico, 2054. 


2050, POVERT/ 


POV 
Mendico, Povero, Mendicante. 


* Mendico è più. Cicerone : « Isla paupertas, 
vel polius egestas e{ mendicitas >. 

Ii mendico chiede per viver; fl povero ha 
poco, deve lavorare per vivere. Così distin- 
quevano 1 Greci nivas da erusbe. SI può essere 
povero e non mendico. 1 rinchiusi nelle case 
pie sono poveri, non mendichi. V'è de'mendi- 
chi non poveri, che meglio si chiamano mendi- 
canti. A Londra v è de’ mendicanti che gua 
dagnano più d'om magistrato in Italla (non 
parlo d'un letterato): banno le loro combrie- 
colo 1 loro Iooghi di gozzoviglia. 





2055, POVERO UOMO, Ux poreno, Uomo Povo. 


Atron POFERO , POVERO AUTORE. 

— C'è Il povero che vive di lavoro; c'è Il 
povero che vive dell'altra! carità. Il primo è 
un uomo pocero; l'altro è un porero. 

* L'uomo povero non ha medi di vivere 0 
pochi; al poter womo manca un bene, qual- 
Sla. Sì rompe ad un ricco una gamba: pover 
uomo! Un povero arricchisce e s’inebria d'or- 
goglio: pover uomo | Un principe dice 0 fa una 
‘toccherfa : pover uomo ! 

L'autor porero non ha assal quallrini; l po- 
vero autore non ha ingegno assal. Molli autori 
poveri son poveri autori : molti poveri autori 
son ricchi: laluno non è povero autore, ma è 
Aulore povero. — novsave — 


v, Irpioenza , Ixora, PeXvni, Riso- 
‘eno, Necessrta' 
— La porerià è slalo opposto alla ricchezza; 
indigenza è slalo più risto, dove manca parte 
del necessario. Penuria è opposto ad abbon- 
danza: viene per lo più da accidente, da man- 
inza d'averi. Bisogno © necesrilà riguardano 
meno o slato abituale, più, Il soccorso 0 rime» 
dio che si aspella da altrui; se non che la ne- 
cessilà, come ognun vede, è più del bisogno. 
L’ingegno o la sorto trao l'uomo talvolta di 
povertà; spesso basta l'Industria per trarre 
d'lodigenza; basta la previdenza a Impedir 
ta penuria. — armans — 
indigenza è bisogno urgenio delle cose 
più necessario; inopia è Il difelto or di tale o 
I cosa, or di tulle: difetto anco di consiglio, 
‘amici, d’ingegno (1). Povertà è la scarserza. 
degli averi, ©, per estensione , di tulli quel 
beni che fanno ricco l'ingegno o l'animo uma- 
no. Cicerone: a Zam pauperiatem vel polius 

















(U Ing 


opis. - Anche indigente pnò avere 


rado. 
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egestatem el mendicitatem, = Praesidia nostra 
cum ftt latronis tnopia alque egestate debeo 
conferre ». Seneca: « Non est quod pawpertas 
nos a phdlosophia revocel ; ne egestas quidem. = 
Quanta verdorum nobés pauperias, immo egestas 
alt ». Plauto: « Pauperes (nopesque puelar ». 
Srelonio: « /nops alque egens opud amilam nu- 
iitus est >. — rorma — 





PRANZO, Dessuane, Paaupio. 
Cimaaz 4 Passo, Tnvrrane A PRANZO, Op- 
rune Di mNTO. 


Pranzo ba non so che di più scello. Dare un 
pranzo; invilare a pranzo gran pranzo, pranzo 
di gala. Gli esempi antichi non comprovano 
questa differenza : ma al di d'oggi, ognun sa 
che quello del povero è destinare, non pranzo.. 
Quindi è che delle ore che seguono a quella 
del pranzo, il povero dice dopo desinare; ll 
ricco 0 l'uomo dollo, che senza accorgersene 
ripete le parole del ricco e ne contraîfà gli nai, 
snol dire dopo pranzo. 

‘Anche un contadino fa un gran desinarone 
alla sua maniera, e lo fa più allegro e più 
sano che non sia un gran pranzone de’ ricchi. 
E desinarino diciamo, e pranzettino; se non 
che nel pranzeltino la quantità non sarà forse 
grande, ma sempre squisla la qualità. Così, 
desinaretto e pranzelto, e desinaruccio e pran- 
zuecio: ma Il pranzuccio, sebbene meschino, 
sempre prelenderà d'essere qualcosa più che 








pranzare non così. 
Guastare ll destnare, vale mangiare innafi, 
e così spegnere l'appelilo. Guastare ll pranzo, 
non è fanto comune. 
Prandio è latinismo disusato: ma il duro 
prandio di Leonida non morrà mal. 


Chiamare, Incitare a pranzo, Offrire da pranzo. 


*— Chiamare è meno solenne d'invilare: si 
fa più famillarmenie, e chiede meno appare» 
chio. SI offre da pranzo a chi si trova nell'oc- 
casione prossima di accellare; si chiama a 
pranzo col proposilo di aspeltare Il chiamato. 
Sc all'ora del voslro pranzo un amico si {rova 
da vol, gli offrilo; se gilelo mandate a dire, 
lo chiamate; so alla lavola volete aggiungere 
alcuna cosa di più, fate allora un Invito. 











(9) Lasca: Stomant che destneremo? 
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2058. PRATAIUOLO ; PaareNsE. 
‘Prataiuolo è una specie di fungo. C'è del- 
l'erbe che si chiaman prafensi perchè fanno 
ne'pratl. La prima è voce dell'uso popolare 
toscano ; la seconda è lafinismo scientifico , 
com'Indica-la desinenza, sempre eloquente a 

chi sa consullaria. 

Pratensi chiamavano | Latini anco | funghi 
prataluoli; © prafalole chiamano | Toscani 
anco l'erbe: ma del fungo parlando, prataluo- 
to è assal più comune. 


2050, PRATELLO, PaATELLNO, PRATOLIO |, PrATi- 
ceo. 

Pratello (1) @ prafellino (3) son dell'uso co- 
mune, © non differscuno che nel potere Il se- 
condo significare prato più piccolo, 0 nel po- 
terlo significare con un po'più di grazia. 

Praiolino è oramai nome proprio di una villa 
ducale presso Firenze: Quanti mai nomi co- 
muni son divenuti & divengono nom! propri! 
Tuil anzi proprli furono originariamente co- 
ruuni. 

II praticello può essore men bello © più po- 
vero (3) del pralello e del pratellino, a° quall 
è sempre congiunta idea di bellezza, Non è già 
cho il praticello non passa essere amenisslmo; 
ma li pratellino non lo. posso mal Imaginare 
malinconico € ignudo. 

Nè praterello sarebbo barbaro. 








2660. ‘PRATICO, Dorro, Peumro, Esesato, Ven- 
— Pratico riguarda specialmente ll fare; 
dotto, Il sapere; perilo, quel sapere che viene 
dall'aver fallo. Può l'uomo esser perilo fn un'ar-. 
te, non dolto; dolto, ma non perito. Esperto 
dice più lunga pratica che perito, e pratica 
varia © proficua; versato, allina d'esperto ove 
si tratti d'azione; quando riguarda l'intelletto 
è meno di dolto © di perito, supponendo piut- 
tosto la prallca che il profitto che per essa si 
acquista (4). — 








2661. PRATO, Paarenta, 
La prateria sì può pensare più grande (5). 
Quindi è fors'anco che lo manca l diminutivo ; 

e ch prato ne ha varll. 
Le praterie si collivano con metodi propri: 
c'éde'terreni che meglio riescono a prateria (0). 





(1) Boccaccio. 
fl) Deowannoni. 
(1) Boccaccio: Pratielto vestito di allerta. 
(6) Vedi ii Nam. 1935. 

5) Manx: Larga. - BOCCACCIO: Grem. 
(9) Fazio: Qui son de portt, armenti, e pru- 
seria, La terra di gran fruito. 
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1 prato può essere collivato e può essere in: 
collo. 

Questa, come più breve, è voce più cara al 
poell, e nella prosa stessa può avere più garbo. 

Può anco aver qualche senso traslato (1). 
V'è chi considera le lettere non come un nr- 
ringo da correre, non come un campo da sol- 
care, ma como un prato da pascere © da bal- 
larvi sopra, e scalciare al bisogno, e dar di 
orzo da chi passa. 


‘PRECEDERE, Axrecenene, Avaxzine. 

— Precedere è del Iuugo & del tempo; ante 
cedere, solamente del tempo (2). 

Per Indicare l'ordino di due fatti, senza ri- 
guardo alla loro dipendenza , diremo : questo 
antecede a quello; meglio che, precede. 

Nel procedere è l'idea dell'andara, dell'es- 
sero innanzi; nell'avansare, l'idea del percor= 
rero, del superare. In una processione | ml- 
mori di dignità precedono al maggiori; in una 
corsa il più aglie avanza Il più forle. - noman 

— Procedere Indica differenza di posto 0 
d'ordine; avanzare, differenza d'aglltà e di 
progresso, I capi precedono; i più agili avan- 
zano gli altri. S'avanza andando più presti 
‘sl precedo andando Innanzi: chi avanza si s0- 
para dagli altri, e li lascia addietro quanto può; 
chi precede, va con gli allri, si fa seguilare, 
dirigo 1 lor movimenti. LI maestro precede il 
discepolo ; ma pol; talvolta, l discepolo avanza 
di maestro. Diciamo, avanzare, e non prece» 
dere, in merilo, lu averi, io ingegno. Per 
avanzare bisogna Ire Innanzi; per precedere 
Basta essero Innanzi. Esiodo , al dir di taluni 
(cho pare non sappiano gran fatto di poesia), 
precedelle Omero. Sila avanzò Marlo nell'arte 
della Urannide. 1 Caldel avanzarono molti altri 
popoli nell'bsservaziono degli astri, L'uso di 
contare ll lempo per nolli la preceduto quasi 
dappertutto ll calcolare per di. Gli autori che 
procedettero son (alvolla avanzali dal suse» 
guenti. — noenat 

















*PRECINTO , Accanto, SuccivTo, 
— Nel proprlo, chi è accinto ha le vesti bene 
accomodale alla persona, s'è finto di vestire. 
Chi è succdnto ha lo vesti levate In su per cam- 
minare più spedito. 
Precinto non è dell'uso, © non ha traslato 
fuorchè l'evangelleo ; @ Estote praceineti 
Succinto, siccome intende nel vestire a spe- 
ditezza, così nel traslato si riferisce sempre a 








(1) Permanca è Questa vita terrena è quasi un 
prato, Chd'i serpente tra'fori e lerba gluce. 
DANTI L'alba che precede ul giorno. Gi 
ima e preeedente merto. 





sta 





2002, 





PRE 


brevità. Accinto vale pronto , apparecchiato: 
accingersi ad una cora è dISporvis.- capron: = 


2004. ‘PRECIPIZIO , Anisso, Banato, Vonacme, 


Gonco, Dmtro. 

— Abisso è profondità grande © bula; preci- 
pisto, profondità formata da altare scoscese, 
donde è pericolo cader già, è diMelle non ca- 
dere. L'abisso sovente è velato dall'acqua o 
da allro; Il precipizio, d'ordinario, si vede. GII 
abissi del mare; via piena di precipiii. l fondo 
d'un valeano è un abisso: le profondità falte 
dalle ripide altezze dell'AIpI, son preeipizi. 

— Cado nel precipizio; nell'abisso mi pro- 
fondo, Precipizio dà l'idea di luogo scosceso 
di dove cadere è facile, salire dille; abisso, 
dirmensa profondità, di dove non è speranza 
dl sorgere. — cimano — 

— Precipizio, rapida e ruinosa caduta d'alto 
tn basso (1); ©, per estensione, il Inogo ove 
può essore pericolo di fale caduta. Sempre di 
vie terrestri (2). Abisso, per lo più, d'acque, 
e profonde (3). Nell'idea d'abisso non si com- 
prendo tanto direlta l'idea di cadota : l'abisso 
è non lanfo una profondità pericolosa quanto 
una profondità Immensurabile, che confonde 
l'occhio e ll pensiero, che ha del terribile © 
del sublime. 

Barairo era nell'Altica una voragine ove si 
geltavano | malfatori: quindi venne a Indi- 
care qualunque orribile profondità. Baralro, 
quel dell'Inferno (4), ed abisso (5); non già, 
precipizio. 

NI precipizio fa guardare la rorina dal punto 
più alto Ià dove comincia Il pericolo di cader 
l'abisso fa considerare la profondità nella sua 
larghezza; ll baratro è Il fondo del precipizio. 

Voragine, apertura profonda interra o n 
‘acqua (6); che divora quasi fallo quel che vi 
cade, sì che più non appala. La voragine ha 
una bocca più o men larga , che poi va strin- 
gendosi, e non se no sa ene ll fondo. Quivi 
la morlo è quasi inevilabile: ll precipizio è pe- 
ricoloso, ma non sempre mortale; Il baratro 
è spaventoso. 














(1) Praeccapu. 

18) CAvALCA : II cavallo punto si getta a ognt. 
precipizio. 

18) Pernanci 
L'aeque d'abisso. 

(4) Damre, inferno 11. 

(8) taferno 39. 

() VinciLio: Turbidus coeno vastdigue tora- 
Livio: Le profonde voragini del 


Nreve stila atnpntts abit. 
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Dirupo, luogo sparso e orrido di rupi, poste 
In modo da render falle ll precipizio. Il dirupo 
è dunque una specie di precipizio: ma non ogni 
dirupo è precipiloso. — nomas 

— Un gorgo profondo è voragine: ma gorgo 
è, tn gonerale, Il Iaogo dove l'acqua che corre 
rallenuta da checchessia, gira in lonfano per 
trovare l'eselta. — vovricsa — 





‘PRECISO, Coscso, Esarto, Soccrero. 
Preciso, Conchio. 


— Preciso si riferisco all'idea; conciso, al 
modo di significaria. Non può essere serillore 
conciso chi non è preciso, perchè non avendo 
cognizione esalta delle cose, errerà sempre 
nella proprietà delle voci, dalla quale dipende 
la drevità e la chiarezza : quel bello stile, al 
quale, senza che perda di pregio, nulla può es- 
sere aggiunto nè tolto, L'Alferi è serittore con- 
elso, ma non preciso; perch'egli non si ac- 
corse, che la brevità o langhezza degli scritti 
non dee misurarsi dal momero delle parole, 
ma dal tempo necessario a comprendere, ed 
essere falsa quella brevità che sta solamente 
sullo carte. Nel Melastasio sì trovano conci- 
sione e precisione. — e. ». miceoti 





Preciso, Esalto. 


L'espressione esalla esclude la falsità; la 
precisa, l'inuilità. La proprietà che dà l'esat- 
tezza, impone la parsimonia, dalla qual viene 
precisione. Ma taluni affettano precisione, ed 
esattezza non hanno , perchè non sanno la lin-. 
ua, 0 con l'arto la forzano; e la preelsion loro 
è tulta estrinseca. Taluni all'incontro, affet- 
tando esattezza, offendono la precisione; e ' 
glustatezza pongono non nel dire appropriati 
mente, ma nel dire ogni cosa. 





Preciso, Suecinto. 


— Lo slile preciso ammette certa larghezza 
talvolta; lo stle succinto è più spedito e più 
semplice. — momaxs — 


*PRECOCE, Panuriccio, Pant. 
— Primaticeo, frutto che viene prima degli 
altri, per lo più nella primavera : © primatlo- 
cla, quella speclo di frutte che prima delle altre 
viene. Precoce, ll frutto che viene prima della 
stagione ordinaria alla specle sua. vorpreesta = 
Prococe, che previen la stagione (1); pre- 
maturo, che matura Innanzi Il tempo debito, 

















(1) Prae-coguo. 
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ma non beno: o, per dir meglio, chesi vuole 
matoro a forza. Nel propelo, s'applicano am- 
bedue a vegetanti. 

(Quel ch'è precoce, viene prima del tempo; 
quel ch'è prematuro , per voler essere usato 
prima del tempo e fuor del tempo debito, non 
è ben ato al suo fine. Cosa precoce è fuori 
dell'ordino comune; cosa prematura è contro 
l'ordine naturale. Nella cosa precoce sl riguar= 
da l'anteriorità, la facilità del crescere; nella 
prematura, l'anticipazione, la precipitazione. 
1 frutti precoci possono venire naturalmente, 
0 colla buona cultura; 1 prematuri vengono, 
ripeto, forzati. 

Così nel traslato : l'ingegno è precoce, 0 per 
natura o per educazione sollecita. Un'impresa 
che si vuol consumare prima del tempo debilo, 

«è prematara , Imporfella, Ineflicace, 0 meno 
tilo di quel ©he dovrebbe. Gi'Ingegni precoci 
non sogliono essere | più fecondi. Nell India 
tà fecondità delle donne è prematura, e finisce 
all'età della nostra adolescenza. 

Prematuro, del resto, riguarda le frutto. 
1 fori non son prematuri, ma precoci: alle 
frutte si può © questo aggiunto applicare, © 
quello. 








2007.‘PRECORRERE , Parvaxme, Pagoccurane, ” 

— Precorrere, quand'è alfine a prevenire, 
esprimo un prevenire più rapido. L'uomo buo- 
no previene la preghiera del bisognoso ; l'uomo 
tuono e affettuoso precorre al bisogno (1). 

Prevenire e precorrere riguardano e ll mo- 
‘vimento corporeo , e ll sentimento e l'azione 
esterna. Preoceupare riguarda o l'opinione 0 
lazione (2). — nomart — 

— Precorrere è un farsi Innanzi, un cam- 
minar più sollecito; prevenire, l'apprestare un 
rimedio anticipato a mali provisti; preoceupare 
esprime azione più forte: egli è quasi un con- 
quistare con la celerità un luogo vuoto, perchè 
altri non vi sl ponga, Coslechè, l'ingegno pre- 
corre agli eventi; la prudenza li previene; la 
forte volontà li preoccupa. 

Nel senso più materiale , precorre ad un al- 
tro chi lo vince con la frella ; lo previene chi 
giunge prima di lui ad un punto designato; Il 
preoccupare esclude, nella possessione, com- 











PAgAla. — carrom — 
(1) Dane: Za tua bentgnità non pur soccorre 
A chi domanda, ma... H4beralmente al domandar 
precorre. 
() StmnowaTi: Preocewpati dalle lettere e da 
te catunnte. 


(153) 


PRE 


FPREDA,, Borriso. 

Puena , Rapist. 

— I primi duo sono affini, quando esprinuono 
ambedue le cose folle al nemico, 0 a colui che 
nemico si vuole, per derubario. Diffriscono in 
clò, che la preda pare più violenta. La cupldigia 
cerca il dollino; la cupidigia feroce, la preda. 
Presso gli antropotagi Il nemico vinto era preda 
del vineltore che lo divorava. Tra I popoli bar- 
bari o di nome o di fatto, 1 nemico era parle 
del bellino, una cosa anch'egli: era schiavo. 

Preda, lalvolta, ha senso più mile. Preda del 
cacciatore. Bottino, l'ha meno odioso. Il bo- 
tanico da una gita sul monti torna con un 
bottino. — a. — 








Preda, Rapina 


— La proda sul vinti; la rapina su tutti, 

— Preda falla In guerra giusta, è guardata 
come cosa legillima; rapina ha sempre mal 
senso, È preda più violenta: sl rapisco di forza. 
51 preda anche quello ch'è slato lasciato da 
fuggenti in balla a' vineltri. 

Può la preda esser fatta di soppiatto; la ra- 
pina , no. Ma può la rapina pol casere mero at- 
tentato; la preda è l'atto ed II fatto. 

Rapina, da ullimo, è l'atto del rapire: preda 
è anco la cosa rapita. — a. — 





“PREDETTO, ANzDETTO, Derto, 


maasorato, Paitsso. 

Predelto usasi In senso di suddetto: ma 
posto cho abbiam tanti affini, meglio ser- 
Barlo al parliciplo predire. Anzidetto è men 
comune di suddetto, © talvolta può sonare 
più nobile. Petto è più semplice; © s'usa anco 
senza l'articolo, che dagli altri è richiesto. 
Prefato è lallnismo non necessario, 0 alquanto 
affettato, Sopradetlo non diferisce punto da 
suddetto , se non che può parere talvolta men 
famillaro. Tra sopradetto e anzidetto fo-pre- 
scogliere! Il primo sempre. 

Sopracitato riguarda, come ognun vede, 
ti tibro, lo serillo, la sentenza, l'autore, il 
testimonlo citato; sopralfegato, ll documento, 
l'autorità allegata sopra: che dicest anco preat- 
legato e preettato. Sopranarrato © prenarrato 
riguarda Il fallo esposto con qualche pariico- 
larità ; sopranotato e prenolato, l'osservazione, 
ta dottrina, Il fatto nolato più sopra. Nè po- 
rom dire sopranarrata, di dollrina parlando: 








‘nè sopracitato, di fatto esposto con molti parli» 
colari. Premesso, diciamo, non sopramesso: © 
bi 
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dicesi di qualanquo sia verità, © considerazio» 
ne, 0 Ipotesi, 0 fallo stabilito innanzi, 0 di- 
ehilarato 0 accennato; dal quale poi s'abbia a 
trarre conseguenza diretta o indirelta. 

Tra le particelle pre 6 sopra, nelle Voci no- 
tate, possiam forse porre una genera! diffe- 
renza: che Il pre giova megllo a far supporre 
un legame tra le cose precedenti e le susse- 
goenti. Non sempre quest’ osservazione s°av- 
vera, ma non sempre è vuota d'applicazione. 





2070. PREDICATORE, ParpicaNtE. 


— Predicante, di predicatore caltolico non 
‘i direbbe: ma sì di ministri protestanti, del 
quali principale otelo è II predicare, E il Ben- 
voglio, quasi per via di dispregio, così chta- 
ma sempre coloro che predicavano nelle Fian- 
dre la religione riformata. — rossconi — 


‘REDOMINARE , Dowvane. 
— predominare, come ognun vedo, dico do- 
minio più forte d'altro dominio. — momaw — 
— Predominare, dominare più, sopra. Pos- 
sono più forze 0 persone dominare; una pre- 


domina. — vonricssta — 








. ‘PREGARE, Surpuicane, Irionane. 
La supplica sl fa, d'ordinario, a'supertori. 
Nell'implorare è,sc noo pianto, lamento. DI pre- 
ghiera gala, non diremo Implorare.--vosrcetsa= 











PREGHIERA, Trana. 

Istanza è più quanto alla sollecitudine © 
alla pressa che si fa: non ogni preghiera è 
Istanza. L'Istanza non solo prega grazia , ma 
chiede talvolta a litolo di diritto. 11 Bartoli (1): 
« Lo istanze delle sue preghiere ». 


PREGIUDIZIO, Pazoccurazione, 
PARVENUTO, PREOCCUPATO. 

*— Esprimono tull’e tro non buona disposi» 
zione di spirito, che Impedisce 0 rende più dif- 
Nicile la rella conoscenza 0 ll retto giudizio 
del vero. Preoccupazione, da occupare; preven- 
zione, da prevenire ; pregiudizio, da giudicare 
fonanzi. 

La preoccupazione riguarda piuttosto l'at- 
tenzione; la prevenzione riguarda l'opinton 
© l'una e l'altra conducono al pregiudizio. 
Quella, togliendo Il campo alle (dee necessario 
per retlificarlo : questa, facendo che lo spirito 
SI arresi in qualche Idea , si che lealtre non 
abbiano forza nel paragone. 

La preoccupazione è lo stato di una mente 
così piena di certe dee, che diMeilmente può 





LVENZIONE. 

















(0) vita dei Corsa. 
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concepirno nel modo debito altre contrarte 0 di- 
vorse. La provenzione è disposizione dell'animo 
a favor d'un oggetto © contro. Il pregiudizio 
è giudizio anticipato, od opinione determinata 

ià senza esame sufficiente , senza la conve- 
lente cognizion della cosa. 

La preoccupazione scema la forza dello in- 
tendere; la prevenzione nuoce all'Imparzia» 
lità del paragonare e del sentire; ll pregiudizio, 
alla sapienza del dubbio. 

La preoccupazione toglie l'adi(o al vero; la 
prevenzione può talvolta essere e ragionevole 
o retta; il pregiudizio , quand'anche non falso, 
è prova di debolezza. 

La preoccupazione viene da un'impressione 
vera e profonda che di sè riemple, In corta 
guisa, lo spirito la pretenzione , da certe re- 
lazioni dell'oggetto che ce lo mostrano la (ale, 
0 tal altro aspetto , {nnanzi che noi possiamo 
conoscerlo Intero; Il pregiudizio, da debolezza: 
0 da Inerzia di mente la quale ama piuttosto 
sentenziare e credere , cho apprendere © du- 
bitare. 











Preoccupato è l'animo da un pensiero, da 
ui Impressione che lo rendo Inetto © indispo- 
sto a ben giudicare; prevenuto, da un anteriore 
giudizio. La preoccupazione restringe In un 
solo oggetto la forza della mente; la preven- 
ziono allera gli oggetti, facendoli giudicare 
atri da quello che sono. 

Preoccopato, diciamo, dalla passione; pre- 
venuto, da un'opinione contraria. La preven- 
zione forle © passlonata , diventa preoccupa- 
zione. — ravne — 








“PREMIO , Gupenpone. 
— 11 Testi, ln quel memorabile poemetto che 
ba seritto fn fronte, L' Halla : « Forse 1 titoli 
vani onde son piene” Le mie ciltà, l'ampie 
promesse in cai Fondano  forsennali ogni lor 
spene, Miei guiderdoni estima © premi sui? » 
Guiderdone, infalli, fa pensare più direttamente 
a chi lo ricovo. — souso: 

— Guiderdone può essere premio più in gran- 
de. Un meschino gulderdone par non si possa 
Immaginare. Onde abbiamo premiuccio, nella 
iogua parlata: derivato che manca all'altra 
voce. Più, parlando di premio del tutto ma- 
terlali, 0° non (rreprensibilmento assegnati, 

lerdone non cadrebbe bene, cred'io. AI pa- 
Ho, sl dà un premio di tanti zecchini al padron 
del cavallo che vince, Quello non si direbbe 
‘gulderdone. 11 gulderdone deve corrispondere 
al merito, E quando, d'un malvagio colpito 
dal gasligo, diciamo £ gli ha avuto ll premio 

















2070. *PREPORRE,, Axrrzon 


2078. PRESAGIRE, Ixpovivani 


PRE 


ch'e'meritava, nessuno sostitulrebbe l'allra 
voce; che, del resto, è men frequente. - es 








— Ambedue valgono preferire: ma per mel- 
tere materialmente avanti , meglio diremo an- 
teporre , © megllo ancora premettere. Preporre 
alcuno a un ufzio, a fall 0 tall persone, di- 





2077. ‘PREROGATIVA, Pavinecio, Esenzione. 


— Prerogaliva , preferenza che alcuna per- 
sona © corpo morale gode in società, piuttosto 
di diritto che d'ollle. Privitogio, © d'utilo e 
di diritto. Esenzione, specio di privilegio che 
dispensa da spesa o servigio o d'altra cosa gra- 
voSa. — vosricnsta — 


Parsenmme, Par 

pine, PROFETARE, PRONOSTICANE , VATICI- 
me. 

Puorezi , PaeDIzONE. 





Presagire , Indovinare 





— Si presagiscono le cose avvenire; s'In- 
dovinano le nascoste 0 avvenire 0 presenti 0 
passale. Del presagire 1 segni sono più certi. 

— L'indovinare è più casuale o arbitrario del 
presagire, che procede dietro indizi, d'ordi- 
narlo, piÙ probabili. — vosricea — 





Presagire, Presentire. 


— La mente presagisee (1); il cuore presen- 
te (2). Anco le coso esterne vi presagiscono 
un fausto od infausto successo (3). — 





Profetare, Predire, Pronosticare , Vaticinare. 


— Si profeta quel futuro che non si può 
prevedere se non per lume divino (4). predice 
€ per rivelazione, e per umana induzione, e per. 
piena certezza. Per predire basta diro onanzi 











Praesagichat animue frustra 
me (re quum ezirem domo. - Qui traltasi mon di 
semplice presentimento , ma d'un pensiero, d'una 
congettura. 

(3) Cicanone: Furore divino fnettatus ant- 
mus, futura praesentt 

(î) Cicimone 1 Eziguitas copiorum  recessum 
nom dimicattonem mihi tuam praesagi 

(4) Mon, £. GnagoRIO: IL popolo de Giudei 
vide l'incarnazione di Colui che tanto innensi 
era stato lo profetato. 
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PRE 


‘alcuna cosa di quello ch'a a segulr pol. Prono- 
siicare è predire © prevedere dietro indizi! 
che danno a conoscere (1) alcuna parte di quell 
che sarà. Dicesi specialmente dei fenomeni 
naturali, © dell'esito dello matatti (2). Vallet- 
nare è predire ll futuro con entusiasmo di vale, 
mezzo poelico e mezzo profetico: si colga nel 
Segno 0 no. — momane — 


Profezia , Predizione. 


— La predizione può riguardare avvenimenti 
soltoposli al calcolo. dell'amana prodenza ; la 
profezia è Ispirata, 0 lalo almeno si crede. 
Talele predice un eclissi. Danlele è profeta 
Le profezie di Cassandra, secondo I poel, erano 
ben allra cosa dalle predizioni che faceano 
gli augari consullanti un uccello. — 





*PRESCEGLIERE , Paermame. 

— SI preferisce col giadizio; si sceglie col- 
l'atto: la preferenza precedo alla scella. Si 
può preferire leoricamento una cosa, © nel 
fatto prescegliere un'allra. L'uomo appassio- 
nato vedo Il beno © lo silma; prescegile il 
mato, sebbene non lo preferisca. 

Apelle donava ad Aspasta quale de’quadri 
suol le piacesse di scegllere: ncerla qual fosse 
{I più bello, ell’annonzia al pittore che ll suo 
stadio era in lamme. « Salvate l'Amore », gri- 
dò. L’Amore, preferito da Apelle, fu da Aspasia 
prescelto. — ran 








‘PRESCRIVERE , Cincoscavene. 

— SI prescrive assegnando Il punto in cul 
l'azione devo cessare; sl eleoserive assegnan- 
do ponti entro cai l’azione deve contenere «è 
slessa. — nom 

— SI prescrive un limite; l ircoscrive luogo 
0 cosa. Luogo circoseritto è confinato con pre- 
elslono, è, per lo più, angusto. Così nel tra- 
dalo: mente, sapere, ingegno circoseritto 





“PRESCRIZIONE, Panenzione. 
Parscattto, UsccatTOo. 
— La preserizione è un mezzo per acquistare 
n dirilto, 0 liberarsi da un'obbligazione , me- 
diante ll trascorrimento di un tempo delermi- 
nato, esolto le condizioni stabilite dalla legge. 
Questa voce, adunque, si adopora ad esprime- 
ro un'eccezione che qualcheduno può opporre 





(1) Fipiono. 

(A) PassavaNti: Per to cantar del gatto au- 
gurare promostlcando, se infermo dovesse morire 
0 guarire. 





ss 
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PRE 


all'azione sia d'un proprietario, sia d'un cro- 
ditore, col fine di farla dichiarare estinta. 

La perenzione è un' eccezione che estingue 
l’azione noa già, ma sibbene la procedura gia- 
diziaria: ed ha luogo allorchè una qualunquo 
Istanza falla in giudizio, non sia stata prose- 
qulta fra Il (ermine designato dalla leggo. Ella 
non estingue l'azione, ma fa sì che in verun 
caso non si possa opporre alcan atto della pro- 
cedura estinia, 0 prevalersene. = pe rommas:e = 

— Uiucapione riguarda più la cosa che ll 
diritto, ed è specie di prescrizione che nasce 
dall'uso avuto di una cosa per tutto Il tempo 
dalla legge stabilito. 1 Bolla scrive (1): « Le suo 
domande erano piuttosto perchè col tempo non 
venissero preserilte ed usucallo, che per otto- 
ner possessione presentemente ». SÌ prescrive 
Il diritto anche per quello cose nelle quall l'uso 
non entra. — roticoni — 


2083. ‘PRESENTARE, ArmeseNtiRE. 


— Se ll secondo vivrà nella lingua, par voglia 
vivere como neutro passivo piuttosto che come 

Ulivo. Appresentarsi potremo diro tuttavia, 
specialmente nel verso; ma nè In presa nè In. 
verso, appresentare un dono , un'ottrl 








2693, ‘PRESENTEMENTE, AL Pazsexe. 


— 4 presente è più largo. Diremo: le cose 
umane andavano nel nome di Dio; al presente 
vanno nel nome del caso, © della forza, o del- 
rule. 

Pretentemente esprimo lompo più stretta 
mente presente. — novnsep — 


2081, ‘PRESERVARE, GuunevrinE. 


— Guarentire non sl dice beno se non di 
persone; preservare, e di persona © di cosa. 
Guarentire, proteggere da Ingiuria, da danno, 
rispondere "er allrul; preservare, provvedere 
alla conservazione , riparare gii accidenti ln- 

Janzi che seguano, allontanare | pericoli. 

SI guarentisce pur con la difesa della parola, 
del nome; si preserva più sorente co' fatti. 





2085. “PRESIDIO, Sussipto, 


— Hi presidio è a castodia e a difesa. Dicla- 
mo: guarnigione di prestdlo, quella che risiedo 
ta una fortezza, la una citià. II suaridio vione 
per sovvenire a chi pericola ; 0 a chi d'aluto 
abbisogna. Il presidio previene ll pericolo; fl 
sussidio provvede al pericolo, al bisogno , alla 
fatica, © ll scema. — a. — 





11) cont 





lel Guice., lib, 33. 





PRE 





Sottxerrame, Incat- 
manr, Sriccnne, Suaicane. 
Aven venta, Aven Li rune. 

— Frelta, vivo desiderio © bisogno di fare 
0 compire una cosa. Pressa, è l'alto della 
frella In chi sollelta { suol’ movimenti (1). 
Poò l'uomo aver frella e andare adagio: aver 
fretta di sapere; cho non si direbbe, pressa. 

Solecttudine è mono di questo e di quello. 
Premura è una delle cagioni o degl indizli della 
fretta. Il Redi disse : « frellolosa premara ». 
Nè: premurosa fretta, direbbe nessuno. 

Prestezza può essere elfelto della premura : 
ma si può far preslo, © sonza premura; si 
paò con premura, e non presto. Prestezza ri 
guarda Il Lempo speso la operare (2); premura, 
il molivo che induce a sollecilamente operare. 








Furia, Prestezza. 
Aver furia, Aver le furie. 


— Furla è frelta grande. DI chi corre dicla- 
mo: che furia ! ha furia, ha le furle. Colul che 
ha gran fretta, dirà bene: ho furia; non: ho 
le fario. Qua'che lo veggono, quasi per cella, 
useranno quesl'allro modo. 

Quando a una bollega vanno molti avven- 
tori a comprar roba, dicono a Firenze, che in 
quella bottega c'è le furie. Prestezza riguarda 
la celerità dell'azione. Però non si dice: aver 
prestezza, ma sl: far con prestezza. = mes 








Pressare, Incalsare | Affrellare , Solceilare. 


Pressare, far pressa, premere quasi per- 
el'uno faccia 0 sl muova : esprime Impalstone 
vira, forlo, e non troppo ialerrolta. 

Incalzare è pressare ancor più strellamento; 
©, per Isplegario alla lettera , quasi! toccare 
calcagno con calcagno (3), affinchè l'avanzare 
dell'altro sia inevilabile. — nomu 

— Pressaro è fortemente spingere a fare 
continuare, a fnlre , ad andare , non lasetan- 
do tempo in mezzo, nè spazio grandi. Afrettare 
è un po' meno Ma sl può pressare senza olto- 
nero che l'aziono od Il moto affrettino: © In 








(1 Bnowerto: Quando lo struzzo ha gran 
fretta di correre. VOLA è Dove sete o- 
‘ati com fanta prescia? - Pressa è 1l più comune 
ore 

(3) Macator 
prestezza. 

1) Cate. 














5I sglii  becewceto com gran 
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quosto sonso affrellaro s'imagina più seguito 
da effelto. 

Nol sollecitare si pensa, raccomandala 0 ol- 
tenuta, oltre la frella, certa diligenza e pre- 
mura. 

Iocalzaro è pressaro con vio più forza. In 
somma ll sollecitare fende a tor via gl’Indugi; 
l'affrettare, ad accrescere l'azione ed Il molo; 
Il pressaro insiste, spinge ; l’Incalzare tocca 
© spinge dn modo più violento. - vosraessza = 


Affrtare, Spieciare, Sbrigare. 


— Voi affrellalo uno lsligandolo a far pro- 
‘sto; lo splcclate, quando lo contenlate presta- 
mente di quo! che richlede ; l sbrigale, quan- 
do, oltre alla prestezza, sl tralli d'afare un 
po'più Intraelato 0 noloso. Così nel neutro pas- 
sivo: si alfretta chi desldera 0 procura d'ese- 
gulr presto una cogg; si spiccla chi presta- 
mento l'esegulsce di fatto; si ebriga chi si leva 
prestamente d'imbroglio, © da un affare da 
esso reputato un imbroglio. 

L'è bell'e spicelata: è un ellissi popolare per 
diro, che quella La cosa è finita, noa cl si pensa 
più. Malato splcclato da' medici cioè, che l'han- 
no spedito, che disperano del rimedio. E di- 
cesl anco, meno malerialmente, spaccialo. 














2687, ‘PRESSO, Arpresso. 


Appresso indica vicinità 0 conlguità, © (ma 
più rado nell'uso odierno) successione; presso 
© viclnità, 6 talvolta pessessiono, potere , do- 
ralalo (successione, mai), La (al cosa è presso 
di me: lo ce l'ho. 





2088. PRESTITO, Morco. 





giureconsulli distinguono due idee che 
l'uso comune confonde nella voce di prestito. 
11 prestito, ch' essi chiamano commodato , sl 
fa di cose da rendersi le medesime ; nel mu- 
iuo so ne rende allrellanta quantità simile, 
ma non la cosa slessa, ch’ è già consuma! 
nell'uso. Prestilo d'un arneso, d'un anima- 
le; mutuo di danari , d'una misura di vino , 
di commestibili. — vorma — 





2080. ‘PRESUMERE , CovcerTonanE. 


— Presumere, quasi prendere Innanzi l'opi- 
nlono che pol si sarebbe più facilmente for- 
mata (1); congelturare, quasi gellare, mettero 
indizii dal quali dedurre quel che avverrà, 
quel che avvenne ed è fguolo a nol , quel che 
segue nell'anima allral.. 








1) Prasssuno. 
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La presunzione è fondata sopra ragioni di cre- 
dibilità; la congettura sopra più o men forti 
apparenze. Dunque, la presunzione è più (orto: 
muove da qualche verità nola che è come un 
prinelpio di prova ; la congettura sì fonda s0- 
pra Induzioni , supposizioni, interpretazioni. 
La presunzione è dala dallo cose; la congot- 
tura creata dall'uomo. 

La presunzione aspella la certezza ; la con- 
geltura tende alla scoper(a della cosa Ignorali 
La presunzione ha luogo principalmente nelle 
faccende, nelle cose morall da dover giudicare; 
la congellura riguarda 1 giudizi! della mento. 

La presunzione deve passare in persuasione ; 
la congettura In realtà. La presunzione è peso 
che fa inelloare la bilancia , ma non le dà per 
anche il tracollo; la congettura è via che 
pre alla ricerca del voro. — novsato — 








|-PRETE, sicenpore, Povrerice. 


— ll prete è dhiamato sacerdole pel sacro uf- 
zio suo. Prete, In quanio | sacerdoli solevano 
ossere venerabili per elà (1). Poniefce, in 
quanto ai sacerdoti romani cra atfdata la fab- 
rica de' ponli sul quali le sacre processioni 0 
pompe passavano ll Tevere. 

Antistes (2) voniva dallo staro Il sacerdote 
ritto Inoanzi all'altare. — ses anossse — 

*— Può uno essor veslilo da prele, @ non 
essore sacerdote. Prele, Jnolre, è parola più 
comune; sacerdole, più nobile, più generale. 
Sacerdoll eran anche | pagani; non, preli. 





PRETENDERE, Asrmae. 


— S'aspira col deslderio; sl pretende per di- 
ritto vero o Imaginalo, anche cosa non viva- 
mente desiderata. 

Si pretendo talvolta In ragione delle forze, 
perchè Ja forza a taluni è diritto. L'ambizioso 
che asplrava alla corona, quando sì sente più 
torto, pretende. 

‘S'aspira o In paleso © in segrelo; si pretendo 
ia palese, — cursor — 

— Aspirare significa deslderio, dimostrato 
di fuori o no; l'altro, dimostrazione non solo 
del desiderio , ma dell'opinione in ci l'uomo 
è di meritare e di poler ottenere Il itolo, Il 
diritto, li bone qualsiasi. — carm — 








(1) Tiiaza, presbyter; francese prestre, pre: 


* 8) andate è arestsmo dell'Ameto. 
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2002, ‘PREVIDENZA, PROTYIENZA , ANTIVEDDIENTO, 
ANTIVRGGINZA. 

L'anticedimento è l'alto; l'nttoeggenza, labi- 
to, la qualità. Ma quando si tratta d'avvenire 
men prossimo, 0 di cosa più fortuita, meno ordi- 
naria, sl dirà previdenza. Sc la previdenza è be- 
nefica affeltuosa e polente, dicesi provvidenza. 


2003. ‘PREZZARE, Paci. 
— Pressare, dotorminare Il prezzo; pregiare, 
dare gran prezzo, estimar che la cosa sia di 
gran prezzo. — 





2004, PRIGIONE , Cancene , Secnere. 

— La carcere è pena di pubblléa colpa; la 
prigione © di privata e di pubblica. Son pri- 
gioni 1 nemici presi in battaglia , 1 viandanti 
presi e rilenuli da' pirati o dagli assassini. SI 
può essero prigione, © non essere In carcere. 
Anco | collegi hanno la loro prigione. — 

*— Prigione, luogo ove «i custodiscono | 
presi: anco una stanza, una teggia , può es- 
sere, e fu più d'una volta, prigione. Carcere 
è luogo di pena a cul sono condannati © giu- 
dicati 1 colpevoli. Un nemico preso in battaglia 
8 prigione; non è carcerato. Inciltà dove uno 
sia forzato a stare, gli è Imprigionato quasi; e 
se ll soggiorno è durissimo In quella, sl dirà 
carcerato. Avvi delle dolci prigionl; carceri, no. 

‘Segrele, là dove ll carceralo è tenuto con più 
streltezza, © non può parlare con chicchessia 
senza espressa licenza. I carcerali possono, 0 
per pubblici lavori 0 per altro , escire lalvolta 
di carcere ; la segrete par che sia più continua 
dimora. — no 

* — in prigione s! mettono anche 1 sospetti 
al reltà; non, In carcere. Carcere daro, duris- 
simo; non, prigione. — vosrsesata — 

















2005, ‘PRIMIGENIO,, Panurrivo. 
— Primigenio, generato, originato per pri- 
mo, 0 anche primo generatore. C1 ch'è primi- 
ealo è primilico, ma non viceversa. Primitivo 
riguarda la priorità, ma non la fecondità: anzi 
supponc um non eo che come d'opposizione, oal- 
meno di distacco dallo stato presente. Lingua 
primigenta, che generò altre venate pol; pri- 
rollva, che fu ne princi, e non è pià. Nei 
primo modo considero la relazione d'origino; 
nel secondo, di differenza. 

Primigenio llvolta dice antichità più remota: 
ogni mutamento di cose divleno uno stato pr- 
mitivo, rispetto all'ordino nuovo di cose che 
po seguirono. — romani — 





2006. ‘PRIMO, Pantanio , Pascirate. 
Primo, e di tempo © d'ordine; primario, 
d'ordine, di condizione, di dignità, di una 
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qualità qualunque ella sla (1). Prinespale, pri- 
mo d'importanza (3), primo in capo (3). Bruto 
fu Il primo consolo di Roma , e un de'primarii 
cilladini di quel tempo; la morte di Lucrezia 
fu la principal cagione della liberata cità, ma 
non l'unica. 


‘PRIMO, Panugso, Panemivo, Perito. 
— Primo, dell'ordine numerico ; primiero, 
di tempo e di grado. 1l primo, diremo, non fl 
primiero de' due: il primo del mese, ll pri- 
iallo, La primiera virtà la virtà di prima. 
Così distinguevano | Greci apéros da npbmips, 
al primo contrapponendo Sotios 1 al secondo, 
repo 
Pristino riguarda lo stato In cui era dal 
prima la cosa: accenna a temipo non viel 
simo (4). Primitico, ch'è-Il primo primo: quel-. 
101 di à del quale non altro s! 2, — nomast — 
— Primo si riferisco ad ordine di numero; 
primilivo, ad ordino di tempo. Primo, sappono 
una serio d'oggelli reali od astratll; primili- 
vo, serio di stati successivi dell'ento mede- 
simo. 1l primitivo stato della socletà è un'ari- 
stocrazia democratica. Bruto e Collatino farono 
4 due primi consoli di Roma. La prima lingua 
parlata nel rondo fa quella d'Adamo, e fa lin- 
gua altresi primitiva. Diremo : 1 primi Cristia-. 
nl; la Chiesa primitiva. — osavrte — 

















‘RINCIPALE, Inrrcnae, Essevziate. 

— Integrale, la parlo necessaria all'integrità 
della cosa : le mani, 1 pledi son parti Integrali 
del corpo amano. 

Etenziale, ciò ch'è dell'essenza. Essenziale 
al triangolo rettangolo la nota proprietà dimo» 
strata dal nolo teorema dell'ipotenusa. Essen- 
2tale alla materia l'estensione. I piedi, le mani, 
son parli lutegrali; non, essenziali : la carena è 
parto integrale della nave, ed essenziale all'uso 
di quella. 

Principale, persona (5) 0 cosa che merita più 
che le altre dell'ordine medesimo, d'esser 
considerata per alcuna sua qualità o relazione 
od uso. Non tutte le parli integrali: son prin- 





(1) Sncnana: 11 ne primario. 
{8) Boccaccio: Za principal cagione. 





(8) Principium da caput. 

(8) Boccaccio: Potermi net mio pristino stato 
rttornare. 

(8) H principate, nell'uso odierno, aicest 11 






che Importi particolarmente, 
eipate: Il maestro l casa, I 


lovani dI negozio 
mandano al principale per' quegli aftiri dove non 
credono di poter risolvere da se medesimi. — A. — 


2007. 
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cipali: nè sempre le principali son da dire 
Integrali. Le ugne son parli Integrali del eor-. 
po, ma non principali. 

Integrale non dicesi che d'una parte riguardo 
ad un tutto; principale, anco di vari tutti pa- 
ragonali fra loro. 

Integrale, di cosa soltan 
sona e di cosa. 

‘Ad essenziale sl oppone accidentale; a prin- 
cipale, accessorio. — nonar: — 





rincipale, di per- 








‘PRINCIPIO , Contento. 

— Cominclare ha più derivali di prinelpiare; 
principio ha pol molli più sensi di comincia» 
mento: vale assloma , elemento di cognizione, 
fondamento di sistema, regola d'operare. Iddio 
è principio e fine d'ogni cosa: nel principlo 
creò Dio { pianeti. 1l principio è ll supremo 
cominelamento. Nel principio è la ragione della 
cosa, la causa. Il cominciamento non è che 
l'allo, non riguarda che ll lempo. 

Diciamo: primo principio, meglio che: primo 
cominelamento. 

Cominelare col da, ha uso elegante. La na- 
zione europea cominela da Tafet; Ja dinastia 
de' Borboni comincia da Enrico quarto. Dicesi 
di chi leggo o scrive 0 racconta : ha prinel- 
piato di qui. Ma nel cominciare, l'idea di de- 
rivazione è più direttamente compresa. Co- 
minelare riguarda meglio lo spazio, che l'altro. 
Ni muro cominela di là. D'azione parlando, 

I ben comincia è alla metà dell'o- 











2700. ‘PRINCIPIO, EueexTo. 


— Ne'corpi l'elemento è una delle parti 
più semplici © più primitive, onde la materia 
è composta. 

Gli elementi delle scienze © dell'arli son le 
primo regole che derivano dal principi. 1 prin- 
cipit della grammatica sono nella natura: l'arte 
non fa che raccoglierne gli elementi. 

II principio è come la causa degli elementi. 
Questi non sarebbero senza quello. - novsaso 

— Elemento, nel proprio, quella sostanza in- 
decomponibile , 0 creduta ale, che entra a 
formare i corpi. L'elemento è un principio 
componente, ma non è Il prinelpio producen- 
te: o se lalvolla, non sempre. — a. — 








2701. *PRIVARSI, Astexsast, 





— al'astengo da cose anco Indiferenti; mi 
privo di cosa desiderata. 

Astenersi, talvolta, è non cercare la cosa; 
pricarsi è non ne usare anche quando la sila. 

Privarsi, da ultimo, è più. 

— SI astiene anche chi usa parcamento : Il 
sobrio, il lemperante si aslengono dal vine, 
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da leciti piaceri; non se ne privano. L'avaro 
si priva delle cose più necessarie. Mo dovuto 
privaimmi della compagnia del tale per sospelli 
Insordi contro la sua probità: vuol dire ch'io 
più nol vedo. MI astengo dal venire da vol 
perchè so che siete mollo occopato : pure lo ci 
vo qualche volta. Andrei più spesso al (eatro, 
ma me no astengo perchè anche in Ilalla le 
commedie cominciano a ondeggiar ra l'insulso 
e l'immorale, e non è vero che l’arle dram- 
matica cammini la sonso Inverso di quel che 
fanno | costumi. Ricordo a chi spetta di ripa- 
FArW. — rousoni — 





-PRIVO, Maxcasre, Puvato. 
— Si può mancare in parle, e non essere 
privo In tutto. Privo può avere buon senso. 
Diremo: privo di difelli; noa già, mancante. 
Io posso mancare di molle cose, © pur non 
sentire le privazioni , perchè non le ho mat 
godute. Quelli che mancano di moltissime cose, 
sono men disperall, men queruli e meno sec- 
canti di quelli che si veggon privati de' beni 
più accessorii, più inulil, @ direi quasi più 
incomodi. — ratse — 

— Privo, chi non ha una cosa, 0 l'avesse 
prima 0 no; privato, che l'aveva e non l'ha 
più. Privo esprimo meglio lo sialo abituale ; 
privato, l’alluale. L'uomo privato del Jume 
degli occhi, può riceverlo forse di li a poco (1); 
chi n'è privo, non l'ha da buon lempo. 

Privato suppone una causa che priva; privo 
dice il male {n sè, senza far pensare alla causa. 
In qualunque modo uno sla morto, egli è privo 
di vita; s'altri l'ha ucciso, l'han privato della 
vita. — roman — 

— Privo, chi non ha punto; mancante, chi 
punto, e chi poco, © chi se di mollo, non assai. 

















PROBITA", IntecnITa', Ovesta'. 
Paoso, Buoso. 
Pnoso, Vitruoso, Ononato. 

*— La prodità è virtù ben provata; l'inte» 
grità è virtù Intera ; l'onestà, viriù degna di 
onere. La prima resiste alla prova ; la seconda 
è pura, senza macchia ; la terza ama quell'o- 
nore che viene dal bene. 

La probità rispelta i diri altrui, rendo a 
elascano II suo; l'integrità adempie Il dovere; 
l'onestà pratica Il bene, La probilà dimostra 
tn animo reflo, ha per principio l'amore det- 
l'ordine; l'Integrità dimostra un cuor paro, ha 
per principio l'amor del dovere; l'onestà dimo- 





1) Dania: Notte privata d'ogni planeta. 
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stra un cuor sano , ha per principle l'amor del 
bene. 

La probità vieta fare allrai cosa che non si 
vorrebbe a nol falla. L'integrilà si difendo 
contro lo Insidio ch'altri può (enderte. L'onestà 
vieta, come ta probilà, ma comanda più forte 
che l'integrità : comanda di fare altrui ciò che 
si vorrebbe a nol fatto. 

‘Trattare con gii uomini probi, è cosa sicura; 
congl'integri, è cosa esemplare; cogli onesti, 
tile, onorevole © dolce. 

Chi non avess'altro cho la probità richiesta 
dalle leggi cIVIlI, © non s'astenesse da allre 
cose so non da quelle che le leggi puniscono, 
potrebb'essere uomo callivo: cloò maligno, 
detrattore, duro, bugiardo, perfido, ingrato, 
ingiusto in moltissimi modi. Chi non avess'altro 
che quella Integrità la quale vieta di vendere 
Il proprio volo 0 il proprio onore, potrebl'es- 
sere uomo corrolto: perchè In parzialità, lo 
brighe, I riguardi anch'essi corrompono la giu- 
lizia. Chi non facesso ll bene se non per ti- 
moro della pena, potrebb'essere inonesl'uom 
perché la virtù dev'essere amala e professala 
pel proprio suo merito, Un bugiardo non può 
essere uom probo; l'aorao eh'ha cedalo parle 
della giustizia alla forza , non può dirsi nomo 
integro. — novsa 














Proto , Buono. 


— La hontà è propriamente dell’ indole; la 
probità del carattere : nella prima ha più me- 
rito la natara; la virtà nell'altra. Cicorone: 
Probiorem hominem, meliorem virum esse ne- 
minem, — vorma — 





Probo, Virtuoso, Onorato. 





— 11 primo dovere della probità è lasser- 
vanza della leggo: ma questa nom hasta. La 
morale sollentra IÀ dove la legge non ha più 
forza: e l'uomo probo devo adempire anche 
to leggi morali. 

Quella probità che non solo intende la leggo 
ma la sente, e con calore, è virtù. 

La probità vieta ll male: la virtù impone il 
bene, e ll bene più puro. 

La virtù è sempro più alliva della probità. 
La virtà deve spirar gralitudine , perchè fa 
più del dovere. 

Per giudicare della probità e della vità, per 
distinguerle, giova por mene alle circostanze 
de luoghi e de tempi. Più crescono i mezzi di 
ben fare , più crescono gli obblighi. Un ricco, 
so non è virtuoso , non è nemmen probo : in 
tn povero la probità è quasi sempre ll sommo 
della sociale virtà. 
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Molli ali che pafono di virtà, son fat per 
pompa, per riguardo, per abito : molti atti di 
probità sì lodano come atti di virià, In quanto 
sì apprezza l’Intenzione; e nell'uomo che non 
fa il male, s! suppone la forza di voler fare anco 
tl bene. 

L’onoralezza è la delicatezza della probilà.. 
L'uomo probo opera falvolla per coscienza, e 
talor anche per educazione, per abilo, per Umo- 
r0: ma la coselenza predomina. L'aomo virluoso 
opera per mera bontà. L'uomo d'onore pensa 
o sente con nobiltà, sl volge al bene non tanto 
per rifessione (e mollo meno per paura), quan- 
10 pel sentimento della propria dignità, col 
quale comanda a sè stesso, 

L'onoratezza è come Il coraggio della virtà: 
opera senza dissimulazione, senza timidità, 
senza que'lanti riguardi cho sovente soffio. 
cano la virtù nelle anime deboli. L'onoratezza 
sl svolge coll’edacazione , sl sostiene co’ prin- 
elpi, sl forlilca con gli esempi. — neccos — 








“PROCEDERE , Paovenme. 

2° provenire pò essere istantaneo 1 ro 

cedere suona successione di causa © d'effetto, 
più distesa nel fempo. — a. — 


*PRODIGIO , Porreto, Minucoto. 
Prodigio , Miracolo. 


— Prodigio è fatto 0 fadizio manifestante 
cosa nascosta [n modo straordinario ; miracolo, 
cosa ammirata in quanto non se n conosce 
la causa, ch' è fuora delle cognite leggi della 
malora : “0 sì reca a Dio. 

II prodigio è un fenomeno singolare, fuori 
del corso solilo delle cose; Il miracolo è un 
avvenimenlo sopra l'ordine naturale detle cose. 

11 prodigio vince le idee comuni ; Il miracolo 
‘vince Intelligenza comune. 

11 prodigio accenna una serle nuova di cose, 
1l potere di una causa secreta ; Il miracolo ac- 
cenna un ordine sopra natura , lo forze invi- 
sibili di una somma potenza. 

L'ecellssi, prima che ne fosse nota la causa, 
era prodigio ; la risurrezione di Cristo è 
racolo. Più si sa, 0 più scema la maraviglia 
© Il terror de'prodiii. T miracoli per la selenza 
crescente sceman di numero: ma la scienza 
non può negare a Dio la potestà di far cosa 
incomprensibile all'uomo. — - 

— ii miracolo passa le leggi della natura ; 
{I prodigio è una straordinaria e non preve 
dota manifestazione d'esse leggi. - vorpieetta = 

— Prodigio , cosa straordinaria in natura: 
ovvero effetto Immediato della potenza di Dio. 

















trascendente le leggi naturali: Il secondo è mi- 
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racolo. Ma miracoli non sono lo imprevedate 
e Inespiicate naturali vicende. Lo piaghe d'Egit- 
to son prodigi © miracoli. 

Miracolo di selenza , d’ingegno, di stile, è 
più che prodigio. Ma'e'son_ modi per lo più 
esagorali. — nem — 

«| Porlento, Prodigio. 


— ti portento annunzia da lontano così 
straordinaria Il prodigio la precede. In an- 
tico esprimevano augurio mirabile: oggidi, 
fatto degno di maraviglia. Porlento è più: me- 
morta portentosa , par dica un po'più che pro- 
digiosa. — a- — 

— Pol, porlento (1) riguarda più propria- 
mente l'effetto; prodigio, la causa (2). La fer- 
mata dol sole in Gabaon, portentosa; la risur- 
rezione di Lazzaro, prodigiosa. — 

— I porlento par meno estraneo 0 superiore 
all'ordine: della natura. Il prodigio più s°ae- 
costa al miracolo. — eavre — 

— Abbiamo nel Morgante (3) : e Era appa- 
rito fa que” dî gran prodigi, Porlenti , auguri! 
© segni € casi strani: Plovulo sangue per 
tatto Parigi; Urfavan giorno e notte tulli | 
cani », li sscondo era portento; l'altro, nell'o- 
pinion del volgo, portento e prodigio. — rovi 

















Paopico , Paoruso. 

— 11 prodigo può spendere a bene; Il disi- 
patore disperde, sciopa. 

Prodigo, pol, l'uomo, od oggetto personifica- 
10; profuso, l'alto. Speso, liberalità, largi- 
zioni, graziò profuse, profusissime. Uomo pro- 
fuso, fu detto, ma non par bello, Seriltore 
profuso, piuttosto : ed è più di diffuso. — voto 


2707. ‘PRODURRE, Graxruas.. 


— Germinare è produrre mettendo il germe: 
ogni germinazione è produzione, ma non vi- 
ceversa. — a. — 





2708. ‘PRODUZIONE , Paoporto. 


Produzione consideriamo qui non come 
tto del produrre, ma como la cosa prodot. 
Lo produzioni della terra danno più o meno 
prodolto, secondo che se no trae più fralto o 
guadagno. Non diremo: | prodolli del genio; 
ma anco : le produzioni è gallclsmo da usarsi 
Ul men cho al può, — 
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*PROBMIO, PuriamoLo, Paooso, PaRPAZiONE, 
Protzdosto, Esonbio, PaetudIO; Parti 
avant. 

Proemio (1) i Greci dicevano le prime pro- 
ve che davano | oltaredi innanzi di comin- 
clare la sinfonia: ora si dico di discorso pre- 
messo a un Iratlato , © non estraneo alla tral- 
tata materia. Esordio, ll cominciamento d'on 
discorso: fa parto-di quello; non è, come il 
proemio, cosa distinta. Nè I brevi discorsi pos- 
sono avere proemio. 

ì preambolo è de' discorsi brevi e delle opere 
tunghe : ma proermio ed esordio hanno sempre 
buon senso ; preambolo può avere senso di de- 
rislono edi spregio; può significare introduzione 
Jaaga atiracchiata (2). Poi; preambolo dicesi 
di ensa scritta e di parfata; proemio, di seilta: 
questo è: cosa più elaborata © più grave. Da 
ultimo Il proemio sta: sempre nel principio 
dell'opera; e un preambolo si può preporre a 
claseuna parte di quella. 

La prefazione si premetto ad opera lunga 0 
corla, per preparare ad essa il lettore. Vî si 
può parlare di-cose quasi esiranee all'opera 
dovo il proemlo riguarda più direttamente le 
‘coso iraltalo nell'opora stessa.. Ogni qualanque 

den pro- 

305 Sien versi, sia leggero; ala grave; ll proo- 

ralo è d'am serio trattato; 

‘Prologo è ll breve discorso premesso alle ràp- 
presentazioni drammatiche: 1 trecentlti Pusa- 
vano ln senso "dî proemiò ; e simile : ma’ non 
sono Imilabil in ciò. 

“Prolegomeni son que'principil fondamentali 
chè slipremellotio a rattato seleniifico , né: 
cessaril a deno Intenderlo e giudicarto e ado- 
prarto (3). 

‘Prettminari, sostantivo, è Il medesimo quasi 
che prolegomeni: ma dicesi di cose più ele- 
mentari © men dolle. 11 discorso preliminare 
anch'esso vI melle come sulla soglia delle dol- 
rine che l'opera (ralterà. 

— Quel che | Greel chiamavan procmio, oggi 
dicesi pretudio, cioè quello ricercate che si 
fanno prima d'incominciare a suonare, 0 pri- 
ma che cominet Il canto. Figuratamente, ciò 
che precedo una cosa © le serre come di pre- 
parazione, d'Introduzione, chlamasi preladio. 
Dietamo: buono, e cattivo, preludio. Anco ua 
discorso fallo a voce, può essere buono n cat- 
tivo preludio; © Il preambolo ancora può es- 
sero a voce. Ma ll preambolo, oltro ad es- 
sere più lungo © più indeterminato , fa pen- 

















(8) Tondo. 
Gi vo. 
@) Can. 34, st 63. 





(1) Mecciaeo, 

(8) Ambuto. 

(8) Satvimi: 7 profegement del vocabolario. 
Ù so 
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sare sempre alla persona che paria; ll prela- 
dio, anco alla persona cul è rivolto Il discorso. 
11 preladio ha più stretta relazione al soggello 
principale Il preambolo s'aggira qua 0 là, © 
non si può determinare con certezza ove an 
drà a cascare. Il preludio è sovente Indizio 
sicuro; Il preambolo melto fn sospetto. Certi 
Imbroglioni, quando voglion chiedere del dana- 
ro, fanno preamboli lunghissimi ; © | pream- 
boli di costoro soglion essere cattivo preladio 
per chi presta. — men 








2710. PROFESSARE , Conressane. 


— 8 confesa contro sb; si profema per è, 
rispelto a sè. La confessiote è sovente forza, 
‘od almeno non piacevole: la professione, più 
volontaria, SI confessa una colpa. SI professa 
un principio, una credenza, un'arte. Cicerone: 
“ Conpietur, atua ila {enter conpietar, ui non 
solum fateri sed etiam profieri videatur. — Hoc 
€00 non solum conflcor, cerum ela profieor a. 

+81 professa l'arte dll sertvero; si com 
fossa di scrivero in fretta. — 





‘PROFESSIONE , Anrx, Mesrimae. 

— Le arli sono meccaniche e liberal le pri- 
me son propriamente mestiere. Quando l'arte 
‘i tralla meccanicamente , allora è mestore.. 

La professione suppone scienza. Professione 
del medico, dell'avvocato. Così , professori si 
chiamano gl'insegnatori di sclenze (1). — nor 


2712. ‘PROFFERIRE, Anncotane, Paonunzune, Vo- 


cauzane: 
Paorrzamr, Dax. 

— Pronunziare, annunziar con la voce; ar- 
ticolare , pronunziare dislintamonto, cioè scol- 
pir nette sillabe, e bene distinguerno | suoni. 
Proferire è meno. 

L'uomo confuso e lurbalo non può profferire 
parola. Chi ha qualche impedimento di lingua 
© parla nel naso, non arlicola bene, Si può 
profferire e arlicolar le parole, 6 non però pro- 
‘nunziarie nel debito modo. 

Le parolo del sacramento In genere convien 
profferirio ad alla voce , come nel matrimonio. 
Le parole della consacrazione, arlicolarie di- 
slintamente, in modo che ogni siliaba sia spie- 
cala, ed Insieme congiunta alla parola alla quale 
appariiene. Ma queste parole basta pronun- 
ziarle sì che Il prele che le dice Je possa sen- 
tire. 

C'è varil modi di pronanziare ; il profferire è 
assoluto. 


(0) Da aggiungersi al Num. 350 0 919%. 
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Diciamo: profferire una bestemmia; pronun- 
ziare un giudizio. La prima frase esprime ll 
suono intelligibile della bestemmia: © l'altra 
la solennità, so così può dirai, di ciò che si 
vuol pronunziare. — movsav 

— Profferire, mandar fuori la voce In modo 
che dia suono intelligibile; prononziare è man- 
dar fuori suono che dica , annunzi uni senso. 
Pol, pronunziare riguarda Il modo dello seol- 
piro o sillabe © e eltere, del posare l'accento. 
Onde la buona © la cattiva pronunzia, a dolee 
e l'aspra : lo pronunzie de'varli dialelti: ora- 
tore che pronunzia male; e simili. Articolare 
è distinguere e congiungere gli elementi detta 
voce in modo che renda chiaro Il suono e Il 
concetti 

-— Vocatissare in musica, è percorrere colla 

voco i varii suoni sopra una delle vocali, 
senza nominare le note; © in ciò differisce 
dal solfeggiare ove le note i nominano. mes 

— Profforire è dire In modo che altri c'In- 
tenda. E sarebbe ridicolo Il domandare a chi 
yocla confusamente : che profferisei ? « Qua- 
Junque... yuolo favellare perfettamente (Inso- 
gna il relore Fra Guidotto)..., sappia bene e 
piacevolmente profferire (le parole) quando le 
dico ». SÌ pronunzia con grazia o senza; del 
profferire è condizione ossenzialissima Il pro- 
nunziar chiaro. — vosino 

















'PROFONDARE, Arrowine. 
— S'affonda mandando al fondo ; sl profonda 
mettendo in profondo. Una nave affonda, € 
rimane a flor d'acqua. SI profonda ln mare più 
alto, si che non se ne vede niente. — omar — 
*PROFONDITA', Avrezza. 

— Profondità , nel linguaggio geometrico, 
vale a sigalficare quella dimensione dei corpi 
che si chiama anco allessa. Questa dimensione 
è Wenlica, e quando sì dice altezza e quando st 
dice profondità: ma nel primo caso ci figuria- 
mo d'essere alla superficie Inferiore, e consi- 
derlamo quella dimensione di sotto in sa ; nel 
secondo ci figuriamo d'essere alla superficie 
superiore , © di guardare dall'alto al basso. 

Blcchè I due lerminI conservano sempre la 
loro intrinseca differenza , anzi opposizione. 








*PROFONDO, Foo, Curo, Hasso, CATo, Con- 
cavo, Cavenvoso. 

— Fondo è talvolta un po’ men di profon- 

do (1); nè si direbbe : occano fondo. Forse 


per questo e'non soffre superalivo. Cupo 
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esprime l'oscurità; © perchè { Inoghil fondi o 
profondi son cupl, però queste voci diventano 
affini. Ma c'è deluoghi capi © non profondi 
profondi © non cupi. Basso s'oppone nd allo: 
foado, a iano; profondo, a superficiale, se così 
posso diro, Non tutti 1 luoghi basi son fondi, 
sebbenio 1 luoghi profondi sien bass. L'idea di 
Basso è ancor più relaiva. 

Caro è men di profondo , e anche di fondo. 

Profondo sl dice d'un luogo cavo ; cavo, 6 
del luogo e del corpo. 

‘Può ll corpo esser cavo anche di sollo In su, 
quando ne'lali sì ricurvi, e lasel un vuoto 
niel mezzo. Concora è la supercle Interiore 
del corpi piegall in una curva regolare: ed al 
contrario ne è convessa la superficie esteriore 
di della curva. La concavità sovento è olto- 
nota dall'arte. 

1 lati della cavità son visibili; limiti della 
profondità non sempre. Un larghissimo spazio 
al può dire profondo; non, cavo: talo è l'ovea- 
no. Luogo caverneso può essere profondo, © 
possono le caverne esere orizzontali: ma quan- 
do le caverne sono allingià , o sono , come 
ognan volo, una specie, una forma determina- 
ta di profondità: e ognun vede altresi che non 
ogni cavità è una caverna. — nomen — 





2716. ‘PROGETTO, Disecno. 


— Hi progetto dà 1 mezzi di comporre un 
degni 





2747. *PROIBIRE, Inmne, Virrane. 





Sì proîbisee © col comando e col fatto 
a'inibisce col comando più specialmente. Il tem- 
po mi proibisce di far viaggi. L’Inibire il male, 
talvolta 1o aggrava. 

‘Anche Il welare SI fa per lo più con parole. 
Piaoto mette Insieme | due verbi, ma non 
se ne vedo chiaro la difforonza : a Nemo me 
probibel , me velat 








2718. *PROLISSO , Dirrtso. 


— L'uscire senza proposito dal soggetto 
rende lo stile diffuso; 1 soverchi particolari , 
prolisso. Ml diuso accumala gli accessori; Il 
prolisso, lo circonlocazioni (2). - vasricesza - 


2719, “PROLUNGARE, Attoncane. 


— 51 allunga un vestito; sì protunga un at- 
fare. Prolungare riguarda ll tempo; allunga- 
ro, e questo, e, più spesso, la dimensione. 





(1) Da aggiungersi al Nom. 116 
%) Da aggiungerai al Num, 1100. 
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*PROMINENZA, Rutto, ELevazione. 
Prowtenza, Sono. 

— Prominenza, quel che sporgo fuori della 
superficie d'un corpo orizzontalmente 0 a per- 
pendicolo, per lo più in forma aguzza. Se sale, 
è rito: ma s'è orizzontate, non si può chia: 
mar co quel nome. I) rialto può essere rego- 
lare di forma. La prominenza , d'ordinario, 
meno (1). Prominenza da'lati è sporto: @ di- 
così por lo più d'edifizi; © soppone dinanzi a 
sò uno spazio vuoto (2). — 

— Elevazione esprime propriamente l'azione 
0 torcerlo a dire luogo elevato , è forse fram- 
cestsmo. Riallo è la parte del suolo più alla ; 
prominenza è tutto ciò che sporge in fuori, dal 
suolo 0 da un corpo , piccolo o grande, in alto 
0 dalle bande, e men grande del piano onde 
esce. Prominenza d'un monto, del naso. 

'Sporto, parte dell'editizio che sporge In fuori 
dullati. Lo sporto è dunque orizzontale , e fab- 
bricato per mano d'ufmo. — 














FPROMULGARE, pivoresse. 
— Dal promulgare nasce a chi la cosa spetta, 
‘un'obbligazione; dal divulgare vieno a lutti che 
la sanno, una nuova nolizia (3). - vosriesssa - 


*PRONO, CuavaTo, Icmmevor. 


Prono , Curvalo. 


— Prono, Inchinevole: (rastatamente, pro- 
clivo, disposto. Curvato, piegato in arco più o 
men profondo. Curvato in albero, diremo; non 
già, piegato, nè prono. L'Inginocchialo si può 
diro prono; ma non , curvato. Il prono è ad 
ogni modo curvato per l'avanti..T vecchi son 
curvi; non, proni. 
Chi è prono al 








re altro facilmente si 


Prono, Inchinevole. 


— Nel traslato, prono ha mal senso spesso: 
Inchinevole , e malo e buono. 

Conellire la docilità con fa dignità, solo W 
vangelo l'insegna. — ne 





è Superfice piana senz'aleuni 
RvOLA : Mento nom arricciato 





a stare (nstno at giorno. Oggi, più comunemente, 
sportico , © sportii al iurale. Ma forse non Dent. 
perché confonde gii aporti co portiel. — a. — 








12) Da aggiungersi al Num. 1 
55 
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“PRONTEZZA, SteprrezzA, 
— La prontezza è nel fare presto, nell'an- 
dar prestamente ; la speditezza , nel faro con 
cerla agevolezza, © senza trovare Impedimen- 
ti, 0 vincendoli. La speditezza è prontezza ef- 
ficace, prontezza felice : perchè alla prontezza 
più desta sl possono opporre tall difceltà, che 
l'azione 0 non venga al formino o venga lardi. 
La prontezza, insomma, è disposta (1) a an- 
dare; la speditezza (2) va. Ma non è speditezza 
sonza prontezza ; non si può andare se non si 
abbia voglia d'andare. La speditezza è una for- 
tuna; la prontezza è più veramente pregio, 
perchè viene da spontanea volontà. La spedi- 
tezza può essere soverchia, © nuocere alla pra-. 
denza; la prontezza può essere © troppo ub- 
bidiente o troppo ribelle. — 





2724. PRONTO, Parranito. 





Pronto può riguafftare solo Il presente ; 
preparato non si può conceplro senza recarsi 
al tempo Innanzi. — votricesta — 

— Cosa che si prepara da qualche tempo, 
è pronta al momento di farne uso. 11 cuoco 
quand'ha preparato il pranzo, fa diro a'pa- 
droni chresso è pronto. Pronto, dunque, è come 
{l termino di preparato. 

La prontezza riguarda anche l'antmo, la vo- 
tontà; l'esser preparato riguarda più spesso le 
cose materiali cho abbisognano per conseguire 
l'intento. Dopo lunga preparazione, altri può 
non esser pronto a fare una cosa, perch può non 
voleria fare: può essere 0 (enersi pronto a farla, 
onon potere, appunto per non essersi a quella 
debitamente preparato. Ondo non è pieonasmo 
unire e rincalzar quasi l'una con l'altra le duo 
voci, come fail Baldi (3) in questo passo: a Sa- 
pere molli Incauli essero capitati molle volte 
male...; © perciò non dover parere strano 
chegii volesse stare pronto e preparato ad ogni 
caso, 0 aver occhio a sè medesimo ». Lo più 
volle nondimeno sarà più logico I dire: pre- 
parato © pronto. — rocisoni — 











rado anche ne Latini, - Cicemox8: 
Prompta et parata in rerpondendo celeritas. — 
Fjua facultatis argumenta ut prompta et parata 
sint, cura.- Dove notate che la progresslono del 
vocaboli , com'anco nell'esempio itallano, non 
riguarda l'ordine del tempo, ma l'intensità del- 
l'atto, ©, per dir meglio, Îa gravità della così 
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“PROPENSIONE , Incusazione, Disposizione, 
ATTITUDINE, PENDENZA. 

Propesso, PROCLIYE, INCLINATO, INCIINEYOLE, 

Proso, DisPOSTO , DEDITO ; AFFEZIONITO. 


Propensione , Inclinazione. 


— La propensione pare più naturale; nell'In- 
elivazione può entrare un po' l'abitudine o la 
deliberata Volontà. — nocsato — 

* Propensione è Inclinazione forte, appun- 
to come un corpo può essere Inelinato senza 
giacere in pendenza. SI può sentire un po'd'in- 
elinazione per uno stadio, una persona, un og- 
gello; © non essere Interamente propenso. 

Quando però inelinazione s'applica allatfetto 
del cuore, e propensione alla disposizion della 
mente, allora l'inclinazione viene ad essere 
più, così come il volere è più del vedere. Ua 
giudice pare propenso a darla vinta più all'uno 
cho all'altro del lliganti, senza sentire incll- 
nazione ad alcuno di loro, © neanco alla cansa 
elve'traltano. Lo passioni lasciano sempre nel- 
l'anima alcane fnellnazioni prave, che poco sa- 
rebbe chiamarle propensioni. 

Inclinazione, Disporizione, Attitudine. 

— L'allitudino è nello spirito; la disposizione, 
nell'indole; l'inclinazione , nell'anima. La di 
sposizione è la prima agevolezza a fare; latti- 
tudine è agerolezza maggiore; l'incimazione fa 
che l'uomo prenda piacere a quel che fa 0 a 
quel l'ha fatto. 

Attitudine indica convenienza più appropria- 
ta (1), più intrinseca. Disposizione, ch'è meno, 
s'usa nelle cose men gravi, Disposizione alla 
musica , a ballo, a mangiare di mollo, a ln- 
grassare. — 

Inclinazione, Pendenza. 

Pendenza è inclinazione alquanto più forte: 
© nel iraslato può avere men buono 0 più mal 
senso. L'uomo è naluralmento inclinato al bene, 
ma ha tutl'insieme una pericolosa pendenza al 
tiene minore © più facile, ch'è dl male. 


Propenso, Proclive, Inclinato , Inehinevole 
Promo, Disposto , Dedito , Affezionato. 














Proclivo ha, d’ordinario, mal senso, perchè 
la via del male è decllve, sebbene quel decii- 
vio sla più alfannoso d'ogni più ardua salita. 
Non si dirà dunque : proelive alla virtù. 

Propetiso ha significazione buona e rea , ma 
per lo più buona. Propenso esprime meglio la 
plena Inclinazione proelîve, un principio d'abi- 
to, un affetto più forte. 











ti spia. 


2728. 





PRO 


— Propenso è più d'inclinato: come anche nel 
proprio la pendenza è più della semplice incli- 
nazione, Proclive dicesi: più al male che al 
bene; propenso, più al bene, Nel suono stosso 
di proclive è l'idea dello scendere. 

Prono è latinismo fuor d'uso: ha più mal 

















{nchinevole al piacere, ma può essersi più 0 
meno inclinato. 

Disposto vale, siccome Il vocabolo dice, po- 
sto in tale stato d'animo, di mente, di corpo, 
di esterno condizioni , da volere, da amare un 
oggetto, da poter fare una cosa, 

Disposto , adunque , comprende e l'amare e 
l'intendere © l'operare. Dell'amore parlando, 
è men d'inclmato. Chi è disposto a desiderare 
un oggetto , non ci ha cosa alcuna In contra- 
rio 0 poco: acconsente, non ama ancora. 

Dedilo è più d'inclinato: significa [nelnazio- 
ne rafforzata dall'abto (1). Si può esser dedito, 
per lungo uso 0 per dovere , alla cosa, senza 
averci Inclinazione grando: cosa rara però. 

‘Affezionato dice Inelinaziono determinata © 
più viva. L'Inetinazione è un primo movimento 
d'affezione o di desiderio: mon è l'affezione 
‘stessa. Può inelinato riguardare le persone e 
lo coso; affezionato, le persone principalmente 
od enti animati. {o sento atfetto anco per lo 
cose insensibili: ma Il verbo afezionarsi pare 
destinato, ripelo, agli enti dotati di vita. 

Quanto all'azione pol, la differenza è più 
ebiara ancora. Diremo: Inellnato a fare; atfe- 
zionalo a faro, nessuno dirà. — nox. 























Proclive, Propenso. 


— Proelive, da clico , che pendo In avanii; 
propenso , che pendo da un lato, tratta la mo- 
lafora dalle bilance: ambedue voci viventi. Il 
primo è da natura ; nell'altro entra più direl-. 
lamento la volontà. Le donne , attesa la de- 
Hcalezza maggiore delle fibre, sono più pro- 
ctiviall’amore che gliuomini. éil'ingrali e biso- 
‘gnosi sì mostrano tutti propensi. verso la per- 
sona dalla quale speran favori ed otlenuli 
che Il hanno, diventano non euranil.= mere = 





CPADPIRGUITAS Ani 
— L'affinità è la congiunzione ff alverse pa- 
rentele falta col mezzo del matrimonio : onde 
Affini sono tra loro | parenti del marito © quei 
ella moglie, suocero, suocera, genero, mor 
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Propinquità è vincolo comune di sangue. Cice- 
rone: @ Cum ilo mazimés vineulls afinitatse 
el propinquilatis confunetus, — 








*PROPRIARE , Arrenine. 
— Afermare è {l contrario di negare; pro- 
priare o propiare, è affermare con insistenza 
che la cosa è 0 sla propriaments come dicia- 
mo. Questo verbo non è nella Crusca, ma fo 
lo registro perché l'usano comunemente nelle 
campagne toscano, © perchè non no conosca 
altro che dica altrettanto. Si afferma quando 
sl dice che la cosa è vera , 0 che la è sempit- 
cemente. Il propiaro, oltre all'esser più fer- 
mo, è più elreostanziato. Nel propriare appar 
sempre un po'd'ostinazione. E' vuol propiare, e 
non sa bene come la cosa é andala. — meine — 





PROPOSITO , Paoronniesto , Pexsizso. 
— Propostto , qualunque cosa l'uomo pro- 
pone a sè di fare, dire, Irallare, pensare: 
riguarda l'attenzione © Il discorso la volontà 
e l'intelletto. Proponimento, Ja volontà, la 
cosa da fare 0 da non fare. — voryicetsa — 
— A proposito può spesso volto sogtitutraì 
pensiero ; Il proponimento sarebbe sempre 
debolmente espresso da questa voce. Propo- 
nimento è pensiero discusso abbastanza = è pro- 
posito a cul, quanto a chl'l fa, nulla manca 
per doversi. metlero [n esecuzione. Diremo : 
dellberalo proposito ; non già : proponImento. 
Nelle Dicerio del CoM : « ENI è vero, amici 
miei, che'l mio pensiero è passato in propo- 
nimento. Onde, quando piaccia a vol, fo vo- 
Altro è far proposito, esemplisrazia, 











d'andare fa villa; alro è, proponimento di 
schivaro un compagno scandaloso (1). — vo- 


— Possono molli pensieri passare per la 
mente dell’ vomo senza ch'e venga ad ua pro- 
ponimento, cioè, senza che uno ne afferri e 
su quello si fermi. 11 proponimento, adunque, 
è ia scella del pensiero , se così posso dire: è 
l'atto della volontà cho si determina a fare 
ale 0 tal cost. 

II proposito pol (se non erro) significa tal- 
volta anche l'atlo bell'e complato. Onde fami- 
Iarmente diciamo : faro una cost di proposi 
ta (2), cioè con attenzione, con diligenza, con 
quella fermezza che naso da volontà deliba- 
rata. Nessuno direbbe: fare una cosa di propo- 
nimento; ma si, proponimento di fare Lale o 





{1) Aggiungete 11 proponimento, condizione 

essenzialisima di una buona confessione; dove 

nessuno avra per equiralente ll proposito, A. 
(8) Savina. 
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ai cosa. In quest'ultima frase proposito sta- 
rebbe : ma ad ogni modo ll proposito, in molti 
cast, mi par più pEnSalO. — memi — 


2720. ‘PROPRIO, Pamato. 
— Proprio, contrario d'altrul ; privato , di 
pubblico. Può cosa esser privata, e non sl sa- 
pere di chi sia propria. Cosa pubblica è pro- 

pria dol comune. — a. — 





2730. *PROSAICO , Prosastico. 
— Prosaslico dice il genere; prosaico , ll di- 
felto. SUe che si conviene alla prosa, è pro- 
sastico ; che non si conviene al verso , è pro- 

salco. 








2731. ‘PROTEGGERE, Sosrenen 
SI sostene impedendo la caduta ; sl pro- 
tegge coprendo d'aluto. In questo aspetto pro- 
teggoro è più. Si può sostonere taluno nel po- 
ricolo senza proleggerio. Diciamo : sostenere 
un'impresa; proleggere un'arle. 1 più forli 
proteggono ; anco gli uguali possono sostenere. 

La protezione si ha da altral; luomo si so- 
aliene anco da sè. 

Proteggere suppone un potere, ma non r- 
chiedo di necessità un'azione; sostenere, si, 








2732. “PROVA, Esreamevza.. 
Provi, SreantENTO. 

— L'esperienza può essere di sola veduta o 
d'adito; la prova è di fallo. — a. — 

— L'esperienza non è frutto di poche nò 
deboli prove. Altro poi sono I tempi di prora 
altro l'età dell'esperienza. Ma 1 doe termini 
si ravvicinano nelle frasi afMalssime : saper 
per prova, sapere per esperienza, - rocisoni = 

— Lo sperimento è più deliberato si prova 
talvolta senza volerlo. Pol , la prova può es- 
sere un allo, un sentimento ; lo sperimento, 
d'ordimario, è più lungo. — a. 








2723. ‘PROVVISIONE,, Paxsione, Rerra. 
— Provcisione, la paga che dà lo stato agi 
Impiegali che attualmente lo serrono; pen- 
zione, quella che a coloro {quali han servito, 
ed ora sono In riposo, Così l'uso. Dalle prov 
visioni mal giodichereste del merito degl'im- 
piegati. Le pensioni non dovrebbero darsi s0 
non a chi ha servito fedelmente. Retta è quel 
tanto che pagano 1 collegiali 0 1 seminaristi 
per convivere in collegio o In seminario. È voce 
cho non si scambia giammal con nessun allro 
afine (1). Pensione, pol, è anche quell'aggra- 











(1) Forse del dare 11 necessario a regrer 
spesa 
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PRU 
vio che mette Il vescovo su qualche benefizio. 


*PRUDENTE, Cincoseeto. 
Prudente, cho vedo Innanzi e conside: 
efreospelto , che guarda tull'Intoo, © si 
guarda. Il pradente cerca i mezzi; ll'circo- 
spello bada agli ostacoli. La circospezione so- 
verchia può essere difetto la prudenza è virtù. 
Quella può venire da timidità ; questa viene 
da reltitodine di mento savia. Il pradente ri- 
Neto; 11 circospelto attendo. La circospezione 
prende le piccole precauzioni ; la prudenza 
guarda ed opera più in grando. 








IRUDENZA,, Saviezza.. 
La saviezza è più teorica ; la prudenza , più 
pratica. La saviezza viene in parte da na- 
tural disposizion dell'ingegno ; la pradenza è 

- tratta n gran parlo dall'esperienza o dagli anni. 
Egli è talvolta imprudente mostrare fuor. di 
tempo saviezza. L’uom prudento, sebbene non 
in talto sla savio, sa prenderne almeno le ap- 
parenze © Il inguaggio. 


PUBBLICO , comm 

*— Pubblico è l'opposto di privato ; comune, 
41 proprio. Può la cosa essere pubblica e non 
comune; conte una naova, uno seriito. E an- 
chie quando si tratta di proprietà, comune dif- 
ferisce da pubblico. Un fondo pubblico poò 
essere all'uso dello stato, © però non comne.. 
La cosa può essere comune a molli , non pab- 
blica. — nomani — 

— Della cosa comune l'uso è per tutti ; la 
proprietà, in quanto spetta all'uso, è di tutti. 
Comano l'aria, l’acqua del fumi, 0 simili. 
Pubblico è ciò che sl Irova nel comune uso 0 
domialo di tale 0 (al ciltà, che non può da 
nessuno de'cittadini occupara!: come, pabblico 
teatro, tempio, via, piazza. Le cose pubbliche 
sono comuni non già a tulli gli uomini, ma 
al cittadini. Delle cose pubbliche l'aso è più 
limitato che dello comuni. Yo potete far pa- 
scolare | vostri anlmali nel campo comune 
on pollo levare 1 cito dell strada pu 
Dica, © le sialue d'una pubblica piazza. 








*PUDORE, Pupicizia, Casriti”, Veneconoi, 
Vencoova, EaustsceNza , Rossone. 


pui, pusicsa, vrconti. 


— Padore riguarda più direllamente l'anlmo; 
pudiciza , Il corpo. Pudore è quasi naturale: 
è più sentila che pensata avverslono a cose 
men chonesto ; la verecondia ha più dell'in- 
tellettuale, © rende avvertito l’anlmo degli 
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PUE 
oggelli che son da fomero 0 da cansare. — vos 


Pudietzia, Cast. 


La padicizia è pura dall'Iagioria di turpi l- 
Didini; la castità se no astiene, e abborre fin 
dal pensiero. È cosa più religiosa, più monda. 
Onde al Latini, casto valeva puro. 


Pudore , Vergogna. 


Pudore ha sempre Buon senso; vergogna, non 
sempre. Anco le impudiche a momenti ì Yer- 
gognano della propria svergognatezza. 


Rossore, Erubescenza. 


— Rossore è più generale. Erubescenza è ros- 
sore cagionato da vergogna del mal fatto. Quin- 
di Hi leronziano : Erubuil : salsa res est (1) ». 

Nell'uso, uomo senza erubescenza, diclamo, 
‘© senza rossore : ma Il primo è peggio, per- 
chè le cagioni del rossore son fanlo, grandi 
€ piccole; dell’erubescenza, una sola, e gran- 
dissima: la colpa 0 Il male commesso (2). 


2738. *PURRILE , Ierarica: 


Atto 0 dello fifantfie denota poco senno; 
allo o detto puerile denota inezia. Chi com- 
mette atli infantili, non conosce quasi punto 
i vero delle cose ; chi cade in puerililà , noo 
sa distiaguere Il grande dal piccolo. 

— Siccome Infanzia è elà pià lonera della 
puerizia, così gii aggollivi serbano la medesi- 
ma proporzione. Inoltre, infantile riguarda più 
direttamente i soggetto che fa; puerie, Il modo 
© l'atto. Manlere intunilll, voce Infante, in- 
dica portamenti 0 modi di voce d'Infante; di- 
scorso puerile , vale discorso leggero e Imma- 
taro quale lo (febbe un fanelulio. Con un tono 
di voce Infantilesi possono dir cose non punto 
paerili, © le donne ne danno l'esempio. Posso» 
no le puerilità escire d'una bocca sientorea. 


2730. *PUGNA, Pont. 


‘Pugna, plurale, è tuttavia dll'aso toscano(3). 
Stringer le pagna , andar colle pugna sul viso. 
Pagna son anco lo percosse che si danno col 
pugno (4) : ma questi diconsi alires! pugni (5); 





(ti acero. 
(d) Da aggiongersi al Num, 635. 
(3) Danre; Davanzari. 

(4) Boccaccio. 

15) AmnicuatTo. 
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FUG 


né pogni sl chiamerebbero lo mani serrate (1). 
Pol, fare a'pagni sarà più comune che fare alle 
pugna (2): quattro pugni; migliore che pugna, 
© simile. 

Un pugno è meno Insolenza di uno schiaf- 
to: perchè? Perchè lo schiaffo, essendo offesa 
fatta con minore sforzo, indica In chi la riceve 
maggior debolezza , In chi la fa maggiore di- 
sprezzo. Questo ad ogni modo, è bel tema di 
discorso accademico. 


[PUGNO (DI SUO), Di sta mano, A suno. 

‘Pugno, ta questo senso è modo più legale 
0 commerciale, che letterario. Un testamento, 
diremo, una testimonianza , una cambialo sot- 
toscritla di mio proprio pugno, Ma {o non dh 
rel: ne' versi scrlli di proprio pugno da un 

ande poeta c'è una serie d'osservazioni da 
faro che certo non risveglia la lettura del 1 
bro slampato. Qui mano conviene assal meglio. 
Aver buona mano di seritio , vale serivere in 
modo chiaro ed anco elegante. Buon pugno, 
no certo. 

Di mano , s'appiica anco a'lavori d'arti (3); 
pagno, a scritto soltanto. 

Fallo a mano, si direbbe di lavoro callgra- 
fico, di disegno che non è stampato od Ineiso. 

Mano, Insomma, fn lutti quasi tuoght polrà 
star beno (4); non In tolti, pugno. 


PUGNO , Manca, Gromenta, PinicortO. 
Poeuzito, Prexiso. 
Mfancursiza, Mancurma. 
Mesura, Mavra, 

Pugnello è quel tato di materla ehe poò 
contenere ia mano serrata la un pugno (8). 
Ha 1 solo diminoivi pagnelltlo () e pugnet- 
tino, Ualtati ambedue (7). 

Pugnino è l'alto di percuotere con la mano 
chiusa col pugno: ma pugno leggero. 

Quando diciamo: un pagno di gente, foglio 
serilto di suo pugno; diminalivo non ha qui 
Jogo. 








1) Boccaccio: Chiuse le pugne 


Lan: Strinse le pugna. 
‘() Vira PLotanco : Giuocare a pugni. 





@) Cnon. VELLETI: Carta complua per mano 
ded detto ser Chello. 
di mano Andrea del 





SNZINI£ et un pugneî! 


dh Hale e un po d'aceto. 
(0) Cestini: Gettiai sopra la borace un pugnet- 


etto d4 gruma di dote , ben macinata. 





(7) Pugnuolo, non è più pariato, ch' lo sappia. 
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Quando per pugno intende ta quantità di 
‘materia contenuta nel pugno (1), ognan vede 
che ne pagneo ci sta meno roba perciè 
più stretto, © co ne potrebbe sir ila, vo- 
tendo. 

Le frasi: è come dare un pugno in cielo, 
per indicare Inrspresa impose (2); avere 
6 onere a pogno ona cos per averi in sue 
potere di sicuro (9); dar dovo un csklo © 
‘ove un pugno, fre o Fun tentativo ra la 
tto 10 dell frasi ion richleggono diminutivo, 
GmbtsoDtOnO. 

Mancata è anta di atea quanta 1 paò 
prendere oo la mano: questo è quei che di- 
Silagao manciata da pugno, mancialina © mon- 
iaela da pagnlto © da pagolietto. 

‘lore (del Varchi) aveva dina i orta 
duo vas, l'uno de'qull era pino di tati 1 
Sen l'altro dI fot mal; e sempre ch'egli 
voleva mandare ln (rca alcano bene e alcuno 
male mellova le mani in ambede | val, © 
tolo una mancia dell'uno © ona dell'altro, 
gli giltava © spargeva insieme. Questo dolori 
gine del male è stato pensiero che poell, filo- 
500, teologi giaro i mille maniere, © che 
dl solo crslanesimo rcove una face; mist 
risa sy ma charbsima. 

Mancllna ha più verro: è mancata non 
piena ; manelatella non è-tanto diminativo (4): 
6 chi ruba di buono mancati di roba bada 
ch l on slano mancitino. 

Giunta è quanto cape nel concavo di am- 
odo le mani, per o lango accorato insi- 
me (3); pizzicotlo è quanto se ne prende con 
ia sommità delle dita raccole. Il pagno dun 
que sl chiudo, la mancata al stende in con: 
osso la giomell è concava ll pizzetto 
piramidale, se così paso die. Col pogno st 
prende © si Une, con la manciata 0 co pt 
Zicollo si prende con la giumlla i riceve. 

— Abbiamo Inoltre mena © mama fa 
senso di mancia: voci usale dl baonl tori. 
Ma la menala © la manala è. d'urditario; 
tanto di roba quanta e sta nell nano tenuta 
ta concavo senza slringer o dila ; ladore 
perché sin mancala, bisogna stringere (9) 




















(1) FinnzcoLa: Gitratovi sopra un buon pu 
ono di potere. 
(3) Lasca; Sarvin. 
6) Davanzari; Lippi. 








Fucelas4 dare a ognamo due giu. 
melle di veceluole, = DAVANZATI * Fagll letto con 
due 0 tte glumelle duve secche per botte. 

(6) Forse da manus © capio. 
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PUL 


Talvolta si confondono. Menala , pol , ha usi 
più gentili di manata. E quando diciamo : una 
manata di furfanti , menata non ci starebbe. 
« Una manata di bastonato », disso Il Mariani 
in un dramma ruslicale. Manata, nell'uso, vale 
anco un colpo dalo colla mano. — mese — 


|PULEDRINO, cavauemo. 

Paledro è giorane cavallo e malo non do- 
mato; Il cavallino può essere anche domato. 
E perchè Il puledro è più general, però bene 
HI Tesoro: « Puledri di cavalli ». 

All idea di puledrino sempre si congiunge 
quella di tenerezza (1) novella. Ond'è che a 
paledro suol paragonarsi il giovanetto vivace, 
Inesperto ancor della vila, cloò del dolore. 

Paledrino (2), paledrina (ma più raro); © 
cavallino © cavalina. 

Palodraccio (3) non è Inusilato, © puledrot- 
to (4), sebbeno più raro; cavalluccio anche, 
ma non cavallotto. 


‘PULIRE, Nerranx, Asranorar, Mospant, 
Poncane, Lavane, Risciucquane 
‘Astergere, levare dalla superficie de'corpi 
ogn Imbratto di liquidi (5). Pudire è più gene- 
rale. Si può, del resto, astergere e non pulire. 
II lavare è un modo di pulire e d'astergero, 
non fl solo. Pargare è trar fuori le materie 
estranee da'corpi ne'quali sono internate 0 
confuse. Purgare l'oro col fuoco, ll corpo con 
Je medicine. SI purga coll'acqua, coll'aria; pur- 
gano | mestral.. 
Risciacquare è lavar leggermente, 0 logger= 
mente pullre , passando per acqua o siroplo- 








elando alcun Po' (6). — nomans — 

— S'astergo lovando dalla sapertcie de'corpi 
ogn’imbratto solido o liquido, tavandonelo dol- 
cemente. SI netta levando le macchie, le brat- 
tro, I corpi estranel. SI monda levando | corpi 
estranet o la buccia. SI pargf espellendo dat 
corpi lo materie noo buone che Verano dentro. 
SI palisco astergendo e nettando ben bene, e 
rendendo Il corpo lucente, 0 lastro, quanto 
la natura sua porta. SI lava nellando, pulendo, 
fregando con acqua o altro fluldo non sudicio. 











(1) Lun.cen,at.: Puledrino ehe sla nato di 
trenta giorni. 
(8) nico posttiro.- MONTI: Ove amor derbe o 








L'ermodatto impiastrato giova 
alte ulcere, perche auterge la sporcizia. 

16) Boccaccio: Alla ehtara fonte fatt risesa. 
auare i bieehteri. 
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— SI risclaequa un bicchiere 0 vaso simfie, 
o non si fa che stropleclarlo con acqua, 0 pas- 
sargil. dentro un po'd'acqua, o tufarta nell 
equa. SI lavano | piatl, ogni cosa sudicia. 

‘Slare come un bicchiere risclaequato, è modo 
toscano; © vuo] dire : aver gran cura della pro- 
tenersi nello, e guardingo no'ciDI, 








274. PULIRE, Rircume, Poume, NkTtAt 
Puro, NETTO. 
Powmu, Puusrezza. 
Riruurtuna , PeusruRA, PULIIENTO. 








Ripulire, Pulire, 


Cominciamo dal distiaguere che sia pulire e 
che ala ripulire. Questo primieramente espri- 
me la ripetizione dell'atto (1): ma qui non fni- 
scono le differenze. 

‘Ripaliro alvolla esprimo pullmento più com- 
piuto, pullmento che rende la cosa nel genere 
suo più decente © più bella (3). 

I pulisco levando le immondizio; si ripali- 
sce sbrallando gl'impedimenti. DI chi mangia, 
consuma ogni cosa, sian vivande o sian ric 
chezze, si dico ch'egli ha ripulito ogni cosa 
per bene. 

51 ripulisce lo stile, uno serilto, una com- 
posiziono, correggendolo . perfezionando la di- 
zione, Il'numero, l'espressione del concetto, 
Il concetto stesso, che dalla mutala espressione 
sl ria tutto (3), 

Questo dello sille , chiamasi © ripulitura o 
pulimento. Ma {o direi: l'ultimo polimento . 
non: l'ultima ripulitura. Perché ripulitura par- 
mi sia l'atto del togliere le mende più visibli, 
© il tornare che si fa plù volte per levarte via 
‘ porle nimewo nell'ombra: arte che non è forse 
ronoseluta abbastanza, 








Pulire, Polire. 
Pulizia , Putlezza. 


Pulire ha sensi e derivali più varll di ripa» 
Ure. SI pulisco togliendo via il sudicio, o col 
raschiare , 0 col lavare, 0 collo stropicciare , 
© collo scuotere od altrimenti ; st pulisce, I° 
sciando, lustrando. 'imbandisce (4), xi cuoce, 





18) noccaccro. 

(8) Vanchr: CAI cotesse raccontare quanto #é 
ripulita lar cità , e massimamente dopo che fu 
reato papa Leone, arebbe troppo che fare. 

12) DAVANZATI SALVINI. 

0) ALAMANNI® Le vivande... Puditamente d 
sua mano appresta. 
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sl {n qualunque allra operazione meccanica ju 
litamento  eloè senza Insudiciare la roba o sè 
Stesso, senza guastaria 0 renderla comecchessia 
displacevole, senza adoprarvi strumenti 0 cose 
ehe non siano pulite. 

SI scrivo, sî parla pulllamente : cioè senza 
modi 0 parole barbare, contorto, oscure, af- 
fettate, improprie, inopportune al soggetto (1). 
SI (a, si condoce palilamento un affire, senza 
sudici intrighi, senza socondi fini, con lealtà, 
con decoro. SI tratta pulltamente, senza modi 
incivili e bassi , senza discorsi sconvenovoli od 
allraggiosi , senz'atti cho possano dispiacer giu- 
stamente, 

Palllamente talvolta acquista senso ironico; 
o dicesi: pulitamente rubare, canzonare, seroc 
‘ale a dire: con delicatezza, con disin- 
voltura , con arte. jesta specie di puli- 
tezza si vengon facendo grandi progressi (2). 

Pulitezza è la cora di star pulito indosso € 
nelle cose tutte che ci stanno dintorno (3): pu 
litezza è la qualità delle cose medesime e delle 
persone: palitezzo, In alcuni dialetti toscani, sl 
dicono le vesti Istesse pulite, e somiglia al la 
tino munditiae. 

E perchè la decenza richiede corta necora- 
tezza nell'operaro e nello stare: © perchè ln 
decenza è una tra le condizioni della bellezza. 
uno tra gl'indizi della bontà: e finalmente per- 
chè nell'idea di pulito st posson comprendere 
le due idee , di nettezza © di Incentezza; però 
in molti ditetti, far pulito, vale quasi il me- 
destmo che : far bene (4). 

Far palito vale, Inoltre, sparecchiare, sbrat- 
tare; © in senso di cella , mangiare 0 consu- 
mare ogni cosa : senso cli'abbiam dello esser 
proprio anco di ripalir. 

Io nolato che palito ha doppia idea in sè 
dl decenza e di lucentezza , tersezza. La pri- 
ma è meglio espressa dall'astrallo pulizia; In 
seconda, da palitezza. Pulizia nel mangiare 
nel vostiro, per casa; pulitezza di scrivere, 
pulitezza nel tratto, pulitezza d'un corpo che 
‘non solo non è sudielo ma che Justra. Si dirà 
bene anco: fa pulitezza del vestire; ma non 
viceversa: pulizia dello scrivere. E pulitezza 
delle. maniere sarà meglio dello che pulizia. 
E quand’anche pulitezza s'applica al vestire e 
al mangiare , par ch'Indichi non so che più 
cotto. 
































tir patitamente fusti, 
È Mello done. 
massime , è la pù grata corn che ia. 

(8) Checins Lu 
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Nello caso de’contadini è da ammirare tal- 
volta , in mezzo alla povertà , una pulizia cho 
la mensa signorile non poîrebbe emulare. Ma. 
a mensa signorile affetta in compenso l'esto- 
Hlor pulitezza.. 

La differenza che corre tra pulizia © polizia, 
non è necessario splegaria. Ma tra polilerza e 
palllezza v'è egli nessuna varietà da notare 
Sabbeno la sia una medestma parola, nondi- 
meno laddove ll Salviol chiamò politisimo To- 
renzio, non so a chi darebbe l'animo di sosii- 
tale puliissimo. Egli è ben vero che Invece di 
polltisimo si potrebbe usare tersissimo od al- 
tro: ma ciò non toglie che uno stile polito non 
pala qualcosa più d'uno sule pulilo. TI secondo 
par cl'esprima mondezza decente ed Ingena; 
Hi primo, mondezza accurata dell'arte. Ma la 
distinzione parrà forso sofitica a molti. 

Anche la polilezza de'civil costumi sarà forse 
più acconclo che pulltezza (1). Gioverebbe, è 
vero, che l'uso delerminasso un pomeglio 
qualo dello due voci sia da prescegliere: ma 
intanto che l'aso comune non dia sentenza, 
giova almeno altendero a quello che alcani 
pochi scrittori ne fecero, degni, se non d'iml- 
fazione , di stima. 

















Pulire, Nettare. 


Quel veramente greco ingegno del cavalier 
Maustoxidi mi raccontava, como essend'egli In 
Firenze 0 raccomandando un giorno alla sua 
sUratora di riportargli 1 panni ben netti, senti 
rispondorsi: che? sono Insalata? — In Toscana 
1 panni di bucato hanno a esser puliti; 0 1 net- 
tano l'erbe. In allri dialetti il pulito non si co- 
nosco quasi, o nello quasi sempre ne fa le 
veci, Ma dalo che ci si può porre una distin- 
zione, questa dislinzione aceresce, non che 
scemare, ricchezza al linguaggio. 

SI nettano, danque , l'erbe (2), fl grano, il 
riso, i legumi; togliendo all'erbe ll sudiciume 
© le foglie non mangiabili, togliendo all'altre 
cose delle e Îl sudiclo © [ sassolini © ogn' Im- 
bratto. 

Si neltano quella sorte d'imbratti de'quali 
parla il Boccaecio nella novella del disgraziato 
Andreuccio; pullre quivi sarebbe troppo gen- 
tile (3). 








(D) Satvint DI tuite le regioni ove pur fos 
politesta e civiltà. - GARCALLO: Potitissima ci 
slttd. 

1%) tan.cun,stat.: Cavolo tenero , netfato datte 
sue costoline. - BOCCACCIO: Nettar sementa di © 
voli. 

2) Boccaccio: Non rera ogni cosa potuto 
nettare, che non putisse. 
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Ta Toscana non si sentirebbe oggidi : acqua 
netta, per chiara, pulila, Ilmpida ; nè , man- 
giar netto; nè, nettare le macchie d'nn ve- 
stilo. Tovaglia © altra roba, © nella e puli 
ma più comune ll sscondo : non però mai net- 
tata. Neltezza è più comune, © nel proprio (1) 
© nei trastato (2). 

Nel traslato plultosto: cosclenza nella (3), 
affar netto, differenza nella, evidente (4) 
seriltura , slampa netta, o nitida (8); piacer 
netto, cioè privo d'amarezze © di centradi- 
zioni (6). 

Passaria netta, senza danno 0 pericolo (7); 
‘uscirne nello (8): son modi usitati come, uscir= 
ne al pulito. I primi palon più nobili. Mettere 
{n netto uno scritto per, ricoplarlo , dicono | 
venell; e 1 loscant, al palito: e prescegliorel 




















netta, dissero Il Palel ed il Firenzuo- 
ta, in senso d'ingannare alcuno per bene, con 
garbo, senza farsi scorgero; ora piuttosto : 
farla pulita, farle pulite. Ma meglio: giocar 
nello, cioè con lealtà , senza frode (9). 

‘Tagliar di netto, diciamo; non altrimenti: 
valo, con precisione e del tutto (10). Senza 
cerla violenza pare non si possano rocider di 
netto certo grandi questioni. Ma ia forza vern 
a ciò basta: © la forza vera non è mal vio- 
tenta. 





*PUNGERE, Fonue. 
Poscsas , Poxzeccmane. 

Not ogni puntura fa foro. Nè sempro Il 

foroè fatto pungendo, specialmente se grande. 











(1) Boccaccio: Al governo delle camere int 
ed alta nettezza de luoghi dove staremo. G. Vit 
LANL: Prese a smaltor utta la cittade ; che fu uno 
Nobile lavoro, e bellessa e nettezza della citade. 

‘() Suonwni: Nettesza di pensteri, di parole, 








Mettere la 








(8) SALVIATI: L'ortginate di nettissimae della 
tettera. 

(8 Laveri 40 monto non è multa di netto, K 
non si può 


tavventurosa vittoria, = DAVANEATI 
dl cosà netto che non piamgesse. 
8) Luori 








tolta via 
AT netto è contrario 


tara le speso © 








cinquanta, — CAPPONI — 
‘10) Boccaccio; Ban. 
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2746. *PUNGERE, Moapene. 


2747. *PUNGERE,, Orrenpane. 


2748, ‘PUNGERE, Stowe. 


270. ‘PUNGIGLIONE , Accuxo, Poncoto. 


PUN 


Punsecchiare è pungere leggermente: talora | 
trequenialivo. — votpiesita — 





Del sapore si dice e l'uno e l'allro, Gli Re- 
di gli accoppia : < La radice di... assaporata 
pango e mordica la lingua ». Ma pungente è 
il sapore acuto; mordente, fl forte. 1l vino può 
avor del mordente; se pungesse , sarebbe In- 
forzato, C'è delle acqu ch'banno un saporelto 
mordente ; pungento no. Il peperone punge; Il 
pepe morde. 

— Cibo di sapor pungente, è men grato che 
‘i mordente. Ma col mordere troppo, può anco 
dar malattia © morte. 

Freddo che morde è più sentito di freddo 
cho punge 





Pungente , Piccante. 


— 11 pongento è più; ll piccante può essere 
anco piacevole. 

‘Anche nel traslato, parola pungente dico più 
che parola piccante. — a. — 


Le parole pungenti possono essere di ripren: 
sione, di lamento , senza intenzione d'offer 
dere, © senza cagionar falo efftto. Pungere 
per svegliare, o non offendere Irritando, è la 
fino, la virtuosa facezia. II buono ed Il savio 
non offendono delle punture, sleno punture 
di mosca, 0 sion di lancetta. 








Chi ponge talvolta stimola, ma non sempre. 
Talvolla si pungo, ma non a fine di slimolare. 
Molle cose hanno virià di stimolare in altro 
modo che col pungere: e | medici ben lo sanno. 
L'orgoglio è punto, non stimolato , al bene. La 
virtà stimola senza pungere. 


Purcoto, StniLO. 

Pungiglione, è quel delle api, dello vespe, 
degli scorpioni, e d'altri animali (1). Aeueo (2), 
in antico dicevasi l pungiglione : ora nella ln: 
gua scrilta ba senso traslato lalvolta, © dicesi 
di pensiero 0 di mollo fine ed acuto, pungente 
© no. A molli epigrammi manca l'aculeo » © 
perezolono più che ferire. Slile senz'aculeo, 
foss'anco in materia scientifica , è sto golfo. 


(9) Rapi: L'ago 0 pungiglione degli scorpioni 
ter forato. BART.&.CONCORPIO* Lo lora re (del 
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Pungolo è la mazzettina da atimolare buoi 
0 altre bestie. Nel traslato val cosa alla a sli- 
molare l’affello © l'atto umano. 

— Slimolo ba senso più generale. 11 pungolo 
è uno stimolo; non ogni stimolo è pungolo. 
A dir meglio, lo stimolo (cioè strumento da 
Slimolaro) poîrebl'essero senza pangolo, po- 
trebbe averne più d'uno. Bolla (1); « Ji pa- 
rentado di Spagna diede nuovi pungoli a que- 
SI stimoli ». — vosiooe: — 

Slimolo , nel traslato ha talvolta miglior 
‘senso. Pangolo della curiosità, del desiderio, 
dell'a. L'amore è stimolo all'amore; ll dolore 
è siimolo potente a virtù. Ma Il pungolo può 
esser anco piacevole; come : Il pangolo della 
lodo. 

1 sens! medie! dello allmolo e del contro- 
stimolo son noli in parte a tuttii lettori di 
bri, tn parto oscurissimi a chi iù ali adopra. 


*PUNTA, Accus. 
— Può un corpo aver punla, © non cssere 


Cappello a tro punte, diciamo; panta del- 
l'edifizio. Panta Indica estremità non soltil. 
cune è quasi l'estremità della punta, la parto. 
più acula. E In questo senso potrebbesi forse 
dire: l'acumo della punta. 

Punta da pungo : quindi a questa voce con- 
giunta talvolla idea di dolore, cho In acome 
non è. — 








'‘PUNTERUOLO, Toncaro, Tanaon, Zxcca. 
— Punteruolo, l'insetto che rodo il grano ; 
toneNto , quello che vuota 1 legumi; taradore, 
quello che Infesla le vill; secca, quello che si 
fieca nella carne degli animali, ‘e sucela loro 
ll sangue, — cusnazon 








*PUNTIGLIOSO, Cavizose 
Nel cavillo l'argomentazione è sofistica: irat- 
tasi dell'intelletto. Nel puntiglio, della volontà 
specialmente. L'uomo s'afferra ad un punto. 
{n cosa da fare, da dire, da credere, e non 
si move di I: lenneità meschina, com'Indica 
la destnenza stessa del vocabolo. TÌ puntiglior 
lacca sovente a'cavil: © Il cavilloso è quasi 
sempre puntiglioso. Cerli avvocati son cavil- 
Josi, © punligliosi non sono: anzi cedono, 0 
per paura © per prudenza , 0 perchè ii loro 
terreno è unto di materia che fa sdrueclolare 
flo. Il puntiglioso altresi può non cavillare 
pnò fare e lacere: e Il suo puntiglio può con- 
sislere appanto nell'essere sornione e duraccio. 








(0) Cont. del Gulcelandioi, Lib. 16. 
e 
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2753. PUNTO (DI TUTTO), x Posto, Ix ncon PUNTO, 


At Punto, Pen L'APPUNTO, APPOSTO, Ap 
PONTO APPUNTO, APPENTIO, A un rom 
NO, PINTO PER PONTO, A UN PUNTO PRESO. 

DI tulto punto vale , i tolto ciò che è di bi- 
sogno © conviene perchè la cosa 0 l'opera sia 
compluta. Vesilo di tutto punto, fornito di tutto 
panto, armato, © similo (1). 

Tm punto ha pù sensi: esprimo disposizione 
© prontezza (2), esprime convenienza © bene 
stare (3), esprime quella compitezza di orna- 
mento e di apparato che significa anco la frase 
prenolala. Chi è vestito fn punto, è vestito bene, 
© come appunto si conviene alla circostanza; 
chi è vestito di lutto punto, è vestito non solo 
convenientemente, ma con cerla ricchezza. 
Armato, diciamo, di tutto punto; non già, in 
panto. 

In duon punto non dicesi che del tempo: pi-. 
giiare, venire, operare In buono 0 mal punto. 
Una cosa preparata in punto, può essere pre- 
sentata In mal punto. Lo sa il Lamberti, o la 
sua magnitca Ilado (4). 

‘Al punto ha senso suo proprio affatto. Mel- 
tero al punto, valo opporre una dificoltà, 0 
Impegno a superare, 0 cimentare comunque 
sa, 0 semplicemente Isligare (3). 

Appunto è ll più generale: e, oltre al valere 
nè più nè meno, ha senso d'affermazione pie- 
na. Nel primo significato esprimo precisione , 
esallezza In genere; delle quali o frasi, di tutto 
punto, In punto , non sono che specie. 

Appunto nel giorno in cul mori Michelan- 
gelo, Galileo nacque. La maniera de'classici è 
appunto l'opposta di quella fenuta da certi imi- 
tatori loro servili (0). 

Per l'appunto è Intensivo di appunto, e spe- 
clalmente nello stilo familiaro giunge oppor- 
tuno. Ove si trail! di grande esattezza, sia 
di convenienza 0 sia di uguaglianza, per l'ap- 











(1 SenponaTI: Nabf fornite di tutto punto. 
(8) Lin, SONETTI: Ogni osteria st mette (n 
punto. - CASA: Le proviziont stano in punto a 
or tempo. 1a senso alquanto diferente, Vir. PL 
‘ARCO: La città era fn punto d'ardersi tutta. 

(8) PanpoLriNi: Piuttosto tre cavalli Buoni; 
grati e in punto, che quattro affamati e mate 
forniti,- Tasso: Appare tutta Farma fn punto. 

(8) Ceccmi: Ho incontrato oggi costui nel più 
fantastico punto eN'lo lo scontrassi mat. = MAx- 
2101: {n mal punto scorremmo tl mare ondoso. 

(3) Vancat: Favorivano sotto mano e mette- 
vano al punto $ luterant.- MANZONI: Dunque, rl 
piglio francamente Griso, mesto così al punto. 

6) BOCCACCIO: Messo a sedere appunto dirim- 
petto all'useo.- Dice appunto cho ho fatto ciò 
elio credo ciegli abbia fatto. 
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punto, lornerà più efeace. Gli angoli delle 
grandi piramidi egiziane si trovano per l’ap- 
‘punto volti al quattro punti cardinali. 

Chi vuoi semplicemente affermare cosa da 
altri domandata, dice: appunto. Chi vuole af- 
fermare con provocazione o stizza, suol dire e: 
appanto, e: per l'appunto. Così volendo espri- 
mere maraviglia 0 sdegno di cosa avvenuta a 
nol, non ad altri che a nol, diclamo: per 
l'appunto a me.Gli è un po' più del semplice: 
appunto. 

Per l'appunto, serve Inoltre ad esprimere suf- 
cienza grella o meschina. Vivo per l'appunto, 
chi ha tanto di che vivere © nulla più. Vestiro 
per l'apponto è opposto al vestire di tutto punto. 
1 primo è un vestiro appena decente; il secon- 
do, più che opportamo ad ogni bisogno , più 
che soddstacente ad ogni decoro. 

Appuntino Indica l'esaltezza minuta e fedele, 
come il vocabolo suona (1). Pagare appuntino, 
vale pantualissimamente ; copiare appuntino , 
con fedeltà scrupolosa. Nelle rappresentazioni 
poeliehe Il coplare la natura appuntino, è so- 
vente Il modo di non la cogliere per l'appunto. 

4 un puntino è anch'esso dell'uso: sapere a 
un puntino direbbesi; non, appuntino (2). Ren- 
dere conto d'ogni cosa a un puntino. Abbiamo 
dello che pagare appuntino vale a'tempi de- 
bill, pantoalmento; pagaro a un puntino, 0 f- 
no a un puntino, pare che valga pagare ogni 
cosa con rigida delicatezza. 

Punto per punto s'adalta alle numerazioni 
d'ogni speele: interrogare, rispondere punto 
per punto, tratlare un soggetto punto per puo- 
to (3). Si può ribaltere punto per punto le ob- 
Diezioni avversarie senza rispondere ad esse 
per l’appanto. SI può far risposta a claseuna di 
loro, ma la risposta non essero soddistacente 
né acconela. 

‘Appunto appunto dicesi del raccontare o del-. 
l'intormaro (4): © In ciò difforisee da panto per. 
punto, che dicesi e del (rallare un argomento 
‘ del rispondere, como ho detto. 

Appanto appanto è anco in generale un in- 
tensivo di appanto; © {n ciò somiglia allo frast 
per l'appanto, appuntino, a un pantino: #0 non 
che [a certi luoghi, 0 nella prosa specialmente, 
può tornare assal meglio. 











(1) Manzoni: Sa appuntino quel che bolle (n 
pentola di tutle lttre cori 

(A) VAC: Ragionando così indigrosso , per 
etorehè di simili cose non st può supere il parti: 











fto per Mo, chi Fosse. 
1) Antosro. 





2705. *PURGARE, Poniricanz, Sruno 


PUR 
‘4 un punto preso esprime premeditazione od 
opportunità. SI fa un alto, sl fenta una cosa a 
un punto preso: cioè al momento che s'è tro» 
valo opportuno, per Irovare ll quale siamo statl 
alle vedette buon lempo. A un punto preso la- 
Juni tentano novità che non sono però lentate In 
buon punto (1). 





2754, «PUREZZA, PuRITA". 


— Purezza, meglio nel proprio ; purità, nel 
traslato. Purezza del vino, del metal, dell'aria; 
purità di costomi, di mente. Parità (non pu- 
rezza) è una delle virtù crisiane. E quando 
traslatamento diciamo: purezza di disegno, di 
canto, ancbrallora la cosa si considera più como 
materiale che come spirituale. — caasst — 





i, Esroncane, 
Deronins. 

— Purgare, operare per render para o bra 
tare la cosa (2). Purifiare, renderla pura. 11 
primo tende al fino; Il secondo l'otiene.. 

Purgare è Ilberare l'oggetto da cose estranee, 
superflue o nocive. Si purga Il corpo, evacuan= 
dolo sostanze che nocelono alla pienezza dello 
suo funzioni. Si purga la lana, staccandone le 
Jordare. SI parga la socletà da'maltattori, st 
‘purga lo spirito dagli errori. SI purga, insomma, 
elò cho nuoce 0 all'eslerna appariscenza, 0 
al benessere intrinseco, specialmente le cose 
estranee. 

1 sensi del purifcare porlan tulli l'idea del 
dissipare quant'è viziato, 0 men che buono 
nella cosa. Il fuoco purifica l'oro; 1 venti, 
l'arla; le acque fillrandosi sl purificano; il 
sugo di cerll'allmenti purifica ll sangue; il 
dolore purifica l'anima. Tutll questi ust deno- 
tano una cagione purificante, eMcace, che st 
Insinva quasi sempre nella sostanza dell’og- 
gelto, consuma la parte impura, lo affina, lo 
fa migliore. — nos 

SI espurgano que'luoghi 0 corpi per purgare 
1 quali conviene estrarre e bullar via la ma- 
teria immonda. SI purgano { solidi © 1 Nqoldi 
non si espurgan che I solidi, Espurgare non ba 
altro senso traslato comuno che quello de'Hbri, 
quali sl espurgano dalle coso oscene , 0, co- 
mecchessia , non buono, 0 che sl repulta fali. 

Spurgare è liberare le fauci dal catarro, 0 da 
altra materia Incomoda. Quindi: spurghi di 
stpgue. 

Parifcare è più di pargaro. La purgazione 
è opera negaliva quasi, foglie Il superfluo; la 





























(1 cuox. Monetti. 
i) Boccaccio: Fu da molte immondizie pur- 
ga lu cità. 





(175) 








PUS 


purificazione fa la cosa pura, aggiangendovi, 
per così dire, alcum nuoro elemento di parità. 
Dopo pargala una cosa, sl prò pensare a pui. 
carla. però questa voce, anconel traslato, dice 
più (1). 

Depurare è vocabolo di medlena e di chi- 
nica (2), ma non manca d'altri ul: gli è un 
puritcare purgando , e render la cosa meglio 
atta all'ufizio suo. 

Purgare , logler via l'immondizia, la brot- 
tura, Il calvo, Il superfio. Nel traslato: par- 

are l'anima da'mali voleri 0 ail, la mente 
da'oregiodizi, dagli errori. 

Spurgare, comanemento dicesi del catarro; 
espargore, d'immondezze osuperfiità: ma nel 
proprio più che nel senso traslato. Espargare 
o mercanzie, per togliero ogni sosplto di pe- 
stenza. Non, espargare ll corpo; ma sì, por- 
arto: o cosi l'acqua, Molli libri di sil por- 








SI purga fogllendo “le più grosse sozzure o 
soperftuità; s! purifica rendendo più pura che 
mal cosa già non sozza da sè. La stessa ana- 





logia pel traslato. 

Depurare, afnissimo agli alti, sta tra il po-. 
rificare e ll purgare, Depurare ll sangue, 1 sie- 
ro,lo sciroppo, lo zucchero. Il rasiato non ama. 





'*PUSILLO, Piccoto, Esioco. 
— Pusitlo non ha senso allro che' er 
160, 1% rale agli occhi del mondo (8). Pol, 
entra a comporre pusillanimo. D'uomo'dl sla». 
tura piccolo, si direbbe pusillo per cella. 
Etiguo, lalinismo raro, si osa per lo più nel 
traslato: como, esigultà di materia, dovo si 
parli di merito morale, e in ispecilità di de- 
merito. Anco nel proprio, esiguo di slat- 
ra, 0 simili, non sarà certo improprio : ma 
disusalo, © non necessario. Dice però più di 
piccolo. — a. — 








*PUZZARE, Rsszn& A scuro, Essane ni avven- 
stove. 

— « Ad ognano puzza questo barbaro domi- 

nilo », disse un antico, S°usa solo di male vec- 

chio, perchè cosa ehe non sl rinnov!, puzza (4). 





(1) Passavanri: L'anima lavata e purificata 
col sangue di G. Cristo. 

(3) Reoi: Siero di capra depurato. 

(9 Dave. 

{8) Anco d'uno che 
eta molti stravizz dic 
satate, 
cerca lutti 1 modi 
fante, di ladro , quando si hanno forti sospetti 
dl tal'gonere sopra di Tal. — mini — 











anse. 


2087. 


PUZ 


Eusere a schifo s'appilca nl senso e dell'odorato 
© delta vista dol gusto 0 del tatto: nel (rasiato 
dice maggiore ribrezzo. 


(714) 


PUZ 


Aeversione è più nobilo, più pensato, Avere 
schifo 1 vizil lorpidi; In avversione, gli sto 
© soperbi. — menr — 








arse. Qua, qu. 


Qua, per regola grammalicalo , è avverbio 
di molo; qui, di quielo. Venilo qua (1), resta 
qui: buttato qua, Irovalo qui. Ma talvolla gii 
usi si scambiano, © qua si congiunge ad altre 
ideo che di moto (2). 

Ma ancho nel casi che ll qui par s’associi a 
idee di molo, ci si può spesso notare una leg= 
gier differenza. Venir qua, esprime l'alto del 
venire, ll passaggio che fa l'oggelto da un 
luogo ad altro; venir qui, esprime l’allo del 
giungere, lì riposo che trova l'oggetto nel 
tuogo in cai viene (3). D'un viaggiatore che 
Vieno © passa, si dirà sempre: da Roma è ve- 
nuto qua; di chi vien qua per qui fermarsi , 
o polrel anche dire: venuto qui. Venile qua, 
‘ parleremo, e vi darò an'imbasciata da far 
venile qui © viveremo Insieme, © lo nostro 
ore scorreranno men torbidi 

Via di qua, è modo imperativo di mandar 
via qualcuno. E di chi è lontano dalla patria, 
familarmento dicesi : è via di qua. 

Pariando di persona che non si {rovi pre- 
sente, ma in luogo vicino, sogliam dire: è di 
qua ; non mal: di qui (4), E similmente: di 
qua dall'alpi (5), nei mondo di qua (0). 

X questo qui, e questo qua (7), sogliam dire: 
ma il primo è meglio. 

Ecco qua, ed seco qui: ma l'ecco qui è più 
posato e più proprio. L'ecco qua, ha non s0 
che come di dispello o di collera. Ecco qui 

















(9) Boccaccio: Qua divotamente vappresse: 
retes= DANTE: La fiamma cornuta qua vegna. 

(8) Boccaccio : Egli è qua un maltagio uomo 
ehe m'ha tagliato la borsa. = Qui ritorni. = Pi 
TRARCA : Qui come vennio? 

(8) Boccaccio: Se tu volevi dormire , fu te ne 
dovevi andare a casa tua , non vendr qui.= DAN: 
TE: DI Josafà qui forneramno (a soggiornare tn 
Inferno). 

(8) Boccaccio: CAI è di qua? 

15) BOCCACCIO: Pu pol di qua (la questo paese) 
attmata infinito tesoro. = DANTE: Volglamel (n 
letro, che di qua dichina. Questa pianura. 

(6) ParnanCA+ Mot veder lei "DI qua non 
spero. 

‘î) Boccaccio. 

















un bel giardino. Ecco qua begli effelti della 
educazione moderna! DI ciò si vegga più sotlo. 

E qui o qua si usano In senso di: in questo 
fallo, in questo momento, Qui non c'è da 
scherzare; qua bisogna far presto, Il qui par 
el'abbla sempre non so che più posato © più 
scelto (1). 

In qua © In là; non altrimenti (2). Da qual- 
che tempo in qua (9). 

In qua, più In qua, al di qua (4). DI qua 
© di là, più comune ‘che : di qui e di li. Chi 
qua, chi tà, suona meglio che: chi qui, chi lì. 
E ogni qualvolla ll qua si unisce al tà, indica 
moto; ll qui non può tenerne le veci. Nes- 
suno direbbe; andar qui © lì (5), Ben potreb- 
dest dire : nelle ciltà d'Italia qui e lì troviamo 
qualchi'uomo irrellgioso, ma ll fondo della na- 
zione è buono. 

Quando di qua e di tà, s'usa In senso di: 
da quesia parle © da quella, allora il qui non 
ha luogo se non in certi casi, per meglio de- 
terminare l'oggetto. 

DI chi si trova {ra due partiti e vuol tenere 
da ambeduo, diremo che : sarà tormentato di 
qui © di li, como: di qua e di là (6): questo 
secondo è Il megllo. Volendo pol Indicare gli 
ornamenti © le aggiacenzo dell'una e dell' 
parlo, specialmente se non molto determinati, 
Il qua cade meglio (7). E appunto perchè. nel 























(1 Dare: E qui rispore.- Boccaccio : Qui 
non resta @ dire al presente. — PECORONE: Qua 
non Bisognano parole. 

(8) Boccaccio: Andava fn qua e {n la di die- 
tro a' pesci. 

(3) Parnanca : Da fndl (n qua, 

() PETRARCA : Folgi (n qua gli oceht. - Loî. 
MDICI: Andiamo più qua. > Gnasst: La mode. 
razione contiene l'antmo nesuot mott al di qua 
dogni troppo. * 

(5) BoccAGcIO Or qua ed or 14 trascorrendo. 
= Dante: Qua ed saltella. Ritorna a casa, e qua 
e tà stagna. 

(0) N.ViLLAnI: Stando (I conte dn trattato di 
qua € di id , non #4 potea conoscere che facesse la 
volonta della relna né che fosse ribelto al re. 

‘T) Boccaccio: GI wlleri delle brache, che di 
qua e di Id pendevono. - DANTE: L'aguia punta 
mosse. DI qua di ta (Ia famma Infernale) 








qua 
verso di Dante: « DI qua di tà, di su di giù gii 
mena », si vuol dipingere una generalità in- 
determinata , però non potrebbe sostitalri- 
Si qui. 

‘Qua @ là, dicesi Lalvolta per conchiudere un 
discorso che si mello fn bocca ad altr, e per 
indicar che il parlante badava adire questa © 
quell'altra cosa. Cron. Morelli: « Quando tu 
vedessi far gran pugna o dire: lo (o gli ren- 
dorò di qui a un meso; I gli ho avere; © qua © 
tà; e tu allora fa orecchio di mercatante. 

Ne'derivali, quassù, quaggiù, qua ent 
ti qua non ha idea di moto. Anche qui ha usi 
‘suol propri, che mancano all'altro. 

‘Allorchè diciamo: tatti vogliono Wl meglio, 
nà la difcoltà sta qul: trovar gli nomini ché 
discernano Il meglio o loperino; In questa frase 
fl qua non ha pesto. DI qui a domani, di qui 
a un secolo; nou, di qua (1). 

















2100. QUA (ECCO), Ecco qut, Ecco. 


Lecco qui è Intensivo, e calca meglio. Giova 
dunque Il primo ad esprimere più dispetto o 
più vanto; ll secondo a rinforzare la proposi- 
zione comecchessia. Ha però sempre non 0 
che di più familiare. Ecco qua dove l'orgoglio 
di tanti va a finire: nell'umiliazione, Ecco qui 
dovo va a niro l'umiltà de'pochî: alla gloria. 

DI cose lontane non si polrà, come ognun 
vede, mal dire: ecco qui. 


2760. QUA E LA, Di qua x DI La’, IN qua xo N Li'. 


Qua e ld sparso; di qua e di là pendente; 
in qua e in là moventesi. Nuvoli qua e là ne- 
reggianii; clocche lo quali scendono di qua 0 
Al là dalla testa; uccelli che in qua © in là st 
aggirano. 

Un libro in cul si frovan qua © tà, fra lo 
cose mediocri, grandi verità, è sempre un Il- 
bro da leggere, Molti Iibri son fatti di brani 
di nolizie raccolte di qua e di tà. Moltiautori 
per far mostra d’eleganza 0 di facondla 0 d'ar- 
guzia , vanno in qua © In là col discorso, di- 
vagando, vagolando, vagellando; talchè, giunto 
alla fine, ll leltore si trova più (freddo © più 
vuolo che nel principio. 

Leggendo qua e là un libro verboso, se ne 
raccapezza Îl senso quasi meglio che a leggerlo 
tatto. A. guardare un oggelto da una parlo, so 
n'acquista talvolta miglior concetto che a con- 
siderario di qua e di là, Lasclando andare In 
qua © In là sbrigliato Il pensiero, s'incontra 
talvolta qualche nuovo campo d'idee fiorente 
© fecondo, che non sì sarchbe sognato andando 
sempre diritto alla medesima via. 





1) Boccaccio. 


(775) 





qua 


Qua e tà per l'Italla sl rincontrano vomini 
d’antica lealtà © fermezza ; di qua como di là 
dell'Appennino nè la natura morale nè la cor- 
porea è più la medesima : ma Il forestlere che 
viene e gelta l'occhio ln qua © in là, così alla 
sbadata , non discorno nè le differenze nè le 
somiglianze , confondo quel che va distinto, 
distingoe quel che va confuso, e pol stampa il 
suo viaggio. 

In qua e in là, par supponga talvolta più largo 
spazio. Qua e là, siccome s'appiica anco all'idea 
di quiete, così, quand'esprime movimento, 
suolo esprimerio più tranquillo 0 più regolare. 

Qua © là, in qua e In tà, nonsi fraspongono 
mal: ma non è strano Il dire: di là e di qua (1). 

Qua e là vuol sempre la particella congiun- 
tiva dimozzo: ma nulla vota l'asare senz'essa:: 
di tà, di qua (2); in qua, In là. 

Dall'esemplo della Cronaca del Morelli citato 
più sopra , s'è veduto che qua e là può espri- 
mero una serie di discorsi, d'ordinario un poco 
imbrogliati, che un tale accumula a fino di 
persuadere, di movere. Gil altri due modi non 
hanno quesi'uso. 

81 stendono le man di qua e di là, stenden- 
done una dall’ona parto © l'altra dall'altra; si 
stendono In qua © In là senza delerminala di- 
rezione, con movimento affato trregolare, ma 
ripetuto più d'una volta (3). 

*— Qui s'usa meno ne'composti : quassù, 
quaggiù, In qua, da indi fn qua. Qui convien 
mostrare cuore — qui rispose — e simili, non 
così bene porterebbero Il qua. — vospiczsia — 














IQUADERNARIO, quanrtta. 
Quello do'sonetli diconsi o quadernari (4) 0 
quartine (5): ma quella forma di metro lirico, 
usalo dal Chiabrera , dal Testi o da altri, dove 
lo strofe son tutte di quattro endecasilabi ri- 
mati 0 alternamente, 0 ll primo coll’ultimo 
e 1 due di mezzo insieme, quello è quartina , © 
non quadernario. 
La quartina è un metro del qualo si può an- 
cora, forse pià che della terzina , in cose Il- 
riche profittare. 


[QUADERNO Quipsama. 
Quaderna non è nella Crusca, perchè la cl 
viltà non aveva ancora falto succedere ll lotto 
all'astrologia giadiciaria e alla pietra Niosofale. 





(8) Dare. 

(8) Poccaceso: sparte le mani in qua ed in 
td, in quest'area trovandosi. 

(8) Lon, sicorex; Roi; Sarmi. 





(5) hunt; san 





2701. 


2702. 


Qua 
Ma converrà, per ono della specie, che l com- 
pliatori del Vocabolario Insegalno al posteri 
‘quanto volle la speranza d'una quaderna abbia 
fitto riempire di calcoli quaderni interi di og. 


2763. QUADERNO , Qurereano. 


11 quaderno è composto di alquanti fogli uniti 
tosieme, per iscrivere dentro conti, memorie, 
ricevute e simili cose. Quindi 1! Quaderno an- 
tico de’conti, serilto con più eleganza che | 
trattati diplomatici del nostro bel secolo , bar- 
naro e dolto parlante (1). 

Ogni Iibrucelo manoscritto può chiamarsi 
quaderno ; © quaderni si dicono anco i fasci- 
coll d'un giornale stampato: quaderni che non 
sempre hanno l'importanza e l'amenità del 
Quaderno antico de'conti. 

Quaderno ha 1 derivati, quadernaccio (2), 
quadernelto (3), quadermuccio (4): diminativi 
propri allorchè quaderno ha senso di libro da 
serlvere o serlito , non allorché quaderno st 
gnlflca venticinque fogli messi l'uno nell'altro 
senza cucire. 

Quinterno son soll cinque fogli: € non ha di 
diminutivo usttlo altro che, quinternetto (5). 
Talvolta si prepde per libretto da scriverei mo- 
morle, In senso medesimo che quaderno (6); 
ma l'altro par più comune. 


2764. QUADRAGESIMA , Quanesita. 


La domenica di quadragesima, dicono in 
Istile ecclesiastico , @: lempo quadragesima- 
lo (7): ma quaresimale è pà comune di mol- 
to (8): nè Il libro che contien le prediche 
quaresimali, nè ll corso delle prediche stesso, 
chiamerebbesi quadragesimale alcerto. 

8 1 quarestmali, quali ora s'usano, sien (ali 
che non si potrebbero rendere più frattuosi, 
o nol vo'dire. 








(1) Dori: Fu commesso falsità (n uno Ubro di 
morcatanzia  Iramutato e cambiato carie dal quo-. 
dermatio. 

(8) Artec: Varattorno un quadernaccio Che 
acera ll Doccazeio. 

(3) Lan.cra,matartiE. 





(4) Boncmist: Stmfli glornatett e quadernucci 





a pigione o degl 
acconti della pigione. — sismi — 

(8) Boncnint: Al abbatte fn un quinternetto 
senza principio. 

(9) ZanAvonenni. 

















d'alcuni 0 pensleri 0 sentimenti 0 discorsi, per. 
dire fl ripelerti sempre a lorlo e a diritto, con 
affellaziono evidente. 

E negli usi, mezza quaresima digiuno della 
quarestma , far tutta la quaresima (1) , rom- 
pere la quaresima (2), cibi da quaresima , © 
sto, non si sostitulrà quadragesima. 





[QUADRARE, ciDeRE, Tonsune, Canzao 
ranst, Cosransi, Avvisunsi, Apomst, CON- 
vesansi; Stan nese. 

Frasi che facilmente, e non sempre Impro- 
priamente , sl scambiano. Nollamone e le più 
tenui © le più visibili diferenze. 





Quadrare, Cadere. 


Quadrare par ehrindichi conventenza di pro- 
prietà. 

Un soprannome quadra bene al carattere 
dun tale: © l'istinto del popolo è sempre ma- 
ravigioso nella creazione de' nomi (3). Una pa- 
rola quadra bene nel {al luogo, serve alla pro- 
prietà, all'armonta, alla chiarezza (4). Un 
ripiego, un artifizio quadrano Bene al bisogni 
di cotal che gli adopra.. 

Cadere Indica piuttosto convenienza di op- 
porlunità. Discorso che cade a proposito, che 
cado In acconclo; risposta che non ci cadora. 
Non basta nella conversazione dir cose place- 
voli, ma bisogna che le cl cadano: © questo | 
più dimentican volentieri, perchè le loro face- 
zle sono elacubrato, elaborate, sudato, san di 
Iucerna, se non di peggio (5). 

Cade di domandare, di rammentare, di fare. 


Tornare, Addirsi, Calsare. 


Diciamo: discorso che torna , d'un discorso 
che vione a propasito. E Ironicamente: questo 
è un discorso che torna, per dire: le vostre 
parole non hanno nulla che faro al proposito 
nostro. Ironla che In molla dispate letterarie 
cadrebbe di dover ripetere troppo spesso, © la 
cl quadrerebbe proprio. 


(1) caos. vettori. 

(8) Cinavro CaLvanzo. 

(8) FinanzcoLA : E mi fu posto nome Sparee- 
eMia...; ed invero che cM mel pose non dormiva. 
perch mi quadra muito bene. 

(4) Vanchi n quet modo che megtlo quadri 
al verso, e lo renda più leggiadro. 

5) La Crusca del Cesari reca duo esempi di 
Fra Giordano in senso siaile : ma l'so della voce 
a quel modo sarebbe antiquato. 











i, Ar 


2708. 


QUA 


Ma tornare ha ol degli alti st. Torna beno 
un conto, torna assolutamente, quando, it- 
cendolo, e rova in che si slano spese fe somme, 
Opicole 0 grandi cho steno, e che Il resto che el 
rimane, con quel che sì è speso, torna per 'ap- 
pantoalla quantitàche primaaveramo (1). Quin= 
‘l, tornar conto venne a signitcaro uiltà (3), 
ferché quando c'è danno, leon non sono mal 
chiari: sebbene na Mist francese Insegnasse 
l'arto di chariita forza di grouper les chifre. 

Quindi venne anco la frase: le torna ? co 
ta quale ll parlante domanda a chi ascolta se 
fi suo discorso sia compreso, © sla giudicato 
tale da cavarno un costrutto. È una variante 
dell'acele capito? dollintend'ell? del vows con- 
ere? con qualcosa più. 

Nel senso medesimo dicosl: tornar bene, di 
cosa ulle (3). Torna anco bene un esito che 
lla bene Indoso. 

Calzare dest per 10 più di discordi, d'rzo- 
menti di motti, di voci. CIÒ che cata; non so- 
Jamende viene a proposito, ma aosta, strin- 
ge, ha certa etMencia (4), GII epitoli de Greci 
00 più catzanti che quelli dell’Alteri, perchè 
nell'Alteri si vedo 10 sforzo. L'eloquenza di 
Demostene è men ampia, © però più calzanto 
che quella di Tulto. La maniera di Cesare è 
più calante che quella di Sallustio, sebbene 
pala abbandonata, © quast direi svogliata, 
Parinndo a corta gento, accumulate molli ar- 
gomenti Insleme e prescatateli così raggiun; 
Sarlando a cerl’alita, scegliete tra gii argo- 
menti il più calzante, e via il resto (5), 

Quadraro, insomma , esprimo la proprietà; 
calzaro, la forza. Ngli clttori morali li el 
teli quadrano per l'appanto al nomi a cul vea- 
‘cono accoppia; negli elttori potenti parranto 
strani, insolii, impropri, ma sono calzanti 

La figura è (oa dall'assetare che fn a picdo 
una calza una scarpa © dalla comodità che 
viene da questo: ond'é pai che di qualunque 
vestito, suoi dirsi che, calza bene. 


Addirsî, Avcenirsî , Convenirsi 


Addirsi s'applica © alle parole ed a'fatti, ma 
più sovente a questi che a quelo (( 

















{1) Boncunvi: Nell'anno di Roma DECCI, te: 
gnato colloltmplade CCVII, che forna appunto 
conforme al conto nostro. 

(3) Snaxant: Non tl forna conto recare all'ant- 
ma tua un minimo pregiudlzio. 

(8) BantoLI: Serisse quello che d'suot interessi 
tornava dene d far credere, VAncni: Sono grati 
perehé torna foro bene corì. 

(4) Ganci; Pinenziona; ALLE 

6) nen. 

18) BrovARROTI: Non mf r'adatce emtrar (n 
almit cosa.— L'andar per le vle non mi Faddice. 
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QUA 


direl: qui s'addice questa parola. Ma piutto 
sto: non ogni discorso 'aditico. a ogni bocca, 
come non ogni abito ad ogni persona: non si 
adiice al povero quello ci'è lecito e leggladro 
nel rico. L'addirsi esprime conventenza di de- 
coro, di decenza, più che d'opportunità o d'uti- 
lità 0 d'eMeacia, E 1 discorsi saddicono 0 non 
S'addicono, non fn quanto vengono più o meno 
a proposito, ma In quanto più o meno conver 
gono 0 par che convengano a chi li fa. Aggian 
go pare, perchè nel giudizio di ciò che sadico 
0 no, spessissimo Il mondo <'Inganna e com- 
mette sbagli non affatto Innocenti 

AvyenlrsI, esprimo conventonza di eleganza, 
al bellezza, di piacevolezza  piuttostu che d' 
tro. E lo prova ll derivato aerenente; voce che 
moriterebbio s'apprendesse apposta una lingua 
per intenderla © per sentirla. DI persona che 
fa tutto con grazia, che sparge di grazia tut- 
o ciò che la elrconda, suol dirsl: le si avviene 
ogni cosa (1). A una donna avviene un co- 
Jore, a ona un altro: e s'avvengono anche 
certi vestiti che non s'addicono. Non ogni ele- 
sanza è desiderabile, MoltI serittori veggono 
che certe parole s'avvenzono a cerl'allre (2), 
e fanno soave suono; non Badano se ci calzi- 
no, nò se ci quadrino, nè se s'addicano all 
personagzio ch'è introdolto a parlare: ma con- 
torcono tanto. discorso, che lo fanno a forza 
tornare nel punto dove poter collocare quell 
toro giollio.. Certi ornamenti i stile non siv- 
vangono a certi soggetti: quest'è che molti 
menticano, Certo grazie del tratlo non s'av- 
vengono a certa fisonomio (3). 

1 verbi sopra spiegati esprimono ante par- 
ticalari specie di conventenza: ve n'è dell'altro 
ancora che qui non è luogo a percorrere; ma 
convenire Te abbracela tulle. Tullo ciò che 
viene ad untrst ad una parte, ad un fallo, ad 
onIdea , a relazione qualunque, e seco accor- 
da, conviene. La proporzione del numeri a 
delle forme è una specie di convenienza : è 
una speelo di convenienza la bellezza, la vir= 
ti, la verità: 0, per dir meglio, non c'è con- 
ventenza senza Îa verità, la virtà, la bellezza. 

Conviene 0 non conviene adoprare una pa- 
rola, una frase, un vestito, fare un discorso. 
un gesto , un'azione qualunque sia; non solo 
































(1) Finezior 





svelta va ha grazia; retta 
atode, ha vaphezsa...i Analmente è se le auvtene 
ogni cosa maravigliosamente, = Nite Axricni: 
Ogni suo membro par dipinto; Formesi e grandi 
qtanto a let 3’ avvene , Con un colore angelico di 
perla. 











1A una diadatta besttareia non 
su tell. 
s8 


Savelene lo sta 








QUA 


perchè la parola quadra o non quadra, per- 
ché il discorso Lorna 0 non forna, perehè l'ar- 
somento calza più o meno, perchè ll vestito 
più 0 meno s'addice o s'avviene: ma perebò le 
convenienze morali © le soetali (che spesso sì 
confondono pur {roppo) lo vietano o {mpongo= 
no. Conviene o non conviene amare di certo 
amore una persona, dimosirarie amore, dimo- 
strarglielo {n un modo piuttosto che in altro. 

Questa sorla di convenienza è di molto più 
alla dello espresso nell'altre voci notate. 

Tante cose che non quadrano, non calzano, 
non tornano , conviene pur dirle , perchè lo 
comandino certe consuetadini, alle quali ri- 
bollarsl è più male che bene. 

Corti vestiti che non s'avvengono panto alla 
persona,e nemmeno s'‘ddicono alla condizione, 
tatani Hl portano perchè credono che convenga 
così. Certo convenienza soclali non sono meno 
strano delle convenlonze teatrali, che potreb- 
bero dar soggello a una commedia migliore 
che quella dell'avvocato Sograf. Cerl'attre 
eoavenienze son gravi como doveri (1): altro 
volte, convenire esprime quasi assolula neces- 
sità (2). 

Conventrsi, talvolta diclamo (ma non nella 
Ingua parlata) di duo cose che insieme hanno 
ponti di somiglianza e d'accordo (3). 

A cerle malaltie conviene uno special trat- 
tamento, a corti stomachi un certo cibo, a 
certo piante una particolare coltura (4). 


Aftarsi, Confarsi, Star bene. 


Ja quest'ultimo senso usiamo affarsi © con- 
fatsi: eccone lo differenze. Affari esprime ln- 
sieme € convenienza © ulllità © piacere, ma 
quella utilità o quel piacere che vieno appanto 
dalta conventonza. Gli antichi usavano il detto 
verbo nel senso di convenire assolalo, o di ad- 
dirsi: ma gioverà forse destinario a questo sh 
gnifcato, men semplice ma più distinto. Quan- 
d'lo dico: la tal persona s'affà al mio umore, 
intendo che c'è armonia tra î suo umore e Il 
mio, che quindi lo trovo piacere e soddisfa» 
zione a vivere 8500 (8). 











(1) PRTRARCA : IneMinor a Dio...comviene Le 
ginoceAta e la mente. 

(8) Boccaccio: DI fame... tra 4 vermint del 
morio corpo conventrgli morire. 

(9) Boccaccio : Quantungue (n motraltre cose 
mate Insieme di costumi st conventasero fm una 
tanto sl conventeano che amici werano dicenuti. 

(4) Cunscsazio: £ convententissimo nutrimen- 
o dette piante è letame. 

19) VET, PLETARCO. 
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Qua 


Quand'io dico che Il {al cibo saffi al mio 
stomaco, voglio indicare non solo che gli con- 
viene, ma che mi conferisce © fa pro. 

I Toscani dicon anco accontarsi , ehe non è 
necessario, se abbiamo affarsi; dall’un lato © 
confarsi dall'altro. Da confarsi deriva confa- 
cento e confacevole (1): derivati che affarsi 
mon ha. 

Confarsi ha usi più varii, Un colore In una 
tintura si contà più con l'altro (2): un elima 
si contà meglio a un temperamento: un ge- 
nere di vila si confà meglio al tal vomo: un 
governo monarchico è più confacente alla 
pabblica felleltà in un empo; in allro, Il d 
moeratico (3). Avi de'compiimenti che non 
si confanno se non a certe occasioni, e che 
gl'Inesperti usano promiscuamente In tutte (4 
alla dignità dell’uomo nessun'altra occapazione 
si contà così degnamente come lo studio © la 
dittusione dela religiosa verità (3). 

Star bene ha parecchi us! affini alle voci di 
cui 5° delto. Una roba che sta bene [ndosso , 
non è nè troppo larga nè troppo sirelta, né 
troppo lunga nè troppo corla; è comoda, de- 
cento, ben falla : ma può star bene e non si 
avvenire al colore, al viso, alla strattara della 
persona. Può l sario farla roba che sila bene : 
ma v'è delle donne © degli uomini a cal nulla 
s'avviene; © ll garbo non si compra a nessuna 
bottega, nò sl fabbrica a mano. 

Poò un vestito star bene della misura © an- 
che del garbo, e non star bene peraliro verso, 
perchè non s'adaice alla persona che l'Indos- 
sa. Quindi Il bel proverbio foscano vivo tat- 
tora: una ghirlanda vale un qualtrino, © non 
Istà bene in capo a tutti (0). 

Una parola sta bene in un perlodo, in un 
verso: ma può tuttavia mancar molto perchè la 
el calzi (7): potrebbe tornarei, caderci, e non 
Istar bene. 




















(D cos. Danze. 
(8) mano. 
18) SALVINI: CO ché onesto, e all pubblica 





etcità, € di ciascuno tn particolare, dicevole © 
confacente, 

(8) SaLvini: £ una sorta d'inno a quetta ine 
aplicabile natura confacentissimo. - Boccaccio: 
Quette grazte rendute al re che a cotonto dono 
confareano. 

(5) ParmencA è SPorscmd desser tal 
all'alta speranza si confuce, - DAF.SACCI 
che meglio 5i confanno al sentir delle donne. 

(9) Cecom. 

(9) Boccaccio: Comeche a ciascuna persona 
atea bene {la compassione), u eotoro € massima. 
mente ricMesto.. 

















2700, QUADRARE , Riquapaane, Squapnane, 





qua (77 

‘Star bono ba. par senso afiaisimoa convo- | 
hire, trattandosi di convenienza morale : ma 
s'adopra ancho col sesto caso (i); e conve- 
‘alre vuol sempre lì Lerzo. Inoltre, quando di- 
ciamo negativamente: non Istà bere, sogliamo 
tndicare blasimo più forto che se dicessimo: 
non convieno (3). Cert alli Imurbani non Istan- 
no beno; cerlo urbanilà non sempre conven- 
gono. 

DI chi non sl périla molto a parlare, e paria 
fuor de'denti e anche un po’ troppo franco, 
diciamo che: gli sta bene la lingua in bocca. 

Pol, parlando di bene 0 male meritato, di- 
clamo: gli sta bene (3); © di male parlando, 
meglio: ben gli sla (4). 

Sla ben, da ultimo, è formola d'approra- 
zione comunissima nel discorso por condiscen- 
dere o concedere o dare ad intendere che basta 
così (8) 

DI qualanquo lavoro, di qualunquo cosa del 
mondo, In questo senso diciamo: sla bene. 
Vol volete che ogni franchigia de'popoll sia 
pericolosa. Sia bene ! ma pericoloso è ancho 
il libero arbitrio, © Dio non si pensò di lovar- 
celo. Qui la detta frase è una specie di con- 
cessione, non altro. 








Quonne, Comsacune. 

Quadrare, allorch'è neutro assoluto, è afi- 
nlssimo a combaciare: ma ognun vede cho 
solo il combaciarai de'corpl ch'abbian figura 
quadra od almeno ad angoll relli, può dirsi 
quadrare. Combaciaro è dunque assal più ge- 
nerale (8). 

Allorchè quadrare è altivo, o vale dar come» 
chessia forma quadra ad un corpo, avvicinasi 
a riquodrare. Ma si dirà sempre : la quadra- 
tura, non: la riquadratura del circolo. Si dirà 








Avendo studiato a Parigi per 
saper La ragion delle cose e la coglone di esse, (l 
che sta bene (n genille uomo. 

(8) Boccaccio Bene non fata a Ter irio.- A 
povera damlgella da casa sua scacctata , com'lo0 
sono, non (sid Dene l'attendere ad amore. 

(8) Boccaccio: dopegna chegti mi steu motto 
Bene; ché lo non la docea mal laselar altre. 

( Saccumtmi 

(8) BOCCACCIO Aeeoncerò atti vostre 0 miel 
tn mantera che starà bene. 

(0) MiAcALOLET: L'esterna superfete del mastio 
combaciasse colla superficie interna dell'anello. 

(7) REDL Un cervel così duro, così fondo Che 
quadrar nol potra... Del Viviani H gran saper... 























9) 


QUA 


Linea quadralrico, usò il Galilco; né qui 
riquadrare sarebbe proprio. 

‘SI riquadra una stanza, dipingendola con di-. 
segno di forma quadrata, più semplice 0 meno. 
SI squadra un maltone, una pietra (1). SI 
squadra prima misurandola con la squadra, 
pol perfezionando collo scarpello la sua forma 
quadrata. 

Quindi, squadrare ha senso (rasiato di gu 
dare un oggello attentamente minulamente 
da capo a piò (2). 

Nè tra coloro che squadrano le cose altrui , 
vo n'è molli eb'abblano lesta quadra. 





[QuaDRARE, Sopbisrane. 
Quand’lo dico d'una cosa: mi quadra, vo'diro 
non tanto che la mi va a genlo, quanto che 
oddisfà la mala ragione, 1 mie calcoli. MI piace 
si, ma non per un sentimento, un affetto: mi 
piace per principio , per raziocinlo, perehentra 
nelle mie idee , nel bisogno chio avevo di tro- 
rla © d'usarne (3). 
Di donna, d'uomo non si dirà: vi quadra 
egli? Ma piuttosto d'una proposizione, d'un 
ragionamento, d'una parola da usarsi Invece 
cho un'altra. CI son delle teste a cui nulla qua- 
dra, perchè son troppo fonde: biasiman tulto, 
perchè di nulla son capaci nè degne. 
Quadrare è dunque un soddisnre allintelli- 
genza plultosto che 1 sentimento.Sì soddistà un 
desiderio (4), un dovere (5), un bisogno { 
sl soddistà alla domanda altrui (7); si soddistà 
una persona contentandoia, acquelandola,rita- 
cendola dell'otfesa (8), servendola: l'uomo sod- 
distà è slosso (9); uno riman soddisfatto, mal 
soddistatto di un altro (10); una persona, anche 
un'idea soddistà (14): ma ognun vedequanto più 
generali usl abbia questo dell'altro verbo. 
Una parola propria, acconcia., efieace , mi 
quadra. DI questa non si direbbe che soddistà, 
























(1) BonemNt: L'eartont st fonno di fogli sqv 
drati ed attaccati {nsleme con pasta. 

(Po IULLARIS DAVANZATI. 

(3) MacaLormi 41 Gassendo quadra così mi- 


rabitmente La proprietà d'un tale esemplo , eNcl 
Gorrebbe pur adattarlo fn tutto. 

(6) Dare. 

(5) DANTE: Conolen che questo peso porti. 
tanto Na Dio sl sodafareta. 

(6) Boccaccio. 

11) Boccaceto. 





Soddlsfacesse i dannuggio ri 
odilafare all'ingiurtato co do- 





19) Boccaceso, 

(10) Ammna : Lasca: Cano. 

(19) PRA Gionpano: Crcct. 
98 











mer. 


Qua 
perchè la soddisfazione deve in certo modo 


riempire la mento di sè. Soddistanno un ra- 
gionamento , un sistema. 


2768, QUADRATO, Quanso. 


Edidzio quadrato, meglio forso cho quadro. 
Schiera quadrata (1); spallo quadre. 

Radice quadrala (2), più comunemente che; 
quadra. Bastimento quadro, dicono marinari 
testa quadra, ben pensante , assennata. 

I corpi d'una cerla piccolezza © di quadra- 
taranon esattissima, meglio s diran quadri (3). 

Braccio quadro è lo spazio quadro che da 
elascuno de’ quatiro lati abbla la misura d'un 
braccio (4). 

Nel soslanlivo, quadralo è la voce della 
scienza. Quadri si chiamano gli spariimenti 
che si fanno ne‘giardini o ne'campi (5). Il 
quadro di velo 0 di tue, lo donno lo portan 
per culla. 

Ta alcuni luoghi è più armonica la figura dell 
‘quadro: como nell'arto de'giardini, nell fine- 
stre, nella forma de'più gravi odifi. In altri, 
N cerchio armonizza megllo: come negli archi, 
ne'teatri, nelle colonne di edifzi leggeri. La 
ragione della bellezza, chi Den guardi, è nella 
utilità. 


2769. QUADRELLO, AGustTO, STRINGA, PAssiMino, 


Aco, Sento. 
Stanca Connessi, Conecamoto, 

Acur, Feet. 

Acuiso, AGRETTO, SpiLUINO, SPILLETTO. 
Acoxe, SPiLtove. 

Il quadrello è grosso ago n ire canti, di cul 
sl servono | lappezzieri per cucir malerasse, 
© 1 fascal per meltere insieme la paglia da 
vestire | fasebi. 

ghetti, quella.sorta d'aghi con cul si strin- 
gono gli Sivalelli a' bambini, le fascello alle 
donne, infilando ne'buchi dello stivalo o della 
fascella l'aghello stesso con un cordoncino. 
Nella lingua parlata, l'aghelto è il cordoncino 
con Insiomo due punte: ma ognun vedo che 
solo per estensione la della voce acquista fal 
senso (6). 

1 passamano è veramente l'aghetto Insieme 
ed fi nastro che s'Indla : e nel passamano , Il 
cordoncino è largo e schiacciatino, a forma 











() trio, 
(8) Garmizo. 
(8) Permanca : Diamante quadro.- MACALOT- 

11: Staffa quadra. 

(8) Saccuert 
Virro! 

(6) Pecci; Lu 


Tremila bracela quadre. 









(180) QUA 


appunto di nastro. 11 passamano può essere 
d'oro (1), © d'oro può essere anco l'aghetto. 
I passamani che s! usavano una volta alle ma- 
niche de’ vesti da donna , non si direbbero 
aghetti. 

‘Stringa, dico la Crusca , è pezzo di nastro 
ostriscia di cuoio , comunemente di lunghezza 
di mezzo braccio, con punta ottone 0 d'altro 
metallo da ogni capo, © serve per allacciare. 
La stringa è di nastro, non è veramente di 
cuolo; srisela di cuolo quella con cul st al- 
Jacla la povera gento stivali o scarpo: dicesi 
‘anehe correggia © sovallolo, e non ha punta 
metallica in cima. 

La correggia s’usava un tempo anche alla 
vila, a modo di cintura (2): © ognum ram- 
menta fl correggier, con cul Danle voleva si- 
gnificare l'ordine dol Santo « Benigno a”suol, 
ed a’nemici ‘crudo ». E in ciò la correggia 
differisce dal coreggiuolo: chi è sempre, non 
una cintura, ma una striscia di cuoio a guisa 
al nastro (3), che s'asa, ripeto, segnatamente 

li stivali o allo scarpo (8). 

"Tornando alla stringa, questo ln alcuni dia- 
letti toscani è {l nome dell'aghelto: stringa 
propriamento si chiama in quanto che stringe 
ta calzatara , Il vestito (5). Ed è voce ancho 
fuor di Toscana più nota (0). 

L'aghello dicesi siringa dal suo uMaio; la 
stringa dicesi aghelto dallo due punto In cul 
termina. 10 dirò dunque piuttosto: infilare 
l'aghetto, allentare la siringa. La siringa per 
altro può essere senza l'aghetlo in cima, può 
infilarsi da sò. 











490, Spillo. 


— Ago, sotti ilo d'accialo, con punta acula 
dall'un de'capi, e cruna dallaliro, nella quale 
a'infla refo o sela per cucire. Spillo, sottil 
filo di rame, d'ottone o d'altro metallo, acato 
in panta a gulsa d'ago, e con capino fondo 
all'altra estremità, per' fermare pezzuole in 
capo o sul collo alle donne, e ad alli usi simiit. 

Dall'avere 1 Latini adoprato acus ne'due si- 
gnificati d'ago e di spillo, venne in alcuni dia- 





(1) cecem: Ogni fornota vuol fornire veste 
DI passamani d'oro. 

‘a) Novetumo; G.Vintam: Boccaccio. 

{8} Roccaccio= I'm cuoio di due fece pigliare 
reggiuoli sottilzrimi. = GELLI: Avere 4 coreg- 
qinoli delle scarpette at contrarie 









1 aghetti, € Komani li doman 
«tano stringhe dallo stringere. 





qua 
tetti l'abuso dl confonderi nel comune di- 
corsa. Ognun vede però che coll'go saliacca 
tia cosa ad allra mediante un fl; coll spllo 
S'altaeca ina ad allra cosi, ma colo spo 
‘teso: con l'uno si cuce; cl secondo fer 
ma : l'ago passa; lo slo rimane (1). 

To split, dice l Caro, ersundendostd'es- 
sero ponetrativo anch'esso, distdòl'agoa cu- 
tiro: ma conoscendo po la diferenza ch'era 
dal forare al pasare; e dall'aver eruna a pon 
avere, conobbe allra d'essere ass pù grosso 
di capo che aguzzo di panta. 

‘Ago, non gi pilo, dicesi que dello vespe, 
dell'epi, de ealabroni (2): ago, fl ferro cala 
rutato dela bssola (9) : ago, l ero dll sta 
der, che quand'è n bilico, mostra l'equilibrio. 

Ago ha poro altri senel: ago è ll risalto 
dll'arpione nel qual entra l'anello della ban- 
dela; © così sl chiama dall'intlrvis appunto 
l'anello medestmo: ma iù comunemente ma- 
schietto. Ago è quel ferro aguzzo ch'è allae- 
ao alla toppa, cd entra el buco della chiave, 
0 1a utda agl'ingegni dll serratura quando 
fa chiavo, come soo diri, è femmina. GIl aghi 
crinali gii anlichi, sebbeno avessero la for- 
ta di spilli, converrà pare chiamarli cosi, 
perché l’uso è orma! stoico (1). 

‘Coltago © si cnco © si ricama: ondo la 
bella frase lalina acu pingere (5) ; con lo spillo 

pponta (0). L’ago ha cruna; lo spillo ha 
capocchla. Lo amilo può essere più o men r- 
105 © split son quelli che si portano al petto 
dagli uomini. Lago non piò nom essere sem- 
plico: ed è la voce che qual ‘compenda tutti 
I lavori ferominili (7). 

1I Lasca: e Clocche di capelli agora, sp 
totti» Cavalca: « Sarebbe stoito chi, per 
cercaro un ago 0 uno spillo, ardoste un cero». 

Nelle novel (edesche sl racconta come l'ago 
‘@ lo spillo scappassero dalla casa del sarto, e 
foggisero insieme ; come ia poglicola e Il 
attuscello fanno naufragio nel passare ua ru- 
cell come lo specchio interrogato risponde. 
Poesia bizzarra © fancallesea; sogo di fre. 
cho © giovani fantasie. Cos l'en ma non 
Al grocita; un Heyno ben diverso. 




















(1) Spitto da apinua, cho ne bassi tempi di- 
imologla comprova l'uso suo, 





(8) Dasra: Come verpa che ritragge l'ago... 
(9) Dans. 





(8) Sucemerti: Questo beechetto ch'é apple: 
cato al cappuecto con uno spillo. 
3) Dare :Lasetaron l'ago, La spuola 1 uo. 
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QUA 


Sentirsi anti ‘apili nel pello, nel corpo, 
valo sentir trafittre di dolore, come spilli che 
pongana. Ago non ha codesl'uso. 

Da spllo, spilletto (1) spillone. Nel lucchese 
e altrove spa spetta; spina , no mal. 
Da ago, aghello: che, dl reso, ha allo senso, 
com'ho nolalo; aghino, ch'è veramente dimi- 
nallvo d'ago (2); agone, ago grosso; agoralo, 
1 boecluolo dove si tengono gli aghi; ago 
gliala, quel tanto di reo e di sela che s'in- 
Ierebbe nella eruna d'un ago (3): oggi, più 
comunemente , agiata, 

L'agone, del reslo , per quanto sia grande, 
non è da confondere con lo spllone. Spiioni 
son quelli d'rgento vero 0 falso, o di stagno 
0 d'allro, che un lempo usavano in capo, 6 
tatto digli usano nelle campagne. Ed è super- 

zione popolare, che se una strega giange ad 
appontarvi con uno di tali piloni alcana roba 
addosso, vo' non avele mal bene. 

‘pilo dicest ancora l'alto dll'usere che fa 
tnequa da fontana o da fonte: quando lo zam- 
pill è sole, non sarà Necito chamariospil- 
ino; non ma, spllelto. 

Un tanto al eso si passa de’marili non po- 
veri allo mogli per gli spilli: © dicesi spiatico. 

Nollamo, da ullimo, che quelli on cui sf 
la cala, si lavora di maglia, ehe in atri dia- 
lelti on aghi anetressi, In Toscana si chia- 
roan ferri da calza. 











IouaDRELLO, Guzzove. 

Quadrelli © quadrelletti son que'pezzetti di 
panno quadri che riplegati si pongono alle ca- 
micio solto alle braccfa per allargarle: | ghe- 
roni scendono dalle braccia già Tango l'intera 
camicia; | quadrelli no. Quadrello, poi, non ha 
gli altri sensi di gherone che ho notati allra 
volta. I gheron1 d'ordinarto si pongono alle ca- 
micie da donna, ch han più bisogno di scen- 
dero larghe all'ingià. 

Sinoli, a proposito d camiele, la singolar de- 
vazione di cerli yocaboli ch' hanno senso e re- 
ligloso e profano: camicia, camice ; stola, 
pallio, clogolo, pileo, e simili. Sarebbe materia. 
d'un frallato questa delle ide e delle consue- 
todini religiose che s’Infasero nelle idee 0 nelle 
consuetudini della vila civile. 





IQUADRELLO, Perreacoto, Tavesta , Lesosa. 
1 quadrello è puneruolo quadro; Il puntero- 
10(4) è londo, appantato anch'esso, esoltile: e 





(1) Boccaccio ; Beant; Nepi. 








(8) Bcowannertz Liri. 





ami. 


QUA 


so ne sorvono le sarto per fare | buchi nella roba 
più dara, come sarebbe alle fascette: se ne 
servono i Tegnaloli. Questi adoprano anche la 
trisella , che è molto più grando. La lerina è 
de/calzola! (1), per forare {i cuoio. 

Con la trivella si bucan alberi (2) : sl buca 
ta terra per fare quel pozzi delli arlesiani , 
per non Il chiamar modenesi ; sebbene tra 
Modena © Ariois non sia grande la differenza: 
ebranzi Modena la vince di molto. 

Lesina, per traslato familiare, vale uomo 
avaro , sordido (3). E si noti come { Utolldi-. 
spregialivisignicanti avarizia sano più scher- 
zevoli che | titoli siguificanli prodigalità, seb- 
bene l’avarizia sia forso male più grave. Così 
l'ipocrisia ha mille nom! di scherno: l'irreli- 
gione quasi nessuno. Perché? 





2772. QUADRETTO, QuubasLLETTO, QuaDaETIDIO, 


Quapevczio. 
Quadretto , potrebbe darglisi anche un senso 
traslato; © di rapida © gealil piltura poetica, 
mal non si direbbe: un quadretto leggiadro, 
elegante; sebbene non sia dell'uso. Quadrettino 
ha più d'ordinario senso proprio: di piccol qua- 
dro © bello. Quadruceio , quadro non grando 0 
meschino. 

Oltre al gran quadri biblici della creazione, 
del primo peccato, del sacrifzio d'Abramo , 
avvi delle espressioni sì tenere, sì polenti 
nella lagenna lor verità, che, appetto a tall 
bellezze, Je più sublimi Imagini d'Omero son 
quadretti eleganti, piuttosto che grandi rap- 
presentazioni della scella natura. 

Quadrelleto , abbiam defilto più sopra. 





2773. QUADRIGA, QuapaicLta.. 


— Quadriga, cocchio tirato da quattro ca- 
valli; quadriglia, una specio di ball. 





2774, QUADRO, RimatTo. 


* — Quadro sogliam chiamare ogni tela di- 
piota , quand'anche non abbia forma quadrata. 
Riiralto è quadro che rappresenta l'Imagine 
di un sol uomo, ricavata dal vero. Può un 
quadro di molto figure contenere uno 0 più rl- 
tratti. 1 pittori da modello compongono, a fu- 
ria di ritratti, certi lor quadri fantastici, che 
fanno, per lo più, poco onore alla natura, e 
meno allarlista. — nossooni — 

Traslatamento si fa dello qualità morali o 
della persona un ritratto orribile 0 lusinghiero ; 
si fa un quadro d'un fallo, d'una serie di 


(1 sonenevi. 
(8) sexe PiGT. 
(8) Ciccue. 





(782) 


QUA 


fatti. Anche d’ana persona diciamo : farno un 
quadro ristissimo ; ma viceversa , non si di- 
rebbe: fare an rilrallo de'dolori che alleo- 
dono l'uomo che troppo ll teme. 

Bello è in Sallastio Il rilratto di Catilina ; 
più bello in Tacito il quadro chv'e'fa della 
via degli antichi Germani. Gli storici moderni 
non sanno fre riali; quadri piuttosto. E per- 
chò gli stori non san fare | itralli, però sor- 
sero | romanzieri a farli con sì mirabilmente 
misera diligenza. Molles {milabilur cere ca- 
pito. 


QUADRO, SreccuerTo, PaospErTo. 
Specchiello è quel protpetto che Lene la po- 
Uzia, 1 magisirati, 1l governo (1): dal qual pro- 
spello si vione a rilevare, o beno o male, gli 
andamenti e l'Indole di certe persone. 

1 resultati di (ale specchietto possono ondi- 
narsi In un quadro ; possono simili specchietti 
tar parto d'un quadro slatistico : ma quadro è 
vocabolo assai più generale. Il quadro ba per 
lo più forma sinoltica , è distribuito in caselle 
ed In Uoli: questo ne'casi che quadro si può 
riguardare come affine a specchietto. Ma certo 
ognun vedo che quando parliamo di quadro 
poelico, storico, oratorio, filsofico, è tull'al- 
tra cosa. 

Prospelto, che in origine vale vedata , net- 
l'aso moderno venne a dire cosa simile a qua- 
dro: ma è quadro che porge un saggio, un 
‘annunzio, una compendiosa Imagine della cosa. 
Innanzi a molt' opere complicate gioverebbe 
porro ll prospello tanto delle materie quanto 
delle doltrine. Un quadro delle umane cogni- 
zioni, nello stato In cul sl Irovano al presente, 
dimostrerebbe ll poco che si è fatto rispetto al 
molto che rimane da farsi. DI quol che rimane 
da fard, certamente non si potrebbe preseo- 
tare un quadro, ma solamente un prospetto. 





[QUALI cun! 
Che dolore! che piacere cho giola | che 
nola I esclamazioni che nella vita s‘allernano, 
el confondono, s'Inlersecano, 6© così possa 
dire. Qual sarebbo pesanto in quest’ uso. La 
poesia lo presceglie,, non però sempre (2). 





(1) L'usa in senso sitalto 1 Davanzati. Spec- 
chiotto da specchio , ch'era un libro ora sl regi 








(8) BOCCACCIO: Dio sa che dolore 0 sento. 
Qui vir et quantus! - FrpRO: OA qui 








«penmarum est mitor 


arto. 








QUA 


che non so s'i0 1n' inganni; ma parmi dica 
in po'più : parmi esprima non la qualità, ma 
anche un po” la quantità della cosa. 

Di fatto tragico, seguilo quando che sia, si 
dirà: che tragedia! D'una tragedia rappresen 
tata, © che! © quale! Anch'egli ha falto un 
dramma, e qual dramma!. Ha voluto serivere 
una commedia , & che commedi 

Quale non si congiunge così volentieri, come 
altro sostantivo, ad epiteti. 

Chie bruta cost è in certi mes 1 mestiere 
del giornalista! (non, quale 1) 








2777. QUALCHE, Atcoro. 


‘Alcuno, da aliquls unus ; qualche, da quolis: 
{i primo s'applica meglio a numero ; l'altro, a 
‘qualità. Onde diremo  alcani soneili del Tasso 
son qualehe cosa di flacco. Anco nelle rimo 
[Ariosto è talvolta poela più vivo. 

Qualche è più Indeterminato: tene del quat-. 
chearia da cal è abbreviato; alcuno, tiene del- 
l'uno, cioò del numerato © del flso (1). 

Qualcho lascia più luogo all'Imaginazione 
e al pensiero (2). Qualche cosa seguirà, dice 
molto. Alcona cosa seguirà, dice meno, ed è 
meno usilato. 

Chi non può, 0 non vuol porre un certo con- 
fine alla sua Droposizione 0 al concetto, più 
volentieri usa qualche (3). 

L’aomo che ne sa qualche cosa d'una selen» 
za, di un'arte, può saperne parecchie e vario 
delle cose (4); chi ne ta alcana, pub averno 
anco una sola notizia. 

Quindi è che l'incertezza (5), ta libertà (0), 
ta licenza, la vastità, la varietà sono senti» 
menti e Idee bono espresse da qualche. 











1) Dawes a ela del monte,,.Al piano, #11 
ta rocela discoscesa, Che alcuna via darebbe a eM 
su fosse. Qualche via sarebbe più vago; potrei 

icarepiù vie.- Boccaccio: Sentendo a lei cone 
vendr dire alcuna cosa, cominciò. 

(8) PatmARCA : Se Amore o Morte non dd quat 
che stropplo Alla tela novella eh°ora ordlsco. = 
0 qualche Indica bene la varietà degli accidenti 
che Amore polrebbe indurre, contrarii al pro- 
posto del Poeta, Se dicesse alcuno streppio, 
Mringerebbe, determinando On po più. 

















vlta abia spesa (n dover qualche cosa (mparare. 
(3) Boccaccio: 








LA: Quel che fm altrud pena Tempo 





4 spende, fn qualed' alto più degno , Tn qualche 
lla tode In qualeh' ometto studio Hi converta. 


(183) 





QUA 


Da alcuno, all'incontro, la moderazione (1 
In estgultà, la scarserza (2). Quindi la gene- 
ralità de’modi: qualcosa qualcuno , qualche» 
sla; l'ultimo do'quall non è parlato , ch'io 
Du 

Quindi è, da ultimo, che In antico, ateuno, 
talvolta , significava no solo (9). 

Alcuno , s'usa como sostantivo; mon l'al- 
Aleano , s'unisce a partiette negati- 
; al pospone al 00 sostantivo (6: l'altro 
nom mali. 





IQUAL COSA, Cna com. 
(Qual cosa sì suol riferire a una delle cose 
plù sopra accennate nel! discorso ; che cosa, è 
generico molto più. Che cosa Intendelo vol per 
autorità legittima? Che cosa Inlendeto vol per 
befana? 

Nel tanti sensi che 51 danno alla parola di- 
rito, qual cosa vi pare che lutti colestì sensi 
abbiano di comuna? Un dovere. 

Cho cosa ne dilo della Siranlera del Bellini 
quale tra le bellezze di quell'opera vI pare la 
più notabile? 11 canto fermo. 

Che tragedia fanno slasera? quale delle tra- 
gedio dell'Alert vi par la più bella? Quella 
nella quale egli ha meno parlato di sè, 








‘QUALCOSA, quatcue cos. 
Quarcosna , QuaLceseTTA. 

Qualcosa è più familiare : ma paò nello at 
piano, © falvolla nel nobile ancora, venire 
opportuno (7). La scelta dipende dal gusto dello 
scrivente, e Îl gusto è como la cosclenza : ha 
lo sue norme generali ; ma ne'casi pariicolari 
convien rimettersene a colui che opera. 

Qualcosa, s'adopra a modo d'avverbio, come 
V'atfguantutum do' Latini: non si può scambiare 
con l'altro (8). 








(1 Pera 
Atcun soccorso di tardi sosplr. 

(8) PaTRARCA : Hugione è ben che alcuna votta 
Ceontl. 

(8) Yir.custo; soccaccio. 

8) Dawth: DI questi corali. Dovre'to ben ri 
conoscere alcuni. 

(5) Boccaceio: Sens'estere di atcuna cosa prot- 
veduto 

(5) Mon.s. Gaaonio: Non s'esereita in vlriu 
altuna,= CRASCRNZI 




















(1) Due. Dicam.: CI Aanno voluto framettere 
qualcosa di suo. 

(8) Bonatti: Iarorno all'anno mitlrtmo, più 
presto qualcosa (nnan: 
lat spazi 








ricchi sempre, € sempre qualcosa nuovi. 


QUA 


Nel dir bene, così como nel dir malo, il 
dirne qualcosa più del vero non è mai da lo- 
darsi. Non tulli coloro che non dicono male 
parlano bene. 

Da qualcosa SI fa qualcosina © qualcoslta. 11 
primo non è lanto diminutivo quano vezzeg- 
tivo; Il secondo esprime piccolezia 0 po- 
chezza. 11 povero si contenta di qualcosetti 
{l ricco vuol qualcosina di distiato tra li mol 
che lo circonda: e non la Irova così facilmen- 
to (i). 











2760, QUALCUNO , Quatemenoso, scono, Tatono. 


Ascoma vorra, TALVOLTA. 

Taluno, da lale , pronome Indicante quali 
s'adopra Bene laddove si tratti appunto di fer- 
mar l'allenzione sopra la qualità d'una © più 
persone, ma d'ordinario non molte (2). I Redi, 
il Segneri, Il Magalott, e falun altro degli 
scrittori del secolo decimpsettimo, sono dal pa- 
dre Cesari © da'suol seguaci con troppa mo- 
eta dpr. Parlando in general, dh 
‘alcuno opporrà. Volendo accennare alla 
Siapoa cho ha falla 0 cho può fare ale 0 taì 
genero di persone , diremo meglio: talamo 
opporrà. 

‘Nel piorale In Toscana dicono anche fali- 
duni: Idiotismo logico © analogo al nollssimo, 
qualcheduno, claschedano ; ma inulle, e però 
da evilara. 

Qui distiagueremo In passando , talvolta da 
alcuna volta. Il secondo, rilenendo sempre 
certa limilazione da quell'uno ond'è composto, 
esprime numero di volle minore. Talvolta, in- 
dica men frequenza cerlo di sovente, ma più 
d'alcuna. volla. Quest'ultimo non si direbbe 
certo di consuetudine, d'abitadino; come sl 
dice quell'altro (3). Qualche volta, non cepri- 
me nè aneh'esso abitudine; ma non mal (anta 
rarità quanto alcuna. © 

‘Alcuna volta la religione si associa ala po- 
litica In modo lanocento ed innocuo ; qualche 
volla avviene che la politica serva alla rell- 
giono sinceramente: ma suole lalvolla la poll- 
tica più nuocoro alla religione, quando più se 
lo offre alleata ed amica. 

















(1 Anco qualcosueeta è dIminulivo dell'aso; 
ed è Il più mesehino di totti, — ammi = 

(3) Sxonun1: Un Girolamo, un Grisoatomo e 
tatun altro de Padri.- Arrebbe detto male alcun 
Gltro, dopo averne nominali alcuni; fatuno era 
{i proprio. Masai: Forse e' ha falum che, mene. 
tre ascolta, 52 d'atra (nvidia rode, - Qui vuole 
Gesignare quel tali cho egli sapera «i dovevano 
rodere però Gice taluno. 

‘A) Boccaccio: Com usato era talvolta di fare. 








(184) 





Qua 


Qualcuno è più ristretto di taluno , pi ri- 
strello, dico, nel numero: perchè qualcuno 
riguarda piuttosto ll numero ; taluno, la qua- 
Uità. Fra 1 devoll vo n'é taluno d'ipocrili; tra 
quelli che palono Ipocril, ve n'è qualcuno che 
tale non è;che nulla Ange, e che credo la ve- 
rità, ma non sa a quella conformare falli gii 
alli'o gl atti (1). 

Qualcuno , in una certa quaniità di persone 
0 di cose, ne determina alcane 0 una sola. 
La sentenza da Rrid'Olson pronanziata nel Fi 
qaro, sentenza più profonda assal che non pala: 
< om est toujours l'enfant de quelg'un », sì ra- 
darrebbe: di qualcuno bisogna pure esser fi- 
glivolo. Ama ll singolare: © ciò stesso prova 
chè più determinativo degli allri. Qualcuno 
gemme , qualcani cenci, nessuno direbbe. 

È più delerminativo nel numero, ma non nel- 
la qualità: e In questo aspetto Ueno non poco 
del qualehe; Quando vol sentite uno deridere 
© vilipendere senza cccezione verana ll clero, 
comunque lo faccia dle ch'egli è qualcuno che 
non paria col cuore abbastanza franquilo (2). 

Qualcuno, dicesi per lo più di persona ; al- 
cuno e qualche, di persona © di cosa. Qual- 
uno s'adopra sempre sostantivamente (3); aì- 
cuno, non sempre; qualche, mal. 

Qualeheduno è sempre sosiantivo anch'esso, 
0 adoprato a modo di sostantivo: dicesl © di 
persona © di cosa. 

Qualcheduno , meglio di qualcano, soffre tal-. 
volta Hl plurale. Degli scrittori uggiosi ce n'è 
egli in Ialia? Ce n'è qualcheduno; 0: ce n'è 
qualcheduni. 

DI chi sitiene da qual cosa,suol dirsi: e’ crede 
d'essere qualcheduno, E lo sentivo un vispo 
ragazzo, con quella filosofia che ll Roussean 
giustamente ammirava ne'fancialli, alla madre 
che lo rimproverava di credersi qualcheduno, 
to sentivo rispondere : qualcheduno l'sono. 














‘uaLE iL), ci 
Qquase (n), Cor. 
Quan (ort), Ove. 

‘Quest’articolo minacela d'essere più notoso 
delsolito. Minaccia terribilo: ma vomo avvisa 
to è mezzo salvalo. Nell'uso delle parlicelle 











(1) Peraanca 1 Se pietà ancor serba L'arco 
tuo saldo , e qualcuna saetta, Fadi te e di me» 
signor, vendetta.- Qualcuna 






qualcheduno. 
(8) Daw. Decax.: Quando pur vi restasse qual- 
uno ostinato. Qui ostinato mi paro addielivo. 


qua 


segnalamento © delle copulo;; 0 lingue: dimo- 
‘strano Îa loro eMcacla : e quivi dore maggiore 
dia diîoltà , più facili diventan gli abasi. Le 
differenze che noi qui noteremo, non saranno 
di significato se non pochissime , ma tutte di 
collocazione : © non fanto la proprietà quanto 
la convenienza sarà qui nostra norma. 

Notiamo primieramente che; in alcuni luoghi, 
#l quale può, per: la natura delle parole e delle 
lettere precedenti e seguenti, suonar più dolce 
ehe, In allre. Quest'ultimo è più spedito, e; d'or- 
dinario, più comodo; ma il primo, anctresso, 
può a ben costrutto orecchio tornare necessario 
talvolta. Per esempio, ne' passi di Dante: « Al- 
tor fu la paura un poco queta. Che nel lago 
del cor m'era durata. E quale è quei che con 
Jena affannata », quand” anco non fossero vers, 
nessuno vorrebbe ravvicinare quela a la quale, 
quei ad il quale. 

Nessuno direbbe: la questione: ta. quale in 
questi due anni venne agilando la Francia, è 
sociale assai più che politica; di che taluni st 
agnano ed altri esullano. 

II Boceacelo, dicendoze Qual fosse la cagione 
perchè lo cose che appresso si leggeranno aY- 
venissero x; Intese di evilare lo scontro del 
primo qual'con un altro le quali; che avrebbe 
potuto succedere a cose. E gioverà recare un 
più lungo passo del Boceacelo medesimo ; a Co- 
noscendo io me essere (si noli. come evitato 
unchequi dove sarebbe stato pesante) di quella 
medesima città, avvegnachè piccola parte, della 
quale, considerali li meriti, la nobiltà ela virtù 
di Dante Alighieri, fu grandissima...; comechè 
o a anta cosa non sla sufficiente; nondime- 
no, secondo le mie faeultà, quello chiesa do- 
vea verso lui magnificamente fare non aven 
dolo fatto, m'Ingegnerò di far io, non con ista- 
tua 0 con egregia sepoltura , delle quali (di cui 
sarebbe stato troppo oscuro ed ambiguo) è oggi. 
apo nol spenta la usanza... ma con lettere, 
povere a tanta impresa , di questo di questi 
, © serivorò In Istile assal umile © leggo- 
2.1 @ nel nostro forentino idioma, accioe= 
chè da quello ch'egli usò (queto il quale sa- 
rebbe stato intollerabile) nella maggior parto 
dello su'opero non discordino quelle coso le 
quall esso di sò onéstamente lacetto (le quali 
non solo è più chiato qui, ma più vario e più pie- 
no)... raccogliendo , appresso, in uno le opere 
da lul fatte, nelie quali (în cui accanto a lui 
spiacerebbe all'orecchio) esso 8" sì chiaro ren- 
dato. 

Tn allri luoghi, it quale, benchè più lungo, 
‘suona più spedito © più caro. Nel Petrarca : 
< Dallo strazio _Dal qual oggi vorrebbe, e non 
poò allarme ». Chi dicesse: da cut oggi, rende- 
rebbe il verso più lardo che ll Petrarca stesso 
































(785) 








QUA 


non l'abbia voluto fare. In Dante: « DI rado 
Incontra... che di nol Faccla Il ermmino al- 
can pel quale l'vado ». Chi sostituiso per cui, 
renderebbe quel cammino fropp'aspro. 

‘Ma Il Boccaccio, non s0 se per amore d'un 
periodo più riposato © più argo, o se per cura di 
togliere 1 soverchi che, 0 se finalmente perchè 
la formola fl quale, comediremo,incalca lalvolta 
più fortemente l'idea , Il Boccaccio ne rimpinza 
alcuni periodi In modo spiacevole: « Sicché, 
bene ragguardando , non solo è il presente 
mondo del sentiero uscito del primo , del quale 
di sopra, loccal , ma ha del tulto nel conlrario 
vOILLI piedi: perché assal manifesto appare che 
se nol... senza cadere stiamo in piedi, niuna 
altra cosa essere di ciò cagione, se non che o 
per lunga usanza la natura delle cose è mo- 
ala... 0 è speziale miracolo nel quale , per 
N merili di alcuno nostro passato, Iddlo....ne 
sostiene ; 0 è la sua pazienza, la quale il no- 
alro riconoscimento allende ; II quale se a 
Jungo andar non segaili, niuno dubili che la 
soa ira, la quale con lento passo procede, alla 
vendetta non ci serbi. 

Certo questo accumulamento di quale non è 
bellezza: ma non è bellezza nemmeno quell'ac- 
comulamento di e, | quali abbondano ne'pe- 
riadi moderni con danno e della grazia 0 della 
chiarezza e del numero. Egli è ben vero però 
che talvolla e’sono Ineviladili: © l'arle sta nel 
saperli ben collocare, distribulre, alternare. 








Arlitizi di variotà. 


11 latino In questo ci sovrasta di mollo, si 
per la varia declinazione del pronome qui, 
dalla quale son tolli li equisoei © la monoto- 
Dia, sì per fl vario giro ch'e'paò dare alla 
frase, © si per la minore necessità di porre 
in opera questa parlicella, che nell'Itallano fa 
le veci del qui, del quod del quid, del um, 
doll'ut, del quoniam, del quare, e d'altro non 
poche. Per esemplo, ne' primi cinquanta versi 
del sesto dell'Enelde non troverele che tre 
volle adopralo ll dello pronome; ne'cinquanta 
primi versi dell’ Ioferno, lanto più corlì, den 
quindici. Ma Danto Il dispone con tal arte In- 
simo e semplicità che non pare el sieno. Ve- 
dete | seguenti : « Ma non sì che paura non 
mi desse La vista che m'apparte d'un leone. 
Quest! parca cho contra mo venesse.... SI 
che parea che l'aer ne temesse, Ed una lupa 
che di tutte brame... Con la paura ch'ascia 
di sua vista, Chrl'perdei la speranza dell'a 
tezza. E quale è quel che voleaileri acquista, 
E giunge'I lempo che perder lo face, Chin 
ult sool pensier piange e s'attrista ». Ne at 
biamo del che, tra particelle e pronomi , uno 

so 








QUA 


@ duo per verso e per più versi di fila: © pure 
ogni cosa è chiaro, © nulla offende l'orecchio 0 
la mente 

E | Lalini stess, sebbene n'abbiano tanto men 
di bisogno, pur non rifuggono di usare più qui 
anco vicini, quando l corso delle idee lo richieg- 
ga. Virgilio: « Eneas, arces quibus altus d pollo 
Praesidet, horrendoeque procul secreta Sîbllae, 








rende evidente la cosa: giacchè quel cui che 
soguo ad antrum dere riferirsi a Sibilla. E così 
Cicerone: « Messona , quae situ, moenibus, por- 
tuque ornata sit, ab Ms rebus quibus ile de- 
Lectatur sane vacua es... Era! apud Hejum 
sacrarium... a majoribus (radilum , perantt 
quam, in quo signa pulcherrima qualuor sum- 
mo arlifio, summa nobililale, quae non modo 
Gum hominem ingeniosum atque intelligentem, 
verum eliam quemvis nostrm, quos dae idio.. 
tas appella, deleciare possent ». 

Ma ciò non toglie che 1 molli partiti do'quall! 
ta lingua lalina abbonda per evitare la ripo- 
tizione dei qui, non la rendano in ciò supe- 
riore alla nostra. Peresemplo, nel seguente 
periodo : a Nego in Sieilid (old, lam Iocw- 
pieti, tam velere provincià, lol oppidie, tot 
familia lam copiosts , ulfum argenteum vos 








bore factum , signum ullum aeneum , marmo- 
reum, eburneum, nego vilam picturam neque 
in tabula noque teztiti fuisse, quin conquiste 





inspezerit; quod placitum sit, abstlerit >. 
Questo periodo , ch' ha un solo quod, a tra- 
durlo , darebbe quattro che per lo meno. 

1 Francesi, colla varietà del retto qui, del 
secondo casodont, del quarto que, del neatro 
quoi possono evitare certo ripellzioni più fa- 
ellmente talvolta di no. Il Montesquiea : « Cela 
faisait QUAI n'y avait presque plus de cloyens 
ni de soldats..., sans quoi Flat qui, malgré 
on direglement, doll subaister, aurait Ani 
« C'est le dénombremeni dont parle Denys d'Ha- 
Iyearnasse, el qui me parait ere le meme quo 
celui qui rapporte 

Ma ciò non fa che la lingua nostra, in mano 
di seriltori avveduli ed esper, non abbia molto 
più varli spedionti che la francese. DI che po- 
tremo addurre in esempio molli periodi del 
Barloli, molti del Segneri, e di scrittori più an- 
Uichi; pochi , a dir voro , do' più moderni. Ma 
uno degli spedienti più concliabili con linge- 
nuità e la chiarezza del dire, consiste nel non 
allungare soverchiamente i periodi, nell'accop- 
lare in modo | concelli che sole le idee secon- 
dario siono indicate da proposizioni incidenti 











(786 ) 





QUA 


calle prinelpali sia concesso, l più che si possa, 
una proposizione diretta. Così li perspicaltà si 
congiunge alla forza del dire; così s'evilano 
le noiose ripetizioni delle medesime particelle. 

Dane, nel primo della Commedia : « Vedi la 
Bestia per cu'io mi volsi: Alutami da lol, 
famoso Saggio; Chrella mi fa (remar le vene 
© I polsi ». So nell'ullimo verso nol polessimo 
sostilulre la qual al perché, nol dovremmo fare, 
per non togliere alla proposizione quel certo 
riposo che alla bellezza suol quasi sempre esser: 
caro. 

11 simile dicasi dell'esempio seguente : « Alle 
‘qua’ pol so tu vorrai sallre, Anima la a ciò 
di mo più degna : Con le ll lascerò nel mio 
partire ». E di tant'altri sifalti. 








Energia. 


Ho dello più sopra, cho l'eufonia può con- 
sigliaro lalvolla che si preferisca 4! quale a che, 
0 viceversa. Ora dico che il quale pare talvolla 
adili più direltamento l'idea @ vi fereni il 
pensiero : © questo non anto per la materiale 
Junghezza , quanto perchè, polendovisi accop- 
piare Il sostantivo di cul’! detto pronome fa 
to veci, la ripelizione del nome viene ad 
culcare più forte Idea. Vedete nel Boccaccio : 
«Ale cul logg (della nalura) voler contrastare, 
troppo gran forze bisognano...., le quall forze 
Jo confesso che non ho ». Nel Casa: « Monsi- 
‘nor d'Avanzono scrivo a Sua Maestà... quao- 
l'è occorso... lle qua'leltere lo mi rimetto ». 
X perché questo pronome dî quale porta con 
sè la distinzione del genore © del numero, però 
viene più acconcio di che no' luoghi dovo fra 
N nome e ll pronome cadano di mezzo altre 
parole, per le quali verrebbe ad Inlorbidarsi ll 
senso Nella Col. Ab. Isaac: « Ammonisco | no- 
vizil e gl Imperfetti nella via di DIO, [ quali n0o 
hanno ancora 1 sensi morlilcati ». Se dicesse 
che, sarebbe © men chiaro © meno efficace. 
E quanto l'altro de' duo modi in alcani luo- 
ghi calzi meglio, lo dimostra quel del Boccac- 
lo: « Solone , li cul pello uno umano tempio 
di divina sapienza fu repulato, © le cul sacra. 
tisimo leggi sono ancora a°presenti vomial 
chiara testimonianza dell'anlica giustizia. 
era... spesse volle usato di dire: ogni reput 
blica , siccome nol , andare e stare sopra due 
piedi; de'quali affermava essere Il destro ll 
non laselaro alcun difelto commesso Impanito, 
e’ sinbiro , ogni ben fatto rimunerare ». Nes- 
suno sosltuirebbe di cuta de'quali, i il Davan- 
zati: « Della qual cosa mi è venuta voglla di 
far questo poco di cimento nello scisma d'In- 
ghilterra (sino alla morto della relna Maria 
per non entrare ne” fatti della vivente): ll quale 




















QUA 


mando a V. S. Tiastrissima ». Se dicesse che 
mando, non s'Intenderebbe di chi parl: della 
vivente, de'talli, di Marla, della morte, o 
dello selena. 


Nel quarlo caso. 


Nel quarto caso lalvolla può cadere oppor- 
tuno d'usar l'un modo pioltosto che l'altro, 
per. meglio servire a chiarezza; la qual chia: 
rezza non è però panto offesa dall'uso del che 
ta questi esempi: « Ma per iratlar del ben 
el'l'vi troval, Dirò dell'alto cose ed'l'r'ho 
scorte ». Armannino : « Quesli peccali che pare 
commisono.- Aspettando il bene ehe debbono 
avere ». E allri simili. 

‘Ma la quel verso di Dante: « Lo passo Che 
non lasciò giammai persona viva », non #’in- 
tende alla prima se la persona viva lasci Il 
passo, 0 so Il passo lasci viva la persona; © 
Il dubbio non si scioglie senza rammentare ll 
virgiiano: « Regna inola cbeis », avuto qui In 
mira da Dante. C'è dunque de luoghi ne'quali 
{i primo caso ed il quarto essendo ambedue 
singolari, Il che può riferirsi © a questo e a 
quello Indifferentemente ; onde nasce confasto- 
n0, che giova for via. 

La si loglie primieramente col dare al pe- 
riodo (al giro che il quarlo caso diventi primo, 
come la questi di Dante: « E quale è quel 
cho volenlleri acquista, E giunge li lempo 
che perder lo face.- Vagiiami li lango siudio 
01 grande amore. Che m'han fallo cercar lo 
tuo volame ». E uno serilloro avveduto ha 
mille modi di rivolgere li costrutto per forma 
che lamfibologia sia fuggita. 

SI togllo essa, Inolre , coll'uso dol cui. Sul 
qual uso giova un poco fermarsi. 





Cui. 


Questa non è formola della lingua parlata; 
ma nella serlta e Il verso e la prosa , per uso 
comunissimo a richieggono. Nel verso gli an- 
tichi non fuggivano già il quale, che loro non 
parea lanto basso; e non è, se la collocazione 
nol rende. Onde Dante: « Che questa bestia 
per la qual ta grido... ». Petrarca : « Del popo! 
senza legge, Al qual, come si legge, Mario 
aperso sì"l fianco ». 

Ma in quest'aliri: « Ta se'solo colui da 
calo los... Vedi la bestia per cu’io mi vol- 
sl» non avrebbe per cosa del mondo corretto: 
dal qual do tols, per la qual mi rolsi. 

Molto pià nel plurale. « Molti son gii ani- 
mali a cul s'ammogiia ». d° quali, non è sì co- 
mune neppur nella lingua antica , sebbeno Il 
Petrarca: « Spirto gentil che quelle membra 
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reggi Dentro alle qua'peregrinando alberga 
Un signor valoroso ». Ma Il più dello volle , 
dove trattisi di plurale, cui suol esser prescelto. 
Dante: « Pol froveral le donno © le donzelle... 
A cul le fue sorelle Erano usate. di portar 
letizia ». 

(Quando poi ll quarto caso ed ll primo sono 
0 singolari o plurali ambedue, allora , com'ho 
dello, Il cui vien quasi necessario per loglier 
l'equivoco. Dante: « O felice colui ca'ivl eleg- 
go ». Dicondo che 0 fl quale, non si saprebbe 
so sia colui quegli che elegge o l'elello. Pe- 
trarca : « DI piccio! ramo cul gran fascio pie 
mor 

Anco nel secondo caso questa formola può 
molto esser comoda , 0 si prepone e si pospone 
all'articolo, SI propone ne'seguenti : « O anima 
cortese....DIcul la fama ancor nel mondo dura » 
(della quale nessuno direbbe, anche potendo). 
Petrarca : « Vidi Solon di cui fu l'alil pianta 
Che, s'è mal culla , mal frafto prodoce, Con 
gli allri sel di cui Grecia sl vanta ». Avrebbe 
potalo porre del qual; ma avrebbe avuti gii 
scontri di tanli tronchi vicini, © di Iroppi f: 
cloò Solon, del, qual, ulit, mal. Onde gli 
parve men duro ripetere due volle di cui. 

Cul si pospono, ho detto, talvolta all'ar- 
ticolo; e allora del quale noa può più gareg- 
giaro con esso. Ognun vede quanto comoda 
torni @ nel verso e nella prosa questa formoia, 
di cui Lanti sono gli esempi: Colui lo cul saver 
tolto trascende ». Boccaccio: « La cul diril- 
tara e la cal lealtà veggendo Giannoto...». 

Quando ll discorso pol si rivolge persona o 
a cosa, quando si iralla di caso vocativo o 

‘apostrofe | allora 4 quale riuscirebbe quasi 
sempre pesante. Pelrarca : « Vol che ascolta- 
te.,.Vol cul fortuna ha posto la mano Il freno 
Delle belle contrade , DI che nulla pietà par. 
che vi stringa » (parla dell' Ialia, 56 non lo 
sapesto ), « Che fan qui (ante peregrine spa- 
de? » - € O d'ardente virlute ornata e calda 
Alma gentil, cul tante carte vengo ». 

Quando, finalmente, il pronome di cul irat- 
tiamo, s‘accoppla a particelle polisilabo, al- 





























specialmente nel verso , cui sì preferisce ad 
dl quale; ma nella prosa pol , quando el_trat- 
ta d'indicare più nellamente la cosa, i quale 
suol prescegliersi come più conducento a chia» 
rezza. Rispello al quale; per ragione della 
quale; mediante fl quale; non ostante Il quale, 
strali 
Chi, Che, Onde. 


La poesia lalvolla usa chi, In luogo di che, 

nei dalivo. 11 Petrarca: « Tra | magnanimi 

pochi a chi°l ben place ». Viene da quibus, e 
90 





qua 


l'analogia è di buon conto; e ll Polrarea l'asò 
per togliere la durezza di quello scontro a cui't 
ben. Fuori del verso però non ha luogo ; © nel 
verso stesso non è mollo trilo. Gli antichi l'ae- 
compagnavano anche col singolare. 

Che congiunto a parlicelie che fan vece di 
preposizione, vive lultavia di più fresca Vila. 
E abbiam veduto più sopra nel Petrarca un 
esempio, laddoro, per non ripelere cul,, dice: 
« Volcaî fortuna ha posto in mano {ll freno 
Delle belle contrade , DI che nulla pietà par 
che VI siringa »: versi che non a ripelono mall 
abbastanza. E allrovo: € GII occhi di ch'io 
parial sì caldamento ». Ma In quello del Boo- 
caccio: « Quelle somigiian robe di che fo già 
vestilo no ful », oggidi più comanemente st 
direbbe delle quali, © sì volgerebbe in altro 
modo I costrullo. 

‘L'uso più comune di questo che suol esser 
nel neutro. Fazio: « Ma quel di ch'io verrei 
piuttosto meno, SI è...x. Cavalca: « E (cho 
è più) quesla poverlade è di mollo maggiore 
affizione che l'altra ». Boccaccio: € II che de- 
gli innamorati vomini non avviene ». 

E qualche rara volta, anche fuori del neutro 
© fuori di poesia, questo che al modo detto 5'8- 
dopra; ma giora non ne abusare. 

Oguun vede, del resto, che al neutro non 
poò certamente applicarsi l quale ; © che so 
‘ol diremo con Fra Giordano: « Quello che 
sla da fuggire », nessuno vorrà correggere , 
quello dl quale. 

Onde per di cui è più ordinariamente poo- 
tico. E servo, come Il dont de' Francesi, alla 
più spedita espressione, e ad evitare la ripeti- 
zone del pronome relalivo, Danle: « Da quel 
di che fu detto Avo, Al parto In che mia ma- 
dre, chè or santa, S'alleviò di me ond'era 
grave ». Ancho nella prosa talvolla può ca- 
dere opportuno. Boccaccio: « Fanno ritralto 
di quello onde nati sono ». E si dirà, per 
osempio: gli elementi ond'è composta la pub 
Dica felicità, gli è forse più facile frovaril in 
pratica che discuterli in teorta. 

Ma questa particella indiea più propriamente 
dortvazione, punto dondo la cosa move, ca- 
gione, occasione: e non la tutti 1 casi ne'quall! 
HI di ei si può adoprare, può sostituirvisi 
londe. Potrarea : « Quel sorpiriond''o nutriva 
N core ». Dante: « Per la natura leta onde 
deriva. - Lo raggio onde si lista. Talvolta 
l'ombra ». Del resto, la non è molto usitata. 

















Nel prinelpio del periodo. 


AI che neutro, o la formola fl quale, vogliono 
più comunemente degli collocarsi nel prin- 
ipio del periodo. Diremo dunquo : la natura , 
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|’ quetto di costui! » 
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non ch'essere contrariata dalla religione, 
perfezionata © abbellita. DI che slen prova e 
la forza corporea © la morale e l'Intelleltua- 
le, negli uomini veramente virtuosi © religio- 
si potentissime. Dante : « E po'vedral color 
che son contenti Nel faoco, perchè speran di 
venire, Quando che sia, alle beato genti : 
Allo qua' pol so fu vorral salire, Anima fa a 
clò di me più degna ». Boccarcio: « In luogo 
di quelli (onori), ingiusta dannazione © per- 
peluo bandimento ; ©, se fare si fosse potuto, 
maculazione della gloriosissima fama...li fe- 
ron donate. Delle quali cose lo recenti orme 
della sua fuga, © lo ossa nelle allral terro 
sepolte, © la sparla prole per le allrui case, 
alquanto ancora ne fanno chiari ». E nelle dao. 
facce precedenti della vita di Danlo abbiamo 
due allri periodi che dalla medesima forma 
Incominciano. 














Usi varil. 


Alcuni alle’usi mi restano da nolare dove 
‘queste due formole non posson essere promi- 
scuamento adoprate. 

1.° Quando l'Inno d'un verbo s'asa a modo 
di nome, converrà conglungerio a i quale. 
Boccacelo :« AI novella torneremo , nel quale 
mi pare grandissima parle di piacere e d'ull- 
Itd...consistere » (1). 

11.* Quando { pronome non serve fanto 
indicare Il legame delle due ideo, quanto ta 
ragione 0 l'oceasion della cosa , ehe calza me- 
glio. Boecaeclo: « Ser Clappellello, che scio- 
perato si vedea , si deliberò... 

111.* In tutti luoghi dove s'usa la formota: 
come quegli che , nessuno dirà: quegli Il quale. 
Boccacelo: « Siccome quella ch'era d'alto in- 
gegno...a. 

IV.* Sorella che fa, moglie che fu, per Indi 
care persona morta , è modo usitato tultavia 
Ia Corsica, © forse allrove: e chi l'asa non di- 

fl quale, in luogo di, che. Passavanti 
« Beatrice, moglie che fu del caro {uo Ber- 





















Y.® Così ne' modi: Infellee cho sono | Incanto 
elio ful! mon ha luogo, Il quale. Boccaeclo : 
x Bestia che lu 







VIS Similmento 1 
0 cosclenzia che Il mordesse »3 e del Boccae- 
clo: € O l'amicizia grande che movesse, 0 
forse le parale che sel facessero », Il modo af- 
fino non va. 





(1) Potrebbes! ancora fn ehe: ma pil è meno 
frequente. 
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VILS Nella poesia, dove tra {ehe e fl verbo 
al quale e'sì riferisce, possonsi collocare tra- 
mezzo anco più vocaboll, Il che solo può sof- 
{rire sitiito costrutto. Petrarca: a Quel che 
in aitral pena Tempo si spende... ». 

VII” Nell'uso finalmente , e della lingua 
parlata e della serilta, Il che ha cerla grazia ed 
efficacia sua , che non sì può con altro modo 
emulare. Per esempio, in Dante: «È quale è 
‘quei cho volentieri aequista, E giungo'l lem- 
po che perder lo face, Chen (alt suol pensier 
piange e s'atrista ». L'ultimo che non è pro- 
priamento secondo lo regole grammaticali, 
ma è tanto spontaneo, lanto arrendevole al 
bisogno del costrutto! È più Innanzi: « Vedrat 
gli antieh spiriti dolenti, Che a seconda mor- 
to clascun grida ». 

Idiotistal, ma nobili © opportunissimi , sono 
pure | seguenti; Mor. S. Gregorio: « Da quel- 
l'ora che v'erano entrali , insino a giorno ». 
Petrarca : « Questa vita...è quasi un prato 
Che’l serpente tra'fori e l'erba giace ». @ Boc- 
cacclo: « 10 ho (rovalo modo che nol avremo 
del pane per più d'un mese ». 

Quest'arte di riposare ad ogni tratto la men- 
to 6 l'orecchio, senza che però l'affetto od Il 

mero Interrompa Îl suo corso, quest'arte 
agli antichi era più nofa e più cara assai che al 
moderni. Vedeto In Omero, da cui non pigierò 
che un esempio , la discesa d'A pollo © lo tra- 
durrò alla lettera, perchè tutti veggano la re- 
‘quenza delle pause © sentano la loro efcacia, 
so non sull'andamento del namero, almeno su 
quel dell'idea: « Così disse pregando ge l'utî 
Febo Apollo.E scese dalle velle d'Olmif0, «to- 
gnato il cuore, l'arco avendo sugli omert, © la 
d'ogni parte chiosa. farelra. E risonavano le 
snetto sugli omeri dell'iralo mentr'egli movo- 
va. E veniva simile a notîe. 51 fermò quindi 
ontan dalle navi, e lasciò ire Il dardo. E ter- 
ribilo strepilo escì dell'arco d'argento. 1 mull 
ia prima colpi, e { cani veloci ». Vedete come 
ad ognl piccol quadro l'attenzione è sofermata 
un poco , perchè megilo possa riguardario, © 
perchè più efficace apparisca il quadro che so- 
gue. Similmento in Virgilio: sebbene la line 
gua latina sora © richlegga periodo più pieno. 


























2762, QUALE, Corui cu. 


Un esemplo dimostrerà l'uso del detto pro- 
nome, che nol qui vogliamo indicare. Vita San 
Francesco: « Fa' venire | prell fuol e me, e 
fne loro entrare nel detto fuoco ; © quale di nol 
rimane salvo , in quella fede credi ». È modo 
della lingua scritta, @ non è da usarsl se non 
dovo la chiarezza del verso lo soffra. SI nolt 
però che In quel luoghi più propriamento è de 
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sario doro si tratti d'esprimere un non so che 
0 di ricerca, 0 di sospensione, 0 di dubbio (1). 


IOUALE, cone, Siccome. 
Quale, Come. 


Quale, è formola di comparazione non 1o- 
lamento poetica (2). comunemente diclamo: 
Jo donne son tali quali gli uomini e fanno; e 
gi vormini son quall Il fanno le abitodial.. 

Come, esprime ll modo, la maniera d'essere 
0 d'operare ; quale, esprime, come ll voca- 
bolo stesso dice , la qualità della cosa, Diremo 
dunque : narrar lo coso come seguirono, è più 
diftcilo del dipingere gli uomini quali sono. 
L'aso viziato confonde lalvolla 1 dge modi, © 
dico, per esempio: diplnger gli: uomini come 
‘sono: lo nom so se questo sla francesismo mar- 
elo, ma so che l'altro è modo più elegante e 
più proprio. Ben direi: dir la cosa com'è, per- 
cò in questa frase #'abbraccla non solo la qua- 
lità della cosa, ma Il modo suo dessero 0 di 
operare, I maldicenti si vantano di dire Je cose 
come le stanno ; ma cerlo non le veggono tall 
quali lo sono, perchè Il maldiconto è quasi per 
necessità malveggento. 

Uslamo non meno: amare qual Oglio, che: 
amar come Oglio. Il secondo è Den più comu- 
ne. E parrebbo ancora più strano dire: amia- 
mo qual cosa propria le allral, © le coso no- 
stre cl saranno più florlde ed abbondanti. Comes 
qui suona assai meglio. 

‘Ognun vedo, da ultimo, che quale, in questo 
senso, non s'adoprerà mal nel piarale. 

‘sì tralli di paragonare l'una cosa oll'al- 
nella prosa qua! sarebbe affeltato. Nel 
verso slesso, ove si voglia islitalre sliitu- 
dine di qualità, sarà più acconcio quale; ove 
sl parli d'un modo d'essere, come. Danti 
«E caddi comme corpo morlo cade. - D'on- 
rata Impresa lo rivolve, Como falso veder be- 
sla quand'ombra x. In questo luogo l'altro 
modo sarebbe Inconveniento ato. Ma là 
dove dice: a Quale { Moretti dal notturno gelo 
Chinati © chiusi, pol chel sol gl’imbianca , SI 
drizzan tulll aperti in oro stelo; Tal mi fec'lo 
di tola virtude slanca », sla bene, perchè qui 
trattasi quasi d'una qualità dell'animo , che di 
timido diventa animoso: e'non è un modo 
d'operare che cangi, è ona parle dell'essere. 
















(1) quand' ha senso aio a qualunque sta che, 








Sorplr sten qualt‘ Spera (l Tevere e l'Arno. 
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Così ne'seguenti: « E quale è quei che vo- 
lentieri acquista, E glange"1 {empo che per- 
der Jo face, Che"n (alli | suol pensier piange 
e s'alrista;_ Tal mi foco la bestia senza paco. 
- E come quel che con lena affannala, Uscito 
fuor dei pelago alla riva, SI volge all'acqua 
perigliosa e guala; Così l'animo mio che an- 
cor fuggiva, Si volse Indietro...x. Nel primo 
è un mutamento seguito nell'uomo che sl vuol 
dipingere ; nel secondo è un allo. «Un fumalto 
tl qual s'aggira Sempre in quell'aria... Come 
ta rena quando "1 turbo spira » (non avrebbe 
delto: quale la rena). 


Come, Siccome. 


‘Sebbene promiscno spessissimo volle la l'uso 
dl queste due parlicelle, pur v'è de'casi In cal 
Tra si deve prescegliere all'altra. Quando, 
per esemplo, al come vione contrapposto li 
cosi, non ci reggorebbe ll siccome, che, esso 
medesimo, è composto d'um si: onde sarebbe 
ripetizione viziosa (1). 

‘Quando ll come s'accoppla ad altro particel- 
le, non, pur, d, e simili, non cl quadrerebbe 
tecome: iroppo lungo diverrebbe e pesante (2). 

Nel sublime precetto: « ama ll prossimo co- 
me te stesso », non si direbbe, siccome. E nella 
segnente sentenza :l'oomo è spesso malconten- 
to non perchè non può fare quel che a lu piace, 
ma perchè non può farlo come gl piace; in que- 
sta non entrerebbe ll siccome. E in generale 
parlando, l'altro modo, come più spedito, è 
prescelto dalla lingua parlata; e nella serilta 
stessa, lo siii familare l'ha sempre più caro. 

In tutti inoghi d'interrogazione, di sospen- 
sione, di dubbio (3), di ammirazione (4), 11 
siccomo non trova posto. 

Hi come, si congiunge ad aggettivo o ne ne- 
eresce l'infensità (5); si congiunge a verbo, e, 
tra gli altri modi, è afine a qulmente (6). 

















{1) BOCCACCIO: Così ne' moderni tempi come 
negli antichi. - ViT.sS.PP.: Come ll servo, e così 
molto maggiormente nol. 

8) Yancni: Nun come.- Boncni 
ne mostra amorecole, par che og 
quest'errore. 

8) FRA GionDAxO: È grande maralotia come 








‘andrò foP- PETRARCA  C 
come? non potrò lo partir 


(8) Boccaccio: Deh come Ben facesti 1 
(8) Roccaccio  Ricordar {i del quanti e qualt 

come enormi mali..egli abbia coll'onde del fonte 

delta sua vera pietà lavati. Sai come Calandrino 
(8) Boccaccio  Sertbendo come tornato era. 


PIEGA 


(790) 





QUA 


Came , si pospone a sostantivo significante 
modo o spediente; © atlora ha senso di , nel 
quale, ect quale (1). 

Come #0; como, per mentre, 0 poco ap- 
presso (2): modi che a siecome non sono co- 
mul. 

Siocome, nell'uso moderno, ha un senso lm- 
proprio che giova notare: lo pigliano per poi- 
ché; l'adoprano ad Indicare non già la somi- 
| giianza, ma ia ragion della cosa. E diranno; 
| siccome i popoli sogiono lì dolore, perciò si 

lamentano ; — siccome la religione è abusata da 
aluni de'suol ministri, altri credono falsamen-. 
te che lalla la religione ia effello © causa 

jbuso. In questo frasi Il siccome non enl 
qui non c'è cosa alcuna da paragonare; si 
fralla solo di spiegare un fatto con l'allro. 

Bensì, quando la somiglianza delle cose è 
esca medesima una ragione dell'esser loro, 
allora ll siccome avrà luogo. E diremo : sicco- 
me Ll buon governo Insegna a'popoll la sog- 
| gezione, così la Indocililà de' sudditi è alla i 
| rannide scuola © prelesto. Siecome I popoli e 
| t ro si corrompono scamblevolmente , così 

scambiovolmento si fanno migliori. 








[QUALE (NON 80), Nos so ca, Nox so cus. 

Quate, Con. 

Quae, © di persona (3) © di cosa (4): chi, 
dl persona sollanto. Chi, sostantivo; e l'altro, 
aggettivo (5). e 

Da un mon 50 chè slato dato alla parola in- 
dercento un nom s0 quai senso, che non so se 
quelli ggedesimi che più l'adoprano, sappiano 
a chelfhodo l'adoprino od a che fine 

Non #0 quale, #l riferisco piltosto ala qua- 
tà della cosa ; non s0 che, alla nalura. Fece 
un discorso contro | cri; disso non so che 
cosa contro di me: non poirel ripeleria, per- 
chò non ci ho ben badalo (0). Feco un'arli- 
colo contro la oso, e addusse non so quali 
torti che si sogliono apporre alla Nlosola, e 
che sono appunto l'elto del non la curaro 
© del non l'amaro quanto pur ei dovrebbe. 
Non so quali (ori, starebbe j ma, noq so qual 
cosa, sarebbe (orse men proprio. 











(1) Boccaccio: Trover mado come fu esea di 
qua miro. 

(8) Dante: Conto tene... in lor te ciglia. 
E un serpente con sei più 4 lancia. Dinanti ol: 
l'uno. è 

‘B) Boccaccio: Non so quale radio. 

(1) Boccaccio: Qual meglio tra una cosa due. 

lcamente usava sostantivato; ora non 











Qua 


2785. QUALIFICARE, CinarrrazIIaE. 


(Qualificare è attribulro a un soggetto tale o 
tal qualità (1), dichiararto, affermario fornito 
di essa qualità. Caratteriszare è attribuire a 
un soggetto talo 0 tal carattere; dipingerio, 
dimostrarlo fornito d’esso carattere. La prima 
voce riguarda dunque soltanto le qualità; l'al- 
tra, l'essere. Chi dall società è qualilcato per 
pazzo, non è già sempre con questa denomi- 
nazione caratterizzato a dovere. Ma v'è degli 
epiteti che qualificano e caratterizzano insieme: 
per esempio; quel di buon diavolo, quel d'uomo 
d'onore:titoli ch'esprimono caratteri varllsimi, 
socondo l'intelligenza 0 il cuor di chi paria. Il 
popolo, chi'è sempre Il più sovrano de'crea- 
tori, perchè erea credendo , ha un istinto mi- 
rabile di (rovar di quelle parole che qualificano 

nslemo © caratterizzano. 11 linguaggio dello 

scienze moderne qualitca piuttosto che carat» 
terizzare gli oggelti: no dinota una qualità, 
una circostanza , piuttosto che ritrarne Il ca- 
attore. 

Higli è facile qualificare un oggetto; basta 
non errare in quella tal qualità che all si ap- 
pone: ma , sebbene, ln soeletà. gli uomini Sl 
sogliano a prima vista caratterizzare l'un l'al- 
tro per furfanti, per onesti, per Isclocchi, per 

son d’ordinario quanto dici, anto 
avventati sIfalli giodiz. 

Una parola, un'azione carallerizzano l'uomo 
stesso che la dico © la fa: ne dimostrano sve- 
lalamente e rellamente ll carattere. Qualicare 
non ha questo senso. 

(Qualitcazione, diciamo; l'altro verbo non ha 
astratto simile, che sarebbe di brutto suono. 

Quando diciamo: persona qualilcala , cioè 
di qualità, © ragguardevole nell'ordine socia- 
lo, lo Intendiamo in senso affatto diverso dal- 
l'altra voce di cui qui si parla (2). 

















2780. QUALITA", Paopteta, ATTRIUTO. 


‘Quarta’, Connizione: 
Quatma, Narvea. 
La quanita”, La quaLtta”. 

attributi che appartengono all'essenza. 
della cosa, 0 realmente o quale da noi si con- 
cepisco si chiamano proprietà; gli altribuli 
non essenziali, ma accidentali, meglio sl chia». 
mano qualità. Le proprietà del cavallo son 
quello della sua speclo; le qualità del cavallo 














SaLviNI: L'alte come sonoro @ bravo (che 
o non 10 qual altra qualificazione dargli) riesce 
{1 ternarto.- SRGNERI: Senile come costoro qua- 
Ufcati ci vengono dall'Apastolo. 

(8) Fnexacota : Persona qualificata, direre- 
ta, di grand ingegno. 











(791) 





Qua 


sono lo Individaali © accidentali del cavallo: 
non altre. 

‘Non parrà necessario a più dichiarare in che 
diffriscano condizione © natura da proprietà: 
ma fanto è l'abuso fatto di quelle duo voci, cho 
il notarne la vera sigulicazione non è forse inu- 
tile in tutto. Certo, ogni qualità d'un oggetto, 
ogni proprietà, si può dre eh'abbia la sua parti= 
colar nalura, che la fa essere quello ch'el'è: ed 
è però che negli scrittori questa voce natura 
ha usl sì varil. LI ha anche si varil perchè, 
materialmente osservando e parlando, avvi 
delle proprietà si essenziali che palono quasi 
l’emblema della natura medesima dell'oggetto. 

La proprietà, anque, è più Intima (1), è più 
propria dell'oggelto o della specle: è una qua- 
lità più distinta, più ragguardevole. 

To non so se l'ineosianza sia proprietà delle 
donne più che degli uomini (2). Ma secondo la 
qualità morali 0 estrinsoche della persona, va- 
riano, più che secondo | sessi, le condizioni 
della vera fermezza. 

Tulle le piante hanno le or qualità; ma pro- 
prietà in loro chiamansi quelle per le quali 
esse divengono, più ch'altra pianta, proprie a 
certi sl. 

La proprietà d'un vocabolo è quel significato 
più propriamente suo, nel qual giova adoprario, 
perchè ad esso vocabolo corrisponda in tulle lo 
menti una medestina dea , o pala almen corri- 
spondere (3). Ogni lingua ha le sue proprietà: 
0 il Cesarolli che in un luogo lo Inculea questo 
principio, lo conealca la cerl'altri (4). 

Altro sono le proprietà -Msiche o chimiche 
del melallo; altro la buona 0 cattiva sua qua- 
tit (0). 

Uomo c'ha delle gran buone qualità, sen- 

amo comunemente : © le buone qualità si as- 
soelano sovente a certi diete cerli ne creano. 
La modesila nella sventura è una gran qualità: 
torso più rara cho la modestia nella ola for-. 
tana. 
Qualità de'costumi, diremmo: qualità. del 
vivere (6); © non, proprietà. I corpi © ell spl- 
riti cangiano qualità più facilmente che pro- 
prietà, perchè quest sono più intimo (7). 

















Benzi giusto, ma non già misericordioso. 





(4) DeP.becAm.: Cotall proprietà delle Iingue 
poco som note. 

(5) Bocenccio: Le quatià quantità delle mer- 
catanzie: 

(6) Boccaceto. 


(7) PerrAnCA è Cangiasser qualicate a tempo. 





QUA 

Qualità talvolta significa condizione; © seb- 
bene la rase: persona di qualità, si passa te- 
mere che sa rancesismo, è però modo italiano 
fl dire: trattare lo persone secondo la lor qua- 
Nità (1), ch'è altra cosa dal dire: secondo le 
tor qualità. il plurale di questa voce esprima 
lo qualità morall, corporee; Intellettuali, s0- 
cati; 1 singolare esprime ll poslo che l'aomo 
occupa nel mondo, la maggiore 0 minor di- 
alla ch'egli godo nell'opinione 0 nel fatto, 

La qualità, del resto, non è la condizione 
ta genere: è, per così dre, l'aspetto nel quale 
l'uomo si presenta nella società in relazione 
agi alri uomini; © dalla qualità, in questo 
senso presa, non s'eseludono atfilto lo doti 
dell'ingegno e dell'animo. 

E perchè le qualità servono a distinguere e 
a determinare la specle , però (avolla qualità 
venne 2 sinifcar cosa fino a natura. 

La qualtà, dicesi del governo , della ma- 
tatta (2), E ln questo senso ancora s'usa più 











, per quanto largamente 
<'infenda, non può mal confondersi con la na- 
tura della cosa. 

Avverte ll Reid che, secondo Aristolile, la 
materia non ha né qualità nè proprietà. 

Conchiado coll'avveriire, che se qualità può 
talvolta assumersi fa senso di proprietà. que- 
slo non può mal acquistare gii usi di quello. 
Le qualità più proprie all'oggetto son proprie- 
tà: ma le qualità accidentali, proprietà cerla- 
mente non sono. Quindi derivano gli ost più 

ii della voce qualità, la quale ammette più 
gradi. 

Attributo , se stiamo alla Jellera , è a qua- 
Uilà che l'uomo allribulsce all'oggetto; è la 
qualità dell'ggello in quanto l’uomo gliel'at- 
tribuisco: onde una qualità o proprietà non 
conosciuta dall'uomo, non potrebbe chiamarsi 
attribato. 

‘A clascuna qualità, dico Il Reid, a ciascuno 
altribulo della materia può corrispondere una 
sensazione che ce n'abbia offerta l'Imagine. 

E perchè In Dio non v'è propriamente nè 
qualità nè proprietà, ma tutto è essenziale, 
‘© ogni sua perfezione non è che l'essenza sua 
stessa; però le divino pertezioni sogliamo chia- 
mare attributi. 

Quindi è che allribulo diciamo la parola 
‘stessa con cui la qualità viene Indicala © at- 
tribulla a un soggetto (3). 











(1) Boccaccio: Ogni altruomo, secondo la sua 
qualità, per lo casello fu assal bene adagiato. 

(A) Boccaccio. 

(8) Riot: Un itoto ed un attributo di Bacco. 


(198) 


QUA 


[QUALMENTE , Cone. 

Qualmente, nell'uso odierno, non si riferisce 

che a narrazioni, ad esposizioni , a discorsi. 
Come, è dunque assal più generale. 

Berni: «Idro insegnerà, como v'h dello, 
Qualmente...a governar v'abbiate ». 

Nella lingua parlata s'uniscono, e dicesi: 
come qualmente. Ma solo allo sti familiare 
si converrebbe un tal modo. 

Sha da bel diro © ridire con gravi sentenze 
‘ con cltazioni tnesorabili, come qualmento fl 
diritto sta nelle mani al più forte. Sentenze 
più gravi e citazioni più Inesorabili son pronte 
a dimostraro {I contrario. 

Ripeter Te cose come les! sono sentile, non 








punto come 1 pell della barba d'un eroe sI slen 
mossi quand’ egli parlava, non è sempre un 
rappresentare al vive lo cose. Tn questi © In 


alri simili modi , non ha luogo quatmente. 


(QUALORA, Quinno, OowiquALYOLTA, Cent Yor: 
‘ene, Torre Le voLre cue, Strazcut. 
Qualora da taluni s'adopra nel senso schietto 
di quando: ma non Bene , giacchè qualora; sl 
come l'origine sua dice , vale qualunque ora ; 
ond'è più affine ad ogni qualcolfa, che a quan- 
do (1). Non diremo dunque: qualora sla vero 
che la libertà è madre di delli, fa libertà 
certo è una gran brulla cosa. Ma £ quando ria 
vero. — Diremo bensì: qualora piaccia agli 
‘uomini d'esser felii possono diventare; ba- 
sla che pensino a far elit allrul. 11 Boccaccio 
assal propriamente: € 1 quando polrebb'essere 
qualora più ci piacesse ». 

Quindi è che qualora è più atto a indicare 
con certa indelerminazione di tempo, un ar- 
Ditrio che si lascia © allallrul volontà , di fa- 
re, o all'altrai pensiero, d’imaginare la cosa. 

Qualora, falvolta da talani s'adopra in senso 
al purehè. Qualora vi piacela , dicono; qualora 
vol siate contento: ma quando non si voglia 
associare al discorso un'idea più o meno inde- 
terminala di tempo, ll qualora non sarà pro- 
priamente adoprato. 

‘Ognkgualvolta ha più largo senso di qualora: 
esprime maggiore generalità. Ogniqualvolta si 
pensa al torrente di dolori che inonda la so- 
cletà più tranquilla  fellce, si arrossisco della 
propria Indifferenza ed inerzia. (Qui non reg- 
Gerebbo qualora). 














(1 Boccaccio: Qualora egit avviene che inale- 
me ci raccogliamo.- PETRARCA © Ognd dolo che ll 
a m'adiduce , Cresce qualor #ineda. Per partirsi 





da noi l'eterna luce. 


2787. 





QUA 


Ogni volta che, ltro all'essere più familaro 
e più semplico, 4 riferisco non lanto all in- 
dicazione generalo del tempo, quanto alla in- 
dlcazione speciale d'un fatto 0 d'an avvenl- 
monto che si vien rinnovando (1). Ogni volta 
che l'aomo, dopo avere erralo, imponesse a sò 
‘stesso una piccola pena, lo poco (empo si ren- 
derenbo migliore. 

Tulle le volle che porta a consideraro non 
anto clascuna dello volto dello quall si tratta, 
ma lutto Insieme: © differisce da ogni volla 
che, nella medesima proporzione che ogni dif- 
forisco da tuto (2). Diremo dunque : tatto le 
volto che seguo un'invasione, gi odi on sem- 
pre più vivi © pià durevoli degli amori. Ogni 
volta che un'invasione ha luogo, le medesime 
ereostanzo i sogliono rinnovare sotto forme d- 
orso o contrarie. Nel primo esempio, lo pongo 
an'osservazion generale: nel secondo, adallo 
'osservazion generale a ciascuno de'cast. 

“Semprechè indica cerla maggiore continuità 
che noa Indichino lo frasi notate. Semprechè 
vi sl presenli occasiono di far ben altrui fa 
teo 0). 

Ogniqualvota , ogni volla, tulle Je volte 
possono accennare anco rarissime volle; Il sem: 
prochè può supperlo, anzi le a d'ordinario sup- 
porre frequenti. 

Semprechè , è modo, inllre, condizionale 
ama di condizione assal larga che si distende 
‘nel lempo, Semprechè trovi un'anima amano, 
'aomo buono è pronto a slmare (4). 





2189. QUALSISIA, Quatsivosuia, QuaLungre Cut 


que. 
Chiunque, Qualunque. 


Chiunque , dices! di persona (5); qualunque, 
di persona © di cosa : ma chiunque, è sostan: 
tivo; qualunque, adoprasi aggeltivamento (0). 





(1) Vancut Prestlisimo a correggermi sempre 
e ridirmi , ogni volta ehe mi saranno amorevot- 
mente mostrati gii errori miei. 

(3) DanTa: Tudle le volte che'l gigante era 
stanco, eli poneva lo suo corpo sopra la terra. 

(3) CARO: fe gif sono offerto, € me gli di 
prontissimamente, e sempre che sl vorrà servir 
di me,- RoccACCHO : Sempre che pressogli veniva 
‘com mano la lontanava. 

(8) Garena: Quando 4 popolarescht linguaggi 
serbano le toe loro pla proprie, più graziose, 
più espressive, più dolet, non 4 poî gran male 
eN'oltre se ne Introducano di stpniAcanti e genti 
Ul, sempre però che provengano dalla nostra In- 
qua comune. 

(5) BOCCACCIO: 4 eMiungue esetca tl semgue del 
naso, era segno d'inevitabile morte. 

VAncit: fa qualunque lingua egli sertva. = 
Qualunque altra fonte. 
























(795) 








qua 


È dunquo improprio Il dire, come taluni fa 
chiunque uomo , chiunguo cosa (1). Chiunque, 
è affine a quisumque; qualunque, a qualiscum- 
que: 1l primo corrisponde a quicongue; l'altro, 
a quelconque. 

Qualunque , per altro, può usarsi Inivolta 
sostantivamente , ma sempre In modo che pur: 
51 sottintenda Il vero sostantivo. Qualunque 
entra nella via dell lettere, se non cerca al- 
tro che la gloria scompagnala dal bene altral, 
troverà rammarico , se non disonore (2). 

Qualunque, gli antichi l'accoppiavano al 
plurale: uso non improprio se stiamo all’ori- 
gino latina ; ma ormal rigeltato. 

Qualunque volta (3), qualunque ora, qualun- 
que tempo , suona meglio che qualsiia © qua 
sicogtia. 














Qualsiia, Qualsivogiia. 


Qualsivoglia , porta la splegazione con sè. DI 
cosa nella qualo non si possa far entrare in 
verun modo l’umana volontà o ll desiderio, non 
‘sì dirà qualsivogiia (4). To non dire, per esem- 
pio: ln qualsivoglia tempo Dio fu sempre quel 
el\è. In qualsivoglia cosa dica Virgillo , per 
sempilco che sla, si sente un'Intenzione di 
virtù che consola. Ma ben diremo : In qualsivo- 
glia piacere smoderato è la fonte d’innume- 
rablli dolori, Radunate qualsivoglia ricchezza, 
‘ radunereto un tesoro di maledizione e d’odii 
@ di scherni, se non Istudiale l’arte di usarla: 
arte che la Virtà sola possiede. 

Qualsivoglia, avendo fl verbo con sè, non 

coppia col verbo, como qualunque. Nè mi 
cadde mal di trovarlo adoprato in plurale: ma 
non sarebbe forse male usare al bisogno quat- 
vogliano, lasciando Il qua! cos troncato, come 
al rimane in taluni: sarebbe sirano per. 

Qualsslano , non mi suonerebbo st bene. Del 
resto, anche Îl qualsista, avendo ll verbo seco, 
non l'ammelto dopo di sè. Nom direbbest: ii 
fare dualsisia cosa placela, non è gran piacere. 

Qualsista , accoppiasi bene a parlicella nt 
gallva (5); meglio degli altri notati. La co- 
stanza di chi lendo al bene non può essere 
flaccata da qualsisia umiliazione o scherno, 























(1) ha qualche esemplo a Crusca , ma cer 
non Imitabie. 

(8) Boccaccio: Qualunque della proposta mu: 
teria novelerd. 

(3) Brao: Qualunque volta esro vuote. 

(4) Giaxmortani: xolto più faceta stima d'una 
minima particella d'onore che di qualsivoglia cosi 
el mondo. - FIRENETOLA + lomini in qualzivogiia 
esercizio eccellenti. 

(8) Rizpi: Non porseno essere rotte da quatsi 
na ferro, 0 da qualsizia colpo di pistola. 

100 

















QUA 


067 per qalasge ragione li elio incontro 
LI anni. OI ema I beno ditamento, boo 
Giù di chi ama principalmente Il ero» sa re 
Lieto a quttvglaIinga di pncre dc 
tore che polrbbe criarlo dala sua mot. Ti 
tene 8. vero crlo Il vero ordnto, Il vero 
prosimo 1 vero etici 

Siccome (a qualcogi cotra Fidea di vo: 
lero, così ln qualsisia quella d'essere. È dun- 
tuo nia pi generale 





2700. QUALUNQUE MODO (IN), Comusooe, IN oui- 


Lovgor muxresa, Conecnzssia, Comeci, 
Comunque , Cecconi. 
Comunque , Cone. 

Comunque è più spedito, e però torna me- 
glo Il più delle volte. Comunque sla, comua- 
que sì sla (1), è frase che sla da «è; volendo 
usar l'altra, converrebbe dire splallellatamen- 
te: in qualunque modo sia 1a cosa. Dal delitti di 
Manfredi, allri etrao 1 parricidio, alti il fra- 
tricidio : ma, comunque andasse di ciò la cosa, 
certo è che | peccali di Manfredi farono orri- 
Dili, © Dante lo dice (2); Dante, che non ado- 
pra la voco orribile cosi (acilmente come nol 
altri moderni. 

In senso affino usiamo ehecché; anzi taluni 
scambiano l'an modo con l'altro: ma checché, 
riguarda l'essenza o la qualità della cosa (3); 
comunque, Il modo. DI fallo del quale io od al- 
tri dabila , dirò: cheechè di ciò sla. DI fatto 
certo, ma di culsi dubila come e'sa passato, 
dirò: comunque. Checché sla di certe verità, 
© to male 0 in bene, giova sempre parlarne. 
Non è nocivo al progressi della verilà che ll si- 
tenzio. 

Comunque, dall'altro lato, è affino a come. 
Comunque vogliate; come volete. Ma il primo 
iti pià d'ordiuari soglio dopo di 

l'altro, l’Indicativo (4). Po, dicendo come, 
Th FRA det ale proroga 
titodine che ha l'altro modo. Como vi piace, 
risponde all'altrul richiesta © prelesa; pon 
già, comunque. Ben diremo: {I regolarsi come 
e comunque {mpongono lo circostanze mula- 
bili della vita, è tull’allro che prudenza od 
astuzia. E pure la prudenza © l'astuzia sono 
dn ciò poste dal più. 














{1 Tasono: Dico che, comunque si sa, egli 
ha tenr're la notte quanto fl di. 

18) Bonanni: Comunque che 41 passasse ta 
cosa. I che qui è Inutile € disadatto. 

1) Boccaccio: Cheeché egli ot 0 vegya.= Mai 
non mori, checché voi ed 4 undei (rutelli 81 cre 
dano. 

di GI esempi cor 
uso presente. 





Wei non sono conformi 








(794) 


QUA 


Come, del resto, è-più semplice: c perché 
più breve, si convien meglio al verso (1). 

n qualunque modo, è la parafrasi di comun- 
que, © non differisce in allro se non nell'es- 
sere più pesante, e nel non si potero adoprare 
convenlentemento ln luogo della frase: comun 
que sia. Chi dicesse invece: in qualanque modo 
sia la cosa , non direbbe nò eleganie nè pro- 
prio. 

Tn qualunque maniera, ha un uso suo parti- 
colare da non disprezzare. Quando vogliamo 
Indicare che , non oslanie le diMicoltà @ Je op- 
posizioni © gl’inconvenienti, la cosa si farà o 
segulrà, diciamo: in qualunque maniera, l'ha 
a essero. Gli errori de’ governanii e de'gover- 
nall possono pur quanto vogliono congiurare 
contro le reciproche utilità: ma in qualunque 
maniera, fl pubblico bene dal loro errori mo- 
dosimi deve da ullimo guadagnare! ; © dalle 
oro stesse umiliazioni deve risultare la gioria 
del vero. — Contendete, secondate ; calunnia- 
to, adulato; gridato, faceto: In qualunque ma- 
niéra, la vostra causa è caltiva , e perirà. 

Comechessia (2), non è della lingua parlata, 
ma poò tornar comodo. Un governo debole 
0 violento 0 comechessia ignaro de'propri do- 
veri, che son la chiave de' diritti, allerna la 
violenza con la debolezza: perchiogni allo non 
debole in chi è debole, par violento ; e ogni 
atto non violento In chi è violento, par de- 
bole. in questo esempio non si sostitulrebbe 
nè comunque, nè fn qualunque modo, n altro. 

Comechè usavano gli antichi nel senso d'ut- 
cumque, ed era più dolce di comunque in poe- 
sla, © poleva forse applicarsi ne” luoghi dove 
comunque non sarebbe sembrato opportuno (3). 
Ora nol softirebbo che ll verso. 








[QUALUNQUE LUOGO (1N) , Oruvqee. 
An qualunque luogo, oltre all'essere prosa- 
stico, © nella prosa stessa più lungo non a 
tutt) casi s'avviene. Ocunque lo guardo, in 
una slanza abilala da persona morla e che mi 
fa cara, veggo memorie che la morte ha rese 
più vive: perchè la vera vila di certi affetti o 
di certi pensieri cominela al di à della tomba. 
In qualunque luogo , qui non tornerebbe : per- 
chè questa è frase che suppone certa larghez- 
2 di oogo. 


1) Dams: Giri fortuna la sua ruota. Come 





Ai veggo intorno, come cho mi muven_ E come 








elio mi colgo, Come che suoni a sconcia nre. 


moi. 


qua 


cu, Net'Arro cue, IN qegta. 
ner tomo, Ne reMPI. 

Quando, è più Indeterminato : lo frasi, di 
quando in quando, quandochessia, dinotano 
tompo meno precisamente limitato. 

‘Allorehè , ritiene dell'origine sua, perchè al- 
tora viene da a hora: Indiea dunque, que ten 
po, un tal tempo. Così sa un dipresso, il Grass. 

Quando ,.ha usì più generali: tanto s'applica 
‘ tempo determinato, quanto ad Indetermina- 
103 alloretà ; dotermina sempre un po'più. Egli 
è però che quando ; bene s'accoppia al fuli 
ro (1), al soggiuntivo (2), a-formole condizio. 
nali (3) a (empo passato lontanissimo (4) 0, 
comecchessia,, non ben definito. 

Poi, quando , è formola più comuno per e- 
‘sprimoro ll tempo in genere (5): e In questo 
senso tlen vece di sostantivo, © gli s premette 
l'articolo (6). Ed è formola d'laterrogazione (7), 
come ognun sa. 

Nè solamente all'articolo. s'accoppia , ma 
al segnacaso altresì; © potrem dire: Il mondo 
è egli oggidì migliore di quando la pirateria pa-. 
rova cosa I 
pirateria è 

Pol, non sempre si riferisce a tempo s ma 
alle cose che nel tempo succedono : e perchè 
la contemporaneità è una maniera di associa- 
zione d'idee si estende a significare allra spe- 
ele ancora d'idee associate (8). Che dobbiamo 
nol sperare. da: uomini che promettono potenti 
rimedi a mali dificili, quando -ne' faciisimi 
cominciano dal procedero per mezzi violenti? 

Quando, quando bene, quand'anche ; son 
modi di concessione ; che l'altro fine not ha. 
Quando, ha par talvolta senso prossimo a pur: 
chè (0), ad ora (10). 







































(1) Boccaccio: Quando fempo sard, vi man- 
aero l'imagine. 

(A) Boccaccio: Yogito alle tue angosce, quan 
do tu medesima vogli , porre Mine. 

(8) Boccaccio: Quando ale piacesse ela de- 





5: Que'glorlori che passaro a Colco 


Non s'ammiraron , come vol furete, Quando Gia- 
ton der fatto bifolco. 

(8) Boccaccio: È da guardare come e quando 
© dove s1 motteggia. 

(0) Vedi Il Num. 4797. 
Quando mi battesttr 





sa, quando d'una, guastadetta d'acqua versata 
feste 8 gran rumore? 

(9) Boccaccio : Quando vot vogliate, 0 et por- 
teròd. 

(0) Boccaccio: Quando a più e quando a ca- 
vallo. 





(795 ) 
2792. QUANDO, Attoscak, Atuonquanno, Net rasero 











Qua 


Allorchè (ripellamo danquo) è più dotermi- 
nato : s'accoppia © al presente © al passato e 
al futuro , ma vicini ambedue (1). Altorquando, 
più volenlieri sta col presente o coi passato 
ehe non col futuro. Altorquando terrà, suo- 
nerebbe un po' strano. 

Questo è una specie di plconasmo, che può 
servire ed al mumero (9), © ad indicare con 
certa più forza fl tempo di cul vuolsi intende- 
re (3). Allorquando le forze del corpo si ven- 
gono svolgendo, converrebbe allora appunto 
svolgere I buoni affetti, | quall, occupando tutta 
l'anima, lascerebbero poco spazio e poca forza 
agli affetti malvagi. 

Nel tempo, è frase che d'ordlnario accenna 
tempo passato e lontano (4). Ne'tempi, ha non 
so cho di più vago. 

41 tempo, vale, all'età nella qual visse un 
tale, AI mio tempo , al fempo del re Pipino (5). 

Nell'ao è più delerminato e di quando, @ 
al allorchè: esprime l'atto Il momento In cut 
seguo la cosa. 

E più determinato ancora è Il modo etilico 
e usitatissimo fn quela: che vale in quell'istan- 
e appunto, e serve ad esprimere la colneldenza 
di duo cose (0). Per esempio: in quella che li 
ricco dell’ Evangelo pensava a fare tristo uso 
degli accumulali tesori , udì la minacela che lo 
gridava stolto. E nessuno è più siolto del ricco 
ozioso. c 





QUANDO, Oss. 
Per Indicare cosa che segua 0 si facela in 
tempi diversi, sogliamo usar ripetuto © l'ora 
‘ Il quando : ima ll secondo forse s'applica me- 
glo a più lunghi intervalli di tempo. 

‘Alcuni de'nostri predicatori credono di pa- 
rere eloquenti col picchiaro ora delle mani 
ora de’piedi , ora col gridare a tulla voce, 
ora col fare un voelno lutto piagnoloso ; con 





(11 Boccaccio= LI mid ficnsteri tascta"to dem 
tro dalla porta della cità allora eh‘ con voi 
poco fa me n'useli fuor. 

‘@) Purnancs: La nette yattor quando posor 
dovrel 

+ Altorquand fo eredea vite sicuro. 
tempo che Giunone era erue. 
Contra'I sangue tebano. 
occacciO Fra al fempo del march. 
um mercatante.- PETRARCA: Quante lagrime. Ho 
ia sparte al mio tempo ! 

(8) Dante: Vidi una nave Yendr per l'acqua 
verso noî (n quella. - Splega Il BUIT: In quella, 
elod (n quel mezzo che Virgilio dice co. DANTE 
‘stesso è Qual è quel toro che 54 siuccia fm quella 
CN'ha ricevuto già (I colpo... - Alli diale 
cono (n quello; ed è di G.Villanl: ma Il primo 


























2708. 


QUA 


arliti da tentro più che da pergamo, 0 ehe 
spiacciono ne'com$kei stessi. Non veggono che 
un’eloquenza or concilata ed ora soave (1), 
ma sempre composta tende a movere l'animo. 
prima che Il senso. — La religione eristiana, 
quando fra Il sanguo, quando fra lo calun» 
le (2), avanzò sempre, © sempre si fece più 
forte, checchè ne dicano In contrario le appa- 
renzo. Una fede che lriontò del Voltaire © di 
Napeleone, può far senza le concessioni cari- 
atevoli di chi vorrebbe salvaria ampulandola. 

Non già che ora non s'applichi anche a lungo 
Intervallo : ma quando, ad intervallo breve non 
s'applicherebbe acconciamente. 

II Varchi accoppia ambedue | modi nella me- 
destma frase: « Con esso lel canti la musica, 
ora più leggeri modi, e quando più gravi ». 
Ma non è nè usilato nè mollo evidente. 





2794. QUANDO CHE SIA, 1x quatonoue TEMPO. 


Quando che sia, non è della lingua parlata: 
ma se ne giova, ‘se pure non ne abbisogna, 
ta serilta, Sia da sè, nè richiede un verbo che 
lo sorregga , perchè l’ha già. Esprime cosa che 
segulrà in un fempo indeterminato e che non si 
saprebbe deterininare (3). To qualunque luogo, 
fn qualunque tempo l'uomo si viva, se crede 
trovare fulli { suol beni nella liberià, non vi 
troverà che un doloroso passaggio a più vitu- 
perevole servità. La libertà non è che un ef- 
felto, un indizio. 

Dalla frase notata vedlamo che fn qualunque 
tempo richiede Il verbo dopo di sè: ch'espri 
me non un tempo Indeterminato, ma più tem- 
pi Indeterminati. 

Può, del resto, la della frase reggere anche 
senza ‘verbo per una specie d’elisi, © può aver 
senso più speciale; come quando dicessimo: 
viaggiare, passeggiare a qualunque fempo (dove 
sf fralta del tempo buono 0 cattivo); ovvero: In 
qualunque tempo della vita mantenersi sempro 
tguale a sò stesso (dove si iralla del fempo 
felice 0 Infelice). 

Ma sarà forse più acconcio sorreggere la 
{rase col verbo essere, dicendo : In qualunque 
sia tempo. 











(1) Boccaccio: Ora fanansi e ora adtetro, e 

da lato st riguardava. 
(A) Boccaccio : Lo fneomineiò a sovventre, 
duna quantità di danari e quando di 






erano che, quando che sta, 
si potrebbe mutar la fortuna. PASSAVAXTI:Avrane 
no fine quando che #10 £ nostri gravi formenti. 





(796) 
QUANDO, Porca, Posrocat, S 








QUA 


Quiso, SE, Quanvo runs, Qraxpo BENI 
Quanv'ance. 

Posrocuk, StProsto cu. 

Porcuk, Daproicak, Giconk, Dato cs. 

Quando, ho già dolto che s'usa in senso 
affino a se, a postoché, © ad allri simili. Non 
polrò far sentirne le lenul. differenze che a 
forza d'esempi.. 

Quando ; cadrà meglio addote l'associazione 
dollo kdoo è coniata da certa contemporaneità. 
Quando è cosi, m'arrendo. Quando lo dite voi, 
non ne dubito. S"usa ll quando, allorchè non si 
vuol mellere {n dubbio la cosa, anzi si move da 
un dalo certo, per accerlarsi anco della seconda 
parte del discorso o del raziocinio (1). 

II se, come ognun vede, è dubilalivo 0 al- 
meno condizionale : € anche laddovo s'pdopra 
più asseverantemento, ha sempre seco non so 
che di restrizione; lalebè , quando pur non 81 
dubita della cosa, si mostra però di non la 
voler erudamento affermare. Per esempio: se 
1 governanti commetlono degli errori, © pur 
vogliono essere rispellali, perché non rispel- 
tare, anco | suddili quando sbagliano (2)? 56 
verd è che vol amato la verilà, cominelato 
dal non odiare nessuno, perchè fristo è l'amore 
che cominela dall'odio (3). Se Gesù Cristo fu 
porsegultato dagli nomini, chi è che debba fe- 
mere la persecuzione come Il più grave do'ma- 
11 (4)? So nello coso visibili, le più agitate e 
tormentate son le più preziose ed utili © piene 
di vita, or pensate come Il movimento e la 
prova del dolore non deve giovare alla più no- 
bile delle creature terrene. Se la giola dere 
Qnlre in ambascla, meglio un piacere più par- 





|. o, ma che può durare continovo (5). 


coppia anco all'inpertelto (6); il 
quando, 0 al presento oal passato perfetto (7). 
Quando, Quando bene, Quand'anco, 
Quando pure, Se. 

Se, falvolla è affino a quand'anco. 
Se fossero ben più astuli cento volte che non 
sono, I malvagi non arriveranno mal a rag- 





{1) PermancA : Spirto beato, quale Sé, quen- 
dtotrut fai tale? 

(8) DANTE: 540 dist falso, è tu falsasti dl 
conio. 

(8) Permanca : La core al suo nome riehtari, 
Se glf occhi suoi Il fur dolci nè cari. 

4) Cavarca : Se hanno perseguitato me, così 
perseguileranno voi. 

13) Purmanca Mat per noi quella beltà s4 vide, 
Se viva e morta ne dovea for pare. 

6) Vedi la nola precedente. 

{7) Vedi te note sl Num.$752. 














QUA 


giungere gii accorgimenti della prudenza inno- 
cento (1). 

Ul so, ha sempre non so che più modeste 
NI quand'anco spinge la concessione più là. 





Quand anco la verità fosse prosalca, conver- 


rebbe trovar modo che la poesia non diventasse 
Dogiarda.. 

II semplico quando, è concessione riguar- 
dante un fatto piuttosto che una verità teorica. 
V'È chi tacela di sodizioso ogni lamento. Que- 
sto non è: ma quando fosse, di chi sarebbe 
1a colpa (2)? 

Quando pure, è ancor più modesto: è con- 
cessione non del più possibile, ma del meno 
posibile. Virgilio, vol dite, è monotono nel 
‘suo numero; Omero è più varlo. Quando pare 
Virgilio fosse monotono, sarebbe"sempre più 
vario del Tasso. 

Questa frase usasi anco a modo di gentil 
retlcenza, e diremo : la solitudine può ella mal 
esser nolosa ad uomo di senno? [o dico di no; 
ma quando pure..., sarebbe meno nolosa della 
soeletà d'uomini che e'annolano nelta solitudine. 

Quando bene, usato dal Bembo, è aMnissimo 
a quando pare, a quand'anco: pare concessio- 
ne un po'pià forte del primo , un po' men del 
secondo. Quando Bene sarete sazio di gloria 
0 di ricchezza, so non siete religioso, vivreto 
più infelice che mal. In questo esempio non sil 
Wi sostilulrebbe altra cosa. E da questo esem- 
pio stesso rilevasi, che Il quando bene, # 
coppia a futaro ancora; ma non così acconcia- 
mente ll quando pure, 0 li quand'anco od il 
quando, nel senso di cal qui trattiamo. 








Postochè , Supposto che. 


Postochè, formola meno asseverante di, se 
‘non che di, quando. GIl antichi l’usavano ln 
‘senso di quantunque: senso vieto per nol, come 
quel, pognamo che, tanto care a certuni; quasi 
che mancassero all lingua altri modi non meno 
antichi © più chiari, ©, ciò che Importa, più 
propri. 

Nell'uso odierno, postoché è formola di con- 
cessione © d'Induzione sulla quale è fondata 
la conehiasione che nel secondo membro del 
periodo'sl trae. Postochè Il pognamo che, è 
raso usata dal Cavalca , 1 contemporanei del 
Cavalca l'avranno assal'bene Intesa; ma po- 
slochè a”di nostri essa è morla, perchè violare 
la pace de’ sepolcri? 





(1) Boccaccio: St dispose, se mordr ne dovesse, 
di parlarle. — 

(8) Ceccu: Guendo voi non me gti aveste dall. 
o nun arel però mancato d'alutarei. 








(197) 





Qua 


Nè postochò è la medesima cosa che, suppo- 
sto che: questo secondo Indica suppostzione ; 
Il primo la posizione d'un fatto più o meno 
evidente. Diremo dunque: supposto che i vo- 
stri minori sten dovi, bisogna trattarli da buon 
Bifoico per {1 vostrulile proprio; ma postochè 
sono enti ragionevoli l par di vol, nom Il rat- 
tato da bestie, se non volelo che imbestili- 
scam davvero (1). 


Poichè, Dappoiehè. 


Polchè, veramente si riferisce a lempo, ap- 
panto come Il quando: ma perché l'ordine dell 
tempo è occasione e Intvolta legame all'ordine 
dello idee, però anco poichè venno ad essere 
affine alle fras! notate. Sempre, però, suppone 
un fatto antecedente, un precedente princi- 
pio: altrimenti non sarà usalo con vera pro- 
prietà. Polché vol me l'avete comandato , fo 
l'ho fatto. Poichè così volete, sarà (2). 

Dappolchè, non sl riferisco che a tempo (9): 
‘non ad Mazione d'idee. E l'ano e l'altro in To- 
scana son vivi. . 








Giacchè , Dato che. 


Giacché, "usa sovente nel senso generico 
di perchè, di polchè : 5'usa come formola che 
serve a render ragione della cosa accennata (4). 
Ma giacchè, veramente è formola mezzo con- 
dizionale, con cul s'ammelte un fato 0 un dello 
altrui, e se no frae un'Ilazione (5): la quale 
lazione ba quasi. per ragione ta circostanza 
premessa, ma non è sempre tutt'uno con quel- 
In. Esempio : giacchè gli uomini vogliono es- 
sere alleltati, giovati, commossi, © perchè 
non vorremo nol considerare la religione nel- 
l'aspetto più bello, più profeuo, più affettuoso, 
che nel più arido © più severo? Perchè parle: 
remo nol sempre delle annegazioni che la re- 
liglone comanda senza mal loccar del piaceri 
che a quelle conseguono ? 











(1) Nol direi però In questo senso modo ele- 
ganle. Ci abbiamo giacché più spedito d'as 
con lo diferenze però notate più sotto. 

8) Boccaccio: Pofehè Iddio m'ha fatta tanta 
graza, che lo anzi la mla morte ho veduto al- 
euno di’ miel fratelli, o non morrò a quella ora 
che fo consotata non muota. 
Scrivere e core accadute alta 
dappotche Farmi det 
Francesi comtnctarono a perturbaria. 

(0) Rat: Quer'è la moda di Franeta, giac- 
ché (n queî paese lavano le fragole col latte. 

(8) Libri: Diceva. Che, giacché questo mat 
par che cagiuni Stemperamento forte... Per stem- 
perario, recipe. 
























etrcostanza che si vuoto Indicare è di tempo. 
Giacchò son passati gli anni dell'infanzia dell 
naziool, parliamo agli vomini un linguaggio 
Ron fanciullesco ; ma non sia nemmeno senile: 
sla giovaniie Il più che sl possa, perchè lo spi- 
tito umano è giovane ancora. Il giacchè, In 
‘questo esempio, rillene in parte l'ellmologico 
senso del già. 

‘Dato che ( meglio forse di datochò ), parml. 
che stia tra supposto e supposto che: parmi 
Meno ipolelico del primo , men posilivo del- 
l'altro. Tl posto che, pono la cosa da cul (rarre 
ia conseguenza; Il supposto che, la suppono 
del tatto: non solo non l'ammelle per buona» 
fa non la liene nemmanco per vera. Il dato 
che non l’ammelto,, ma la concede, Quindi 
gli Scolastici: datur, non admittilur. 

'Dalo, como vol dite, che la religione sia un 
giogo, gli è Il più soave del gioghi: è quello 
Che rompe tutti gli alti gloghi più duri. Que- 
‘sto paro contradiltorio all'obedite pracpositie: 
ma o s0”l modo di conciliare la contradizione, 
è ve lo dirò a tempo e luogo. 

Tra dato e che sl può Inserire uno 0 più vo» 
caboli (1), come ira che e supposto. Posto che, 
paro amo ch'ami star talt'untto. 


2706, QUANDO (DI) TN QUANDO , Di reMPO sN TEM 


‘0, D'oRu DX RA, DI MOMENTO FI MOMENTO, 
Da us'ena att'aLtmA, DA UN MOMENTO Al 
L'axmo. 

ext tasto, Dt TANTO N TANTO. i 

‘Se nol modo sopra splegato (2) ll quando suol 
riferirsi ad intervallo men breve di ora, fn 
‘questo di cul qui diremo, di quando én quando 
Suoli riferire a più breve intervallo (9) che, di 
tempo in tempo. 

"D'ora in ora , suol dis! di cosa che segua 0 
faccia 0 a cinscun'ora 0 a vicini intervalli: 
Intervalli più o men vicini che quelli a cul 
suol riferirsi di quando in quando. Ma d'or- 
‘ainario esprime {n generale .cerla frequen- 
24-15). La verità nel mondo, d'ora in ora 
‘avanza. Se l'avanzamento non è mollo sensi- 
bile, egli è perchè Il cammino del vero è in 
altezza, profondità , lunghezza © larghezza: 
‘quindi è ch'ella paro starsl o retrocedere. 

"Da un'ora a unaltra, s'applica, d'ordinario, 
a operazione o a parle d'operazione finita. Da 


() anca. 
18) Vedi li Nam. 2793. 
15) MacaLOTTI : Un certo dltore che di quan- 
o in quando appariva Intorno alla vite del mex 
"03 Fa Gionpaxo: 1 mal seme cresce dor 
tn ora, € d'ora in ora cresce più rigoglioso. Pi 
TRanck : Emi par d'ora (n ora udire (l messo. 








(798) 


qua 


uarora a unltra mancare, sparico (1), Da un 
momento all'aliro , è più rapido ancora ; come 
Son vedo. 

"pi momento in momento esprimo, come d'ora 
|. un'ora, non già operazione che sl compia, ma 
operazione ch vega © rilento cl 


Ogni tanto , DI tanto in tanto. 





gn tanto è più collettivo © più Indeter- 
minato. DI tanto In tanto pare cho accenni ri- 
pelizione più Mila. Perciò, forso il primo ha 
mell'aso fl diminutivo ogni fantino; diminutivo 
che l'altro modo non soffre. Iddio ogni tanto 
aggrava la soa mano sugli uomini per lacuo- 
tergii 6 richlamargii al diritio cammino : ma 
ossidi tanto n tanto s'addormentano, e ricasca». 
no sulla ia dell'errore. Ogni fanto ha per mado 
corrispondente l'interrogativo: ogni quanto? 
E anche da ciò, parmi, si può argulre la mag- 
gior larghezza di quesl'ullimo modo, = sin 








[QUANDO (IL), 11 reso. 

Tempo è Voce generica, della qualo gli usi 
non è qui luogo a discorrere. asta nolare, 
che ne'luoghi dove si tralla di sapere di cer- 
care, di dire il quando sl vuole acceonare a 
quel particolar lempo nel quale segui 0 seguirà» 
ft o sarà dello o fatto una cosa. La religione 
sarà un giorno fulta fofusa nella politica; © 
allora solo sarà ladipendente dalla polilica 
perchè tenderà a dominarin como norma, non 
(come polenza. 11 quando di tale alleanza fo non 
‘50 dirlo, ma certo avverrà (2). Chi dicesse qui, 
{1 tempo , non direbbe altrettanto. 

1 tempo è una misura, un'idea ; un movi 
mento, un'azione ; un dio, un demone; un 
panto , un gigante ;- un'età, una condizione 
tina stagione, un baller d'occhio; un del lume 
di sole, un so@Mo di turbine; una lancelta 
‘'oriuolo , una melodia ; un'occasione, un pia- 
cere, una dilazione ; la vila, la morte: © chi 
non lo credo, vegga la Crusca. 





|:QUANDO VIENE, Quanpo vena» 
fi primo riguarda il tempo; ll secondo ll 
fatto: questo pone una condizione ; quello de- 
termina © afferma, Glielo dirò quando viene» 
‘sappone credenza cl'e'deve venire di certo; 
‘quando egli venga, dilegl....., esprimo dub- 
Bio se verrà, Quando l'uomo sl reputa grande, 
allora egli è più meschino che mal, Quando lu 





(1) FineszvoLA : Sparivono da un'ora a una 
tra. 


(8) Parmanca : Sapere li quando. 


gros. 


qua 


soppia tutte le lingue del mondo, non ne in- 
superbire , perchè l'inîmo confadinllo del luo 
paese saprà meglio di le la naliva tua: la sa- 
prà monda d'afelazioni © di barbarismi. 





2799. QUANTITA", Ansonnanza. 


‘Sebbene quantità sla voce Indelerminata, ab- 
bla”bisogno d'un aggiunio che dica se grando 
0 s0 piccola, pure nell'aso si pone quantità 
assolutamente, e s'intende quantità grande. 
È sempre però meno d'abdendenza: primie- 
ramente perchè l'abbondanza determina su- 
Dito col suo senso più ovvio una quantità gran- 
de; pol, perchè nellidea d'abbondanza è an- 
che un non so che di relativo, atto ad espri- 
mero quantità non solo sufficiente al bisogno, 
ma più che sufficiente. SI possono stampare 
Aibri {o quantità, e non ve n'essere ancoca al- 
bondanza: prima, perchè la quantità non è gran- 
dissima ; pol, perchè troppo è fl bisogno di quel 
Hbri, © sebbene sien molli, pur non abbon- 
dano. 

La differenza è indicata ancor meglio nel- 
V'esemplo del Boccaccio: « Mosche © tafani fn 
grandissima quantità abondanti ». 

Abbondanza, diremo, non quantità d'amo- 
re (1), d'affetto, di giola. Non diremo nè, quan- 
tità, nè, abbondanza di fedo. 

Io senso callivo meglio sarà , parmi, sem- 
pre quaniilà ce abbondanza. DIrel : quantità 
di modici materialisti e materiali ; non dire 
certo, abbondanza. 





2800, QUANTITA", Nommo. 


La quantità sl distingue in discrela e con- 
tinua. Ogni numero è quantità , ma non ogni 
quaniità è numero, sebbene anco la quantità 
continua si possa ridurre a numeri, e così 
calcolare ; giacchè non ancora è forse nota la 
focondità di quei detto bibileo : @ Omnia feei- 
là in numero et pondere el mensura ». 

8°'è già dello, che quantità, assolutamente, 
idopra ln senso di gran quaniità. Numero 
non istà da sè, e ha bisogno d'un aggiunto che 
ne Indichi la grandezza : grande , buono, Ine- 
stimabile, o simile (2). E anchaliora, quantità 
par che dica un po'più. Che quantità d'uomini, 
di donne, di merci! Dice assai più di: che nu- 
mero! chegran numero (9) ed è più naturale. 

Numero par che faccia considerare gli 0g- 
getti come più distinli l'an dall'altro, sieco- 











1) Lo disse Dante, ma nessono vorrehbe mi 
tono. 

(8) Rocenceto GI seh334 che 4 ronzini fanno 
evpledi in quanti 

1) Boccaccio: Za quanzità de'servidori. 








(199) 


Qua 
mo appunto debbon essere perché possano m- 
merara (1).Quantlà Il fa considerare nel tut- 
{o, nella somma, nell'impressone Intera che 
proiacono. Quindi è forse che meglio diremo: 
gran numero di volo, che: gran quantità. 


QUANTITA‘, Quanto. 
Quanto, sostantivo, ha un solo senso affine a 
quantità, quando trallasi d'Indicare la quan- 
fità della spesa, della paga, del prezzo (2); 
insomma, la quantità di danaro 0 di cosa che 
‘a danaro corrisponda : sempre però s'accompa- 
na con qualche verbo. C'è laluni che non ven- 
dono la coscienza perchè lemono di venderla 
a buoa mercato. Se sapessero ll quanto, cede- 
rebbero con miglior grazia. Fortuna che in 
tali contratti rimane ancora un po'di pudo- 
re dall'una parle, © un po'di mala fede dal- 
altra 1 


[QUANTO A ME, Pza x. 
— La seconda frase è più modesta; la prima 
Indica una relazione più diretta che l'oomo ha 
‘ érede aver con la cosa. SI può ben dire ll 
midamente © dubilando : 10 per me farel, cre» 
derei...SI dice con fermezza, e risolotamente: 
quanto a me, io fo così, lo la penso a questo 
modo. 

La Fonlaino: « Phidre sur ce sujet dil fori 
Aligamment: Ti west rien ll que Focli du maltre.. 
= Quant à mol, SY mellrats encore l'oeil de 
lamani ». Voltaire: « Pour moi, qui de l'at 
embrassani la defense, Laisai toujours au cieuz 
le soin de leur vengeance, On ne m'a famais tu, 
surpassani mon powroîr,” D'une indiseréte main 
profaner l'encensoîr. — novsare — 

*— Il primo s'anisco al caso retlo. SI dice, 
d'ordinario: lo per me. Dire: fo quanto a me, 
suonerebbè sirano. Piuttosto: quanio a me. 
i... — crmano — 








*QUANTO OCCORRE, Quai cil'occonne, Ab 
mista. 

— 11 primo è meno. Chi ha abbastanza d'u- 
na cosa , ba più di quel che gli occorre. Hai 
quanto occorre per vivere, e ti lamenti? 

Quani’occorre , vale anco quel che fa di 
bisogno ad un fine, senza riguardo alla quantità. 
Quant'occorre per Iscrivere, per dipingere ; 
che meglio dicesi quel ch'occorre (ove di quanli- 
tà non si tratt), oppur l'occorrente. — mess — 





(1 sunvovari: SI ritirarono con gran preda, 
a con gran numero di prigioni. 





18) Putti: Che pognereste vot (ditemi i quan 
10, Altorche vd scompussi? 
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2809, 


2605. QUASI, 


QUA 


2801. QUANTO , Quaxro rewro. 





La seconda frase è più anga e meno snella, €, 
‘ordinario, indica tempo più lungo. n quanto 
Al croa una tragedia ? La miglior parte della 
tragedia In un solo pensiero , in una sola vi- 
sione. In quanto fempo , qui non sarebbe op- 
portano (1). Alorchè sì pensa quanto tempo 
andò Il mondo brancolando nelle tenebre del- 
l'idolatela, si conosce che l'adolescenza del 
mondo è appena (nita.Ora viene la giovanezza.. 
Qui, Il quanto solo darebbe incompiuto Il con- 
celto. 


ressocite. 

Quast è lellst di qua rastone si, © valo, alla 
lettera: a quella manlora che se; presoché porta 
seco l'origine sua. 

‘Quasi, dunque, indica somiglianza d'oggetti 
che pur" sono ln parte differenti; pressochè la- 
dica approssimazione , poca distanza dall'uno 
oggetto all'altro. Quasi, è termino di mezza sl- 
miltudine ; pressoché, lermine di misura. 

1 costumi d'un popolo son quasi uguali a'co- 
stami d'un altro popolo. Un uomo, pressochè 
agualo d'altezza ad allr’vomo. 

Pressochè è men comodo di quasi ,nell'ordi- 
naro linguaggio. — a. — 


2806. ‘QUEL CHE VOGLIO, Ques cne mi risce. 


TI primo dice la volontà; l'altro, Il caprie« 
cio. L'uomo libero di «è fa quello che vuole; Il 
libertino vuol fare quel che gli piace. I buoni 
vogliono talvolta quello cho loro non piace, 
se quest'è fl maggior beno.. 


2807. QUESITO , Domina. 


— Quesito è domanda che richiede la solu- 
zione d'un dubblo (2). Domanda è più gene- 
rale. La domanda richiede risposta”, non seme 
pre dichiarazione, Può anco non chiedere r- 
sposta a parole, come quando si domanda 
una grazia. 

Quesito è termine letterario e selentio ; 
la condizione sua principale è Il chiedere so- 
tuzione. $i può fare anco una domanda let- 
teraria, purché la risposta chiesa richiede sla 
semplice e breve. Un'accademia propone un 
quesito a'concorrenti ; ll maestro fa una do- 
manda allo seolaro. — nomami — 





{0 Dare: intanto in quanto un quadrel pas: 
sa, E vola... Giunto mi vidi. 

(8) Vancut: MI Basterebbe per oggi che voi mi 
diehtaraste alcune dubilazioni e questi che vi pro- 
porro. 
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QUE 


*QUESTIONE , Dwrrezasza , DissevsioNE. 

— Può essero questione senza dissensione 

diferenza è principio di dissensione : ma può 
ritenersi nell'opinione soltanto. — 








*QUESTIONE , Paosiam. 
— Problema ha ll noto senso geometrico : 
ma nel comune discorso, vale domanda dub- 
Dia che chiede ragionata soluzione. La que- 
atlone può essere semplicissima , € può essere 
‘an complicato problema. Ma nella questione 
predomina la parle (eorica (1); nel problema, 
da pratica (3). — nomami — 

— Problema è questione scientifica. Que- 
stione è domanda che uno o pià uomini fanno 
n sè, 0 l'ano all'altro: 0 la discuto 0 l'aomo 
se00 slesso, o più persone, dispulando fra Toro. 


“QUESTO, Copisto, Quasso. 
Questo denola la cosa presento o prossima 

a chi paria, 0 così viva nel suo pensiero, così 
prossima nel suo discorso, ch'egli l'ha per pre- 
sente, S'lo parlo del cappello ch'ho In capo, 
dirò: questo. Codesto significa la cosa pre 
sento o vicina a quello al quale si parla , ala 
cosa ch'è di ul od è n lul. Volendo accennare 
{l cappello di colul al quale lo parlo, dirò: code- 
slo. Quelto Indica oggetto non fanto prossimo, o 
non considerato come prossimo, nè ame né 
a colal al quale lo rivolgo ll discorso: oggetto 
del qualo l'Imagine non è così viva* e imme- 
diata como so presente fosse. Dammi code- 
slo libro, © lu pigliati questo;,e se questo 
non basa, lo ti darò tuili quelli che ho tn casa. 








Codesto, Questo. 





Questo Indica la cosa vicina a chi par 
desto , la cosa vicina a quello al qual si paria. 
Ma quando non si paria direttamente a nes- 
sano, quando non si tratti d'accennare cosa 
che sl debba Imaginare collocata in un luogo, 
alora qual differenza? L'analogia ce la insegna. 
$°l0 parlo di cosa proposta a me, di cosa sula 
quale si fermi ll pensier mio © fl discorso, di 
cosa, lasomma, che lo vogllo far considerare 
come prossima, quosto è tl più proprio. Quan- 
do si considera la cosa quasi lontana di tempo 
© di spazio, quando si fralla di esaminare 
un'idea , un'oblezione , un'espressione altrui 
codesto allora è 11 vero pronome. Diremo dun- 








(1) quaero. 
() Bava 
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QUE 


que, dopo esposto un principio: questo prin- 
pio, svolto che fosse , darebbe ass più con- 
seguenze che l'imaginazione adesso non può 
numerare. E diremo: codesta vostra oble- 
zione distroggerebbe, se vera fosse, tall 0 
tali verità di prima evidenza. a 


‘QUETARE, Cuimune, PLicane, Seoan 

— Quetare, In cerlo senso, è reno; può l'uomo 
essersi quetato un poco, senz'essero Intera- 
mente calmato. L'acquelarsi può durare un 
Istante; la calma è, di natura sua, più du- 
revole: si quela per poco una passione ; non 
già che sia in calma, ma risorgerà tra non 
molto più fera. 

Talvolta calmare dice men di quelare. Così 
diciamo: calmare ll dolore, © vdle, renderlo 
mon cocente. — noesave — 

— Si placa lo sdegno e gli alfelli a quello 
consimili; si calma e lo sdegno e ogni lurba- 
meno; sl queta l'agitazione , Il movimento 








ro ha senso quasi sempre morale; © i modi: 
placalo Il mare, Il vento, palono come irasiali, 

Calmare ba senso e morale e corporeo. Nel 
morale , dice più di placare. Placata la collera 
d'un geloso , perch'egli si calmi , convien che 





abbandoni Il sospelto. Quelare diferisco da 
calmare, perchè calma è piena quiete di den- 
tro e di fuori; dove'la quiete può essere sot- 
tanto apparente. Onde a malconlenti, ad irall, 
specialmente a fanclulli che belano 0 che fanno 
Il chiasso, diclamo : la sl hell; ch'è un rac- 
comandare di non dar con Imporlunità segni 
esterni dello Interne lor voglie. 

‘Si sedano propriamente gli strepili, 1 tu- 
multi, 1 movimenti che bano del rumoroso : 0 
s! sedano 0 facendoll cessaro,, 0 scemandoli (1). 








2812, QUIETE, Reqoie. 


Quere, Ozio, Riposo. 

— Quiete è riposo ia quanto ci fa esenti da 
fatica. Cicerone : « Tradere se quiet». Requie, 
riposo dallo faliche già falle. Lo slosso : « Re. 





{1) PinenvoLA : Sedare un tumulto popolare. 
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Qui 


quiem quaerit magnis occupationibu ». La re 
quie che si prega al defunti , è la mela a cui 
tondo ll viaggio falicosissimo della Vila, — reame 
— Riposo ha senso più generale: è quieto 
‘© requio secondo 1 casi , ma questa pià spesso 
che quella. Ozio, più affine a quielo, dice iner- 
zia del corpo 0 dell'Intelletto; l'altro riguarda 
per lo più l'animo. L'ozlo è nemico della quie- 
{e:molli per amor soverchio della quiete, met- 
tono a ripentaglio Il proprio e l'altrui riposo. 
Davanzali, nel Tacilo (1): € Maravigliosa con- 
trarietà di natura, fanto amare l'ozio e odiar 
la quiete 1 medesimi uomini! » 1l testo latino: 











(uivi, Im, Li, con 

— lei per lo più s'anlsco a'verbi di quieto; 

colà, di molo (2): © se non s'anisce al verbi di 
moto, Indica più notabile lontananza (3). 

i più fermamente determina un punto dello 
spazio (4). Quivi denola ll iuogo in cul si fa- 
vella, ma dove non è chi favella: è un com- 
posto di feî e di qui. D'IvI, la quanto la per- 
sona che parla è lontano: di qui, In quanto 
che, avoodo nel discorso precedente determi- 
nato ll luogo del quale parla, sl irasporta quasi 
n esso coll'idea © lo determina meglio. 





toi, Quivi. 


*— Quando si iralli di cosa lontana, { gram- 
matici Insegnano s'abbla a diro quivi, e non 
qui. Ma quando quivi, e quando ivi? Là dove 
convenga trasportare la mento sul luogo stesso 
lontano, diremo, quivi; laddove solamente ac- 
cennaro, © rivolgere colà Il pensiero, senza 
portarvelo proprio sopra , diremo, ivi. 





(1) German. 15. 
(8) Prrmanca: Era ta mia virtute al cor ri 

atretta. Per far fol 0 negli oeehi sue difese. BOc- 

CACCIO: Torna per la casa, e colà la riport 





18) Dara: Vuol cos colà dove si puote Ciò 
che st vuole. 

() Pernanca: Pur 1h medesmo ossido Me 
freddo. 








sor 
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2811. RanpARvFFATO, Amnanerrito. 


AnsorrATO , RUmmoFPATO. 

S'abbaruffimo vomial e bestie, venendo 
preso: effetto del quale assalto è lo scompi- 
siasi l'un l'altro. Due donne s‘abbaruffano (1): 
‘abbaruffino due eserciti (2). Nel traslato, 

bbarufTano due scrittori, @ si dicono cose 
che le donnaccine di per le strade non avreb- 
bero cuore di dir. 

Robbarufarsi non esprime già ato dell'ab- 
baruffarsi di nuovo, che sl direbbe riabtaruf- 
farsi, quando pur si volesse prescegliere questo 
vocabolo a tutti gll altri. Ma ll rabbaruffarsi 
è un abbaraffarsi di molto: e non riguarda 
tanto l'atto del veniro 0 dell'esere alle prese; 
quanto la confusione che risulta da questo o 
da altri atti simili (3). fo non dirò rabbarat- 
farsi quel di due donne, 0 di duo duellanti, 
0 di doo letterati: ma esprimerò lo stato di 
donne © di ragazzi che si siano abbarufi, o 
abbian fatto gazzarra, col vocabolo rabbarufa- 
to (4). Pub, dunque, la persona o l'animale tro- 
varsi rabbarafato, per essersi abbaruffato con 
alcuno (5): può questa voce esprimer non altro 
che grande disordine, e quindi applicarsi anco 
a cose. 

Attivamento: voi abbaruffate I ale picchian- 
dolo, malmenandolo; Il vostro picchiare, Il 
vento oaltro checchè sia, gli rabbaruiTa indosso 
| vesti, 0 altro. Voce non comunissima , ma 
par vivento in Toscana. 














(1) Beonannori: Sono dmbufonchate 
veder chele «nno abborufate. 

(3) PELCI: Puto"I campo sabbaruffa.- DAVAR- 
ATI: San conferi, mordbondi com boceneggian- 
t4 4 abbaraffano (n 0qn4 strana attitudine. 

(3) GhLLI: Lo accapigilarei d'uno uomo con 
altro per la qual cosa ci si rabbaruffa alcuna 
volta ancora (nstno d'vestimenti. 

(4) Bcowannori: Ragazs(.. Habbarufatl, mal. 
conci e calpesti 

15) FiuenztoLA : 7 pell della coda per la tra- 
scurataggine rabbarulfat.. {{ pultrò. - GAMBA: 
Com una parrucca mezzo rabbaruguta che nom ti 
porca punto disglunta da un gran pato di soprac- 
ia olte e rilevate. 


staa 
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* habbugaio, Arruffato. 


Rabbaffto dicesi più comunemente de'ca- 
pelli e de'pell (1): pol, si rabbutta l'uomo od 
anco l'animale, quando comincia a dimostrarsi 
turbato specialmente di collera; si rabbutfa {l 
tempo quando comincia a farsi nero (2); l'uo- 
mo rabbaraffa l'uomo allorchè lo rimprovera 
un po'forte (3); l'ammalato soffre un: forte 
rabbutto, quando il suo male gli dà una scossa 
più violenta del solito. 

Nell'abbarafars, uomini e bestie cominciano 
dal rabbaftirs, poi vengono rabbuffandosi sem- 
pre più. Il rabbuffimento è ana specte, una 
parto di que! disordine che sl esprime col verbo 
rabbarutfaro : ma Il rabbarulfare s Intendo dell 
disordine di tutta la persona; & Il rabbutfarsi, 
d'altra parto, può significare turbamento del 
l'animo solamente. 

 rabbut telterarti «ong principi di baruffe: 
ma si può non ci badare, cd è Il meglio. 

Arruffato non è rabbuffao. 1 capelli rabbut- 
tali sono scompigliti, irti, orribili a vedere 
1 capelli arraffat sono semplicemente In disor- 
dine (4). Possono 1 capelli chiamarsi arruttat, 
0 perchè mal peltinali 0 perchè tenuti neg! 
gentemente o, insomma, perché non disposti 
nella linea di loro dirizzatura ; son rabbuftati 
per ispavento, per ira , per: passione gravis- 
sima di corpo‘ di spirito. 

S'arraffa una matassa, uo fil di qualunque 
cosa possa {n simile modo Intricarsi. 














(1) Boccaccio: 7 capelli con disordinato rab- 
buifamento occupavano parte del visa.- Le appar. 
ve nel sonno pallido e tutto rabbufao.- Tutto pe- 
ato e tutto rabbuffato , ricoto( cappuecto suo, © 
devatost...- To cinghiate futto spumono e con ab 
Buifato peio,-R&T. TELLIO: Cogli occhi arzenti e cot 








capo rabbuffato.= antosro (di due cani): Con aspri 
ringhi e rabeugfati dosst. 

(8) Ese.para. 

(9) Davanzati 


(rutfammoci dl capo. spar 
Rei: Portova ( capelli molto 
rrufati. PoLaziANO: Colla chioma arrufata e 
Rolverosa E d'onesto sudor bagnato dl volto 
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Marta arruffata , meglio che, rabbulfiata (1). 
Commedia , composizione arruffaa : confusa, 
4mbrogiiata , seoz'ordine, senza grazia. 


2815. RABPATTINO, Economo, StRLMO ,, Tinco, 


Guerto, Acno. . 

L'economia è un pregio: può essere virià» 
se un virtooso fine la nobili; © mi duole 
{I vedere che l'economia pubblica troppo lendo 
a far divorzio dalla morale. 

‘Rabbaltno , rabbattina, persona che Uen di 
conto d'ogni minuzie, che rabbatte, detrae (2) 
il quattrino di dove lo può dibattere, che cerca 
svadagnare sopra ogni picola cosa. 

Questo è abilo delle donne di casa, degli 
‘ubmini diligenti © nn ricchi: non è vizio, ma 
può essere lalvolta difelto. 

‘Stino, coll che stila, risparmia dorun- 
‘quo può, con più ingegno forse e con più de- 
lieatezza che non fall abbaltino. Questo 'i= 
dustria per guadagnare; quello per ispendero 
tl meno che può. . 

Grettezza è vocabolo generato, ciesprimo 
minuzia , anguslia d'ileo, in qualunque sia 
cosa. L'uomo gretlo nello spendere temo sem- 
pro di spendere troppo: non bada alla qualità 
della roba, ma solo alla quantità della som- 
ma ; non bada allutile vero @ durevole, ma 
‘danno presento; non ba nè previdenza nò 
avvodimento vero (3). 1l rabbaltino © lo sii 
tino son parchi , ma non (anto meschiat. 

11 Urehio è più stretto più sudiio ancora: 
ta fatica a metter fuori un quallrino, tran- 
neggia gli llri sè; non è ancora un avaro 
spaccato , ma ci tira però. 

Nella società presente pochi sono 1 rabbat- 
tici, molli  gretti. V'è chi fa Il prodigo con 
questi ll rchio con quelli: tanto è vero che 
1 Ureblo non è 1l medesimo che l'avaro. 

Da grello sl fa, greltamente © grettezza; 
rabbatino non ha derivati; trehio ha, trehia, 
Airehiacclo (8. 

La greltezza può slre con la soverchia eco- 
nola, può lare con la sorda avarizia (8), 
può stare anche coo certa mania di far delle 














(rus. 

8) abbattere, come Il francese rabattre, 1a 
teva in antico dibattere. 

gnificenza è virtù el'opera bene 

1 € grettezza è quela che fa il 







trento, © 1 Vannelti Lo nota; 


54 trattava con modi avari 


€ grettssimi. 
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spess. La greltezza, insomma, è meschinità in 
ogni cosa (1). Il nostro secolo è grello. 

‘Agro dicesi per cella di chi è duro a spen- 
dere: e chi spende, è più o mono dolce, se- 
condo che sa farlo per dar gusto altrui, L'agro 
non vuol regalare, non vuol parer liberale; 
non è però sempre grelto né lrchio. Il gret- 
to ed ll tichio vorrebbero non parere agri: 
© in questo contrasto formentoso, ll ridicolo 
è il toro gastigo.. 





RABBERCIARE , Rarrorean®, Raccevcine, 
RaccomopaRe , ROmGLANE, RPPEZZARE ; 
Rotexvane, Rusotxpinz, Rivramzattane, 
RuccoscinE , RassertAnE. 

SI rabbercia vestito o panno vecchio (2), non 
Buono. Nel {raslalo, si rabbercla uan compo- 
sizione alla meglio, raffazzonandola qua © i: 
ma ci si vede ll misero © il vano (9). DI qua-. 
anque cosa ruecomodala como a Dio piace, 
dicesi: rabberciata alla meglio (4), I Toscani 
pronunzian anco, riabberelare. 

‘Si ratloppa mellendo una toppa; gli è un 
modo di rabberctaro, ma non è la medesima 
cosa (3). Sì ralloppano vestiti, scarpe, panni. 
Uno va ralloppato, cloò con abili tulli pieni 
di toppe (6); non si dice che va rabberciato. 
Un versosì chiamerà ralloppato quando la pa- 
rola postavi è cacciata per servire al numero 
od alla rima, è una toppa (7). 

Rnccenciare è più umilo ancora che rabber- 
lare. SI raccencia, ralloppando, rabberciando 
de'cencì.Sì può ratlopgare anch'un panno non 
misoro. 

Rappeszare dicesi del panni , ma non delle 
scarpe, come direbbesi rattoppare. E de’ panni 
parlando , quando si raltoppano la loppa v'è 
messa sopra alla peggio; quando si rappezza- 
no, ll pezzo è messo a costura con più dili- 
genza. Quindi è che rappezzare non ha senso 








(1) Vancii: D'antmo piuttosto gretto e meseht- 
no che avaro. 





Dd tagtto. 
‘3) DAVAXEATI: ragunava poetu:s4 novettint: 
metteva loro innanzi, e faceva levare, porre, rat 








poco, pluttasto che fortificate. 
(8) SenpowaTi: Ruitoppare ta vela. - Fin 
* Vestleciwota rattoppata con più di mile 








Se mom fonata , straeeiata 








toppata. 





(7) Lun.sonerri. 
tore 
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così dispregiativo; e non si direbbe: andar 
tutto rappezzato , come: fatto rattoppato (1). 

Certo, un vestilo rappezzato non valo come 
un nuovo: 6 anche ll rappezzo può essere fatto 
più o meno bene: ma sempre men male della 
rattoppatora. 

SI rappezza poi un discorso mellendovi 
de pezzi che lo racconcino 0 péggiorino, ma 
che lo riemplano a qualche modo (2). Quanti di 
tall rappezzi abba ne' suol canti l'Illade, non 
v'è crilica che lo possa accertare. 

Un rappezzo dicesi una scusa magra, un cat- 
tivo prelesto, una falsa © non soddisfacente 
ragione posta lì per ripiego. E l'abito di quella 
donna che ehlamasi urbanità, è quasi futto 
rappezzi. 

*— Rappezzo (In Toscana repesso) chiamano 
gli stampatori quell'anmento di alcune lettere 
che loro mancano per completare un carattere, 
affine di poter servirsi di quello che soprabbon- 
dano. E si dice così anco quando si aumenta 
del tutto, portandola maggiore quantità. Molte 
volte son maggiori i rappezzi che le prime com- 
missioni cha si fanno al fonditori. — a. — 

Racconziare ha senso ben più generale. SI 
racconelano non solo | vestiti e le scarpe, ma 
otte le cose che si possono ridurre a migliore 
‘stato di prima. SI rasconcla un istromento, un 
arneso (3); sl racconcla In uno seitto una pa- 
rola sbagliata (4); si racconcia un muro, un 
edifizio, una fortezza (5). In senso più trasiato 
ancora, si racconelano due che prima erano 
ta collera (8); si raceoneiano gli affari d'una 
famiglia, d'uno stato (7), si racconcia una qua- 
lunque faccenda. Dante grida + Inultie che Giu- 
siniano colle suo leggi racconciasse (reno al- 
l'Italia, sea sella era vuola. Egli non pensava. 











che odiosi cavalieri polevano un giorno salira. 

‘I racconela una composizione correggendola, 
o ratfazzonadola così alla meglio (8): ma senza: 
molt'arte. Se |l Monti non avesse altro merito 
che d'avere Ingentilito, come faluni afferma» 





Ogni quernimento che biso. 
qnava a racconelo della bastia. 

(6) Bert: Da (adi a millanni non si raccon- 
ceranno le parti.- G. VILLANI: Pardamentò con lui 
ner rarvonciarlo con Curto, 

1) CAVALCA è Voler rucconelar lo mando a suo 








modo, come segli avesse più senno. 
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no, Dante, cioè d'aver racconelalo com l frasi 
danlesche ll suo se, © racconciate al suo alle 
le frasi dantesche, la posterità non giien'avrel» 
be grand'obbligo. 

‘Sipuò racconciare, del resto, un vestito senza 
rappezzario nè ratloppario: 6 ll racconciare è 
sempre men guilto del rabberelare @ del rao- 
cenciare. 


Raccomodare, Raseltore. 


SI raccomoda un vesillo non tanto rapper: 
randolo, quanto adaltandolo meglio alla perso- 
na. Si raccomoda un verso , un periodo , i 
dacendolo migior di quel ci An questo 
caso, raccomodare ha più nobile ed acconcto 
uso di , racconclare. 

‘5 rasselta quel ch'ò disordinato, s1 rassetta 
quel ch'è rotto, si rassella meltendo In assetto 
comunque sia. SI rasselta una persona vosten- 
dosì © componendosI come può meglio (1); si 
rassetta la blancherfa quando vien di bucato, 
riguardandola, ricucendola dore occorre, ri- 
plegandoia. Tullo quel ch'è arruffato, sl ras- 
setta; si rassoltan le calzo che ragnano : di 
che rammenterete ll sonetto del duro alobrogo; 
Nè sarebbe forse improprio: rassetlare negozii 
scompigliali; ordinarli cioè, ricomporil. 








Rimendare , Ripigliare , Rinfrinsetlare. 


‘Si ripigliano nelle calze, 0 inallri lavori si- 
mill, le maglle cadoto; si rimendano non 
solo le calze, ma qualunque allra roba, sia di 
maglia 0 no, dov'è rolta o stracelata (2). Nel 
ripigliare son proprio le maglie che a una a 
una si ripigliano nol rimendare si tura Il buco 
con filo: sì rimenda coll'ago; sl riplglia co'fer- 
ri 9). Il rimendo non è da confondere col rap- 
pezzo, colla loppa, colla rassellatura: sebbeno 
{i rimendaro sia uno do' modi. del rassettare. 
V'è pol Il mostiero del rimendatore , che consi 
ste nell'unire due pezzi o più d'un tessuto, spe 
clatmente di lana, in modo che la loro riunione 
nion apparisca. 

Dicono anche rammendare: ma gioverà forse 
sorbar questa voce ad esprimere l'atto del to- 
gere mende morali, del nuovamente emen- 
dare. In questo senso nom è della lingua par- 
lata, ma è bello ed acconcio (1) 

















Macmavanta. 
‘Rimendar la tovaglia. 
(@) Lasa il Buonarroti. 

(0) SiAcosrino: La sua nuova vita rammen 
asse la nostra , invecchiata ne peccati. 
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Quando N:rimendo o- ta cuellura fatta per 
rassettare alla meglio non è falla bene, si cha- 
ma familiarmente frinzello: © rinirinzollare è 
di verbo esprimente. quesl’operazione sì. poco 
artifiziosa. 





IA, Ina, Anmxexto, Risantmtento, Spr- 
NO, DISDEGNQ, DISPETTO, InpianAziONE | 
Cour, Cavccio, Contcecio, Fra, Fo- 
none, Fonix, SromutA. 

Tuacoxno, Inascimte. 

Inicowa, Bur, Srizza, Mania, Ingarua, Ac- 
pe 

Inx7o, Animato. 

Speewito, Speanoso. 

Stzzae, Stizziae. 

Cosma, Corceni 

Movrana, Esstne Iv coLLeRA. 

Apmansi co, a, Conto. 

RiBmOSETTO , AnmanmiATeLIO. 

Feuoso, Futexre, Fuamoxpo , INruaiaTo. 

Irene, ine 

Cavecuto, Cavccroso. 

Carcune, Cavccuae. 

Stozian, AttizzanE. 

















Indignazione, Sdeno. 


. Indignazione è ll men forte di tuti: ha, d'or 
‘inario, baon senso (1). Desta indignazione al 
Buono aspetto della viltà prepotente: egli sente 
quanto tale spellacolo sia indegno, e se ne fur- 
Ba; non se no adira ; non se ne «degna nem- 
meno, perché lo segno ba un po'del superbo 
e dell'inquieto ; ma l'indignazione, e'non po- 
trebbo vincerla senza rinneg 
bene. Egli è ben vero che dall 
allo sdegno assal lubrico è Il passo, e ehe da 
molli, lndignazione virtuosa si chiama 10 sde- 








a ladegnazione ». 

Tndignarsi è assal meno usilato : non è però 
morto affatto. 

Dopo l'indignazione viene.lo sdegno, ch'è 
movimento dell'anima per cui 1 reputa Indegna 
di stima, edegna di fuga, persona 0 cosa. Nello 
sdegno è disprezzo misto a principio d'ira: ira 
di cosa da cui l'animo aborra, siccome da In- 
degna. 








(4) Ver. cast: Gesù Cristo con grande indigna: 

zione cacciò dl iempio coloro che vendevano..>= 

Boccaccio: Quello che giusta indignazione mi 

ire.» GIOVENALE: Facl indignatio versum.- 
Uberrima indignatto. 
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Losdegno può venire più direllamente dalla 
tempera: onde {l titolo con che Dante hene- 
dico sè stesso: « alma sdegnosa >; titolo che 
per qualch'anno saffellava da'nosiri giovani 
lettori dell'Alferi, © st cercava di merilario 
guardando in cagnesco lulli coloro che non po- 
tevan far malo. 

‘Scavi sdegni, disse 11 Petrarca : lanto è lon- 
tano lo sdegno dall'Ira. SI sorride di sdegno, 
ma non di rabbia (1); «degnoselt si chiamano 
1 fanelulli © le donne: diminutivo gentile. 

Si sdegna lo stomaco d'un cibo (2); st sde- 
gna una pianla, se, dopo aver preso in un fer- 
reno, non cresce © vien meno (3); sl sdegna 
‘una rondine cho trova disfatto li suo nido, @ 
più non torna ad appenderio al medesimo tetto; 
‘sdegnoso, con ardila ma non Impropria mela” 
ora, chiama ll Magalotti un termometro dell-. 
cato ad ogni menoma allerazione di tempera- 
tara: modi a questo vocabolo propril.« Freta 
indignantia », dice Ovidio; « Aequor indigna» 
tum », Virgilio 
Alaliano , starebbe. 











Disdegno , Corruecio, 
Disdegno ha senso più afine a disprezzo cho 








ad ira. G. Villani O disdegniamo, o maggior- 
mente Indegniamo , noi degni membri di palle 
quelle cos 





II corrucelo è men torbido, e forse più in- 
nocente dell'Ir 

DI due amici od amanti che sieno in collera, 
dicestch'e'son corrucelali (4), Onde a canzone 
popolare: «Lo mio amore è corrucciato meco».. 
© corruccio talvolta esprime piattosto l'esterna 
significazione del mal umore che l'agilazione 
Interna. e 

*— Uno de'modl di mostrare Il disdegno, gli 
è appunto quello di nascondere fl corruccio, 
anche quand'altri lo senta. 1 superbi disdegni 
de'ricehi, delle donne vanesie,a'qual saggio: 
povero è sempre esposto , sono (anto diversi 
dal corrucelo quanto un'afltala Indolenza da 








| un'atfeziono eli'ò costrella a manifestarsi. 11 


primo finge di negar la stlma ; l'altro di ne- 
cessità la suppone, — rotinom: — 

Corrucelo ha pol solto di sè come un senso 
di dolore, © ciò viene forse dall'origine della 
voce (5): sebbeno lulli quanti gii afelli che non 


(0 Bent: Sorise...sdegnasamente. 

G) Ver.es.Paoni. 

(I) Davanzari! L'abele ed cipresso, rimondi, 
adegnano, e non vanno innanzi. 

(8) E anche scorruertato e scorrucetrst: che 
talvolta è più familiare, talvolta dice un po'più. 

6) Crueto; eruz.. 











sdegno del mare, anco Ii __ 
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sono d'amore temperato, riescan da. ullimo 
dolorust. 

‘Anche crucelare è dell'uso: ed ha pure senso 
attivo, che corrucciare non ha. A forza di cru- 
elar gl'infolll , Wi eruecerete (1). Serivo eru- 
claro per distinguere il senso di formentare 
dal senso di far montare la collera. 

10, del resto, direl sempre corrucclato: di- 
rel cruecioso piattosto cho corraceloso. Ser- 
erel corrucciato' ad esprimere il corraccio 
presento ; @ erurcloso ad esprimero corruccio 
0 abituale o più risentito (2). S'avverta però 
ee Il vocabolo non è molto comune © ehe 
ta distinzione Ira craciare © crocelare è mia, 
non dell'aso. 


Ditpetto, Tra. 


Il dispetto è risentimento sdegnoso, che vio- 
ne da poca slima della persona , 0 d'un alto di 
lel-(3): è stizza soperba, disdegno grelto e 
insolente, qualche volta rabbiettà formento- 

non mai nobile indignazione nè ira fran- 
ca nè furor violento. Dispetto è una di quelle 
vocl chesprimono na complesso d'idee varie, 
e or ne abbracciano alcune , or altre: onde 
una definizione generale e costante è impos- 
sibilo darla; © chi darla pretondesse, la da- 
rebbo falsa. 

SI piange e sì ride (4) i dispetto : si mostra 
11 dispetto e col palesario e col simularlo a forza, 
con lo parolo © con gli alli (5). 

Quando dispelto è l'atto dispettoso ; quando. 
si fa un dispetto altral; quando si fa qualche 
cosa a dispetto 0 per dispetto , a marcio di- 
spelto, a dispeltaccio d'altruî; questi son modi 
di manifestare il dispetto interno : ma si può 
faro una cosa per dispallo senzessere Indispet- 
tito, solo per fare Indispettire qualcuno. Altro 
è, danque, fare a dispetto,faro per dispello (8); 
altro è fare con dispetto, dispeltosamente. Chi 
a dispeltoramente o dispettosamente parla, ta 
‘o parla o con disprezzo affettato (7) 0 con astio 











(1) Boccaccio: CAiehibio, per nen erucolar ta 
a don 

() Boccaccio: G.Vizcam 

(8) Da de-epicio, gaardor da 
stlma più bassa. 

(8) Permanca + Ris fra gente lagrimosa e me. 
sta. Per (afogare li su acerbo displto. 

(8) DANTE: Sergra col petto @ con la fronte 
Comiavesse lo‘nferno (n gran dirpltto. 

‘6) Della giterenza di questi due modi, vedi 
4 Num. è 

(7) Lavio: Faceano tute cose ngMttosamente, 
alspettosamente. 





Lo cosa che sl 
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eruccioso (1). Onde Fra Giordano: 
nalura cruccloso e dispeltosissimo ». 

1 dispetto si congiange sempre con cerl'or- 
gogiio (2): questa è.'idea dominante del vo- 
cabolo. Un fanelull dispettoso, una donna di- 
spettosa (3), un lellerato dispeltoso, son di- 
spellosi perchà fi loro amor proprio non. soffre 
nè umiliazione nè superigrità ; © dell'altru 
soperiorilà sl vendica coll'arrabbincehlarsi, e 
mostrare questa rabbletta in un corto modo 
provocatore. 

II Costa: « Quella avversione la quale, ge 
nerandosi per lo sopravvenire d'avvenimento 
che si opponga al nostri desideril, con certo 
Improvviso impeto occupa le potenze dell'ant- 
ma, € sl manifesta nel volto con segni che in 
altrui mettono timore, è denominata Ira ». La 
manifestazione degli atll nel volto, e l'altrui ti- 
more, non son sempre, a dir vero, compagni 
all'ira : ma Il resto della dedoizione mi pare 
accellabilo. 

L'ira è tra'peccati mortali, e come tale com- 
prende in sè dal primo moto d'impazionza 
l'estremo furore. 1 filosofi abbracelano gli uma- 
ni affetti otto | due rami del concupiscibile @ 
dellIrascibilo (4); quell, d'amore e d'attrazione; 
d'odio e di repulsione questi : ma gli afelti,a 
ben guardaril, son ulti d'amore. Anche la 
vendella di sangue è un amore, travialo 
terribile come la morte : amore però sempre. 

Gli esompi seguenti. provano anch'essi che 
cruccio, ira © sdegno non son tull'uno. Pe- 
trarca : « Dolci Ire, dolel sdegai e dolci paci n. 
Roccaeclo: « Lo sedare sdegnoso cercò dentro 
al petto. 
mostrarsi crucciato, disse. 
«Gastigare ladirato, © crucciarti contra di lui, 
non è altro che adirario più n. 

Quest'ultimo esempio segnatamente dimostra 
che ira è più di corrucclo; e l'ira, come ho 
nolato , è d'ordinario più colpevole e più vio- 
tenta 

1 Niccolini, con gran proprietà: « Per la Pi 
glia avea L'ira superba che si fa disprezzo; 
Slcchè adegnoso...». Altrove: « AU Frigi vinti 
Spettacolo gradilo offrono | vostri. Sdegni. Deh 
non costò lagrime assal L'ira d'Achéllo? - Agli 
sdognali folli. L'ira s‘accresca del presente 
Achille 
































(1) G. vinta: Rlepuosono 4 Pisant dispetto. 
samente © per invidia. 

8) DANTE: CAI è quel grande che non par che 
curi. Lo'ncendio,e giace dispetoso e torto? TAt- 
so: Con dispettoso atto superbo. 

(a) Boccaccio; Dawre. 

(8) Ben; getti 
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11 corruecio è misto al ramn Pira, 
all'abbominio; lo sdegno, al disprezzo. L'ira tr 
bha la mente (1), accende il sangue, dispone a 
vendicarsi, ad offendere (2). Questi movimenti 
dell'ira possono essere espressi dalle particelle 

* che accompagnano il verbo adirarsi. Per esem- 
pio, adirarsi con, sarà meno che, adirarsi con- 
tro (9). L'amico S'adira con l'amico, l padrone 
col servo, il padre sta adirato col fgliuolo; Il 
nemico s‘adira contro Il nemico; l re contro 
ll popolo, ch la più colpevole ea iù ineqgia 
dell'ire. Può l'aomo adirarsi con una bestia (4); 
non propriamente contro. 

Adirarsi a, esprime meglio Il primo movi- 
mento dell'Ira che si dirige a_un oggetto: ma 
è più raro (5). 

L'ira di Dio (0), è frase bibilca; più forte as- 
sal del corrucelo , ma non da usîral omal DIÙ, 
1 poeti dipingono ll cielo irato, quando fuona 
© fulmina (7 

L'ira del morbo, usò Graziano : ed è frase 
ardita, ma non Impropria. Trato dissero ll ma- 
re (8) | poetl latini, © eblamavano nato in-ira 
agli dei un uomo 0 sventurato o malvagio (9): 
come il Barbieri disse del Salvini, nato 1n Ira 
alle Grazie. 

« Liralo ventre placare col cibo »: con molta 
vivezza Orazio. 

adirano anco lo beslio ; ma non sì corrao- 
clano (10). 











Sdegnarsi , Crueciarsi, Adirarsi. 


* L'uomo si sdegna di cosa che credo inde- 
ga di sè; si crucela di cosa che lange 0 lo 
tormenta; sl adira di cosa che lecclta all'odio. 
La ragione si sdegna, l'animo s'adira, 11 sen- 
timento sl eruccia. L'Ira è un breve furore; Io 
sdegno, una febbre lenta Il cruccio, ua ma- 
lallla ora fugace ora durevole. L'Ira è più at- 
tiva; Il erucelo più Inertes lo sdegno riguar: 











(1) Granpino C.: Ira è furbazion di mente sen- 





19) taATT.PECcAMORT.: Ira è percoto ventale 
quando desidera la persona vedere alcuna piccola 
Punizione di quello contro'I quale è adirato. 

0) è 44 dee giammai dl domo 
tore con lu (col cavallo) gravemente adirare 

8) Dicenta D.* dgli altri forte fu frato. 

(6) Daxre. 

( Prrnanca. 

(8) Orazio. 

(9) Fapso. 

(10) At®eRTANO: Adiraniasime sono le pl. 
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da più ta natura delle coso che l'Indole dello 
persone. Lo sdegno può essero virluoso; ma 
l'ira non può non esser colperole. 


Ira, Iracondia. 





L'ira, d'ordinario, ha cagion gravo; 
l'iracondia si desta anche per poca cosa (1). 


Iracondo, Irascibie. 


Irascibie dicest llresìl'aomo che facilmente 
'adira; ed è aMfne a Iracondo : ma lirascible, 
che si sente per temperamento portato all'ira, 
può vincersl; l'iracondo lascia lo redini alla 
passione, © con sfogaria l'infamma. Ayvi de- 
gli uomini Irascibili che palono mansuel!; avvi 
degl'iracondi ch'eran nati per essoro dolci dol- 
dl, © Iracondi diventano per dabbenaggine. 

Cicerone: « Sracundia ab fra difert; estque 
aliud iracundun esse, aliud iratum, ul difert 
anzielas ab angore. Neque enim omnes anzit 
anguntur aliquando, neque'anzii semper angun 
tur. Ut inter ebrietatem el ebriositatem interest». 

Iracondo, Insomma , esprime l'abito vizio» 
so (2); Irato, l'alto. Iddio non è Iracondo; ma 
pò dirsi irato, sebbeno sia meglio tl non lo 
chiamare così. Falsa dunque è l’Interprelazione 
del Pall, laddove spiega ll passo dantesco che 
dipinse la pena degl'Iracondi: « Ira © iracoo- 
dia una medesima cosa significa ». L'oomo 
Iracondo non può, nè anche volendo ; essere 
‘somprò Iralo: ifacondo rimane; anche quando 
dorme. Boecacelo: « Uom nerborulo e forte, 
sdegnoso , racondo © DIZZArTO ». 

Adria iracondo , disse Il Berni con audace 
traslato : ma il cielo Iracondo non si direbbo; 
nè gl'Iiracondi falmini ‘d’Orazio predicante la 














vietà, mi palono cosa bella. 


Irato, Adirato. 


Noterò pure la differenza tra rato e adirato. 
11 secondo può significare cosa men violenta. 
Due amanti sono adirall; non, irati tra loro. 
Slanno Imbronciati si fanno de'dispetli, non 
si parlano, non si Yeggono: ma non sentono 
tra proprio l'un contro l'altro. 

‘Adirato fa adiramento; fralo non ha nome 
analogo: © ladiramento esprime non l'ira mo- 
mentanea e veemento, ma l'alto dello slare 


(1) Vedi ti Num. 1947. 
(8) Bert: Gi Aracondi mostrano nell'atto del 
volto lo slo. 
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adirali (1). Adiratisimo suona megiio assai 
che iratisimo (2). 


Sdegnoso , Sdegnato. 


11 primo esprime meglio l'inelinazione e la 
facilità di sdegnarsi (3); fl secondo, l'atto pre- 
sente. Ma talvolla sdegnoso s'plica all'alto 
stesso, © pare modo più del linguaggio poe- 
tico. Tn prosa, lo chiamerei sdegnato laomo 
che sl sdegna | sdegnoso  l'aomo che sdegna : 
sdegnalo esprimerebbe una speelo, un grado 
Al collera, mossa dll'indegnità d'un cosa; sde- 
‘gnoso, non Lanto la collera quanto Il disprezzo, 
‘od almeno una collera dalla qua traspare più 
forte ll disprezzo (4). 

Lo sdognarsi è proprio d'ogni uomo (5); Il 
mostrarsi sdegnoso è principalmente proprio 
degli uomini alteri. 

Sdegnalo può congiungersi a erso, a contro; 
ma sdegnoso al com, (all al più. 





Suzza, Ricentimento. 
Stszilo, Stizsoso. 


Il Bali (nterprela stizza come sinonimo a 
erucelo: « Silzzosamento, cioè cracciosamea» 
to ». Ma c'è differenza 
1 La siizza è visibile negli atti esterni (6), 
IL: Questi tti dimostrano impazionza, smania, 
dispello piuttosto ch'ira violenta, 111° Quirdi 
è cho slizza ha molli usi familiari suol propri: 
‘avere slzza (7), stizzarl, sttziro. IV.° Quadi 
6 che quella de'fanclulli (8), del deboli, ben di- 
cesislizza. E quella di molti che credonsl forti, 
è più slizza che sdegno: perchè molti di coloro 
ehe credonsi forli, 6000 più deboli di tolti gli 
alte. 

L'uomo stizzoso non è iracondo , perchè la 









sua stizza non sl manifesta In modi così viole», 


{ie versa sempre In piccole e meschine cose. 








) Vancai : Una parola sard stata cagione di 
tutto questo adlramento, e l'ard fatto pigiare li 
broneto. 

(8) Fra Gionparo. 

(8) Skaveni: Sdegnostsstma di natura è la 
donna. 

(8) DanrE: Guardommi un poco, e pot quast 
ndegnoso MI domamdd: €M fur gli maggior hat? 

(5) Boccaccio: /1 fumiltare, forse adepnato 
perché niuna volta bere avea potuto del vino. 

(6) BOCCACCIO: Plema di 1220, gliete lots di 
mano. - Libri: Farsi per la stlzsa e pel rovello 
"Buttar più la forma del cappello. 

(1) Laret: Non ho stesa con nessuno. 

(8) Benni: Sendo tu grande, L'ezer attztoso 
ausal 1 disconviene. 
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E sitzzarsi ustamo © tizi (1), ma ll pri- 
mo è più rado. Nel proprio si atizza (2) il fuoco 
scuotendo dal tizzo la parte brociala; s'attizza 
facendo! più vivo col soffio 0 conaro. E di qui 
forse venne fl traslato di cul ragioniamo. 

Sizzoco po, come ognun vedo, esprime l'abi- 
to, ll vizio; stizzito, Patto. 

Îl risentimento è quello sdegno che s'eccita 
nel ricevere un'Inglaria, 0 vera 0 che fale si 
creda (9). Può l'aomo per Impazienza , per in- 
toyeranza, per ferocia, montare in ira; il ri- 
sentimento non vieno, ripeto, che dall'in- 
giuria. È più 0 men vivace, ma non trascorre 
mai alla rabbia, al furore. Può l'uomo risen- 
tirsi di vero affronto, e dimostrare il suo risen- 
timento: può l'uomo fagere di riseatirai, come 
‘segue spesso nel mondo, che simula ll malo più 
spesso del bene. 

Parole risentito (4), risposta risentta, rispon- 
dero risentitamente (5) parlar risentito (0) 
(avverbialmente), vale fn modo che, nell'atto 
dl offendersi dellingiaria altruî, la si ribalta 
con cert'aria d'ffosa. E l'umana sensibilità si 
è a’glorni nostri in gran parte raccolta nel ri- 
sentimento. 

Un popolo sl risente della violenza (7) che 
soffro, non già coll'adirarsi, ma co far entire 
che sente l'ingiustizia: © basta questo senti 
mento in un popolo per fare prodigti, perchè 
dimostra che l'idea di giustizia non è affatto 
spenta negli animi. 

Uomo risentito è colu! che, per lemperamen-. 
to 0 perabilo, è pronto a risentirsi par del- 
l'apparenza d'ur'offa, © a manifestare ll ri- 
sentimento In modi alquant'acri (8). 











Collera, Bile , Rabbia. 


Collera, in origine, è l'umore (9) che rende 
Tomo lrrilabile e pronto allo sdegno, al riser 
timento, all'ira, Onde dielamo: temperamento 
collerico, enon: femperamento Iracondo; per- 
cò lIracondia è Il vizio già formato, è Il tem- 








(1 Esp.vannti; vio. 
(8) ‘Da tizso nascono e atfszare © attissare. 





1) Davanzam. 
(5) ver.Prrront, 

(6) DavanzaTi: Parlo risentito. 
(©) Davanzari. 

(8) 11 Redi ta senso simile. 

(9) osa 
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peramonto sempre più guasto dall'abilo (1). 
Non è già che quando dielamo d'un tale, ch'e: 
gli è collerico | non Intendiamo che al tem- 
peramento s'aggiunge anche l'abiludine : ma 
sempre, collerico è men d'Iracondo. Può Il col- 
erico slogarsi lo semplici Impazienze, e non 
trascendere all'ira. 

Awonimo : « Odi, sdegai, collore, vendet- 
tes 

Montare incollera , andare (2), entrare, son 
trasi ch'esprimono forle risenilmento ; essere, 
mollo meno. Un amico è n collera con l'amico 
per non aver ricevuta risposta, per una parola 
torta, Quel che siano Jo collere degli amanlI, 
6 dificilo l'ignorarlo. 

Tacollerirsi esprime l'atto dell'andare in col 
lera: ed è collera più grave di quella ci'è 
espressa dalla rase a cul scoppia Il verbo es- 
sere. L'Allegri dico cho 1 poeti lalvolta incol- 
leriscono per la fame. Sarà: ma la collera 
monta più spesso a chi ba ll ventre pleno; © 
La ragione n'è chlara. ù 

Hi Redi parla della vipera incollerita. È a 
questo proposito noterò che del vocaboli qui 
trattati, allo bestie s'applicanp : rabbia, Ira 
furia, furore ; In corli cast, sdegno e siizza 
quasi'mal, bile © cruccio; mal, adiramento, 
riseplimento, indignazione, iracondia. 

Noterò, Inoltre, che del delti vocaboli, quelli 
chemeglio soffrono, Il plurale, sono: Ire se» 
gal, corruccì, furie; che non sarà strano Il 
dire: colul ha lo suostizze, lo sue collere, le 
sue rabbiette; ma che dare un plurale a ludi- 
guazione, a bile, a Iracondia, Il più dello volte 
‘non ben sl potrebbe. Famillarmente però'sen- 
tiam dire al popolo: m'ha fallo piglar certe 
Dil...» 

E si noli, che Il plorale di collera ha sempre 
senso pitt mite, Non diremo danque: lo collere 
d'un furibondo. Ma alle collore degli amanli 
non va dato rela. 

Bile i piglia per collera; © bilioso suol chia- 
marsi un temperamento grandomento colleri- 
co (3). Bilioso è dunque più. 

Muover la collera, è meno che muover la 
ile (4). L'estrema collera è bile. SI va In col- 
tera per poco; uno siravaso di bile può cagio- 
nare la morte. 
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Uomo pieno di bile, scrilti dettati da nera 
bile (1), venir la bile, muover la bile, e alli 
modi simili, esprimono tutti ira più ‘o meno 
stogala, ma sempre acre, velenosa, come tutti 
gli afelti d'odio doloroso. Gli vominI che fail- 
mente montano {n collera, non sogllono aver 
gran bile: si sfogano, © pol la gli pasta. L'ira 
lambiccata , gustala a sorso a sorso allo scrit- 
tor mallgno , quella è Dile: né sl chiamerobbe 
allrimenti. Sifatta bile fa venire la stzza agli 
uomini dabbene ; eceila la loro Indignazione, 
lo sdegno; lalvolia fa loro montare a rabbia: 
© qui cominciano ad aver loro. 

La bile, dunque, è sempre più acre, © può 
avero più lunghi elfell dellira. L'ira può ve- 
nlre da indignazione esasperata , da riflessione 
dell'intolletto; la bile è tutta nel cuore. 

Bile, Indica sovente un abito, un vizio; ira 
può essero uno siraordinario movimento. 

Altra bile è, come ognun vede, ancor peg- 
: è una collera nera, e di rado innocente. 

Qualche distinzione tra la rabbia © gli altri 
movimenti notati , apparirà dagli esempi che 
‘seguono. Fra Giordano : « Le loro slizze, ‘o, per 
dir meglio , arrabblamenti contro Il nemico 
trapassano în: peccato morlale ».. Boccaccio: 
« Fa presso a convertire in rabbia la sua gran 
d'ira ‘». Petrarca : « L'ira Tiddo a tal rabbia 
sospinso; Che morendo el, si rose Menalip- 
po ». Varehi: « Cracclall in vista, © pien di 
rabbia Il coro ». Bentivoglio: « Dall'ira pae 
sali ala rabbia, o dalla rabbia all'immanità ». 
Cicerone : a Nihil ne in fpsd quidem puond ira 
cunde rabioserg fecerunt.= Vide ne fortitudo 
time sit rabiosa, slque iracundia tota leitatis » 
Senoca: a Mabidà concilus ind», Cornellle: 
«Mais quel ressentiment en lemoigne mom pére? 
Une secràte rage, un ezcés de colére 

La rabbia è più dellira: un'ira desti, chie 
‘sì sfoga in alli simili quelli d'animalo arrab 
biato (2). La rabbia s! manifesta nel fremere.. 
nel battere, nell'uccidero (3), ne' modi più 
Irragionevoli © più violenti.. Anche quando la 
rabbia è compressa nell'animo, è sempre più 
tormentosa (4). 

Ogni affetto d'invidia impotente, di gelosta 
strenala , d'amore brutale, di avarizia vora- 
ce, d'ambizione Insaziabile, di sordida gola, 



























(1) Tesono: Sono $ colterici meno prosperosi 
che € Remmatte,- RONGUNNI: Rodendost di collera, 





con quella onesta taciturnità scoprendo lo sde. 
no di quella disuguaglianza. 
0) Sovana. 








(1) Prasto Cud sententiae tantum bili, ton 
tum amarituiia ist. 

(8) CAvatca : Rabbia di pera pessima è dilet- 
tarsi di eparger sangue. |» 

(3) Noccaccio: La rabbia on la quale la donna 
cea battuta. 

(8) Dante : Con la tua rabbia dentro te con 
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‘001 chiamarsi rabbia: perché con alli d'uomo 
quasi rabbioso s! manifesta, e perché tali pas- 
sioni sl ardenti, contraddetto che siano, mop- 
tano in rabbia. E a questo segno della rabbia 
i conoscono le altre umane passioni © le de- 
Dolezza, secondo che la rabbia s'accende a que- 
sto 0 a quell'incentivo (4). 

1 Toscani hanno Inoliro 11 diminutivo, rab- 
betta: ed è rabbia vicina alla stizza, un misto 
di rancore e di sdegno © di risentimento ; ri- 
sentimento alquanto daresole. 

Qualunque operazione fatta con certo acca- 
nlmento, si dice rabbiosa (2). Correre, man- 
giaro arrabbialo. Rabbiosa fame (3), rabbiosa 
facondia (4), rabbiosa guerra (5), rabbiosa ca- 
‘nlcola (6), rabbiosa podagra (7). 

La rabbla de'veali è, como ognun vedo, più 
orto dellira (8). 

Arrabbia la terra (9): © lo cagloni dell'arab- 
biaticcio sono state ingegnosamente spiegate in 
un Discorso del Lambruschini. Colle arrab- 
biate, diconsi le vivando quando son cotte in 
fretta e con troppo fuoco, che le bracia anzi- 
chò penetrarie. Secco arrabbiato, di chi è secco 
troppo, © quasi più che magro. 

Arrabbiatelio(10), per 0 più, di bambino e di 
giovanelto; abblosetto, anco di persona adulta: 
tl secondo esprime l'abito , meglio che l'ao. 
Rabbiosuecio, l'abito: o dicesi di rabbia di 
persona meschina (11). 











Rabbia , Monda. 


*— Diciamo e la mania ela rabbla de'versì, 
© la mania, © la rabbla dell'ambizione il se- 
condo è più forte. La galanteria è una mania; 
la Iibidino è una specio di rabbl 





Furore, Insanta. 


*— ll furore, dicevano | Latini, può du- 
raro non molto; l'insanta più. E Infat l'insa- 





(1 Seanzar: Arrabblar d'invidia. Cicznone: 
Omnia rabide appetentem, = PROPERZIO: Rabida 
nequita. 

(8) Dawne: Menaea...fl morso Dell'una to 
pra sé per la gran rabbia Del piszicor. 

() Dare; Yincinio. 

(8) Gertio. 

(8) Sio. 

(6) Lecaxo; onazio 

(7) Semeno Sant. 

18 Permanca. 

(9) Davaxzari: Za cerra arrabbia , lavorata 
tra molte ed asciutta, e la mattina allé quazze. 

(10) Mein 

{11) Cicunox : Rubiosutu 
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nia, come dice Il vocabolo, toglie la sanità 
della mente. — 





Furore, Rabbia, Accanimenio. 





— Accanimento, dal furore del cano net- 
V'insegulro la preda. Accanimento, donque, è 
furore ostinato contr'altri. 11 furore può essere 
momentaneo, può essere chiso in sè, può non 
ai stendere a far male altrui. 

Rabbia è un po'più d'accanimento. Quando 
81 manifesta di fuori, e'vuole l'altrol danno 
e dolore. Perchè, del resto, anco la rabbia 
potrebbe essere chiusa In è, © non cercare di 
far male, ed in piccol fempo aver fine. — ca- 


Furia, Furle, Furore, Sfuriata. 


Furla è ira impetuosa. L'impelo mi paro 
idea più distintamente congiunta con questa 
voce (1). Quindi è chela furia turba ed acco 
ca la mento ancor più dellira. Ple: «...Dar- 
itndana con grand'ira afferra; Che mai non 
furiò si tigre od orso ». Boccaccio: « Soprag- 
giunse l'adirato marilo, © comineolio a pro- 
aro cho gli dovesso piacere di non correre f- 
riosamentoa volere, nella sua vecciezza, della 
fgttola divenie micidiale, © ch'egli altra ma- 
nlera trovasse a soddisare l'ira sua ». Quella 
di popolo conellato, bene si dirà fia (2) 

Boccaccio: « La rabblosa furia della conco- 
piscenza x: (non avrebbe dello furiosa rabbia; 
perch'ogni rabbia ha più 0 meno della furia, 
ma non viceversa). 

Lo farlo, lo plurale, dico ancor più. Furla 
44 prende anco In senso di veemente corso di 
corpo inanlmato o animato. Furl non ha que- 
sto senso. n 

E furia 0 farle, n senso di gran fretta. Aver 
furia , aver o furl Il econdo pare un po'più 
forte © più familiare (3). 

Guido: « Con tutto furore sl mosse contro 
Telamono , © fariosamente l'assaltò ». Qui fu- 
rore esprime lInterna passione; furia, l'atto 
esterno. 

Farore pare ancor più di furia: è rabbla che 
oglio di senno , cho lleno della mania. Petrar- 
ca: «ira è Breve furor; ©, chi nol frena, 
È furor lungo »: commento dell'oraziano: « ra 
furor brevis et ». Roecacelo: « In tanta Ira, 




















(1) Bert: Furia font" quanto perturbazione 
di mente. 2 
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6 per conseguenie, in tanto furor trascorso, 
ce savvisò colla morte di Restagnone l'onta 
vendicare ». Fra Giordano : « SI voltò a lu! fu- 
riosamento acceso d'ira peccaminosa ». Non 
lodevole collocazione è quella del Cavalca: « Lo 
furore e l'ira minuiscon la-vila ». Nè bene Il 
Bull: « Farlosa, cioè irosa >. 
or de'venli è rabbia veemontissima ; più 
che furia. Farore d'un fiume che scende, è 
modo poetico (1). 
furore di popolo è pià che furia anch'esso. 

Furia di genlo vedesi anco in un mercai 
quello d'una sollevazione è farore : ma non sa- 
prei dire, se pià furibondo sia chi fomenta col 
mai governo le rivoluzioni , 0 cl le consuma. 

Sturiata è lo sfogo della furia, dell'ira. PI- 
gilare una sturiala , vale andare in collera per 
Bene: ma è furia che dura poco, furia che 
tende a far un po'di rumore, e pol si ratqueta. 

Duo cani infariati si mordono con farore (2), 
sebbeno arrabbiali non sieno;. corrono a furia, 
sebbene non slen furibondi. 

Polchò siamo a furore, distingulamo | qual- 
tro epiteti cho no derivano. 











Furioso, Furidondo, Infurialo, Furente. 


— Furioso esprime 0 allenazione di mente, 
0 grande veemenza di movimenti, o grande 
Impetvosità d'animo : impetuosità più abitua» 
le che dalto. Furibondo esprime grand'ira, 
con segni esterni violenti. Un pazzo furioso 
è sempre pazzo furioso ; ancorchè un qualche 
Istanto non sia per le furie, non sla furibondo. 

Quando tult'e due le voci esprimono l'atto, 
turibondo è un po'piò. Dinola l'eccesso della 
urla, dimostrato con segni minacciosi © teri- 
Dili. Farfoso dicest anco di cose: furioso tor- 
rente; e non, furibondo. — noesavo — 

Infurialo esprime l'atto ancor meglio di fu- 
ribondo : ma infuriato è anco l'uomo che 
corre, che ne'suoi movimenti dimostra frella 
0 impazienza grande. 

Furente riguarda l'alto anch'esso; ed è affi. 
alesimo a furibondo. Ma furibondo si direbbe 
anche de'venll (9), 0 di simble forza; furente, 
di persona soltanto. Armi furibonde (4) , fari» 
bonda contesa ; non mai, furente. Viso (5), 
occhi furibondi. Questo, tranne lo eccezioni 
poetiche. 








(9) Antosto: Con quel furor che dl re de'fiumi 
‘altro, Quando rompe talvolta argint... 

) Dara: Con quel furore e con quella tem- 
pesta” Ch'escono 4 cani addosso al poverelo. 

(3) NencmetLo. 

(6) Boccacen 

18) Antosro. 


(81) 





. collerinsi a suo 
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Può l'uomo esser furente, e non Inselars! an- 
dare ad atti di furibondo. V'è degl'Inturiati che 
non sono furenti. SI fumo furiosamente alcuni 
atli, © colui chel fa, non è però furibondo (1). 

Faribondi o chiamerel certi stili cho voglion 
parere bironlani e non somigliano al Byron 
che nelle bestemmie. 

Ploggia furiosa, furioso dolore, usarono il 
Crescenzio © Arrighello. Può l'uomo essere 
Infuriato nel dolore; non mai furibondo, se 
al dolore non aggiangesi Fira. Furiosa cupidi- 
gia (2), furiosa Impresa (3), farioso amore (4). 

Infaria una persecuzione, una calamità; in- 
turtano l mare, 1 venti (5). Infuria il nemico 
contro ll nemico (0), lì forte contro Il debole, 
{1 superbo contro il pacifico, fl erilico contro 
l'autore , l'autor contro ll crilico: © ln questo 
infuriare si mostrano più 0 meno Infuriali, 
ma (alora dissimolano egregiamente ll ran 
core, perchè la dissimulazione è l'ipocrisia di 
taluni di quelli che aborrono la simulazione. 

Notiamo, da ullimo, che Infurlare, neulro as- 
soluto  lanto s'appiica a cose inanimate quarto 
a persona ; tafuriarsi, a persona soltanto , 0 ad 
altri enti animati. Redi: « Ogni volta che ta 
vipera mordeva, se le dava. occasione d' 
spetto , e Infuriarsi » 

L'uomo s'infaria (7) contro la sventura. che 
Infaria ; © con questo Infuriarsi divien pazzo 
0 lmbecill: imbecille fino a negare , pazzo fine 
a bestemmiare la Provvidenza. 


Conclusione. 


Tra 1 gradi d'affetto qui esamioati, i men 
forli sono: indignazione, sdegno, risentimen- 
to, corruecio, slizza: | più forti, collera, adi- 
ramento, Ira, iracondia bile, rabbia, furia , 
tarore. 1 men fori! passano facilmente ad cs- 
sere a poco a poco più forli: ed è dificie che 
nell'Idignazione non entri un po'di collera, che 
lo sdegno noo trascorra in ira, che lo ade- 
no frequente non diventi abituale iracondia ; 
che Il corrueelo non si muli in adiramento 
che ll risentimento sia puro da bile; che dalla 
stizza non si vada alla rabbia ; © che lirita- 
bilità soverchia , Iritala, non monti in furia, 
non divenga furore. 

E si poll, di grazia, come nella società l'In- 
dignazione dell'uomo probo sia giudicata «© 























(1) Roceaccro: 
rono preso. 
(1) Cicamone. 
1) Livio. . 
(9) Onivro. 
(8) Roi, 
19) senvovari. 
(©) Bettincioni: 540 infuria. 
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vente bile maligna ; mentre gli eccessi dellira 
sono stimali sfoghi leglitimi dell'onore oltrag-. 
giato. SI noli como la slizza al più pala ug- 
giosa, © come più facilmente si perdoni la rab- 
bia; come ll furor dell'orgoglio non pata in- 
conventente nel più forte, e nel più debole ogni 
corruccio sla delilto; come, chi si risente delle 
offese andando in collera, è sorente deriso, 
© chi se ne risento con modi violenti, è sl 
mato e ammirato. Quesi pregiudizi sociali 
hanno però un fondamento nel vero: © a pen- 
sarei, esi trova. 








2818. RABBIA , Saxa. 


Rabbia vale anco veemente cupidità  irro- 
quieta, 0 perché non soddisfatta 0 perchè Insa- 
ziabile: Il traslato vien forse dalla sete for- 
mentosa d'animale arrabbiato. Ogni desldorio: 
‘smodato divien rabbia: onde, quella rabbla che 
è propriamente lraconda , non è che l'indizio 
di desideri sfrenati e impotenti. Diremo dun- 
que: rabbioso amore (1), fame (2) , copidigia 
dell'oro (3). E di ragazza che non trova fl suo 
laccio, dicesi che arrabbia di marito: bella 





d'an desiderio qualunque (4), 
certo ne smania: ma la smania può essere più 
negli alll esteriori che nell'ardore interno. Pol, 
‘1 smania e di dolore e d'altro atfeto men vivo 
di brama ardentissima (3). Si smania anco di 
non ignobile amore. 

‘Smanta ha per derivati, smantare, smanioso, 
smaniante; rabbla, inquesto senso, fa rabbioso 
© arrabbiare. 





RABRONACCIARSI, Rucoxeniansi, RerPATTE= 
miast, Racconciunst, Ravracmcansi, Pie 
i, Fan Le paci, Ranponnsi, Rar- 








(RE, CONCILIARE, AcconDARE, Acco- 
MoniRE, Corona. 
Riiracure, Iiricine, Derarrane, 
cane, Arraciricane, Rapracimicane. 
Due persone, dopo essersi bistcciato, sl 
rabbonaeciano ; due allri, dopo essere stali 





cart 








(1) Pra Gionpaxo: Per questo fuoco, per que. 





e che portano al capo della loro scuola, non vo- 
gliono udire opinion4 contrarde a quetla. 
(8) Dante 








18) COLL.A.ISMAC: Smania di ridere. 





(812) 
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‘nembel, sl rappatttmano. 11 rappallumarsi, per- 
anto, può sapporre discordia più grave (1). 

SI rabbonaeciano e persone e movimenti 
si rappaftumano persone solianto. E quando 11 
Lasca dice: « Vo'rappaltumare,, racconciare 
ogni cosa, fare ognun contento », qui l'ogni 
cos è modo neutro , © s'Intendo persona. 

Rappattumare può usarsi attivamente” l'at- 
tro vnon così spesso (2). 

Ti racconciare è un po'più stabile = usasi © 
attivamente e a modo di neutro assoluto; di- 
cesì e di persona © di cosa, 











Ul rabbonacclarsi porta dietro a ssè con; 0 

sta di per sè solo rappallumarsi e racconeiarsi 

legano anche col {ra (3).. Quando sì raccon- 

ciano tra amici © amici, può l'amicizia rin- 
novata pigliar vita e forza novella. 

Riconciliare è 11 più nobile @ il: più sincero 

|. La virtù sola genera le: riconciliazioni 


di ta 





mo: riconciliarsi con Dio (4), con la Chiesa (5), 
con lo persone che amano (6). E riconciliarsi, 
segnatamente, vale; nell'uso il confessarsi in 
nanzi la comunione de'peccatl ventali che sl 
son potuli commeltere dopo la confessione ul- 
tima, 0 che {n questa si sono dimenticati. 
Rabbonirsi è propriamente, placarsi.-1l rab- 
bonirsi è 1 primo passo al rappattumarsi od 
a riconelliarsi: ma voi potele rabbonirvi senza 
rappattumarvi, 0 perchè la passata collera non 
era tale da rompere la buona corrispondenza , 
0 perchè l'essersi quelata l'esterna, dimostra” 
ion della collera , non toglie Il rancore. Moltt 
si rabboniscono per paura; © la stessa paura 
Hi consiglia a-rappattumarsi 
tl rabbonirsi, dunque, è molto affine al rab- 
vonacciarsi: se non che ; di ragazzi parlando o 
di persone inquieto, quorule  uggioso , meglio 
sd dirà rabbonire. 1 rabbonacciarsi s'applica 
propriamente a: cessazione di-collera; il ab- 
Bonirsi a cessazione d'inquietudine qualsista. 
Xi rappacifiarsi suppone anteriore ostilità 
non che inimicizia. Vol, vi riconeiato con ch 
eravate in collera: vi rappacifcate con chi era- 
vale {n guerra più o meno aperla. Talvolta gli 
ust si scambiano: perelrogni collera è una spe: 
cile di guerra ; © perchè, finita la collera st 

















19) Boccaccio: Neenelliarsi. pienamente col 
suo Tedaldo. 
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dice di tornare. la pace. Ma di-due popoll 0 
stati, sarà meglio delto sempre , rappacificati. 

11 rappacitcarsi inoltro, può esprimere la 
usa del riconellarsi. L'uomo sì rappacitica (1) 
quando dopo una burrasca di sdegno entra In 

lma. Lo rappacificano le preghiere, le pa- 
role, la vista sovonte della persona che aveva 
dostata la sua stizza > vista che sla tale da mot 
tere compassione o rispello od amore; tre sen- 












edrso: lorna buono al verso; e nella: prosa a 
cora esprimo meglio Îl quelarsi di moltitudino 
+ ll quetaral d'un movimento (4). 
Rappaciare un lumulto, non rappacificario, di- 

Paclicare par ch'abbia sensi più vari. SI pa- 
clicano gil affetti iritati dell'animo (5); sl pa- 
elica un popelo (6), un regno, porlandovi pace 
si pacifica un nemico con l'alro (7): Ama piut- 
tosto l'attivo. Nè si dirà così comunemente sl 
5000 pacifica, come: rappacifcati. Non i dirà 
viceversa : coscienza rappacificala, como : pa-. 
citieata. Per pacifsare un Impero cominciate 
dal promovere quegli afelli che valgono a rap 
pacilicare l'animo del privati; perchè non è pace 
pubblica senza privala concordia. 

Far le paci è modo più fanillare, e 'appiica 
meglio alle collere de' bambiai © degli amanti. 

Rifar Ja pace è familiare anch'esso: © direb- 
best di du cho fossero corrueciali , piuttosto 
che gravemente Irati. 














Conoiliare , Mappaltumare , Accordare. 


— Conellia, chi compone le controversie; rl- 
concilia, chi ‘compone le inimicizie, Rappaltu- 
mare è conciliazione alquanto forzata e non 
piena. Accordare è mena di riconciliare, per- 
chè si, melton d'accordo anco persone che 
non eran prima nemiche ». — nowani — 

* Chi accorda 6 metle d'accordo, crea cerla 
conformità d'oplatoni , fa che te parli rinunzino. 
alle antiche pretese ; chi conellio, non sempre 











(I) Virsse Panni: Prey Addfo che ml fraesne 
uuell'ingiuria delta mente, esroppacifiassemi 

(8) Boccaccio: Se tu mi eredi con tue care 
inpite Insingare e rappacificare.. 

(3) Livio! Rappaciare #l popoio. 

(8) AL Viceast La cosa fu rappasiata dentro 
e di fuori. 

() Farr. 
(9) Vir.ss. PAoni oi sì pacifiato 19 tuo po- 
0. che non trovi questioni né dizioni ra loro. 

7) Boccaccio: Tanto seppe fare, eegli pacifici 
41 fiytinoto col padre. Modo però non frequente. 
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accorda il animi, ma compensa gli ulili e | 
dannl. 

Si conellano due passi d'aulori, dimostrando 
che nulla è ln loro di contradittorio ; mettere 
d'accordo due opinioni che non sleno nalaral- 
mente conformi , è Impossibile. 

Cose 0 porsane che saccordano, stan hene 
Insieme, ‘avvengono; cose che si coocillano, 
vuol dire che possono stare insieme, che non 
fanno a'calel. 

Lo scavi manlere conelliano l'affetto; di IL 
viene l'accordo degli anlmi. Le viriù s'accor- 
dano tra loro; le passion talvolla si concilano 
insleme: 


Conciliare , Accomodare | Comporre, 


*— Accomodabilo riguarda la natura dellat- 
fare in-eè; conellinbile, la disposizione dell'ani- 
mo delle pari. L'aare.è accomodabile , 50 Ml 
può naturalmente congegnara la, cose in mado 
che le parl! ne sieno contento; è conellabile, 
50 (per Imbrogliato che sla In sè) le parli non 
sono aliene dal. discendere a palll. 
S'sccomoda compensando di qua e di Jà I 
danni e gli utili. Le due parli al possono acco- 
modare da sè; a conciliare, ci vaole un lerzo. 
‘8 compone cedendo ciascuno parle della pro- 
pria prelesa. Composizione non a fa senza Fl 
nun2la di parle de' propri! vanlaggi.- saveacs = 





Rimpaciare , Impaciare, Impattare 
Pacifcare , Appacificare , Rappacifcare, 





— Rimpociare , far {ornare In pace due che 
erano adirali, suppone più leve sdegno di rap- 
pacifcare. S'usa pialtosto nel neolro passivo. 
Impactare non dicesi che del gioco. La s'ime 
paeia, per esempio, a primiera, quando le pri- 
imiere sono uguali, o quando Te poste vinte son 
tante per uno. DI gioco parlando abblamo anco 
Impattare , più noto al resto d'Italia. X quan- 
do si fratta dell'esito del gioco alla fine, 1m- 
paltare, anco In Firenze, cl cade. Ma quan- 
do diclamo che con certa gente la non si può 
nè vincere nè Impallare, per significare che 
non c'è da uscirne a bene e d'accordo, allora 
non si suolo sostilure, Impaclaro (1). 
Pacificare È più serio. Si pacifica uno stato, 
non si rimpacia. Appacifcara (più rado) è me: 
no. S'avvicina al senso di, calmare. Duo lel- 
terali, dopo essersi delle mollo Imperlinenze, 








(1) Impattare dicono anco il distendere paga 
0 altro per Il letto delle bestie l quale si chiama 
Impatto.I altra origioe, comune a, pattume: forse 
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come duo domnaccine, si sono appacifiati tn- 
sieme. In questo caso chi dicesso, pacifati 
parrebbe pigllar (roppo sul serio la cosa, 0 cho 
‘no de'due avesse pacifiato l'altro; chi, rap- 
pacifiati, farebbe pensare che fossero stati 
in pace altro volte. Parranno sottili tal ditte 
renzo, ma le suggerisce l'uso, che si giova di 
questo voci. — mein — 








2820. RABBRUSCARSI, Isronnansi, Rusworotansi , 


Ansovotane (trasiati), 
Fnsi BAOTTO, Ritutna sauro. 

uomo può divenire torbido senza fars: può 
l'amore di lui cangiarsi dalla serenità di prima, 
senza rendersi spiacevole 0 duro ad allral. SÌ 
può, vicerersa, esser brusco senz'essere lor- 
Dido. 

Il rabbruscarsi. esprime sempre stalo non 
lnghissimo; l'intorbidarei può esprimere il 
prinelplo d'un abito. ‘A una parola luomo or- 
goglioso si rabbrusca fallo, ‘appunto perchè 
l'orgoglio gli en sempre intorbidata l'anima. 

Rannueolarsi è etotto di tristezza , di collo- 
ra, didolore; di cura improvvisa. Può un grave 
pensiero rannuvolare la fronte, senza Intorbi-. 
darvi però. L'animo del giusto si ranuuvola 
nom s"Intorbida. 

L'ignoranza © l'incertezza (engon la mento 
annuvolata fi pregiudizio, l'errore, la Intorbi- 
dano. Le nuvole dell'ignoranza possono essere 
pregne d'acque fecondalrici. La scienza non 
irradiata dalla virtà, è sempro torbida. 

Intorvidarst diremo del cuore ; non, rannu- 
volarsi: e la ragione n'è chiara. 

Mt rannavotarsi, del resto, come nel traslato 
così nel proprio (1), può essere momentaneo; 
l'intorbidarsi dura almeno un po' più. 

II rannuvolarsi può essere effelo di cora 
leggera (2); l'intorbidarsi, di più molesto sen-. 
timento. 

Ativamento direl © ranouvolaro 6 annu- 
votare: nel neutro passito, rannuvolarsi piut- 
tosto. L'amore smodato Intorbida l'anima con 
jnuvola l'intelletto: luomo che erede 
serenità, più facilo 





























Nelsenso proprio mi paion promiscul: se non 
che rannuvolare serve ad esprimere , aonuvo- 
ars di nuovo. 

Farsi o diveniro brutto è frase famiilare © 
quasi comica: esprime fl mostrar lnrbamento 
0 tristezza In modo ché produca nelta faccia 
visibile cangiamento , e non bello. Rimanere 


0) memi: 54 ranmivota spesso e rassereno. 
GI DavanzaTi: Un poco rannugolati. 
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ratto, pot, vale rimaner defrandato, corbel- 
lato, ingannato Insieme e mezzo disinganna- 
to: stato non piacevole, ma per benelico 

l'oomo errante (1 











[RABBRUSCARSI, Russcrranst, Inrormpanst, 
Rammansi, Fansi BAUTTO, 

NI tempo quando sl rabbrasca , par meno 
tempestoso che quando si rabbalfa. De'lem- 
porali estivi che porlan seco improvvisa pro- 
cella, lo direl rabbufarsi: de'lemporali d'ao- 
anno 0 di primavera, rabbruseareî (9). La 
difrerenza non è confermata da esempi chiari: 
ma N suono stesso de'duo vocaboli par che 
l'accenal.. 

SI rabbrusea la persona turbandosi (3): sl 
rabbutfa turbandosi ancor più forte: © la dif- 
ferenza che corre fra brusco e rabbuffao, con- 
ferma la Indicata da nol tra Il rabbruscare © il 
rabbaffare del tempo. 

I tempo si rabbola, allorehà i fa nero; l'aria 
poi si rabbula al manear della lace (4). In que- 
sto secondo senso non è sinonimia ; nel primo, 
NI rabbularsî è (n effetto 0 un indizio del rab-. 
bruscarsi © del rabbutfarsi.' Poò il cielo rab- 
bolarsi, senza che Il tempo pol si rabbutt. 

L'intorbidarzi è anch'esso un prinetpio: quan- 
do Il tempo di sereno divlen nuvoloso  s'Im- 
torbida ; non si rabbrasca. Per rabbruscarsi 
convien che s'intorbidi, ma non viceversa. 





torbida la vista (6), l'amore, ta mente (7) 0 
l'animo (8) di persona ; s’ntorbida un aMire 
qualsiasi (9): usi proprll di questo sol verbo. 

Intorbidar l'acqua chiara, vale: confonde- 
re coso per sè chiarissimne. 

TI tempo st a brutto: frase generale ch'espri- 
me tanto l semplice intorbidarsi, quanto il rat 
Bofarsi più ero. DI cose pelitiche o socfali par- 
lando, sogliam diro : Il fempo si fa brutto, ll 
tempo s'Inlorbida. Ed è frase molto viva, e 
pare non voglia morire per ora. 








tuo» 

(8) Vancit: 11 tempo si rabbruseò in un subi 
10, € ne vena repmntinomente uma grossissima 
scossa d'acqua. 

9) Sanponari: Rabbruscata ta fronte e rag: 
grottate le eigita. 

(6) Rronannort: Satvini 

18) Lin. cea; REDI. 

(8) Decas GOINTILIANO. 

© Gnett; suoni 

(8) e vinta 

















19) asini, 
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DI caro, RitmaoTTO, Romaortoro, Ri- 
Pensione, Rirazsa, RipicLIO, RArFACCIO, 
Ruxroona, Busnio. 


Ratiufo, Rimprovero  Improperio. 


1 rabbuffo è rimprovero forlo (1), per lo 
più fatto a voce © con aria di superiorità (2). 

i rimprovero può essere più o men grave (3). 
Avvi ll rimprovero dll'Ira, avvi quel dell'amo- 
re (4): © ll secondo è più forte. 

SI rimprovera la persona d'un fallo, e al rim- 
provera alla persona il fallo commesso (5). 

L'improperio è molto più forte del rimpro- 

rimprovero con villania (6), con insulto. 

E ll potente talvolta, più che ll povero, confon- 
de 1 rimproveri con gl'improperil. 





Rimbrolto , Rimbrollolo. 


Rimbrotto, non {anto comune, non è però 
fuor dell'uso. Esprime rimprovero più cre che 
dolce, @ versante sopra cose non gravi: il rim- 
Brollare tiene un poco del borboltare (7). 

‘Rimbrottolo è ancor pià familiare. Salvini: 
«Tali rimbrottoi, tanti rimproveri lle n'ebbi 
ar fare ». I rimproveri domestici 0 tra amici, 
accompagnati che sieno con un po'di stizzi, 
bene si chiameranno rimbrottoli, nello slo fa- 
ceto. 





Rafeccio, Lavala di capo, Rampogna. 


E rafcciaro (8), dicono | Toscani, © rin- 
facclare. Questo secondo è, come ognun sa, 
più comune : ma da raffcciare sl fa più natu” 
ralmento raffaccio ; © rinfaccio suonerebbe più 
‘strano. Ilrafficciamento è l'alto del raficciare; 
Il rafficio è lalvola la cosa stessa raffacclala. 
1 raffacl dell'uomo colto, sono men grossolani, 





(1) 11 Benni usò dolce radbuf: ma Ni suono 
esso de'due vocaboli par che facela contrasto. 
tI Benni stesso: Far rabbw e diret vitlante. 

(9) Davanzati: d'qual...(l questore detprin- 
etpe, a nome di quelo, diede un ratbuifo,eh'€non 
Badavano alle faccende pubbliche. 

(3) Bano: PIÙ gravi rimproveramenti e que- 














quetta mederima colpa. 
(6) Cavanca. 
(1) Boccaccio: 11 è ta notte molesto # 0f- 
utt rimani della menti. 
(8) Davanzati. 
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ma più insopportabili che quelli dell'aom della 
plebe, L'uomo che raffccia un benefizio, po- 
trà divenire virluoso, ma certamente non è. 

E rafhcciare , Insomma, © rinfacclare diffo- 
riscono da rimproverare ln questo, che Il raf- 
faccio è rimprovero di cosa umiliante (1), e 
nom solo di colpa (2) ma pur di sventura. 
Perchò la sventura agli occhi di molli è la più 
rea delle colpe. 

Inoltre, si rafficcla anche senza rimprove» 
rare: una parola, un cenno, nn'allusione pos- 
sono essero, ad momo che intenda, raffcei 
amari. Cavalca : « Non lo rinfaccia rimprove- 
rando ». 

Insomma , ll raffaccio è rimprovero ollrag 
31050; ll rimprovero può farsl per necessità , 
per ulilità, per buon fine. Chi credo correg- 
gere gli errori allral rinfacciandoli, erra più 
gravemente. 

Lavata di capo è modo familiare : è rim- 
provero forte, fallo a minore di sè per modi- 
carto e correggerlo. SÌ possono rimproverare 
de'fatli a persone assenti; la lavata di capo © 
Ni rabbulfo si danno a'presenti. Si fanno rab- 
Ball © si danno lavate di capo anche In istam- 
pa, ma perchè quegli di cul parllamo lo sap- 
pla: All’Incontro, in socletà vol rimproverate 
‘ chi non vi sento , cose delle quali Ira poco 
in sua presenza sareste disposli a lodario.. 

‘Rampogna non è della lingua pariala, almeno 
tn Firenze: © rimaso al verso soltanto. Vale 
rimprovero forte; men forte però di rabbutfo, 
e forse più grave. La rampogna può essere 
‘um raîicelo, una riprensione; può essero di 
semplici rimproveri o accompagnata d'impro- 
perll: ma certo la non può andare disgionta 
dal biasimo, Può farsi da ugualo ad uguale, 
da minore a maggior, © senza quella veo- 
menza o quell'aria di superiorità che d'ordi- 
‘narlo accompagna il rabbulfo. 


Riprensione , Ripiglio | Ripresa. 


Riprendere, alla Jltera , è prendere chi va 
troppo innanzi, è raltenesio : Insomma , è un 
ammonire con biasimo, siccome ben definisco 
a Crusca. Può la riprenslone essere più o meno 
amorevole. 

‘Rimprovero è un modo di riprensione , non 
però l'unico. E sl può riprendero senza im- 

« Con più gravi rimproveri rl 
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Ognun vede che improperio non è ripren- 
gione; e che riprensione accompagnata d'im- 
properil, è più dannosa che Buona. Cavalca: 
« Riprendono a furore e con improperil, sie- 
chè guastano e non racconciano ». 

‘I riprendono In un lavoro dall'arte un' Ima- 
gine, un verso, una mossa (1). 

E riprensione, al Latini, era una figura ret- 

torica. 
. Abblamo anco ripresa. Fare una buona ri- 
resa (2), è più familare che riprensione , ma 
molto più raro. Quell'ammonizione severa che 
dà uno seriltoro maturo a serillore più leggero 
ed ardilo, che dà un'autorità rispettabile a ch 
senza ragione buona loffende , meglio ripren- 
‘stone si dirà che ripresa. 

Da riprendere si {a riprensibile (3), irre- 
prensibil (4) e riprensore (5); da rimprove- 
rare sl farebbe al più rimproverabile: gl alri 
non hanno derivati analoghi. 

Irreprensibile, meglio forse che irriprensibi-. 
Je: nen però , reprensione 0 reprendere. 

Tn senso di riprendere dicesi altresi ripiglia». 
re (6). Tra ripigliare e riprendere la diferenza 
par questa, ch Il ripiglio è ammonizione più 
mile; la riprensione è sempre congionta con 
biasimo. C'è di molte azioni riprensibili che Il 
‘mondo soffre ed onora : a queste azioni ripren- 
sibili perchè roe , un semplice ripiglio sarebbe 
ben poco. 















Riprensione, Biasimo. 


— La riprensiono è falla con più aria di su- 
periorità che Il Diaslmo. Ma ll biasimo suol 
essere più assoluto, più forte. SI biasima con 
‘un sentimento d'avversione , se non alla per- 
sona, alla cosa; s! può riprendere con un sen» 
timento d'afelto alla persona. 

Ti biasimo può essere tulto Interno; la ri 
prensione è tulla In parole: il biasimo può 
essere Indeterminato afflto; la riprensione è 
determinala ed esplicita. — raone — 

II biasimo è contrario alla lode (7); la ri- 
prensione è una specie di biasimo, ma che 
tendo a correggere o a moderare l'altrui di- 








{1 Sveromo: Seripta alieufus reprebendere. 
(8) Rione ar. 
18) Compacni 





18] Boccaccio; CAvaLeA: Getti. 
(0) ArnentANO: Lascerdti ammontre volentle. 
#4, lascerdti ripigliore con sofferenza. Secon ra. 
ione H ripiglerd alcuno, sappi che fece prode 
se senza ragione, velle far prode. 
(7) ALBERTANO + Loda femperatamente , più 
temperatamente biasima. 
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fallo. Dino : « Essendono biasimati © ripresi, 
rispondeano. 

SI biasimano lo cose; le caso non sì ripret 
dono (1). Onde il proverbio: chi blasima vuol 
comperare (2): proverbio ch'è vero talvolta 
anche laddove par falso. 

II biasimo cade non solo sulla persona In 
quanto ell'ha commesso cosa non lodevole, 
ma sulla persona in quanto l'alto, 0 gli atti 
da lei commessi, spargono sull'intera sua vita 
un tristo colore (3): Il biasimo, Insomma, può 
essere non solo ii sentimento, ll giudizio d'un 
solo, ma l'opinione costante di molli, di tall. 
Onde le frasi: acquistare (4), riportar bia 
simo (8). 





[RABBUIARE, Amsonne, Oscunaar, Sconme. 

Rabbuiare, dicest principalmente dell'aria (6), 
del cielo, quando la Iuce © manca o sattenua 
per noto 0 per nube. 

‘Abbuiare ha sensi più varli.Sabbula per not- 
10(7) © per nube. S'abbolano per mancanza di 
tamo gi oggetti. Art chi dell mento prosa 

ore volontario, s'abbulano a poco a poco 
1 vert più tempanti 
E pol, in senso attivo : abbulare un affare, 
vale coprirlo sotto silenzio , dissimulario, non 
farne più altro. La giustizia corrotta, alla quafe 
si porla un lamento contro persona ch’ ha com- 
prato I dritto di far del male, abbula in tempo 
la cosa, e la fa falla non sì sa come. GII af- 
fari abbulati sono più scandalosi del dell 
Amponiti. 
Oscurare ha sensi più varli ancora. SI oscura 
Il cielo, l'aria (8), per notte per nube: e ove 
5 trat di nube , meglio sarà detto, oscurarsi. 
S'oscura il sole 0 altro pianeta per ecclis (9): 
Soscurangli occhi, e non veggon più così chiaro 
come prima (10): s'escara l'intelletto (14), la 











(1) sacrone 
biastmatissima. 
(8) Atcxcni. 

(8) Dare: abito fe tetto (n sua legge Per 
torre i Uiatmo tn che era condetta.= Il popolo 
dico tuttavia biasmare, per biasimare 
Persone tanto biasimat 

(5) Permanca; Bocckccio. 

(8) Seo. 

(6) ZimAxoazinI: Za terra robbuta dove il 
gole non vede, - SALVIN : Come rabbuia punto, 
o starò tn luogo ed'to vedrò. 

{î) Danni: Procaecium di sr pria che s'ab- 
but; Ché già mon si paria se il di non riede. 

8) Bexno: Né st urda dl mare né 54 oscura 
raere. 

(9) Tesono: Passavaxti; Bor. 

(10) Lonsnzo stenici; Vir PLET. 

(11) Esp.satan; SAccuETTI; Pa. vIORENTINE. 





n Teognide si trova la povertà 
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mente, l'anima (1): corti serlitori oscurano 
con lo Wtile arlitiato le dee più chiare, e al- 
ora sl credono aver loccata fa cima dell'arte ; 
una calunnia | una mala opinione , una colpa, 
un difetto (Ialvolla più { difelti che 1 delitti} 
oscurano la fama dell'uomo (2). 

Oscuriro (3) è meno dell'aso che seurire: e 
questo , nella lingua parlata , ordinariamente 
dicesi della vista. In un capogiro, fn uno sve- 
almento,, la una mancanza, si scuriscono ell 
occhi. In questo senso sarebbe meno usitato 
forse: si oscurano. In un dipinto i colori col 
tempo scuriscono. Seuriscono le carni a chi sta 
al sole: attivamente, viaggiando sotto climi 
caldi, uno scurisce le carni. Tutti modi dell'uso. 











Da indizi, da circostanze sparse, si racca- 
pessa, si melle insieme una notizia compl- 
ta (4), un fatto, una verità. SI raccapezza rue- 
cogliendo di qua 6 di tà gli elementi della cosa 
scoperta; ma ll solo raccogliere non basta a 
raccapezzare : bisogna (rovaro per l'appunto, 
0 alla meglio almeno , la polizia cercata. ll 
raccapezzare è, dunque, un rincenire (5), ma 
rinvenire dopo avere cercato, paragonato, rac- 
collo, SI rinviene talvolta alla prima. 

Dal discorsi d'an ala vol raccapezzale quello 
eh'e'non vuol dire, avvicinando © commen- 
tando cerle allusioni , cerle reticenze: © nel 
discorsi di ceria gente è più quel che si rac- 
capezza, di quel che essi dicono. A sentire certo 
dissertazioni, certo declomazioni, certi trattati 
scientifici, ogni cosa vi par chiara da sé; pol 
nell'intero non vI riesce di raccapezzar nulla 
perchè Il ponere fotum è dificila nell'arte non 
meno che nella scienza (6). Nell più latralclato 
questioni del diritto, nelle pià tortuose clr- 
convaluzioni della polllica , quello che sl rac- 
capezza non giova lanto , quanto l'atto medo- 
simo e l'abiludine del cercare. 














() Yir.s.0rornro. 
(9) PermancA= Simile netbte par ch'oscuri e 





copra. Del più saggio Aglio ta chara fama. 
(2) Geuwo Gienice.. 
(5) Sron.Sxu1oTE: Per più seritture e pub- 





Bliche carte e croniche e raglonari fenui con di- 
verai,honne raccopeszalofanto che credo a seMet 
ta veritad d'averne rintergato. 
(5) Puter: Conolen ch'al si raccapezzt Ognt 
delitto. 
(5) Luori: 20 pere non s0 né raccapezza Quel! 
che tu vogli dl nl Luo capriccio. MANSOSI: dn- 
domandar loro e saprebbero ripetere le pa 
begli dlceva, SU! non ne racenpesserebbero 
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Raccapezzare, da capo, quasi: venire a capo 
d'un'Indagino, d'un'Idea , d'un principio. 
Raccapezzarsi, usano Inoltre | Toscani: e chi 
‘al trova Impaccialo nel cercare una ragione 0 
uno spediente , nello spiegare un fatto 0 un'In- 
tenzione, nel rammentarsi qualche cosa, nel 
riconoscere un luogo, una persona, un oggetto 
qualunque, suol dire : nom mi raccapezzo, 


RACCAPRICCIARE, Ransaise, Isominoz. 


« Capricciaro, dice Il Dull, è levare ll ca- 
peli rl... cloè caporiceiare ; © perdi dice : 
lo ebbi uno caporicclo, cioé uno arricelamento 
del capelli del capo, che significa paura ». 

Razcopricciare s'appicò, pol, ll'orore delli 
tera persona; malo non so se sla proprio ll modo 
del Firenzuola: @ Raccapricelarsi le membra ». 
Meglio, Lorenzo de' Model: € MI si raccaprio- 
elano tatti 1 capelli ». 

Raccapricelare è dunque l'eftto dell'interno 
orrore 0 spavento; effetto visibile o istanta- 
‘neo, per lo più. In Toscana dicono anche rac- 
tapriceire: che non è necessario, e risveglia 
l'idea dellIncapriccire, che ha tullaltro senso. 
Ma faccla l'uso. 

Imorridire può esprimoro sentimento tutto 
Interiore. 1 delili cho sl leggono nelle storie, 
fanno inorridiro ; fanno raccapricelare 4 dellttà 
presenti, sebbene minori. 

Raccapricelarsi, usiama (1); Inorridirsi, più 
rado (2). 

Rabbrividire è sentiro de'brividi: © perchè 
Jo spavento e l'orrore difonde un gelo, un ter- 
rore nelle membra dell'uomo, però questo verba 
s'applica a Indicaro l'afelto In sè stesso, od al- 
meno nell'impression sua. Ma ognun vede che 
il brivido non è raccapriecio. SI può sentiro un 
brivido di terrore senza che | capelli s'arrie- 
cino in capo. Ondo LAIDerl: « Rabbrividir, 
raccapricclar mi fal n. 

Ognun vede, da ultimo, che N rabbrividire 
ha senso meramente corporeo. Non si raeca- 
priccia dal freddo ; dal freddo sl rabbrividisce. 

Tn Toscana usan anche rimbrividire : che 
pare dica un po‘meno la cerli luoghi, © ha 
suono più snello. La Crusca non nota che ob- 
brividare , antiquato. 




















(1) rinenacora Tasso, 

(8) Stovent: Sarebbonzi (norridit. - Ma nel 
presente meglio diremo con Fra Gionpixo: CA 
4 dl vof che non fnorridisca alla memoria di tanti 
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2820, RACCATTARE, Ricowne, Apo, Racco- 





Concercane 
Compienta. 
Raccogueae , Cocuizae. 
Ruccocurae, Accocur 
— SI raduna quel ch'è sparso sl raccoglie e 
quel ch'è sparso e quel che a qualche modo era 
unito: ma si raccoglle per unirlo ad allri 0g- 
gelli Individol 0 collezione d'oggetti Nell'idea 
di ragunare è quella di avvicinament 
l’idea di raecoglierò è quella di avvicinamento 
con di più l'idea d'an cert'ordin 

Si raccoglie da lora ; si coglie dall'albero. 
st raccoglie un'erba; «i coglie un frutto. L'Aba- 
te Lanzi, a una conladinella toscana che slava 
cogliendo ciliege, domandava : per chi le rac- 
cogliete vol? l'non raccolgo, l'clgo : si senti 
rispondere ll dotto antiquario. Questo rol rae- 
contava un allro dotto antiquario, mancato 
a'vivi con dolore degli ami, e chilo solevo 
spessissimo consultare con frulto : Il cavaliere 
Zannoni. 

Da terra, dunque, si raccogile (1) © sl ra- 
una © si raccaila: ma si raccalla cercando ; 
sl raguna quel ch'è cadulo ; sl raccoglio quel 
ehiè disperso, od almeno non unlio. Insieme 
quanto dovrebbe o nel modo che si vorrebbe. 
Basta chinarsi per ragunare; il raccaltare up 
pone una eerta cura; Il raccogliere, operazione 
or più or meno lunga. Clascuna, pol, delle (re 
voci ha de'iensi che giova a parle a parle di- 


chlarare. 
Raccogliere. 


Si raccolgon lc biade (2), le rell dal ma- 
re (8), le vele (4); nonsi radunano, SI racco- 
gle in sua casa chi è privo d'asilo (8): © qui 
raccogliere differisco da accogliere , in quanto 
che s'accoglle anche Il ricco, anche 11 grande. 
L'accoglienza, poi, è più o meno onorevoli 
splendida, lla (8). Tn questo senso diremo, che 
l'uomo raccolto per compassione, so non è 20- 
colto con rispetto ed amore, Il beneltzio diventa 
tosullo. S'accoglle anche fuori di casa (7); sl 
raccoglie In casa ad ospizio. 



































{1) Boccaccio: Reeatost in mano uno deior. 
104 che raccolti avea. 





15) Boccacer 
16) Mi vaztani 

sa-Noventino 
1) Dante. 


Da' quali per pietà fa raccolto. 
Uegra,- DATI 





(818) 





RAC 


Sl raccolgono vapori nell'aria, acque in luogo 
fondo 0 simili (4). SI raccolgono 1 voll quando 
si va a partito (2); si raccoglio la somma di 
più numeri (9). 

Raccoglie un parto la levalrice: © però dicesi 
anco raccoglitrice (4). L'uomo sl raccoglie In 
sò stesso (5); raccoglie la mento In Dio (0); 
raccoglie da un discorso, da un fallo, dall'espe- 
rienza, un principio, una verità, la dedace; 
ta Intende (7); raccoglie gli spiriti smarriti, 
si riha, torna in forze (8). Si raccolgono, 6 
non sl radunano, libri, quadri , monete, no- 
tizio. 

Raccolta, sentil chiamarla persona ch'è agile 
© snella, © lo cul parli con armonica proper- 
zione concordano ad unità, nò palono, per ri- 
lassalezza o pinguedine 0 gretlezza soverchia 
ara deformità, quasi volersi dissipare © di- 
sperdere (9).Così, raccolta è una casa-dove Je 
stanze abilabili sono una all'altra vicine, © 
gli appartamenti non tanto vasti da parer 
disgregali tra oro (10). 

SÌ raccoglie e si raduna un esercito, ona 
moltitudine qualunque sia, Il raccegllere par 
che supponga talvolta operazione più lenta. 

Il radunamento può essere più facile e più 
uno. Però diremo che Papa Gregorio XVI rac- 
cogile un piccolo esercito di Svizzeri merce- 
naril; © non diremo, che lo raduna. 

Quindi fl senso di, raceoglilcio (44): che 
vale, raccolto da varie parli o alla meglio, o 
piattosto alla peggio. 

n senso simile diclamo anche accogliere: ma 
è d'uso più raro, © quasi meramente poelico. 











(1) Deere: Nellaer st raccoglie. Quell'umido 
vapor che in acqua riete. 
(8 Laeri. 
on è agevole raceorre (lu 





(8) Permanca: L'amoroso sguardo {n 18 rac- 
colto. 

(6) Fra Gionvano, 

(1) Atamann 5 Quanto st voglia Hi vostro re 
per prosa ho ben raccolto. Boccaccio: Queste pa: 
role intendendo, raccolte bene... MAGALOTTI: GI 











(9) Brvaso: La schietta e diritta e raccolta per- 
sona.- GLAMBELLARI: Il resto della persona tutto 
era bello; gli omeri larghi , le braceia groste, dl 
ventre raecoto. 

(10) MAGALOTTI: 1 bicenteri e ogni sorta di vasi 
raccolti (non largh). 

(10) Davanzati; Sarvim. 
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Rodunare. 


1 Toseanl pongono tra ragunare radunare 
una piccola differenza. 81 raguna raccogiiendo 
da terra quel ch'è caduto: © ragunare th que- 
‘ato senso dicono anche d'un solo oggello ca- 
dulo, ehe non mi pare assal proprio. 

Radunare ha pol gli usi più generali © più 
noll: usi che un tempo aveva lo slesso ragu- 
nare. Ma questo nella Iingoa serilta comineta 
‘a incontrare più rado, ed è cerlamente Inutile. 
Teniamo, dunque, ragunare per l'unico senso 
accennato più sopra, © lasciamo a_radanare 
gi altri sigolficati cho qui noteremo.. 

SI radunano poche o mollo persone in un 
inogo , per trallare un affare (1), per ascoi- 
tace (3), per operare ancora (3). Il racco- 
gilersi paò essere più casualo , od almeno non 
vere scopo delerminalo e prossimo. 

‘Radonanza non sl direbbe mat a°d1 nostri 
tl raccogliersi dello bestie: se non di bestie 





ricchezze (4): 
elano molto più distateressati di alcuni ragu- 
natori di ricchezze, lo non saprei dire. 

Ognan vede la diferenza ch'è tra raduna- 
tore © raccoglitore. Radanatore desoreili, di 
popoli (3), non è certo raccoglitore. 

Raccollo, riguarda meglio l'atto del mellorsi 
insieme di moltitadine di persone o di cose ; 
radanato, l'allo dell'essere già Insieme, 0 dell 
formare unità. Nell'idea del raccogliere si pensa 
anche al luogo dove la mollitadine è raccolta, 0. 
‘a chi la raccolse; nell'idea di radanare si pensa 
più direttamente all'anione sola. 

Oltre a ciò, nel raccogliere non è sempre 
compresa l'idea d'unità. Può una moltitudine 
essere raccolla in un luogo, © non per questo 
radunata. I popoli raccolti nella vallo ch'è ira 
FAIpe ed ll mare, non hanno mal avato gene- 
rali adunanze nello quali discatero le cose loro. 
Altri no prese cara per essi. 

Da ciò sì vede che Il raccogliersi non ha seco 
così diretta l'idea d'umità ; non ha una cagio- 
ne, un fine, un molore, come suole aver 
l'allro. Si vede, inoltro, che Il luogo ove la mol- 








iti Livio: De raunamenti che la plebe facea 
nella casa di Manll 

8) Boccaccio: Potehe tutto"! popolo fe ragu. 
nato, frate Cipolla comtnetò la sua predica. 

(8) G.Vintan La detta città fece rubeltare 
raunandovi tutti 4 ribelli e banditi di Roma. 

(4) AtskntANO: CAI rauna non giustamente 
ad altrut uopo rauna. 

(8) G.VILLANI: Nembrotte, I primo raguna- 
tore di genti. 











Utudino sl raccoglie, può essef più vasto e più 
sparso; {l luogo dell'adunanza è più flso, e, 
quanto porla la quantità dele persone che si 
radunano, più ristretto. 

1 vapori del maro sl raccolgono tn varie parti 
dell'aria; le acque del mare sì radunano In un 
solo lello. 5 

Notlamo qui ra radunare o adanare una plc- 
cola difterenza. SI radunano poche persone in 
un cerchio per carlosità, per ozio, per gio- 
care, per chiacchierare. Questa radunanza non 
‘il ehlamerebbo adananza. L'adonanza è solen- 
ne, pubblica, o lelteraria 0 politica (1). 

Nè più si direbbe comunemente, adanare 1 
pareali, adunare ricchezze nemmeno, adunare 
popolo, quando cotesta del popolo non sia le- 
galo adunanza. 

*E li aigulicato che qui osservammo della 
voce adunanza, cl porla a far cenno delle 
altre voci che l 3000 affini, congregamento 
congregazione, congrega, compagnia. Diamone 
la distinzione colle parole del sig. Ambrosoli. 

‘« Congregamento, l'atto del congregare 0 del 
congregarsi; congregazione, la gente raccolta, 
per lo piò, con certo norme ed intenzioni, €, 
d'ordinario, per l'esercizio di pratiche relgiose. 
Congrega prendesi per lo pià In mata parte. 
Adananza è di più ampio significato. Compa- 
‘gala vato l'atto dell'ccompagnare, e la gente 
che accompagna , © quella che s'accompagun 
taslemo : ha senso religioso, lellerario, com- 
merciale, ed altro ». 

*— Radanare , da uno. Congregare, da 
gregge. Radanare , © di animali e di cose; 
congregare , di cose non così bene. 

Radananza si fa per disputare, trattare ne- 
otti congregazione, pe fare; congrega ha mall 
senso. Radunanza di letterali; congregazione 
dl Filippo Neri; congrega di ozos, di maldi- 
centi (2). — mena — 





Raccattare, 


Sì raccalta cosa caduta o perduta: si rar- 
catta cercando con cara. SÌ raccallano le no: 
vità, lo nolizie di qualunque sorta , quando si 
vanno qua e tà frugacchiando , raccapezzando. 
Sì raccallano certi mali, quando sl acquistano 
dal contatto di persone inferme , o di cosa da 
essi toccala. Potremmo forse dire anco di male: 
epidemico , che si raccatta. 





(1) x-vincavi:Stfeee adunanza generale, che 
not diclam parlamento. NOVELLINO  Adunò flo. 
30K e savi di grande sclenzi 
() Questullimo è dell ilogua seri 
109° 
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Raccattaro è una maniera di raccogliero, 
quando si parla di cose cadute o smarrile 
s0 dieci 0 dodici. monete mi cadono per la 
stanza © si sparpagilano qua e ià, lo lo raccat- 
to, le fo raccallare (1). Questo dice altresì, 
ragunare; ma ll secondo verbo par che sup- 
ponga meno accurata © men lunga ricerca. 





2827. RACCERTARE, ussicunane, Accentane, Cen- 


‘rinicane, Cenzionane. 
Crato, Sicono. 
Siconta", Sicomezza.. 

Cominciamo dagli aggettivi da'quali si for- 
mano 1 delli verbi. 

— Certo (di cosa parlando) par-che meglio 
convenga alle coso di ragionamento, alle vo- 
rità speculativo, laddove pò l'evidenza aver 
luogo 1 principi matematici sono oerli ; tut- 
tociò che la ragione dimostra chiaramente € 
fortemente, è certo del parl. Sicuro torna me- 
glio parlando di cose pratiche (3). Lo regole di 
morale assolala son sicure ; sicuro è tullo ciò 
che l'esperienza comprova. L'assolala certezza 
negli umani ragionameoti è ben rara; voler 
camminare sempre al sicaro, sento o di Umi- 
dità 0 di soverchio personale interesse. 

SI noli diferenza notabile nel complesso 
dello Idoo abbracciato da certo quando s'ap- 
piica a persona, © di quelle abbracciate da 
certo quando s'appilca a cosa. La cosa cerla 
è veramente lale perchè vera: l'uomo cerlo 
può seniire certezza anche di ciò che assolu- 
tamenie vero non sia (3). — emans — 

— Corte sono lo cose che passono accerta» 
tamente affermarsi; sicure, quello delle quali 
si può luomo fidare. SI dirà : la nollzta è cer- 
ta, perchè mi viene da fonte sicura. Quello 
storico è un testimone sicuro, perchè non af- 
ferma che fatti ben certi. Non si direbbe co- 
munemente : testimone certo. — a. — 

— Certo riguarda l'intelletto; sicuro, ostato 
‘ l'animo (4). Diremo: luogo sicuro; non, certo. 

Può, dunque, l'uomo essere mentalmento 
certo della cosa, o non senlirne quella sicurezza 
che rende l'azione franca, rapida ed efficace. Si- 
curo, la questo senso, è più di certo. Onde la 














(0) Atcani dialetti italiani: cattare, che piglia 
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frase comone: certo e sicuro, che troviamo nell 
Trattalodella Cosclenzadi S. Bernardo:e Quanto 
più a persona più spessamente e più fortemente 
satfiggo do'suol peccali, per dolore Interiore, 
tanto diventa più certo © più sicuro della per- 
donanza ». Genovesl: « I principii certi e st 
cori della giustizia ». Manzoni: « Conoscera 
quella casa quanto bastasse per: esser certo 
che Lucta vi era Invilala a buona intenzione, © 
che vi sarebbe sicura dalle Inside... 

Lo son cerlo che Il mondo non avrà pace fin- 
chè l'esercizio di fulli 1 naturali doveri non sia 
reso sicuro © facile a tutti gli nomini; ma non 
sono però sicuro del quando, nèdella via meno 
pericolosa per giungere al ne. Anche gli vo- 
mini più deboli son certi del beno; ma non 
hanno la sicurezza nocessaria a degnamento 
operario. 

To alfermo con certezza cosa (1) di cul sono 
ben cerlo; v'è degli uomini che con sicarezza 
spacciano l'Incerto od Il also. Questa differenza 
è comprovata, e forse orlginala dall'elimologia 
dello voel. Cerfus da cerno (2), cosa distinla- 
mente veduta, e però da non lasciar luogo a 
dubbio. Steurus da se-cura, sine cura, cho non 
ha, non lascia luogo a sollecitudine alcuna. 

La mente, per la via del dubblo, tende sem- 
pre a cerlezza : dubila perch'ha bisogno di co- 
noscere ll cerlo delle cose; cerca lo prove più 
certo del vero (3), e In esse si rassicora. La 
certezza è Il possesso della verità bene deter- 
minata € ben chiara : e però la fede é tanto 
consolante perch'è ll grado supremo dell'uma- 
na certezza (4). 

Laddove non è cerlezza, non può essere si- 
curezza vera; © però è che gli scellii non 
possono mal avere nè coraggio nè forza d'ani- 
mo. Ma può darsi certezza di mento senza sl- 
carezza di cuore. 

DI coso parlando , sicuro può dirsi In quanto 
la cosa è tale da ispirar sicurezza, o da non 
destar dubblo o difidenza. Io, per altro, a chi 
mi domandasse : credoto vol che la leltoratura 
Mallana tra cinquant'anni sarà tull'altra cosa? 
risponderei: sì certamente ; non : sleuramen- 
to (5). Quindi lo frasi: di certo, per certo, 
assai più comunl che: di sicuro. 











(1) Dino: Atri più certamente ne sertvera. - 
Limo: Cerilus explorata referam. 

(2) Quindi pe'Latini cerrus aveva senso di 
chiaro, evidente. 

(8) ‘Tesono  £ provato certamente che..(non 
direbbe, stcuramente). 

(8) sp. Pa rennosrae 

(8) Boccaccio: Rispose: che egit non moffere 
mai. CICKRONK  ALterum Ari profecto potest al 
terum certe non potest. 


Crederannomi eternal 
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Allora solo crederei potersi usare steuramente 
quando la mia affermazione certa è diretta a 
rassicurare qualeuno. 8'ha egli a tentare un 
pericolo per amor della patria? Sicuramen- 
te (1). Poss'lo Marmi di lat ! Ma sicuro (3). 
Quindi è che suonerebbe troppo strano: no sh 
curamento ; perchè la negazione pare contra- 
sti col senso di tale avverbio se non quando 
sa alterazione di male; cioè affermazione. 

Conoscere certamente (3), aver per certo (4), 
saper di certo (8). 

Son sicuro di cosa, della quale, se cerlo non 
fossi, dovrel stare In pena. TI medico è certo 
della natura del male , e però appunto non può 
all'ammalato ispirar siearezza d'esito buono. 

Quindi è apcora che, sapere ll certo d'una 
cosa (6), riguarda Il vero In sè; tenersi al sh 
caro, riguarda la pralica. Onde vengon le frasi 
positivo: essere, trovarsi in sicaro , e simil. 

L'uomo è corto e del male e del bene; si- 
curo del bene piuttosto , perché la certezza dell 
malo non può non essere senza sollecitudine (7). 

Sicuro, ripellamo, riguarda le cose che pos- 
sono rassicurare, el senlimento dell'animo. Nel 
primo senso diciamo: voce sicura, luogo sicu: 
ro (8), steuro dagli asclli (9) scaramente man- 
daro, conservare (10); rimedio, spediente sicu» 
r0 (11); stare al sicuro, mettere al sicuro (12); 
tu sicuro; andare sul sicaro (19): ozil (14), 

















(1) Boccaceno: Stewramente e senz'aleum fallo 
ta sera ne ventata a lei Sicuramente gli promet-. 
tesse che. 

(3) Manzoni: Agnese confermata quelle ragio- 
nd con altrettanti sicuro, scuro. 

8) Roccaccro. 

(8) Boccaccio: Ebbe per certiiatmo, quello er- 
gere l cuor di Guiscardo. - Diciamo anc 
per sicuro 0 valo certezza che assicuri. Onde di- 
remo: l'o persicuro che la mia compagna è 15 
pericolo. 

5) Passavanri: Le cose non st sanno pe certo. 

(6) o. vinta. 

(T) Dante: Certo fut. Che questa era ta setta 
decaittvi A Dio spiacenti... SveTONIO: Certus 
damnattonis.  CicenovE: Certissimum crimen. = 

‘polar. 




















eatonzie sicure stestero. 
(11) Ripi: Antidoto sievrissimo, 
(18) Passavanzi: TI pongono l sicuro di que. 
sta infermità. 








(19) Ovinio. 
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viaggi (1), sonno (2), quieto (3), vento sicu- 
ro (4): nel secondo, prendere sicartà (5), ras- 
sicorarsi del passato timore (è 

Sicuro, fn poesia, ha senso di coraggioso, 
fermo incontro a'pericoli (7): © in simil senso 
usarono questa voce | Latini. 





Sicurlà, Sicurezza. 


E perohò la distinzione fra siearià © sicu- 
rezza polrà giovare! a render sempre più llm- 
pido quelle che nel presente arlicolo ci siamo 
proposte, non vogilam tralasciaria. 

La sicurezza è nelle cose nell'animo e nelle 
parole. Sicurezza de'luoghi sicarezza dell'uomo 
ne'pericoi, proposizione affermata con gran 
sicarezza. Operare con sicarezza , con sicurez- 
za promellere. Assal volte la sicurezza del di- 
scorsi © dello spirio viene tutta non da forza 
dello spirito stesso, ma dalla eventual sica» 
rezza del posto In cai l'uomo trovasi colloca» 
to. Avvl un coraggio poco dissimile dalla viltà. 
L'uomo che ha la sicurezza d'un mondo mi- 
giore, in mezzo alle più gravi incertezze del 
suo destino, vive tranquillo © sereno. 

Sicurezza , diremo inoltro, delle maniere, 
degli atti, demovimenti. Sicurezza di mano. 
di pennello, di stile. 

Slcurtà è la sicurezza cho vien data: da un 
altro 0 con parole (8) 0 con cauzione: ond'è 
che sicartà venne a significare cauzione (9) 
Una socielà corrotta cerca la sicurezza nello 
sicarlà che presla © riceve: sicurtà tulla di 
materiali Interessi. Ma non è guarentigia lo- 
gale che valga a Inspirare © a mantenere la 
elWi sicurezza; 

La differenza tra la sicortà estrinseca © la 
sicarezza ch'è l'effetto di quella, ma che può 
slar senza quella, è indicata dal passo se- 
guente. Cron. Morelli: « Non l'obbligare, se 
prima non se'sicuro, © -la sicurtà sia sufi 
elonto ». 

Ora veniamo al verdi che da questo voci 
derivano, 

















(1) Pravo: Securitatem (ttnerum. 





(5) cano, 

0) stovini. 

(1) Dante: Una figura. Maravigilsa ad ogni 
cuor steuro. 

18) Deere: 0 caro duca mio, che più 
Volte m' hat sicurtà renduta. 

(9) Boccaccio: Poiché la steurtà ricevuta ebbe, 
fece una della nave epprestare,- CRON.MONBLLI* 
Fammi sicurio. 





rette 
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Assicurare, Rassicurare. 


— Al verso di Cormelllo: « Un oracle m'ar- 
sure, un songe me (ravaile», Vollalre fa que- 
sta erica, 
me rasrure ; ei c'est mo rassure que l'auleur 
entend. Je vuls effrayé; on me rassure. Jo doute 
d'une chose; om nv'assure quiele est ainsi ». 
La particella ri Indica 0 raddoppiamento o 
accrescimento d'azione. SI assicara ebi non è 
den fermo, non ben risolalo, chi non ha forza 
0 fiducia abbastanza ; si rassicura chi (emo 0 
trema, chi ha bisogno d'essere riconforlato. 








Ma perchò la pariicella ri esprime allrosì 
accresolmento e ripelizione, perciò rassicurare 
vale anco assicurare vie meglio, assicurare di 
NUOVO. — nomave — 

To v'assicaro che ll vostro desiderio sarà com» 
piulo; © se vol ne dubilavato forle, questa 
mia affermazione vi rassicura (1). Una pro- 
messa formamento fata, assicura. Chi afferma 
sicaramento una cosa, dicesi che l'assicura, 
sebben forse nom ne sla sicuro egli slesto: € 
elò segue sovente nel mondo. Io m'assicuro 
‘an fale, © questa fraso ha due sensi: 0 sì- 
(gnitica: lo acquisto sicurezza di lui, del carat- 
ero, delle intenzioni sue (2); 0: io mi pongo 
tn sicuro da lul, togliendogii | mezzi di nuo- 
cormi. 

Chi vi dà sicartà, vi assicara, Quindi l'as- 
sieurare un capitale, un credito, una dote 
‘sopra un fondo, una cauzione, o simile (3). 
Quindi lo compagaio d'assicurazione (4) con- 
tro gl'incendi!, 1 naufragil © altri simili disa- 
stri: compagnie buono in sò, © ancor più 
Buone per la speranza che danno di nuove 
compagnie d'assicurazione di più seri diri, 
tra Individol © Individul, tra popoli © popolt. 

Tn senso maleriale, s'assicura un usclo , un 
arnese qualunque , fermandolo , sostenendolo 
a qualche maniera , sicchè non si squilibri, 
non cada, non prenda una posizione diversa 
da quella che deve fenere. Un muro minac- 
eta di far pelo, 6 fo l'assicuro. 

















(i) Manzoni: Non sf può dire che cosa non 
avrebbe fato per rassicurario (paria di dou AD- 
Bondio e dell'innominato). 

(2) G.ViLLAMI: Avevan fanto misfatto al re 
Carlo, che di loro poteva ben sicurare.- Ma que. 
st stcurare è antiquato. 

(8) Boccaccio: Assteurerebbe la mereatansia 
che avea (n dogana. 

{% Saccaerti: L'uno mercatonte assicura &l 
navlilo dell'altro per danari. 
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Assicararo la vela, dicono | marinari, © vale: 
calaro l'antenna perchè la vela prenda. meno 
vento, per sicurezza dol vascello. Cosi la Crusca. 

S'assicuri , è ancho modo d'alfermare asso- 
verantemenie cosa di cal vorremmo ch'altri 
andasse ben persuaso (1). 





Racceriare, Accertare, Certificare, Cersiorare. 


Racceriaro par ch'indichi un dubbio ante- 
riore (2) a cul segue certezza. Per indicare 
accertarsi di nuovo, lo dire! riacgertara. 

‘Quanto ad accerlare, le medesime differenze 
lo distingueranno da rassicurare, che abbiamo 
nolate tra certo e sicuro. L'accerlare, ciob, ri- 
guarda sempre la mente. 

Accertare ha un senso suo proprio non molto 
comune; valo conoscere il cerlo della cosa (9). 

fn questo senso polrebbesl dire che ll dabbio 
stesso può essere in qualche guisa accertato. 
Giova nelle cos della sclenza acceriare, Il 





distinguerla dll'ascura. Cosa che nom si fa quasi 
mai, più per inerzia che per mala fede. 

Certificarsi s'usava © usa In senso di acqui- 
stare cortezza ; od è un po'più d'accertat 
certezza che viene o da fallo 0 da prova ben 
chiara. La si accerti, diremo parlando a fine 
di persuadere uno. La sl cerlifchi , sarebbe un 
consiglio dato acciocchè ll tale trovi manlera 
di accertarsi da sè. 

Cerlifica, poi, chi attesta la cosa. essere 
certa, chi lo prova (4). Quindi l'uso comune 
dol certificato: che, del resto, é prova so- 
vente tutl’altro che certa. 

Cerziorare è termine de’legisti, e vale: av- 
verlire lo persone idiot dell'importanza del- 
l'atto giaridico- che Intendon di fare. Lo fa Il 
tribunale medesimo, o giudice, di propria a 
torità. Vocabolo della giurisprudenza romana. 











[RACCETTARE, Ricerrane, Accocurene. 
Ruccerto, Ricerto. 
Raccellare è più comune nella lingua parlata 
che riceltare. Ma riceltare ha qualeho altro 
senso traslato che all'allro manca. La poesit, 





(1 Tasso: S'srieuri eh‘ vorrel esser di molto 
valore , non men per suo servizio che per m{a ri 
putazione. 

(DANTE: Come fa l'uom che tn dubbto st 
raccerta, E che muitin conforto sua paura , Poi 
che la verità gli è discoverta. 

@) Lin. ASTROLOGIA: TULI questi fatti mon 'ac- 
certon dene, se non quando l'astrolabo è ben com. 
pluto. 

(6) Fra Gionpano.- i certitieato è più dell'a 








testato; l'attestato più della testimonianza. 
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per esempio, direbbe (1): riceltàre nell'animo 
vil affetti. E nella prosa stessa diremmo: si- 
como fl mare ricetta, nel suo seno ogni sorta 
Jacque, cho nom mulano la sua nalura ; così 
da tutte le fonti deve lì genio ricevere incre- 
mento © quasi tribulo, senza nulla detrarre 
alla propria Iomata fecondità. 

Raccettare è più comune, ripeto; non è lo 
stesso che accogliere. Accogliere riguarda piut- 
tosto li modo di ricevere: bene 0 male; rac- 
celtaro riguarda l'asilo, l'ospizio , il ricovero , 
il laogo dato, Raccetlare ln casa persone so- 
spetto; raccellare un bandilo, un povero ( 
dar raccelto a gente di mal affare (9). 

Riaccello non ha che questo senso di ricevi- 
mento; rieetto esprime anco il luogo che ri- 
cevo 0 persona (4) 0 cose ancora (1). 











2829, RACCHETARE, RacoverAni, Quetane, Qu 


une, Cuerane. 

Accnetane , AcgoneranE. 

Quero, Cnero. 

Quintana, Quisscenza. 

Quisto, Posaro. 

Quarrezza | PoSATEZZA. 

GrusantAto, Rirosaro , Dntesso, Messo A sE- 
pene. 

Quando al turbamento cominela a succedere 
la quiele, ma non è Intera nè piena (6), di- 
elam raechetare. 

Il chetarsi di nuovo è altresì bene espresso, 
come ognun vede , dal delto verbo. 

Quietare, quetare, chetare, son a parola mo- 
destma con leggier cambiamento. Pur v'è del 
luoghi ne'quall l'uno suona meglio dell'altro. 
E dirò quali: e per meglio dichiarare la cosa, 
Abbraccerò (utte le parole derivate ed analo- 
gho allo suddette 

Quieto, col suono istesso dipingo più diret- 
tamente ll contrario d'ogni moto, d'ogni tur- 
tamento; eheio, oppone piuttosto a rumore. 











(8) Permanca: E lu, mio cor. 
rai ricettand E 
(8) FinnnacoLA i Le leggi vletano poter rae- 
erttare gi ltrui fuggiti cavi. - SALVI 
ceti di 
(3) Davanzati; Bcowai 
(8) Banz.s.ConconDio 
(5) cansemzio: nicetto d'acqua. 
16) Boccaccio: Lei che non fanto ll perduto 
marito quanto la sua rventura piangeva , "Inge- 
gnavano di racchetare.= SACCUETTI: Per lo gran 
dolore urlava quanto potea: pur da tel appret- 
sownorasi racehetò.-G, VILLANI: Feriono raoque. 
tare Provenzali, e por giù l'armt. 
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Iodirò dunque meglio 
posarsl, giacere (1) 





chelamente muoversi, 
pariare, operare , persuadere (2). Chetamente 

dere: quietamente avanzare, parrebbe stra- 
no. Dirò col Gelli 6 col Machiavelli: vivere 
quietamente, In pleno riposo , senza cosa at- 
cuna che turbi la vila. E Il quielo vivere può 
conellarsi anche con un sistema contrario a 





quel di coloro che stan sempre chell. Anzi non 
è cosa che tanto molliplichi le. inquietudini 
proprie @ le allrul, quanto lo star troppo 
chett. 

Altro è trovarsi quieto tn un Inogo lontano 
da disturbi, da Impicci; altro è strvi chelo sen- 
za far punto rumoro. Cè degli vomini che collo. 

yr chell non sanno però starsene quieti. Cheto 
non significa per lo più che la quieto esterna, 
©, propriamente, ll llenzio; quieto, l'interna. 

‘Quietissimo fonte, disse Il Sannazzaro: e set 
bene 4ranquilissimo, 0 simile, sarebbe oggidi 
più comune; quietissimo non parmi però senza 
espressione e bellezza. Acqua cheta, diciamo 
all'incontro, acqua morla, che non fa rumore: 
e n senso fraslato, d'uomo che fa fl quletone, e 
sotto solto ha la sua vivacità, la sua furbe- 
ria (9). 

Questa fraso della lingua parlata , quielone, 
ognan vede che quelo e cheto non l'hanno. 
Similmente da quieto si fa Inquleto con tatti { 
suol derivati; non, Inquelo nè incheto. 

La notte di sua natora è chela, ma c' delle 
notti più quiete dellatre : quando la calma del 
leto @ del mare, Il sereno dell'aria, il iim- 
pido lumo di luna {1 galo scialilar dello s 
lo, ll silenzio delle opere umane rendono la 
{ranquitità della natura viepià solenne e più 
sera. 

Luogo quieto; non, cheto: ogni cosa quieta 
all'intorno (4). Tì lame quieto che scende sugli 
oggelli con cerla calma, soavità ed armonla : 
raro pregio degli antichi © pittori © poeti 

‘Animo quieto, meglio di, cheto (8); gli ni 
più quieli della vita (6); affari del mondo quio- 


























(1) Var. s. io. BAT: SI poneva a sedere quie. 
tamente,e ragguardaca ll leo. 








no! - Vincitio: Mollier quiescant. 





(8) Manzoni 
(5) crernona. 
(6) Cicenome 

sine ulto labor 


Otosam aetatem e quietam 
1 contentione troducere. 
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i (1) tavoro quieto (2; arla quieta (3); bestia 
quieta (4); ragazzo quieto (8). 

Quietarsi © chetarsi, non parlare, non mo- 
versi (0): quietare e chetare un rumore (7) 
(Chi alle parole d'altri s'accheta, non ha che 
rispondere ; chi si acquieta , è persuaso. 

*_ Onde abbiasi qui per ripeluto quel che di 
sopra s'è dello dî quieto © cheto. E chi ama 
gli esempi, guardi al seguenti: « Non potendo 
far altro, sl acquietò , od almeno si acchotò ».- 
« S'acchelarono , ma non s'acquielarono | Go- 

















movest », Così hel Bolla (Continuazione del 
Guleclardini); e vuol diro: si diè. paco, 0 al- 
meno si facque; si facquero , ma non posero 


giù fa passione che li agitava. — 
Però, quand'Io dico che l'umana volontà si 
quieta ln Dio (8), parmi di dire un po'più che 
0 dicessi: i chela, 0: sì queta. Queste frasi par 
chesprimano meglio il passaggio dal moto alla 
quieto (0); Il primo verbo esprime quiete pro- 
ungata © più durevole. Il suono stesso del vo- 
cabolo l'indica. Ma questa potrà forse parere 
sottigliezza soverchia. lo per me, direi sempre: 
amano affetto che per poco si queta nell’ 
gello desiderato, non sa rimanervi, non sa 
quietarst se non in quel vero ch'è l'unico bene, 
Ognuno rammenta , da ultimo, che la quie- 
tanza commerclale non al dico quetanza (10). 
Altri usa quiescenza nel senso di ciò che an 
cor più equivocamente chiamasi giubbilazione, 
come se ll non far nulla fosse un giubbilare. La 
quiescenza difelsce dallagiubbilazione inquan- 
to può essere lemporaria 
E inveco di giubbilato, qui dicesi riposato: 
età più italiano, Se Il riposo noa è volontario, 
non chiesto, ma piuttosto un gastizo allora 
di chi l'ha dicest familiarmente: messo a sedere. 
Vedele al fine di quest'articolo. 

































(i) Cieenoxe: Honores quos quieta reputtica 
desperani  perturbala consequi se pose arbitran- 
tur. 

‘ni matso.- Maxzoni: Lo penitenza, quando 
at ha buona volontà , sl fa a rasa sua quieta 
mente. 

(8) vincisio. 

(8) atavzoni. 

(3) Manzoxi. 

(6) Daxre : Quetdmi ‘altor per non farti più 
triti. - Fna GionpaNO: Se la poteva chetare dall 
pianto. 

(7) Boccaccio. 

(8) Dawre: Za nostra volontà quieta (verbo) 
Virtù di carità. 

(0) Pammanca : Ove cho pot gli echi lassi 0 
giri, Per quetar la vaghessa che U spinge. 

10) 1l Bembo dice quetanza: antiquato. 
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Il romore, ll morimento si quetano, si che- 
tano i racchelano ; non sl quietano. SI quieta 
La persona 0 la cosa, quando ogni dolore, ogni 
movimento è finito, ‘e non Istà per rieomia- 
clare di nuovo. La mente agilala sl cheta, si 
racchela : ma allra cosa è lavorare a mento 
quota. Appena acquetato lo spirilo, non è però 
den quisto. 

Quelamente ha quasi tutti i medestmi usl di 
cheto, Entrare , andar quelamente (4). 

Quelissimo mi suonerebbe meglio di chelle- 
simo. Direl con Dante: « Saetta che nel segno 
Percuote pria che sla la corda queta »; © non, 
chela, L'all chelo del sonno, disse ll Casa; 
non già, quiete. 

Cheto , però, nella lingna parlata toscana è 
più comune dimolto. Star cheto (3); cheto che- 
to (2); ogni cosa chelo; cheto conllo (4): 
che dicesi anco , ma men bene, zitto com'o- 
lio: varietà che prova almeno come cheto si 
contrappone a ogn'idea di rumore. 

La si chell, dielamo a un fanelallo, a ono 
che grida, chie piange, che si lamenta, Ché- 
tali, a chiunquo ei dà nola od Incomodo, Un 
ragazzo vivo, non si chela mal; un clarlone 
che mal non resta di parlare, un pugolone che 
mai non resta di Aottare e di chiedere, non 
31 chelano mal. Quielare sarebbe più pesante, 
© meno gentile. 

Ognun vede perchè quando alla voce queto 
vanno Innanzi parole ch'abblano tn 9, con- 
vien sempre prescegliere chelo. Acqua chela; 
non, acqua quela. E quando a cheto vadano 
innanzi o seguano parole ch'abblan Ja e seguita 
da vocale più sonora 0 da aspirazioni suonerà 
meglio queto. Non si dirà dunque: ‘« Ameno 
fonte. Che cheto al mar le pure acque devol- 
va »; ma, quelo. 

Meglio sarebbe, ognun lo e, cho siffatto 
varietà di pronanzia più che di senso svants- 
sero dalla lingua, perchè nulla se ne giova ll 
concelto, e pochissimo l'armonia, la quale, 
anche senz'esse, rimarrebbe nella nostra fa-. 
volla sempre varilssima e soavissima. Ma pol- 
ché nò n filologo né ad un solo scrittore spetta 
Il diritto di espellere dall'uso una voce, giova 
almeno determinare alla meglio le varietà del 
l'uso, e ridurlo , sc non a regola Inviolabilo a 
norma di ragione e di guate. 























{1 Gerrrove: Paritrono quetamente. 
8) Boccaccio. 
(3) Prnnziora: Cheto chto diede vota ade. 
tro.= MANZONI: Andò a cosa chela cheta, si chiuse 








dr chetl comolto. 
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Quieto, Posalo. 
Quietezza , Posatessa. 


*— Diciamo e uomo quieto e uomo posato, 
per indicare pacatezza, più 0 meno abituale, di 
carattere. Ma l'uomo posato è più sostenuto, 
più rifessivo. Però  quielo s'applica più spesso 
a fanclalii, a ragazzi. L'uomo quieto può esser 
tale perché non turbalo da pensieri, da cure 
moleste, CI sono dell'anime frrequiele anco in 
mezzo alla serenità della vila. L'ozio genera 
irrequietezza : e però molti signori al lamen- 
tano che non sanno come ammazzare il tempo. 
Ci sono di quelli che ostentano l'irequieterza. 
Ci son degli uomini quieti per carallero , ma 
ae pol vanno la collera , son capaci di meltere 
a soqquadro ogni cosa. 

AMbfîimo anche l'astratto quietezza, ch'è 
l'abitadioe di star quieto. Quiete è opposta a 
molo: pol, è riposo, tranquillità. Quietezza , 
dicesi del carattere. La posatezza è da natu” 
ra (1). L'uomo posato si vedo al viso, alle ma- 
nlero, al contegno. Ha una certa (al qual 
Gravità che può non avere l'uomo quieto, Chi 
è posalo , anco In mezzo al diverilmenii fa ve- 
dere la sua posatezza.. 

Nella lingua parlata si sente (alvolta anco 
{i diminutivo quietino, diminutivo di vezzo 0 
dironia. 

Ta senso più materiale, diciamo che una ma- 
lallia ha posato quel vecchio pecorone cho 
stava ancora sull'amorosa vila: cioè, l'ha ab- 
Baltalo , l'ha prostrato. — mem — 


Acchetare , Acquielare , Racquielare. 


Acchelare In cerli luoghi è meglio di che- 
tare. La passione non s'acchela col soddistaria, 
‘nè Il dubbio col pur dubitare. 11 contrasto, nella 
presente natura dell'uomo, è la via della pace; 
HI sacrifizo è la via della giola. Così si conci- 
Mano 1 passi evangelici: « non reni pacem mil- 
tere; pacem meam do vobis ». - Chelar la pas-. 
sione, non sarebbe forse sì soddisfacente; ©, 
ta generale , acchelare comporla meglio l'at 
tivo (2), sebbene {l neotro non gli sia affatto 
estraneo. 

Acchelars! non esprime, come quietarsi, 
un'intera quiete (3). I dolori dell'orgoglio 
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delaso s'acchelano un poco, poi tornano più 
socenti di prima. E acchelato, ognun vede 
non essere lo stesso che, quieto nè cheto. 

Nel neutro passivo avvi un significato. nel 
quale più comunemente uslamo aequelarsi : 
quando trattasi d'Indicare rassegnazione (1), 
docilità, moderazione (2), ritegno. Chi non 
s'acquela alla parola di Do, dovrà credere a 
solo sè stesso : l'incredulo deve di necessità 
diventare uomo di sè. 

n questo senso diciamo anche acquietarsi 
cli'è più comune nella lingua parlata. Questa 
ragione non mi acquiefa: non mi posso aequie- 
tare a ciò che voi dite, Un popolo si cheterà 
per forza , per timore; ma la sua mente non 
sì acquieterà per questo alle tiranniche dot- 
trine che vol gl'imponote (3). 

Un febbricitante non si è poluto quietare 
tutta la nolto; un ammalato di mento non s' 
equieta alle più evidenti ragioni ehe gli pre- 
dicano, fuor della fede non essere felicità, per- 
chè nel suo volere egli non sa trovar forza di 
acchetare quegli affetti disordinati che lo tor- 
mentano solleticandoto. 

‘Acquietarsi In senso del semplice chetarsi © 
quietarsi, {o lo lascerei come inutile. 

Ognun vede pertanto, che se ra l'acchetare 
ol'acquietare l'uso pone una qualche differenza, 
tra l'acchetaro © l'acquetare,, quasi. nessuna : 
tra cheto e queto, rarissime, © quasi tutto di 
sola eufonia : se non che il primo dei duo è 
più comune di molto. ‘Tra racehetare © raeque- 
are similmente nessuna varletà che di suono: 
tra racchelare e racquietare una piccolissima, 
e analoga alle notate parlando de'verbi pre- 
delli. Vale a dire, che racquietare pare atto ad 
esprimere quiete o rinnovata o più intera. 10 
non direi: racquietare alla meglio ll tamulto: 
ma, racchetario. Dirol : per racquietare dure- 
volmente lo spirito, Incominciate dal racch 
tare cerli desiderii Importuni che lo avviliscono 
0 lo tormentano, anzichè renderlo più: con- 
tento e più libero. Chi racchela una :sommossa; 
credo d'aver racquietato lo stato: e slnganna. 
Ma la distinzione non è così netta. nell'uso 
com'lo la pongo: ha bensi nellaso Il suo fon 
damento. 

* Imperocehè l'uso, benchè talvolta. nella 
pronunzia confonda per la somiglianza de'suoni 























(1 Vasant: Essendo di sua natura posato e 
tuono. 

(hi PrtmARCA 1 18 dolce riso Pure acquetagii 
denti med denti, -G. VILLANI  Aequeterebbono 
4 popoto. 

(3) Boccaccio: Venuto dl giorno eMaro, e al- 
quanto la tempesta acehetata.- Tasso: DsEnst 
dn parte la tempesta aecheta. 








(1) BowraDIO : A'acgueto del voler di Dio (più 


queto è da archetorst che ina 





(3) Skcnza1: Questa volontà vuoi essere per- 

fetta: però chiamasi cquietamento. Il lati 

‘arquieseere era ben diverso da quiescere. 
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le duo voci quieto 0 cheto, conserva però 
elle pensato serilture la distinzione fonda- 
Jentale tra esse due voci; la quale è ques 
chelo esclude l'Idea di rumore quieto l'idea 
di moto, d'agltazione di (urbamento. 






Giutbilato, Dimesso, Riposalo, Messo a tedere. 


— Giubbilato, più ebraltro, di preti, di dot- 
tori. Canonico giubbilato, quello ch'ha cin- 
quant'anni di servizio. Dottore giubbllato. Il 
vocabolo ha forse origine da giubblleo, che 
prosso gl Ebrei dava per quell'anno (che si chia- 
mava in tal modo) esenzione da ogni debito, da 
ogni carico. Dimesso, levato d'implego. Il prin- 
cipe dimelte un ministro; uno i dimette da sè; 
chiedo o gli si fa chiedere la sua dimissione. 
Ma quando si dimetto un Implegato, un ma- 
gistrato malvagio, e gli si dà una buona pen- 
sione, tadlamo di non cambiare le dimissioni 
in giubbili. Riposato fa pensare alle fatiche 
sofferte per servizio dello stato o allro. La 
dimissione non è propriamente riposo : quella 
può essere gasligo; questo, premio. Messo a 
sedero è più generale o più familiare, SI metto 
a sedero uno 0 levandolo dall'implego, 0 non 
facendone più conto. Persona superata da un'at- 
tra in checchessia, sì dice messa a sedere. Un 
maestro di canto ha messo a sedere tulli gli 
altri cioè, ha levato loro la mano: gli ba su- 
perai 
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‘cimvoea 

Richtudere, chiader di nuovo (1); altri sensi 
non ha, Inchudere, chiudere dentro, in... S'in- 
chiudo una leltora in un'altra , un foglio in 
un piego (2). È dell'aso anco includere. 

‘Traslalamento,, un'idea è Inchlusa in un'al- 
tra. Nellidea del particolare non è inchiasa 
l’ldoa generale : non essendori inchiusa, la 
non se ne può astrarre : l'astrazione non crea 
dunque le Idee generali. 

Racchiudere ha sonso talvolta più largo di 
ebludere. 1 popell, diremo , racchiusi in una 
valle; meglio che, chiusi. Racchludere suppone 
idea di capacità piultostochè di chiasura. 11 
liquore racehluso in un vaso, può non esservi 
chioso (3). Talvolla però racchiudere ha il 
‘senso Insleme e di capacità o di chiusura (4). 





(1) Boccaccio: Apri ed entrò dentro, e luselo 
niente. 

ai 
line 

13) Macatormi, 

(8) NixpI: Delle vergini severe Che racehtuse 
in sacro loco Man di Vesta in cura di foro. 





DI: Sopra meglio da sé esplicarzi nei 
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Rinchiudere par ch'esprima chiusura In inogo 
angusto (1). Rinchladers! nella solitudine è 
talora necessario: ma v'è una solitudine ope- 
rosa ed amante ; v'è la solitudine dell'inespe- 
rienza e dell'egolsmo.. 

Rinchiudere in una prigione ,-avrà non so 
che più eMeacia di, chiudere (3). 

‘Altro è arla chiusa, che non ha sfogo, che 
non si può rinnovare, che fa afa a respirarla; 
altro è aria rinchiasa in una macchina pnet- 
matica, In un vaso qualunque (3). 


Rinchiudere , Racchiudere. 


*— 11 primo chiudere dentro, lalvolla. L'at- 
tro, chiudere intorno. — mx — 

RACCOGLIERE, conraznori 
Ruccoctzae, Deovaas. 

ll comprendere paò essere immediato; il 
raccogliere è un comprendere dopo aver messo 
insieme le circostanze, lo nolizie, le parli del- 
l'idea da comprendere. D'un'idea semplicissi- 
ma non diremo, dunque, raccogliere. Chi cerca 
di comprendere © di far comprendere lo siato 
d'un popolo, senza raccogilere dagli crilli dell 
tempo quelle minuto notizie che la storia 
finora, iroppo soperbamente, ebbe a sdegno, 
© s'Ioganna cd inganna. 

Raccogliere è una specie di deduzione : ma 
la deduzione, d'ordinario, è più lunga; sup- 
pone un ragionamento , una serie di razioni 
Dalle parole d'an uomo lo raccolgo Il suo de- 
siderio; dal suo desiderio presente deduco 
lo stato dell'anima sua nei tempo passato, 
SI deduce selenlificamente ; si raccoglie anco 
praticamente : © se Il raccogliere è meno 
Intultivo del comprendere, questo è ancor 
meno intuitivo del dedurre: ognun lo com- 
prende. 

Da varii esempi lo raccolgo varie differenze 
dl due vocaboli affini: Je raccolgo In moda 
da farle neilmente comprendere a'mel lettori. 
Un'altra opera più importano sarebbe da farsi: 
dedurro dal docamenti della tradizione flo- 
sofica, conservata nelle lingue, la sapienza 
de popoli antichi © de'nostri maggiori. 1 Vico 
ne diede un cenno: ma l'opera è ancora in- 
talta. 














(1) Boccaccio : In quelle case ricogliendosi, e 
rinehiudendosi dove niuno infermo fosse. = Veri: 
ss. PADRI: AineAludi{t nella cella, © cinquanta 
«A continut digiuna. 

18) Boccaccn 

53) MAGALOTTI 
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2899. NACCOGLIMENTO , Divonione. 


Divozione , DevozioNE. 

JI raccoglimento (bellissima parola, © tulla 
erislimna, 0 che contiene ll segreto della vita 
virtuosa ‘o della vita felice) {I raccoglimento 
è nella mente (1): la dirozione , nell'anima. 
Sl potrebbe fors'anco dire col Cavalea : racco- 
gtimento del cuore; intendendo del raccogliero 
{ dissipati afelti,Î quali sviano i pensier : ma, 
comunemente parlando , raccogliersi riguarda 
in modo più diretto fl pensiero. 

n questi caste il raccoglierst o ll rac- 
coglimento sono traslall, | quali derivano da 
quel significato di raccégliere, che vale adu- 
nare o ristrigere In: poco spazio ciò. ch'era 
prima disteso 0 sparso 0 vagante. Così' dicla- 
mo che Il pastore raccoglie la greggia, Il ma- 
rinaio le vele. K di qui  raccogllero le biado, 
suonare a raccolta, © simili. — carromt 

La divozione può essere negli atti (2), ne'so- 
spiri: ma sempre questi son segni dell'interno 
affelto (3). Divozione è poi l'abito, la virtù. 
Si ha divozione ad un Santo, a un'imagine (4) 
ma si Dadi cho tali ossequii non divengano ir- 
ragionevoli. 

La vera divezione non è tanto felle quanto 
eredono molli pli: non è tanto puerile quanto 
crede qualeh'ompio (5). 

Divozioni chiamansi, inoltre, le pratiche di- 
vole (6). Divolo chiamasi un luogo 0 che ispira 
divozione , 0 ch'è consacrato ad opero di pie- 
tà (7). Non pario della divozione a una casa 
realo, © del « servilor divolissimo »: frasi che 
attestano , come l'uomo nel Iiberarsi dal giogo 
religioso , si rende ligio a ben più miserabili 
servità. 

, Ilraccoglimento, dunque, è sempre alto; ia 
‘alvozione può essere abilo. La divozione con- 
lia raccoglimento. 


























(1) Pa GionpANO :Raccogil 

(8) Boccaccio: Divotamente 
“2: Devotamente sorpira.-VITA 
Divotamente parlare. - L. ANDREENI: Devollisi- 
momento andavano. 

(8) Ondo 1l Boccaccio: Con quella divozione, 
con quel'afezione ch'io posso maggiore. 

(8) Boccaccio: Divotissimo vi conosco di S. a 
tonto,- Yenerabite uomo nel quale Tutti  cittodi- 
‘nd grandissima divozione aveano.- Io avuto una 
special devozione al vostro ordine. 

(5) Boccaccio: Divote persone. 

(6) us, Paxo.: Passano la notte {n certe di- 
vozioneele.- O. s.GIMOLAMO: Dette le oro divo. 
ioni. 

(1) Seo. 
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Decozione, Divozione. 


* Nel senso latino, dielamo devozione e do- 
voto, quando cioè questa voce sigaifica, con- 
sacralo quasi in volo; e, per estensione, de- 
dito, grandemente affezionato © sommesso. 
Quella del Decll è devozione (1); e Orazio, 
Ni vigliacto, parlò di pelli devoti a libera 
morto (2), Il medesimo diremo de'Saguntini , 
di Curzio, de'Fabil, © di quanti furono alla 
fedo de‘quali fu suggello ta morte. E Virgilio, 
di Didone già prossima al suo terribile amo- 
ro, disse: devola alla fulura sciagura. Nel 
senso crisilano (più nobilo senso, perchè Il 
vero Dio solamente è degno che a lui sì of 
trano in voto gli atti nostri), diciamo e de- 
vozione © divozione, con gli allri. derivati 
promiseal. 

Nel senso cristiano, diciamo devoto a, 0 
devoto di. Nell'antico, a solo ha Iuogo. Devoto 
alla patria, allonore , al dovere (9). 





[RACCOGLITRICE, Levaraice, OstetmicE. 


Raccoglitrce è parola generica. Ognano ram- 
menta Il del dillrambo del Sacchelli: € Le 
raccoglitriet di Dori »: dilirambo che vale più 
di quello del Redi. 

Dicesi raccogilirico , assolulamente, anco la 
tevatrice (4). Ma questo è Il termine più usna- 
te (5). Levatrice del quarilere, brava leva- 
trico, pene contro l lovatril, © simili. Pure, 
di antiche levatrici parlando, lo direi ora rac- 
coglitrico ed ora ostetrice ( 

Ostetrice è lalinismo della sclenza. Quindi: 
yrlo ostelricla, professor d'ostelricia, bravo 
osletrico. 

I noto motto di Socrate, lo o tradurre! così: 
olvogli amava di far da Jevatrico agl’Ingegni. 
Ostetrico sarebbe troppo pesante; raccaglitrice 
non è chiaro. E quando le levatrici degl'inge- 
gni non mancano, gl'ingegni prolifcano a lor 
dispetto. 








(1) PermAnca : Curato con tor venta, non men 
devoto, Che di sè e dell'armi empià lo rpeco. 

(8) Atrieat: Im alto stan gi'ignud ferri. de- 
cenna, decenna 20: già nel devoti petti Plombar. 
ti vedi, e a Ubertà dar via. 








(0) 1 Francesi distinguono ancor più netla- 
mente lo duo Idee con le vocl decotfon © dfvowe: 
ment. 


(8) Sanvimi: Soerate figliolo d'una raccogi 
rice. 
(6) Browansori; Livi 








(9) Vira ss. Pant. 
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Ruccotra , RicoLTA , Muse. 

— 81 fa raccollo di grani , di frallo, di tutte 
lo coso che produco la terra; si fa raccolta 
d'elomosino, di novelle, di pensieri, di Ibri. 

SI può fare raccolta do' (rulli della terra, 
sonza farne Il raccolto. Iriscolitori, per esemi* 
pio,della declama, fanno la lore raecolta ma non 
fanno ll raccolto. Coll che spigola dopo Il rao= 
collo, fa anch'egli la sa raecolia; che non è. 
cerlo un raccolta. Il raccolta è la raccolta fatta 
secondo gli usi dell'economia rurale , di sola 
una specie di grani 0 d'altri frutti, quando sono. 
ancora sul podere, nella stagione di loro ma= 
torità. 

‘A parlare più sirellamente, si fa raccolto. 
di frutti cho si tagliano © si faleiano , como 
grani, feni, uve, ©, fa generale, di tulli 
4 principali frati‘ della campestre coltura: 
rutti minori, 0 di quelli de'quali è piccola 
quantità, non si {a raccolla, ma si colgono 0 
SÌ raccolgono. — noesavo — 

Fra le produzioni della terra si fa raccolta 
di quelle che son soggette all'umana coltura. 
Si fa raccolta o si raccolgono gli alii. Si fa Il 
raccolto dello biado; si raccoglio i sale». 

La raccolla è l'allo del raccogliere; Il rao- 
colto son le cose raccolte (1). Tempo della rac- 
colta (3); magro raccolto. Pur gli usi talvolta 
si scambiano. 

1 piaceri cho proverà It povero vilico nol 
tempo della sua raccolta , Il ricco nom gii ha 
mai provall, nò li proverà mal nel godimento 
delle suo tristo ricchezze. 

Una raccolta, danque, di sonetti, i sentenze, 
noa si chiamerà, col Salviali, in raccolto. 

Dicesi anco ricolla: @ ognun vede che una 
raccolla di volnmi 0 di quadri, ricolta non sl 
dirà. Questo, dunque, è termino tullo agra- 
rio (9). 








Ruccolia , Messe. 


*— Messe, anco nel campo, anco In erba; 
raccolla, dopo la mietitura. 

Abbiamo bella messe; avremo buona rac- 
colta. 

Raccolta di versi, di prose ; messe di testi, 
di vile. Metter la falco nell'altrul messo : 
pia messe di fatti. Quanti son quelli che mel- 
ton ta falco nella messe altrui, perchè non 
sanno conoscere le ricchezze del proprio cam- 








(1) Panponrini: La decima parte di tutto tl 
rieoto. 

(96. vino. 

(3) 8. AGOSTINO: Persevertamo nel lavorlo, 
tanto che perventamo al frutto della ricolta. 
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pol E Dio sa quali: voel escono dalle spighe 
rociso! — menu — 


’RAGCONCIO , Riconcio. 
— Acconeiare è aecomadare, ricomporre, 
riordinare. SI concia coa qualche ingrediento, 
per migliorare fl saporo , l'adoro, la materia 
d'un corpo. SI conciano È vini, Je pelli. 
‘Aiconzio, dunque, è conole di nuoto (1)5 rac- 
consio, di nuoro acconcio (1). — nomam: — 


più uso verano, ch'io sappia. Dolco vivo, @ 
dicesi. del lempo lavernale quando si fa più 
milo. Il torapo. si bulta a dalco. Delco mon sof- 

di femminino; ed usalo elltticamente 
fa vece di sostantivo. Oggi è delco. 1 dolchi 
dimolano tl terreno. 

Gli antichi par che ponessero poca differenza 
tra dolce © dolco al traslato ma nessuno dell 
moderni chiamerà dofco un uomo dolce, frai- 
tabile. Ed avvi par divario {ra lempo dolce e 
tempo dotco. 11 dolce tepore di primavera non 
WI dice dico. 

Indolcire s'usa nol proprio addolctr e rad» 
dotcire, piuttosto nel Ogurate. Ulive , Jupini in- 
dolclli; non: addolcii, nè, raddolett, Collo z0e- 
chero ’Indolelsce Il call, Ilsugo di certo erbe: 
addolciseo e raddolcisce I sangue. Pra addol- 
ciro d raddoleiro la diferenza mi par questa: 
che addolcira significa far dolco; raddolcire, 
rendere nuovamente dplce, o far più dolce. La 
stagione si raddolcisce, cioè, si fa più tempe» 
rata. La vera amicizia addolcisce lo nole 
questa vila. La religione raddoleisce l'anima” 
‘amareggiata dalle prepotenze degli uomini, e 
l'innalza a Dio: — men — 





(*RADDOPPIARE , Dorrunr, AnvoreunE, Do- 
rucane, Ganz. 

— Sl raddoppia 1l capitale guadagnando al- 
trettanto: si raddoppia coll'accrescimento del 
doppio. Si doppia un filo, ua panno, ripio- 
gando sopra li Bio od il panno lanto di roba 
quant'è la longhezza del flo, fl quanto del 
panno. SI doppia soprapponendo altrettanto. 

SI duplica la copia d'un allo: si duplica un 
lavoro facendo Il doppio di quel che sl doveva 
0 voleva, SI doplica aggiungendo altrettanto o 
il simile, 0 ripetendo, mollplicando. 





(1) Lon. atevici: Fave riconcie. 





(2) Boccaccio! Scala racconeia. 
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Roddoppiare spella più particolarmente alla 
somma ; doppigre, alla quantità conlinna; d- 
plicare, alla Monza od all'atto. 3 

II contrario di raddoppiato è la quantità di 
prima; il contrario di doppio, è scempio; Il 
contrario di duplicato, gli è Funo. Posso non 
raddoppiare la somma | posso non ne crescere 
nulla, © pure averè una somma più dell'uni- 

i conirario di duplicare suppone unità; 
come ll contrario di doppiare , semplicità. 

Diciamo e, raddoppiare, ©, duplicare la fa- 
tica. Duplicare par ehvindichi meglio due atti 
differenti: cioè l'ato medesimo ripetuto a due 
ripreso. 

Insomma, si raddoppia con quantità uguale; 
sl doppia con materia uguale; si duplica con 
atto simile. — nomane — 

— Raddopplaro è allivo © neutro; addop- 
piare (1), altivo: addopplare un flo; ll caldo 
raddoppia. Duplicaro dice la ripeltzione del 
medesimo oggetto. Gemfnare, ialinismo Faro. 








2838. “RADERE, Rascurnn. 





— Si rade con dellealezza ; sl raschia con 
forza: si rade ln sostanza soprappesta ad un 
corpo slesso; si raschia con più rumore. — no. 





— SI dosano lane © capelli si radono e que- 
sti e quello, © le caluggini | pell: de'quall 
so non si giunga inno a raderli, mon si di- 
rebbe tosaril, ma piuttosto scorelrli 0 spun- 
tarli. La diversilà degli eDelli di queste azioni, 
delie persone che soglion farle, degli strumenti 
con che si fanno, non è d'aopo Indicarla. Per 
silltudine, ll Casa: « Alla barbiorina Po- 
trete dir, s6 il vostro amor Je aggrada, Che la 
vi può tosar, ma non vi Fada ». — rossconi — 





2840, “RADICE, Ransa (2). 


Rodice, da Bibi, ramo; barba, dal latino 
barba o barbula ; usato da Plinio per quel It 
soli che metto la lenera pianta. Onde | Nori 
e l'erbetto, propriamente, s'bbarbicano ; gli 
olmi e legiuercie son radicate. Ma perch ogni 
radice ha barbe, © non lulte le barbe hanno 
radicl; però si dico ch'anche olmo s'abbar- 
dica, © non si suol dire che | fori son ra- 














1) valo lo stesso che doppiare, ed 
iù frequeate nell'uso delle civili persone. Doppl 
re, gradito al poeti. DANTE: 4 doppiar fo dolere. 
— Parmanca : Doppia" 
(8) De aggtun 
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dicali. L'elera si abbarbica (1 
taforico, {l vizio, propriamente, dicesi abbar- 
bicato; la virtà, radicata: perchè Il vizio 4'in- 
terna e si stendo a poco a poco, ma la virtà 
vera suona forleeza. 





[RADIOSO, Racsunte. 
1 corpo radioto è cinto di raggi; 1l rap- 
giente ne manda. Il solo è raggiante: un corpo 
Htuminato dal sole, è reggianie se vibra tuce 
vivissima ; è radiosa, se cinto di luco bella. 

Radioso diciamo un volto che esprima alle» 
gra soperbia, © contentezza di sò medesimo. 








*RAGGUAGLIO,, Norm. 
— La mofizia è la prima cognizione dala; ll 
ragguaglio è cognizione più parlicolareggiala © 
piò piena (3). SI dà notizia In due parole: sl 
dà notizia d'un cominciamealo d'Impresa, della 
quale non sì può dar peranche ragguagiio. 

Si dà notizia d'avvenimento 0 grave 0 leg- 
gero, 0 allenente alla persona o no: raggua- 
gilo non si dà che d'afiri de'quali Imporia 
rendere 0 chiedere conto. — nomas — 





“RAGIONARE, Ru miocrsine, AncomentiRE, An 
cum, SnL0onzaRE. 
Riaiorane, Disco 
Racionamento, Dicxala. 
RAZIONALE, RAGIONEVOLE. 
Raziocisto , AncoWEnTiZIONE, AxcomENTO. 

— tn ogni ragionamento entrano raziocinl; 
ma raziocinare dicesi più comunemente di 
que'ragionamenti ove la forma dell raziocinio 
è più visibile, — nomam: — 

— Argomentare, tessere argomenti, per di- 
mostrare Ia verità d'una cosa n sè slesso o ad 
altrui. Vale anco, dedurre conseguenze, irarne 
Induzione : @ in questo senso abbiamo arguire, 
che non ha II primo senso, © più generale, 
d'argomentare. 

Raziocinare è esercitare II raziocinio; eser- 
cltarlo logleamealo , scientificamente , e per 
io più In bene. Ragionare è generale. Chiun- 
que Mm uso, © buono 0 no, della ragiona, ra» 
giona. E perché la parola è l'abito della ra- 

Ione, chi parla, ragiona. Anche Il compularo 
6 una specie di ragionare. 

Chi argomenta In forma slllogistica , sillo» 








‘Vancin: Rogguagitare alcuno di 
‘alcuna cosa, è, 0 rifertrli a tocca, a sertvergli 
per lettera cutto quelo cha st sta fato © detto (n 








‘alcuna faccenda che 84 maneggi. 
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Ragionare, Discorrere, Raziocinare. 


— Ragionare, anco (ra'campagnoli toscani, 
vale discorrere d'una 0 più cose sal serio; 
discorrere intendono di cose leggiere © per 
passatempo. E quasichè l'amore de'contadini 
si sfoghi tutto I discorsi, quando una ragazza 
fa all'amore con qualcuno, dicono che la di- 
scorre col (ale, che ll tao le discorre. Razio- 
cinare l'ho senlio usare attivamente in cam- 
pagna, in senso di, esaminare , considerare 
allontamente una cosa. Prima d'intraprendero 
un affare, bisogna raziocinario bene, non but- 
tarsi là all'impazzata. — mesi — 








Ragionamento, Diceria. 


— Ragionamento dicevano gii antichi per di- 
scorso familiare e privato; dicerfa, per discorso 
composto reltoricamente, © recilato In pub- 
Diico. Rettor. Tult.: « È avuta per sozza cosa, 
‘quando altri I loda, see ste lodi non sa tem- 
perare, e copertamente dire bene : onde, se- 
‘sondochò ne'ragionamenti, così nelle dicerie, se 
ne debbe guardare l dicitore ». Oggi ragionare 
‘usastanco per parlare semplicemente, conver- 
sare dialogizzando; ed anche per correr voce 
di tale o tal cosa. Come: ragionasi tuttodi della 
probabilità d'ana guerra tra | governi assoluli. 
© I così delli rappresentativi: ma coloro che 
meglio san leggere nella nalura de (empi , s0- 
‘Stengono che, nel presente siato delle coso, la 
‘guerra è Impossibile. Ragionamento è discorso 
lungo, © per lo più stampato , Intorno a sog- 
gelli scientifici © fliogici : che quand'era di 
coso leggieri e scherzevoli , dicevasi in addie- 
tro elcalata; cd oggi più facilmente chiamereb- 
desi diceria. — ottoni — 





Razionale, Ragionevole. 


— Ragionevole, che ha l'uso di 
chè fatto con ragione, che non eccede i till 
della ragione: ch'è però moderato, disereto ; 
razionale, che spetta al ragionamento. Filo- 
solta razionale ; animal ragionevole, proposta 
ragionevole, ulile ragionevole. Per estensione , 
ragionevole’ valo suffclentemente lodevole , 
Buono: ma è modo familiare da non abusare, 
Pranzelto ragionevole, abilazione ragionevole. 





Argomentazione, Raziocinio. 


— L'argomentazione è Il raziocinto espresso 
in parolo a persuadere altra! ; Il raziocinio è 
allo del commeltero Insiemo giudizii, 0 per 
induzione 0 per dimostrazione. 
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Non ogni‘raziocinlo parlato è, donquo, ar- 
gomentazione. — nomam: — 


Argomentazione , Argomento. 


L’argomentazione è la forma dala all'argo- 
meuto per persuadere altrui la proposizione 
che si difende , 0 combattere la contraria. In 
‘un’argomeniazione posson essere parecchi ar- 
gomenti. 


*RAGIONE, Mente, INTEXDDIENTO. 

— Delle bestlo sl dice ch'hanno un cerlo #a- 
fendimenio ; ragione , n0. — a. — 

Un anlico: € Mens est anfmae pars praestan- 
Hor, a quà procedil inellientia; alio est motus 
quidam animi, visum mentis acuens, veraque a 
{ola disinquens ». 





’RALLEGRARSI, Atteonansi. 
‘Rallegrarsi è un aliegrarsi di nuoro, 0 un 
allegrarsi più vivo (4), 0 un allegrara! negli atti 
esteral. Quindi, rallegrarsi per congratularsi , 
© daro Il mi rallegro; quindi rallegratura ll 
serenarsi del viso (2), © anco l'abituale e na- 
turale aspetto di viso bellamente sereno. Onde 
di donna si dice, chi ha una bella ralegratara: 
cio lieta la fronte © lo sguardo, e | linea- 
menli gioviali con gentilezza. Raro dono, e In 
compenso anche a non belle concesso. 
Una bella vista rallegra una casa ; il sole, | 
campi. Un narratore rallegra gli ascoltanti 
comolli (3). Allegrarsi è quasi poetico. 








RAMA, Rumo, ciocca. 
— Una rama di cillego, di mele, non è un 
ramo. Ramo è braccio dell'albero che vien 
dal pedale. La rama è piccolo fusto che sorge 
sol ramo slesso. Quosta è-difrenza costante 
nello campagno intorno a Firenze. Lo fratte 
nascono e malurano sulle rame; non su'rami. 
1 rami danno il nutrimento alle rame. 
Quando si tratti di tenere planticelle, allora 
Il vocabolo usato è cioeca. Una clocea di santo- 
reggia, di ramerino , di nipitellà, di bassiico, 
d'amorino. Ma la ciocca può essere d'ano , di 
due, 0 più ramoscellini. Cioeca , ancaydi fort, 
di fronde ; pol di capelli, © simili. — mama — 














(1) Dare: Come, da più letizia pinti e tratti, 
Alta fata quet che vanno @ ruota, Levanla voce 
‘ rallegrano gii attt 

(8) TaATT.seoncos.DONN.: Mostrano (n volto 
un'improvolta ratlegratura» 














13) Boccaccio: Za brigata rallegrare con al 
cuna novella da ridere. 


RAM 


2817. ‘RAMAIOLO, Ramo, Mesroto. 


Avene IL OMMIOLO I. MESTOLO PI suo. 
— fiamatolo è caldala di ferro ove sì strugge 
peco, catrame ; 0 altro per-ispalmaro | ba- 
sUmenti. Ramino è vaso di rame; a guisa di 
oreloletto, per riscaldare acqua (1). Pol, ra- 
matolo (e più comunemente romaiolo), è stra- 
mento da eucina, di ferrostagnato 0 di legno; 
fatto quast a farma di cucchiaio; ma più grande 
£ più concavo. Se ne servono per cavare brodo, 
fagioli ed altro, dalla pentola: Una romalolata 
di roba è quanta ne sta {n un romalolo : una 
romatolata di minestra. Romalolata è anche un 
colpo dato col romaiolo. Nel trastato: avere Il 
romatolo in mano; vale; avere Autorità e po- 
tostà di far grazio e favori che dicesi anco : 
avero il mestolo in mano; Alcuni di quelli cho 
hanno il romaiolo tn mano ‘nel “senso fisur 
10, anderebbero fatt passare al senso proprio. 

Det resto, avero il mestolo in mano è più 
comune -forso nell'uso; e certamente è più 
spedito a diro: e par ch'Indichi maggiore ar- 
bitrio di fare, 

Nel senso proprio; Il mestolo è di legno, © 
più grande o meno: ma sempre men grande 
del romalolo. Quello è attrezzo da cucina: 
col mestolo e si sebloma la pentola ye i cava 
roba da quella, © sl assaggia la roba che bolle, 
© si mangia. Della sua forma più grande 0 meno 
ta prova l’accrescitivo mestolone, © il Aminu- 
tivo mestlino. Onde: 11: modo proverbiale, di 
chi fa le visto di non volere; © fa smorle, e 
muor di voglia, © fa più degli alri 0 più d'al- 
tri prende: come Melno, che non. voleva la 
pappa, e mangiò anehe Il mestolino, Le quali 
trivialità della Ungua parlata io raccolgo con 
divozione: e mi diano pare del superstizioso 
‘ di testa piccola 1 filosofi grandi. 

Torniamo al mestolo. Mestolata è quanto cl 
capo fn un mestolo, ed è colpo dato col me- 
stolo. Mestolaia è la donna cho vende mestoli, 
forchette di legno, © arnesi simili. 



























2958. ‘RAMANZINA,, SonàTA. 


— Ramanzina, © più comunemento roman- 
zina, è sgridata più lunga, e talvolta più ragio- 
nevole (9). La sgridala sarà più romorosa della 
ramanzina ; ma quando diciamo di voler fare 
una bella ramanzina a qualcuno, intendiamo 
un rabbufto più fondato, e fale da ritrovare le 
costure. Chi fa una sgridata si lascla più pigliare 


1) Lincconat. 
ottente. 

08) MatawaxriLE : Dopo un'alta rammanzina. 
- Oggi ramanzina, con un'mm sola. 


Cava dal ramino l'acqua 
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dalla: persunso d'aver ragione fi sfoga a 
gridare erimbrottare. La ramanzina è meno fo- 
riosa, ma più Insistento © autorevole. zx: - 


*RAMMENTARSI, Riconpiast, 
RworestaRe , RasotsioniRE ) ComemmoniRE. 
Mimonioso , Memoax. 





Ricordarsi, Rammentarsi, 


— SI ricordano ahco le bestle; sl rammenta 
l'uomo. — a. — 


Rammentarsi, Rammentare, 


— Rammentarsi è meno atllvo: uno si ram- 
menta per caso, suo malgrado , di cosa spia- 
covole ; rammenta, raccogliendo la mente a 
cotesto. Poi , rammentare vale anco far men- 
zione allrul , mette 





— SI commemora con certa solennità, od 
meno con segni esterni e con all. Il ranmemo- 
raro è un pensiero 0 un discorso (1). momant = 





Atemorioso, Memore. 


Memorioso (voce non del comune uso), ch'a 
buona memoria in genere; memore, che sl 
ricorda di late 0 fal cosa. Può uomo memo- 
rioso non esser memore di ceri fatti, Pol, me- 
more riguarda talvolta la memoria del cuore: 
tate talee e iordnna è rionecenza 
altro affetto. Perchè l’uomo sla memore 
noti, conviene cho ne dimostri gralldino: 
in questo senso pochi uomini hanno buona me- 





Romoscello, Frasca. 


— La frasca è più del virguo; il ramoscello 
può essere anco di grande pianta: questo può 
nom avere frondi ; la frasca ha fronde o fogli. 
«Dato di mano a qualsisia germogiio che venga 
collo, sia erba, sla flore, sia frasca , sla ra- 
moscello (2). 











(1) vel hi Num. 2179, 





(8) Sxcxeni, Ineredulo XL, 4. 
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2851. RANCIDEZZA , Rancio. 


2859. ‘BANCIDO, Stantio, Visto, Poramo. 


RAN 
Rampollo,, Germoglio. 


— 11 germoglio spunta o dal semo o dalla 
radice 0 da'rami; Il rampollo , da'rami 0 dal 
tronco di pianta già falla. Rampollo, perchè 
sia più affine a germoglio, richiede un epite» 
to: tenero, giovanelto, 0 simile. Rampollo ben 
erescluto non sl direbbe germoglio. - nomart = 


Rami, Verghe, Velte. 


— 1 rami vengono dal (roneo grossi a pro- 
porzione , 0 si dilatano a guisa di braccia; le 
vorghe dal rami, lungho © ben separate luna 
dallatra; le vello, più o meno In numero, fan 
quasi corona alle verghe. La. progressione è 
palpabile In questo passo del Crescenzio: « Si 
procuri che il pedale ln rami, © 1 rami in ver- 
ghe, 0 lo vergho in velle fruttifero si divi- 
dano ». 

Da verga, verghella e vergella; da 
voltieciuola (1). — rotssoni — 











ta, 


Rancidezza è la qualità ; rancidume, l'effetto. 
La prima è ne'principli che viziano ll corpo, 
#1 secondo è nelle pari vizate. Quindi rancidu». 
me vale altresi cosa rancida : © però com- 
porta ll piurale. Rancidumi di leggi vite, di 
vocaboli disusati. A. molti. par. rancidume la 
verità e la virtù: gente che del proprio fo- 
tore calannia le cose di fuori. 








— Rancido è più di stantio: raneido riguarda 
tl sapore Il colore e l'odore ; stantio, l'odore 
principalmente. Rancido l'ollo, Ml tardo, Il ca- 
clo, le mandorie ; sianti, Ja carne, ll pesce, 
{I cavolo. Uan pieciol tempo basta talvolta a far 
diventare la roba stantio: basla cioè ch'ella 
lando soverchlamenie senz'essere adoprala 
all'uso suo, perda la prima freschezza. Vielo, 
nel proprio, è affine a rancido: è cosa rancida 
per vecchiezza ; ma gli è un po'meno. Poi, 
raneldo noa si dice che di commestibili; vieto, 
d'allre cose ancora. Lo stesso commestibile 
poò essere vieto, non rancido, quando per 
vecchlezza ha palio, ma non ha ancora acqui- 
stalo quella specie di saporo acido chè effet 
to di degenerazione Incoala. I trastali di vieto, 
rancido nom gli ha tatti, 

‘Putrido esprimo, ognun vede, corruzione più 
sensibilo ed lnotrala.E c'è delle cose che pos- 
sono Imputridire senza diventar ranclde. — no- 











(1) Vedi 1 Nam.33% e 9945. 
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*RANNICCHIARSI , Acquartansi. 
— Aequattarsi, lenersi qualto, piccino e it- 
to, dietro o sollo a cosa che copra. Rannie- 
chiarsi è ristringersi, raccogliersi la sè. ll 
freddo vi fa stare rannicchiato, più o meno. 
Allivameato, ll freddo vi rannicchia; nel neu- 
tro assoluto, un vestilo, una coperta V'acqualta 
addosso, vi sia a dovere, vi cuopre. Uno 
demodi "dell'iequattarsi gli è 1 star rannio- 
chialo, ma non fi solo: si può slare distesi, 
0 ristrelli per lo lungo. — a. — 


*RAPIRE, Incasrane. 

— Incanta l'oggetto che arresta od occupa 
Il pensiero ; fapisce quel che lo toglie a sè, lo 
deva sopra sè, che lo Inebria. Un bello spel- 
tacolo incan musica polente rapisce. 
Nell'incantare è un polere straordinario ; nel 
rapire, una forza anco abiluale, se vuolsi, ma 
dominatrice di folti 1 pensieri. 

La prima volta che la vedi, una donna (’io- 
canta; le suo parole li rapiscono ogni qual- 
volta lo senti. So ci si rappresenta in forme 
nuove, oggetto medesimo ci può più volte 
incantare. Ma rimanere Incantalo per la me- 
desima cosa sempre, 0 per poca cosa, è da 
stupido. 

Nell'Incantare è maraviglia con stupore; nel 
rapire, diletlo con ebbrezza. — comor — 








paragone risalta la relazione o ll rapporio, ed 
allora nasce Il giodizio. Alcuni {roppo attici 
rigeltano rapporto, siccome un francesismo. 
Ma l'autorità del floso@ più provetti nella 
sclenza di tali Idee, l'ha consacrata a dispetto 
degli seropoli. — nema — 





— Narrazione d'an lungo viaggio , d'un fallo 
d'artal, d'ogni cosa che pigli dignità dal tempo 
0 dalle circostenze , dicesi relazione ; © non, 
rapporio.— vosrietua — 

— Relazione , in senso d'esposizione di falli 
riferiti ad alcuno, ha uso più antico © più no- 
Die. Relazione di un viaggio di un gran fatto 
d'armi, di un'ambasceria. DI lal genere nume» 
rose del pari che celebri sono le Relazioni Ve- 
note. 

Rapporto della polizia, del caporale al san 
capitano. Relazione seriita dal capitano sul- 
Fesilo della battaglia. Il Bentivoglio chiama 
Relazioni le sue. 

La relazione è, d'ordinario, men brere: e 
non sempre suppone persona alla qual sla di- 


RAP 


rella. Si stampa la relazione d'un. viaggio 
non mal presentata ad altri, che al pubblico. 
11 rapporlo si fa al superiore, © in cosa d'uf- 
fizio quasi sempre. 

Dell'uso più nobile che ha; relazione, la fa- 
tiglia dei derivati fa fode. Rapportatoro vale 
spia relatore s'applica a consiglieri ed a gin- 
diet. Referre ha sensi più spirituali che non 
abbia reportare, — enasti — 

— La relazione è Drevo.o lunga, ragionata 
‘© nudamente esposiliva ,uMciale o privata, di 
dovere 0 spontanea , nobile 0 bassa; dl rap- 
porto è, d'ordinario; uMelalo e d'obbligo: Il 
referto è ufficiale anch'esso; ma versa in cose 
di minor momento, ed è per lo più breve, 
‘ di quasi materiale esattezza. — 

— 11 referto è rapporto fatto non solo d'ot- 
zio ma d'obbligo, e sempre a'tribunali di giu- 
slizia: como, di cose derubato, di ferite date, 
e simili (1). V'ha pol de'rapporii che non sono 
relazioni di cose segulte , ma comunicazione 
degli studil fatti sopra un dato soggetto di con- 
sulta: come quelli delle commissioni legista- 
tive o amministrative; come 1 rapporli acca- 
demiel (2). — votumonr — 











2857. ‘RAPPRESO, RussoniTo, Assontro, RarrisLtA- 


tO, Coscuato, QuaewaTo. 

— SIl quaglia e si coagula ll latto col quaglio. 
Ma, coagulare s'applica anco ad allre cose, 
come ll sangue ; quagliare, al latte soltanto. 
Si rapprende un liquido 0 per mancanza di 
calore 0 d'umore, © per altra ragione. Aappi- 
gliato pare nn po'più di rappreso (3); assodato, 
‘ancor più. Rapprendendod, | fluidi assodano: 
ma non ogni assodare è rapprendersi 

— SI rapprendo corpo liquido, senza però 
diventare ben sodo; si rassoda anche corpo 
solido, acquisiando maggiore solidità. 1 assodo 
due ova, mello a assodare du'ova, lo ora 
più bollono © più assodano: qui rassodare non 
va. Rapprendere non ha usi (raslali; gl altri 
due, sì. 

Quagliare soffre anch'esso la forma alliva. 











2858. ‘RAREZZA , Rantra", Rupona , Rapose. 


— Rarezza , astratto di raro, pellegrino, è 
poco usato: piuttosto dielamo, rarità. Ma ra- 
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rità significa anco, cosa rara (1). Radura, spa- 
zio vuoto d'atberi in un bosco , In un giardino 
così dello all'inglese. Raduro si potrebbero 
chiamare quelle sargatare tra lettera e lettera 
che sfuggono all'avvertenza degli stampatori 
won diligenti. Radore più propriamente dicesi 
dol Leasuli là dore nun sono egualmente flti e 
compalli (2). — meme — 


’RARO,, Insourro. 

Può essere insolita in un luogo, ln al luogo, 
a tal uomo la cosa , © non rara: può la cos 
rara essere non Insollla; cloò avvenire di rado, 
ma appunto essere solila ad avvenire di rado. 
Ii giubileo è alquanto raro; non, insolito. € 
degli uomia4 ch'usano alli Insolli, @ Il usano 
non di rado. 

— Nel senso di lode , raro: raro, nel senso 
di tento, ch'è uso quasi poetico. DI tempo 
© di spazio, ll più comune è rado. DI rado: 
non mal, di raro: e, rade, 0, rare volte. Pet- 
tine rado , da' denti non AI; nubi rado, non 
ammoniale nè dense; materio rade, porose. 
Rarità, più comune di, radilà. — voerseszra — 





'RASSETTARE,, Raccomooane. 
— SI raseltano panni, stoviglie; SI racco- 
@modano orluoli , arnesi. Sì assetla unendo due 
© più pezzi separati, © coprendo il buco; sl 
raccomoda rimettendo lo parti nell'ordine com- 
veniente, 0 disponendole in modo opportuno 
a nuovo uso. SI raccomoda vestilo nuovo fatto 
per uno, acclocehè serva ad um altro. Vestito 
vecchio , si rassetta.— nen — 


|'RATTENERE, Annrsrane. 

— arrestare, sospendere ll movimento; rat- 
tenere, dominario, per sospenderto,, allentario, 
cangiaro la direzione di quello. 

Arrestare è l'efelto dell'azione; rattenere è 
l'azione stessa, Arrestare non si può senza rat 
lenere In modo direlto o indiretto: 

Arrestare non ha gradi: 0 è 0 non è; rat- 
tenero ha ll più © ll meno. Arrestare è istan- 
faneo; l'altro può non essere. 

Arrestarsi a mezzo discorso , è sospenderio 
0 troncarlo; rattenerto, è andare più adagio , o 
nel fono 0 nell'impeto della promenzia , od in 
quel dell'alto. 














(1) Boa andrà. Osservando 4 mi 
atti per ta fera O per farne tl refert 
(8) Anco questo però megilo dira 

zioni. — A. 
ans" BOCCA: Aeon rappre mer ap 














(1) MacatoTTI: Le rarità più Sfimabii del vo. 
tro museo. 

(8) MACALOTTI: VI sono deernoceoli e dera. 
ori capaci forse di forte far Aqura di combrata, 





che è quello che 40 sfuggo né colori. 
108 
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2861. “RE, Moranca, Pamcire, IneznaTOnE, Po! 


RAT 


Uoners! talvolta fadica atto più spontaneo 
© mon dipendente dalle cose di fuori. Arre- 
starsi ba più del meccanico. — ssteor — 





2462. ‘RATTO, Rapina, 


— Ratto, rapina di persona, e per lo più a 
fine di libidine, o di matrimonio violento 
rapina , sempre di cosa, TI rallo non sì com- 
mete che da persona; rapina dicesi anco quella 
degli animali: ©, trastatamente, di corpi che 
raggano seco velocemente altri corpi. — a.— 

— Ratto, Il torre per violenza © per sedu- 
zione ragazza © fanciullo, 0 donna astretta da 
voll religiosi. Raphua non ha quest'uso. I rallo 
delle Sabine. Uccel di rapina : oggi , non allri- 
menti. Nel traslato, Il ratto di S. Paoto. Anco 
rapina  figuralamente, può avere usi gentili; 
ma rari. Petrarca: « Sento far del mio cor dolce 
rapina p. — nes 











2069. ‘RATTRISTARE, ConrastaRE. 


RarrastARR, INTRSTIRE. 
— Raltristare è meno. 1ì mal tempo rattri- 
sta; lo sventare contrislano. Un tempera 
mento malinconico si rallrista facile; una 
passione fradila contrista la vila. — csnano — 








Raltristare, Iniistiro. 


II primo suona tristezza; ll secondo, (rilizia, 
malignità. Una parola severa vi rattrista; una 
molle v'Intrislsco. Le cose cho meno rattristano 
sul primo, son quelle cho spesso pol più de- 
Plorabilmente Intristiscono l'uomo. 








Rey che regge; monarca, che comanda s0Î0; 
principe, ch'è ll primo, ch'è il capo; imperato» 
re che impèra.. 

Re, indica l'uMizio di reggere; monarca, Il 
genere di governo; principe, ll grado della 
persona; imperatore, l'estensione dell'autorità. 
Un ro non è sempre monarca. Sparia aveva 
due re; avea governo lull'allro che monar- 
chico. Un monarca como monarea, un re 
como re, non può dirsl polenza, se non co- 
manda a nazione che può qualche cosa nel 
mondo, Il popolo è principe nella democrazia , 
come nella monarchia è principo il ro.L’Impe- 
ralore può essere una gran potenza per l'am- 
piezza del dominio, 0 un gran principe per l'al- 
tezza del grado, Se questo imperatore è mo- 
narca , Il poter suo sarà grando: se non è che 
capo d'una confederazione di principi 0 di ro, 
sarà grando la sua dignità. Impero si chlama 
tun grande stato che comprendo diversi popoli. 
Cosi diciamo: l'Impero romano. 
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Re, principe, Imperatore, son titoli di dignità 
do'varil capi dello stato; monarca e potenza, 
esprimono lo qualità del governo o del potere. 
Diciamo: ll re di Fraòcia; e questo re è un 
monarca, ed è una potenza. Diciamo: l'Impe- 
rator di Germania ; © questo imperatore, co- 
me Imperatore , non era né potenza né monar- 
ca. L'imperator romano era polenza ; e, se vo- 
leva, potenza despolica. SI può essere principe 
anche di sola una provinela, d'un paese, qua- 
lanquo sla, elrabbia nome di prinelpato. Im- 
peratore è olo più Illustre di re: ma nella 
bilancia politica non pesa più se non quanto 
do fanno pesare le circostanze dell'aomo 0 dell 
tempo. Napoleone si fece chiamare Imperator 
© non re, e per nobiliare Il Ulolo vecchio; e 
perché I Utolo era più bello, © forse perchè 
più accomodato a governo militare, qual era 
Il suo. Principe può essere anche tilol d'onore 
senz'autorità ; son principi | membri della fa- 
miglia realo. 





[REALE Reace. 
Rrcate, Rxcio. 

Reale è assal più comune; regale l'amano 
piuttosto | poeti. Casa reale (4), arme reali (2), 
manto reale (3); 1 reali al Francia (4), fumo 
reale (5), carta reale (0); reale, moneta (7), 
il coi nome al conserva In qualche dialetto 
d'ialla, © vivera In Dalmazia tra Je vecchie, 
al tempo della mola fanciullezza. 

‘Ma quando possa nascere equivoco tra reale 
(da res) © reale (da rez), allora forse gioverà 
porre l'intero, regale. Realmente promettere, 
non è sempre lo slesso che regalmente pro. 
meltere. Realmento amare, non è lo stesso 
che amaro regalmento. Regale aspello , regal 
prudenza (8). E quas! sempre, rogalmente (9) 
sarà più chiaro ed acconcio di realmente : che 
non è Inusllalo però. Quando Dante, per esem- 
pio, dipingo S. Francesco che « regalmento 
matlfesta 11 suo alto proposito al papa », s0- 
siilulre realmente, annacquerebbe e ll verso 
@ Il concetto. 

Sempro però: stirpo reale, messi reali, reali 
eserciti, reali Insegne , reali svonture. E se ll 





(1) Boccaccio. 
@) G. Yazam. 
G) Dame. 

(8) Boccaccio. 
6) a. viztan 
19) Cho, M 

CM Vintam. 














{9) Potiziano : Neltatto regotmente manse: 
ta.- Bxxno: La regina venne a Venezia, dove fu 








regalmente riervuta. 
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tempo e l'uso restringessero n reale tall gli 
usi di regalo, lo non oserei lamentarmene. 


Regio , Regale. 


‘— Regio, di re; regale, degno di re. Re- 
. glo soggiorno, Il soggiorno del re; soggiorno 
regalo, da re. — raorroma — 


2866. *REAME, Reano. 
Recno, Leno. 
— Regno, e paeso © la dignità; reame 
primo quasi sempre. Le ferre napolilane sl 
dissero Indisiinlamento © reame e regno: ma 
Hi regno antico d'Ilalla, fondato dal Longo- 
bardi, distrutto dalla forza guelfa, rinnovato 
invano da Bonaparle, non potrebbe Indicarsi 
col nome di reame. — rosso 











Regno, Impero. 


— Impero, In certi luoghi, dicesi de'popoll e 
ac" paesi; regno, delle persone: l'impero d'Au- 
stria, d'Assia; l regno di Nabucodonosor, 
del Bonaparte. 11 lempo più glorioso d'un Im- 
pero, gli è Il regno d'un principe: dell'Impero 
de'PerslanI, Ciro; di quel de'Greci, Ales 
sandro. 

Impero, anche di cose private ; Impero dell 
padrone sul servo, dell'uomo sulla donna , 
dell'una sull'altra volontà. Regno è più voce 
pubblica. 

Non si dirà, nel proprio: lungo Impero, cono: 
lungo regno ; ma: lunga durata d'un Impero, 
altri simili modi, Lungo impero, traslatamen- 
te, di idea, di persone 

Applicate al paese Imperato o regnato, le 
no voci differiscono ln ciò, che l'impero è più 
largo, 0 può essere composto di popoli © na- 
zioni vario e diverse. Tall gl'imperi di Germa- 
nia, Russia, Turchia : ben diferenti dal regni 
di Francia, d'Inghilterra , di Spagna. 

Nel regno, uno è l'Imperante , unlco ll ml- 
ntstero; nell'Impero, uno è l'imperatore, ma 
possono essere più | re, © (anti | ministri 
quanti 1 governi © gli siati: possono essere 
differenti © diverso le leggi, lo istituzioni poll- 
tiche, ed ogni cosa. — ciano 








2807, “RECARE, Porran 
— SI porta e addosso, © sopra una lelliga, 
o sopra un giumento. SI reca addosso, n col- 
to (= am 
— Portare è sostonere alcuna cosa , averne 
peso. SI reca di luogo In Iuogo, dall'una 





(1 Da aggiungersi at Num, 654. 
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all'altra persona. Chi porta, può anche star 
fermo; nel recare è Inclasa l'idea dei fraste- 
rire. E però diclamo : recarsi a Roma ; dicia- 
mo: recaral In collo un bambino, ch'è un sol- 
lovario da terra, © porlarselo. — a. — 


RECENTE, Fassco. 
Fresco paro cho dica prossimità di tempo 
maggior che recente: pol esprime le qualità 
che alla cosa vengono da questa sua relazione 
col tempo. Fresco si oppone a vieto ; rocente 
ad antico (1). 


*RECERE, Vowrrane. 
— Nel proprio sono sinonimi: 
voglia dire cho ll primo pa talvolta parere un 
po più forte (2); laddove ll secondo suona men 
sudicio ad orecchie delicate. Fomitare è voce 
feenica : quindi I vomitativi ed 1 vomitatorii, 
o vomitori e vomivi, eh più spedito, medica» 
menti elr'ecellano Il vomito. Yomitoril (voce 
alorica), quelle uscito ne'lcatri e necirchi donde 
tl popolo vieno fuori a grandi onde: le quall 
uscite parevano vomilarlo (3). Recere non ha 
altro derivato che reciliccio, la materia ri- 
ballata dello stomaco. 

Nel traslato, chi dicesse che certe caricature 
cortigianesche fanno recere a guardarlo cd a 
sentirlo, accennerebbe (parmi)) maggior ri- 
Brezzo che so dicesse, vomitare. Un vateano 
vomita famme; Cariddi vomila filli, disse 
Ovidio, Vemitare laglurie,, Insolenze © simili; 
dovo l'altra voce non sta. DI cosa Imperfella , 
ed anco di persona Infiselta , Imbruttita di- 
mollo, dicono irivialmente : chell'è, 0 ch'è 
diventata un reciliccio. — memi — 


‘RECIPROCO , Aferuo, Avremo. 
— Mutuo indica, meglio che reciproco, Il cam- 
bio; reciproco non suppone altreltania ugua- 
glionza. 11 primo dice l'azione del dare © del 
ricevere d'una © d'altra parte; ll secondo, l'a- 
zione del rendere In lutto 0 in parte , non però 
con troppa disproporzione. Neil'atto reciproco 
si suppone più vincolo o di dovere 0 di con- 
ventenza che nell'alto mutuo. Muluo s'appiica 
a cose di volontà, di sentimento, di consor- 
zio: malua amielzia , obbligazione, dono. Re- 
elproco ha senso più vario. Verbi lermini, 











(1 ba aggiungersi al Num. 2341. 

() Intl, recero da rejicere: © questo da 
Jacto  scagiare. - Onde rigettare, per vomiiare, 
chvé più modesto. 

(3) Vimeizio: fngentem foribus domus alta su 











'Salutantum folis vomtt aeditus undom. 
109° 
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figure reciproche : esprime, insomma , corre- 
lazione d'atto, e anco.di qualità. 

‘Alterno dice corrispondenza ira due 0 più: 
corrispondenza d'atti o di movimenti, odi qua- 
lità che soppongono movimento tra soggetti 
che operano, 0 si veggono avere operalo, a 
uguali o quasi uguali intervalli di tempo o di 
spazio. Canto alterno, colpi alterni. Nella geo- 
metria, alterni gli angoli che si corrispondono 
da due lati d'una rella che faglia due linee 
parallele. In bolanica , allerne le fogife che 
vengonsi alternando dallo duo parti del ra- 
mo (1). — vosracessa — 





2871. ‘RECLINARE, Posane. 
— Hi primo è latinism®o rarissimo ; 0 vale: 
posare Inelinando, Inchinando , cbinando, = vos- 


2872. *RECONDITO,, Nascoso, Astauso. 
— Recondilo , propriamente posto in luogo 

ben custodito : ma susa per lo più fraslata- 

mente nel senso di, non comunemente noto, 

non a tutti accessibilo. Può essere la cosa 
recondila e non nascose; recondila, © non 
astrusa: cioè, non ovvia , ma nemmeno difi- 

elle a scoprire e ad Intendero (3). vourresza - 





‘REDIBIZIONE , Devocozione , Rivaasmura” 
— La redibizione, voce del tutto latina, 
esprime la restituzione della cosa che Il com: 
pratore ha dirilto di rendere al venditore, a 
cagion de'vizii occulti de'quali la medesima era 
{occa al tempo del contratto. « RedMfbilio efus 
quod viliosur est empium ». LIb.II.D.de act. 
emp. 

La devoluzione esprime Il ilorno nel pieno 
dominio del concedente di un fondo dato in 
entiteusi 0 a livello 0 a rendita perpetua, per 
o inadempimento degli obblighi annessi a’con- 
tratti di tal natura. Talora però la stessa voce 
è Impiegata a dinolare ll passaggio di un dritto 
a consegulre un'eredità da uno ad un altro 
ordino di persone. — ne rommaste — 

— Riversiilià (termine, credo, una volta 
del comune diritto eredilario, ma che divenne 
quasi proprio del gius pubblico, dacché tanta 
parte di questo gius venne a fondarsi sul glure 
della famigtta) esprime ll ilorno condizionato 
di uno 0 più domini politi alla famiglia de- 
gli agnali che so n'era un tempo spogliata a 
favore do' suol discendenti 0 collaterali. Così 











19) Vea ti Num, 2261, 
2) VOI ll Num, 2316, 
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Modena © Parma Sì dicono riversibii alla cosa 
d'Austria (1). — souisoni — 


'REDIMERE, RiscartiRe , Ricommaine. 
— Redimere è voce quasi unicamente legale. 
Riscaltare (2) dicesi di persone cadate In po- 


danaro (3). Ricomprare dicesi propriamente di 
cose che sl riscallano 0 che si compran di nuo- 
vo, ovvero di persone riguardate come cose. 


‘REFRIGERARE, Resrazscane , Scatonme. 
Rermoznante, Rivpasscante. 

— Refrigerare è recar fresco soave; rinfre- 
scare può dirsi di fresco anche aplacerole. SI 
refrigera cosa chè calda, persona che ha caldo; 
si rinfresca anco facendo sempre più fresco 
quel ch' era già. 

Refrigeranie, cibo 0 bevanda che scema il 
soterchio calore: rinfrescante , cibo o bevanda 
che scema non Îl riscaldamento momentaneo 
ma ll calore del corpo dentro; © lo tieno ub- 
bidiente © previeno le infiammazioni. Così di- 
remo bevanda refrigerante, quella che risto- 
ra il corpo riscaldato o dal caldo soverehlo 
‘ da soverchia fatica; rinfrescante quella che 
lentamente purga gll umori viziati. Per le fo- 
menlazioni, pol, chel fanno esternamente s0- 
pra le parli Intammate, usfamo familiarmente 
Hi verbo sealorire. Lo ustamo quando l'applica- 
zione che si faccia, è intenta non a correggere 
eblmicamente Il morbo in sè stesso, ma sola 
mente a lemperare l'esterno calore, 

Un rinfresco, peraltro, © rinfreschi sl di- 
cono bevande o dolel portali per fare accoglien- 
za chi viene, e Veramente refrigerario  seb- 
Bene in {all rinfreschi entrino bevande non 
punto rinfrescanti. Refrigerio ha I traslati ben 
noli, che sono suol. Rinfrescarsi vale rinnovare 
In tulto od In parte: sensi che refrigerare non 
ha a 








*REGGERE, Dmoeng, RecoL. 

ARE, AnevisTRARE. 

— Nel reggere è autorità maggiore che nel 
dirigere, d'ordinario. 

Dirigere non sempre suppone men cura; tal- 

volla anzi pià. Regolare è dirigere con regola 

© modo: e si usa talvolta di cose men gravi (1). 








(1) La si ust con parsimonia, perché voce 
troppo francese,— a. — 

8) Reapto, pio. 

(3) Come aecatto ha senso di compra. 





(8) Cos, MoneLLI: Regolare le maserdzte, lu 
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testà altrui, che si Ilberano, per lo più, con . 
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Amminétrare è curare negozii pabbllei © pri- 
vali, propri od allral (1). Nel reggere è l'idea 
di soprastare; che nell'altro non è. Governare 
talvolta è meno di reggere, Inquantochè | ma- 
gistrali minori governano anch'essi; non reg- 
gono (2). 





2877, ‘REGOLA, Nont , REGOLAMENTO, Onprte. 


Oapruto, RecoLITO. 

— La regola dirige lo azioni; ta norma In- 
dirizza allo scopo (9): quella è più determinata; 
questa, più generale : quella è una linea da 
seguire; quesia una legge alla quale confor- 
marsi. Vario sono le regole di far beno; una 
ta norma: varti | mezzi della virtù; ma ll fine 
uno. Le regole degli ordini monastici avevano 
tutte per norma la carità. Può la regola esser 
non buona; la norma ha un non so che in sè 
che testifica la sua rellitudine. 

Ordine riguarda la disposizione de'mezzi: 
senz'ordine non s'adempion le regole, non si 
seguo la norma. Ma può nelle azioni essere 
ordine senza che vi sia regola espressa: v'è 
però sempre la norma. 

La regola è un modo materiale di seguire la 
norma, matabile con le circostanze: è buona 
allora solo che l'ordine domini In essa. 

— L'ordine è l'efelto d'una buona disposi- 
zione; regola è l'autorità a Il modello che di- 
rigono l'operare. Si osserva l'ordine; sl segue 
la regola. Dalla regola Den segulla n'esce l'or- 
die. — crmano — 

— Regola è qualanque cosa può servire a 
dirigere gli alli © 1 pensieri umani; regola- 
mento è un'inglunzione determinata del modo 
di fare dall e tall all. 

La norma dirige le azioni, ma verso uno scopo; 
‘ l'idea di scopo, non pare nella voce regola 
Inchiadersi così chiaramente. 

Certe regole lurbano l'ordine anzichè coneì- 
ario. — vosricaza — 








Ordinato, Regolalo. 


Nell'ordine è una regola, ma non sempre 
boona, non sempre evidente. Può un'isitu- 
zione essere, per la dillgenza degli esecutori , 
bene ordinata; e | prinelpil regolatori di quella 
non essere oltimi. 





Amministrazione d'ogni cora del 
STRUZZO : Delle cose spirituali. 
‘@) Veal li numero 1822. 

(8) Vir.ss.PP.: Non gli aveva potuto mutare 
ta regola #'l modo della sua asttnenza.- DANTE: 
Fine AL quale 4 fata la toccata norma. 
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L'affeto regolato procede nel bene secondo 
ta leggo; l'affelto ordinato, osserva la propor- 
zione di fatti I mezzi col fine. 





REGOLATO, Recon 
Rrcotaro; Mopezato. 

— Ciò ch'è regolato è soggello a una regola 
qualunque sia; ciò ch'è regolare è conforme a 
regola fisa. Il molo della lana è regolato, per- 
ché periodico; ma non è regolare, perchè non 
‘uniforme allo stesso periodo di tempo. 

Vita regolata, i può Intendere © nel senso 
corporeo © nel morale. Nel corporeo, vale 
soggella a regola, 0 d'igea 0 d'economia. Nel 
morale, conforme ‘alle regole del dovere. Vila 
regolare, nel primo, vale vila metodica nel 
secondo; vita che ha le apparenze e | modi 
della moderazione o dell'ordine. SI poò, dunque, 
menare una vila regolata, e che agli altri non 
pala regolare ; si può menare una vita rego- 
lare, ma che veramente non sia regolata. Il 
passeggiare, Il dormire, Il mangiaro a cerlo 
ore, è vila regolare; ma può non essere rego» 
ata, se si mangia Iroppo, ses! commettono altri. 
disordini. Non i lasciar Vedere In sospetta com- 
pagnia, frequentare certe pratiche di pietà, è 
Vita regolare all'esterno; ma può velare molti 
eccessi di sregolatezza. 

‘Quando diciamo regolato , possiamo inten- 
dere regola nascosta; regolare, la indica più 
visible. Quando diciamo regolato, possiamo In- 
tendere una regola sola; regolare suppone, 
d'ordinarto, un complesso di regole. 

La regolatezza suppone saggezza ed ordine; 
ta regolarità suppone docilità  esallezza , ubbb- 
dienza, Altro è la regolarità degli ordini mo- 
nastici, allro la regolalezza della monaslica 
vita. 

VIVI regolatamente e saralsano; vivi rego- 
tarmento, e saral contento di to medesimo e 
della tua vita. La regolarità non virtuosa como 
ta regolalezza : ma regolarità vera e piena, non 
può essere senza VIrlù, — neavzte — 








Regolato, Moderato. 


*— Regolato, che va 0 sì fa con principli 
stabiliti e non mutabili a caso ; moderato, che 
non pecca in eccesso e non in difetto. — ve 


*REINTEGRARE, Rivrecnae, Rivorane. 
Rersreono, RistEGUMENTO , Rucrecaazone. 
— SI rinlegra quel. clvera Imperfello ; si 
rinnova quel elrera vecchio, o che non ser- 
vira così bene como sorvirà rinnovato. SI può 
rinlegrare senza rinnocare l'intero. SI può rio- 








novare gil accessori! , mulando la disposizione 
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delle parti, perfezionando le forme , ornando 
lo apparenze; per rintegrare conviene aggiun-. 
gere qualcosa d'essenziae, che faccla parte viva 
col tolto, 0 Il tatto ravvivi. 

Rintegrare ha sempre buon senso; ma si 
può rinnovare peggiorando. — 

— Reinlegrare, rimellere la cosa nel pri- 
stino stato, rendere quel che mancava alla 
sua Infegrilà. Rendere per compensare Il 
danno altral, per ridonare piena integrità alla 
giustizia. Rinnovare, daro aspello o qualità 
nuova a cosa In fullo o la parto vecchia, © 
ineno sccomodata all'uso al qual si- destina. 
Pol, rinnovare nel senso di, ripetere. cosa 
falta, sentimento provalo. — voceiessta — 

Da' reintegrare, i legali fecero reintegro 
(voce non bella); da reintegrare sl fè rintegra- 
mento, che dico l'alto; © rinlegrazione , che 
dico e l'azione © l'efflto. 











2880, ‘RELATIVO, RiseeTTIVo. 


‘ad assolulo corrisponde relalivo (1); non 
già, rispeivo. Il primo ha senso ben più ge- 
nerale. Rispelllvo indica mera relazione d'ap- 
partenenza. 

— Rispellivo indiea la relazione delle singolo 
cose al singoll oggetti. Compensare ciascuno 
secondo 1 rispettivi merili. Questa voce espri- 
me relazione più determinata, più propria. 

Relativo ssa da sè; e, per esempio, s1 dice: 
l'oscurità dello scrisero è relativa, sottinten- 
dendo: alla porspicacia di chi legge. Ma non 
polrò dire: Il diritto in socletà è rispellivo. 








2881. RELAZIONE, Ankogia. 


Rasazione, RapPonto. 

— Analogia è relazione scoperla dalla mento 
ragionando. 

La relazione può essere di somiglianza, di 
conseguenza , di causalità, di circostanza di 
vicinanza , d'oggello. L'analogia è di semplice 
somiglianza. — comano — 

+ II Salviati usa rapporto In senso d'analogia 
e relazione (3), ma (ra cosa e cosn. Onde, 
‘quand’anco codesta voce dovesso rimaner nell 
lingua, gioverebbe non Indicare con essa lo re- 
azioni di sangue, di negozii,; d'amicizia, di 
conoscenza. 














(1) Sxowant: 18 peccato centale è... leggero, 
non parlando assolutamente, ma relativamente. 
(A) SALMIATI: La parilcella, e così delto, non 
a Gulscardo, ma a Ghismonda ha rapporto, - IL 








pronome questa, alla poppa de Rogiani ha rap- 
porto. 
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Altra differenza tratta © dall'origine © dalla 
convenienza, si è, che ii rapporto esprime 
non tanto lo siato rispettivo d'oggelto ad 0g- 
gelto © di qualità a qualità, quanto la cogni- 
zione che ha la mente d'essostalo, l'alto con 
cul lo determina rapportando riferendo cosa 
a cosa. Cerlo che, ben riguardando, anco la re- 
lazione è concello mentale: ma l'uso congiunge 
ad essa certa maggiore realità. 

Nel rapporto par chrentri non so che più 
ipotetico ed arbitrario. La relazione: di causa 
d'effetto, non la vorrel diro rapporto : direl 
che tra cose disparate la mente {rova rapporti 
d'analogia , or più or meno veri. L'atto deb 
l'imaginare, del conoscere la relazione, polreb- 
best chiamare rapporto. Laddove non sono 
relazioni, l'ingegno rafinalo o abusato cerca 
trovar de'rapporii. 

Relaziono, laollro; abbraccia © lo più In- 
trinsoche qualità © le più estrinseche; rappor- 
{o, queste principalmente. Relazione di causa 
ed'etfeto rapporto di difformità o somiglianza. 

‘Nondimeno, perchè le qualità più intrinseche 
sono le più polenti, a conoscere cerle rela- 
zioni serve l'Intulzione dell'oggetto; a trovare 
coli rapporti, vuolsi un'atenzione più Viva. 

Del resto, l'origine della parola rapporto 
prova ch'essa non è barbara affatto. Se debba 
© no rimaner nella lingua, l'uso dirà. Frat- 
tanto adopriamola parcamente.. 








“RELIGIONE , Pietà", Divozione. 

— Religione è Il sentimento interno; pietà, 
1 sentimento accompagnato da alli. — ess — 

— Religione , qui s! considera come ll sen- 
timento dellanlino verso Dio, non già come fl 
calto a In dovato dagli nomini. In questo sen- 
so, distinguendo, diremo: che l'uomo religioso 
ademple I doveri suol verso Dio; l'uomo pio gl 
ademplo con rispetto © zelo ; l'uomo divoto gil 
‘ademple con più compostezza © fervore. 

Non è vera religione senza pietà. La relt- 
gione è nel cuore; la pietà si manifesta con atti 
li fuorl; la dizozione s! manifesta ancor più 
‘vivamente, e può essere (ulla estrinsoca.— as- 

La pietà sente l'amore, © ll rispetto debito 
a Dio, e fa gli alli a ciò convenienti; a divo- 
zione "Il fa con cuore più umile e più dato a 
DIO (1). Conoscevano anco 1 Gentili la pietà; 
non la divozione. Tulllo: Pielas, sancilar, 
religio, quae omnia pure ei caste divino Nu 
mini (rabuenda sunt. 
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* Nell'uso ascellco, pietà esprime la disposi 
stone dell'animo, dimostrata nelle opere © nelle 
pratiche; divozione esprime specialmente l'in 
lensità della preghiera, l'esterno raccoglimento. 
Menare vita divota è più che vivere con eri- 
liana pietà. Si finno alli di pietà con più o 
tneno divezione: e può la divozione essere più 
© meno sincera. In senso simile ustamo libro 
divoto, e chiamiamo fare le sue divozioni, il 
confessarsi © ricevere l'Eucaristia. 

Religione abbracela (utli | vincoll che strin- 
gono (1) l'aomo a Dio: di credenza, di speranza, 
d'atflto, St può avere una religione, ma fredda 
© superba , che sdegna gli all di pietà © cede 
cosa ridicola la ivozione. Mavvi chi l'essenza 
della religione , e fa sua Nlosolta ripono nello 
sprezzaro la pietà. 





2983. ‘RELIGIOSO, Sicno. 


— Saero lia più largo senso: | sacri arredi, 
la sacra casa , non sì diranno religiosi. Sacri, 
per eslensiuno, diclamo, l'amicizia, l'onore, 
il gioramento. — 





2884. ‘RELIQUIA, Avanzo. 








sacra od amala. Bartoli (2) « Un prezioso avan- 
20, e, per così dire, reliquia della chiesa in- 
gioso n. — a. 





2885, “REMINISCENZA, Riconanza, Meonta, Rax- 


MEMORAZIONE: 
Musoar, Ricoapavore.. 

— Memoria è la facoltà per la quale si ri- 
tengono le Impressioni avule , 0 sI rinnovano: 
ma l’allo del rinnovaro dicesi specialmente 
reminiscenza. 

La ricordanza è reminiscenza , 0 memoria 
attiva, di cosa che spetll in alcun modo al 
cuore, all'afelto. Ma s'asa ancho In seso più 
lato. 

‘Rammemorazione è cenno fatlo In parole per 
richiamare all'altra] memoria , 0 alla propria 
persona 0 cosa. 

La memoria, dunque, spetta più direlta- 
mente allInteletto; la ricordanza | al cuore. 
V'ha certe verità. di eul g11 uomini possono 
non mostrarsi ricordevoli; non possono non 
essero memori. Ricordevote, Inoltre, indica più 
continovo pensiero di memore. — noman: — 

— Memoria è la facoltà, 0 l'atto di essa fa- 
coltà fn generale; reminiscenza non indica la 
facoltà nè l'tlo In genere , ma una specio di 








(1 2690. 
di Inghilterra. 
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Atti. Reminiscenza è la memoria presente di 
cose riguardanti l'intelletto piuttosto che il 
cuore. Inollre, par ch'abbia non so che di 
men vivo, SI può conservar d'una cosa memo- 
ria continova; la reminiscenza sottintende una 
acana , 04 almeno un indebolimento sensibile 
diri tl ravioli de 
conservare perpetua reminiscenza, come 
Si dico memoria, porch dll natara di que. 
l'alto gli è appunto ll non esser continovo. 

— Memoria, quella che conserva le cose 
percepite; la quale; allorchè le richiama, dicest 
reminiscenza. — vico (1) — 








*REMONA , pereontesto. 
Riezonane , Inpociae. 

— Remora, piccolo pesco, così chiamato per- 
ché gli anti credevano che polesse arrestare 
le navi nel loro corso. Nel proprio, l'usano 
nello campagne vicino a Firenze nel senso di, 
impedimento (2). Ma l'impedimento poò ritar: 
dare, e può arrestare, e può essere senza punta 
diticoltà superato, e può segultare chi va, fino 
alla One del corso. La remora è ferma essa 
stessa , © rilarda più o meno od arresta, ma 
pure per poco. 

Remorare (che ll volgo dice remolare) è voce 
viva nel conlado fiorentino In senso affine a 
indugiare. Ma l'indugiare può esser d'ore, mest, 
e d'anni ancora; Il remorare è un fermarel per 
brevissimo tempo. Una madre contadina sgrida- 
va, me presente , un suo bambinoun po'ghiolto, 
dicendogli: a non remoli mal a melter com- 
panalico: ob remola I el farà male. — wxsm 





“RENDERE , Resritome. 
— 51 rendono lo coso prestato 0 date; sl re- 
stitutscono le prestate, 0 rubate, 0 smarrite. 
Nel traslato , rendere usiamo parlando d'uf- 
Oil civili, di presenti, di favori, d'atftti. SI 
rende onore, sl rendo l'amore del quale altri 
el ha dato segno od Indizio, si rendono gra- 
zle. Reslalre dicesi di cose più sirellamente 
dovate. — armano x mat = 
— Rendimento è iù semplico; la restituzione 
può avere più del solenne, Quella che si fa al 
derubali 0 al danneggiati si chiama più pro- 
priamento restiluzione. 
Rendere , lalvolla è atto di convenienza; re- 
stitulre, d'obbligo. Un lale vi presta un foglio 





ritentfva.E la attenitiva par forse più attiva 





(8) Sk&vint, Annota alla Hera. 
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di carta: renderia può essero più offesa che 
debito. 

‘5 rende per lo più la cosa medesima, 0 sl- 
ralle; si restilulsce anco l'equivalente (1).-a.- 

— Rendere è dare Indietro Il dato (2); resli- 
talre è rimetter le coso nello sialo che prima 
erano (3). Onde può drs!: resttulto In sanità, 
nella grazia d'alcano , ne'benI già possodali 
ma non: rendulo, — rouoni — 

— Rendimento, non restituzione , di conti. 
Rendere , ne'suol {ant rasiali, non è possibile 
che si confonda coll'allro. — a. — 








IENDITÀ, Reporto, ENTaATa, DenaatA, Pao- 
vero. 

Resor, Paoporto, Ure, Paontto, En- 
mati, Satanio , Asseonateao. 

— Rendia, l'albo 0 Ul fralto cho si trae 
all'anno da'poderi , censi, livelli, © simili. 

Entrata è la rendila non nella di speso. Là 
dovo le Imposte son gravi, e ruinoso li lusso, 
Icentrate paioa grandi, e le rendite sono tenui. 

Derrata la rendita che si {rae da'poderi In 
natura. La derrala è una parlo dell'entrata 
nefralli del suolo. 

Provento è più generale di rendita: è tutto 
ciò che rende ullle in qualunque sia modo. 
Bono proventi le rendite, le derrale, le en- 
trale, perchè vengono, provengono a chi n'è 
padrone: proventi le mercedì, le pensioni, Il 
soldo , le mance,  premil.Però nell'idea di pro-. 
vento si comprende lalvolta Il guadagno si 
ordinario © fortolto. E ben si dirà: oltre l'en- 
trata degli stabili, oltre le derrate, egli ha 1 
proventi dell'arto sua, che in tullo gli dà la 
rendita di centomila ducall. — 

— Reddito (8), cosa che torna regolarmente 
clascun anno, come I frulli che sl raccolgono 

















produzione. Le imposte ordinarie sono 1 red- 
dili delto stato; “le straordinarie , proventi. 

— Eitrata sl oppone ad usclla, e comprende 
tutte insieme Je varie specie di rendite. 1 tal 
podere mi dà tanto di rendita, mi rende Tanto: 
ma non è li lulla quanta l’entrata mia. 








Lucem salutemque redditam si ae restitutam, ae. 


pere detuit. = Livio: Captivos omnes quos fune 
Rabuerit, restitusset ac reddidisset. R forso an- 
che qui sono diffrenzo da nol non soatite. 

(8) Redo. 

(8) Recttatuo, 

() Affno a rendita; cho vieno da redeo più 
probabilmente che non facela da redde. 

(5) Pro-ento. 
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Derrato sono le reidile in natura: le rendite * 
specialmente del suolo, © che serrono allo pri- 
me necessità della vita. 

Provento, qualunque cosa produce guada- 
(gno qualsiasi, grande o piccolo, casuale o no 


Rendita, Prodotto, Utile, Profito, Entrata, 
Salario, Assegnamento. 


— L'entrata è quella parledi prodolto che uno 
olllene nell'anno, sia lavorando, sla prestando 
1 mezzi che possiedo pereb'altri lavori. i dice 
rendita l'entrala che al rilrae da una proprietà 
fissa, 0 da'danari prestati ad interesse; pro- 
fitto, se si leva dal benefti doll'Industrià; sa- 
lario, quando è il prezzo del lavoro; e se que 
sto lavoro è immateriale , li salario piglia Il 
nome di emolumento , appantamento. 

Coll'assiduo esame delle rendito, del profili 
0 del salaril , noi vedremo esser” necessario , 
acelò bene sieno distribuite le ricchezze, che 
nessuna delle entralo debba essere tanto pio- 
cola da far vivere male chi le riscuota, nè tanto 
grande da pregiudicare agli allri. Onde viene 
a necessità della leggo, della più equa possibile 
distribuzione del beol. 

La terra dà rendita al proprietari! , prodotti 
agli afftalvoli, salari! agli operai. 1 frotli 
ora sono la rendila , ora la producono: sono la 
rendita, so si Iratla di danaro dato a censo o 
ad altro titolo d'imprestito : possono prodarre 
la rendila , se sono frulli del terreni. La ren- 
dita è determinata ; il frutto non è, meno 
quello del numerario. Frailo è assal più ge- 
nerico: fn falli «i dice, frutto d’ingegno, frallo 
di sadori di deli. L'assegnamento è © può 
esserp rendita delerminata, spesso gratuita, 
spesso legale, come quando si asseguano all 
menti, prebende, e simili. — 


*RESCRIVERE , Riscavi 
— Reserivere, rispondere per iscrilto a uno 
scritto: © dicesi più comunemente di lellera 
0 cosa simile, direttamento Inviata. Risrivere, 
scriver di nuovo: quindi , coplare. 
Riserivere diremo anco il rispondere per 
Iscrillo; ma non rescrivere Il copiare, 0 lo 
scriver di BOVO (1). — votricmea — 











‘RESIDENZA, Domcnso, Dumas. 
— Residenza , l luogo dove l'uomo si sa che 
risiede ; domicilio, propriamente, la casa, 0 Il 





sparire 1a ser 
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luogo dov'è la casa chlegli abila; dimora, or 
fano or f'altro. 

Residenza è dimora stabile; domicilio, di- 
mora conoseiala in facia all'autorità ; dimora, 
tuogo dove l'uomo sì ferma per poco, 0 per 
molto, 0 per sempre. Le persone che una ca- 
rica od un utizio ritiene in: un luogo, quivi 
hanno ta residenza non è però. necessario 
che sempre dimorino fn quella. I minori o | 
pupili altro domieillo non hanno fn faccia alla 
logge; cho quello del ipadre'o del tutor 
forse În quello non dimorano mai. 

‘SI può bone avere residenza fn un luogo, Il 
domicilio In altro, la dimora In un terzo. La 
residenza d'un giudico di villaggio può essero 
la un paese, ll suo domicilio nel paese vicino, 
ta dianora in lo circostanti ca 












citano un pabblico ministero; domicilio è voce 
quasi eiuridica. Il domiellio s'aequista con un 
certo empo di dimora, © acquistansi con esso 
{diritti di cittadino. 





2801. ‘RESPIRAZIONE , Resrmo. 


— Nel Inguaggio medico e nel bolanico, re- 
spirazione è Wl lormine proprio. 

Respiro è l'alito cho nel respirare si mandi 
l'effetto dela respirazione. Ha irasiatisuoi pro- 
pril, nel commercio, nel ballo, nella musica. 


9892. RESPONSABILE, Assiconaone, MaLcev apone. 


— Mallevadore è chi 1 fa assicuratore, per lo 
più, d'una somma di danaro fra un debitore ed 
ton credilore.Se manca uno di questi due tn- 
dividai , mallevadorfa non ha luogo. 1 respon 
sabile, al contrario, pone sò stesso nell'autorità 
di alcono perché si effeltai un dato fallo (1). Al- 
coni si fanno responsabili della riuscita di un 
affare, d'una raccolta, d'una buona stagione, 
d'una felice navigazione, dei progressi di ui 
discepolo, della onestà di un servitore. 11 mal- 
evadore dà garanzia per gl'lnteressi; 11 respon- 
sabiié, per l'onore, per la salate, © per qual- 
siasi altra cosa. DI più, mallovadoria non si 
contrae che volendo; la responsabilità, an- 
ehe non volendo. Il maestro, della condotta 
de'discepoli 1 genitori, di quella de'gli; | pa- 
droni, di quella de'domestil , © fin del danno 
dato dagli anfimali son responsabili: quasi fn 
ogni fatto, presso la socletà, presso il cielo. 
Deb fosse sentito questo vero! Oh quanti meno 
avrebbero desiderato fecondo ll seno dele mo- 








(1)La 1000 è francese. Meglio 1 s1 può sdoprare 
invece del nome ll verbo rispondere © giro sl 
rale. 
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gli! oh quanto meno venale sarebbe fl sacro 
ministero d'istitotore 1 

- L'assicaratore è simile al responsabile; sen- 
nonché l’assicarazione è sempre volontaria, nè 
«i presume, ed è, più che nalurale, vera ci- 
vile obbligazione, dove il lucro e le perdite sono 
compensate. AI contrario, Il responsabile può 
esser tale a tutto sno scapito. I contralli di ns- 
alearazione sono tra-le istituzioni più sociali: 
pare la mala fedo che abasa le cose più sante, 
0 ABUSO.— vene — 





PRESTARE, Rouneaz. 
— tn reztare è sottintesa un po'sempre l’idea 
d'avanzare; ln rimanere, quella di dimorare. 
Tutti so no sono andali; non no resta che 
uno. Vol allri polefe andarrene ; lo posso rima- 
ner solo. 

Restare, per poco; rimanore per {ompo più 
tango. Mollo cose restano, le quali non i può 
die che rimangano.— 

— Resta , vuol restare, diciamo pariando 
di pioggia che smelte dovo, In Toscana, non 
ui sostituisce mai, rimanere. Sono mollo ore 
ch'è restato, ma le strade son rimasto (radice: 
segno che vuol piovere dell'altro. Resta la cam- 
pana quando si smetto di suonare; © nean- 
che quello si dice, rimanere. In questi usi re- 
‘stare ha senso di ristare, cessare. Son rimasto! 
diciamo a modo d'ellssi, dopo aver sentila o 
vedala cosa eorprendente; © par che inlen- 
diamo maraviglia più grande che se dicessimo: 
son restato, — seme — 





“RESTARE, Ristanz. 
Restare, nel senso di ristare, starai, ces- 
saro, è raro, (ranno gii esempi addolli nel pre- 
licolo, © simil.GlI altri sensi di re- 








|PRESTIO, Rrraoso , rucaLcrmRante. 
Rrmosu , Rrrnosicome. 

— Restlo che ristà, che mon vale re in- 
nansi; ritroso, che va ‘a retro, a retrorso; re- 
calcitrante, che lira calcì per non ire Innanzi. 
1 terzo, dunque; è più del secondo; Il secondo, 
più del primo. 

Restio e recaleltranie dicesi di bestia da so- 
ma (1); ritroso, non fanto. Nel traslato, uomo 
lento al bene, è restio; uomo svogliato del 
bene, e fendente al male, ritroso; uomo che 
resisto allo correzioni © allo stimolo , recalei» 
rante. 














(1) F.BannzniNo: Covallo uman divenuto re- 
ato. Mo®.s. GREGORIO Buolrecaleiranti.- Inco- 
mineiava lo cavallo a recatctrare. 
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— II restio resisto per forza d'inerzia; iL ri- 
troso ha volontà contraria; l recaleitrante com- 
ballo con atti pià o mera ostili Il movimento 
al quale si vorrebbe avviare.— vosrictiza — 





Ritrosia è abito n 
trosaggine è l'abito, © non buono né bello. Ri- 
Irosaggine , dice volontà spesso avversa al pia- 
cero degli allri; la ritrosia a cosa non buona 
© non conveniente , può essere necessaria, lo- 
dovoie. Può nel pudore , nella modestia , nella 
moderazione essere una genill rilrosia (1); la 
ritrosaggine è dispeltosa, non rispellosa. La 
rastichezza è ritrosaggine gola © spiacevole. 





2500. ‘RETAGGIO, Euxorma', Arranmaeaio. 


— Appamnaggio lo ba usato ii Salvini er pa- 
trimonio © eredità, fguratamente. La. Crusca 
o rigella tallavia. Ma appannaggio ba un sl- 
gnifcalo tutto suo , nel quale la nosira lingua 
non ha parola da sosituirgli; cioè: assegna- 
mento falto dai regnanti ai secondogeniti, o 
aprinelpi del sangue. In questo significato l'a- 
sno | Frances! : mi pare che non sia da rigel- 
tarsi neppure dagl'Iallani, per esprimere Idea 
che rimarrà sempre, sporiamo, ad essisiraniera. 

‘Appannaggio , dunqu, per. venire al propo- 
sito, non è mò eredità n reiaggio (2) ; la pri- 
ma de'quall dere pariando, è sempre del pri» 
mogonito. — nem — 





2897, *RETORE , Omatone. 


Rerore , Reronico. 

— Oratore, chi parla in pabblico, con certa 
solennità: ed è Ulolo onorifico fanlo che non 
si darebbe mal a un pariatore Iriviale. Nè a 
merilario veramente , la sola facondia basta : 
ma è necessaria quella eloquenza che ha sede 
nel cuore, educala dalla scienza, munita da un 
forte e generoso convincimento. Un avvocato 
che Inizi l'arle sua, diventa oratore; l'oratore 
sacro starà innanzi a Lulli, se proprio ufficio 
non avvilsca. 

I Grecl © Lallal ehlamavano retore li mao- 
stro di retorica : ora si dà questo nome a chi 
parlando o scrivendo tien dietro a' retorici ar- 
Utzii, ma con Isfudio soverchio © diligenza 
servile; accurato negli adornamenti, con poca 
sostanza. Relore, dunque, sarà colul che fa del 
l'atto fino a sò stessa, e la converte in mestiore 














1) Onde, di donna parlando, è Todo il dirta 
TASSO (Aminta): Dime quando ti porto € 
novelli Tu li rieust ritrazetta, — POLIDORI = 





2) Vedi i Nom, 1988 
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cho ripone l'oloquenza nella malizia d'un 
getlivo , nel fulgore d'un avverbio, dottamente 
collocati; che per amore d'una parola ambi- 
zioselta © peregrina ; ti fabbriéa' un: periodo : 
poi addosso -a quel periodo ‘avvolge»tulto; un 
discorso, © sceglie argomenti miseri. per: in- 
arsiarvisentenze magne studioso det suoni , 
ed anche troppo, ma senza raggiagnere quella 
potenza che sta'nel numero:;incapace: d'ogni 
grande affelto ; perchegli sempre. o cercay 

perchè: l'abilo di coteste'artt dà mala piega 
all'ingegno e.afloga le. passioni, Il vretoro. ha 
‘essere oratore, ma piglia una falsa via. 

















Retore , Relorico. 


— Retorico, chi insegna a voce 0 ln iscritto 
1 precelli reloric ;-relore, ancora chi secondo 
| precelli retorici scrivo, o chi ha | difetti degli 
seriventi per arte, © non per affetto. 

Retorico dicesi anco di cosa; relore di per- 
sona soltanto. — a. — 

— Retoriei 6! chiamano in alcuni luoghi fino 
gli scolarelli di retorica; che retori alcerto (nè 
In dieci un solo) non diverranno e non sono. 

E a chi sa di retorica molto (scleaza non 
molto invidiabile) direbbesi, buon retorico; 
buon relore è nome che sembra dar meglio ad 
intendere un minuto, un sottile, un Instanea- 
billo Insegnalore. — sorisone — 








‘RETROCEDERE, Anarraansi, Rivcoine, Ru 
"TROGRADARE,,-INDIKTERCGIARE, 

11 secondo è dell'uso poelico, e vale, trarsi 
addietro anco un po'; retrocedere, andare ad- 
dietro (1). Rineware ha senso alquanto basso, 
nè giova adoperario cosi sovente come nelle 
descrizioni guerriere fanno. Ma paro ormal 
proprio © Inevilabile ad esprimere quel mo- 
vorsl che fanno addietro violentemente le ar- 
tiglierie nella scarica, 

“Relrogradare, termino propriamente astro- 
nomico, s'appiica bene al corso dello cose, al 
muovere della civiltà, © simil; che son soggette 
a leggi non men regolari , sebbene più ascose 
cho quello de'pianeli © de‘cieli. Indietrepgiare 
sarà bono ad esprimero cerla destrezza nel 
moto: e ben sl dirà d'un cavallo, d'un uomo 
cha sl schermisce dell'avversario assalente; di 
un esercito o di parlo di quollo, che retro- 
ceda non per timore o per debolezza , ma per 
meglio prendore Il suo vantaggio. — care — 
inculare esprime direzione contraria alla 

relrocodere suppone passi fatti avan 








natural 








1) Cedo, ce esprime moto. 





RET 


1, e altri poò talttindietro. Quello del granchio 
non è unrincalare né un retrocedere; è andare 
fadietro. 

Retrogradare diceransi certi planell , quan- 
do nelleeliltica paiono andare Indietro piuttosto 
cho innanzi, e muoversi in direzione contraria 
‘gli altri segni. Ancora potrebbe adoprarsl ad 
esprimere quesl'apparenza, 0 ad allro uso sh 
tulle. — mocsass — 


2899, RETTITUDINE, Rertezza, Ego, Giosvista. 


RerrTUOnE , DnerTURA. 
Pronrra”, RaTTIToDmE. 

»— Reltezza non s'usa: ma nel ‘senso cor- 
porso può forse lornare opportuno , come, la 
reltezza della linea; 40 pur non sì voglla dire: 
ta dirittura. 

Rettitudine è la conformazione del pensiero 
© del volero alla norma del vero, ch'è insieme 
N buono ed Il bello. Equità è l'osservanza di 
quelle leggi naturali ehe riguardano il rispetto 
dovato al nostri simili nel sociale commercio. 
Ondo, equità da'Giuristi fu della la massima 
e l'abitudine di lemperare il soverchio rigor 
della leggo. 

La rellitadino è virtù personale insiemo © 
sociale; l'equità è sociale principalmente. 

Giustizia è l'adempimento della legge nalu- 
rale insleme e della civile, in quanto la civile 
‘nalurale non fa contro. L'equità insegna 
appunto a discernere | casi generali che cado- 
no soltola leggo, dalle eccezioni. — nomant — 








Roltitadina , Dirittura. 


— Rellitudine ha sempre senso morale; dirit- 
tura l'ha ora spirituale, ora materiale Dirit- 
tara di monle; rellitadine d'animo. 

La rettitudine è nella volontà; la dirittura 
è nellIntelletto. La rettitudine d'on giudizio è 
nella sua giustizia; la diriltura è nella gio- 
stezza. 

Diriltara esprime la conformità della cosa 
con le regole, con una regola, con una norma. 

Rellitudine riguarda Il buon sentimento dol 
mezzo morale che direllamento conduce a buon 
fine. La rettitadine è nellIntenzione, nel dise- 
gno, nel consiglio ; la dirittura è nel modo di 
vedere over d'operare. 

È quando diciamo: rettitadine di giudizio, 
consideriamo ll giudizio nel lato morale in 
quanto cl ha parte la volontà. — socsav» — 


Probilà , Relitudine, 
*— Probo, chi conforma Igiadiali e lo azio- 


nl alle norme della logge positiva : rello, alla 
naturale. — vosmcatta — 
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[RIBATTERE, Convorane. 

— Sl ridalle e con parola e con fat; si con- 
fuia con argomenti si ribatte © con argomenti 
© con recriminazioni , ed anche con declame- 
zioni. Chi contuta, può non riuscire nellInten- 
10; chi ribatto, vi è già riuselto,— a. — 

— $i ribatte con più forza che non sl con- 
tall. La confutazione scoglio loblezione 0 in- 
gegna di scloglieria; per ribattere l'argomento, 
bisogna mostrario evidentemente falso. — no- 


[RIBELLIONE , Sottevazione, Sonttossa , Sow- 
MornizNtO, TeuLTo , Insvanezione , Ri- 
vortzione , TuvocTA, Cosemazione, Anno 
rtumanto, Senizione. 

* Ribellione, quando un uomo, 0 più, © un 
popolo lalero , fentano soltraral a forza all'au- 
{orità cho Il regge (1).La ribellione vuole rin 
ottenere tale 0 {al cosa , ma scuolere Il giogo di 
un'aulorità, | mezzi violeali da essa adoperati, 
noa sempre son baoni: ond’è che, quando a 
guerra o a rivoluzioni leglitimo si vuole dar 
nome di spregio o d’infaruia, la si chiama ri- 
Bellione. 

Nell'idea di sollevazione non è compresa quella 
di guerra , ma di un levarsi contro, levars! di 
sollo, di movimento improvviso © non regola- 
redi parte d'un popolo o del popolo Intero. Anco 
Il levarsi a lamento o a minaecia, è sollevarsi: 
ed è sollevarsi l'andare a difesa 0 ad assalto. 
SI fanno dunque sollevazioni anco per difen- 
dersi da'nemici. La ribellione non è che na 
specie di sollevazione; e la sollevazione può es- 
sere ll primo scoppio della ribeltione, ma può 
tosto cessare, può avere per iscopo non l'avver- 
siono all'autorità, ma un qualche vantaggio da 
oltenere. gn solo sollevando, sollevazione non 
fa; ma può esserel, abbiamo dello, un solo 
ribelle. Quella è voce assai meno odiosa. 

La sommossa è di pochi o di molti, ma non 
di pochissimi (2). Poò un paese sommoversi, e 
non si sollevare : è può sommoversi non solo 
per malcontento dell'autorità 0 per difesa, ma 
© per discordia © per paura, e per qualunque 
cagione ecelti un genera! morimento. Sommo- 
olmento è vie mon di sommossa. 

E sinilmeoto , Il tumulto ha più varie ra- 
gioni. Una confusion d'atll e di voci, un gon- 
farsi, per. così dire, dell'onda popolare (3), è 
tumulto. 1 tumulto è sommossa rumorosa, soi- 





(0 Bottom. 





mosti a furore contro di lut.- Futa città (n gran 
de sommovimento. 
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ovazione disordinata. Ed è voce ch'esprime 
beno la tempesta di vario fazioni o passioni: 
onde, lumaltuosa dictamo un'adunanza di con- 
traddiconti a furore; fumultoario, fino un di- 
scorso contuso. Nella sollevazione e nella som- 
mossa pare predomini, d'ordinario, un afetto. 

Rivoluzione è manifestazione solenne della 
volontà della nazione Intera, 0 di parlo di 
quella, a fine di molaro in futto 0 In parte 
Gil ordinamenti sociali. La rivoluzione intende 
non tanto sollrarsi a un ordino di cose, quanto 
stabilirne uno nuovo; vuole rivolgere: e se non 
ha nuove idee, nuove isiluzioni da sostlalre, 
è ribellione, tumallo, cospirazione: 0 misfatto 
© stoltezza. 

Può la rivoluzione effettuarsi senza nè ribel- 
tone nè sollevazione nè sommossa nè tamal- 
to: con tranquillità, per la forza invincibile 
dello coso. La cospirazione è segrela In gran 
parte, e di pochi: ha scopo non solamente po- 
tico ma civile. SI può cospirare contro un ma- 
gistrato, conlro un vomo qualunque a qua- 
tunque sia fine. Quando la cosa è polllica, st 
coepira per poi fare una rivoluzione. SI cospira 
per dar morte a quel che si credo nemico dell 
pubblico bene. 

L'inpurrezione è di sudditi contro principi, 
di nazione contro nazione: sl fa con sommossa, 
© con tumalto, 0 con guerra palese: è più ro- 
solare, più leale della ribelione, e più grave 
e Insieme men rumorosa della semplice som- 
mossa , oppur del tumulto. 

Sedizione è discordia tra cilladimi divisi in 
più parli (1).Suppone adunque le parli civili: © 
Può essere una semplice divisione, senza tu- 
malto nè stragi. Quella del Monte Sacro, (ran- 
quitissima, è sodiziono : non altro. 

Chi attizza lo edizioni, è più co 
ribelle, © del malvagio cospiratore. 

‘Ammuténamento, sommossa di soldati contro 
1 lor comandanti (2). 





del 


Ribellione, Insurrezione, Rivoluzione. 


— SI può insorgere con un semplice allo, con 
discorsi; la ribellione è cosa di fatto, e fatto 
violento. 

La ribellione s! fa contro l'autorità; la rivo- 
luzione, contro l'ordine sociale Intero. Il fine 





(1) Cicimone: Ea dissenato ciolum, qud seor- 
sim cunt alli ad allor, seditto dicitut,= TRATT. 
Pacc. sont; Sedizione è quando una parte duna 
città apparecchia acombatiere contro d'un'altra. 
— MaxstRUZzO: La sedizione è contraria all'anita- 
ded pento. 
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della prima, è sottrarsi 0 sfuggire-alla poten 
2a; della seconda, è rovesclaria o distruggeria. 
Quella scuote il giogo, e questa lo spezza. 

Ribellione indica più direltamento latto delle 
persone. Rivoluzione , lo stato delle cose che 
dall'azione unanime di molte - persone, deriva. 
Un atto di resistenza violenta, è ribellione; una 
ribellione continuata © sostenuta da molti alti 
yiolenti, è rivolazione. Ciò che la ribellione co- 
mincia, la rivoluzione compisce. 

Nella rivoluzione è sempre qualcosa di gran- 
de, di erribile; la ribellione può essere un atto 
di disobbedienza sostenuto con-ta forza, ma 
senza gravissimi effetti. Un solo © pochi pos- 
sono ribellarsi; la rivolazione non si fa che da 
un popolo intero. — noceaca — 

Pol, anche in altro modo 1 due termini 
differiscono: perchè rivoluzione è cangiamento 
già fallo ne'capi o nella baso 0 nello forme del 
governo; è il ine della sollevazione o della ri 
Dellione ottenuto, Il Bolta fa dire al Wilkes, 
perorando a favore dei coloni Americani: « Una 
resistenza coronata dal successo sl chiama una 
rivoluzione, © non una ribellione; ché ll nome 
di ribellione sta seritto sul dorso del sedizioso 
che fugge, © quello di rivoluzione brilla in sut 
petlo del guerriero vittorioso ». — rotisos 

















Rivoluzione, Rivolta. 


*— Quando Luigi XVI udì novella che ll po- 
polo di Parigi correva armato alla Bastiglia, 





sta: no, sire; ell'è una rivoluzione. Quel po- 
vero duca era un Iremendo sinonimista. La ri- 
volla scoppia a un iratlo per cause anco levi, © 
ad un tratto cade: { soldali la comprimono, ed 
ll bota la punisce. Mar d'una rivoluzione profon- 
de sono le cause, 6 ll corso lungo, irresistibile: 
nian uomo si vanti d'averia promossa, e niuno 
presuma a voglia sua dominaria. Sempre la ri- 
volta segue un capo, e la rivoluzione un'idea: 
e questa lascia di sò gran traccia. La vila del 
popoli, dopo Irascorsa una rivoluzione, non è 
più quella di prima. — carron: 





Rivoluzione, Rivolgimento. 


*— Rivolgimento cagionato per morte vio- 
teota di un sol uomo, come ira I despoli del- 
l'Oriente, può aver nome e conseguenze di 
rivoluzione. A questa, però, fa d'uopo sempre 
che la volontà e l'opera di ‘altri uomini con- 
corrano; ll rivolgimento può essere effelto di 
fortuna. La campagna di Russia perduta, pro- 
dusso in molli paesi d'Europa grandissimi ri- 
volgimenti: la foga di Napoleone dall'Elba © 
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Je brigho de'suol parziali, portarono alla Fran- 
cla © all'Italia una nuova rivoluzione. — roti= 





2002. «‘RIBRUSCOLARE , Rirauerane. 
Ruwveacane, Rotvenane, 

— Queste voci, che vivono in Firenze o nel 
contado florentino, posson tornare opportune 
allo ste famillare , cl'è forse Il più difcilo 
ad imparare, ed ormai ll più necessario. Però 
qui le distinguiamo.. 

Ribruscolure, da bruscolo, radunare cose mi- 
nuto, cercando con qualche allenzione. Scri- 
veva a questi giral il Proto d'una tipograla 
di Firenzo: « eccole poche pagine che abbiamo 
poluto comporre , ribruscolando un po'di ca- 
altere ne' cassettini ». Or andale a ribrusco» 
lar l'eleganza tra la polvere delle. bibite 
chel 

Rifrustare (traslato) è ricercaro in ogni parte, 
in ognl angolo più segreto. È, dunque, evi 
dontemente distinto dall'altro verbo, 1.° per- 
chò escludo l'idea del radunare , cho l'altro 
porla seco; II° perchè dice ricercar più re- 
condito ed ansioso. Frusta € rifrusta (dicono 
in campagna) l'ho trovato alla fine quel chio 
volevo. 

Rinvergare dillrisce da' precedenti , perchè 
vale raceapezzare investigando. SI può rifru- 
slaro e non rinvergare (1). Inollre , rinvergare 
‘i dico plultosto di falli, d'intrighi , di cose 
immateriali somma  rifrustare , di materiali 
piuttosto. Rifrastando gli archivli più segreti, 
‘i verrebbero a rinvergar coso che porlereb- 
bero molla luce sulla storia degli uomini Illu- 
stri o creduli Îustri: mal! si serive la storia 
d'un personaggio Istorico senza conoscerne la 
vila privata. 

Rimuginare vale ricercare con applicazione 
© con diligenza grande, Ha però uso piultosto 
gurato, al conirarlo di rifrustare. Pol, si ri- 
magina un concetto, esaminandolo or da un 
lato, or dall'altro per raccapezzarsi (2); non, 
SI rilrusta. Rilruslare dice ricerca più svariata 
© materiale. CI son taluni ch'hanno la smania 
di serivere così oscuramento, che per quanto 
uno si vada rimuginando in Testa i loro con- 
celli, difcilmente se no riaverga II senso: 
pensino costoro che primo pregio del dire è 
l'evidenza. — esi — 

















Ja quale terra, da chi che 
on qual tempo, non FAO 
mai, per più diligenze fatte, potuto rinvergare. 
(d) MaGaLort: Quanto più (o vo rimuginando 
questo conceto..., tanto più strano lo trovo. 
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RICADUTA, Reciptva. 
— Ricadula dicesi: più 5ps90 del male del 
corpo: ma dirlo dell'animo, non sarebbe Im- 
proprio. Reridiva, e del corpo e dell'animo: ma 
più di questo. 

Nel senso corporeo, la ricaduta è più grave; 
ta recidiva non è talvolta che ll tornar nel pe-. 
ricolo del malo, soffrirne i primi sintomi. 

La ricaduta, inoltre, par ch'Indichi talvolla 
tra la prima ea seconda caduta, un tempo più 
Tango. Si può andare soggetto alla recidiva nel! 
corso della medesima malattia , quando una 
falsa convalescenza c'Ilude. — noesacp = vos” 





RICCHEZZA, Oputenza, Ansonpanza. 
RiccuEZIE, CAPITALI, ASSEGNAMENTI. 
Ricco, CAPITALISTA, DaNanoso, OPULENTO, QUAT- 
amaro. 


— Abbondanza esprime quaniltà più che ne- 
cessaria alla soddisfazione del blsogno; riechez- 
5a, quantità più che necessaria, ma in quanto 
è posseduta. L'abbondanza d'una miniera sla 
nel mollo metallo che da quella si (rae; 1a rie- 
chezza, nel valore di osso metallo. L'abbondan- 
z2 produce ricchezza — savsave — 

‘—° La riceezza è l'abbondanza degli averi 
l'opulenza è lo stato più agiato e più splendido 
che può fornir la ricchezza. Dunque, non ogni 
ricchezza è opulenza ; ma lale diventa, quando 
l'uomo gode, 0 credo godere de'beni che pos- 
Slodo, negli agi © nelle dellale, © nel fasto dell 
vivere. 

In paese privo di commercio © d'indostria, 
abbondanza delle miulero non è cerlameal 
ricchezza. L'avaro è ricco, ma non opulento. 

L'abbotdanza Indica {i numero grande del 
beni :-0 sabbia © no la facoltà di goderne;.la 
ricchezza suppone cotesta facoltà; 'opulenza 
no indica l'esercizio. L'abbondanza può essere 
nociva; la ricchezza può essere Inullle; l'opu- 
lenza è sempre goduta. 

Nol abbiamo qui notato abbondanza come 
sinonimo allaltre due, perchè comunemente 
‘suol dirsi: vivere nell'abbondanza , e simili 
‘Abbondanza però dicesi delle cose soltanto; 
ricchezza, di persone © di cose ; opulenza, di 
solo persone. Pacso abbondante è Il paeso 
che produce mollo; paese ricco può essere 
tanto un paese che mollo produce, quant'uno 
ch'ha molli abilantI ricchi; paeso opulento non 
al direbbe, se noa por modo straordinario: ma 
gl, famiglia opalenta , o simile. 

'8I può vivere nella ricchezza propria senza 
punto goderne; si può vivere nell'abbondanza 
Ae'beni altrui senz'esserno possessore. All'opu- 























tenza è necessario c la proprietà e ll godimen- 
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to: 0 se non la proprietà (che sarebbe un troppo 
chiedere), almeno il possesso. — sero — 

— Ricco è chi ha quanto basta per vivere 
largamonto. 1l capitalista può esser tull'aliro 
che ricco; è spesso uno speculatore che dà tutto 
sno all'arbilio della fortuna, del maree detta 
odo allrut. Uno può osser ricco d'idee di pa- 
renti; un anello ricco di gemme; una galler 
di quadri; una nave, di merci. 

Capilale è anche i credito 0 l'abilà. Ciò valga 
ad inspirare animo ad alcuni che eredonsi in 
debito di lasciarsi soverchiare da chi ha opi- 
mo rendite, quasi nulla essi possedessero ; ed a 
far sentir loro Il diritto, anzi il dovere, di di- 
fondere capitali più preziosi di quelli che ven- 
gono da fortuna. 

Assegnamento differisce da ambedue , perchè 
esprime beni più determinati, © pochi. Infatti, 
sl usa dal popolo questa frase : non ho un asse». 
guamento di un paolo, per far sentire l'estre- 
ma miseria. DI più, assegnamento non soffre 
ti trasinto. Chi uon ha ricebezze, può aver ca- 
pilalf; chi manca di capitali, può aver qualche 
asseguamento. — men — 

— Pub Il ricco avere la sua ricchezza in ist 
bili, In mobili, in giole, & non essere dana- 
roso. Poco danaro ln cerli paesi è riechezza. 











Si pò anche essere danaro, © non mollo 





© den porero, perchè quel danaro o deve presto 
in altre mani, o non serve al fine. 

Opulenza è più che ricchezza : più che mollo 
danaro, è modo (1) di godere gli agi della ila, 
1 vantaggi della società, o quelli che {ali sl cre». 
dono: è modo di distinguersi dalla comune 
de'ricchi. Può l'opalento non essero danraso; 
© poò tulla l'opulenza sua cssero appunto In 
contanti. 

— Quattrinalo si chiama dal popolo di FI- 
renzo , colu che all'apparenza non par nè ricco 
né opulento né capitalista, ma che però ha quat- 
trini dimolti, © gli adopra a negoziar d'asora 
a qualsivoglia modo, purchè la gli forni. Pisga 
nom piccola, tra lo tanto! — 











\ICCIO, Riccioto, Cino, Tarccu, Zarzena, 
Cinowa , Carettatona: 

— Zazzera è quantità di capelli che discen- 
dono sulle spalie artifciosamente; la capelatura 
non sempre è arlifziosa nè sempre cade sulle 
spalle: è quantità di capelli che discendono na- 
turalmente su folte le parti della testa. Cirro 
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imaî si confonde con ambedue: è lo siosso che 
riccio: sarebbe confonder la parte col tallo, e 
volere che la zazzera e la capellatura debbono 
esser sempre ricclute. Cirro non è della ‘lln- 
qua parlala. Chioma è d'ambedne | ses; ra. 
zera, dell'uomo. Chioma, anche degli anfmalt 
Chiome del campi, le blade. Chiome | raggi 
anteriori degli astri; chioma, la capellatura o 
langa © corta intera 0 no: così , chioma del 
vecchi canuti, meglio che, capellatura. 

Treecia, è nolo, diferisco da tatti questi: 
sono capelli lunghi, Intrecelati, Non sempre la 
zazzera è capellatora so | capelli cadono ma 
son rarl, allora la zazzera non potrà meritare 
N nome di capellatura. Capellatora era quella 
di Assalonne e di Sansone, All'Incontro, alcool 
allillatazzi del secolo scorso avevano zazzera, 
ma rara per precipilata vecchiezza ; non ave- 
vano capellatura (1 “ 

— Invece di riccio diclamo anco ricfoto, 
da cul sì fa Il diminativo, ricciolino. Ma l'ar- 
ricclara! de'capelli per Umore, stupore 0 ma 
latta, non si dirà arrieciolare; come Ml racco- 
gliorsl della capellatura in riciolt per natora 
0 per arte. — a. — 























*RICERCA, Inpicise, InrastiGAZiONE, PRRGUI- 
‘sno. 
ricenca can, Espionine, ScaormvaRE, 
Scaurane , Inquiste. 

— Il desiderio del bene muove alla ricerca 
del vero: ma si può cercare una verità spe- 
ciale procedendo a caso, senza norma; ed allora 
al vocabolo ricerca non polrebbe surrogarsi 
investigazione, perché l'Investigazione cuppone 
traccia già segnata nel sentiero da percorrersi. 
Onde, investigazione non si direbbe la ricer- 
ca del carbon fossile fatta da alcuni Invano 
fn Italia, senza sorta alcona d'indizii, 0 di 
esperienze precedonti. L'indagine è più lenta, 
cauta, tacita, In mezzo ad ostacoli, e tal 
volta ‘è un po'fraudolenta, Cosi fra le tenebre 
l'assassino indaga | passi del viaggiatore, ed al- 
coni sozzi Ipocrili indagano gli animi Ira le le- 
‘nebrose vie del cuore. Ma esplorare, scruténare 
@ seruiare, in questo caso, hanno più forza. 
Dunque fadagare differisce da ricercare per 
molti aspelll: perché ha un oggetto più deter- 
minato, 51 occupa di cose per lo più Il, e desta 
fa altral grave sdegno, od almeno sospetti. 
cercare ha anche di suo, corcar duo volle, e do- 
mandare uno d va servizio, di un ofiio. Spos- 
$0 un tristo parasito dice d'un ricco: a lo non 
m'offersi, egli mi ricercò »: e così dice anche 











(1) Vedi 1 Nom. 380 e BbL, 
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quella scaltra che fa l'indifforente ; ‘mentre 
temo d'essero abbandonata. i ricereano e cer- 
cano cose e persone perdute. In questo cose non 
userebbesi ricerca, Indagine, nè Investigazio» 
ne. Esploraro ha un uso nolo, e quasi sempre 
vile; e per sventura delle colle nazioni, troppo 

Perquisizione ed (nquisizione sono consacrate 
afro. L'ultima ha nei cuori un eco alleno da 
qualunque molo di giola. Differiscono, anche 
perché perquisizione è ricerca più diligente. Csi 
Petronlo. DI più, perquisizione. è ricerca per 
mezzo a molto cose; inquisizione, ricerca a 
dentro ad una dala cosa; 0 a più Insieme per 
unità d'aggregalo. — ment — 








2007.RICEVERE, Accertaue; Accoaume. 


Iucevans , Praspene. 
Ricevere, Accellare. 


— Riceviamo quel che ci sl dà e ci si manda; 
accettiamo quel che ci si offre. Si riceve una 
grazia; s'ccetla un servigio. 

Ricevere. escludo solamente Il riluto; ac 
cettare suppone un consenso ; un'approvazione 
più espressa. SI può ricevere un libro, © non 
accellarne la dedica. SI può ricevere un dono 
mandato; © ricovulolo, rimandario, senza vo- 
lerlo accettare. 

‘È dovera ricevere le Ingiario con pazienza; 
non sempro è dovere accettarle come dono di 
Dio. Slate riconoscente de'beai ricovull ; non 
iatale cosa la quale abbiate accellata. — er- 
Ricovero, indica quasi la possessione 
della cosa; accellare Indica Il consenso con 
cul vi disponete a ricevere. SI può accettaro 
© non ricevere: © ciò seguo spesso. II nego- 
ziante accella la cambiale, e non la riceve. SI 
riceve anco ll male; non si accetta che ll bene: 
0 ll male s'accella, In quanto sl erede bene 
proprio od allral. — novsate — 

















Accogliere, Ricevere. 





Accogliere indica meglio il modo del rice- 
vere, la manifestazione desentimenti che st 
banno 0 si simulano alla persona che viene a 
noi. Ricevere esprime le cerimonie del ricevi» 
mento, come quando è ricovato un accademico 
da'suoi socl, 0 un ambasciatore In estera corte. 


Ricevere , Accettare, Accogliere. 


*— Accellare riguarda l'intenzione di chi 
consente a ricevere. Accettare promessa, consì- 
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glio; preghlera;-dono;'lcevere riguarda l'atto 
di;chb conseguisce ; o prendé y'9'8)fortato a. 





l'uMeld' d'un lalo a pro nostro od altrat. Ad 
accetlaro opponesi ficusare: II ricevero :sup- 
ne il dare; l'accetlaro  l'ofrire. 

Accogliere ha varll sensi: 0 vale fare acco- 
glionza a°chi Viene od è più-dol'ricovero e 
dell'ccoltare; © vale ricevere semplicemente, 
8 dicesi allora di Tuoga ricoverite in: sè 1a cosa 
cho accoglie (1). — momane — 

— DI persona parlando , si riceve anco per 
torma per cerimonia. Nell'accogllere per 10 
più, entra un pod'afetto. L'amico accoglie 
l'amico ; 1 prepotenti, | riccaccl ricevono , non, 
accolgono, perchè prepotenti & riccacci; non 
sanno amare. Infatti, ricevere, inquosto senso 
apparttene all'alta società , come la chiamano; 
Accogliere non ha {al significato. — wr 


























Ricevere , Prendere. 


*— Prondero; colle proprie mani 
re dalle altrul l'uno; In greco, 204 
Aitiotani — ai > 








“RICHIEDERE; 
pate. 
Esigerey Richiedere: ; 


— Ealgere ha ll'suo uso proprio nel sefiso 
dl riscuotere giuridicamente danari 0 altre cose 





Sl usa anche per; richiedere fuori di giudizio: 
ma doo sempre! supporrò un modo violento. 








Junanza del 1708 (opere inedite) 
«Questa goneralo adunanza... osigo da mo am- 
mirazione © parolo ». Oh come sarebbe stata 
modesta quell'adunanza ! E mal direbbest, per 
riehledere un talo d'un favore : esigere un fa- 
vore. Gioverà quest'articolo; pereb'è noto che 
anche oggi per taluni l'autorità diqualche elas- 
alco sta sopra alla supremà ragione. = went — 





Chiedere, Richiedere, 


Richiedi », così un antico (2) tant'è a 
dire quanto duo volto chiedi e cerca n E quo- 
‘sto è vero, como in tutti composti colle par= 
ticelle esprimenti Il ripetere dell'azione (9). Ma 





1) PernANCA Qual cella 4 di memoria in cui 
accolga. Quanta vide virtù. Cd gli cechi mi 
3) ALuxataNO, alz.d1 renzo, 1338, cap.i. 
(9 DANKR: E de guardi al principio di ciu 
seuno - Poncia riguagdi Id. 
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v'è di più: che richiedere si dico, © non chio- 
dere, fi ridomandare allrui le cose che ci ap- 
partengono. SI chiedono danari In prestito; si 
richiedono | danari prestali. Un tale vi chiedo 
un libro eh'è vostro; vol, lomendo la dimen- 
ticanza e allre coso, mandate tra pochi giorni 
a richiederlo. — potiom — 


Domandare , Chiedere , Richiedere. 


— SI domanda, più propriamente, per s- 
pere; si chiede @ per sapere © per oltenere. 
‘SI domanda anche grazia, si domanda danaro; 
si chiede un dono, un favore , si chiede pietà, 
vendella, amoro. Richieder d'amore è assai 
più forte, perchè ll richiedere va più diritto 
alla persona, Si chiedo lintervenzione, anche 
morale, d'un amico; si richiede l'amico perchè 
voglia intervenire {n un luogo, far parte di so- 
cietà qualsiasi. — sorssom = 


2909, ‘RICOMPENSARE , Rnecwenane, Rica 
Rogearrane, GumenoMaRI 
Ricompetane , Compexsane , Risancme. 

— Ricompensare , rendere l'equivalente (1) 
a chi ha prestato servizio, 0 fatto piacere, od 
ha per noi sofferto offesa (3), Incomodo (3) o 
danno (4). La ricompensa suppone corla esat- 
tezza : suppone merito vero : suppone Il potere 
di ricompensare: suppone compenso reale, 0 
reato servizio. 

SI ricambla anche coa odio, con Isconoscen- 
za, © Sl ricambia In modo inaguale si rica 
biano anco le ruenome gentilezze, le apparenze 
del favore: sl ricambia © ia bene © la malo. 
L'idea di cambio è più generale di mollo. 

Rimeritare non ba senso allro che buono; 
suppone li merilo d'azione piacevole od ulll: 
SI rimerila dando allreltanto a un dipresso. Il 
rimunerare è più gralao. Si può ricompensare 
il merito sonza sentirne la parte inestimabile, 
elvò l'Intenzione e l'afelo; si può ricambiaro 
tun favore senza quasi conoscerlo, con formole 
mere; per rimerilario, conviene conoscerio ve- 
tamente, e avere 1 modi di degnamente retri- 
bulrlo. 

Guiderdonare è meno usliato. SI gulderdona 
anche un atto che non è In servigio di chi dà 
tl guiderdone : gli è piuttosto un premio, che 
ricompensa , o un compenso. Si guiderdona 

















1) conpenso, pendo.. 
(8) BoccACciO: Compensare 'ngiuria fatta con 
onori e con dont. 
8) Fa GIORDANO: Ateompensa dele fatiche. 
(3) ALAMANNI: Como Potret ricompensare! mai 
bet mal che fn ©o4 dal mio fall dertoa? 


848) 


con certa soprabbondanza, e con modi diver. 
si affatto dalla natura dell'atto. guiderdonato.. 


RIC 


Rimunerare , Rimerilare. 


— Nella rimunerazione la ricompensa pare 
ordinariamente maggiore (1) del merilo; nel 
rimeritare è maggior parità tra l'atto @ la ri- 
compensa. La potestà giusta rimerila; la cle- 
mente rimunora. — 





Ricompensare , Compensare. 


— 81 ricompensa più propriamente ll merito; 
si compensa Îl danno. Ma gli us si scambiano. 
Nondimeno ci si può stabilire differenza. DI- 
cendo: compensare d'un danno, d'un Incomo- 
do, intendo, che tale danno od Incomodo sia 
quasi un merito degno di ricompensa: Intendo, 
Inoltre, che nella ricompensa ll compenso sia 
adegualo , soddisfacente, compluto. 

Dietamo: ricompensare , © la persona e la 
cosa; compensar la persona non diciamo , che 
to sappia. 

Che fl compenso sta talvolta inadeguato , lo 
prova la frase per compenso, che vale: pre- 
carla e Inegualissima soslituzione. — nome — 








Ricompentare , Risarcîre. 


— SI ricompensa la falica, l'opera anco pia- 
cevole, l'intenzione buona; risarcisces il danno. 


Risarcire , Compensare. 


— SI ricarcisco danno od ingiuria; 
pensa danno, logiaria , Incomodo, nola, ser- 
vigio. Risarelre è più legale, più secondo Il di- 
ritto, NI risarcimento sodalstà alla legge od al- 
opinione ; Il compenso può essere InsufMctente, 
© può essero soprabbondanie. — nomam — 





‘RICONDURRE, Rotevane. 
— Menare, quasi condurre a mano. Monare 
un ragazzo , un cieco, dicesi meglio che, con- 
darre. 1 due derivati conservano simile diffe- 
renza. 
Riconduzione, pol, è nuovo affitto di podere: 
ed è anco II trasporlar che si fa ne'Monti un 
pegno da una ad altra condolta, pagati | frutti 
senza sborsare ll capitale. 
‘Nel traslato, ricondurre è più comune dell'a- 
tro. Ricondurre Il pensiero; ricondurre a virtù. 














(0 atoms. 
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2019, ‘RICREARE, Risromne, Riconronta 


RIC 


Disse un poeta, dell'aomo: ricondurre in pol- 
vere, quasi ridurre di nuovo: modo non co- 
mano, ma non improprio. 

Rimenare, per dimenaro qua © là, o molle 
volle, è dell'uso. — men: — 

— Menare è sempre cosa più materiale: 
però ha meno trastali di condurre. — a. — 


201. ‘RICONOSCERE, Ravvisanz, Rarmoonane. 


— Riconoscere ha un uso peculiare quando si 
pone In questa frase: 1.* riconoscere da alcuno 
‘an malo 0 un bene. L° Ialia riconosce ll suo fa- 
nesto cerimoniale, © mille altri danni peggiori, 
dalla borla spagnuola, 11° Riconoscere alcuno; 
dloò., essergli grato. III° Riconoscere | propri. 
difetti Anche raveisare ha suoi usi particolari; 
cloè avvisare , ed immaginarsi : ma il popolo 
non ll conosce; raro gli seriltori ll praticano. 
E raffigurare ha pare Il suo In, rassomigliare 
alla forma dell'aspetto e del corpo, ed anche a 
qualche altro segnale. SI raffigura più di lon- 
ano che da vicino, e con più difcoltà di quello 
che i ravvisi. I riconosce alla voce, allo sie, 
al colorito, alle azioni. Eeco Il Lerrîbilo Agnosco 
fratrem di Tieste, ia Seneca. Chi direbbe: raî- 
figuro, ravviso ll fratello, invece di: cono- 
sco, 0 meglio: rieonosco? DI più, figurare è 
‘sompro corporeo ; gli altri duo si usano spesso 
ancho nel morale. — nes — 














2912. ‘RICONOSCIMENTO’, Ricocszione. 


— Ricognizione, per ricompensa con la quale 
sl riconosce il merilo ch'allri ha verso nol, 
con la quale ne mostriamo riconoscenza : tlc 
cognizione nel senso di quell'omaggio o tributo 
col quale l'inferfore riconosce ll diritto del su- 
periore , non sì dirà riconoscimento mal. Così 
della ricognizione della serittura, de"luoghi. 
Ma riconoseimento , diremo; non già, rico- 
gaizione dell'errore. È riconoscimento, per se- 
gnale al qualo essere riconosciuto. — vosrr- 








Nel senso corporeo, Îl primo è più delse- 
condo; pIÙ Il secondo del terzo. Una bevanda 
corroborante, riconforla ; una beranda nulrien- 
to, ristora. Riereare si dico non de'sensi del 
gusto, del latto © dll'odorato, masi dell'udito 
© della visia. 

ol traslato, riereare riguarda Il mero di- 





tetto; riconfortare, il coraggio; ristorare, l'utl- 
lo d'ogni maniera. Quel che piace, ricrea; quell 
che inantma , riconforta ; quel ehe rendo mi- 
gliore lo stalo nostro, ristora. 

— Ricrenre , sollevare Îl corpo 0 l'animo da 
fallche o da noie; riconfortare, ridar forza 
al corpo od all'animo indebolito da atanchezza 
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RIG 


0 doloro. Nel primo è rinnovamento piacevole; 
nel secondo, rafforzamento cho scansa Il malo 
‘ ll sentimento di quello. Ristorare è riparare 
I danni, dar solllevo a”bisogni: © ll bisogno è 
danno anch'esso, 0 pericol di danno. — vor 


|RICREAZIONE, DiveatMENTtO, Spisso, Pas 
satiro, Tusstuto, Souizzo. 

Rucaio; Ricazazione. 

Ricaio, Rrroccano. 

* Ricreazione è più di diverlimento: questo 
svia (1) la mente da occupazioni gravi o da 
pensieri faticosi; quella ravviva rifà la forza 
dello spirilo stanco. La ricreazione vera non 
a godo chi non è slato occupato : ma Il diver- 
timento lo godono tulti, perchè lo scuoter la 
nola con passatempi frivoli, è un divertirsi esso 
pure. 11 disoccupato si diverle, ma non si ri- 
crea; l'occupalo si ricrea anche senza cercare 
diveriimento. 

‘Spasso è diverlimento leggero (2) ma piace- 
vole, © viene dall'uso di passeggiare un po' 
sora dopo aver falicato ll di. Pigliarai spasso 
d'un tale, non è ricreazione, ma inello  (risto 
piacere. 

Passatempo è cosa nella qualo si passa con 
più o men piacere ll tempo (3): gll è diverti» 
mento leggero , ma Innocente per lo più: © st 
fa non tanto per rifare le forze e distrarei da 
tristi pensieri, quanto per passar l'ora. 

Trastuo, a'di nostri, ha senso di tratteni- 
mento fanclullesco (4): e se virile, leggero, e 
falvolla colpevole. 11 trastullo alla lenera età è 
occupazione conlinova. 

Soltazzo, secondo l'origine , dovrebbe valere 
divertimento che consoli (5) da nola 0 dolore. 
Ma nell'uso odlerno, è trastllo gilivo, o spasso 
molto piacevole (6), © non ignobile. 

— La ricreazione è d'ordinario più breve; Il 
diverlimento suol essere più lungo, © consi- 
stero In piaceri più vivi. 

Chi va al teatro per ricreazione, chi per 
semplico diverlimento. 





(9) verto. 

G) Vancur: Combattimenti che 4 fanno per 
dare spasso al popolo. 

(8) Fiasx2tOLA: Daret un poco di passatempo 
duna commedia o d'una canzone. 

(4) Boccaccio: 4 guisa d'una fanciulletta con 
certi animaletti che în casa tiene, si (rastulla. 

(8) Sotor. 

(6) Boccaceto: Andare a soltazso per la tera; 
Quinei levatte, alquanto ci andrem totlazsando.= 











soltaszando di fuori coll'pi. 
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COCA 


RIC 


La riereazione indica Il bisogno eh'ha lo 
spirito di riposo. Può essere ricreazione non 
solo un divertimento, ma un'occupazione altresi. 
più leggera , più facile, più piacevole. C'è del 
divertimenti cho non valgono a Hcreare.— ee- 





* Divertimento è voce più generale, com- 
prendente e la ricreazione e altri modi di di- 
strarre ll pensiero. 

Spasso, vale diverlimento galo, talvolta to- 
giurioso ad altri. Passatempo è diverlimento 
che ta passare, 0 s'intende che debba far pas- 
sare ll lempo con piacere o senza nola, 0con 
meno acre nola, 0 con nola variala, nel fare 
aleuna cosa 0 vederla 0 sentirla. Chi sente Il 
valore e sa ll fine della vila, ba divertimenti; 





lo che viene dall'an- 
daro o dallo stare in Ila brigata: 0, ln genere » 
ogni ricreazione gala. 

Trastulio, diletto che viene da giochi vani, 
0 innocenti" o anehe un po' maligni. 


Rierio, Ricreazione , Ritocchino. 





Rierio, voeo dell'uso familiaro è ricrea- 
zione più piccola , ma più gala © più materiale. 
L'ore di riereazione possono occuparsi in cose 
anco un po'serle; meno serio però del sot 
s0 no, riereazione non sì ehlamerebbe (1). La 
lettura d'un libro può essere ricreazione a per- 
sone avvezze a medilare da sè: nè questo sl 
chiamerebbe ricrio; chè rierio è, ripeto , di- 
vertimento più maleriale. Che ricrio a respi- 
rar l'arla di questo colline! Alle yolle ricrea» 
zione intende il popolo l'andare più Insieme a 
desinare alla locanda. K anco In questo senso 
© ricrio è più piccolo. Fare ua ricrio,s'Intendo 
destnare più alla buona cho facendo una ri- 
creazione. Ritocchino è mangiare qualche cos 
dopo pranzo, a merenda , per lo più n cor- 
pOgnIa. — ne — 





2018, ‘RICUPERARE,, Riuvane, Rucqusranz. 
— Riacere è ll più gonerale. Si ricupera 
‘anche cosa deposta, in: pegno 0 lito simile, 
nelle mani altrul. — nomi 
— SI ricuperano le cose smarrite 0 perdute, 
0 che. sl tenevano quasi como perdale 0 star. 
rile; sl riscquisiano , conseguendo novella» 
menle cose allenale per vendila, donazion 
violenza di leggi. Si rieupera anche cosa non 














(1) COSì chiamasi necollegi 0 tvoghi simili 1 
tempo che nei ricrearsi è speso, ed ll luogo dove 
ta ricreazione sl ha, 
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‘RIDERE , Dravexx. 
Rene, Sosamene, Socomonine. 
Ruoeae , Semovazzine. 

‘I può ridere d'uno senza intenzione di de- 
ridere, riderne amichevolmente, o riderne per 
Impeto quasi convulsivo,, © con dispiacere di 
quest'allo , 6 con dispello di sè. Deridero è 
sempre dispregio. 

— Sorridere © sogghignare esprimono riso 
leggero e quasi nascosto (1): ma ll primo è 
leggiadro e spesso volte lusinghiero ; il secondo 
ten sempre dello scherno (2). Boccaccio: « Ap- 
pena del ridere potendosi astonere , sogghi- 
gnando ascoltarono (3) ». Sghignazzare è rider 
forte, con siropito. Cicerone : @ Ridere conti- 
vue, cachiamari (pse Apronius ». — rennt pi 
è €, vosisomi — 





RIDICOLO, Riperote. 
Ridicoto è più di ridevole : no'ridtamo di cosa 
riderole; di ridicola, ci ridiamo. Ridevole ha 
Buono e mal senso; ridicolo, mal senso sempre. 
C'è delle cose cho fanno ridere , perché Incon- 
© questo or sono rideroli, 
ora ridicole, secondo ll grado men forte o più 
forte dell'inconvenienza , 0 doll'eccesso. C'è 
delle coso cho debbon far ridero , perchè que- 
sto è Il lor fine delerminato: queste sono 
ridevoll; non, ridicole. 

L'oggelto è ridicolo quando cl si scorge evi- 
dento un contrasto fra l'idea di quel ch'egli è, 
@ l'idea di quel che dovrebbe, 0 poleva essere, 
secondo Il modello nataralo, secondo la regola, 
Tuso, la convenlenza. L'oggetto è ridorole 
quando ha in sò non so che di piacevole e 
nuovo, © vi rallegra. Una goffaggine pensata, 
affltala, rende l'aomo ridicolo, © o dimostra 
Ignaro di quol ch'è bello © vero ; una singela- 
rità comica rendo gli alli o le parolo dell'ao- 
mo ridevoli, © può essere cosa ragionevole 
molto. Don Chisciotte è ridicolo, ma non è 
sciocco ; Sancio Pancia ragiona sempre bene , 
ma 1 suol molti son sempre ridevoli. Un uomo 
saggio dagli sciocchi può esser slimato ridi- 
colo; tn discorso sensato ad uomi leggieri 
parrà ridevole. Le cose ridicole convien rac- 
contarle don modo ridevole. 

Anche quando ridevole ha mal senso, è sem- 
pre men di ridicolo. 











(1) t Francesi hanno e aeurire o rire seus cape, 
cho meglio corrisponde a , sogghignare. Ma gli é 
‘men bello. È nol abblamo anche questo: ridere 
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2018. ‘RIDITORE, Now, Ts 








no, 
Chi rido d'ogni cosa 6 se me burla, è 
riditore (1)5 chi ride dimoito è un ridone (2). 
Risanciano , usalo dal Salvini nelle annotazioni 
alla Fiera, vive nelle campagne pisane ove 
più comunemente dicono, e meglio, ridanciam 

Diffrisco dagli allri duo tn quanto fa sentir me- 
glio la tendonza © la compiacenza del ridere. 
Chi di nulla nulla si manda a male, si smam- 
mola (come dicono) dalle risa, è lanciamo. 
Rione è l'uomo che ama il ridero, ma è padro- 
ne del riso. Quegli serocconi che stanno alle 

volo de'grandi, e che ud ogal scipilaggine delta 
dal sere hanno pronto il suo riseltino d'appro- 
vazione, si polrebber eglino chiamare riditori 
1 lusinghieri, maschi © femmine, son riditori 
ad alla voce; 0 sommessamente sorridiori? 

















IFLESSIONE , ATTENZIONE. 
Mumessione, Avvirreazi, Ossanvamone. 
RinetTERE, MEDITANE, PRASTANE ATTENZIONE. 

— L'attenzione presiala non più alle sensa 
aloni ma alle idee è ri/easione, — rrenaccint — 

— Collattenzione la mente si fesa sopra un 
oggelto. Ridessione è attenzione ripiegata sul 
proprio pensiero. — a. — 

— SI riflette quando si plega, per così dire, 
l'intelletto In nol stessi, per vedere quello chie 
accade in nol, © derivi dal fondo dell'animo 0 
di fuori di nol. Si presta attenzione quando 
al arresla l'anima sopra una cosa che già è 
stata oggello della ridessione o della coscienza, 
per osaminaria Indipendentemente da qualun- 
que allra , ed a fine di conoscerne | caratteri. 
Ni meditare celge più energia d'intelletto, si 
esorcila più lungamente. Anche nell'uso ‘del 
popolo Îa meditazione differisce mollo dall'at- 
tenzione. Chi direbbe: « presta allenzione al 
misteri, al novissimi? » e non piuttosto: « me- 
dita sal misteri, sul novissimi? » E ciascuno 
senle che l'allonzione necessariamente precedo 
la medilazione. Prestale allenzione al beni qua 
© là derivati dallo scuole Infanti; poi medita- 
tell, € vedelo so ela pericaloso Il protoggerie. 

— L'allenzione serve ad acquistare un'idea; 
la riflessione , a formare un giudizio. Se la re 
fesslone è lunga, continuata , profonda di- 
venta modilazione. Quindi l'animo nell'atten- 
zione sembra essere meramente paseìvo; è 
altlvo nella riflessione, quando la mente ritorce 
sopra sè medesima © le idee ricevute di fuori 














1) Sanvest: 2'indoto è La natura detatti è- 
epreste Orazlo, quando chiamogit riitari e di- 
net; cio , motteggiatori. 

(8) Prata: A 4, ridone ! 
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me 


per mezzo dell'allenzione © È concetll ele la 
mente Istessa si è formala sopra le Idee rice- 
vute. Duo contendono tra di loro; un ferzo ha 
da giudicare: egli devo prima stare attento a 
clò che gli altri espongono ; poi riflelterio in 
sè medeslmo; € se la gravità delle cose chiede 
lunga opera, medilarie. — carroni — 





Rifearione, Avvertenza, Quervazione. 


— Avvertenza sl (rova usalo da'buoni autori 
in quel senso cho I Francosi dicono obeersa- 
Uon: cioè, di riNessione (aiia , 0 che ad altri 
Wi faccia fare. E credo che quest'uso debbasi 
ritenere. Quest'avvertenza è giusta : a me par 
modo più Italiano che non: questa osservazio- 
ne; cir pur modo oggi comune. — tansmo- 





*RIFLETTERE, RiencuoTanE. 
— DI luce parlando, Il secondo esprime luce 
più viva, ridessione più forte, Talli i colori 
son riffessi di luco; ma ll corpo che la riper- 
euole, la riflte 0 lulla 0 | raggi più potenti 
fl senso, — = 
— Riflettere dicosì do' ruggi quand'ortano 
a corpo terso e solido che ll rimanda. Riper- 
cuotere ha usi più varli: esprime la reazione 
del corpo percosso sul percolonte. = vorricetta = 








RIFORMAZIONE, Turonta. 
— Riformazione è propriamente l'azione del 
riformare : riforma è l'alto e l'eftto. La ri 
forma d'un abaso sovente dura mono del tempo 
speso nella riformazione. — 





“RIGA, Lina, Fia. 

— Linea è, nella Ingua scientifica, una lan 
gherza senza larghezza. La loca può essere 
relta e curva; la riga © la Ala s'immagineno 
diritte, Se non che quando ta dinea è retin 
ta dicillura di lol è più esatla © più ratema 
ca, Riga è Jinca retta , segnata con segno vi- 
albile; la drnccla di una direzione della linea . 
ta colore, 0 In rilievo, 0 incavala. Cosi dieia- 
mo: carla rigata, drappo rigato, © simili. 
Nella rign, oltre la dirittura, si considera una 
certa larghezza : ela può essere più 0 meno 
stretta, più o meno sollile. 

Fila è serlo di coso cho seguilan l'una alla 
tra per la medesima dirittura. Fila d'alberi, 
di soldati. La Sla, ba l'Idea, dunque, della dirit- 
tora : pol di certa larghezza , sempre più della 
riga. Pol, d'ana serio d'individal: dove la 
Inea © la riga presentano estensione conli- 
nua. (1) — nomani — 


























(1) Da aggiongersi al Nam. 1055. 
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2023. ‘RIGIDITÀ’, Ricone. 


RIG 


Rico , Rioonoso , Aspro, Branzi. 
Ricimo , Duno. 


Rigore, Rigidità. 
Rigido, Rigoroso. 


— Rigore, nel senso proprio, esprime più 
comunemente la durezza, l'Intirzimento ca- 
gionato dal freddo. Rigidità Indica durezza più 
assolula, Indaramento. I rigore è forte lensio- 
ne; la rigidità, solidità di parti strettamente 
compatto. 

Nel iraslato,la rigidità è d'un'anima attaccata. 
alle regole più severe: che par difelto sovente 

l vomini deboli e timl41 e pigri da lel con- 
dannati a soffrire le conseguenze della leggo più 
dara. 11 rigore è durezza di giudizio o di vo- 
lontà, che spinge Il dirilto o Il potere, al- 
l'estremo possibile; che nella regola e nella 
leggo s'allieno sempre al senso più stretto, 
alla pena più grave; che nell'esercilar la gio- 
stizia, non ascolta né pietà nè clemenza. 

Una virtà rigida fa maraviglia; una giosli- 
za rigorosa fa errore ‘ona morale troppo ri- 
ida, sbigottisce i deboli ; le leggi troppo rigo- 
rose o eecilano Il malcontento o Baccano l'uo- 
mo. Colui ch'è più rigido verso sò, con altrul 
suol essere più Indalgento. Un giudizio devo 
essere ben glusto, se vuole poter essere rigo- 
rosa. 
La rigidità mostra, o crede poter mostrare 
ta perfezione somma del bene; il rigore co- 
manda e pratica l'estrema punizione del male. 











Rigido , Axpro, Burbero. 


— Rigido è l'uomo seco stesso e con al 
rigido nel pensare , nell'operaro , nol giudica- 
ro, nel conversare; aspro è con allri più che 
con sè: aspro nelle parole segnatamente ; bar- 
bero e nelle parole © ne'modi. 

‘Ma l'asprezza indica intenzione sovente non 
atmichevole; burbero, all'incontro, può essere 
anco chi ama € fa Il bene, 

Burbero, diciamo, dell'uomo, e delle parole 
‘ dogli alli suol rigido od aspro, delle coso 
altresi. — a. — 


Rigido , Duro. 


— Rigido, nom elastico, non cedevole, duro 
0 freddo (1). Può la cosa essere rigida, 0 non 
dura; può dura, e non rigida. — nowani — 








(1) Boccaccio: Le rigiulpi- PET 
ultra più rigida sintagiia. 





cn: quat 
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Ricmane, Raccmane. 

— Rigiro, di danari. Uomo che sa rigirare Il 
danaro, cioé, fario frullare; uomo che ha molti 
rigir, cloè pratiche di donno per vizio. Rigiro 
dello carrozze, corso in sa e fn giò: e parlando 
di un luogo sirelto, sl dice che le carrozze non 
clsi rigirano. In una calca si sta tanto piglati 
che non c'è modo di rigirarei. In tutl questi 
sensi raggiro non starebbe. Ma quando ustamo 
rigiro in senso di negoziato coperto, allora di- 
venta più che mal affino a raggiro, Se non che, 
ll raggiro , è più occalto, più Imbrogliato, più 
tenebroso. La stessa differenza passa tra rig 
ratore'© raggiratore , © Ira rigirare @ raggi- 
rare. Il rigiratoro con la sua ciarla, colle 
‘suo manlerine cerca d'abbindolarvi, e se siele 
gonzo vi dà ad Intendere bianco per nero; Il 
raggiratore non procede così all'perta, ma 
va preparando nelle tenebre lo suo macchine. 
BI dico d'un ricco ch'egli, comvegli, sarebbe 
b0ono; ma ha fanti favorili Intorno che lo rigi- 
ranoa modo loro, sicchè non e'è da sperare di 
gran belle cose. Questo verbo rigirare fa pensare 
a quella destrezza © versatilità de'corliglan, per 
col tal gente sa pigliare tutte le vie. Quindi 
rigiratore ha ll diminutivo rigiratorello (1) 
che l'altra voce, come più grave, non a1 
mette, II rigiralore, adonque, è più disio- 
volto, gli è un furfante aggrazialo. Raggiratore 
ha sempre mal senso; riglratore può talvolta 
averlo non callivo. — = 














"RIGUARDARE, Concranear, ArruntenERE. 

— Concernere (da cerno) Indica distribuzione 
di diritti, 0 d'azioni; riguardare (da guardo), 
relazione non prossima; appartenere (da parle), 
connessione 0 proprietà. Ove si tratti di rela” 
zione intima , riguardare sarà men proprio: 
ove di lontana, men proprio apparlenere. 

Concernere risveglia idea d'ordme; riguar- 
daro, di conventenza; appartenere, di un lutto 
a cui la cosa appartiene. 

Fato quello che vi concerne. non più; pret- 
dele cura di quel che vi riguarda, ed è assal; 
chiedete quel che v'appartieno, e troppo sarà 
50 potrete ollenerio. — race 

— Per quanto sla piccolo linteresso che nol 
abbiamo alla cosa, posslam dire ch'essa in qual. 
che modo ci riguarda; quando la ci concerne, 
l'Interesso è maggiore ; è ancor più prossimo 
quando la ei appartiene. 
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2027. -RIGUAGITARE, Ruxconoai 


RG 


Gi'interessi del mio stesso nemico mi riguar= 
dano come ad uomo; concernono a me quelli 
di cul m'è afdato l'Incarico. — crmane — 


2026. RIGUARDO, Intanto. 


— Iniento è Il fine, lo 50090; riguardo, 
l'alto del lendervi o del mirarvi. A questo ri 
guardo, dunque, volendo significare a questo 
Intento,, è modo non so forestiero, ma falso : 
per riguardo ad uno, ad una cosa, modi ben 
logi © Itallani, Paola de' Negri seriveva a Ga- 
‘spara Slampa (1) : « Chi vi persuado Il con- 
trarlo, non vi è amico, mb simula e adula per 
qualche suo riguardo a cattivo Inlento 











i, Rmwoccan, Tra 
noccang. 


— Rigurgita il fido da un recipiente pleno 
od angusto; ringorga per interna forza agi 
tato, © se trova un ostacolo alla libera usci- 
ta. Trabocca anco non agitato, nè rallenuto, 
nò costrello in angusto, s'esco della bocca , 
dell'alto del recipiente che lo conteneva (2), 

Può ll liquido ringorgare facendo forza per 
esciro, e non escire però. Rigurgila 1 guido 
da qualanque banda; trabocca dall'apertura 
superiore. — soman: — 

— Riqurgilare è del fido che, contenuto 
tn un recipiente , o non polendo uscire per la 
solila via, è cosirello retrocedere, © quindi 
levarsi sul nalurale livello, © frasoeeare dal 
lati. Ringorgare dice soltanto l'impedimento 
del Aido ad uscire, 0 l'elevamento che ne 
conseguo, senza che versamento no venga. Nel 
ingorgo, appunto perché non vi è o non al 
trova l'useta , la forza è maggiore. 

Può un fialdo riboccare senza regurgilare; 
può, cioè , versarsi fuor, della bocca persem- 
plice riplenezza , senza ch'atra uscila ci sia, 
© sonza che a quella s'opponga violenza. vos: 

— Anche nel figurato, rigurgilare dice cosa 
più forte di riboccare. tI primo non molto in 
uso, fuorché a significare concorso di gente 
sorerchio. — rouimoni — 





(1 Lettero di Donne Italane , raccolte da 
B. Gamba, pag. 75. 

Rui : Quandica di bile la quale rigurgita 
allo stomaco. Nele cene e nelle arterie dell'utero 
atanno ringorgati € (rattenuti que sanqui.- VIT. 
8. Antomo: It .Mlo cresee,  riboeeherd.- BUTI 
Veggiomo de caselli posti alla docel della (ente. 
che ciascuno lemple fanto che ribocchi. 
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*RIMEDIO , MevicameNIO. 
— Rimedio, da medeor; medicamento, da me- 
dicor. Medeor , guarire, alleviare ll male; me- 
dicor, procarar di guarirlo. 11 rimedio ba un 
effetto; il medicamento è preparato ed ammi- 
nlstrato come rimedio, ma può non sorlire 
l'effello. 11 medicamento efficaco rimedia. At- 
che in un malo Immedicabile e'asano I medi- 
camenli, per Iscemarno li effelli, 0 tardarli, 
© palllaril, o per lusingar l'ammalato. 

Tutto quel che conduce alla gnarigione, è 
rimedio; ogni maleria, o mistura preparata 
a uso di rimedio, è medicamento. La dieta, 
l'esercizio, il salasso, Il late, l'acqua, posson 
essere buoni rimedil; medicamenti non sono. 
La natura fornisce 0 suggerisce | rimedi; la 
farmacia compone © prepara | medicamenti. 
Cè de medicamenti che alla fine tornano dan- 
nos! più che ulil. Sovento Il non adoprare me- 
dicamenti è Il miglior de'rimedil. Un medica- 
mento, Invece di rimediare, può dare la morte. 
Medicamen, valeva © medieamento © veleno. 

Così nel morale: rimediare il mal fatto, valo 
togtlerne, in tutto ola parte, | nocivi ofetti.Me- 
dicare la cosa, valo, palilarue li male alla me- 
glio. — novn 

— Medicamento, di male presente; rime- 
dio, anche contro male avvenire (1). — mom 











— Le differenze chiarissimo del senso pro- 
prio ci aiutano a determinare quelle del senso 
traslato. SI rimedia al male; si ripara al danno 
segullo 0 imminente. Il primo riguarda ll mal 
presente ; l'altro, Il presente © Il fataro. Hi ri- 
medio vince {i male; ll riparo 0 lo respinge o 
lo compensa. 

Rimedlo , Den s'usa parlando delle passioni, 
che sono malattie dell'animo, © degli errori 
commessi, che rendono infermo lo stato uma- 
no. Riparo, del danni, delle offese, del casi 
IMPPOYYIBÌ. — momari 

— Rimedio fa pensare direttamente al prov- 
vedimento che si oppone al male per impe- 
dirlo, arrestarlo, sornarlo; redenzione al modo 
con cul ricuperare un bene perduto. Non c'è 
redenzione , dice più che : non c'è rimedio: e 
Il primo spplica a mali morali © civil; Il so- 
condo anche a'corporel, — mess: — 








*RIMORSO,, PaxrmteNto. 
Rimorso,, ll rimprovero doloroso che ci fa 
la cosclenza per legge morale violata; pen- 








(1) Da aggiungersi al Num. 3174. 
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timento, dispiacere più o meno Vivo di co è 
riprevevole 0 semplicemente dannosa. 

Io mi posso pentire d'aver falta una passeg- 
alata : codesto non è rimorso. 1 will si pentono 
anco del bene: rimorso non n'hanno. 


2931, ‘RINCHINARE , Incuane. 


— Il primo è quasi sempre neatro passivo, 
ed ha uso (restato: © rinchimarst valo piegarsi. 
dinanzi ‘ad altrui, umiliandosi. fnchimare ha 
come ogoun sa , sensi od usi assai vari = a. = 


2092, ‘RINFACCIARE, RmaovenanE, Rustoonane, 


Raccerraxe , RocmonroLaRE. 

— SI rinfaccia W Deno fallo, 0 si rinfaccla 
Imputando cose da far arrossire. Rampogna è 
rimprovero forio e severo. Ma sl può rimprove- 
rare nnco con affoltuoso parole. » vosmessta = 


inceelfare , Rinfaceiare | Rimbroniolare. 


*— Riaccolfire, voco dello campagne loscane, 
è più acre © più dispeltoso di rinineciare. Le 
voci, faccia e cello, onde nascono lali verbi » 
confermano la differenza. Si rinfaccia più © 
meno bruscamente ; sl può rinfacelare anco 
con un gesto, con una parola; raccelfando , 
la #ispialiella più villanamente sul muso, © 
s'Insislo on po' più. Da racceffare si fa raccelto, 
dell'aso anehesso, II Fagiuoli usò rinceffre , 
elio non ho mal sentito dire. 

‘Rimbrontolare (1), comune anch'esso, dicedi, 
più ch'attro di donno e bambini, e vale, rintac- 
dlar brontolando. i più mito assai. do' preco- 
denti. In questa voce non domina tanto l’idea 
dl’ stiza, quanto nelle altre. — seni — 


2093, ‘RINGALLUZZANSI, Revcattorzoransi | Fane 


11 canto, RivcanziLLIASI. 

— Voci tulle dell'aso familiare. Uno #1 rin- 
galluzza per allogrezza o anco per istizza, fa- 
cento atti simili a quelli del gallo, cioè, sal- 
Hcchlando , agilanidosi (2). Ringalluzzolarsi è 
come ll frequentativo di ringalluzzarai: € par- 
tento di bambini © ragazzi , ci cade bene (3). 
‘Talora si scambiano. 

Fare dl gallo, vale procedere con cerla al- 
torezza 0 suporiorità dispettosa , senza curare 
altral. Anco a ‘parole si fa Il gallo: a parole 
ino non:Ki ringalluzza, Fare fl gallo dicesi, 
ordinariamente, di giovani o di donnette che 
ricuaino di star soggeli, comecchessia. Pol, rin 











(1) Rimbrontoisre non vale brontolar di nuo. 
vo, che sl direbbe , idrontolare. 


1 E° se ne ringattuszava tutto. 





(856 ) 








RIN 
galluzzarsi è un atto fare Il gallo, una serie 
datti. 

Ringarsullirsi, valo rianimarei, risenotersi 
al sentire 0 vedere cosa che piaccia. Questo 
verbo meglio denota gi’ Interni movimenti 
ringattuzzaro ,gli esterni. DI falli dictamo: sen- 
tirsi ringarzaltire. Sentirsi ringatlazzare non 
avrebbe senso. Cerli pecoroni mufaili si sem- 
on tutti ringarzaliire quando si trovano Im- 
Brancati con domne (1). — me 








*RINGHIBRA , Bisoscu , Pesco. 
— Arringavano f nosiri antichi al popolo In 
piazza , in Pinghera ; ne'consigli , in bigoncia 
chvera un pergamo ln terra , a foggia di bigon- 
cla (2). — pavamani — 








“RINOMANZA, Norte, Fas, Gripo, Murora- 
zone, Catemuta”, Nota. 
Rismuto, Ceceane, RIFOTATO, ConsIbaRATO. 

L'uomo può avere gran nome nel volgo, 
sonza che ll volgo sappla in che consista il so 
merilo, 0 se sia merilo vero. Gran nome, del! 
resto, pare sla più che gran rinomanza, Quo 
sla soconda voce par s'appilchi anco alle cose; 
nome, in ispeciaità alle persone. Grido, alle 
‘une e alle altre: e vale fama romorosa, istam- 
tanea per lo piò. Può un autore levare gran 
rido di «è, poi cador nell'obio : può un'opera 
evar grido, non di celebrità, ma di scandalo. 
È bea raro che le opere grandi veramente, sal- 
gano subito in grido. 

Riputazione è stima meritata cho sl acqui- 
sta nell'animo di persone onoreroli. Quand'è 
scompagnata d'epitelo, ba sempre buon senso. 

‘Un uomo, del resto, può essere riputatissimo 
tra { pochi che lo conoscono , © non essere né 
rinomato nè celebre. 

Catebrità è rinomanza grande, ottenuta per 
titoli più 0 men grandi. Per lo più si suppone 
cho sta meritata. 

La fama è In malo ed in beno : può essere 
e grande e piccola, più o meno diffusa, più o 
mono meritamonto acquistata. 





Nome, Noméa. 


— Noméa, più spesso In cattiva parto. l'ho 
sentito dice no'dintorni di Firenze: non e' 

la peggio che aver cattiva noméa. Del resto, 
noméa è voce comunissima fa contado. È 
quando pur l'asano in buon senso, e” pare che 





(1) Facicoti, Commed.: La conversazione di 
queste donne m'ha fatto ringarsullire. 
(2) Da aggingersi al Num. 3575. 
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intendan sempre meno di nome, o nome non 
Bon meritato. — mesme — 


Rinomato, Celebre, Ripatato, Considerato. 


— 1 grandi ingegni, 1 grandi merili danoo 
celebrità: questa, d'ordinario, è più merilata; 
la rinomanza può venire dal caso. Per essere 
l'uomo rinomato, basta che fl suo nome corra 
per molle bocche, 0 In bene 0 in male. La ce- 
lebrità richiede sima , © Io senso di disprezzo 
non susa che per mera ironia. Un omo in 
alla dignità, è di necessità rinomato: da ciò 
non seguo ch'e'sla già celebre. 

Una ripatazione onesta è possibile a tutl!, 
a tolti è dovere: si olllene con l'esercizio co- 
‘stante ed intero de'doveri propri! : non ha di 
bisogno di correro per molte bocche, né d'es- 
‘sere condita dall'ammirazione, 0 da riverenza 
profonda. 

Paò l'uomo essere rinomato, e non ripatato.. 
1 fatti dolla sua vita più noll possono acqui- 
stargli rinomanza ; © la sua vita privala non 
meritare ll premio d'una ripulazione buona. 
Non convien mal saeriare la riputazione al 
desiderio di rinomanza. Questa è omaggio reso 
alle sillabe d'un nome; ma gli effetti d'ana 
boona ripulazione son intimi, continul: e senza 
a stima di chi ci sta Intorno, fa nostra vita 
sarà sempre Infelice. 

Considerato è l'uomo, quando ispira senti- 
menti di rispetto Insleme © di stima. 
e ripulato, basta la slima ea fiduela : può 
l'uomo essere ripulato come onesto, o come 
valento In alcuna cosa, ed essere ridicolo , o 
non degnissimo di riverenza. Senza virtù l'ao- 
mo non sarà mal veramente considerato: ma 
a ciò giova mollo lo splendore delta fnmigiia, 
la digaità, la ricchezza. La ripulazione riguar: 
da più direttamente la slma de'pregi dell'anl- 
mo. Ad essere considerato fa mollo anche l'e- 
‘sterno contegno, ll rispetto che l'uomo dimo- 
stra di sè medesimo, ll potere di far del bene 
0 del male, e la conosciuta abitudino di amar: 
l'uno © aborrire dall'allro (1). — pvesos — 











2030. "RINUNZIARE, Rivneennz, Asronane. 


— SÌ riaunzia a una pretensione , a un di- 
rito. 51 rinunzia annunziando che nol non vo- 
gliamo più avervi parle, farne uso, difenderio. 
581 rinnega l'autorità alla qual si serviva, la 
religione che si professava. 








(1) YeaL 1 ivumert 601 e 1609.- Det resto, con- 
atderalo ussolalamente, Vemo sla troppo francese. 
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Abiurare ha, nell'aso comune, sempre buon 
senso: s'abira Il falso, 0 qul che l'uomo crede 
fato, © quello che vaole far credere di ereder 
falso. 

Rinmegare ha sempre mal senso : un riuno- 
gato, a diritto 0 a torto, è considerato come 
persona sprezzabile. 

Rinunziare $osa ora in bene , ora In male. 
L'erello, quando si fa cattolico, ablora; ll 
cristiano, quando si fa maomeltano, rinnesa; 
to scismaico rinunzia alla comunione de'veri 
credenti. — cimano — 

— Si rinnega un'intera credenza (1); si può 
ablarare anco tale 0 (al dltrina o sentenza. 

‘51 rinnega anco la persona (2); sablura lopi- 
none, la eredenza. — nomas: — 

— L'uomo rinnega la fede © 1 privi suol 
per motivo Ignobile; ablara (cosi la parola sup- 
pone almeno) per credenza malata. 

Pol, l'ablarare è rinunzia più solenne. SI poò 
rinnegare tacitamente, col fal10(3). — a. — 

*RINVECCHIGNIRE, Inveccmiaz. 

— Incecchire, © In buono e In mal senso, 
0 dl persone © di cose. Il vino più Invecehla, 
più è buono. . 

Rinsecehignire, di persona, © în mat senso: 
0 vale, acquistare sembianze di vecchio. a.- 

— Taolla, di persona parlando, rinver- 
chignire valo lnvecchiaro diventando seeco © 
Avvizito. — a. — 











‘RINVENIRE, Trovanx, Rrrnovane. 
— SI rinviene quello che non è sotto gli - 
chi, quello che, per vederlo, bisogna, per 
dir così, venirei'sopra. SI trova anco subito. 

Nel rincenire è un po'più del casual, 

Diclamo: cercar di frovare cercar di rin- 
venire, no (4). — a. — 

— Si rinviene cosa smarrita, 0 che una volta, 
comecchessia, s'ebbe 0 sI conobbe ;l trova an- 
che cosa afftlo nuova, cio allena ed Ignola. Le 
cose perdale dagli allri sl trovano ; non sl rin- 
vengono. Trovare è propriamante fnvenire; © le 
Invenzioni dell'ingegno non sono effelli del rin- 
venire ; sì piuttosto del Irovara, © però si di- 
con frovali. — resanoni — 








(D Passavasrt:: Rinnegata la fede cristtana 
241 battesimo. 

(I PassavanTi: Rinnegd Cristo e la fede nua. 
(8) Veal 1 Numeri. 28 © 39. 

{8) 1 Tattoo reperio aveva più mal senso 












tnventa, reperta es. Fra no 





hanno € buono © mai senso. 
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Ritrovare, Trovare. 
— Ritrovare vale trovare di nuoto, o espri- 


me più denitamente l'idea di trovare (1). Tal- 
volta è sinonimo affatto, — nomari — 


2039, ‘RIPARO, Ancuse. 


— L'argine è un riparo all'acque del fume 
0 del torrento o del mare. Riparo è voce più 
generale, adanquo. E sl può contro l'acquo 
fare ripari, ch'argini propriamente non sono. 
— Nel traslato , l'argine è contro la forza 
del male che sopravvieno; Il riparo si fa, più 
spesso, a danno 0 ad offesa. — nomam — 





20/0. “RIPETERE, Riome, RepLicanE. 


Ripetere , Ridire. 


Ripetizione" è una figura rettorica, e, al dire 
di Napolesne , la più potente di tutte: quando 
non sia la più debole. 

Una parola ripetuta può essere una venere 
dello stile. Dire e ridire, è di clariiero. SI ridi 
cono 1 medesimi fatti 0 pensieri; sl ripetono 
e concelli © parole. 

Quando si tratta dell'intero discorso, ripo- 
tere è Il proprio. Ripelero le lezioni, diciamo: 
quindi, la ripetizione nelle scuole, © l'ufizio 
de'ripelitori, Ripetere le cose delle da allri, 
da pappagallo, così come le stanno, non è ri- 
dirle. Ripetere a mento, ripetere un alto, una 
prova, un esame, un corso mal fatto; usi pro- 
prii di questo verbo. In generale, di discorso, 
ripetere è più fedele; si paò ridire In tutt'al 
tre pggole © forma. 

— Rie, vale anco rapportare a un lerzo 
ti detto © fallo da altral; ripetere non ha que- 
alo senso, — vosriczta 

















Ripetere, Replicare. 


— Ripotere , secondo l'origine, domandaro 
di nuovo. Quand'egli è più afine a replicare, 
differisce In questo: ch'è meno. SI ripele una 
parola; si replica un'opera Intera. SI può ri- 
petere con grazia; replicare non chiesto, è 
affollato. 

Pol, replicare, vale rispondere alla rispost 
to fo una domanda al milo vicino, e’non la In- 
tende, lo la ripoto. Io fo un'obbiezione, l'altro 
rispondo, lo replico. — anass: — 
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— Ripetere, per ridomandare cosa che uno 
creda a sè debilla, non è da confonder coll'altro. 

Ripete, pol, chi dice 0 fa Il medesimo di 
prima replica e chi dice il medesimo, © chi 
rispondo alle risposte, ed anco alle proposte 
altral. In questo senso del replicare è l'idea di 
contraddizione , che in ripetere non è mal 


RIPIDO , Rurio. 
Ripido dicesl propriamente della salita; ra- 
pido disei plultosto della scosa. 


*RIPIGLIARE, Rimaesoere. 
senso di fare una riprensione , non di- 
id ripigliare , come diciamo ripren- 
dere; ma si: fare an ripiglio, — 








“RIPORTARE, Rarvonrani 
Riportare è generale; rapportare è delazio- 
ne. SI riporta un sacco, si riporla un piso 
d'autore; rapportasi un delto all'autorità, che 
lo vaole o punire o farlo cecasione a nuovi 
sospetti. 

Tn somma, riportare ha buon senso. Duo 
‘amici corrucciati, spariano l'an dell'altro: trl- 
sto colui che rapporta le vicendevali lor que- 
rele! L'amico si vuol rappaeiicare all'amico : 
riportare le parole di pace, è opera savia e pia. 


‘RIPROVARE, Disarenovat 
— Disapprovare è poco più che non appro- 
vare; riprovare è condannare allamente. SI 
disapprova quello che pare non buono, non 
convenlente ; si riprova quel che pare cattivo, 
perverso. 

I disapprova con una parola, con un cenno, 
col slenzio; SI riprova con espressa condanna. 
Aristide disapprova Il consiglio di Temistocle; 
il popolo lo riprova. L'uomo semplice © modo- 
slo, al più, disapprova; l'rroganie, riprova. 















'RIPUDIO, Divoazi. 
— 11 divorzio annulla Il matrimonio, 0 per 
libera volontà de'coniugi, 0 per lo cause che, 
socondo lo varie legislazioni nello quali egli è 
ammesso, valgono a sclogliere ll vincolo. Il 
ripudio è dalo dall'una parle all'altra : nè mat 
la volontà di tutti e dae v'entra, almeno ln 
modo manifesto, In faccla alla logge. Il divor- 
zio si fa tra marito © moglie; 1l ripudio si fa- 
ceva In Roma anco tra promessi sposi. Mode- 
slino: « Dicortium facere dicimus; repudium 
mittere, renuntiare cel dicere, — vorma = 
*_ 1l divorzio, per mutuo consenso; ll ri- 








(0) Dare: Qual’ geometra che tutto r'affige 
per misurartocerehio, e non ritrova, Pensando, | palio, per volero d'una parte, anco a malgrado 
‘que principio. 0 a danno dellalra, — morresquiso — 

—— - 
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2040. ‘RISICARE | Azzanpan 


mp (857) 





GNANZA , AvveRSiONE , ANTIPATIA. 
— Ripugnanta, sentimento passeggero dI di- 
‘squsto In (are 0 soffrire cose contrarie alla pro- 
pria Inellaazione. L'arcersione è più abituale 
lalvolla; l'anipatia è più Inesplicabie dell'av- 
versione, DI questa sl conoscono, e possono più 
chiaramente Indicarsi le causi 

— Ripugnanza, de'sensi; anlipatia, dell'ani- 
mo: ambedue, spesso volle, del cuore. Ser- 
brano venir quasi da natura; l'avserstone na- 
sco da giudizio avverso , sia ragionevole o no. 
Iupugnanza al vino, a'pesci sala 
pegiovani onniscii, per le donne venall; av- 
vorslono a fare il chirurgo, il beccalo. — ro- 

— L'avversione è più forte della ripugnan- 
za. L'antipalia è natura 




















‘RISAPERE, Sarene. 
— SI rikà per aitrul referlo: risapere un 
alto, un delto, è riceverne da alfri la prima. 
nollzia. Ma quelle cose che nol sappiamo, son 
già per l'Innanzi divenute scienza nostra. 

81 sa 0 da allrlo vedendo da sè, si sa cosa 
da gran lempo 0 di corto, sl sa e fare © dire; 
a risanno falli 0 parolo, sì risanno per detto 
alleu : ©, d'ordinario , Il risapere riguarda 
cose recenli. SI sa cosa anco notissima; Il risa- 
pero versa su cose, d'ordinario, a sapere men 
facili. 

‘SI sa e cosa che Importi, © cosa che non 
importi sapere; sì risà cosa che o si cerca- 
va, 0 che sapere, per qualsiasi ragione, giovi. 


2048. RISCATTARE, Riccegninz,, Avraincine. 


— SI ricuperano le coso perdute o tolle 0 
impegnate; si risaltano le coso impegnate, 0 
le persone prigioni , 0 comecchessia in altrui 
forza; sl afrancano | beni lo qualssia. modo 
OLDIAUL — nomasi — 








Risico, PaRicoto, RePENTAGUIO, 
Risico, Riscuo. 

— Il pericolo è sovente più prossimo, più ur- 
gente, più grave. Pericolo della vila; porre a ri- 
ico lo sostanze. Il perlcolo riguarda un male 
cho sovrasta, e tale da farci perire, 0 (per 0- 
alenslone) male non piccolo; ll rico esprimo 
uno sialo ovo c'è e da sperare e da temere. 11 
rislco può rluseir bene o male. Onde diciamo 
o'risica che...., er diro: egli è un po'plù che 
possibilo, lanto In malo che n bene. Il risico, 
dunque, espone più o meno al pericolo.— a. — 

— Repentaglio è risco per lo più volontario 
a cul l'uomo si pone: mezzo tra ll risico e Il 
pericalo, © piuttosto Impainente che no. DI- 








RIP 


cendo: risieare la vila per la gloria , latendo 
che possa rieseire a bene; dicendo: metterla 
a repentaglio, Intendo più del pericolo prossi- 
mo clio del bene sperato. C'è qualcosa di meno 
prudente. E così: mellersi a repentaglio, valo: 
mettersi 2 Iligare, a risico d'ofese © di danni. 





Azsardare, Risicare. 


— Chi azzarda è Incerlo dell'esito; chi risi- 
ca, ha un po'da lemere Ml mal esito, S'azzarda 
a cose eguall; a condizioni svantaggiose si ri- 
Slca. Chl risica poco per aver. mollo, non fa 
cho azzardare. > n 

Risicare dicesi di esperimenti di falto; ar- 
rardare, anco di prove dove la cooperazione 
dell'uomo ha poca parle. Risicare {n una bal- 
taglia la vila, diremo ; non , azzardaria : chè 
così sarebbe gallicismo. Azzardare riguarda più 
propriamente le cose forluite, come I giuochi. 

Azzardare s'usa assolutamente; risicare, 0 
col nome © col verbo. SI risica di perder la 
vila: Azzardarsi a faro, a dire, è modo fra! 
coso. Azzardo sa di gallico anch'esso; ma l'an 
tico sara 6 zaroso lo rendono meno esotico di 
quel che pala al pedanti. Usiamolo però con 
cautela. 

Azzardaro è allo libero : ma talvolta sl ri- 
sica senza saperlo , per necessità Inevitabile, 
per Isbadalaggine. Anco senza mal azzardare 
nulla , si può risicare di perdere ogni cosa, © 














— Nel risico pare entri un po'pià sovente 
la volontà direlta 0 Indirelta dell'uomo. Quin- 
di, risicaro, arrisicaro, è anche attivo: € ar- 
rislcato, valo, che corre il risico volentieri. 
Tasso: « Il non trovarsi. De'luol gran rischi 
a parle e di tua lode, Questo gli sembra sol 
periglio grave » (1). — 

— Ilschio accenna 2 

— Suole ll pericolo essere più prossimo ; Il 
risico, più remoto. I Toscani dicono risi 
non però che non conoscano, rischio. Quest'l- 
timo pare significhi più prossimamento Il po- 
ricolo di male. Risico, l'incertezza {ra Il Ieto 
od ll tristo saccosso, — a. — 











(1) Tasso: FI tuo ditetto e quegti tà che im ri 
2ehto è della morto. - PETmAnCA: M'arriteht 
love Amor l'arco rira. 











2050. “RISOLUZIONE, Decisione, Pu 


RIS 





Resorezione, RisoLozione: 
Risoluzione, Decisione. 


— 1a decisione è più propriamente atto della 
mente; la risoluzione, della volontà. Quella 
seloglie 0 recide ll dubbio; questa vince lio- 
certezza: quella dichiara ; questa determina. 
La decistone sia giusta; la risoluzione sia fer- 
ma. Non può essero risoluzione senza deci- 
sione; questa poò senza quella. SI può tardar 
di risolvere Intorno a cosa decisa, quando {1 
timore od aliro Impediscano l'operare. — 








Risoluzione , Partito. 


La risoluzione può non essere seguita dal- 
l'alto; fl partito, d'ordinario, è più pratico. 
Risoluzione ardita, diremo, e disperata ; par 
to disperato , non, ardito. 

Gli uomini deboli ‘prendono delle buone ri- 
solazioni; non sanno mal pigliare un partito. 

La risoluzione può essere più meditata. In 
casi urgenti si pigiia lalvolta un parlito con- 
trarlo allo proprie risoluzioni — raes= — 





Risoluzione , Resoluzione. 


— Risoluzione avrà meglio tl senso afine a 
deliberazione ; resoluzione; {I senso affine a 
sclogliersi, a risolversi cosa fn cosa. — ver- 





2951. ‘RISPETTARE, Apomant, Oxonane, Rivenme. 


Vevenane: 
RiseatTo, Ricvanpo, DEFERENZA, RiveRENzA. 


— S'onora rendendo onore , stimando degno 
d'onore l'oggetto: s'onora e in pensiero e con 
segni esterni. Si rispetta Il superiore: sl ri- 
‘spetta avendogli riguardo, e, dovo occorra, ub- 
bidendogli: ma dice men d'onorare. Riverire 
dice più: gli è un rispello misto di dolce {i 
more d'offendere , o di non fare assai (1). 
Venerare dice e riverenza più profonda © più 
affettuosa. SI venerano gil altari, Je imagi 
ancre, le religule: venerabile la vecchiala, "lt 
funzia, la mafernità, la sventura. Adorare 
dovrebbesi serbare a Dio solo, perchè dice 
atti di callo esercitati con devota umiltà (2). 
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Riopelto , Riguardo , Deferenza. 


N rispetto è, per lo pià, d'Inferiore a supe- 
riore: superiore almeno nella cosa della quale 
sifratta, Il riguardo, a tatti. II Aglivoto dero 
rispelto ai padre ; fl padre, deferenza alle opi- 
lontnon torte dei figliuoo: si debbono riguardi 
a vicenda. 

NI riguardo è anch'esso ona spole di rispetto: 
ma cade lalvolla sopra più piecole cose. RI- 
spetto è sentimento più profondo © più vir- 
tuoso. Deferenza , alresi, è sempre cosa seria; 
ti riguardo può essere di mera cerimonia od 
apparenza. 

‘Ma la deferenza lalvolla può essere non altro 
che un sottoporsi allaltral opinione o volere; 
‘un non si opporre. 


Rispetto, Riverenza. 


— Riverenza è quasi lema rispeltosa ; ri- 
spelto è riguardo (1) d'onore. La riverenza 
è sommessione all'autorità del grado 0 del me- 
rito; rispetto è Il senso di stima o di dipen- 
denza che si ha verso | superiori fn cosa qual 
stat. 

La riverenza si dimostra falvolla con segni 
più estrinseci. — 





“RISPOSTA , Reeuica. 
— Uno oppone 0 propone; l'altro risponde: 
{1 primo replica; l'altro soggiange: quegli forma 
a replicare; questi replica dalsuo canto. — no- 
— SI risponde alla domanda; sl replica alla 
risposta, La differenza è chiarissima: nè In 
nolerel, se nell'uso corretto, replica © repli- 
care non s'usassero per risposta e rispondere. 
51 risponde alle Interrogazioni, alle inchieste, 
alle preghiere, agli argomenti, alle difecoltà, 
sin falvolta al silenzio. SI replica a risposta che 
contenga oppostzione, di qualunque genere siasi, 





“RISPOSTA , Resroxso. 
Responso, Respoxsonio, Anrirosa. 

Rerponso , risposta d'oracolo : voce storica, 
‘ da non rivivere che in senso d'Ironia. Certe 
risposte di letterali © di grandi e di servitori di 
grandi, palon responsi; certi responsi d'oracoli 
non volerano essere risposta: volevan anzi non 
essere. 

— 1 responsi dell'ufizio divino o dell'uizio 
della Madonna , non si dicono mal , risposte. 
Ogni responso ha Hl suo verselto. E responsi 











0 hospicio 
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RIS 


‘sl chiamano perchè si canfano, quasi rispon- 
dendosi, tra Il cantoro ed ll coro. Responsorio, 
più raro, vale 10 stesso che responso. Poi, re- 
sponsorio, ehlamano un inno con Intercalare, 
per lo più, che si canta in onore di qualche 
Santo. Responsorio di s: Antonio, Antifona, 
versetlo che precede Il salmo, Il quale, se è 
cantato, pila Il fono da essa antifona (1). An- 
titonario, © chi dice l'antifone, © ll libro che 
Je antifone contiene. Familiarment: daro dello 
antitone, vale, parlare quast per allusione di 
cosa chie non si vuo dire splattellata, per paura 
eb'altr so n'offenda. Discorrendo con quel lato 
dol mio affare; ho sentito: una cert’antitona 
che mi piace poco: vuol dire, che. Il suo di- 
scorso pareva accennare cosa per me non pia- 
covole. — 














+ Rouesmas 
— Dal rinnestare le penne agli uccelli di ra 
pina quando le hanno rolte , il Barchiello © al- 
tri trasportarono risqultire al rassettaro altra 
cosa. Ti soslantivo risquitto (roce non viva) 
vale riposo; come ristoro vale © riparazione e 
conforto: kice sempre associate alla umanità 
misera ,a cul spesso ll Bene non è che rabber= 
clamento del male. Rispitto ora s'usa di pezzi 
roll, uniliaslemedi modo cheslenoquasi cuciti, 
‘Rinnestare è ricoogiungere cose rolte o divise. 
Rinnestare lo penne. Pol, rinnestaro, per an- 
nestare di nuovo le pianto: © fnnestare alla 
meglio cosa con cosa, sì che l'accoppiamento 
non sla molto acconcio nè felce.— emi — 











2958. RISSA , AttaRcazione, CONTESA , DISPUTA. 


Altercazione , Rissa. 


*— Allercazione è l'allernar di parolo risen- 
Ue: è dispala non di ragionamenti, ma di 
molli, di contraddizioni di grida, di piccole 
offese. La rissa è altercazione d''inglurie ; ta- 
lora con gesti Insultani, 0 con percosse. - mov= 











L'altercazione è a parole; la rissa, di 
falli. E nella rissa le parole slesse sono” più 
200s0 © PIÙ (orli. — momant — 


Contesa, Risa, Disputa. 


— Contesa ha senso più largo. Da sè sol- 
tanto, dice contrasto senz'Ira : la quale è sem- 
pre nella rissa; ©, dal più al meno, anche 
nell'allercazione. Scrivo Il Tagliazucehl, trat- 





(0) rigo. 
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tando degli stati oratoril, nel suo Ragionamento 
Intorno alle umane lettere: « So. padre chiama 
Hi servo per convincerli (f figli), © il servo 
deponga che conlendevano o rissavano, ed essi 
confessino che contendetano di cose letterario, 
ma non rissavano ; nasce lo stalo definitivo , 
cercandosi se la contesa abbiasi a chiamar 
rissa. Il servo ha confusa l'una con l'altra: essi 
definiscono, che la rissa è venire alle mani; e 
la contesa, disputare ». 

Ma può essere conlesa anche dove non è 
alepata, se si contende solo colle azioni , senza 
che 1 contendenti sl parlino : contesa può dirsi 
10 una gara d'affelti, anche l'emulazione 
nel bene. — rottami — 








’RISTAURARE, Rustonane , Rirazane , Risan- 
cas, Ristiaine. 

SI ristaura ricostruendo © riformando; si 
ristabilisce, rifondando. SI risareisco rimettendo 
di nuovo quel ch'era rotto 0 logoro; al ripara 
rinforzando là dove minacciava rulna 0 peri 
colo. Si ristabilisce un ediNzio caduto, una for- 
titcazione distrutta; si riparano le mara dan- 
neggiale ovvero pericolanli ; si risarelsce un 
tello, una travo; si ristaura una casa vor- 
chia, una statua mulilala. 

‘Applicate queste voci a un medesimo edit 
zio, Indicano operazioni varie. Parlo di casa 
rovinata, i ristabilisce; il muro di quella dan- 
neggiato da una cannonala, sl ripara; Il tetto 








han bisogno di riparazioni ; | risarcimenti © i 
ristauri son necessaria tutil quanti gli dini 
di tempo in tempo, © risparmiano poi le costose 
riparazioni. 

Il ristabilimento restituisce le più grandi 
parli che mancano ; la riparazione provvede 
alla sicurezza; ll risarcimento, alla integrità ; 


40 rista 

— Ristabltre, rimetter la cosa nello stato di 
prima, ridarle la perduta stabilità. Riparare, ri- 
mettere in buono stato cosa deleriorala comec- 
ehessia. Risareire, raccomodare ciò che è rotto, 
logoro, © simili. Riparare ha senso più gene- 
rale di risarelro; od è meno di ristabilire, 
Perchè cosa riparala non sempre è ristabilita. 
Risiaurare è ridare alla cosa l'integrità sua, 
rianovaria almeno In parle, — vocwseetta — 


Ristaurare, Ristorare, Riparare. 


— SI ristaura rinnovando in parto, rendendo 
alla cosa 0 forza O lustro; si ripara racco- 
modando, ridando alla meglio l'apparenza di 


lia comodità e alla decenza. — no- 





prima, togliendo i mali. Ristauraro è più. 
108 
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SI ristaura una fabbelca , un quadro antico, 
una statua matilata; si ripara un muro che 
cade. 

Diciamo del pari, e ristorare © riparare lo 
forze : il primo è più. SI ristorano, se indebo- 
Ile, ravvivandole : si riparano ripiglandole a 
poco a poco, noa mai però nel vigore di pri- 
TIA. — noenave — 


JULTAMENTO , Risotrato, EFFETTO. 
— Risullamento, benchè rigettata da alconi , 
pare parola da altri accettata , è l'allo del rie 
saltare, dice Barbieri; ll riuliato è feto. An- 
che risultato ed etfello differiscono. I risultato 
suppone nota la cosa da cal procedo ; non così 
sempre l'effetto. Quanti sono gli elfeli de'quall 
mon si posson trovare causo assognabili! Infat- 
{i lgnote sono le prime cause. Fu quindi feme-. 
rario il definire la Niosota : selenza dello ca- 
giool. In questo caso non si direbbe, risultato. 
Al contrario , non chiamerei effetto il resaltato 
del raziocini, © delle operazioni delle scienze 
astratte. — mene — 

— in arimmelica ll resallato d'ona somma è 
rraggrogato di molte cifre. Così nello cose della 
vita diciamo risaltato Invece d'effello, quando 
l'effetto proviene da molle cause Instemo ope- 
tanti. — a. — 


2058, *RISVEGLIARE , Sreatune, DestaRE, Dissos- 


— Risvegliare, svegliaro di nuovo, 0 sve- 
gliaro più vivamente. Chi va stanco a letto, si 
sveglia pol lardi. Chi dormo nella conversazione 
© ad ogni tratto si riscuote, cola si risveglia. 

‘Ad ogni rumore, chi ha'l sonno leggero si 
sveglia chi ba'l sonmo duro, per Isvogiiario 
bene, bisogna gridare , © scrollario. 

‘Mi svegli alle cinque, svegliatemi, sveglia- 
rino: questo nell'uso più comune. 

Destare indica meglio lo svegliarsi da sb. 
Meglio diremo : jo mi sono destato, che : ml 
sono svegliato. Ma diremo ©: distatemi: e 
meglio : sveglialemi. Stegliare dico meglio Il 
destare per pol vegliare , per non più dormi-. 
re. Mi sveglio allo nove, sempre. Chi sl desta, 0 
rimane assonnalo, 0 po di nuovo s'appisola, co- 
ul non si sveglia. 

Pol diremo: sonosiato talta la nottesvegliato.. 
Può anche l'uomo essere desto o giacero ln un 
lolargo tale, cl'e'non si possa chiamare sve- 
lato, Onde svegliato ustamo, per, pronto, ala- 
cre della mente e degli atti. DI donna 0 fan- 
ciullo chetone che poi prenda animo, dicesi: 
è svoglialo; como s' risvegilato 

Disonnare è voce poetica, e vale, rompere 
Ul sonno, e vincere la voglia del sonno. Nel ira 
siato s'uscrà lullavia acconciamente lalora. 
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Anco nel traslato, svegliare talvolta è un 
pomeno. SI sveglia ll coraggio nell'uomo fran- 
quilo che non pensava al pericolo si risveglia 
nel timido. — novsare — 


*RITEGNO , Mopesmia.. 

— Il ritegno è nelle parote e negli atti; il 
difetto contrario è la soverchia libertà. La mo- 
destia è negli, nel portamenti, nei desideril, 
negli abili. Son danque (re le specie di mo- 
destia : nel cuore, nell'ingegno , nel corpo. La 
voco {mmodestia non esprime già talli © tre 
li opposti difelli, ma un solo: la mancanza 
di modestia nell'esterno contegno. Alla mode- 
ala dello spirito è opposta la vanità; alla mo- 
desiia dell'animo, l'ambizione smoderata : s© 
non che, quesl'ulimo genero di modestia, In 
certi casi, suol dirsl moderazione. = moenacs = 





*RITIRO , SoLrronine.. 
— Luogo di riliro è qualanque Inogo ci di- 
vide dal romore del mondo , lasciandoci, del 
resto, qualche comunicazione con gli uomini. 
La solitudine è più separata. ti ritiro può tro- 
varsi nella più romorosa ciltà; la solitudine, 
a dir propriamente, è lontana dall'abitato © 
dagli vomini. Il monastero in cità è ua ritiro; 
non è solitudine. Ma la solitudine dell'antma 
paò trovarsi © sovenle sl trova più sconsolata 
nella più romorosa frequenza. — race — 


‘RIUSCITA, Soccesso, Esrro. 
— Riusclta, da uscire; successo, da succedere 
venir pol; esito (da erilus), che ha l'origine 
stessa d'uscire, da erire , se non che diîerisco 
ne sensi ch'ora diremo. 

La riuscita è ll successo finale. Dal comin- 
clamento d'un affare , d'un fatto sino alla riu- 
scita, possono essere varii successi; fa rinseila 
è Il successo ullimo che decide. L'esito, la 
riuscita, Il successo, possono essere buoni 0 
caltivi: pare, riuscita © successo , assoluta- 
mente adoprali, han senso buono. 

Esito è la fine della cosa: 















comunemente alle cose. Riuseita dicesi e di 
persona © di cosa. Quel giovane ha fallo una 
cattiva riuscita; quell'impresa ebbe un'ottima 
riuscita. 

L’esilo suppone l'idea della fino considerata 








rispelto al suo primo prinelpio, la comuni 
zione, a dir così, del principio con la fine. 11 
‘stecosto suppone l'idea do'casi Intermedii che 
rilardarono © favorirono l'adempimento del- 
l'alto, che vennero appresso al cominciamento 
di quello, La riuscita suppone l'idea d'un 

voro, d'un’operazione lunga: lunga, dico. 
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rispelto alla nafara dell'offlto che st vuole ol- 
tenere. Prima d'intraprendere un affare, con- 
vien saperne antiveder esito:: Non c'è pro- 
priamente successo senz'ostacoli da superare. 
Un esito, al contrario, può avvenir senz'osta- 
coli, Tutte te cose hanno un esito. Finalmente, 
quando diclamo : il tal affare ebbe buona riu». 
sella, intendiamo, che el fu posta cura per 
ottonerta , e cura non piccola. La quale idea 
non è compresa nell'sito: Dal cominciamento 
all'esito può trascorrere, un brevissimo spazio: 
ed anche lo. vicende dov'opera. umana non 
otra, banno un esito. 

Riuscita è vocabolo semplice e modesto: © 
‘i dice parlando d'afari, d'intraprese , d'av- 
venimenti, di successi comuni, nei quali nulla 
è di notabile 0 raro. Così diclamo: la riuscita 
d'unopera, d'un metodo di coltura, d'una pic- 
cola operazione, qualunque ella sia. 11 successo 
può essere buono , felice, grande, splendido, 
glorioso, cattivo, Infelice, mediocre, meschino. 

Cesaro nella vita privata fu secondato sera- 
pre da feliel riuscite; nella pubblica, da grandi 
Auccessi: ma l'esito de'suoi ambiziosi disegni, 
sappiamo qual fosse, C'è degli affari ch'banno 
un cattivo successo a chi gl'Intraprende, © 
rimane solto ll lor peso oppresso; ma non si 
può diro eh'abbiano Infelice riuscita: perchè 
col tempo, Ja mossa dala dal. primi mpren- 
ditori, è secondata dà allri poi ; © l'esito alla 
fine, è conforme alle nutrite speranze. Tante 
esperienze naturali ebbero sotto a'primi espe- 
rimentatori Infellce successo, che pol, co tem- 
po, riuscirono a bene, e l'esito fu un’impor- 
tante scoperla. Così, cerli piccoli successi pos- 
sono avere riuscita non buona ,e l'esito esser 
loro contrario. L'esito, finalmente, d'un atare 
può essere, per chi l'intraprende, un infelice 
successo ; è per allri che ne sentono Il beno- 
flzio, ottima riuscita. Nel mondo si corcano 
piuttosto i successi dappoco, che le riuscito 
esito è lento, e 




















2062. “RIVELARE, Srruaz. 


— 11 primo è togliere ll velo di cose non 
Isconvenienti, per lo più: se | Francesi chia- 
mano rieelare lo svelare turpiladio!, sieno a 
noi poveretti, rivelazioni migliori. Quella che 
Dio fa agli uomini per via più o meno media- 
ta, così sl chiami. Svelare ba buono e mal 
senso sl svelano © beni © mall: ma l'ha ben 
tristo quando trattasi d'una cosa ll cul silen- 
zio era giorato 0 promesso, 0 così debilo 
come so giaralo fosse. Chi svelando tradisce 
la fidocia da allri in Il posta, fa peggio assal 
che svertare. 
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Svelarsi, non, rivelarsi, diciamo; mostrarsi 
qual uno è, levare la maschera. Chi svela Il 
segreto carpilo solto velo di semplicità, d'at- 
fotto, di ibero antimo e ardito, alla fines svela, 
e'apparisce compro e codardo spione. Ma troppo 
tardi 10 conoscono i semplici, che credettero in 
lol, © forso non credevano In DIO (4). - me: 


‘RIVOLGERE, Rivorrane, Rivorrorane. 
— Ricoltare , frequentativo , ha più forza, 
‘ dice rivolgimento più materiale. SI rivolge 
al vicino la parola ; si rivolta una botte. 
Ta ricolgere, I ri sovente è riempilivo ; in 
rivoltare, esprime quasi azione ripetuta. 
Ricoltlare , voltar più volte con moto più 
rapido, e talvolla più leggero. — zomame — 
— SI rivolge pacalamento ll discorso a qual- 
cuno; sl rivolge uno sguardo al cielo. Rivol- 
taro è sempre più brusco. Andate a parlare a 
cerli Impiogatoni: visi rivoltano com'an cane, 
strepilando e mandandovi via, perc'e'non vo” 
giiono intendere ch'e'son pagali dal popolo per: 
servirio. Un ragazzo si rivolla a chi lo balle, 
quand'atza anch'egli lo mani © la voce. Per 
Istrada sì volla pigliando da un'altra parte, 
0 anco tornando addietro. Sì rivolta una fr 
tata, nn roventino; si volta bandiera. In que- 
sli cd in altri sensi silli, volgere o rivolgere 
non cl santo, — mese — 


"RIVOLTOLONE, Camrronpoto , CarrrossoLo, 
Cimini. A 
— Rivoltolone è della Mngoa familiare, © 
‘enota azione dl rivoolrs n giro comeo- 
chessia. Anco un cibo nauseante si dice che 
fa faro un rivollolone all siomace. SI dice che 
nel mondo seguono di gran rivotoloni. La 
paura fa fare derivltoloni: © parecchie rivo- 
luzioni hann'avalo dielro a sb questa rima. 
Copitondoto © capitombalo a Crusca gii dà 
come sinonimi; © (ali veramente sono qualche 
volta. Pure, l'uso cl pone spesso una difrenza. 
SI fa un capltondolo sor un pralo, mellendo 
Ai capo a loera © descrivendo un semicerchio 
colle gambe all'aria, per rizzarsi o stendersi 
dalla parlo opposla. TÌ capitombolo è cadota 
col capo allingià. Un ragazzo, dunque. che 
a tn capilondoo per chiassata, non inlende 
di faro un capitombolo. Un capliombolo può 
esser cagione di morte. Nel traslato, di nn 
ministro decaduto , per esempio, si dice. che 
ta fallo un capllombolo; mon, un capiton- 
dolo, ordinariamente. — sno 





1) Da aggivugersi al Num. 





2963. ROBA, Cosi 


Ron 


— Copriola chiamano In Firenze quella che 
fanno | saltatori, © forzisti che sieno: ed è 
l'azione di capovoltarsi con molta sveltezza, 
© per lo più per traverso , mettendo le mani 
dovo posano ordinariamente { piedi , © quesit 
rimettendo all'aria, per poi ritornare, colla 
stessa celerilà e destrezza, secondo la posì- 
zione assegnataci dal Creatore. E | ragazzi del! 
popolo, che imitano a puntino questa ginnastica 
da piazza, rotano capriolando per lungo tratto 
di via, facendo più strada di chi va dirilto © 
con senno pel fallo suo, — 








Roba ha senso d'avere : è comprende | beni 
immobili © 1 mobili; ogni cosa ch'è nostra. 
Roba altra! casa piena di rob (), fr roba (2). 
Roba ha, pol, senso ancor pià generale, ano 
al generalissimo cosa: ma quasi sempro 0 di 
dispregio 0 di cella. Che roba è questa? è 
sempre men rispettoso di: cho cosa è questa? 
Quanta roba! sogliam diro di ogni soria di 
Oggetti, d'armi, di discorsi (9), d'ore. Troppa 
roba! Che robal Quindi Il peggioralivo robaccia, 
esprimente maleria da poco, da non no lenere 
gran conto (4). 

‘Roba da vendere; roba a buon mercato; 
roba da mangiare; buone robo (3); modi tutti 
dell'aso. 

Roba © robacela, diciamo di persona (0), 
specialmente di donna, per accennare, o bral- 
tezza grande 0 costumi visi. E di questa 
robaccia Ye n'è più fra le agiato persone che 
tra lo povere: ma la bella roba ricopre la 
robaccia, © la fa parer roba buona. 

Dir roba ad uno, dirsi roba l'uno all'altro, 
vale offendere, offendersi a vicenda dir! cose 
cho displacciano fortemente. 

11 tempo, volgarmente dicono, vuo far roba, 
quando si mellea pioggla, ol fa brulto como 
che sia. 





2966. ‘ROCCA, Fonvezza, Crrrapetta , CasreLto. 


— « Rocca (anto è dire quanto luogo alto 
che perla sua altezza è sicuro da'nemici ». Così 
{1 Bull. Fortessa , luogo cinto di forti mura per 
difendere sè dal nemico, in altura od in piano, 
in terra © in mare. La forezza può essere 








i) Boccaccio. 
(9) Casa. 
(9) Benni: E fanta rabbia, tanta roba disse, 
Che Turpin per paura non la tertsse. 
(4) Davanzati: Pone € magliuoli fn buona 








(862) 


ROD 
nella città, 6 può la città tutta essere una for- 
tea, 


Cittadella, fortezza nella elltà o vicino, e as- 
sal grande. Castello (1), l00go chiuso e forte: 
© tanto sl dice di paesetto cinto di mura, 
quanto di ben munili palagi. 

II castello è ad abitarsi, ordinariamento , 
più comodo : © può essere tallo consaorato 
ad ufizi di pace. — nomast — 

— La roeca è in allo; la fortezza può essere 
anco in piano, e, dordinario, di più largo re- 
cinto. Cilladella è fortezza nel circullo di una 
città. Castello, ediizio fortificato , sia solo un 
palazzo  slano più editi, sla un Intero pae- 
selto (3). — vourierita — 








|‘RODERE , Comnonene. 
Cornosione, ROBDIENTO. 

— 1 top, le tignaole, 1 bachi rodono ; non 
corrodono. Corrodere è più. Rodersi di rabbia, 
rodere Il freno, rodere un sasso , son usi dore 
corrodere non la luogo. Aliro è la corrosione 
che un acido polente fa sopra un corpo non 

to a resistergli; altro {l rodimento in un'ani- 
ma cagionato da passione d'invidia o di rabbia. 
Le corrosioni dei fiumi, nel comune lingua 
Gio non si direbbero rodimenti. — aarri — 











*RODERE, Lune. 
— Rodere è consumare; limare è scemare (3) 
più lentamente. Perciò, anche nel traslato, ro- 
dere è più: esprime non di rado più forza, © 
sempre poi maggiore celerità. 

Rodere s'applica megilo alle cose che riguar- 
dano Il cuore; timare, a quelle che il corpo, 
e talvolta anche l’Inteltetto (4). L'odio, Finv: 
dia rodono l'anima; la fatica, lo stadio sover= 
chio limano la salute. Quest'ullimo potrebbe 
adoperarsi dove si falli d'esercilare con minu- 

angherie od Importanità l'altra! pazienza () 
Limare significa spesse volte, ridurre a per- 
fezione: senso che l'altro non ha. — rotusoss, 











‘ROMANZO, Noventa. 

— La novetia è più breve, e, per lo pià, meno 

Importante; © falvolta riposa sopra un mag- 
gior fondamento di verità. — erano — 





() Castrum. 

) De aggiungersi al Num. 634. 

(3) Dan: Feciant solecehlo , Che del sover- 
Mo visibile lima. 

0) Ansosro: Costet che tl (pazzo come 0r- 
1ando) quasi ha fatto , E {poco (ngegno ad or 





‘ad or mi lima (va scemando). 
8) la questo senso diclamo di persona: che 
tima! — a— 





2907. 


2968. 





RON 


— La novella , anco in versi; ll romanzo, 
no. 





2970. ‘RONDA, Perrocun: 

— Paltuglia, guardia di più soldali o miti, 

cho gira la città per mantenere Il buon ordi- 

mo (1). Ronda è una guardia particolare che 

sl fa dal soldatt, 0, al bisogno, da'cittadini , 

passeggiando lo mura dell fortezza , visitando 

le sentinelle di notte (2). Una pattagiia può far 

la ronda. Far la ronda, diciamo ; non, farla 
pattuglia. — somane — 


2971. ‘ROSACEO, Rosso, Rossro. 
— Rosco color ‘I rosa ; Fosato, e del color 

della rosa, © dov'entra l'essenza di rosa. Rosse 
guance ; rosala aurora , miele rosalo. — mo 

— Rosaceo, che somiglia a color di rosa 

roseo, di rosa, 6, per estensione, simile a rosa; 
rosato, © Impregnato d'odor di rosa, 0, In 

ogni altro modo , simile a rosa.  vouniezita = 





2972, *ROSSEGGIANTE , Rossusrno, Rossiccio, Ros- 
sicno, Rossetto, Rossmo, Rossetumo, 
Rossstto. 

Rosseggiante, che comincia a divenir rosso, 
0 chi'ha um principio di rosso (3), 0 semplice. 
mente, ch'è rosso. Rossastro, rosso non bello 
© non vivo (4). Rossicelo, quasi rosso (5). 
Rotsigno, rosso non paro, ma vivò (6): ror- 
tello, rosso non forte, ma bello (7). 

Diremo: tumore rossastro; alba rasseggiante; 
mattone rossicelo; pelo rossigno ; rosseto pal. 
Nido. D'un viso non si direbbe rossielo 0 ros- 
signo, ma rosseggiante , rossasiro , rosselto. 
Del color della pelle del corpo fallo, mon ros- 
signa o rossella , ma rosseggiante , rossiccia 
rossastra. De'capelli, rossicci,, rossigni per lo. 
più; rossastri, più rado. 











Rossino, Rossellino. 


— Rossino, vezzeggiativo dirosso; rossellino, 
una specie d'ulivo; rossello, In certe parli 
d'Italia, una specie di fico e di lungo. — 











(1 Bcovinnoti: X4 sempre stam di guardia 
0 di pattuglia. 
(8) Deowannori 





travagiiar tutta 1a' notte 





(6) Lia. crm, at: L'enito comincta a farsi 
(3) PALLADIO: Auro di pietr 
(5) Cnox. VELLETI: Pelo rosstono. 
(7) ButNEETO: AU rosette. 


rosiceta. 
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Ros 


*ROSTRALE ,-Rostaaro. 
— Nel senso zoologico © botanico, diciam 
‘sempre rostrato ; nel senso. storico, archeolo- 
gico, architettonico, d'ordinario , rostrale , e, 
qualche volta, rostrato. — 





‘ROSTRO , Pecco. 


— Becco è più famiare. Rostro delle navi, 
diclamo; non, becco. — a.— 





è delta poesia roteare. Rolare ba 
ne altiva, che par negala agli alri due. Rotea- 
ro esprime pol particotarmente ll farla ruota, 
dello de'pavoni (1); © roteggiare potrebbesi 
dire Îfar ruote in girando com'usan gli uccelli: 
ne'quali sensi impropriamente useresti, rotare. 
Invece di rofeggiaro , puoi dire, roteare : non 
così per contra. — strsonanzo si maroti — 








*ROTOLARE , Rozzorune. 
So li corpo ha forma prossina a quella del- 
ta ruzzola, cioè alla tonda, sla sferico o no, 
den sl dice che ruzzola, che si fa ruzzolare , 
che sl ruzzola, forse, alllvamente. Per eston: 
slone, anco una persona può ruzzolar da una 
scala. Rololare è di corpi gros, d'ordivario, 
fondi o d'altra forma, per lo più con rumore: 
dipinge le raote, cioè | capitomboll che fa 
corpo cadendo. Andare a rotoli le coso, dicia- 
mo, quando precipitano. 
Rololoni, © ruzzoloni, avverbili, son d'uso 
anetessi. 


ROTONDO , Tonvo. 
— Rotondo par che richieda cerla esattezza 
matematica; fondo può essere grossolanamento 
tale. Un cocomero è fondo ; non, rotondo: per- 
chè la figura del cocomero non è per l'appunto 
clreotare. — a. — 





'ROTTAME , Fansento. 
Rorran, Rosi 
— Rotlame è più comune nel plurale, © con 
‘alcuno , od altro simil pronome : perché, d'or- 
dinario,, sì suppone } roftimi slen più; ma il 
frammento può essere un solo. Pol, rottami 
son pezzi più gross; e ll frammento può 0s- 
sere una scheggia: onde dicesi, frammentuolo. 
Di cose che non SI frangono, non s'hanno 
frammenti. Non diremo : frammenti dell'edi- 


{1) Ma det pavoni è del tacchini, quando ris- 


tano le penne della coda splegandoie in semioer- 
chio, diciamo che fan Ja rosta. Il che lm alcuni 








luoghi fuor di Toscana dice, far ventaglio. - 





2074. 


avis. 


2076. 


2077. 


2078. 


ROT 


zio ‘ma: roltami: © non ; rottamo di statua, 
ma: frammento. 

Nell'idea di rollamo è l’idea di rulna, di 
dicordine, di cosa-Informe. Ma Il frammento 
può avere, relalivamento, certa iulegrità ed 
eleganza © valore. Onde, frammenti { brani 
d'autore del quale l'intera opera sla perdata, 
ovvoro un trallo stnecalo dal tullo, © offorlo 
al lettori da Sè. — nomami — 

— Rolami significa un corto numero di cose 
rolte. Un rullame, non si direbbe come di 
elamo, un frammento: bensì, qualche rottame. 
Frammento, inoltre, può anche essere un pezzo 
piccolissimo (1). — votricesta — 


Ruine , Rottami. 





ine è più. Rotlami d'un masso; raine 
d'un monte, Può la rulna non essere di rot- 
ami, ma di gran moli. 

Rollari d'un vascello; ruîne d'an castello: 
roltami d'un muro; rulne d'una città. 

Fra lo raine possono essere alcuno parti in- 
tatto; ma non fra i rollami. 

Ruina ha sensi (rasati che l'altro non ha (2). 


2079, ROTTURA, Arzartna; Fessuna. 


Rorruna, RowptENTO. 
— Pub ‘dalla rottura venire un'apertura 0 
na fessura, © può non venire : © similmente 
non ogal apertura 0 fossura; fa rottar 
Rottura, Rompimento. 





— nompimento, l'atto; rottura  loffelto. 
Romplmento di capo , di stivali, di stinchi, 
vale nola 0 soccaggine, come ognun sa. Rol- 
tura tra principî, ira gente qualsiasi. Rottura 
per erala; non mal, compimento.» vecesessta = 


2080.'ROVESCIARE , Annovasciune. 





Rorescune, INveaTERE. 
— Si rocescia, [acendo cadere Il corpo nel 

verso contrario a quello nel quale ora prima ; 

al arroveiia, vollando quel ch'era diritto dalla 

parte opposta (3). SI rovescia quel chvera ri 

sf arrovescia quello che slava per ll suo diritto. 





(1) Perché rango è più di rumpò. — a. — 
8) Tasso: Non fabbriche d'imperi, ma puine. 
(8) Pater: Cadde 
arroveselato. 
rovesetata (non rovesciata). 
ferro r'arroveseia, 
{4 cavelto zoppica. 








Lan, MascaLera + 
‘per quanto arroveseiomento 
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ROV 


SI rovescia spingendo, gettando; si arrovescia 
rivoltando. — nomam — 


Rovesciare , Incerlere. 


— Rovesciare; lalvolta esprimemaggior forza 
‘ed impeto. I rovescia, pol, mettendo sopra quei 
ch'era sotto, 0 dentro quol ch'era fuori; e vi- 
ceversa; s'inverte posando in modo contrario 
comecchessi 

Invertere una proposizione, In matematica, 
è trasporiarno # termini: inyerlere una pro. 
posizione, la logica cd In grammalica , è [are 
che Il membro prinelpalo diventi accessorio, © 
l'accessorio principale; 0 comechessla, com- 
matarne | termini. Dall'nvertere una proposi- 
zione, viene ora un senso affatto contraddicente 
al primo, ora no. — earn — 








I*ROVENTE , Anpenre. 
— Ardente flaccola ; non, rovente: ferro ro- 
vente; meglio che, ardente, Rovente ha tra- 
Wall suol ardente destderio, Umore. = vena = 








[RUBA (A), A Succo. 
Rusa (Axpane 4), Essen RUBATO. 

Ruba non s'usa come sacco, * senza parli- 
cella alcuna che lo regga. Nè dl direbbo, la 
ruba d'una cosa; come, il sacco di Pavia. 

Nel sacco d'una città vanno a ruba le cose = 
la seconda frase esprime una circostanza , un 
modo della prima (2); 

E non solo In un sacco, ma in qualunque 
Wlasl movimento violento di gento nel quale 
sien derubal le'robe altrui l'altra frase ha 
suo luogo (1). 

Talvolta £ duo modi s'anlscono ; © Il Bembo: 
« In questa maniera si prese quel luogo, Il 
quale andò a ruba ed a sacco. - Quel della 
terra a ruba od a sacco n'andarono ». E non 
dicon lo stesso : perchè Il sacco è assal più 
violento : può essere accompagnato con estor- 
sioni, ferite, morti, Insulti recati alle cose 
più stere, che rabar non si possono, ma sl 
possono violare. 

Vanno a rulia, per estensione , tutte le cose 
che son pigiiato di qua e di là, con cert'im- 
pelo, senzessero però rubale. In una festa 
vanno a ruba le vivande apposte dalla libera: 
tà dell'ospite : Iiberalità che. potrebb' esser 
rivolla a fine meno ignobile, che quello di 
dar mangiare a chi non ha fame. In un pranzo 














(9) occaccio* Quando questa città da Fede: 
rigo fu presa andataei a ruba 0gn4 cosa... 
‘8) GataTRO: Levatost li popolo a romore , an: 





dava ogni cosa a ruba. 








*  RUB 


di campagna , dovo tutti sl servono senza com- 
piimenti da sò , In un batter d'occhio va a ruba 
ogni cosa. Un patrimonio miseramento consu- 
mato, va a ruba. 

Una mercanzia che sl vendo mollo sollecita» 
mente, ch'è con avidità comprata, va a ruba 
anclessa (1). 

Va a sacco una clità, un castello, un va- 
scello (2) Ya a ruba una casa, una bottega, 
uma barca, un luogo per quanto sia piccolo , 
parchè contenga più cose. 

E: mandare a stcco (9), diciamo del resto; 
‘©: mandare a ruba. Mettere a sacco (4) piùt- 
tosto che, a ruba. 

‘SI da l'sacco (5), © non si dà ruba. Fare 
t1 sacco (6), è men d'uso oggidì. 

Ognan ved, pol, ch'esser rubato non è ll me- 
deslmo che andare a ruba. Può ll rabamento 
cadere sopra una o poche cose Ira mollissime: 
si può rubaro addosso a una persona : sl può 
ruliare senza che alcun se n'accorga. Vanno a 
ruba molle coso, 0 quasi tulte le coso In un 
luogo contenuto: vanno a ruba per opera di 
chi non si cura di nascondere il rubamento. 

Nella soppressione de'conventi qualche. co- 
dico prezioso sarà stato rubato : ma e'non era 
propriamente ua rubare Il rilenersi che face- 
vano 1 monaci qualche libro di quelle biblio- 
teche, le quali miseramente andavano a ruba. 
Ni furto non è stato ancora ben defilto; per- 
chè non si può mal conoscere che cosa sia 
rubaro, senza dellalro che significhi roba al 
tru. 








2083RUBARE , Invotune, Rurme , Tocumaz. 


Ron 
Rumania, Femmento, Fuxto. 


‘Puevane, DarazpanE, Tavyrane, Da 





Rubare, Rapire. 


*— Rlona fu rapila. Trola, per Il rapimento 
d'Elena , robata © distrutta. 

Raplre, e di persone e di cose ; rubare di 
cose 0 di persone, In quanto le son private delle 
cose elell'hanno. 

Lo Sabine rapite da Romolo. Parlando di 
cose, si rapisce con violenza ; sl ruba or con 
violenza ed or con inganno. 





(0) ML VILLANI 
aver guadagnato liecllamente. — 4. = 
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RUB 


Sì rapisce con atto reato; si ruba esigendo. 
si ruba negando quel clrad allri è dovuto si 
ruba giocando, tenendo di mano al ladro. 

‘SÌ ruba una casa, una nave, una provinci 
‘quando la sl mette a ruba, quando si rapiscon 
o cose che dentro ci so 

Nel figurato, rubare ll cielo valo oltenerio 
con piccolo saerilzio; rapirio, vale meritario 
combattendo di forza © con lungo travaglio. 
Segneri: « So a fe non basia l'animo nè di 
rubarli ll paradiso nè di rapirtelo ». 

Rubare l cuore è frase quasi comica; rapire , 
‘è più scelta. Pol, ll rapisce Il cuore chi te lo 
vince d'amor. prepolente, chi gli ft forza con 
pregi trascendenti, 0 che tali a {o palano. TI 
ruba Il cuore chi nel suo affeo l'inchina a 
grado a grado: in modo che prima di assen- 
tire all'amore, l'amore è penetrato ben dentro. 
SI rapisco Il euore di bollo; si ruba adagio: si 
rapisce col merito; si ruba col'arte. 

*— Rapire ln spirito, In estasi; rapire, to- 
glier da'sensi per eccesso di piacere. — 

















Rubare, Incolare, Rapire. 


— Involaro, è rabar di nascosto © con ar- 
Ufzio; rubare , è loglier laltrul ora fartive 
mente, or di forza. Il Petrarca: « Come ruba 
per forza, e come Invola ». Il rapire cade sopra 
cose di maggior pregio che non fa Il rubare, 
© ll modo n'è sempre più violento © più temo: 
rarlo. Il rubatore sa di far male, e n'ha ver- 
gogna: che Il rapitore provi rimorsi, è credi- 
bile; ma il fatto mostra 

Bcarsi allegando diritti, come quelli della con-. 
quista, dell'amor corrisposto , e simili. Onde 
il Martelli (1) « Sia d'almo alto raplr, rubar 
fia d'imo »; ironia da non potersi smentire fin- 
tantochè l bisogno sembri cosa più vile dell'avi- 
dità © dell'ambizione. — rocmsoni — 

















Rapire, Togliere. 


*— SI foglio e cosa non data e cosa data dall 
medesimo toglitore: si toglie e di forza, e con 
frode, e d'amore © d'accordo; si rapisce di 
forza, © quasi sempre l'altrol. — 








Rubare, Predare, Depredare, Rapire, Truftre. 
*— Predaro è atto ostile, è un rubare in 


digrosso: par men Vile. I nemici predano; { 
corsari rubano. 





{1) Poetica, sermone 
108 


RUB 


Depredaro, talvolta, è pià di predaro..B1 
depreda un paese; meglio che, preda. Pol 
quella voce ha-iraslali suol propri (1). 

Rapiro è logliere con violenza : © si può ra- 
piro anco ll proprio, se si. fa in modo brusco. 
SI ruba e sl deruba l'altrui. Si rapisce con vio- 
lenza che non è sempre osllle. 1l ratlo delle 
Sabine, preda veramente non è. 

SI trota abusando dell'altra buona fodo por: 
carpire qualcosa. Lì codice austriaco definisce: 
« Chi con delli e fall artifziosi frao altri ln 
inganno, e lo danneggia nell'avere © in altri 
diritti, è r0o di truffa o di stellato ». Nel- 
l'uso comune , truffa riguarda sempre il danno 
dell'avere. SI ruba 6 in modo che fl rubato se 
n'avvogga , © in modo che lo ignori; si (rulla 
in modo cho ll (rufflo non so n'avvegga ia 
sul primo. SI ruba anco non restiluendo le 
cose lolle a prestlo, SI truffa col carpire ad 
inganno. — nomen — 

*— Prodare è rubare con forza, © non som- 
pre rubare. C'è delle prede (0 a torto 0 a di- 
ritto) da chile fa sUmate legitime. Depredaro 
ha senso sovente traslato. L'acqua depreda 1 
campi; l'aria le pati più vlatii d'una sostanza. 








Rubare, Derubare. 


*— Rubaro sta anche da sè, senza ram: 
menare la persona alla quale viene rubato. 
Dirò: stanolto è stato rubato in una casa. Per 
oslensione: molti implegali inelli © pigri ru- 
bano lo provvisioni allo slato. Non che vera- 
mente rubino Il danaro, ma perchè pon sanno 
© non vogliono fare di loro dovere, Derubare, 
con quella proposizione aggiunta , fa pensar 
‘abito alla persona derubala, Sono stato deru- 
bato di cento zecchini: qui,. comunemente , 
non si direbbe rubato , ma si rivolterebbe la 
frase. Rubare ii tempo allo studio per darlo 
al divertimenti: neppur qui derubare starebbe. 
Finalmente, di persona cara, morta o Imma- 
tutamente 0 Improvvisamente, dicono: gli è 





pilce, insomma, ba traslali molli; Il compo» 
sto, Dochissimi. — meme — 


Ruberia, Rubamento, Furlo, © 





furto è segreto; da ruberia , or sì or no, 
Ruberia è l'abito, od una serio d'alli; ruba- 





(1) Casa: Za ita vita arda e deprede. "Ara 
mana: La entro passa Quant'acqua scende, e li 
depreda 4 campi. 
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mento, più propriamente l'atto. Togliere di 
tasca una scalola, è furlo; entrare In una casa, 
pigliaro e andar via, è rubamento. II permesso 
In Isparla, era furto; non, rabamento. 

Furio, inoltre, di piccole quantità; ruba- 
mento, di gravi. — nomam — 


*RUBIZZO, Giortanno. 
— Gagliardo è più di rubiszo (1): A rabizzo 
s'accompagna l'idea di certo vigore © brio. DI- 
cesi, più ch'altro, di bambini e di vecchi, che 
in molte cose somigliano ai bambinl. Il vecchio 
rubizzo gli è un vecchio improsciultito dagli 
anal, che conserva della forza, ed ama l'alie- 
quia 
Gagliardo , anco di coso. Vino, vento ga- 
gliardo. Rubizzo, di sole persone, © talvolta 
d'animali. Cavallo rubizo, cioè robusto brioso. 





UINA , Decapenza.. 
— La decadenza prepara la ruina: può es- 
sero lenta ruina, ma non sempre è (2). — em 





‘RUSTICO, CameastaE, Rosracano, Vusansco, 
Viano, 


Campestre , Rustico. 


— Campestre, di campagna; rustico, di via. 
In casa campesiro è somplicità talvolta ele- 
ganto; casa rustica è alquanto rozza. Le occ 
pazioni campestri possono garbare anco al cl 
tadino; la vila rustica chiede l'abitazione con- 
Ainova nello campagne: — ravne — 


Rusilco , Rusticano. 


— Rusticano , che apparlieno a’rustici, agli 
abitanti della illa, presa questa voce in senso 
non di dispregio. Vestimenti rusticani, vale 
portali da rustici; vestimenti rustici, potrebbe 
Yoler dire , degnl d'un rustico. 

Uomini rustici, © non rusticani, perchè que- 
‘slo secondo è proprio delle 0068. — nomani — 


Villanesco , Villano. 

— Villanésco, di Villano; vilano, degno di 
villino. Drappi villaneschi ; manlera villana : 
anima, allo villano. — a. — 


(1) Peuci, Morgante: Più rubizzo e più ga- 
giiardo. 





fa) Da aggiungerei al Num. (012. 
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RUV 
Pitano | Rustico: 


— Rustico, nel traslato, è men di villano. 
Anco un uomo di maniere gentii.può dire 0 
faro una villania. La rusticità è nell'amore: 
ed è continua * ma senza voglia d'ofendere 





© men volontaria. — nomani — 
— Lo sille rustico, In architettura, è quello 





suolo adornarsi di bozze non levigale.— ca 





— Ruvido, che non ha superficie pulila 0 
scia (1); rozzo , che non ha I pullmento del- 
l'arte. Ma vengono ambedue da rudis. La ru- 
videzza è nella superficie; la rozzezza può es- 
sero nell'interno, specialmente nella forma. 
La ruvidezza può essere naturalmente lale 
che l'arte non la possa-togllere via; la ror- 
2ezza, si. Questa è difeto; l'altra può essere 
condizione necessaria a cerli usl. 





î1) Boccaccio: Guancle per erespezza ruetde. 
- Tasso: Quercla ruolda. 








Aneva, Rasa. 
Sum, PoLvauso , Lesrauto. 
Revista, Resuscuto, Ressccio,, Renato. 


Sabbia. 


La sabbla può essere arena più grossa. L'are- 
‘na è propriamente del mare 0 de'fumî; la sab- 
bla è ta terra (1). 

Sabbione (2) è salbia più grossa ancora e 
più fonda. II Butl: a Sabblone è rena grossa e 





(1) Antosto: Soave fr, qual non produce se- 





0m è da imllarsi).- PALLADIO: ma 
piante) 4 Luoghi caldi e sabbiosi spesse 


no (quel 
volte la maremma. 


() CRaScENZIO: Non sla magro sabblone senza 
museAlamento d terreno. 
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Stilo ruvido, vale, seabro con forza, neglelto 
ma non senza nerbo. Può essere rozzo, 
Nacco. Dante è falvolta ruvido; non , rozzo 
Il Casti è rozzo; non, ruvido. Tatuni pongono 
I bello nella ruvidezza, © questa scambiano 
con la rozzezza. — non 








Rucido , Scobro 


— 11 corpo scabro ha prominenze piu grandi 
che non ha ll corpo ravido; sensibili non pure 
al tatto ma benanche alla vista. Cosi è ruvida 
la pelle di chi non abbia un bel carnato; ma 
la pelle scabra è chiazzata per qualche morbo 
eutaneo. Scabra, però, diciamo per Iperbole 
inehe la pelle d'alcuni pesci, © la stessa cate 
dell'oomo quando è forleIrrigidila da febbre, 
0 da qualsivoglia allra causa. Ruvido si con- 
trappone a morvido, e a liscio (alvolta; sca- 
bro, a levigato. 

Tevigare è appianare ; lisciare è appianare 
In modo che la mano o allro corpo scorra sul 
sco senza intoppo (1). — a. — 




















(1) Nel loguaggio familiare, Jsclare uno, vale 
stargli mollo attorno facendogli grandi moine 
‘e corteggiandolo as, con liperanza di ricavare 
qualcosa. E d'ano che setta con premura, per 
Somparire Indo Indo e attillato , diciamo: come 
al Iscla costui! — MRI — 











piena di pletrello piccolino». Varrono : e fn ter- 
Fd quae est mézia, quun sini disrimili vi ac pole= 
ate paries permuliae, in quels Lapis, arena, sabu- 
to, argilla ». Plinio: « Sabulone masculo arendque. 
el carbuncuo sabilioes sunt aquarum copiae ». 

Nè sabbioncello s'usa più: ma solla costa 
dolla Dalmazia è un paese ch'a laltavia que- 
sto nom 

La sabbia è, Inoltre, arena umida, al diro del 
Forcellini: poiché chi dice assolutamente arena. 
dice cosa aridissima. AI Lattni la sabbia era più 
sclolla © più molle: Il sabbione , più denso e 
più duro. 

Non crederel da Imilars! quel del Tralt. segr.. 
cos.doon.: « Nasce quest'erba su magri sa- 
bioncelli © mollo renosi ». Nè quel di Crescen- 
zio: « So il'Iuogo sl. muli ad arenositado © a 
sabbione n. 

Sabbia chiamasi quella che si sparge sallo 
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serlito ancor fresco, perchè, vallando faccia 
o piegando il foglio, non si facciano scorbi. Ed 
anche polcerino: mail polverino è più fine. Sc 
questa polvere è di ferro © Justra , si chiama 
tustrino. E sempre 'aspergere 0 di sibbia 0 pol». 
Verino 0 lustrino, chiamasi Impolverare; non 
altrimenti. 

Polverioo è anche Il vaso dove sì tlene la 
detta polvero 0 sia bucherellalo 0a ciolola (1). 
Polverino è, da uilimo, la polvere più minula o 
nom granellosa , che servo ad uso di crocia 0 
pe'fuochi d'artiîzio. 


Arena. 


Le arene aureo del fiume Pallolo (2); arena 
doi mare (3), dicfamo più comunemento che, 
sabbia. Quindi arronare, il dar della nave in 
secco (4): © nel traslato, ll rimanere una per 
sona, un discorso; un affare sospeso, senza 
poter segaitare fl suo corso. Il nostro è secolo 
di corsi Impetuosi, © però d'insspetiali arro- 
namenti (5). 

Arrenare pietre, o marmi, o rami, 0 stovi- 
glie, valo anche pal, lustrari con rena, che 
si dico più comunemente , renare. 

Nel piurale , usiamo arene piuttosto che sab 
bio. Le areno libiche (6). Anche le areno del 
deserlo hanno le loro spaventose tempeste: e 
nel Irasiato, ll furbamento dell'anime secche 
è più a lemere che quel delle moli. 

Qualanguo cosa non ha numero, si paragona 
all'arene del maro (7). E ognuno rammenta la 
promessa fatta a Giacobbo, promessa difina- 
mente ademplata. 

Arena dicono { Lalini per {ì lido del mi 
{i porto, perchè quasi sempre arenoso (8). 

E sabbioso, del resto, diciamo, e, arenoso il 
terreno (9): ma sabbioso pare un po' più. Redi 
« Che non ogai lerreneilo magro ed arenaso, 
‘non ogni morto salbione fosso Il caso ». 











{1) ALLEGRI: Parecchte volte Aomesso Netpot- 
vertn, pensando nel'inchostro Metter la penna. 





€94 è arrenato. 
(6) BOCCACCIO: All bollenti arene di Libia. 
(1) NAZIO : Nimerogue carentte aremoe. 
(8) Vincitio: Opiatd pottuntur Trott arena. 
{9j RiDoLr1  L'acacia tene bentsskmo sw ter. 
semi sabbloni. 
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DI terra pariando , nel suolo arenoso la rena 
è minata (1); la sabbia, com'ho detto, è più 
grossa, © d'ordinario, più stero (2). Un paese: 
intero , piuttosto arenoso fo lo direl; che sab- 








sabbia: od è frase elgnificante falica gettata (4). 
E di tall seminagioni | nostri agricoltori politici 
ne fanno dimolte, forso perehò l’eprir solchi 
nella rona è cosa più ficllo. 

E perchè negli antichi spellacoli fl circo era 
coperto d'arena, però chiamavasi arena l'anfi- 
teatro (5): e ancora diclamo, l'arena di Verona 
arene anco gli anfileatri moderni; e trasia 
tamerile, discendere nell'arena , vale esporsi a 
‘un cimento di certame qualanque sia. In que- 
slo senso direbbe l'arena letteraria, ch'è spes- 
so veramente arida arena. L’Italla fa l'arena 
di guorre gioriose ed infami: e di gloriose, 
speriamo, sarà ; ma incruente (0). 

Arenaria fiera (7) dicevano | Latini quella 
ehrora destinata a combattere nell'arena ; are- 
nari, { gladiatori (8). Viera pare una pietra 
arenaria, al dire di Servio: © così si chiama 
tuttora lo nostra lingaa. 








Rena. 


1 Toscani dicono rena , perchè pronunziando 
scambiarono l'arena con la rena; e questo 
non è peggioî 6 Idlolismo di Vanpeto per Evan- 
gelo, © {ani altri (9). Quella che servo di ce- 
mento con la calce, lo la chiamerei sempre 
rena (10). 

Renaiuolo è ll mestlero di colui che racco- 
glie e porla la rena; © nessuno lo dirà, are- 
naluolo. 








(1) Vir.PLEFANCO 1/2 luogo era aremoso di 
rena minuta; e della pesta det covalli si Levava 
gran potoerto. 

8) in latino sabuto, onis, a dire de Forcel- 
tini, era meno lafecondo dell'arena, ma sempre 
più grosso. 

(I) Lin cont. 

(4) Savazzano! Nellonde solca € nelt'arene 
semina. CM sua speranza pone fn cor di femina. 
- OviDIO: Quid arenae semina mandas? 

(8) Lun.a Everacino ; Manziate. 

(6) Frono: Prima etviit delli arena , Halta 
put. 

1) Amonaso. 

(8) Permoso. 

- () L'usa non solo l Magatotti, ma ll Petrarca, 
© Dante stesso: PIù non si vanti Libia con ua 
rena. Dove sua arena sarebbe tropp*aspro. 10 di 
el però sempre : arene d'Africa , rena da marare. 

(10) Canseuxzio* La rena la quale presa con 
mano striditce, è utile a colt ehe vuole edificare. 
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1 Ronal, chiamasi laltavia una contrada in 
Vironze lungo l'Arno prosso al ponte allo Gra- 
zie, ch'è il Rubaconte nominato da Dante. 
Inantico era una piazza, e sì chiamava Il Re- 
nalo; © taltora scavando VI sl (rova gran rena 
ammontata : segno che il flame scorreva un 
tompo di li. Nessano lo ehlamerebbe , arenai.. 
Né altrimenti cho renzio. direbbesi nè si dice 
un iuogo qualanque dove la rena abbondi. 

Rene, in plurale, nessuno direbbe mal sl 
per non confonderle con le reni dell'uomo , che 
| Toscani chiamano anche reno; attenendosi 
al rener lalino; si perchè la rena essendo più 
comunemento quella da murare , non nbbiso- 
gua punto del numero del più. Renoso è an- 
ticato ed Inutile. 

Renela è rena minuta di mare (1); rent- 
schio, rena fine di flume (2), Son voci vive ma 
non comunissime. Renella è, pol, la materia 
simile a rena che vien dalle renl' © caglona Il 
malo dello anel'esso, renella (3). 

Rienazcio è luogo mollo arenoso: © così st 
chiamano alcuni poderi in Toscana (4); e se è 
piccolo, se ne fa Il diminutivo, renectolo e 
renicello. 11 secondo par pià gentile: e di pie- 
colo spazio e di rena non grossa, meglio si 
dirà, so non erro, 
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SACCOETTA , SACOUETTO. 

La sacca è men grande del sacco: quella 
che si porla per viaggio, con entro le robe 
più necessarie al viaggialore, è sacca , non, 
sacco: quella dove | questoanti ripongono 10 
cose accallale , è sacca ancli'essa (5). 

Succo è quei de'facchini. SI carica la roba 
a sacca (questo è il piuralo di succo) (6), Da 
sacco si fa saccone : del qualo abblam detto 
alla voce Pagliacelo. 

Da sacca si fa socchella (7), che non è però 
sempre più piccola del sacchelto. Un sacchetto 
di qualtrini non è tanto grande quanto una 
sacchella da viaggio. Da sacchetta al fa sac- 
ehellina , da sacchello si fa saccheltino (8): 
ma la sacchelta è, d'ordinario, per riporre robe 
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da uso; ll saechello, come fl sacco (1), 0 jet 
portar roba 0 per tenerla mocolta. 

Da sacchetto, Inolre, si fa saccheltare; che 
vale percuotere con sacchelll. pieni di rena 
imodo di pena usitato una volta. 

Sacco lia poi molti usi suoi propri che sacca 
non ha, nè ebbe mal. Aver pieno ll sacco, vale 
esser pieno 10 stomaco (2); e assolutamente , 
Hi sacco dello stomaco (3); e, far sacco vale ac 
cumular moneta (4) ©, tenero ll sacco, alu- 
tare alcuno a rubare (5); onde Il proverbio : 
« tanto ne Viene a chi ruba, quanto a chi Hne 
Il sacco »: proverbio di senso generalissimo, 
che s'applica ad ogni specio di complicità, quasi 
che in tutto le colpe entrasse una quale cosa 
di simile al furto. Yuotare ll sacco (6), vale 
dir francamente © un po'loquacemente ogni 
cosa, per lo più non mollo gradevole ad al 
Usi (0 gli uomini erodono sentirsi più leggteri 
quand'hanno vuolato Il sacca); essere al fon- 
do del sacco (7), valo essere‘al fino di cos 
qualunque; tornar colle trombe nel sicco, vale: 
tornarsene. senza che Il proprio desiderio sia 
riusello, © con querpo'di scorno_ o di dispia- 
cero, che da tal distnganno consegue (8). Non 
dir quattro se ta non l' bal nel sacco, è pro- 
verdio familiare che signlca: l'uomo non dere: 
fare assegramento d'una cosa , cho non sin 
certo @ sicuro d'avere; proverbio di cul (ulti 
gli uomini tutto di sì dimenticano’, ed è be- 
me (9); non riavere del sicco le cordo. è come 
dire non riavere la rmonoma parte di quello che 
aver si doveva, di quel che s'è dato (10) 
manglar col capo nel sacco, dicesi di chi mangla 
&campa senza darsi pensiero del come, vendo 
chi pensa per lui (© sono Iroppi pià che not 
Si creda quelli che mangiano col capa nel stc- 
00) (11); vendere e comprar gatla In stcco(12), 
è dareo ricevere, dire credere una cosa per 
un'altra, senza cheque! che sente 0 riceve possa 
disingannarsi a tempo (vendile e compre che 
seguono spesso In ogni commercio della va): 
mettere uno in sacco, vincerlo, superario ra- 
gionando, disputando. Pol, sicco, in senso 
di saccheggio; e: colmar Il sacco delle colpe, 




















(1 Arvomavorso. 

(8) 1 Latini non averan che arenule. La re 
niuxca del Segneri non è dell'aso. 

(8) Yancuts Gita. 

(8) Patcapio. 

18) Fna lacorowe: Povertà batte @ la porta, 
non Ra sacca né bo 

9) Danze; Rocca 

(7) Gli esempi antichi però che la Crusca ita, 
prendono socchelfa sempre Tn senso d'arnese pie. 
collsimo. 

MI Saccmerti: Pomcnn. 








(1) poccacero. 
(8) Pot, 


(9) Rot; Danza, 


(4) commento ine. 





10) Gnov.MonezL1; Svccmerti 
{1 ez. 
18) noccacet 
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delta reltà, frase usata dal Petrarca parlando 
dell'avara Babilonia : usi lati che sacca cerla- 
mente non ha. 

*— Dè la balla al sacco, secondo Il pensare 
de'Fiorentini, un erede che tribbia a maladizion 
di popolo le sue sostanze ; © nel lempo mede- 
simo dà la balla a quello de' vizi che covava 
quando era altra! solloposto. Poi scherzosa» 
mente, di un fanamorato rimpresciotto e gria- 
2050 dicono: « se dà la balla Il sacco, addio vec- 
chioni », alladendo alle castagne vecchie col 
guscio, cho si chiamano vecchioni. In questi 
casi non mellon mai sacca e sacchetla, e non 
sacca, chiaman quella dove | preti tengon talli 
gii oggetti sacri per l'estrema unzione. 

cosa pol curfosa, che Il plurale di sacco 
ha, sacchi quando son vuoli, e, steca quando 
son pieai. Diciamo: dogento sacca di grano 
dicel sacchi da farina, e simili; forse accennando 
col secondo piultosto la misura che la quan- 
Uta. — a— 

Fa sacco una ferila , ina piaga, quando sl 
risareisco di fuori, ma dentro non guarisce e 
fa marcia, Questo si dice altresì: far saccala. 
E saccaie diconsi quelle degli occhi, quando le 
palpebre Inferiori appariscono rigontate. 


Debicazione. 
— Saera (più raro, sagra), la festa annuale 
in memoria della consacrazione d'una chiesa. 
La funziono solenne del consacraria , che el fa 
ordinariamente dal vescovo, consaerazione 
e dedicazione quando, Inoltre, la s'intitola alla 
Divinità, alla Vergine , a qualche Santo. Festa 
della dedicazione della chiesa di s. Pietro. De- 
dicazione si dice anco d'un solo allare, d'ona 
statoa, © simili. Consacrazione de'vescovi , 
quando ricevono l'ordine del vescovado. E con- 
sacrazione , l'azione del consacrare che fa il 
prete quando dice la messa. Le parole della 
consacrazione sono al credente argomento 
d'amore ineffabile: € chi può sentirie © pur 
non amare, davvero che non nacque all'amo- 





2001, SACRIFICARE , lsoane. 


— Sacvificare, letteralmente, far sacro, pri- 
varsi d'una cosa per consacraria alla divinità, 
offrirta la modo che sla © perduta per nol, od 
almeno convertila ad allr’uso. 

Immotare , lelleralmente , sparger. mola, Il 
farro sacro, la capo alla vittima: che si faceva 
fananzi di scannaria. Nell'aso, significa offrire 
un sacrifizio di sanguo, prisar di vila l'anl- 
male sacrificato. 

Sacrifiali ve n'è di più sorta; l'Immotazione 
è Il più grande. SI sacrifica ogni cosa ; non 
s'immolano allro che vittime, centi animati 
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La cosa sacrifeata è offerta all divinità; l'a- 
inimale Immolato è distrutto o quasi distrutto 
In onore. di quella. Si sserifia per onorare 
l'ente divino; s’immolava,, d'ordinario , per 
piacario. 

Gl'imperatori pagani costringevano 1 primi 
crisliani pare a sacrificare agli doi; ell sneri-. 
Azio non consisteva nell'Immolar vituime : 
bastava unallo di cullo, bruciare un granellino 
dl'Incenso. 

Prese lo due voci nel senso proprio © non 
religioso, ma {rasiato © profano , conservano 
le accennato differenze. SI sacrifica cosa di cul 
l'uomo si priva di buona volontà a talor anche 
forzato , © vi rinunzia © per proprio ulilo o 
altrui. L'uomo s'immola alla patria, a un'Idea, 
ad un affello; immola gli altri al proprio fu 
rore, all'orgoglio. 

Tn questo senso , idea di sacrificare è più 
seneralo; l'idea d'immolare , meno larga, è 
più forle. Ariside si sacrifica per la patria, e 
la serve Ingrala. Codro va ad Immolarsi per 
el. — sovsave — 




















-SACRILEGIO , Pnorinazion 

Sicauaco, Proraso. 

— La profanazione è un'iriverenza contro 
10 cose sacre; ll scriegio è più grave: indica 
volontà più dellerata d'oendere DIO, © eh A 
tal serve. 

La profanazione può farsi per ibadataggine 
0 per ignoranza. 

‘Profano, chi non ha dritto d'essere ammesso 
alle cose sacre; sacrilego, chi le contamina © 


Insulla. — esssor — 





‘SACRO, Graratco, Cous. 

(omi di pezzi d'artiglieria. « Prest un mio 
gerfalco, il qual pezzo sl è maggiore e più lungo 
d'un sacro, quasi como una mezza colubrina ». 
— cum (1) — 





‘SACRO, Sauro, Sacaosanto. 
Cho sacro differisca da santo, lo dico lunto- 
ne de'due vocaboli, sacrosanto. Sacro, destina- 
to a uso religioso, o che desta Idee religiose: 
terra, bosco, arredi, giorno sacro. Santo, cioè 
che da sanzione più solenne (2) è riconosciuto 
per sacro, e però deve (anto più rimanere In- 
violabile. Livio: « Quibus ipei dii neque saeri 
neque sancii sunt ». 
L'acqua è sacra per l'uso che se ne fa senza 
precedente cerlmonta ; sana, perchè con più 
solennità destinata a uso sacro. 











(9) vita, 1, pag. 105, ediz. etto 








(8) Sancio. 
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La cantità può vealro da una serie d'a. Cost 
diciamo: uomo sano, santo sacerdozio, Il st- 
cerdolo è persona sacra; ma può essoro ben al- 
tro che santa, Tall | popoli della terra hanno 





tulli son santi. L'Infedele disirugge la cose cde 
sa essere sacro al suo nemico; ma lo disiruggo 
perchè non le repala sante (8). 





— Sagoce, da sogire, voce anlica alina cho 
val sentire delicatamente e sicoramente. Per- 
spicere, nella lingua slessa è vedere altraver= 
80, penetraro lo (ulla l'estensione della cos8, 
conoscerla. Perspicacia esprimo la penelrazione 
profonda, dalla qual viene la conoscenza per- 
folta; sagaeità esprime l'accorgimento sottile, 
dal qual viene la cognizione fida 

La sagacilà è dell'uomo saggio, avveduto, che 
sente, distingue, congellura, prevedo coa pre- 
tezza e finezzà. Perspicacia è forza di visione 
intellettuale, acola, penetrante, che scopre 
Li senso delle parole, la natura iolima dello 
cose. La sagacità scene ll contuso, l'oscuro; 
la perepicacia' dlehlara , dimostra 

La perspicacia riguarda più propriamente 
l'itoltigenza ; la sagacità è un guslo fine delle 
cose, ua intlo dellcato , un odorato sottile. 

in letteratura Il buon gusto è sagacilà di 
distinguere Il buono © il bello da ciò che tale 
non è ll genio è Ja porspicaeia d'an intelli- 
genza che vede in un trallo coso ad occhio 
volgare inaccessibili. — nocaavo — 








Sagacità, Acume. * 


* L'acume discerne lo più delleate © le più 
nascoste varietà o somiglianze, © aluta altrui 
a discernerio. La sogacilà va più addentro, in- 
dovina da un segno l resto. L'acume è più In- 
tultiro; la sagacità, più comprensiva. L'acumo 
vedo; la sagacità ‘al bisogno, provvede. Que 
ala é più solido pregio. 11 (roppo acum fa dar 
nel sollle. 


2000. ‘SAGGEZZA, Pavvenza. 
Sacacx, PRCDENTE. 
Sicuro , Stio. 
— La segpezza opera e parla a dovere; la 
prudenza evila d'operare © parlare a spropo- 





(1) Soera. 
(8) E tra 1 moderol, 








santo è più spesso dell'anima, 
dello spillo, 0 di cose che a questo appartengo. 
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sito. Ogul saggezza è prudenza ; non ogni pru 
denza è saggezza. Il saggio corca 4 mezzi più 
convenienti; Il prudente, I più sie. ermano - 

— Prosa ln senso più generale, la saggezza 
riguarda ll verox la prudenza Îl bene: la s2g- 
gezza scopro; la prudenza dirige: la saggezza 
è la ragione perfezionata dal sapere; la. pru- 
denza è la rella ragione applicata al ben vi- 
vere. La saggezza ha più della scienza; la pru- 
dooza , dell'arte. 

Prudenza è quella specie di saggezza che 
Insegna a conoscere Il valore do' mali e dei 
bel: evitar quelli, © questi abbracciare. La 
saggezza è teoria; la prudenza è pratica. 

La saggezza non è virtù per sè stessa , ma 
è fregio di tutto lo virtù; la prudenza è virtù 
per sè, ed è compagna indivisibile delle virtù 
tutte quante, 

La saggezza moralo stessa, che par cosa da 
confondersi con la prudenza , so no distingue in 
elò, che la prima addita la via © lo scopo ; fa 
seconda conduce allo scopo per vie talvolta. 
cognite alla soggezza slessa. Questa propono in 
goneralo ; quella più prossimamente eseguisce. 

La saggezza vede dirlo, vedo in grande ; ln 
prudenza vedo per minuto , © preved 




















Sagace, Prudente. 





Sagaco, nel vedere fa via migliore; pru- 
dento, nel balleria. Sagace, nello scoprire ll 
bene © ll modo di coglierlo il male e ll modo 
d'evilario; prudente , nell'adoprar questi modi. 


Savio, Saggio. 


‘— Savio è meno. Anco | fanelulli mostrano 
una certa saviezza ; la saggezza è dell'uomo 
maturo. Discorso savio è quello dove nulla sia 
imprudente e disconvenevole; saggio discorso, 
quello dove sia senno © sapere. 

È savio chi nun è matto; è saggio chi sa 
vivere, parlare, operaro. Molli son sati, po- 
chi saggi. Taloni pongono la aaviezza. nel di- 
sdegnar la saggezza. Savio, In somma, dice un 
pregio negalivo saggio , posiivo. 

1 sotto savi della Grecia , soll fanno ceco 
iono alla disliazione posta dall'uso moderno. 


“SAGGIARE , Assuccune , Assuronane. 
SicouronE , AssscausToRE. 
Sscamvoto, Mosa. 
— Soggiare, di metalli, piuttosto così 119- 
giatore , non aumaggiatore. DI vivando, di vini, 








(1) Proto. 
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sempre assaggiare. Seggiato questo vino 
Firenze, suonerebbe strano. DI vini partando, 
saggiuolo è piccolo Daschellino che si porta per 
assaggio al compratore. DI grano, di caffe 0 
altro, &i dice: mostra. 

Assaggiare ha pure ll sonso vivo-di, pro- 
vare, tentare. Assaggiare le lodi; assaggiare 
‘an letterato per sentire quanto pesa : qui sag- 
giare non sta. 

Ma ben chiameremo Leopoldo 1, per esem- 
pio; espertissimo saggiatore d'uomini (1), cioè 
che ben sapeva conoscerli. Qui, assaggiatore 
sarebbe troppo pesante. 

Dar buon saggio, ©, assolutamente, dar 
saggio di sé, de' falli suol, significa farsi co- 
noscere per buono con e azioni. Dare un saggio 
ha altro senso dichiarato ll'arlicolo seguente. 

ssaporare ; nel proprio e nel traslato, è 
più di assaggiare: vale , fermarsi a sentire Il 
‘sapore della cosa, e sentirio più buono che no. 
All'assaggiare si riferisco più Immediatamento 
l'idea di qualità; all'assaporaro , quella del sa- 
pore più 0 men buono. — went — 





2008. ‘SAGGIO ; Ascaccio 


Succio, Paova, EspenbreNTo. 

— Assaggio, alto dell'astaggiare; saggio, © 
l'alto, ela materia data, su cul fare la prova, 
© l'esperienza che vione dall'aver fatto Il saggi, 

Prova è l'alto del conoscore lo qualità e la 
natura della cosa , per quindi approvaria 0 no. 
Saggio, como si è dello, è non solo la prova, 
ma la materia su cui si può fare la prova 0 
si dee. Diclamo : VI do questo per saggio, Ed 
in senso simile , chiamiamo saggio un'opera 
non sempre assaggiabile, 

Esperimento è saggio © prova, d'ordinario, 
più complicata: Ineludo l'idea di strumonti; di 
mezzi parecchi. — cava — 














2000, ‘SALAME, Sutsicca, Monrapatta, SL1410007- 


TO Rocco. 
Suu, Sante. 

— Rocehlo dicesi dalla forma di cilindro, 
rossetto © corlo, In cul sono divisi 1 budelll 
pieni di carne salata. Quel che comunemento 
dicesi salsiccia, è rocchio a Firenze: ma si 
possono Immaginare salsiccio più lunghe o di 
altra forma che I rocchi. Dall'uso che ne fa- 
cevano gli antichi Lucani, 4 Veneti la chla- 
man luganega» 

Diremo: mangiare della salsiocla; ma non, 
de'rocchi. Diremo: mangiare e duo rocchi € 





1) baro. 
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duo saleicele Diremo mangiare della salsicea; 
ma non, del rocchio. Perchè la salsiocia è la 
materta ed Il pezzo, 0 le suddivisloni del pezzo; 
rocchio è sempro una suddivisione; gli è ll pezzo 
di salsiecia distinto dagli altri simili con un al- 
tra legatara di flo che strozza a tralli uguall 
ta salsiecta slessa. Rocchio, Infatti, si dico anco 
d'un pezzo di legno rotondo e corto. 

Salame, budello grosso ripieno di carmo di 
maiale, tagliazzala grossolanamente, e sì man- 
gia crudo; la salicela è badellino piccolo di 
carne simile, ma pestato. 

Salsiciolto è salame piccolo. Mortadella , 
salame più grosso , e di came meno scelta. 

Sulumt son le varle sorta di pesce salato 
acciughe, caviale, baccalà. — sammmesememi 





“SALAMISTRA,, Siccavre, 
— Chi credendosi d'intendere © di sapere 
ssa’, vuol metter la bocca fn fallo, di lutto 
giudicare con cerv'aria di presunzione che fa 
rabbia, si dico saccente. Salamisira, voce viva 
nelle campagne Dorentine, noo lanto s'intende 
di donna che parit © giudichi di tulto come 
il saccento, quanto di colei che per horia fem- 
molle s‘impacci ne'fatti altrui, © pretenda 
correggere © accomodare le cose a suo modo. 
l tall maestre di sala ce n'è più che non 
bisogni. Saccente , dunque, riguarda piuttosto 
il dire salamistra, © Il fare e ll dire. 

La Crusca non nola che Il femmininoy sa- 
lamistra ; ma convien dire che (al femmina 
abbia parlorito , perché noo una, nè- due volle 
‘ho sentito dire lu campagna, di ragazzo impa- 
eloso ed arroganicllo: non far tanto Il salami- 
stro. Salanfistrare © salamistreria, usati dall 
Buonarroti nella Fiera, non m'è mal accaduto 
SOUICH. — sn . 














“SALASSO, Fugsorom , Anramioromia , Ca- 
vata Di sancot. 

— Salasso, 0, cavata di sangue , usuali. Da 
salasso, salassaro; da flbotomia, Nebotomo , 
chè come lInfimo grado della medica gerar= 
chia, se gerarchia è. Flebotomia, della vena (1); 
arieriotomia, dell'arteria. Le duo prime voci 
son danque più generali. — moson — 








"SALDO, Sonno, S0po. 
— Solido, conlrario di liquido; sodo, di cede- 
volo; saldo, di fallo a smuovere. Corpo solido 
può non essere nè sodo nè saldo. Corpo sodo 
è solido; ma non sempre saldo, Corpo saldo, 
è solldo © sodo. — momaxi — 
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3005, ‘SALMISIA, Scusuiopio. 


SAL 


3008, ‘SALE, Suu 


Sstsezza , SaLSEDINR. 
nato , Satso. 





Sole Sali. 


Nel proprio, l'usuale , l'idroclorato di soda, 
chlamiamsalo; sal, nel plurale, dico la chimica 
otte le combinazioni d'un acido con una base. 

Nel trastato, salo sta per senno, acumo, 
relto giudizio; onde dicesi: uomo ch'ha del 
dale, di molto sale , serillo con 0 senza sale. 
Nel plurale, sall sigoifica facezio. Ed anco ad 
momo di poco sale, possono scappar dolti di 
dersall. 

‘Quando diciamo: uomo dolce di sale, senza 
sile, di poco sale, fl plurale qui non ha punto. 
toogo. 

Salvezza, Saledine, 


— Saisezza non è punto osilato, ma per 
esprimere I sopore del salo può forso venire 
opportuno; perché la salsedine è alsezza troppa. 
Pol, la salsedine è del corpi ovo non so che di 
salino , d'acre sl manifesta: © così chiamiamo 
anche il effelti che no appariscono sulla pelle. 
La salsezza decibi aceresco la salsedine del 
sangue, e può renderla pericolosa, — nomani — 


Salato, Salo. 





— Salso, eh'ha salo ln sè; salato; condito di 
nale. Acqua salsa del maro; salata, dalla sa- 
lamola. 

‘Salso diclamo degli umori del corpo: salato, 
d'uomo pungente, X salso ancora: ma salso è 
mono, © valo più piccanle che caustico. — ne- 





3004, ‘SALIRE, Ascevpene. 


— Salire, d'ordinario, è più faetlo (1). SI 
sale una scala : 0 assolutamente diclamo, per: 
andar d'uno in altro piano superiore: la siga. 

'ascende una montagna ; ascenslone areonau- 
tica: asconsiono di Cristo. — cave — 








— Voel vive In Firenze ambedue, che sl ado- 
porano a modo d'intoriezione. Salmiria (quasi, 
salvo mi sla) è una specie di correzione di coo- 
cefto strano, di paragone disparato, di parola 
orala : © suppone che la cosa alla quale 
s'accemna 0 Il modo del dirla, sia 0 possa re- 
care la mala avventura. I sentii un giorno due 
donne del volgo Uneionare Insieme per gelo- 
sla di marito; e Il diskorso verteva sulle bel- 








(8) Stto. 
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Iezzo di ciascuna: lantochè, vantandosi l'una 
d'esser più bella dell'altra questa sogglunse: 
Della, salmisla £ Come chi dicesse: bella davve- 
ro! Dio co no scampi. — Rella è la donna che 
sapete. Fin qui sta bene, Rella felice. Salmi- 
stat Ondl'è, come nola la Crusca, che tal voce 
adeprano anco come modo di buon augurio al 
scnllro qualche cosa di sinistro. E fl volgo la 
suolo accompagnare con ailra frase, che re 
cherò ln esempio. — S. Andrea Avellino fu col- 
pilo all'allare da un accidento di gocelota, Sat- 
mista © {n terra vada, ripiglicrebbe una don- 
naccina , come per giacolatoria. 

Squasimoddeo , seastmoddoo, che oggi di 
no seasimoddio , è Interiezione di forte sorpre- 
#0(1). L'Italia ia veduto soldati todoscht, fran 
cesì, polacchi, Inglesi, russi, furchi , © simili 
scastmoddio 1'non mancano che { chinesi, 

‘Scasimoddio ; sostantivo applicato ad uomo 
valo un'dappoco, un pappaceci ; applicato a 
cosa, vale {nforme, brutta, inservibile, Fare 
lo scasimoddio, si dice di chi fa Il gonzo , lo 
gnorri, lo svogliato, e così discorrenio; men- 
tre pol sollo sotto, è più furbo, più infor 
malo, più voglioloso degli altri. — me 

— Del resto, squasimoddeo 0 simile, è più co- 
muno come sostanilvo: come Interlezione , 
voco usata solnmento dal basso volgo degli 
idoli. La è una di quelle pagliacole della ln 
gua che hanno lalvolta un certo splendore: 
salmisia, chela non pala gemma al basso volgo 
del dolli! — cam 












































'BALTIMBANCO , Ciamtatano. 

II seltinbanco è ciarlatano da piazza , più 
sfaeclato, o men conoscente dello dellcatezze 
dell'arte. 1 saltimbanco salta sal banco; fl clar- 
atano sa © sallaro e ballaro e sedere in cat- 
fodra , © sdralarvisie fingere di dormire : ch'è 
Regno cletlissimo della coscienza ch'uno ha 
della propria grandezza. È anche clariataneria 
squisita 'afeltare disprezzo del ciarlatanesimo. 

II secolo non ama | altimbanchi , come odia- 
toro d'ogni specie di franchezza ; 1 ciarlatani 
deride, ed ha Bisogno d'essere llaso. Abbiamo 
taltavia numero di sallimbanchi sufficiente: 
vo n'è ra I professori di Sorbona. 11 saltimban- 
00 claria più assal del clarlatano: il quale so ha 
bono appresa l'arlo sua, sa lacere, e campa 
dl monosilabi. 








SALUTO, Ssuvrazione. 
— Saluluzione, orma! non dicesi che quella 
dall'Angelo annunziante falla alla Vergine. In 





(1) Quast: scustii Iddio. - Browan 
tur scasimodieo Farmi a'oldati. 
sio 
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altro senso, e, in ispeele, familiarmente par- 
Jando o nello illo epistotaro, sarebbe affetto. 
Ed appunto perchè alfetato, gioverebbe forse 
ad esprimere Ironicamente que'saluli di ceri- 
monia aîquali la pazienza non regge. Ma per 
que'saluti che si fanno a voce © in Iscrilto con 
tango giro di parole © certa solennità, salu- 
tazione è voce propria, — a. — 


4008. ‘SALVARE , Covseavane , Muxraxene. 


Suvane, Paesravane. 

— Sl conserva quel che si può alleraro © 
quastare; sl salva quel ch'è In pericolo. SI 
mantiene conservando nel medesimo 0 in si- 
rafle stato (1). — nomen — 

Preservare, Conservare. 

Sl preserva, antivedendo Il pericolo, provre- 

dendo alla conservazione dell'oggetto; sl salva, 


vincendo l pericolo o presente 0 prossimo, libe- 
rando l'oggollo dal male. Una buona scorla vi 





assalgono, un amico vi salva. L'igéa preserva; 
ta medicina salva, se non ammazza. La vigi- 
lanza preserva; ll soccorso salva. "preservare 
nè stesso, giova la prudenza; a salvarsi, il co- 
raggio. Per preservare , basta evitare |l peri- 
colo; per salvare, bisogna comballerio. Il pa- 
rafulmine preserva le case; in una burrasca, 
chi sa nuotare al salva. 


3009, SALVATICO , Fio. 


— Salvaitco , da selva , luogo senza molla 
caltura. Planta salvalica, luogo salvatico. Fie- 
ro, in senso affine, non dicesi che d'animale. 

Può la besila salvalica non essere fera. La 
Nera, anche un po‘addomesticala , conserva 
della Merezza natia. Salralico esprime difetto 
di coltura ; ero, qualità di natura. - noosaw» = 





3010, ‘SALVATICO, Ssivatico, Senvaccio, Suv 


snc. 
— Salvatico, contrario di domestico, è men 
dl selvaggio. Selvaggio, abilanie In selva : ma 
molli animali salvalici non vivono {n selva. 
Così nel {rasato  l'aomo salvalico non ha l'ur- 
Danità delle forme civili; Il selvaggio non ba 
della clvità né l'essenza nè le apparenze. 
Sitoeutre, che vive la solva 0 di selva viene. 
C'è degli animali e delle fratte silvestri, che non 
son punto selvatiche ; molto meno selvaggio. 
Havvi dolle frutto silvestri como ve n'ha 
cho nascono negli aperli campl le pianto sil- 





(1) Nel salvadanaio ll danaro è salvato, perchè 
tuori corre pericoli grandi. Ma lo alli dialeiti, 
salvare ha il senso di serbare, 
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vestri son più robuste delle crescenti neglar- 
dini © ne'prali. Abitatori silvestri , 0 abilanti 
nelle selve, possonvi essere, © non selvatici. 
Un paese silvestre non sempre è selvaggio. 

Selvalico diclam delle piante; salvatlco, degli 
animali. — nomam — 


SALVE, Vane, Ave. 
*— Perchè quesii lalinismi furono adoltali 
anche nella nostra lingua , giova conoscerne la 
proprietà. Ave significa all felice; salve , slatti 
salvo; vale, abbi sanilà. Cicerone: « Vale, mi 
Tyro, vale el selve ». Ausonio: « Ave alque 
salve plurimun ». Salte ei vale | Romani dico: 
vano financo ai morti. Virgilio: « Salve ale. 
num mihi, mazime Pallas, Aelernumque vale. 
— Avo, propriamento ,era ira" Latini saluto 
di chi veniva; valo, di chi se n'andava ; salve, 
promiscao. Anche gli altri talvolta promiscua: 
mente adopravansi, Ave, inoltre, era ll saluto 
della maltina; salve, della sera; ondo Marziaîe 
« EI malulinum poriat inepius ave, = Discur- 
sus varios vaguinque mane | EI fastus e are 
polentiorum ». Nell'Ialiano, 1l vale e Il salve 
son modi poetici, © primo corrisponde all'ad- 
dio. Nel traslato, l'ultimo vale è l'addio della 
morte. 1l salve è saluto di chi viene. Ave ri- 
mane vivo nell'dve Maria, e nel verso di Dante 
© in quel dell'Ariosto : « Giurato sl sarfa chel 
dicesse : ave. - E parca Gabriel che dicesse: 
ave. = a — 











|'SALVEZZA , Scuro, Sutor. 

— Salvezza dica lo scampo da pericolo gra- 
vo, e lo slalo di sicurezza che allo scampo 
consegue (1). Scampo dice la faga da pericolo, 
grave 0 no. Safuse dice slato non solo dl sicarer- 
za, ma e di benessere, senza supporre l'idea 
del pericolo. La salute del corpo, dell'anima : 
l'eterna salute. 

‘i può trovare uno scampo , © non oltenero 
salvezza: si può ottenere salvezza, 0 non cs- 
‘sore In istato di salute, Com'è, per esempio, di 
soldato vinelloree ferilo; come dell'anime pur- 
G2Atl. — nos 








SANARE, Rissvane, Ressantcane, Ransie. 
— Risanare , come ognun sa, esprimo me- 
gio i passaggio dallo sito di malata a quel 
di guarigione, e può dire guarigione più compiu- 
ta. Sanare lo piaghe, oltre al senso materiale, 
ha quell di, rimediaro a disordini, estinguere 
debiti, o altro. E gli occiesiastii chlaman sana- 











1) BOCCACCIO: Non mi terrò mot salva e seu 
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toria a dispensa dal soddistare gli obblighi ar- 
rolrali d'un benefizio. 

Rinsanicare s'usa © neulro assoluto © neutro 
passivo (1). L'aria di campagna l'ha fallo ri 
sankeare; e's'è rinsanicalo all'aria fine. Pol, 
stnare © risanare; piuttosto: d'una parto del 
corpo. SI sana © si risina una piaga; la quale 
tiessuno direbbe che si rinsaniea; perché ria- 
«anicaro; accenna, a; quel vigore ; non: ancor” 
pieno, di sanità che viene lentamente difon» 
dendost per tulle le membra; © fa meglio sen- 
tire Hl piacere della vita. 

Rinsanire è più raro ; ed' è sempre' neutro 
assoluto. Nel (rasato, d'uno che avesse dato 
un po'la volla al’ cervello, 0- fosse: preso: da 
qualche forte passione; © ‘che poi fosse gua- 
rito, st direbbe, parmi : gli: è rinsanito (2), 
non Già: rinsanicalo;. ché «questa voce non 
$'ppiica mai a male morale. E neanche sa- 
nare © risanare ; di pazzi parlando ; non s'usa, 
‘quantunque di chì ha'la testa seco, si dica 
gli ha la (osta sana. — ws 














ANGUE, Cavone, Icone. 
II sangue estratto dal vasl cho lo contengo- 
no,forma una massa che si divide a poco a poco 
in due parli: ll siero, Iquido giallo, traspa- 
rente; ll eruore o cosguio, quasi solido, rosso, 
Bruno ed opaco, composto di Nbrina e di ma- 
teria colorante. 11 siero è quasi full'acqua © 
albumina, Il eruore adanque è una parle del 
sangue. Così mi scrive Giullo Robecchi , noto- 
raista valente, © amico buono. Nell'aso non 
restano che | derivati : cruento e Incruento. 

— core è come una terza parte del san- 
gue, acquosa, tenue, facile a corrompera!: © 
però ! medici lo fanno talvolta sinonimo di pus 
© marela. Ma 1 poetl così chiamarono Il san- 
gue finlslmo,li sangue Incorruttibilo degli 
‘lanco, e (ale (come proseggia Il Salvini nella 
‘sua metrica traduzion dellIliado) :« Quale ne 
scorre agli Immortali Iddil, Che non mangiano 
pan né bevon vino Vermiglio, © pérò sono 
SONZA SANGUE Di — sotisoni — 











3015. SANGUE FREDDO, Truxgunuri” 


— 11 sangue freddo è preglo, laddove 1lsan- 
gue caldo la furia nocerebbe : ma il sangue 
freddo fuor di luogo, ristucca , ammazza. La 
tranquillità suol essere più opportuna. 
Sangue freddo è molto proprio laddore #1 
tralll di cosa che melta a pericolo di troppo 





rido, stagnanti , le purifcano © le rinsanicano. 
ta 
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risenidarsi , © di perdere la neocesaria potenza 
di'mente. — novsave — 


*SANGUIGNO, Saxctoso , Sancorieo , San 
+ INSINGUDATO, 






di sangue, del temperamento di chi ha- del 
sangue di molto, o dello coso la cui materia 
è fl sangue. Temperamento sanguigno, color 
sanguigno, massa sanguigna, sputo sanguigno. 
Quest'ultimo , so silamo alle analogie , meglio 
si direbbe senguineo: ma l'uso non pare lo 
accetti. Soll. 1 poell rotano ancora {l flagello 
sanguineo di Bellona. 

‘Sanguinoso dicesi © ll corpo sparso di san- 
gue (1), © lAalto dove si sia sparso sangue. 
Sangulnosi cadaveri, sanguinosa baltaglia. San- 
quinolento non è comune nell'uso: e vale, 
sparso di mollo sangue, amante Il sangue, 
Sangulnolente vesti, uomo sanguinolento: che 
meglio dicesi , senguinario (2). 

Sanguinante , grondanto sanguo vivo. Sul 
corpo sanguinoso, Il sangue può stare rappreso. 

Bastano pocho macchie , una macchia, per 
poter dire un corpo énsanguinzio ; sanguinoso 
dico più. — monam — 


*SANITA', Satore. 
— Sanità dicest del corpo, e, per traslato, 
della mento, © dello cose che alla mente ap- 
partengono. Corpo, mente ,. dottrina sana: 
non, sanità dell'anima ; non , sanità eteri 
non, sanità civile, nò pubblica, Salute dicesi 
del corpo, dell'anima , dello stato civile o po- 
Iiuco: ma'non della mente. 

Il malato può avere tuttavia qualche parte 
sana: può una parlo non essere sana; e-la 
saluto del corpo Intero esser buona. Un dente 
guasto non guasta già la salute. Dalla sanità 
delle parli tutte risulta Ja salute della mac- 
china intera. — nowane — 

Nel corporeo, inoltre , diciamo buona 0 
calliva salate; saluto vacillante ; aver poca 
saluto; essero In perfolla salute; in callivo 
stato d salute. In queste e ln simili frasi, non si 
adopra sanità, perché, nell'uso comune, {al voce 
non ammette gradi, © Indica benessere più as- 
solato , più abilualg. La poca fatica l'è sanità: 
proverbio vivo, ma non vero, per grazia di 
Dio; so no, 1 poltroni sc la riderebbero: 1 
poltroni non ridono; sbadigliano. — ms 














(1) Dare: Di Francesehi onguinoso mucehto. 
(8) Stoxen. 
10 
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3018. SANO, Sawmr, Satorane, BaroravoLe, Sato 


Treno, Sinrtanio. 

— Le cose sane non nocciono ; le salabri 
giovano; o salutari danno saloto, salvezza © 
scomano N male, fl pericolo , il danno. La 
gradazione va dunque crescendo. Looghi d'e- 
ducazione sani; alimenti salubrl ; pratiche sn- 
tatari, 

‘Sano © saldare hanno sensì trasiati ; salo- 
bre, no. Sana doltrina; salutari consigli: non, 
dottrina o consigli salubri.— maveéa — 

*— 1 salubre non nooce; il salafare giova 
31 molto. — rmomrone — 

“Sano dicesi © degli enti animali, © delle 
cose che ad essi conservano sanilà; salubre ha 
solo questo secondo siguifieato. Corpo sano, e, 
eibo sano; cibo, non corpo, salubre. 

Sano, di cosa , è men di salubre. Aria sa- 
valo non infetta ; arla salubre, valo log- 
gera, vilalo, cho dà forza © raddoppia vila 
alla vila. Salubre, atto a conservar ta saluto; 
satalare , allo a darta.. 

l primo suppone o salute buona da conser- 
vare, o mal ferma da rimettere; l'altro sop- 
pone la salute perdata. Non tutte le cose sa- 
fabri s1 possono chlamar salutari ; nè fulte le 
satatari , salubri. La medicina è chiamata arto 
salutare, non salubre : © ci ha da essere la sta 
ragione. L'aria è salobre ; e se ridà la salute, 
è salotare. Una medicina è salatare , non. già 
<aiubre. Quel ch'è salutare, foglie loomo al 
pericolo , nom gli dà la salulo smarrita ; quel! 
ché salubre, può conservar la salute ed ac- 
cresceria , ma non dileguare 11 pericolo. 

Salataro ha i suol frastati; ma salutevole Do 
ha ancora più. Pol, salatevole è eiquanto meno, 
€ par che si miti lalvolta alla mera possibiltà. 
Un consiglio salatevole, è buono; ma non tanto 
da potersi chiamar salutare (1). 

Saluifero, che apporta salate: s’appiica beno 
a tea di azione 0 di movimento, © lalor an- 
ehe a persona (2). 

*— Sanitario , cho riguarda la sanità, spe- 
cialmento pubblica. Leggi , precauzioni sanita- 
rie; cordone sanilario. Non credo che ormal 
Si possa diro altrimenti. — mem — 











2019, ‘SAPER GRADO, Essen niconosceSta , Essen 


Gaaro. È 
— Chi al bone da altral fattogii, anche con 
l'intenzione, corrisponde con affelo di bene- 











(1) satotevolo ha pure attro senso ch 
riva da saluto. - DANTI 
tevol cenno. 

(A) Ovinio, d' Esculapio trasportato a Koma : 
Satutfer urti. 
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volenza , sa grado ; chi el pensa anche poi, 
è riconoscente ; chi è pronto a fare altrettanto 
© più, anche con proprio Incomodo , è graio. 


SAPIENZA , Scienza, Dorrama. 
ScummuTO; Porte, Eavprro, LerrataTO. 
Surrax, Conosceae. 

Sursan, Bento, Paoomnza, SevrezzA. 


Scienza, Sapienza. 


*— La sapienza umana non è mal perfetta. 
pore chi vede ll creato solto quel realt rai 
porti danità che a nol è dato conoscere, © 
che ha soll'occhio l'immensa molo dello scì- 
bile, ridotto a quella cifra subilme che ronda 
‘a qualche modo l’archelipo della mente divine . 
sl può dire sapiente. I sapienti sono, assai più 
rari di quello che nella comune si credo; in- 
vece, lo scienza appartieno a molli; © questi 
diremo dotti. — sassi — 








Scienza, Dottrina. 


— La dottrina è un saper molte cose im- 
parate con studio; la scienza è un saperle 
ordinare © adaltare a qualche uso. La dottrina. 
è soppellette allral avvedutamonte raccolta: 
la scienza diventa quasi fondo proprio. 

Uomo addoltriaato dice meno di dotto; dotto, 
men di selenziato. 

SI può possedere dottrina varia: può l'uomo 
essere addolirinalo in varle scienze. La scienza 
è uNa. — armar se sotmecano — 


Scienzialo, Dotto , Erudilo , Letterato. 


*— Doflo indica , la genere; cognizioni leo. 
riche , e lalvolla anco praliche; selonzialo © 
letterato hanno un senso evidentemente defi. 
nilo dall'origine loro. Erudilo Indica dottrina 
di cose altrui, fatta proprio or più or meno (1). 


Sopere, Conoscere. 





Conoscenza imperfelta non è sapere. 


Scienza , Sapienza , Sapere, Saviezza. 


* La selenza conosce la sapienza conosce, 
contempla , opera ed ame 
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La sapienza comprendo e la (doria 0 la pra- 
tica ; la selenza , sola fa leoria.- Senza molta 
scienza può l'uomo essere sapiente. C'è una 
suplenza pratica che fa a meno della scienza, 
o n'ha gli ultimi frutti : ed èla saplenza della 
virtà. Havvi una scienza Insipiente. LI sapere 
dicesi della mente: ha senso più indetermi- 
valo di scienza , © però forse lalvolta più largo. 
Un uomo di sapero, sa varie coso, varie scien 
20: ma non lulte a fondo: 

Saviezza è parle di sapienza + riguarda spe- 
clalmonte le parolo e gli atti: e s‘avvicina a 
temperanza © a prudenza. 


Saviezza , Prudenza , Senno, 


* La prudenza, prevedendo, aluta a savia- 
mento operaro; la saviezza, che sa per espe- 
rienza, giova a prudentemente conoscere. La 
troppa prudenza, se minuta, se lenta, non 
è saviezza la Riviezza è sempre prudente. 
La prodenza dirige l'esperienza; ta saviezza 
è figlia di quella. La prudenza è un senso di 
veder Intellttivo ; fa saviezza è un tesoro di 
conseguenze dedollo da falli, una regola, un 
abito. 

11 senno è dole, parle naturale e parle acqui- 
sita: è più della prudenza , in quantoché ques 
sovente pensa più al male da evitare che al 
bene da cogliere ; ma Il senno va diritto alla 

Jela + bada a cansare Il male od a vincerio. 

Senno , Sapienza , Prudenza, Sapere. 
Senno, avvedimento alutato dalla supien- 
za, la quale non ben si misura dalla lunghezza 
del tempo © dal numero delle prove, ma dal 
prolito ehe l'uomo ne (rac. Sapienza, conosei- 
mento delle divine e umane cose Il più che 
si possa rello, Prudenza, discernimento dell 
bene a del male, che ci aluta a segultar quello, 
© questo fuggire. Sapere , cognizione che #' 
cquista di checchessia per via di siudio, 0 di 
esperienza o di conversare. — canra — 



































3021. ‘SAPORITO , Surotoso , Sataro. 





— Saporio, che ha sapore, sensibile © pi 
tosto buono; saporoso , ch'è pieno di sapore, di 
‘buon sapore. Familiarmente: busse, pugni sa- 
porti, cioè fori; che nessuno direbbe, s3porosi. 
Saporita, nell'uso, chiamano una vivanda do 
si senta ‘un pochino Iroppo ll piccantino del 
sale. Salata Intendono e dove Il sale è stato 
messo, dove n'è stato messo Iroppo. Questa 
minestra è salata, vuol dire c'è (roppo sale. 
Parlmente , nel traslato: persona saporita, 
ehv'ha del sapore, dello spirito (1), © per Iro- 
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nia, cerla malizietta piccante. Dire ad uno 
che gii è salato, s'Inlendo mollo più. Costaro, 
pogare salalo una cosa (1), cioò carissima, 
nel proprio e nei Ogurato. Dicoao anche: co- 
slare e pagare saporilo una cosa, ch'è meno 
orto. — mm — 





*SARROCCHINO,, Sacranmino. 
— Sarrocehino è un bavero come quello che 

si vedo nella Qgera di San Rocco vestito da 
Ul qual bavero, un po' più ampio, 





ino si dice a Pirenze un vestitino di bambino , 
misoro e sirelliDo. — sumanosenima — 


*SASS0, Pirtai, Gorroto. 
Maso, Macsono. 

— Pietra è più generale. Non è sasso ll (o- 
patio. — nomam — 

— Hi asso è informe, prominente, © (nella 
«lgaltiazione più ordinaria) mobile. Nella pie- 
tra si comprendo l'Idea di fondamento: la pio- 
tra è fila nel suolo, € piana o quasi piana, 
© vi si può edificare sopra. II sasso ch'esce 
dal monte, quand' lavorato diventa pietra. 
La plelra tngolare, ln pieira fondameotale, 
non si direbbero sassi. SI scaglia un sasso; 
non, una pielra, meno certi rarissimi casi, 
‘quando volano i pavimenti dell tilt. 1l sasso 
è più manesco della pietra; i ciottoli, anche 
più: di quesli la forma ha più del rotondo. Easer: 
lontano na trar di sasso, è frase comane a 
Indicaro una distanza brove. Cava di sessi, per 
massicelaro 0 per accioliolare lo vie; cava di 
pietro , quella d'ondo gli scarpellini (reggono 
le pietro per gli editzil. La pielrosa lana del- 
l'orsa dell'Ariosto , è una caverna nol masso: 
ma pochi sassi giacenti bastano a fare un luogo 
sassoso. Pol , sasso, nella poesia degli scrittori. 
0 in quella del popolo, può essere anche una 








(l'Alvernta), €: ll gran sasso d'Italla (mon- 
tagna d'Abruzzo). — carro — 


Afasso , Macigno. 


— 1 masso è compalo, e sempre molto (o- 
nace: ma può essere anche men solido della 
pietra. Macigno, pietra fortissima. Dielamo : 
aver lempra di macigno, un uomo di straor- 
dinarla dorezza o fermezza : © Dante cl assi 
cura che | Fiorentini, a (empo suo , lenevano 
ancora del monto naliro © del macigno. — car- 





ti sanv 
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3024. ‘SATIRA, PasqunaTa. 


Ognun sa che gli scritti satirici a Roma 
Wi altnccano alla stalua chiamata Pasquino: 
ma Ja pasquinala è più bassa della satira , più 
breve, d'ordinario, più mordente, e men 
volla a scopo morale. Non già ch'io creda 
doversi la moralo insegnare con salire: ma 
perchè cerli salle ebbero in mira, se non 
di reprimere; di riprovare ll vizio, 0 que'di- 
folli che adalati © scosali diventano vizio. 


3025. ‘SATIRICO, Cansrico, Monpacs. 


— Causilco, cheda tatti suol giadizil spar- 
go una malignità. corrosiva © penetrante (1). 
Mordace, che delrae agli alli altrui, e li morde 
con stizza. Salirico , che deride 0 disprezza 
0 condanna le persone 0 le cose più o meno 
meritevoli di tal pena. 

L'umore caustico vieno da Impazionza © da 
laquieto disdegno. L'uomo mordace assale più 
le persone che | vizi; Il satirico, © quesii e 
quello , ma con {roppa acrimonia. — carri — 

Causlico esprime acrimonia non sempre m: 
ligna; mordace , maldicenza Nera; sallrico, 
derisione © biasimo di cose ehe no danno ca: 
gione o preteso. Il terzo vede Il male © lo 
addita; Il primo cerca fl male , lo scuopre ; Il 
secondo 
mosira amarezza d'animo, acredine d'umore ; 
Il secondo, nerezza d’Iatenzioni , 0 almeno in- 
solonza. 

II satirico è veemente ; Il caustico, Iron 
il mordaco,, sfacciato. Il secondo tocca speci 
mente le azioni; il primo, gli uomini in ge- 
nero; ll lerzo, lo persone in Ispecie. ll mor- 
dace è sempre abletto; Il caustico dà talvolta 
nel vero; ma a°lrrita troppo; ll sarico è spesso 
veridico, ma sbaglia ne" modi. — ecizor — 

















3026, ‘SAURO, Ricro. 


— Sauro, colore fra illonato 0 ll glalio, co 
mo quel della terra gialla bruciata; bigio, co- 
nerino piombino. — camenosenimi — 


3027. *SAZIARE, Emmi 





Sazio, Stanco, 

— Saziareè più: corpo sazio è empiuto bene, 
«i sente pieno , non ne vuoi più. I ghillli sono 
pieni; non , SIzÌ. — won 





Sazio, Stanco. 


— Sanco, delle forzo; sazio, dol desiderio. 
Petrarca: « Slanco già di roirar, non sazio 


(1) Kai, bruio. 
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ancora ». E ognuno qui ricorda il famoso 
vorso di Giovenale, — votssom — 


‘SAZIO, Situso, SutoLtO , Seriauro. 


— Sazlo, o di cibo o di vino e di sonno e di 
qualsia nutrimento © diletto o comodità, nel 
proprio © nel traslato. Saluro (ma gli è modo 
poetico), di cibo soltanto. Sutoto è-più comune, 
0 indica sazietà giusta , e fame che a quella 
precedesso ; ed ha qualche senso iraslalo, ma 
meno di sazio. Sazio , non satollo , di vivere. 

Saturalo dicono | chimici @ 1 sil, una so- 
slanzzi che uni a sè tanto d'alira sostanza quanto. 
può mal, «i cho più non varrebbe a capirne. 
Acqua salarata di borace : salurato un corpo 
d'eleltricità. Dicono anche saturo; qualche 
volta. Altri sensi non ha quella voce. — a. — 


ISBACCELLATO, Sonuaro, SeaunzitaTo, Sco- 


Sì sbaccettan le favo (1), 1 piselli, que” lo- 
(gum la cal siliqua sl suole più comunemente 
chiamaro baccello. Diciamo Invece: fagiuoli 
sgranali, uva sgranala. 

SI sgranano anche | accetti. Onde il Bur- 
chiello: e Disse un baccel cho e'aveva a sgra: 
nare ». E Il Medici stesso: € Sgranar Baccelli». 
Ma ! piselli SI sgranano, non sI_ sbaccellano; 
quella è almeno la frase comune. 

Doll'uva di cul si spiccano gli acini o gra- 
nelli dal grappolo , da'piceiuoli, dicesi altresì 
‘sgranellare (2). Sgramato, po, ha un traslato suo 
proprio : e, occhi sgranati diciam quelli che 
palono uscire dell'orbita : sì son rilevali, e 
con tal forza si mbovono. 

Squsciare è levare dal guscio. SI sgusclano 
non solamente le fave (5), ma le noci, le 
mandorle ed altri seri. 

Nel neutro assoluto, sguscla un pulcino dal- 
Tuoro; sguseia tullo ciò che, preso, scappa via 
fugge (4). Sguscia un uccellino di mano; sgu- 
scla un fanclullo acchiappato, In un traslato 
più lontano ancora potrebbe dirsi cho certi 
vomini, presi alle strette, vi sguselano con 
un mezzo lermine per ricantaro le medestme 
coso che avete già combattute. 

















(1 Lon. atwores. 
(8) SobwnINI: Freggerat uva della migliute 
agranettta, senza spremeria. 





(3) Lon. Manici. 
(8) SERDONATI: Zottando far varie prese, e 





sputare in esse. 
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3050, SBACCIIARE, Sauraccnane, Ammataccmne, 


Ansaccune, RACCHIARE , BATACCHURE 
Smarrene. 


Abbacehiare, Bacchare. 


Stbbacchia un frullo sull'albero acciocchè 
caschi, ballendo con un bacchio sul rami (1). 
I Giornale Agrario Toscano dimosira { danni 
dell'abbacchiare le ulive, fagellando gli alberi 
per risparmio di cure e di lempo : onde le scos- 
se, le fratture, le contusioni, le escoriazioni : 
sîì Che il danno dell'abbacchiatura si stende 
talvolta a un triennio. 

Abbacchiato si, dice, trastatamente, chi cade 
di more immatura (2): e abbacchiare (più co- 
ruunemente, dacchiare), 0 fare un abbacchio, 
vale, vonder male, cioè per Vil prezzo e a rolla 
io cose, quasi (rulla che gellasi a terra senza. 
riguardo alla sua maturità e 





‘Abbacchio dicono a Lueca l'agnello da ven- 
dere, quasi abbacchiato Innanzi tempo. 

Bacchiare è anch'esso dell'aso | ma non la 
nella lingua parlala 1 (raslali nè derivati del- 
l'altro. Ben dicesi , como ho nolato altra volla, 
fare o pariaro al bacchio (3); dare al bacchio, 
cioè, dare senza sapere a chi nè come si dà; 
In un bacchio baleno , [n un lampo: ma que- 
st! sono signiicali lontani dall'idea ch'esprimo 
abbaceblare. 


Abbatacehiare , Sbalacchiare, Sbacchiare. 


Tra abbalacchiare (4) © sbatacchiare la dit- 
ferenza par questa, che Il primo (non molto 
‘usitato però) sifa.con un colpo solo, gettando 
0 a terra 0 contro Il muro o in qualunque 
altro modo checchessia; Il secondo si fa, d'or- 
dinario , con più colpi, perenotendo il corpo 
che al sbalacchia alla terra od altrove, di 
snenandolo , urtandolo In qua e in là (8), 

Si sbalacchia anche non volendo o per ne- 
cessità: il venlo sbatacchia una finestra. SI 
sbacchia deliberatamente, per dispregio, per 





1) Da bacchito, baevius. 





(5) DavanzaTi: Con le spde dinude ravven- 
tono a'centuriont, e per terra (el statacchiano. 
Buowannori: CMiappole perle code, le sbataccht 
Per quegli scogli..(qul noo cadrebbo né abba. 
tacenture nè stacchi 
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rabbia, Sbacchiar qualche cosa nel viso, diremo 
meglio che, shalacchiare. 

L'abbacchiare, nel proprio , convieno quasi 
unicamente allo frutto; lo sbalacchiare,l'abba- 
lacchiare, Jo sbacchlare, a qualanqu'altra cosa. 
1 traslati d'abdacchiaro , gl allri verdi non gli 
hanno. 

L'abbalacchiaro, d'ordinario , si fa percuo- 
tendo; l'abbacchiare , battendo perchè ll corpo 
caschi; lo sbatacchiare, urlando, dimenando ; 
lo sbacchiare, sianciando, 

Voci ulllssime , giacchè { verbl slanciare , 
gellare, percuolere © simili, sono generici, è 
non esprimono nè lo scopo nè il modo nè 'el- 
fotto nè la direzione dell'urto. 


Balacchiare , Sbattere, 





Batacchiare è anch'esso usilato, © vale sem- 
plicemente poreuolere (1): 0 balacehiata è per- 
cossa (2). Balacchio dicesi oggidi quell della 
campana, ma per estensione, piultosto che 
in senso proprio ed originario. 

Per conoscere la dilfrenza di questi voca- 
doll che palono tutti una medestma cosa, asta 
nolare che nel più de'casi non è lecito lo 
scambiarii, © che nessuno direbbe : sbacchiar. 
l'usclo, ma sbalacchiario ; nè balacchiare un 
frutto, ma abbacchiario ; nè abbacchiare una 
cosa in facela , ma sbacchiaria ; nè bacchiare 
una cosa gellandola ta ferra ma abbalacchiar- 
‘cosi discorrendo. 

Molli Ingegni In certa guisa sbatacchiati 
dall’Impeto delle umane vicende , cadono in 
nanzi tempo abbacchiat!: ma quelli che resh 
slono all'urto, raddoppiano vigore e vita. 

‘Sbaltere non è il medesimo che sbalacchlare. 
51 sbattono materie parle liquido e parle s0- 
lido , 0 parto dure © parte molli, perebè così 
agilate ai mescolino © si compongano insieme. 
SÌ sbattono le vora , noa si. sbalacchiano ; si 
sbalacchia un'imposla , non si sbatte (3). Ne- 
gli altri usi di aballoro, dalla Crusca nofali, 
Sbatter l'al, la coda , o sbattimento è sempre 
‘men forle dello sbatacchio. 

Quando pol diciamo: occhi sbattuli , cioè 
tanguenti (4) © tristi; viso sballato , cioò pal- 
Ido © di male, la diferenza'allora è più evi- 
denle che mal. 

















(1) Saccmierri : Quando sentono la mazza, pi- 
gltano e loro, € comfnciansi a batacchiare, 
‘) Pete: Toceò più d'una dataccniata.- Suc- 





(6) Finevaoza, 


3032. ‘SBANDARE, Disrennenz, Dissmane, Scom- 
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NE, AmsonDONE. 
Snintate, SBvacuaE, APPALTARE, Ansonpine. 

— Sballone, chi le dico grosse , sbardellate. 
Sbracione, chi sclalacqua per certa boria, © 
chi millanta gran cose. Spaccone , chi per va 
nagioria ostenta bravura , ricchezza , 0 altro. 
Anche chi vesto sfoggiato per farsi ammirare, 
si dico che gli è uno spaccone. dppaltone, chi 
ama di mestare negli affari altrui. Poi, uno 
che ammazza cola clarla, chi di tullo giudica 
e sentenzia per darsi aria d'importanza, lo 
chiamano un appaltone. Abbondone , dell'aso 
anch'esso, è ciarlone che fa la frangia a tutto, 
sla per fine indiretto , sia pur per prurito d'e- 
sagerare. 

Così, chi ha uno dedifelii nolali In queste 
voci, sì dico cho gli sbala, gli sbracia, gli ap- 
palla. Ma sbraciare ha più dell'Insolente che 
sballare; qual molle volte si fa par per Ischer= 
zo, per burla; come appallare è più d'addonda- 
re, perchè denota sempre smania di sopraffare. 
Sballare e sbraciare sono neatri assoluti. Ap- 
pallare e abbondare hanno anche Il quarto caso 
dopo di sè. E sarebbe costruzione dell'uso Il 
dire, che quelli che vogliono abbondare 0 ap- 
paitare le persone, da ultimo rimangono scher- 
iti. Spaccone non ha verbo analogo. - mes 








ronns, Sciocuzne , Ssanactune, SPanra- 
cu 

— Sl sbanda un esercito 0 parlo di quell, ses! 
divide la bando, © vanno chi da una banda, chi 
da altra: la qual cosa può farsi senza disordi- 
namento tolale, ma per la sola division delle 
forze, e per I deviar dalla strada che conduco 
al nemico.Si sbandano gli esercili per lo più 
senz'aspeltare l'assalto, chè allora non avreb- 
bero 1l tempo di fare Il movimento espresso da 
questa parola (1). Quand'anche scomposto in- 
dichi leto dell'assalto, gli è l meno di tutti: 
perch ogni leggero disordino hasta scomporre. 

Sbaragliare è iù del disperdere, 0 alquanto 
meno del dissipare, Ma sempre una forza vee- 
mente vuolsi a sbaragliare: © però Il verbo ha 
più spesso forma attiva. 

È quando senza forlo resistenza un eser- 
cito se ne va in rolla , si dirà disperso od 
altro; non già, sbaragilato (2). Disperdere è 





| 





(1) Davanzari: Ne Cesare combuite gli asse. 
dlanti perché l grido del suo nome sbandarono. 
Vancnt: Parte mort, parte pres, e parte amma- 
dati 54 sbondarono. 





(880 ) 
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SBA 


più. La moltitudine dispersa non conserva al- 
cun ordine. Più dificilo ragunaro 1 dispersi 
che ravvar gli sbandall.. 

Diusipare è ancor più. Moltitudino dissipata 
non si vedo più quasi. Disperso ben dicesi e 
della mollitadino intera e degl” Individul ; die- 
sipato, di quella segnatamente. Nè diciamo : 
soldali dissipali , così come diciamo : dispersi. 

Sciogliere esprime aziono men violenta. Un 
eserelto si può sciogliere anco per intestina 
dissensione, per ordine decapi, quando la 
guerra è finita. 

Scomporre paò signidcare semplico difetto 
d'ordine. L'esercilo è scomposto perchè non 
bono ordinato. Può anche scompors! per l'im- 
pelo del nemico assalente: ma può altresì per 
incuria, per more, per ebbrezza della vittoria, 
per l'avidità della preda. Non è dunquo (au 
tologia nel Davanzati: « Assallto Il: nemico 
scomposto e sbandato ». 

Sparpagliare dipinge dispersione più mino- 
ta, © in parlicello più piccolo (1). — a. — 


*SBARBATO, Imease. 

— Sbarbalo è della lingua parlata: © so ne 
fa, sbarbatello. GII eanuchi, Jo donne si di- 
ranno meglio sharbati che imberbi. Coprelli 
sbarbali ; e non, Imberdl. 

Pol, sharbalo valo a chi fu fatta 0 chi s'è 
fatta la barba. Taluni pafono imberbi perchè 
sbarbali. Talani che si vergognano d'essere 
Imberbi , si fanno crescere la barba sbarban- 
4051. — momax 











|’SBERLEFFO , Ganmaccio. 

— Sterlefto è segno sul viso, che rimane per 
colpo dato: e può essere, ma più di rado, an- 
che siregio fallo coll'imbrattare allraî la faccla, 
comecchessia 

Allo volte,e n alcuni paesi d'Italia, sberleffo 
8 alto che si fa col viso per beffar altrul: gar- 
daccio, spiacevole modo, ma può essere senza 
della. — cammescmoni 








“SBOCCARE, Ssvcan 
— Sboccare, esere d'ana bocca; sbucare, 
d'una buca. SÌ sbocca, per lo più, di forza; si 
sbuca di quelo (2). Sbocca un ume 
‘una fera (3): sboccano | nemici (4) 
1 traditori. 








(1 Davanzari: Sparpagità le forse, che unite 
aorten meglio sustemuto ll nemico. 
() Cacci: Lo fo sbueare di casa. 








(8) Antosto: 4ssale, apre e sborapla Le 
schiere avente, 


Lo 


{A} TASSO: DI non so donde un lupo sbuet. 
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Sboccare si dirà meglio di molti che d'un 
solo, perchè richiama l'idea di versamento 
abbondante. — nomame — 


3030. ‘SBOCCATO, Boccatoîis. 


— Sboccalo , chi paria senza rispetto al pu- 
doro; Bocealone , chi non sa lenero a freno la 
agua, chi ciaria senza garbo nè discrelezza; 
©, per canzonatura chi ha bocca (roppo larga. 


3037. SCABBIA, Roawa, EnPeTE. 


Le due prime son vive del pari fn Toscana; 
ma la seconda è men nobile, sebbene l'ado- 
pri s. Pietro nel Paradiso di Dante. L'adopra 
però con non so quale disprezzo. 

Avv! poi qualche diferenza nolabile. La ro- 
qua consiste fn Lante pustolette in ciascuna 
dolle quali è rinchiuso un animaletto che ge. 
nera quel prudore. La scabbia è la crosta quasi 
continova : è talvolta Il rimasugiio d'altri mali 
cotanel. 

Grattar la rogna ad alcono, vale batterio 
ben bene, stropicelarlo a forza di busse (1). 
1 derivali di questa voce sono, rognaccia (2), 
rognelta (3), rognoso (4); scabbia, non ha né 
diminutivo nè peggiorativo. 

Scabbia , ripelo, è più degno della Iingua 
seria. E quella che l'uso d'alcuni dilelli chia 
ma pecora rognosa (cioé da fuggirs! perchè 
presa di male attaccaticcio), sarà lecito dirla 
scabbiosa (8). Scabblose divengono anco le 
piante (0). Scabbiosa raggine , disse non senza 
vivacità Alamanni (7). 

‘Scabbiaro, In senso di neltar dalla scabbia, 
non è parlalo: ma seabbiare un legno dicesi, 
n alconi dialetti, per pillario Indigrosso. EYvi 
pol l'erba scabbiosa (8). 

Erpete è del linguaggio medico: ma in To- 
scana si sente anco dal profani alla scienza. E 
può l'erpele venire piuttosto da salsuggino © 
da acrimonia d’umori, che da contagio. 

‘Scabbiosa concupiscenza, disso Tertulliano; 
e scabbla d'Italla, chiama il Petrarca | ne- 
mici di le; © scabbia de'piaceri, usò Cicerone; 
© ‘scabbia © contagi dell'avarizia, Orazio; 
scabbia di libidine, Marzialo. 











(1) Dent: Tenga eh vuol 0 gii gratti la 
rogna. 

(2) com. reno. 

(3) Lin.cvn at.: La rognetta più minuta. 
8. AGOSTINO: Seabiota. 

(4) CuesceNzio; Pha Gionpano; DE 

(8) Pattanio; PLasto. 








(4) Casscaszio; Vincizio. 
(1) Vinoitio: Scable ef salsa losdit robigine 
ferrum. 
(8) cnmscenzio. 
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‘SCAGLIA, Squont. 
Scustia, Bconta. 
— Scaglia , do' pesci; aquamma , de pesci o 
aeserpenti. Scaglio è meno: 0 però dicesi anco 
della dura pelle dell'uomo (1). 





Scoria, Scaglia. 


‘Seorla, quel che s1 separa dal metallo quando 
nellefornaci sl è collo Insleme con la sua vena, 
© poi si fonde in altro vaso, © quello che sl Irao 
fuori quand'è così fuso. Scaglia, quello che casca 
dal metalli quando col martello si pereuotono, 
mentre. sono affocati. Così Il Ricettario ioren- 
tino. 

E più chiaramente la Grasca : corla, materia 
che Sì separa dal metalli nello fornaci, © che 
tastemo con esso loro scorre fuor di esse; e 
si dico scoria quella materia cho sl separa dall 
ferro già fondulo ne'forni allorchè si ribolle 
nello fucine. 


‘SCALPORE , RuseatESTO. 

— Scalpore è risentimento grande © ramoro- 
s0 (2). Anche scrivendo risentitamente si fanno 
suo risentimenti; scalpore si fa risentendosi a 
voce. Cosa che fa dello scalpore, s'Intonde, net- 
T'uso, che fà parlar molto, per lo più In mal 
ma qualche volfa anche in bene. Predicatore 
cho ha fatto dello scalpore , vuol dire chha le- 
vato di sò certo (al qual grido. Il risentimento si 
fa sempre lamentandosi, reclamando. Lo seat 
pore può accennare diffusione dellacosa. Questa 
novità ha fatto molto scalpore. Poi, scalpore 
anco di cosa che non riguardi noi direttarnen- 
te; il risentimento riguarda più da vicino la 
persona che lo fa. Scalpore dicono anco delle 
cose. Malattia che fa poco scalpore: cioò, non 
gravo, — mein — 





SCAMPANIO, ScumpanaTa. 
ScmaneLLio , SCAMPANELLATA. 
— Scampanata, l'atto; scampanio, ll suono. 
81 fa una scampanala ; si sento uno scampa- 
nio. Lo seampanio ,.d'ordinario, è di più cam- 
pano; la scampanala anche d'una. - soma = 
— R differenze analoghe porre! ra campa. 
nello © campanella, dell'uso anch'esse. = a. 


’SCANDAGLIO, Promo. 
— In alcuni esempi dalla Crusca recati le 
duo voci si confondono: ma troppo sono di- 
stinte. Lo scandaglio serve a misurare l'altezza 





(1) Peter: Llngua seagliora. 
(8) Paconowa: Fu grande scalpore per tutta 





Roma, veggendo la morte di tanti buoni uomini. 
mi 
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dell'acque , od allro luogo profondo ; Il piom- 
bino, a regolare la dirllura verticale de'mari 
0 di ‘corpi siii. — nowam — 

— Piombino è poi anche quello che serve 
a ripulire | canali sudici dell'acqua , © le la- 
rino domestiche : d'onde Il verbo , splombi- 
nare. — a 





3042. SCAPOLO, Ceume. 


Serpolo, più familiare; cele, più legale. 
A scapolo si congiungono le idee d'indipen- 
denza, di solitudine domestica , © simili: © 
riguarda lo stato presente. 

Celibe indica stato più durevole : esprime 
gli effelti civili © morali del non aver moglie. 
I moralisti ragionano del celibato libertino; gli 
scriiori ecclesiastici del celibato de'preli; gii 
slatisici contano ll numero de'celibi  cerli 
economisii scloccamente crudeli, predicano il 
celibato pradente , per tema che Il mondo non 
Basti a'nasclturi 

Scapolo, dell'uomo solo; celibe, anco di 
donna , sebbene non in modo proprio. Celibe 
disso Orazio i piatano ; © chi l'oserà dire sca- 
polo? 

‘Scapolo suona uomo Ibero dal pesi conlu- 
gall; celibe, uomo dalla professione, 0 da voto 
‘ da proposito deliberato, condotto a star senza 
moglie: come prele © soldalo. Il Filosofo ce- 
libe dei Nola, è full’aliro che filosofo: vaoie 
restar celibe perch desidera godere | privilegil 
dell'uomo scapolo. 





3013. ‘SCAPPARE, Focaix, Sionane. 


— Scappa chi è preso, o chi è già per es- 
ser collo. Fugge © chi è In vicino, e chi è In 
lontano pericolo. Non sempre la fuga nella bal- 
taglia, è UDO scappare (1). — sueicrorenta, 
mtnonte — 

— Svignare, andar via presto e di nascostò. 
Vive anch'esso. — a. — 





3004. ‘SCARABOCCHTARE, Sciccmmune. 


SI scarabocehia Imbraltando ; si schiechera 
scrivendo 0 delineando In fretta e male. I sca- 
rabocchiano anco due versi; per Ischiccherare 
bisogna scrivere un po'lla distesa. 

Sehiecherando, cioò scrivendo 0 dipingendo 
tn frella,, si finno degli scarabocchi : ma l'uno 
può star senza l'altro. Redi: € DI que'rozzi sca- 
rabocchi che sehiccherava co'suol pennelli 'an- 
tico Margarilone d'Arezzo ». 


1) Da aggiungersi at Num. 1584. 
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Schiccherare, poi, dicesi dello scrivere mon in 


deforme scritto, ma in stile inornato (1); ed 
anche del Urar giù senza falica © rapidamente. 


*SCARAVENTARE, Scaclune. 

— Scaraventare è pià farieso e più dispeltoso 
dl scagliare. Poi, sl scaglia un dardo, un sasso, 
anco dirizzandolo più di proposilo a un dato 
punto: idoa che scaraventare non suole mal 
portar seco. Vol scagliale una pietruzza per 
divertimento ; quello non è scaraventare. Sca- 
gliarsi addosso a uno, è meno di scaraventarai, 
sla con parolo sia con fatti: ma gli ha us più 
nobili. E di parole è più proprio. 

Scagliare 1 pesci, lor via la scaglia, ha senso 
evidentemente distinto. — sas — 


SCARPELLINO,, Mumaista, ScanpxtiATORE. 


— Uno scultoracelo di poca-vagiia, sl po- 
trebbo chiamare scarpelllore : voco usata dal 
Berni (2) a modo di spregio. Scarpeltino , chi 
lavora le pietre per comporre o per ornare 
edilizi, esimil. Colul che lavora 1 marmi noo 
per farne slaluo, ma In servigio dell'architet- 
tura, come coralci, colonne © simili, è mar- 
Mista. — carroni © mmm — 


'SCARSELLA , Tasca, Siccoccu , Braccia. 


— Tusca è Il più comune In Toscana: e Ja 
tasca {n allri luoghi , si dice scarsella ; la al- 
tti, saccoccia. In Toscana stessa dicono : avero 
ll granchio alla scarsella, per, essere lirchlo. 
Aliri usi, chio sappia, non ha quesia voce. 

Saccoccla, se avesse a restare nell'uso , po- 
trebbe indicare tasca bem larga (3). La fasca, 
del resto, paò non essere nel vestilo, ma 
stare da sò (4). 

Quanto al modi: entrare in lasca , avere uno 








— Bisaccia, quel doppio sacto che s'appendo 
sul dorso delle cavalcature, e che suole con- 
tonere le provvisioni del viaggiatore. Ed an- 
che quello che i frali portano Indosso quando 
vanno alla cerca. — carrom — 





(1) sterzo Rettoricuzzo, seMecherar pres 
me Le carte (ntorno arotsii. 

(4) Rlmo burlesche. 

(3) Dcowannori: Queste scatole e vasetti, DI 
che piene ci avete le saccoccie. - (In tasca Tanta 
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3048. ‘SCARSO , Manco. 
— Manco, non fornilo di ciò che conviene 
allIntegrilà; scarso, di ciò che conviene al 
Plono uso (1). Il Primo PIù Faro. — mowam — 


9049. ‘SCATURIRE, Srmune, Sriccune, Sconaane, 
Zomusine, Scnzzane. 

— Scalurise l'aequa dalla terra o da'massi. 
Le scaturigini noa sono, d'ordinario, impetuo- 
se, ma abbondanti (2), Dicesi delle fontane, 
Ae pozzi, de'iumi. 

I verdi cho seguono, applicansi al moto 
d'ogni specie di fuido. Stiare esprimo l'uscita 
Interrolta di piccole gocciole. Sta Il liquore 
d'alto In basso; le scaturigini possono dal ter- 
reno sottoposto distendersi n polle. 

. Inoltre, Il liquore che stila non è mollo 
abbondaole. Splecia Il aldo ch'esce con im- 
petò per bocca non grande. R'sfitta d'alto in 
Basso; spicela per ogni verso, 

‘Sgorga un fluido già Ingorgato e compresso, 
chesce di forza e in Buona quantità. Zampillare 
è una specle di spiceiare: gli è un SOLI flo di 
Iiquore che schizza all'insù (3). Lo zamplliaro 
è più continuato dello spicciare, il quale può 
venire a gelli © a riprese. Onde il Redi: « Ne 
spiccia Il sangue in zampiio ». Maguiotil: « St 
vedrà spicciar l'argento fuori di essa , non a 
gocciolo ma con zampilio continuato ». Può 
dunque fl liquido spicciare senza zampllio. E 
nello zampillo è sovente compresa l'idea dell 
saono, più che nell'altro non sia. 

‘Schizza liquore, 0 s'esce con lmpato balzan- 
do, 0 se, percosso salta qua e là. Il vino di 
Bclampagna schizza, © non ispiccla ; spiccla 
apilito. dalla bolle; ma dalla bottiglia sebie” 
za (4). Nello schizzare è più forza, © più mo- 
mentanea finisce ordinariamente più presto. 











3050. *SCRLLERAGGINE , ArreNtaTO, Detrrro. 
Scanmenacame , SceLLERATAZZA: 

— L'allenato richiede più violenza; Il delitto 
si può commellere per Insidia o per. {radi- 
mento. S'atenta alla vita altrai con-l'armi; 
al padore con la forza: la corruzione non è 
attentato; è dellto. Non tatti, dunque, | de 
Nt sono attentati: quand'anco questa voce 
intenda del delitto compiuto, non del ten- 
talo soltanto, Lo spergiuro , il sacrilegio non 
violento, non sono attentati, so non per esten- 





(8) Ondo 11 traslato del iatino scatere. 
(8) Fia&nztoLA : Il sangue zampilava all'a- 
rita ben all 





(8) Sovana. 
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siono di senso: cioè, quando s’immaginano tali 
delitti quasi assalti cho luomo muove allo leggi 
mane e divine. . 

Scelleragoine gli abbraceta ambedue: è grfn- 
de attentato, enorme delitto. 





Scelleraggine , Scelleratezza. 


Scelleraggino è l'alto; scelleralezza, e l'atto, 
6 più propriamente, la disposizione; l'abitudi: 
ne. Havyi una scelleratezza consumata che 
evita le scelleraggini, per evitare la penî: 


*SCELLERATO, Arnoce, Neranto. 
Senuenito; Exeo. 


Nefando è più d'atroce ; questo , più di sel: 
leralo. Cicerone : « Res lam seeleta; fam a- 
troz, tam nefaria ». Scelus era macchia grave: 
alrocitas, nerezza ; nefas, indiibilo orrore. Fas 
viene forse in origine da vi, che significa splen- 
dero insieme e parlare; siccome Xi: denota 
Insieme idea, parola, 6 cosa. 








Seellerato | Empio. 


Empio è meno dell'altro. Può l'alto mancar 
di pietà verso gli nomini, © scellerato non es- 
sore; può fendere direllamente ad Ingluriare 
0 a negare Dio, € non essere scelleraggine. 
Ma ia scelleraggine empia è di lutto più gra- 
vo; e l'empletà, so è coerento a sè slossa, 
consiglia la scelleralezza 0 la soffre. Da ciò not 
vieno chiogni uomo non credento © poco ere. 
dente , sia scellerato. 


’SCHIACCIATA, Focaccia. 


— La focaccia è meno schiacelata di forma. 
L'altra sì fa di farina ordinaria , con pochi in 
gredienti © semplici; tra" quali fl grasso di 
mala: allora la chiamano seMaceiaf'unta. La 
focaccia è di pasta più fine, con ova e zue- 
chero. — a. — 





[scmIAMAZZO , Scimstzzio. 


— Dove sehiamazzo per sò Importa romore, 
sehiamazzio significa romore non tanto grande, 
per avventura, ma più continuato. — anonimo 
(ose sncoto 211, n vm raarvaro wr. mas nic 
camuna). 





SCHIANTARE, RomesaE, Troscane. 


SeMantare, da splantare: rompere svellendo 
porte della pianta; © In generale, rompere 





strappando , levando di forza. DI ose ch'iano 
tra 
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alcuna analogia colla vita dello piante, ben 
s'asorà questo verbo (1). 

Schiantare non è troncare , 6- ben lo nota Il 
Tiso (2). e Il verso ov'è la parola schianta, 
ho mutato , per che non s0 so lo sehtantare 
sia proprio deferri a cal st converria troncare ». 

Ai versi del Petrarca: «a Ahi morto ria; co. 
mo a schiantar se'presta II fratto di moll'anni 
in-sì poctrore ? > Î Gesualdo nota 2‘ Schian- 
tare è proprio de' frutti e de*rampolt (pià pro- 
prio forso di questi cho di-quelli), quando a 
forza, ed innanzi lempo dal: ram| sì disgiun- 
gono: l'idea del tempo non era qui’necessaria. 
Sì può schiantare anche a_ tempo debito , pur- 
chè si strappi con forza. AI modosimo Inogo 
Il Castelvetro: « È traslazione prost dal gua- 
stalore delle blado ». Ma lo blade (con' pace 
dol Castelvetro) sehlanta il turbine, non la 
mano dellnomo : chò se lo volesse guastare 

rebbe più presto 0 a falciare 0 a darvi fuoco. 

Ti luogo, del resto, al quale accenna Il Tasso, 
nella sua lettera, è questo (3):  Com'otmo... 
So ferro il tronca , © fulmino lo schianta» 4). 

Itvolgo florentino dice stiantare e stianto (8), 
‘© nella idea di schiantare comprende un rom: 








N) PassavanTi 22: L'anima gl fosse schiam- 
tata di corpo. BOCCACCIO: El pare chel cuor mi 
#0 schlanti, - Suewent: Pred. Y. 5. Schlantargli 
dl cuore, » Boccaccio, con maggior ardimen- 
tO, VI 7. Parve nel muoversi che fua la cotta 
poll Le saprisse ed (ichiantass 

0) Lettere poetiche, et. 1 

(3) Gerus. XX, 99. 

(4) Secnzn1: Pred. XY. 4. Grandini che gli 
acMantavano gii albert. Non è proprio: Il tur- 
dine schianta , Grandine abbatte, € non 
nai li alberi, che non sleno arbuscell. -Megito 
attrore, Pred. XVII. 3. Ma battuti a terra gli 








nea, par. 38. 








alberi stessi, scMlantandolt crudelmente dalle ra- 
dicto- Pred. XE. 13. Sterpi le vigne, stermini { 





Vian corpi tenuastmi tanta forza di scMantar sel 
ve. DANTE: GI rami schianta, abbatte è porta 
fort.- Colt un ramusce da un gran pruno; E" 





tronco suo gridd: perché mi schiante? = TAsso 





(8) 1 Napoletani tl pi cangisno in chi: chian- 
gere e simili. Non oserel però dire che da Napoli 
venisso al Toscani Ja voce che quella mutazione 
di silada non fosse a più dialetti comune. Forse 
ti eMeifo del Redi è futtuno con plate, @ 
chiantare del Varchi, pare di certo Il medestmo 
cho plantare (fu me l'hai chiantata 0 appiccata). 
E cAlatta, sorta di nave con tavolato pisno, é 
torso ll comune piatta: © In Toscana le eAazze 
{1 volgo chiama piazze; e ne deriva piazzare. Le 
quali voci tutte par difcite a credere sieno di 
forme straniere aì Toscano. 
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persi rumoroso, 0 un dividersi or più or meno. 
Quindi schdanto, nell'uso, Il suono causato da 
cosa solida che ceda, da legno non stagionato 
che si scommetta,, da impiatlcciatura che alzi 
di sodio, e simil E ne fano atianietlino che 
poò ad avvedalo scrittore lornare anch'esso in 
acconelo. Quello , per esempio, elresce dalla 
nocca delle dita pigiate con mano contro la 
palma, è schiantoltino. Le altre ossa di‘ani- 
male che si divincoli 0 s1 dinoccoli, danno di 
simili schlantettini. Nella minuta ‘© pensata 
osservazione de'corp , nell'indicaro per gradi 
1 risultamenti delle più delicato esperienze, 
ali gradazioni di significato appunto giungono 
preziose. 

Gil oscmpi più del solllo abbondanti © riposti 
de'quali la presente distinzione è Dorita, dob- 
Diamo (acciocchò a tall sla resa la debita 
lodo) all'abate Gagliardi (1):-boon Bresciano 
del secolo andato, nel quala gii uomini dotti 
erano meno rari” o men rumorosi d'oguidi: 
chianlavano meno (2). Del Gagliardi serie 
nella lodata sua opera Camillo Ugoni. 


*SCHIARIMENTO,, Srreaazione. 


— "GIt sehiarimenti, riguardano discorso e 
fatto oscuro in sè, od alla mente altrui. Le 
spiegazioni sì danno di discorso non assni bene 
svolto (9), del qual non si veggono né le ragioni, 
nè le allimo conseguenze. — emciczereza 

— Gli schiarimenti son necessarii ad inteo- 
dere; lespiegazioni son buone a comprendere. 
Gli schiarimenti si restringono al senso de'vo- 
caboll, © all'essenziale della cosa ; le sploga- 
zioni si stendono più. Libro 0 discorso che ha 
di bisogno di schlarimenti , d'ordimario non è 
buono. — sssvete — : 

— Lo sehiarimento fa pensare al bisogno di 
maggior luce là dove non ce ne sia abbastanza, 
0 cl sia solo del bariumo. Si chiedo, dunque, 
schiarimento su cosa della quale not siamo ai 
Dalo affatto affatto. La spiegazione rigearda 
cosa più uscura in sò. 

Un lale ha dello 0 fallo cose che credete vi 
facciano orlo ; Vol gli domandale schiarimen- 
to: so gli domandasio spisgazione, vorrebbe 
dire che ll dispollo sarebbe più grave. = marne = 

















i) canto asserrazioni di ingua 

Gagliardi; Nologna 1740. 
(8) Ardito fl modo det DIrrAMONDO, ma non 
Seta memoria mfa dt ver non 





Paolo 





18) Brplico. 
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3058. “SCHIAVITÙ, Parona , Carmen. 


Csrnvo, Sanavo, Paidioizzo. 
Paicione, ParaionizRO. 

— La caltfvità è un fatto; la seMacità, una 
condizione. — carrosa 

— La callività @ la prigionia possono riu- 
selre a libertà , cessata la forza che le oppri- 
mo momentaneamente © per caso; la schia- 
vità è sialo conlinovo , abituale. E può essero 
voloalaria; la cattivilà e la peigionia no, fuo- 





N prigioniero , Il caltico conserva taluni 
de'suol diritu; Jo scavo noa ha dirilli rico- 
nosciuli, sebbene appareatemente, in alcune 
coso, più libero degli altri duo. Callvità dicesi 
propriamente di presa forzala; prigionia, di pre- 
a falla in guerra, 0 dalla giustizia. Se In guerra, 
il sostantivo © l'addisitivo è prigioniero 0 pr 
gione; se dalla giustizia, prigione sollanio. Lo 
schiavo che scappa, so Il padrone lo piglia e 
Jo locarcera , allora è prigione. Dicesi: condurre 
cattivo; tar prigione. — 








Callivo, Schiaco, Prigioniero. 


— Catuvo, preso in guerra o in mado ostile; 
prigioniero, e di guerra © di politica e di po- 
lia. — cars — 

Lo sehlavo è posto lo isehiavilà per forza 
d'armi » per ratlo , per prezzo, per patto reci- 
proco; cattivo è preso in ballaglia (1), od in 
* ostile correria. Lo schiavo si può comperare, ai 
può avere in dono aver da una schiava; Il cal- 
Uivosi piglia. La callività può divenire sehiavità; 
può essero uno slalo poco meno che libero. I 
‘RomaDi avevano schiavi, pon, callivi: ma lo 
‘tato di cattività era, secondo | giureconsalU, 
l'origine della sebiaviti: © troppo spesso 
viene che una sventura è Il pretesto d'un'ia- 




















rimangono in mano al nenuico prigionieri. Uno 
scappato di prigionia non è più prigione 
forse si dico tuttavia prigioniero. 1 prigioni per 
debil, prigionieri non si diranno. Questa dif- 
fereoza è confermala dalla desinenza in ere, 
cho corrisponde al latino arius, ed osprima 
stato od abituale qualità. Non chiunque porta 
scudo è scadere, ma colu sollanto del quale 
è continuo offizio i portario, — noman — 








(1) Capio. 
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SCHIENA, Tenco, Dosso, Tonso. 

Ir renco, Le renGA. 

Donso,, Donst. 

— Dorso, schiena, lergo, parole più dell'uso 
cho della selenza , sovento «i confondono Ira 
di loro; ma non però che non sla. {ra esse 
qualche sensibile diferenza, Tergo , la parle 
del corpo ch'è volta all'indietro , non consi- 
derala por sè stessa ma per la sua posizione. 
E tra'Irequenti traslati di questa voce , il tergo 
del foglio è d'uso comunissimo. Le lerga, In. 
plurale , voce non sempre poelica, esprime 
poi complessivamente lo varie parli del corpo 
che stanno a tergo di esso. 

Dorso, nell'uomo, dal collo alla cintura ; 
nei quadrapedì dal collo ala groppa. In mezzo 
al. dorso cammina la spina dorsale. 1 quadra- 
pedi porlano sul dorso | pesl che loro s'imm- 
pongono; l'uomo se ll porla addosso. Dosso 
può dirsi in vece di dorso, ma nello ste più 
scelto; © Dante usò, {n raslato : Il dosso dello 
mani (1). Ma questa voce è rimasta, più cho 
allo, ne'suol derivati: addosso, indosso, e a bi- 
sdosso. Quest'ullimo vale: stare a cavallo senza 
sella sul dorso di un giumento; È primi due 
s'adoprano per ogni cosa che sla posala o sul 
corpo dell'unmo o d'un animale: D'un vestito 
che sì vegga star beno addosto 2 ch o porla, 
diciamo, sciogliendo questavwerbio , ch'egli è 
proprio fallo a suo dosso. 

Schiena , lo stesso che dorso : se non che 
sembra eslondersi In maggioro larghezza, © 
comprendere tutta la curva che dalla spina 
dorsale sì stende lungo le coste, Insino a chie 
queste non vanno a piegarsi per lo innanzi a 
formare Il pello. E schiena © dorso hanno 
trastati: questo , per significare la parle supe- 
riore d'un corpo; quella, una superlicie ton- 
deggianle, e colma nel mezzo. Dorso d'un Ilbro, 
quello dove la legatura congiunge insieme lo 
carte; una strada, per simiitudine , si dice: 
falta a schiena d'asino. Dorso, nel monte, la 
sommità; dorsi, le pendici più elevate: voci 
trile della poesia. — cavross — 




















“SCHIZZO , Amsozzo , Bozzo. 
‘Amnozzani, Scntzzane , DicnosesRE. 
Ansozzane , DatmsnanE. 

— 4b00zz0, la prima forma dell'opera; schiz- 
50, un disegno Incompluto dell'opera. stesa , 
un pensiero. 

‘Schizzo dicesi segnatamonto della, pittura: 
e viene forse dalla Imagine d'liquidi che, shiz- 
rando, cadono In gocclole, Inform! & a caso. 











1) Parg.c. Cod dogs delle ma facto in 
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Bozzo, e di piltura, e di seritara e d'ogni di- 
segno. 

Bozzo 0 dezsetto, in pitlura, è più che fo 
schizzo: è come ua saggio dell'opera In pic 
colo si, ma in colori. 

Vasari: « Quel disegni che son focchi leg- 
gormento ed appena accennati con la penna 
© altro, chiamano schizzi. Quelli po! che hanno 
le prime linee Intorno , sono chiamati pro, 
dtatorni (1) limeamenil... (2). schizzi chia”. 
miamo noi una prima sorte di disegni , che st 
fanno per trovar ll modo delle attitudini, o Il 
primo componimento dell'opera : e sono fatti 
ta forma di una macehia , ed accennati sola- 
mento da noi in una sola bozza del tulto. E 
perché dal furor dell'artefico sono In poco (em-. 
po con penna, 0 con ailro disegnatolo, 0 car- 
bone espressi , olo per tentar l'animo di quel 
che gli sovriene, perciò sî. chiamano sehiza.. 
Da questi vengono pol rilevati in buona forma 
1 disegni (9) ». 

Abbozzo è più generale: © indica ora 0 schia- 
20 stesso, ora lavoro incominciato e non com- 
piuto, ora lavoro informe: 11 Vasari medeslmo: 
« Fecl ll carlone, © dopo abbozza! di colori 
la tola (4)-». Allrovo: « Chi non volesse far 
cartone , disegni con gesso da sarto bianco 
sopra la meslica , ovvero con carbone di sal- 
elo... Seccala questa mestica, 10 arletice va 
calcando ll cartone, 0 con gesso bianco da sardi 
disegnando, l'abbozza; Il che alcuni chiamano 
imporre (8) ». Altrove: « Le figure di bronzo, 
le quall col campo di fera gialla © gesso e'ab- 
Bozzano, © con più scuri di quello, nero, rosso 
giallo sì fondano, e con giallo schielto sl 
fanno I mezzi, e col gialio © blanco si lumeg- 
giano (6) ». Nel trasiato ll-medesimo : « Dopo 
diciassetl'anni ch'io presental quasi abbozzato 
a V.E.ie Vil... ell vi ornano Inoanzi non 
pare del tutto finite, ma... (7) 














Abbozzare , Sebiszare , Digromare. 


— Abozzare, disegnare In digrosso le opere 
ario. Schizzaro , accennare il disegno con po- 
che lince. Schizzo è ll primo pensiero dell'opera. 
L'abbozzare è un comiociare a dar forma. DI- 
grossare dicesi di qualsivoglia lavoro d'arte 
bella, 0 pur d'altra. — sare — 








() Ora contorni. 
(8) P.200. T.1, edizione milanese. 
() P.o60. 

CECA 

(8) P.320, 996. 

19) P.230. 

) P.166. 
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Abbozzare , Delineare. 


— Delineare,, disegnare gli ultimi lineamedii 
decorpi. SI fa con più cura e fedeltà che ab- 
bozzare. S'abbozza anco un lavoro di scultura; 
nom si delinea (1). — a. — 


*SCIAGUATTARE, Scusornane. 
— SI selagualta con men forza che non sl 
selaborda. Seiabordare non è nella Crusca, ma 
to trovo registrato nel Vocabolario di Padova: 
ed è comane nelle campagne Norentine ed in 
Firenze. 
I tiatori, anali selabordano un panno sbat- 
tendolo di forza in un truogolo, in un flame, 
0 per tevargli il ranno, 0 per ismontarne un 
poco ll colore soverchio. In questo senso è voce 
tecnica. Agitando ua fiasco, el sclaguatta e sl 
sciaborda fl vino che v'è dentro; ma sciabor- 
dare, ripeto, è più forte. — me 


’SCIAMANNATO, ScumumonE, SCUTTO, ScUAT- 
rose. 

— Sefamannato, quasi male ammannato, si 
dico di chi va scomposto e di vestito © di per- 
sona (2). Sclamannone , oltre ad avere questo 
senso medesimo In un grado più forle,, indica 
disordinatezza, (rascarataggine abituale În ogni 
cosa. E'ra fuori tulto sclamannalo , vale, ar- 
ruffalo, col vestito mal messo © simili. ‘Ala 
sclamannata © lla sclamannona, som modi av- 
verbiali, dell'uso anch'essi , che confermano 
Je differenze notate, e talvolta hanno senso tra- 
slato. Uno scrive alla sciamannata (3), cioè 
senza metterci Imporlanza , senza caricature: 
@ questo modo di serivere , per Incolto' che 
possa essere, può avere lo suo eleganze. Seri- 
vero alla sclimannona, è peggio assal.. 

Lo acitto confina addirittura col porco. Fra 
sciatto o slattone, c'è la medestma differenza. 
che tra, sclamannalo © sclamanone. Poò uno 
esserò selamannato 0 non selallo; vale a dire, 
disordinato, incolto, ma non smdielo. Chi parla 
Iicenziosamente, è sciatto nelle parole, Scalco 
che nom sa ben irinelaro le vivando, lo sclatta, 
dicono ;callivo sarto, scllta vestiti ol panno. 
E chi salta checchesia, è uno scalino, uno 
Selattone. — 











‘SCIAMITO ; Diurro, Raso. 
— Seiunmilo, drappo di vario sorti © colori. 
1 drappo può essere ordinario © rozzo ; lo 





(8) vedi i Num, 1100. 








(8) Lurrt: A bicseio nel ve 
19) Cano: A diletta oltre modo quel vostro 
serivere alla srfomnnata. 
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sclamo , no. Il raso, di seta 0 di lana fine. ll 
secondo è simile allo scollino, © dicesi raso 
turco, Il raso di seta ha peli fini e morbidi: 
è lucidissimo. — sens — 


3062, ‘SCINTILLARE, Bantune. 


— Brilare, splendere di luce vivida © tre- 
@molanto ; sindiiare, mandar fuori scintille (4). 
Ma s'adopra In senso d'un briilar molto vivo, 
perchè lalvolla Il corpo locente risplende in 
modo che pare n'escano scintille (3). momana = 





9063. *SCIOCCO , Scmtro. 


Scioccezza,, Sciocquenia, ScmreziA , SC 
"racene. 

— Seloeeo, contrario di salato; sfpito, senza 
sapore. Può una vivanda non essere sciocca, 
6 pure scipila: cioè, può esserel alato messo 
il sale, © nondimeno , sia per mancanza di 
condimento , sia per qualità della roba stessa, 
non avere quel saporo che la rendo grala al 
palato. Così nel traslato, scipilo è più di sciocco. 
Quindi, quesia voce ammette varil gradi: 
scioscone (3), sclocconaccio (4) , scioccherei- 
lo (8), selocchino (0), scioccherellone. Seipilo 
è più assoluto, © non ha nè diminutivi nè 20- 
crescilivi, Ha però usato Ji verbo scipiire 
© scipidire, ch'è meglio; © vale, diventare 
scipo. 11 vino (enalo troppo nel tino, mî di- 
ceva un contadino, scipilisce. Sclocco noo ha 
verbo analogo, nè credo possa averlo. Scioo- 
chezza, astrallo di sciocco; scipitezza di sch- 
pito, nel proprio © nel figuralo: scioccheria 
scipilaggino, nel Oiguralo soltanto. — smues — 

Seiocchezza è l'abilo, la qualità, © l'atto 
solo. Anco a chi di sciocchezza non pecca, ven- 
gono detto lalvolla dello scioechezze. Sciocehe- 
ria, specialmente l'abito, © pare un po' meno. 
Selpilezza è l'alto e l'abilo; scipitaggine, e que» 
sto e quello, ma con senso di maggiore di- 
spregio. 





3964. *SCIOGLIERE, Stecane, Svonane, Svivcoine. 





racclamenli, da ogni cosa che tiene 
© ritarda: senza parlare del molti trasati di 
questa voce. 





1) BUTI Gittar raggi Intorno e setntllre, 
come scintilla {4 fero rovente quand è battuto. 

(8) Dare: Come stella fn ciel. «scinaita.= 
ba aggiungersi al Num 468. 

(8) Boccacaio. 

(8) FunsaziorA. 

15) Finnnziora: 

(9) BvonannoTi: Tancia. 
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E perchè Il vincolo' è ordinariamente più in- 
comodo del legame, © li legame del nodo, 
però sotncolore è Laivolla più di segare ; 0 sie! 
gare è più di modare, Ma ciò non fa che un 
nodo strello non sia più grave d'om dolce vin- 
colo. — serra — 


*SCISMATICO, Earrico. 
= Cristiono cho non crede qualche domma 
dalla Chiesa insegnato, dicesi eretico; s0 si 
sopara dalla chiesa, è sclamalico, Non tutti 
Il erellei sono selsmatici; gli scismatie!, per 
‘oecasione di qualeb'eresta, si distaccano dalla 
Chiesa. — omar — 


SCIUPARE, Scrormune: 
Scurio, Scrurmio. 

— Sclupinare © sciupinio sono frequentativi, 
© vivono anch'essi. Sclupinare un veslito, vale 
logorario malamente ; sctupario si può in fante 
manere. 

11 sarto vi sciupa Il vesto lagliandolo male ; 
non lo sclopina . perchè per isclupinario biso- 
(gna portario. Alla tavola d'un ricco si fa gran 
sclupinio di vivande (1), non tanto per man - 
giare, quanto per lusso. 

‘Selupinars, vale darsi da fare dimolto ; quasi 
sciuparei dal gran molo In qualsiasi faccenda. 
E'non c'è pericolo che fu U sclupini , diceva 
una madre campagnoola ad una sca figlia 
piuttosto poltrona. — mem: — 


"SCODELLA, Ciorota. 

— La ciolola è da brodo, con manichi e sen- 
ra; la scodella è da minestra, un po'più fonda 
del piatto (2) — momuri — 


“SCOLARO, DisczroLo, Auutevo. 
— Il dileepolo può essere lale anco leggendo 
lo opere, o abbracciando le opinioni del non 
mal udito maestro; l'aero lo ascolta, vive 
alcun lempo con esso (3). Scolaro dicesi, per 
lo più, di que'de'collegi , delle università , di 
maestri privali, di disciplina che non richiegga 
lunghissima convivenza. Un maestro di scher-. 
ma ha degli scolari; un piltore ha degli allevi. 
Alcani filosof ebbero discepoli iliustri anche 
dopo la morto loro. — encsesorenta — 
— Scolaro è voce che suppono una serio di 
lezioni. Anco un vecchio pub diventare scola- 
10; allievo, no. 





() Satvini, Annot. ala Fiera. 
(8) Beni: na minestra. Che nom la può ca 
pire ogni scodella. 
19) Etevo. 
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Allevo suppone letruzione più particolareg- 
giata © più affelluosa, la quale prepari Il gio- 
vano ad esercilaro la medesima professione, 
0 insegnandola © praticandola. Tra molli sco» 
lari, il maestro sceglio pochi allevi, e I destina 
a suol successori. 

Discepolo esprime la conformità delle opi- 
noni e delle pratiche , senza Indicare sompro 
iI modo e le vie dello apprenderie. 

Si hanno degli scolari , dediscepoli, degli al- 
Nevi; si fa degli allievi; Il faro non s'applica 
agli altri due. 

La condizione di scolaro è la più breve di 
talte; quella dellallevo dura parecchi anni; 
quella di discepolo può durare © poco, © per 
tutta la vila. Chi sa quel che voleva Imparare, 
0 chi non Istudia più, non è più scolaro. Chi 
è sialo alllevo d'un (ale, rimane suo allievo, 
sebbeno non dimori con ul. Chi è discepolo, 
riman (ale finallanto che si conforma alle opi- 
nioni e alle praliche del maestro. 

tn fatto d'arte , chi non sa mai far di suo, 





3069. ‘SCOMODO,, Scoxceato. 


— Sconcerlo è più: lo sconcerto disordina e 
turba; lo scomodo indispone, disagia. Segneri: 
« Ognl piccolo Impedimento che si attraversi 
alle loro assidue influenze, ci riesca di scomo- 
do e di sconcerto (2) ». 

Pol, s1 scomoda lento animato; sl sconcer= 
tano anco lo cose. — a. — 





3070. *SCOMPORRE,,, Decomronne. 


— Scompongono gli stampatori una pagina; 
‘un corpo si scompone quando ne siano separate 
‘ scompigliato le parti. I chimici lo decompon- 
‘gono. Scomposto, nel traslato, vale disordinato; 
© (d'uomo parlando) che sa In posltura inde- 
cente. 

1 decomporre © lo scomporre sono duo modi 
del separare : non i duo soli però. 

‘8 separi In polilica il pregiudizio dalla vera 
idea del diritto: © ogni diritto, non fondato 
‘al dovere (o si tratti di pochi odi più) è pre- 
giudizio. Decomponendo gli elementi della cl. 
viltà col pensiero, si giunge viemeglio a co- 
noscero quel ch'è in essi di furbato © scom- 
posto. — eni — 








— Censura è generale. Dicendo: censure 0o- 
elesaiiche, sl può intendere o l'inferdetto © la 


4) veal ti Num, 1150. 
18) Ineredulo X. 3. 
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scomunica (1). Censura ha altri sensi che tatli 
sanno: anche nol non doltissimi. Interdetto è 
sentenza ecclesiastica che proibisce o ad un 
ecclesiastico in particolare l'esercizio degli or- 
dioi sacri, 0 a tutti insieme gli ecclesiastici la 
celebrazione de'sacramenti e del servizio divino 
ne'Iuoghi da essa indicati (2). comunica è cen- 
sora che separa dalla comunione della Chiesa. 
comunica maggiore , che separa interamente 
dalla Chiesa e da ogni comunione col resto det 
fedell; scomunica minore, che inlerdice sob 
tanto l'uso del sacramenti. 

Nell'uso, di ragazzo vispo che non si ferma 
mal, dicono: gli ha l'argento vivo addosso, 
gli è un fragolo, una scomunica. — meesa — 





;CONCERTATO, Conroso. 

— Sconcertato è meno forte, o sovente meno 
vistblle. Confuso vale, tarbalo nello Ideo o 
negli affetti o negli alli: turbato o per vergo- 
(gna 0 per pentimento © per amore o per odio 
© per giola. Lo sconcerto viene da cause men 
forti o meno intime, © sempre spiacevoli. Lo 
sclocco non è mai confuso; lo sfacciato non sì 
lascia mal sconcertare. 

Lo sconcerto può essere più subito della con- 
fusione : fo posso dopo lunghi pensieri , anzi 
allora più che mal, trovarmi confuso; solo ua 
turbamento improvviso può sconcertarmi. lo 
posso sentir confusione dell'essermi lasciato 
sconcerlare. — umor — 


‘SCONFITTO, Sconriccato. 
— Può una cosa essersi sconta da sb; «con- 
fiecata è di mano d'uomo (3), — nosa 





(1) BantoL: Metterodde mano alle: censure 
ecclestastiche. 
(8) BOTTA : Interdetto posto sso statt.= E 





meglio nel passo che segue { Contin. del Gulce. 
ID. 15): Fulm{nerebbe confro di tui (contro Il 
Senato) la scomunica, contro lo stato (di Vene- 
21) interdetto DI perone parlando, interdetto 
è soltanto Il sicerdote al quale, ia pena di col 
commesse, sla vietato di dirla messa, o di ese 
eltare in altri modi ll suo ministero, Ma s‘inter- 
dice anche una chiosa, | sacri. vasi 0d arredi, 
un altare, — potivoRI — 

(8) Boccaccio: Tavola, la quale sconaitta dat 
travicelo. = Sconfito sombra nascere dal verbo 
fio; sconaccato, da figo. Quindi la scontita de 
nemico : anche le forze di questo in campo, 
© quelle degli avversari In cità, si dice che 
furono sconlitie. Ha lè sue scontite financo la 
more, 0 (per dir meglio) la galanteria. Sconfitto 
trovasi usato qualche volta, come nel sopraposto 
esempio, Invece di sconficato ; non mal questo 




















per quello. — PoLiDORI — 
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‘SCONTRAFFATTO, SrorPIATO, CosmarraTTO. 
Seontrafatto (che dice un. po' più di contraf- 
fatto; © ha senso. sempre di brultezza avvenuta 
‘nel corpo In modo più o meno violento; laddove. 
contrafatto può averne altri ancora) riguarda 
to fattezzo deformi dello parli principali de cor- 
p05 storpiato riguarda la contorsione , mulila- 
zione; alterazione grave delle membra più abili 
‘al moto. Onde ll Segneri, per dimostrare l'est- 
stenza di Dio , ragiona così: « Come può per- 
tanto avvenire; clie se-la figura scontrafitia 
ancora © storplata d'un animale, non -può la- 
vorarel senzario, possa senziarto lavorarsl a 
stupire lanimato medesimo vivo e vero?» (1). 











3075. ‘SCOPO, Fix, INTENTO, Inrexmove. 


Inenzione è ll primo alto della volontà 
deoiberata  chlunquo opera e paria, lo fa con 
un' intenzione qualsiasi. 

DI tà dall'Intenzione è 1 ne. Quando la cosa 
a col s'Inlendo è (ale che mon si possa giun- 
gero a loi col primo semplio alto, ma vo- 
gttonsi alcani mezzi, dicesi ine. Anche quando 
Si elancla, a clanela con l'intenzione di par- 
tare, di dir malo del prossimo, di sapere at- 
cua cosa, d'intraltenero dtrui, di far pompa 
dl sè. Non (alto però le parole hanno un fine. 
Quani”io Intendo. persaadere qualcosa di se- 
rio ad oltenero, allora ci ho un fine, Fine 
pertanto è intenzione più dellberata, men pros- 
sima: 0, per dir meglio, l'intenzione è Il primo 
morento dell'atto; lino n'è l'ultima tendenza. 

‘Scopo è ancor più delerminato d ine. Quo- 
sto può esere Incerto  indirello  ondo com- 
nomente stico: (nl Indirlt, Al scopo allin- 
contro, quas sempro si vede che l'uomo tende. 

Altro, però, può essero lo scopo aperto; allo, 
41 fine segreto. Inoltre, lo scopo è l'ulimo © 

imarto de’. Può l'uomo avero più fn su- 
nali, che sieno quasi guida allo scopo su- 
premo. 

Inento esprime talvolta maggior complica» 
zione di fini © di merzi: cosa fnello ad olte- 
nero non i chiamerà propriamente csì. = a. - 











2070. *SCOPPIETTARE , Carerrani 


— Crepitare è meno per la forza del suono; 
seoppiettare Indica anco ripelizione del suono 
medesimo. Quindi Il frequentalivo,, scoppiet- 





3077. "SCOPRIRE , Scorencusix. 


— SI seoperchia quel! ch'ba un coperchio, 
come una tomba , 0 simile; si seopre un'ima- 
gine, 1l viso, qualunque cosa coperta o da co- 








1) tnereduto, i 


(889) 





sco 
perchio 0 da velo 0 da corpo qualsiasi. — no- 


SCORAGGITO, Avnuro, Ansarturo. 
AGNATTUTO, INDRBOLITO ; ‘ESKUSTO DI FONTE, 
ANDATO A aLe. Ù 

L'uomo seoraggilo non osa; l'abbattato non 
SI volere; l'avviito non sente la propria di- 
guilà. All'uomo scoraggilo è bisogno di. nuovi 
spiriti; all'abbattuto, che si rialzi; all'avvio, 
che riconosca sè stesso. 

Le contrarietà quando è poca la speranza 
dl vincerle, scoraggiscono; le avversità quando 
l’uomo non può strigarsene, abbattono; la 
miseria merilala, avvilisce. Non è uomo, per 
forte che sia, che alla vista di diMeoltà insu- 
perabili, non si lasci scoraggire : ma la forza 
dell'animo consiste nel non se ne lasciare av- 
vilire; © nè meno abbaltere. L'abballimento 
può essere involontario , e venire dalla forza 
dello cose, operanti prima sul corpo © quindi 
sîll'anlma ;l'avvilimento non è Inevilabilo mal. 

L'uomo Imprudente e leggero , sl scoraggisce 
alla prima difMeoltà; l'uomo timido e schiavo 
dell'imaginazione , si lascia abbattere; Il co- 
dardo, Il colpevole si avvilisce. 

— l'abbattimento attenua, non sempre dis- 
sipa le speranze ; nomo scoraggito, dispera, o 
nOn spera. — tavsave— 








Indetolito, Esausto di forze, Andato a male, 
Abbaltuto. 


— Può l'ammalato essere indebolito, e non 
abballuto: può essere abballato per Impelo su- 
bitaneo del male; non, estusto di forze. = a.- 
— Scoraggilo, dunque, c avvilito, propria- 
mente, nel senso morale; ladebollto, esausio 
di forze, nel corporeo ; abballuto si adopera e 
nell'uno © nell'altro. Del corpo umano parlan- 
do, ll popolo Invece di abbattuto , dice, andato 
a male: è però sempre tra f due termini questa 
ditrerenza, che andato a malo Indica 0 pallore 
0 dimagrimento; abbattuto può accennare e a 
pallidezza soltanto, e a quell'tlonitaggino ch'è 
compagna dell'atfizione. — rosscona — 





“SCORGERE, Discannene. 
— Scorgere valo scoprire l'oggelto, accor- 
gersi quasi di lui, © conoscerlo. Indica veduta 
più chiara , d'ordinario,, più sentita più int 
ligente , per dir così , di vedere. 
Discernere è vedere distintamente, distin- 
quere con la vista oggetto da oggetto (1). 











(0) ba aggiunge 
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Hoxo. “SCORTARE ; Accompaeras 





sco 





— S'accompagna per onore , per affetto, per 
genlo di stare Insieme | per complimento, 
per caso, per guardia. BI scorta per gulda, per 
guardia, per sicarià ( 





1081. ‘SCORZA , Conrecena. 


— La scorza difende e il legno, 6 certe ra- 
diet 0 certe frutto; la corteccia Il legno (2). 








corteccia, del tronco; scorza, e dell rudi 
© di certo frulte. Per similitudine , corteccia 
del pano (3): — cern — 

— La scorza è ruvida, ma più sollilo della 
corteccia. Penelrare più ollre della corteccia, 
è maggior cosa che non, forare la scorza. Nel 
traslato nondimeno, scorza par cosa pià gros- 
solana, © sempre più rea o più vile della cor- 
teccia. Scorza di peccati; corteccia di civiltà: 
dove nessuno scamblerebbe { due lermini. 
Scorza di ruvidi coslumi, di rozze: maniere. 
Seorzone, uomo siffatto. Qui non si parla delle 
eccezioni poeliche (4), — rotmomi, x a. — 


1082. *SCOSCENDERE,, Dixoccane , Drmouue. 


— Diroccare, propriamente , è distruggere 
una rocca : © solamente per ampllazione e per 
enfasi, si direbbe di fabbrica la quale non sia 
una fortezza o muro di ciltà e castello, 0 in 
allro modo apparlenento a difesa. Dico, per 
enfasi: perchè diroccare Inclodo l'idea di di- 
stacimento violento ed ostile, come usa in tempo 
di guerra, Pure fo bo sealito ua contadino di 
Val di Nievole dire di rami d'alberi schlantati 
dal vento: ll vento gii ha diroceatt. Anco al- 
Jora c'è violenza, © un potere che noi credia- 
mo nemico. Pià proprio però in questo senso 
è dl verbo seoscendere, usalo comunemente nel 
contado Noreatino, E lo dicono tanto del vento, 
come dell'aomo fl qualo atlaecandosi a un 
ramo lo rompa. Questa bella parola (che I non 
toscani usano rare volte, se pur l'usano) non 
dice soltanto rompere , ma con forza (sco-scen- 
dere), © Urando Il ramo a lerra , © lasclando 
nel tronco o nel mozzicone del ramo una la- 
cerazione lrregolare. Non saprel dire e 1 con- 
tadini l'osano mai parlando di un terreno 
dirupalo. Ma credo che in questo senso meta: 
forico ella non possa convenire, s© non quando 
{l terreno è como fenduto e straziato a gulsa 
d'an ramo scosceso. 





(8) ba aggiungersi al Num. 1735, 

8) Cinscenzio: Innesta (i Ao elrca ta cor. 
teca. 

@) Vedi anche il Num. 49%. 

(8) Permanca 5 Zu bella scorsa. Che ricopria 
e pargolette membra. 





una mole qualunque: Non è distruggoria pru- 
priamento con violenza ; ma fare che non sia 
più. SI demolisce anco la casa propria per ri- 
farla più bella. Demolisce pure un nemico 
ma la parola demoliro dico puramente ll fatto 

nà Ni modo con che sì fa 
luogo Lung'Arno , che si 
chiama dall'arco demolito perchè vi fu baltato 
glùun arco che Ingombrava la strada. Non si 
‘direbbe, dall'arco diroccato. Demolire può usarsi. 
a senso di diroccare , come Il genere si usa 
per la specie; ma diroccare per semplicemente 
demolire ; non si usa. 

Né un albero si demollsce, ma si scoscende. 
Scoscendere, pol, ha senso traslato. Chi è con- 
dotto a dire 0 fare cosa che non dovrebbe, si 
scoscendo.. L'avveduto non si lascia. scoscen 
dere. 














‘SCRITTORE, Avrose. 
Il Grassi: « Autore è l'inventore, li fac 
tore di qualunque sia cosa od upera 0 efello: 
è quegli dal quale alcuna cosa trae la sua pri 
ma origine. Dio autor d'ogni beno (1). Serll- 
ore è quegli che scrive 0 lo cose proprie 0 lc 
Alfrul. Autori son anche gli artisti (2) 

‘ Parkando di opere dell'ingegno, il titolo di 
serittoro riguarda Je qualità dello tlle; quello 
d'autore, le coso i. 

L'Enciclopedia: « Scrittore riguarda la for- 
ma dello serio. 1) Descartes e Il Newlon sono 
celebri autori; l'aolore della Ricerca della ve- 
rità è uno scrittore valeote ». 

Quando lo due voi significano Il composito: 
d'uno serillo, hanno alcani usi affini, ed hanno 
lo differenze seguenti. 

Chiunque serive di su0, è autore Insieme © 
seriore. Tull gli scritti hano un autore, il, 
quale è scrittore buono 0 callivo, esercitato” 
0 Ioesperlo. Autore porta con sè lo Idee della 
materia trallata, del caraltere morale 0 s0- 
clale di chi scrive , della sua autorità. Scrittore 
porla le ideo della esposizione, dell'ordine, 
dello stfle (9), Ta un passo d'autore, si cerca 
quello ch'egli, l'anlore, abbia Inteso di dire (4) 
@ e l'autore % uno seriitore Inesperto , Il rac: 
capezzario non è sempre fnlle, Similmente di- 
clamo: gli autori disputano, (rovu negli autori, 
© simili (5) 




















) Bet4: Autrice un consigli 
1 Antma quetriz operum carni. 
iP 
ta e 
i) Dante. 
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Una dello idee che può diventar dominante 
‘nel senso della voce autore, è quella d'origine. 
Quindi si cerca , senza pensare alla materia © 
allo stile, chi sia l’autore d'un libro, d'una 
lettera anonima. Questi può essere uno stima- 
bile 0 sprezzabilo autore , un buono 0 cattivo 
scrittore: ciò non fa al caso. Quando si cerca 
l'autor dello scrillo, xi cerca l'origine dello 
serilto, non la sua autorità ed ll suo pregi 
In questo senso diclamo: libro senza nomo 
uutore (1), libro d'incerto autore: autore 
anonimo , pseudonimo. 

Dalsenso primitivo della voce scrittore, viene 
una terza differenza : ed è che , siccome l'alto 
dello serivere non suppono di necessità l'eser- 
cio dell'invenzione o del raziocinio, così sril- 
tori si chiaman coloro che ne'loro scritti non 
creano , non: inventano nolla, ma narran le 
cose come le sono. Quindi è che diciamo pro- 
priamento ; seriltor d'una storia (2), autore 
d'an'opera Olosofica scrittore d'una vita, au- 
tor d'un poema. Aulor d'una vita, seriltoro 
d'un poema, suonerebbe non $0 che strano. 
Quindi Il Boccaccio si dice scriltore delle suo 
novelle, e non inventore. Quindi le frasi serit- 
tor delle Imprese, scrittor d'una. guerra (3): 
mentre che aulore non dicesi che dell'opera. 
Egli è ben vero che noi sogllamo chiamare 
autori anco eli storici : ma per dinolare 0 l'ori- 
gino della storia considerata com'opera, o la 
‘sta rilica autorità (4). In questo senso diclamo 
‘anche: Virgilio è Il mio autor prodiltto (5) 

L'abiludine , Inoltre  fa-gli scrittori. Non sì 
dirà Il Machiavelli, scrittore di due commedie; 
ma piattosto, autore: si dirà il Goldoni, seit: 
tore eautor di commedi, Chi (a un epigramma, 
è l'autore di quello; chi ne fa molti, è autore 
lasieme @ serittor d'epigramuni (6). 

SI domanderà perchè autori si chiamino | 
grandi scrittori classici, se autore riguarda la 
materia più caltro. Perchè nom vola la soplenza 
scientifica è l'idea dominante nel senso di au- 
tore , ma qualunque specie di ereazione , di for- 











(1) Sveromo: Reutgare brornomine auetoris. 

() Primo! Callischenes historiarum sertptor. 

(9) fo questo sonto, anche d'un poeta direbbesi: 
Omazio: Trofand belli scriptorem.= Cicenosee: Mu: 
tar scriplores rerum suarum Alexander Nabulsso 
diciture 

(8) G.vintamt: 6 travagiierò di ritrarre... 
la più antichi bri è cronache € autori, le gesta 
#4 fatt dé Fiorentini 

(8) Dare: Tu 16 lo mio maestro e 
tore. CicemONE: Ile dicendi graviasfnia auetor 
0 mapister Plato. 

9) GUINTILIANO  Seriptores famborum et ve 
tera comodi. = naro  Satyrarum script. 











(891) 


SCR 


22, d'aumento (1), o sla della fantasia, 0 nia del 
raziocinio 0 sta dell'afelto. 1 classici, dunque. 
si chiamano scrittori pel magistero dello stile; 
autori, per la polenza del concetto , per l'au- 
torità dell'esempio. Anche trafelassiei , molli 
‘sono gli scrittori valenti ; pocbissimi. + grandi 
autori. Omero, Erodoto, Demostene, Virgilio. 
Dante, il Bossuet, e gli allri pochi che a questi 
somigliano. 

Quando diciamo che il tale è seriltore, in- 
tendiamo ciregli sa l'arte dello scrivere. Avvi 
degli autori che non sono serittori. Ma tale 
distinzione svanirà, speriamo , col tempo. Gli 
autori di forte ingegno impareranno a scrivere 
tatti gli seitlori $accorgeranno che, per aver 
fama durevole, conviene non solo sapere seri- 
vore, ma scrivere 0 cose nuove, 0 Jo nolo in 
modo nuovo. 

‘E dielamo: gli scrillori del Lazio, gli seriltori 
della Grecia, Intendendo la ingua In cui serlsse- 
ro e l'arte del dire, non lo materie trattato (2. 

Ognun vedo , del resto, che volendo Indi- 
care l'alto dello serivere o del comporre 04 
anche l'origine dello serilto non già con un 
‘nome ma con un verbo , non v' è da usar altro 
chie: scrivere, Scrivere um trattato filosofico 
quegli che serisse dell'anima... 

‘Autore ha {l femminino, autrice (3). Scrittore 
‘ha serlltorello,serittoruzzo, scrttoruecio, scrit- 
tormecio ; derivali che dali ad autore, suone- 
rebberò siranl. 

Ognan vedo pol, che quando seriliore vale 
semplicemente copista (4), nulla ha di comune 
con autore: sebbeno molli autori celebrati non 





ficessero aliro lalvolta cho Il mestlor de'copi- 
sti, senz'avvodersene. 


‘SCRIVERE, Fans. 

Ognun vede che quando sl tratta d'opera 
non serilta, fare gli è ll proprio. Omero fece 
l'Itado; non la scrisse. E quando l'invenzione 
‘non è punto punto dello seriltore, serivere al di- 
rà meglio che fare. DI molli poeti epii e tragici 
non sl può dire che fanno, ma si che scrivono. 

‘Donato i « Seribit qui verba adhibet lantum; 
fneit qui etiam argumentum compontt ». 











SCROFA., Tuons. 3088. 

— Tola, la fommina del porco destinata alla 
generazione (5). Scrofa (più basso), è trola 
vecchia. — nomen — 

18) Da augeo. 

(9) Gettao è Drriusgue linguae seriptores. 

fa) vir. Perroni. 

(8) Bocexcc. 

) CmescaNzIO: 7 verri sino al quarr'anno si 
possono metlere cole role. 
ur 
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3000. ‘SCRUTARE, Cencane. 


— SI serulano le cose occulle; si cerca o 
uomo © cosa perduta o non avuta mal, la fa-. 
cile a trovaro 0 no. — rosa 





3087. ‘SCULTORE, SrATtARIO. 


— L'arte moderna'usa scolplro tanto per in- 
dicare derégu», lavorare a scalpello, quanto per 
tmerizu», lavorare a rillevo sopra un piano. 
Seullore Indica paro slaluario, che 1 Greci dis- 
ero dyadparomnés, per artefice di simulnero, o di 
altre figure del culto e d'ornamento. Awperads; 
îros fuciens, statuario d'aomini Nastrt; foga 
nomade siatuario, in generale, d'uomini. Il iin- 
‘guaggio moderno delle arti confonde statuario 
0 scultore. — ceamre — 

— Ma di scultore che lavori di fogliame, 
frutto, ornati, vasi © simili cose, non si dirà 
statuario; e neppare di chi faccla figurine pic- 
cole, 0 bassirllevi, che propriamente non sono 
staluo. — rosssoni — 


2088. ‘SCUOTERE, Aerrinx, Squassure, Chotsame 





Conquassune, Scnotrane. 
= Seuotere esprime Il moto del corpo inte 
0; agitare, e dell'Intero o delle parti. SI scno- 
tono | solidi; s'agitano, più propriamente, 1 
liquidi. So sl dico di soldi, l'agitazione è più 
della scossa : trabalza Il corpo qua © là, lo 
scommore dentro lutto. E così nel traslato, 
scuotere non esprime che un'impressione, un 
movimento solo o pochi; agitare è ben più (1). 

Squassore, è scuoter: con Impelo (2). Con 
quassare è quas fracassare squassando, agitan: 
do, scoofendo , rompendo (9). Crollare dicest, 
per lo più, de'corpi verlicalmento elovatt e Ati 
nel suolo, che per Impeto esterno si scuoto- 
no (4). Scrollare è più. 
proprio: non si scrollare, vale non si turbare, 
‘on si prendore pena. — nomant — 





3089. ‘SCUSE (CHIEDERE) ; Far Le str score. 


— Chiede seua chi no ha di bisogno, chi st 
sente non In tutto lanocento (o dico Incocente; 
ta rispetto ala colpa pià 0 meno leggera di cul 
a ralta); fa le su cune chi crede pole giusti 
faro ll faltò suo, chi ha ragioni da addurre. 





(1) ago. 

18) Benni. 

(9) SenvonaTI: Una delle novi conquassate 
dalfonde, perché facea acqua da ogni banda. 

(4) Boccaccio: Croliane la fune. DANTE : Co- 
me torre ferma che non crolla. Giemmut la cima 
per soffar de vent. 








(892) 
[SDOLCINATO ; suudciTo; DoLtsieeio; Doro 3090. 


ol, ha un trastato suo” 


spo 


xe, Dorcustao, Dotcieno , Dotco. 
Dotce, Dotcue, DoLcezza. 


Sdoletmato , Smaccato, 


Bdoletnato vale troppo dolce; Ingratamente 
dolce. Buoharrotl : « Del dolce egli ha"n buon 
dato, O, per dir meglio, dello sdolcinato ». 
Un sapore è troppo sdolcinato (1): sdolettato 
è uno stile dovo la mollezza , Ja dolcezza, la 
grazia siano affellate, entrino non'come ele- 
mento ma come ornamento. Sdolcinate son 
certo lusinghe: sdolcinata una persona che ama 
le sdolcinatare 0 nello parolo o negti atti. In 
molte cose fl nostro secolo è sdolelnato, seb- 
bono atfeti la forza (2). 

Smaccato non è Io stesso. Redi::« Quel co- 
tantosdolcinato, Si smaceato, Reolorilo, sner- 
vatello » (parta del vindi Bracciano); Un doloo 
smaccato rietucca, offendo più Il senso che o 
‘sdolelnato non facola. Lo materie zoccheroso 
fanno un cibo sdolefnato; lo-zuccliero cacciato 
ta gran dose, fa un dolce smaccato', ristucca ; 
o fa malo allo stomaco. Soderini: « Perla trop» 
pa matarezza resta fl vino torbidicclo, lo fa 
troppo sdolcinato, e, per la sua troppo smae- 
cata dolcezza, rislucchevolo ». Nel {rasato di- 
clamo: lodi, adulazioni smaccate. E si noli che 
le lodi smaccate , le quall dovrebbero ‘essere 
ricevale come uno smacco, son lo più gradite 
dal più. 11 Boonarroli dice che Il dolce smae- 
cato. piace ‘al popolo : ma non at:popolo iù 
che ad altri, We lo so dir fo. 








Doleiastro, Doletone  Dolciaccio, Dolckmo, ! 
Dolco. 





Doleigno, cho ha um po'di dolco; dolefastro, 
glie ha del dolce, ma Ingrato ; dolelone, doloe 
pleno , ma non ancora lanto da dirsi smaccato; 
dolciacelo, dolce non solo stnechevole, ma ri- 
buttanto o malsano : più che smaccato, insom- 
ma. Nel masticar certe foglie si sente una vena 
dl dolcigno; cerll salle certi melalli hanno un 
sapore dolclastro; Il vino non Istagionalo è dol- 
clone; certe vivande, passale che siano un poco, 
acquistano un dolciaccio , che non si possono 
mandar giù. 

Dolco è tull'altra cosa: dicesi del tempo, della 
stagione, quando non è nè caldo nè freddo (9) 








(1) eni 
18) Sdalelnato diremmo un carattere tragico. 
(8) Fazio. - Sebbene In quellesemplo non si 

verga ll qual è, l'uso della Ungua parlata. 





spo 
0 la temperatura è lale da presagire. piuttosto 
umidità che sereno. Allro è dunque la dolce 
stagione di Danie; allro è Un lempo dolco. 
L'aria, la certi climi, in cerli paesi, è dolce, 
senza che faccia dolco. Tl dolco è femperatura 
non molto favorevole a piena sanità. Voce d'uso. 

Doleo è pare ll materasso non duro. 


Dolce, Dolciume ; Dolce 


Qui accade di distingoerg i sostantivi che in 
‘qualche parlo corrispondono a taluno degli ag- 
getlivi nolati, — Dokce, sostantivo, è l'astratto 
di dolce aggellivo. GII piace ll dolce, Il dolce 
ristueca, © simili (1). Dolelumo esprime molte 
cose di sapor dolce, sull'analogia di agrume o 
Alte lli: è anco lo stesso sapor dolce , assal 
grande e sensibile (2). Dolcezza è la qualità. Non 
a dice: la dolcezza ristucca; ma Denst: cosa pre-. 
govolo per.ia molla dolcezza; dolcerza delle 
frallo, sio. 

Dolciume, sensi trastati non n'ha quasi alcu- 
no ; se non che forse si direbbe: 1 dolclume 
dello adulazioni piaco agli stomachi deboli 
gl'indebolisco sempre più ; Il dolciume mela- 
staslano è caduto di moda. 

1) dolce dell'amore non ne compensa l'amaro. 
Un poco di dolce In mezzo a mollo amaro della 
vita, non fa lalvolla che rinerudire I dolor. 
Il dolce delle parole melate, talvolta nasconde 
Veleno. (Questa voco risveglia sempre 0 quasi 
sempre, per contrapposto (allri direbbe per 
antidoto), l'idea d'amaro (9). Dolcezza dà lea 
© più assolula € più pura. 

Dolcezza del canto, del suono, della voco, 
della pronunzia delle rime, de'versi, dello 
sile, della facondia, della preghiera (4), del- 
l'accoglienza (5), del rimprovero, del contorto, 
del riso (6), dello lagrime, della gioia , degli 
amplessi , de'colloguii, della pece, dell'amore, 
d'un temperamento (7), d'un governo (8), della 














(9) Brant: GU occhi avevano va dolce tanto 
vivo. 

() Li.conmatarmie. 

(8) Perranca 


Ro alcun dolce è dopo tantt 
L dolce 31 conosce per l'amaro. = 
Nel tuo dolce metter molto amaro.- Non & 
di molto amaro. 

(4) Boccaccio: Pregar dolcemente. 

(5) Dara Dolcemente..-acedlo. 

(8) Patmanca: Dolce paria e dolce ride, 

(7) Comu. Lr: Uomo dote. In questo € ne 
ti esempi che qui reco dell'aggettivo, parmi si 
possa derivare l'astratto: non sempre però un 
nome aggeltivo si può sostantivare francamente. 
Nosl direbbe: dolcezza di sale, come dicesl: uomo 
dolce di sale; © com d'altri. 

(8) A.Viztani: Intendendo dolcemente rasset 

tare ll reame, fece gridare, 
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beneficenza, della vità, della vita, della mor- 
te. Parlando di cosa non buona, il piacere 
essa risveglia, non lo direi mai dolcezza (1): 
questa è parola troppo candida  lroppo cara. 
Il falso dolce de’mondani divertimenti non 
uguagiia la dolcezza d'una lagrima sparsa nella 
solitudine alla memoria di persona lanocente- 
mente amata. Il dolce d'una vila fastosa non 
è da paragonare, nemmen per sogno, alla dol- 
cezza che ll giuslo prova morendo (2). 

Dolciume non ha mal senso traslato; dol- 
cezza, al plurale, mal non s'usa nel proprio. 
Dolci, in plurale, ha altro senso: vale, robe 
dolci da mangiare, boccellato, confelli, pan- 
torto, pasticcini, brigidini, o simili coso , che 
30 non fossero nole,, sarebbe meglio. 








ISDRAIARSI, Coricunsi, Apionast, Srexpensi, 
Guceae. 
Spasione, Sprata To, E 

— Chi si sdrala, distende gran parle delcorpo ; 
ehi si corica, lo dislendo lullo, S'adagia © chi 
si corlca © chi sl sdrala © chi siede: chion- 
que, Insomma si melte a miglior agio di pri- 
ma. Sdraiato sopra un canapè; corlcato- nel 
lello; adagiato sopra un sedi 

Dunque, l'idea del giacere è meno Inchlusa 
ell'adagiarsi che nello sdraiarsi; meno nello 
sdraiarsi che nel coricarsi. — woman — 

Sdratato esprimo posilura non mollo nobile, 
© più comoda che Della. n 

Sdralarsi per terra, sdralars sull'erba (3). 
Stare sdraioni (4), fraso ch'esprimo questa po- 
‘sitora un po' più prolungata , e forse un po'più 
sconveniente, 

‘Slsdralano anco le bestie (5). Sdalato i dico, 
per estensione , anche qualunque corpo che, 
di ritto ch'era, si pone o a terra 0 n posizione 
molto inclinata. Scale che non sien ripide, si 
dice che hanno più o meno sdraio: un corpo 
non perpendicolaro, è a sdraio. 

‘Sdralare , soffre falvolla anche l'attivo c0- 
ricare, meno, Comunemente diciamo: coricar- 
sl; e non: fo l'ho corlcato, Sola la poesia l'ado- 
pra altivamente senza laccia di stranezza. Nel 
fer cadere un albero che si fagli, conven da- 
dare di sdralario giù Dene, st che non preci- 
pill già per ll deelive, o non facela male ca- 
dendo addosso a persona. 














(1) Eil'8 un'eccezione quella del Pernanca: La 
fera dolcezza... di pianger sempre. 

G) Damme: DI elta eterna la dolcezza. 

(8) Rubt: SÉ sdrataron sull'erbetta. Tuti cotti. 

0 Broxannori. 











(8) Lippi. 
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Coriearai, Adagiarsi, Stemdersi. 


La persona si corica ordinariamente nel let- 
to (1). E quando diciamo assotutamento: sta 
notte non mi son coricalo, 0 simile, non in- 
tendiam ebo del lello. 

Coricarsi diciama delle bestie altresì, ma in 
senso differente da sdrafarsi. L'animale st 
sdrala ballandosi tutlo per terra; si corica 
chinandosi (2), accoccolandosi. 

S'adagiano © nomini € bestie (3) @ cose. Chi 
non è bene coricato ; non s'adagia. Chi giace 
sdralalo in positora Incomoda, mon s'adagia. 
CAI giace 0 si sdrala o siede aglalamento, 
quegii solo è adagiato (4). Ma l'aglo e la como- 
dità è cosa affatto relativa. Un povero si Irova 
meglio adagiato su poche foglio, che un siba- 
rita sopra un letto di rose (5). E guai se al 
poveri non restasse l'appeito, li sonno, la tem- 
peranza © fl senso comune ! 

‘Adagiaro ha senso allivo © neutro passiro. 

dagio una cosa in un luogo, slechè vi alla 
© non caschi : 10 m'adagio: 
Adagiarsi ha, pol, senso {rasilo. L'uomo che 
tenta adagiarsi nel dubbio come la istato di 
tranquililà, non sa quel che si voglia; e con 
ciò solo viene a confessare la necestà della 
fede. 

Por isdralarsi, bisogna stendersi : ma non è 
necessario stendersi lutto; © uno si può sten- 
dere senza sdralar. Questa seconda voce espri- 
me alleggiamento, ripeto, più comodo che gen- 
tl. Poi, si può stendere una pirte del corpo 
© non tutto: la mano (6), un dito (7), un 
piede (8). 

‘Sì stendo una nube per l'aria: un corpo sl 
stende più o meno in allezza , 0.in lunghezza: e 
tutti, insomma, traslti di stendere sono suol. 
propri, nè si può accomunarii al vocato affni. 




















2092. ‘SECCHEZZA , Amprra', Siccrva'. 


‘Animo, Secco. 
— Seechessa è più d'aridità: uno siii secco, 
un'anima secca, dico più che, arida: Il secco 








{1 Boccaccio. 

(8) Tasono: Quando l'uomo Il vuole caricare 
(1 cammelli, ell sf coricano fn terra» 

() Boccaccio, 

(6) Banr.4.CoNC:: CA @ coloro che mal fanno 
studia d'adulore, quasi. pone guanciale sotto (l 
capo del giacente. sicché quelli che dalla colpa 





u) Boccacero. 
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‘non ha quasi umore nè morbidezza; l'arido no 
‘ha poco al bisogno. 
Siccità dicesi della stagione, quando per molto 





— Secco esprime difetto d'umidità sola- 
mento; arido, difetto che rende la cosa men 
feconda, omen alta, comeechessia 

11 primo poò'essere pregio; l'altro, mai. 

L'aridità vieno dala siccità; questa pò esser. 
Breve; l'altra è più prolungata. Il terreno secca, 
to ogni clima quasi, di estate ; in alcuni ina 
ridisce. La sicità ola soochezza posson emore 
relative, e riguardaro soltanto l'abbondanza dé 
Boldi scemala In lale © tal loogo 0 corpo; l'art 
dità è più assoluta. Illetlo d'un fumo rimano 
a secco quand'ha poca acqua, sebbene Il fondo 
sia’unido tultavia; è arido, quando l'umido 
tutto è assorbito. Una nave rimano in secco, 
© ha pare qualche braccio d'acqua. Un nomo 
assocchisce, e ha par degli umori. Un prese 
è secco in comparazione d'altro più irriguo; 
arido però non è. 

Così nel traslato, arido è più. Le lodi di prin- 
cipe imbecille son soggetto arido; le fodi di un 
valent'uomo, poveramente trattate, danno on 
discorso secco. — cursor — 





’SECONDARE, Conpiscanpene , Favommz. 
Secondare , Condiacendere. 


Condiscendere suppone certa superiorità; 'aì- 
tro, piuttosto il contrario (1). Molli secondano 
per viltà, per copidigia, per paura. 


Secondare , Favorire. 


— 81 seconda seguendo ll movimento 
meno spoolaneamente, com più intelligenza o 
meno. Si favorisce agevolando altrall'operare, 
0 dimostrando fl volero d'agevotarglielo. 

SI secondano anco le intenzioni, 1 discorsi; 
#4 favoriscono gli alll, le Imprese. — a. — 








[SECONDO , Grosta. 

— Giusta, pa chIndichi conformità più pros- 
stima. 11 cristlano si conduce giosta le normo 
dell'Evangelo. SI risponde al crilico. secondo 
l'oblezione che'muove. 





(1) Senvor. 


3008. 


3096. SEDIA, SeccioLA, SeDi 


SEC 


Quand’ lo cilo un autore, o per rammen- 
tario sollanto, o per accennare l'opinione di 
lui diversa dalla mia, 0 contraria, dico: se- 
condo Aristolile. Quando lo cito in conferma 
della opinione mia propria, ed accetto lopinion 
di lul core mia, posso dire e: secondo, e 
giosta. 

Gusta, Insomma, delermina più, indica me- 
glio l'autorità, la norma; sscondo, lascia mai 
gior latitudine. 

‘S'opera giusta Il dello allral, quando si ob- 
bedisce , si seguo esso dello; s'opera secondo 
to circosianze, quando dallo circostanze si 
prende norma a operare: © non già come 
esse pare che Impongano, ma come ll dovere 
© l'uilo © l'opinione propria consigli. 

A propriamente parlare, l'uomo opera non 
socondo ma giusta la sua volontà propria: quan- 
dole aderisce, non può non aderir pienamente: 
opera secondo e glusta l'avviso allrul, come 
abbiamo accennato, secondo che vi sl confor- 
ma più o meno. 

L'uomo sovente si regola non giusta Il do- 
vere, ma secondo l'esempio. 

‘Anche l'etimologia comprova lo diffrenzo 
nolale. Secondo, secundum (seguendo); juzia, 
appresso, SI può seguire anco a certa distanza. 
‘SI dirà nell'uso Iallano: uomo secondo Il cuore 
di Dio; non: giusta, — a. — 











3095. SECONDO IL MODO, A mono. 


— lo vio a mio modo, fo lo coso a mlo 
modo; seeondo qui non ha luogo. Fo una ira- 
gedia secondo ll modo fenuto da me nella pri 
ma, come potrel farla secondo Il modo tenuto 
dall'Alteri 0 dallo Shakespeare. Secondo espri 
mo più direttamente una nogma ch'lo pongo a 
me sesso. 

Vivere al modo Italiano, è meno determi» 
nato che, secondo: questa frase indica più fo- 
dellà nel seguire asso modo. — savsarz — 











, ScRusna, Scanno, 
cis 





— Seggiola dicono 1 Fiorentin1: € ne fanno 
seggiolina e seggiolone ; da sedia non c'è da 
fare derlvali di cosi dolce suono. Poi, da #eg- 
gia sì fa seggella, che ha l'uso notissimo. Ma 
una sedia golfa e rozza, non bene si dirà forse 
seggiola. Sedile è luogo da sedere, per lo più 
di pietra (1), ed Immobile. Scanno , sedia di 





tl) Yimainio, L. ittosto: 


Vivoyne seditta var. 


Sedile di pietra. 
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legno per lo pià senza spalilra. Seranna, sedia 
rustica (1). — nomame — 

— Segglola è Il più generico, © però ha 
crescilivi, diminativi © peggioralivi. Seggiolo- 
ne, seggiciona, seggiolina, seggioletta, seggio- 
ucela, seggiolaccia. Sedia, nell'uso, è seggiola 
più grave, più magnifica, di foggia antica, o 
per lo più a Draccluoli. Scranna vive nel Mu- 
gello, © vale, seggiola non buona nè della. 
Ciseranna , non solo di seggiola rovinata (2), 
ma di qualunque mobile {rasandalo, seiupato 
per vecchiezza o per altra cagione. 








Seggio, Sede. 


— Sedo, non più di luogo da sedere in ge- 
nero, ma di posto di dignità, 0 di luogo di re- 
sidenza. Sede pontilia, vescovile; sode del go- 
vernanto supremo (3). 

Seggio è (rasialo anch'esso oggidi: © vale, 
posto d'onore; ma ha senso più ristretto di 
sede. Seggio reale, decemvirale (4). no 





SEDURRE, Incamune , Scronsane. 
Soorrost, Conserrort. 
"l Sedurre, propriamente, Urare o dipar- 
16 (5) ol, fagamnare, far cadere in errore & 
fort d'isinuazioni 0 d'aio, SI seduce cn de: 
ata gli alli; si suborna coî loro. Ingan- 
nare è generico: si fa sempre col falso. Ch 
educo, vuo Urare alri dalla parte sca, L'in- 
nnatore vuol farvi cadere ne lacco, © nulla 
più. Seducendo s'igganna  ngannre di sò 
senza sedurre, Allo è togannare la vglnza 
dell guardie; allo, sedare on loro, 1 eda 
tore va cole buo colle molne; inganna» 
tore è na Proteo che s iiare tato le forme, 
Sudornare è più eo di sedurre. Può uno esero 
edotto con tntarle da non accorgersene quasi. 
11 subornaoro va per vle più drello (0). Su: 
ornar | eslimoni per fari aestare lf 
ingannare l tempo, ia mattana, en rasi vive 























(1) Seranna dicest abusivamente in Lombar. 
Ala, per significare ogni sorta di sedie © di seg- 
gioie. Anticamente però dorera emer sedia da 
dottori 0 da giudici; onde la frase: sedere a seran- 
na; © DANTE: Or Mi we lu che vuol sedere a 
scranna? cloò giudicare, — poLipoRI — 

(2) Fiena: Ciseranne assad scommesse. 

3) Permanca : Donna che Ueta col prinetpio 
nostro Ti sta... Atsiza im alta gloriosa sede. 

(8) DAsTE: Quod (la clelo) é fa sua citate e 








Vallo seggio. - Su quei gran seggio (in paradiso} 
Sederà l'alma. 

5) Seorsum dueo. 

1) Sub-orno. 


SEG 


Viso, maniere, sguardi seducenti, dicono, per. 
slgnificaro graziosa bellezza. 





Sedultore, Corruttore. 


— 11 seduttore ha modi leggiadri, soavi © 
schietti, vi lustaga In ogni cosa, s'Ingegna di 
non vi dispiacere In nessuna. Il corrultoro ado- 
pra e modi dellcall e grossolani al bisogno: 
seduce, suborna, forza, (radisce. 

11 sedaltore d'una fanciulla tende a vincerla 
per le vie dell'affetto; [1 corrultore, per quelle 
dell'utile, dell'orgoglio, della necessità, del pia- 
cere. Può la donna essere sodolta per poco, © 
può riaversi: ma goal allo corrotte | 








‘Sì seducono le Inesperle del malo; s! cor- 
rompono anche le già rotte al male, affondan-. 
dole sempre più. Ogni nuovo atto malvagio, 





dazione può dar cagione a un violento affet- 
to, ma paro: v'è gran pericolo di cadere, ma 
non sempre si cade. 

‘Sl seduco, d'ordinario, per sè; al corrompe 
anco per conto altrui. L'amante è Il vero se- 
dattore; corrullore può essere il padre, l'aml-. 
00, ll mezzano. 

La corrazione può venire da un esempio, da 
un libro. Molle che si dicono sedotte, non 
hanno lasciato agli uomini il tempo di sedurie: 











3098. ‘SEGNALATO , Insione. 


— Segnalalo par che denoli meglio un falto; 
tnsigne, uno stato: il primo ha più del paril- 
diplo; Il secondo è pretto adietlivo. La cos 
segnalata è notata; la cosa lnsigno è nolabile. 
Le qualità appariscenti talvolla rendono segna- 
Jato; lo più intrinseche, insigne. Una virtù è 
segnalata per le provo che ha date di sè; in- 
signo. per la nobiltà sua. Molto Improse segna» 
lato dimostrano un Insigne coraggio. 

Segnalalo, Insomma Indica Il grido che leva 
a persona o la cosa, l'eftto ch'ella in llri pro- 
duce; insigne esprime la qualità, Il pregio in- 
trinseco della cosa. CIò chè mollo osservato, 
è segnalato; clò ch'è singolarissimo,, insigne. 
Una furfanteria insigne non è segnalata fur- 
fanteria, se non quando da molli è conosciuta 
per fale. Ciò chè lasigne. ha in sè, per così 
diro, Il segno di sè; ciò ch'è segnalato, è posto 
como sognale agli occhi del più. — noesaco — 








3099, ‘SEDUTA , Sessiosk, TORNATA, ADUsaNzI. 


— Sessione dice lutto quel tempo lu cal le 
sedute possono aver luogo, Illempo ad csse de- 
stinato, La sedula piglia parto d'un giorno, 
un'ora. Ambedue, de'congressi economici, dell 
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tribunali collegiali, delle camere legislative (1), 
delle accademie seleniifiche: che però della 
prima voce sentono rade volle fl bisogno. Quel- 
la dî quest'anno a Pisa (2), sarà In tre secoli 
la prima sessione che dalla riforma del Calen- 
darlo In qua l'Ialla possa ricordare. 

Adunanza è in qualche modo sinonimo di 
seduta , ma esprime ll fallo piuttosto che la 
durata del fatto ; @ se può direi, a cogion d'e- 
sempio: l'adonanza durò quatrore, non di- 
remmo ugualmente: vè stata un'adunanza di 
qualtr'ore. 

Tornata era un tempo, ed è anchoggi In To- 
scana ed altrovo, l'adonanza delle persone 
scritte ad una fralernila religiosa : ma (rovasi. 
nel Davanzati anche parlando di accademie , 
0, se crediamo al vocabolario, può dirsi ancora 
de’ magistrati, Non è danque francesismo, come 
a taluni potrebbe parere. Esprime anche l'azio- 
ne, ma più spesso ll giorno destinato al fener 
seduta, all'adunarsi. Le sedute però (e come 
Importanti!) le fanno ancora gl'innamorati; le 
adunanze posson farle anche I ladri, © (cosa più 
uniliante!) persino 1 settarii. Tutto ciò, come 
ognun ved, senza regola alcana; le tornate 
sono periodiche, cioè fissate da regolamenti 
più 0 meno solenni, più o meno alterabili. Ado- 
manza straordinaria non è propriamente tor- 
nata. Sembra nascere da four (giro) più che dall 
verbo tornare : se non che questo ancora par 
figlio di quella stessa parola (3) 











‘SEGNALE, Secro. 
Sxono, Cemo, Gesto. 

— ti segnale non è di parole; ll segno può 
essere anco di viva voce. Il segnale è segno al 
lontani od a quelli che non s1 veggono; ll se- 
gmo, e alontani e a' presenti. Segnale è segno 
più chiaro, più espresso. — a. — 

— 11 sogno fa conoscere ; Il segnalo avverto: 
Il segno può essere naturale ; Il segnale è 
sempre arbitrario. I movimenti del viso son 
segni dell'affetto Interno; il locco della cam- 
pana è un segnale. A'sordi si parla per segni; 
per segnale al lontani, — erano — 











Segno, Cenno, Gesto. 


— Ogni cenno è segno ; non ogni segno è 
cenno. Segno è assal più generale: cenno è 





(1) in un foglio francese degli 11 gennaio 1836, 
reggevast: C'est la premiere séance de la 
qui alt revellé la curtostié publique. 
(2) Scrlvesi nel settembre del 1839. 
(8) Tornate sì chiamano forse dalla dificoltà 
di tormarsi. — A = 
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segno della mano o del capo. Cenno, Inoltre, 
è più indeterminato; perchè non ogni cenno è 
fatto per significar qualche cosa. — nowans — 

— 1 gesto si (a con Te manl: può essere non 
fatto per indicare una cosa, ma involontario 
‘ Indeterminato. Sien pochi | gesti nel discor- 
#0; sion dalla conversazione bandill 1 cenni 
© 1 segni d'intelligenza savne — 





‘SEGNARE , Fanunt, SorroscamveRe , Soscat- 
ven 


— Vuole il Giola che sl trovino diplomi ed 
alli antichf di re ed altri personaggi quaifi- 
call, che, non sopendo scrivere, vi facevano 
di proprio pugno Il segno della croce, © che 
di qui sla nalo ll vocabolo segnare in senso di, 
sottoscrivere. E. anchoggi quelli che debbono 
sottoscrivere un atlo, usano fare questa croce 
se non sanno serivere. Segnare, dunque, è 
propriamente un modo di soltoscrivere ; pol 
acquistò senso più esteso. Uno è segnalo In 
una lista; { preti si segnano nella vacchella , 
cloè nel regisiro delle mosse. Firmare è del- 
l'uso universale, sebbene In questo senso non 
sl trovi nella Crusca : © mercanti © commer- 
elaoli non saprebbero farno di meno, oggi 
che la fiducia commerciale lulla riposa sulle 
firme. Firmare valo confermare quello che si 
promelte 0 si riceve, apponendo Il proprio 
nomo. Buona o callira firma si dice quella 
d'un mercante ch'abbla 0 no credito. Solto- 
sertvere e soserivere sono promiscul (Il primo 
più usuale) , e significano: scrivere Il suo nome 
appiò del foglio per autenticarlo, Queste due 
voci sono più proprio del minuto commercio; 
firmare, del commercio più allo. Firmare una 
cambiate. 

Devarll sensi di segnare non pario : solo 
vo'notare un modo vivo che non trovo nella 
Crusca; ed è, che quando uno vuol significare 
che la giornala Sla per esso favorevole 0 sîa- 
vorevole, suol dire: oggi mi son segnato be- 
no, o: mi son seggato male (1); dal farsi la 
mattina ll segno della croce. Modo, come ognun 
vede, antiquato; e con grande gloria nostra 
antiquato ,-como ogaun vedo ! 

Così solloscrivere,, figuratamonto, valo , ap- 
provare quel ch'airi dice. Vol dite che senza 
religione non può essere mal libertà vera ; ed 
o, per me, sottoscrivo di buon grado a quesia 
vostra asserzione. — 








(8) Mtantani, Drammi rustica 
segnar'oggi a Buona mano. 
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*SEGNO,, Snmoto. . 
— il segno è semplice; ll simboto più com- 
plicato: ll segno più chiaro; ll simbolo, sovente 
più arcano, sempre più solenne € più sacro. 
Ogni simbolo è segno; non ogni segno è sim- 
dolo. Un segno si fa anche col capo, con la 
mano; Il simbolo © è seritto 0 è scolpito o è 
nella rappresentazione di più movimenti. — nor. 


*SEGREGARE , Avrantine, Suriname, Span- 
rus. 

— Appariare riguarda Il luogo; vale, met- 
tere in altra part, in disparte. Segregare sup- 
pone quantità collettiva (1), © riguarda oggetti 
Individul. SI segregano alcuni oggelli dagli altri 
col quali andavano 0 slavano Insleme; si separa 
anco oggetto da oggetto. E la separazione sup- 
pono, d'ordinario, cerla distanza. Spartire, 
separare 0 dividere o distinguere ln modo che 
sl facclano o i possano fare più parll.- nomas 








SEGRETAMENTE, 1% secarro. 

‘Segretamente Indica azione cho sl vuol lenere 
segrela. In segreto, esprime questa particolarità 
dell'azione: cioè, i non volere che la sta pub 
lea. Ciò che si fa segretamente , è ignorato, 0 
vuolsi almeno che sia gnoralo dal molli. Ciò che 
I fa in segreto, sl fa i particolare, non In pub- 
Dico, senza lestimoni, Segrelamente si trama 
una congiura; In segrelo si fa una confidenza 
all'amico. 

lo m'accosto ad uno © gli parlo piano In 
unorecchio: gli parlo, non segretamente, per- 
chè tutti veggono ch'io gli parlo; sibbene, In 
segreto. 

SI dirà: uscire, andare, venire segrelamen- 
te, cioè in modo e con fine di non esser visto; 
ma non sì dirà: venire, andare in segreto. 

L'orgoglio s'insinua segretamente nel cuore 
dell'uomo ; anche l'uomo non orgoglioso ap- 
piaude a sè nel suo segreto di buona opera ben 
compiuta. 

Segretamento, sl contrappone a, pabblica- 
mente; In eegrelo ad, in pobblico. L'uomo dl 
coraggio e d'onore sosterrà pubblicamente al 
bisogno lutto ciò che avrà dello 0 fallo segre- 
tamente. L'uomo dabbene potrebbe fare in pat 
blico gran parlo delle cose che suolo operare In 
segrelo. — noomnavr — 























‘SEGRETO, Occotto, CLumpestito. 
— Segrelo, da secerno, ha senso nè buono nò 
reo. Dà l'ono 0 l'altro ll sostantivo a cal snc- 
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TE) 





3102. 


3108. 


208, 


3108, 


2109. *SBLLA, Ancion 














come quando dicono: società se- 
viceversa : segrete giole conlugali. 
Clandestino ha quast sempre mal senso, 0 sup- 
pone volontà di celare. Può la cosa essere 0c- 
culla da sè, © per la Insuficlenza di chl vuolo 
0 deve guardaria (1). — a. — 





3106. ‘SEGUIRE, Esrcmas. 


— SI segue una norma, un principio, un'opl- 
alone, un consiglio, pensando sccondo quello, 
@ parlando, © operando; sl eseguisce operando. 
Molli seguono la legge di Cristo; quanti pol la 
esegulscono ? 

SI segue anco nelle mere apparenze si se 
iguono usl‘non creduli e non approvati. Al 
principii cho si esegulscono, ci si va di co- 
scienza. — ravae — 


3107, ‘SEGUIRE , Seonrrane. 


— SI scambiano spesso: ma ci sl può tro- 
varo una differenza , ed è che seguilare paro 
ncluda volontà più dellberata che non, seguire. 
E talvolta In segultare trapela un po'di pre- 
mura, d'affetto, come quando Dante (nel Pur-. 
torio) disse: « Qui Catliopea alquanto surga, 
Seguitando ll mio canto n. — mem — 





3108, ‘SEGUITO , Conazzo, Tuasa. 


— Codazzo, di persona, d'ordinario, non 
ragguardevole per virtù, ma accompagnala per 
riverenza 0 per pompa. Può II seguito essere di 
pochi, e non per ossequio, ma © per amore di 
parte o per carfosità o qualche volla anche 
per Ischerno. Codazzo di sgherri che van dietro 
a un signore codardo; seguito di scolari. Il se- 
guilo numeroso è confuso, è furba: ma la 
turba precodento 0 accompagnante 0 segul- 
tante per nuocere, non è seguilo. — ness — 





Arcione, parto della sella 0 del basto, fatto 
a guisa d'arco. Federigo imperatore (2): « Po- 
‘nat pedem in stofa selle  accipiens arcum sel- 
ae anteriorem cum manu sua (3) ». 





*SBLLA, Sp1umo. 
— Sella, con arctoni o senza, ma sempre da 
polervi sedere sopra. Sellmo , parle del finl- 








saro. 


(1 Da aggiungersi at Nu 
() De aucuplo. 
(8) Che ll Boccaccio dice pià brevemente: 










Dotrestt (nforear HU sucaretont. 
cloni, a quanto lo ne so, oggi si chlama sella 
tnglese, — roLiwo®i — 
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SEL 


mento da tiro, che sta nel luogo della sella, 
ma sul quale non si slede. — carrome — 


Sé, Lo. 

‘Gli è un abuso di molti scrittori sosttatre in 
alcuni luoghi lui a sè, che può essere modo 
equivoco © improprio. Diranno, per esempio = 
N talo ne'suoi seritilaconfonde lo idee altrui 
con le proprie, senz'avvertire quand'egli parl! 
da lul, quando pensi con altri. Quando ll sog- 

olto al quale colesto lu si riferisce, è l reg: 
Seno dell'azione espressa dal verbo, è l'agento; 
‘allora ll è è Il solo proprio. Dunque, nell'esem 
pio precedente diremo : senz'avverlire quando 
egli parli da sè. Ma se volessimo dire Inveco, 
senza avvertire quando la cosa sla da allribulre 
aluî, quando ad altri; allora 11 sè converrebbe. 
Avvi de'casi dove sembra assal dubbio quale 
‘sla Il migliore uso: ma questa norma parmi 
si possa riguardare como la più costanto di 
tutte. 

Diremo dunque: tenere presso di sè (1), 
Ararre a sè (2), cacclar da sè (3), condurre con 
sè. Nè sarebbe ilallano: parli , © condusse con 
ul... Diremo : era seduto dirimpetto a lul; e: 
10 fece sedere dirimpetto a sé (4). Perchè nel 
secondo caso si parla della persona agente. 

Nel numero del più è talvolta più usato Il 
oro tavoco del sè. Parlavan tra loro, s'accor- 
davan tra loro. 








ISEMMRARE, Panene, Arpanine, 

— Sembrare, da sembiare (simulare) parere, 
da appareo, Lo differenze de'duo vocaboli sono 
tenulssime : pur v'è qualche caso in cul giova 
osservarie. Quand'lo giudico dietro a paragone 
di somiglianza, dirò meglio: sembra; quando 
dietro ad apparenze, dirò meglio : pare. Sem- 
rare s'oppone, in certo modo a differire; pare- 
re, ad essere (5). — novsavo — 

* Apparire è quello che ha meno verit 
sembrare ne ha più, ma fondata sulla somi- 
glianza, © però non sicura; parere è lalvolla 
il men lontano dal vero. Un corpo è quadrate 
© in lontananza apparisce tondo ; un cavallo è 
si ben dipiolo che sembra vivo; una persona 
veduta In lontananza par quella che sì aspella, 
ed è veramente dessa. Quand'io Incontro uno 




















(1) noccaccio. 
(A) Boccaccio. 
(8) Boccaccio. 
(8) Boccaccio. 
(3) Onde ll proverbio d'uso: parere 0 non es. 








sere, gll è come Olare © non (essere, — MEIN — 





Eta 


sue 
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SEM 


co gludicavo alla lontana essere appunto lui, 
ico: ri pareva fossi (e; mon già miî sembrava. 

Parere, assal volte ha 1 sensi d'apparire € 
al sembraro; ma non a vicenda. 

quando | ire verbi s‘applicano a cose in- 
tellettuali, le differenze son simili. Ad uomo 
preoccupalo da allri pensieri , apparisce che Il 
tao operi per tal fine, mentr'opera per tutt'at- 
tro, Ad uomo che sl regola secondo l'analogia, 
vale a dire per casi simili, sembra che il ini 
fatto appartenga alla tale categoria, non ad 
altra: © la cosa paò essere, può non esere. 
Ad uomo che ha beno pensata una cosa, paro 
‘l poter conchludere in tale 0 In al modo: 
‘ ll suo parere paò essere conforme al vero. 
‘hi non vole asseverare Iroppa francamente , 
ico : mi pare. Chi {rova fra due 0 più dec 
alcuna analogia dice : mi sembra. Chi vuol 
indicare soltanto l'impressione che su fut fa 
la cosa , senza giudicarla , anzi dimostrandosi 
‘come dubbioso della voracità della Impressione, 
dirà: mapparisce. 

Quando apparire ha senso di visione sovra 
natura, allora gli troppo chiaramente distinto. 











voccioLO , Osso, 
Suott , SKMENZA , SEMENTA | Seotenta. 

— Osso, non mollo usitato in Toscana ; può 
essere sinonimo a nocciolo, quand'Indica a 
porte dura  Ioleriore, della fralla. Ma l'osso 
fa pensare alla durezza; Il nocclolo, al suo es- 
ser posto nel centro. Nelle fruito cho hanno 
nocciolo, questo è la cuslodia del seme. — n 





Seme, Semenza, Sementa, Semente.. 


— Semo, © degli animali © de'vegetanii; 
sementa, devegelanti. La semento st ada 
alla terra per averne la messe (1), La semenza. 
ad raccogio por seme dell'altro plate che vanno 
Tn semenza. — nos 





3414, SSEMENZAIO, Piavronzio, Vivato. 


— Nel semenzaio sl seminano lo pianto : lo 
‘cali quando soa grandicelle, sl trapiantano In 
altro luogo, dove son posto più rade e con 
qualche regolarità; © quest'è Il piantonaio. 
Dal piantonalo si {rasportano nel luogo ove 
devono dar frallo. To diceva già al Georgo- 
(il (2): « Le scuole Infantii sarapno donque 





(8) Pavn. Latini: Facca ia terra fruito senza 
‘ommette al ferren 





1) Sulla cooperazione delle donne bennate si 
buon andamento delle scuote infanti. 





(899 ) 





SEM 


per nol ki che | piantana sno per agri 
coltore; Il quale rileva sane e diritte lo pianti- 
celle cavate dal semenzalo per darle pol roba- 
slee frattfero al pomalo e al vigneto x. Viria 
ehe il popolo, divoratoro di sillabe dice an- 
cora vivo) è un serbatofo di pesci, nel quale 
al radanano e si conservano vivi per ll biso- 
gno. SI ehlama ancora con lermino meno pro- 
prio, 1lserbatolo, Per somiglianza, chlamasi vi 
valo, nel pisano (e fn altri luoghi d' tall} 11 
plintonalo. Dev'abto o, questi doe termini 
non si scambiano. — tamancscan — 





*SEMPITERNO, PrapiTvo. 
— Sempiterno, di cosa che spettano alta vita 
degli spiriti soprattutto: di cose umane, non 
al dico quasl mal proprismento che in senso 
di cella. Perpeluo , d'umeno, meglio che di 
divino (1). — somaro — 


"SEMPRE, Ocxr seme. 
— Ogni sempre è modo vivo nelle campagne 
fiorentine, ed anco in Firenze. Vale, sempre 
sempre, seropre mai (2). È dunquo più del 
solo, sempre. E allorquando sl tratti di cosa 
che Si venga ripelendo fllamente, o in dall 
temp1, 0 tn modo simile, ogni sempre ci cade 
bene. MI diceva un pover vomo: quando si va 
a chiedere qualcosa a cerla gento, ogni sem- 
pre ei speranzo beno, ma non i coninde 
mai molla. — 





‘SENATO CONSULTO, Dacarro pet senato. 
N senato consulto era più generale: riguar- 
dava un ordine Intero di persone o di fatti; 
Il deereto , un vomo od un fatto solo: come 
quando a'lalano si concedeva un onore, una 
carica, 0 simile. Ello Gallo: « Senatus deere- 
tum est particula quardam senalus consulti, ul 
quum provincia alieut decernitur, quod Lemen 
tpnem senatus consulli est 
— Decreto chiamavasi una deliberazione pre- 
sa dal senato, ma non in numero saMeiente , 
© In adunanza non tenota in giorno e In Inogo 
legitiimo, o per qualunque fosse la cagione 
che infermasse la validità o la solennità del 
parlito preso. Quando pol esso parilto fosse 
ne'modi fegittimi ralo chiamavasi senzio coo- 
gallo. Cesaro: « Senalus derrefum de remo- 
vendo Caelio; quod, fmpedientibu tribuni, non 
esset faclum senatus consultum ». MA spesso eli 
storici @ | giureconsalti {rascurano la diffe- 








(1) Da acelungeri al Num, 1379 e 1573. 
18) TANCIA è Ogni sempre mè dreto. 
118° 
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SEN 
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— ll sno, dal collo alle costole; li grembo, 
dalla cintura a"ginocchi. Ma seno talvolta com 
prende anco parli Inferiori : sempre. però in- 
dica non so che intimo. Recarsi In seno ana 
cosa, tenerla sirelta al seno , porlare In so- 
no. Tenero In grembo, esprime l'alto di per- 
sona sedula che llene persona 0 cosa n posare 
sopra di sè. 

Seno, perlanlo , ha senso quasi traslato, © 
indica l'interior parte dell'uomo. Grembo espri- 
me in certa guisa la capacità di contenere: 
esprime lo spazio che circonda © rinchiude , 
che sostiene © ricinge. — movsars — 

*— Degli affetti dicesi: portar, averli, nu- 
triri ia seno; ma non, fa grembo. = rorma - 

*AI seno, diciamo, e, la seno; lo grembo 
non, al. Seno è spazio meno ristretto. Seno 
di mare, grembo non è: nè Il sen della veste. 
Della persona, Il grembo, dal pelto a” fanchi 
Il seno, dall'alto del torace all'addome. 

Laddove Virgilio dice del Nilo, dopo La scon- 
OUa.di Cleopatra : € Pandeniemque sinut, el 
tota veste vocantem Coeruleum in gremium la- 
tebrosague flumina ciios (1) >, seni, s"Intenda 
del manto allargato por accoglierli (perché Il 
Nilo quivi è personificalo); grembo, della stessa 
persona. 

*- ll pio seguaco dell'Uomo Dio, è nalo In. 
grembo e muore in seno alla Chiesa. — a. — 


2118. SENO, Gneo. 








SENSO COMUNE, Boow senso. 
Di suox senso, Sexsaro. 

— Senso comune, quel che 1 più hanno 0 
dovrebbero avere, se non guasti dall'arte , 
nelle cose più essenziali all'umana felicità. Evon 
senso è Il senso comune educato dallo siudio 
© dalla pratica delle cose. Il senso comune è 
una norma ; Il buon senso, un pregio: s'ap- 
pilca piuttosto al casi speciali che allo verità 
generali. Si poò dire : il tale non ha Il senso 
‘comune, cioò non giudica ai modo che gli uo- 
mini sogliono giudicare; ma meglio che: di tale 
ha o non ha buon senso, si dirà: Il ale è 
uomo di buon senso , 0 siii. SI dirà meglio: 
SI buon senso Insegna, che : 1 principi. del 
Buon senso insegnano; perch el primo modo 
di buon senso sì considera come cosa personale 
© propria di chi paria; nel secondo è un non 
so che d'ieale, d'asirallo. — momana — 









Sensalo, Di buon senso. 


— L'uomo sensato è grave ne'giudizi, ma- 
turo nell'operare ; luomo di buon senso non 
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SEN 


commelle gravi errori nel giudicare, ma non 
Ba n la cognizione nè la saviezza dell'uomo sen- 
sato. Sensato discorso, è una lode. Ma il buon 
senso, lutti, com'è dello, lo debbono avere, 6 
non è soperdia ll dire che s'ha. — snercsore- 


'SENTENZIARE, Conpunman 


— SI sontenzia dando senleoza qualsiasi: ma 
per lo più questa voce susa in mal senso. Il 
erilico senteazia , ma non per lodare. Senten- 
zialo, vale condannato ala morte. Pariando 
di cose civili, la condanna può essere di pena 
leggora. Sentenziare ha senso più grave. — no- 


“SENTIMENTO, Avvio, Optuost, Pexsizzo. 
SeormEnTI, SENSI. 


— 11 senlimento è più iatimo; l'opinione è 
la conseguenza d'una serie di pensieri, un 
pensiero più maturo; l'avviso è opinione mo- 
desta, dedolla , per lr così, dall'apparenza 
delle coso, da' quello che all'osservatore no 
sembra (1). Il sentimento, in questo senso, 
è Il primo giudizio dell'anima , l'oftto della 
prima Impressione. Sovente avviene che quello 
che l'uomo modestamente dico essere il suo 
avviso, è l'opinione sua ferma; avviene fal- 
volta che quella clegli chiama opinion sua, 
non sia l'Inlimo di lai sentimento. 

11 sentimento è più certo: può essero vero 0 
fuiso ne'ragionamenti che vi si aggiungono; 
ma sopra ciò che si sente , non può cader dub" 
Dio. L'opinione può esser” dubbiosa : pure ha 
‘sempre una ragione che fa propendore da qual- 
che parlo ll giudizio. 11 pensiero non è nè opi- 
nione , pè sentimento: è Il più Indeterminato 
di tati 

Pensiero, quando si considera come sinoni- 
mo alle voci notate , Indica non s0 che di più 
semplice (2). — morsaro — 











Sensi, Sentimenti (nel proprio). 


— Sebbene non sla Inusitato dire, 1 cinque 
scnlimenti del corpo, por, sensi, giova nondi- 
menoagliscriltori segulre quesl'uso chié più co- 
mune: e sebbene, | sensi, per | sentimenti del- 
l'animo, dica la poesia specialmente, gioverà, 
per fuggire affettazione attenersi al secondo. 
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SEN 
Sensi, Sentimenti (nel (raslalo). 


— 1 sensi comprendono © |. pensieri © gii 
atfelt. 1 sentimenti riguardano specialmente 
gli affeli. Però diclamo : parlò in.questi senal; 
che quasi equivale a, concetti. — a. — 


3122. SENTIMENTO , -Senammara' |, Sanocaumta', 


Suso. 

— Sentimento, comprende Li senso esterno 
edili senso Interno (1). Senso, pero più, quando 
8 solo, sì adopra trallando degli alli di senso 
esterno. Quando si voglla usare nell'altro slgni- 
cato, vi si aggionge ll predicato, Intimo. Buon 
‘senso; senso comune, (iL sanno quel cha signi- 
fiano, e si suppono lo sappiano. Senlimento 
talvolta si usurpa per la facoltà, come sensi 
bilità (2); più spesso per l'atto ; sensibilità poi, 
nessuno l'ha usata per allo. Sensualità @ sen” 
sibilità sono, per sventura, adoprate spesoo sie» 
come sinonimi, e nol dovrebbero mal. La sen- 
sibltà mantiene in un giusto equilibrio gli 
affeli @ la ragione; la sensualità pone al di- 
sopra della seconda | primi , o (meglio) dà al 
corpo l'impero dell'animo. Chi ostenta (roppa 
sensibilità, può dirsi roppo sensuale: chi osten-- 
ta apatia, afliggo la ragiono © gli affelli in- 
sieme. Alcuni scriltori mentre vogliono far 
mostra di squisita sensibilità, mostrano un 
fiacco © turpe sensualismo. Non s0 se qualche 
romantico e qualche classico Hdolatra dello Gra- 
ale, s© l'avranno a male. L'uomo sensibile 
piange la sventura anche nel. malvagi, ma 
non carezza, no canta la malvagilà sven- 
tarata; l'uomo sensuale, al contrario, piango, 
ma senza pudore, 0 fa iurpe lraffco dello sua 
lacrime. E, per sventura, anche la poesia @ 
eloquenza hanno le loro prefiche: son diml- 
nulte di nomoro, non cessato ancora. Sensibile 
è chi soccorre allndigenza vera; sensuale, chi 
Stancalo dalle sfrontate Inchieste , dà l'obolo 
per displlo. — nas — 





() Castore. 
(8) Chiedo scusa del'ardiro, né voglio Impor- 

re ma soltanto proporre Il parer mio. Quella qua- 
dita delicatezza dell'animo per la quale attet 
sente le Impressioni delle cose che gîi uomini di 
‘rossa pasta non sentono, 10 la chiamerei sem- 
pre sensività, © dirol, né più né meno , In ogni 
‘enere di srtiture + anima sensiva , cuor sensito, 
Un poeta che qui non posso nominare Interea- 
lava e chiudesa le strofe d'una romanza (quando 
romanze erano di moda) con questi veni: Pian- 
gete, ale leggiadre.- Plangete, alme clementi.- 
Piongete, alme prose; ©, nel contesto, più ei 
cace di ttt: Plangere, alme sensice. —POLIDORI= 




















yrovare, Ja continuazione 
dell'atto, gli effetti di quello: è un principio 
d'esperienza o di giudizio, del sealimento che 
sebbe 0 s'ha. Molti sonlono { piaceri lanto 
materialmente e sbadalamente, cho si può 
‘quasi dire che non ll provano. 








SENZA TESTA, Sita curo, Acerato. 
— Aeefalo è lì nomo scientifico; 





tale apparisce. Ma gli allri due modi han senso 
traslato. Diciamo: vomo senza (esta, che ha 
poco senno; esercilo , repubblica senza capo. 


‘SEPARARE , DisriovzaE. 
Semmast; Scnnzax (nel senso legale). 
Seransne, Divipete, DISTACCARE. 


Separare , Distinguere. 


— La separazione è distinzione più forte, 
#6 31 focla col slo Inellelto : ma più sovente 
è alto materiale. — wers — 

— 81 può distinguere co) pensiero cose in 
sè unito, © parti varle d'un futto. Separazione 
dice sempre assat più. L'anima e W corpo 
sono distinti ; separati, durante la mortal 
vita, DOD $0nO. — vecrremsta 








Setndere | Separare. 


— 11 verbo seindero, s1 adopera ove da un 
alto 0 da um atio qual sta, si vogliano disiae- 
caro 1 suol aceessorli. Accessorit di un fatto, o 
41 gn atto si voglion riguardare tutti glt aeci- 
denti che sappongono e accompagnano un fatta 
prineipale. Tall sono la causa, la qualità, Il 
tempo, ll îuogo, la condizione, la distinzio- 
ne, ll lermine 0'1 mezzo. 

Del vorbo separare, all'opposto si fa uso al- 
torchè si vuol dividero due atti e due fatti tra 
Joro indipendenti, che l'aomo o fl case ha con- 
giunti Insieme, © confasì in: UDO. — ve vom 


DI legittimo matrimonio parlando, quando 
ta separazione è dichiarata dal tribunali, con 
questo nome propriamente si. chiama. Pos- 
sono marilo e moglio viver divisi, senz'essere 
legalmento soparati; quelli che vivono sepa- 
ati di etto, ma por si veggono, non sì di- 
ranno divisi. 

Parlando d'amore illecito, diremo piuttosto 
distaccarsi o lasclarsi: distaccarsi, se la sepa- 
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razione costa; lasciare! , se si ft senza vivo 
dolore. 


3120. ‘SEPOLTURA, Sxrotcatto, Cantrosanto Cori 


‘Taro, SoTTERRATORIO, NeczoPoLI. 
SorrmmATO , SEPOLTO. 

— Sepoltura, oltre all'indicar atto del sep- 
pellire, è anche la fossa d'un solo cadavere , 
‘0 di pochi 0 d'una famiglia sola : © in molle 
chiese le sepolture sono distinte secondo le di- 
guità del clero © I varil ordini dello persone. 





pelliscono | morti d'uma parrocchia, d'una città. 
Cimitero è voce più religiosa: è luogo dove I 
morli dormono un breve sonno (1), ed aspet- 
tano. Il cimitero faceva parte del recinto delle 
più antiche chiese; ora ll luogo destinato a 
pubblica sepollura, è aori dell'abilalo, © chia- 
masi camposanto. — carsoni — 

— Solterralorio è voce antica :'ma | luoghi 
dovo in Egilto seppellivansi le belle socre, 
non sarebbe Improprio chiamarli così. E chi 
voglia cellar sulla mort, potrà non Infacela= 
mente adoprare sifatto vocabolo. — nomast — 

— Necropoli è voco erudila , © porò fredda 
al bisogni dell'affetlo, che pure è si grande m 
tutti 1 vocaboli che contengono l'idea di sepoi- 
ero. Dicesl ordinariamente d'ogni antico campo 
morluario cho siasi creduto scoprire o mosso 
all'aperto: ma non potrebbe, per sua natura, 
dirsi fuorché di spazio assal grande, di paese 
quasi, cì'abbia servito o serva a sotlerrar mor- 
U (8). I Tarchi d'Europa hanno al di tà dol 
Bostoro sulle rive dell'Asia la loro necropoli. 
Questa, ad ogni modo, è sempre più vasla dei 
cimitero; 0 può, se allorala dal secoli, no 
aver l'apparenza di sepolcrelo. — rouisoni 


Sotterralo , Sepolto. 


— SI sollerra (Il suono lo dice) meltendo 

sollerra; sl seppellisce © in un sarcofago e la 
una piramide. 
Così tra' Latini distinguovasi , sepelire da 
Rumare. Cicerone : x Aliguid de umatione el 
sepultura dicendum. —< Quod mune communiler 
de omnibus sepultts pondiur quod Memalt di- 
cantur, id eraî proprium dei quos humus infe- 
eta conlegere! ». Una vecchia iscrizione: « du/e- 
rendi tn arca, humandi sepeliendigue jus po- 
testasque eso > 





(Ola 
(8) to greco vale, lita del morti. 
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Bi può per poco sollerrare un morto, © poi 
destinargii più magnifica sepoltura. SI può sep- 
pellirio senza sollerrario, nel mare 0 in sir 
modo: si può sotterrario senza seppelliio 
coprendo! di-terra , non 2 titolo di sepoltura, 
ma par per nasconderio. — roma — 

— Sollerrare , di cose partando, è legger- 
mente coprire di erra per custodirie o nascon- 
derle. Seppetlire è fogller via non solo dal 
cospeito degli uomini ma quasi della memoria. 
Questo ha trastai frequenti © bellissimi; l'al- 
tro, no. — carreni — 


‘SERMONE, Paemcs. 
— Il sermone è predica più regolare © più 
d'arte. Agl'Infedell si predica; non si va a ser= 
monare. Gil Apostoli predicavano; non sermo- 
nAYaRO. — ornano — 

— TI sermone è più diretto a convincere la 
mente; la predica , a muovere la volontà. An- 
che la predica, quando non è sdoleinatura nè 
scalpor vano, si fonda in raziocinil: è sermone 
anch'essa, ma più palelico, 0 più concitato. 


‘SERPEGGIARE , Tencrveasane. 

— « Non Importa che ta serpeggi; l’roglio 
esser pagato », diceva un fiorentino ad un al- 
tro che cercava pretesti per non pagario. E 
al significato del verbo serpeggiare, mi paro 
acconelo e degno d'esser notato, per accen- 
nare la malizia di colui che va {ranqulliando 
in qua 6 in là, por per non veniro al fatto. 
Tergicersare è più serio, più grave. Chi va 
tergiversando, cerca solirarsi alla questione 
eludendola con artitzi ; chi serpeggia, sl scher= 
misco alla meglio cercando egulitirvi di mano. 





[SERPENTE , Stare, Ancor, Ina, Camastra, 
Cownao, Paxco , Pascone. 

— 1 Latini chiamavano anque quello dello 
acque; serpente, di lerra; colubro,de' boschi: ma 
la differenza non era sempre osservala. 

*— Serpente è {l più generale : comprende 
ogni animale senza piedi che serpe per terra, 
© non sia insetto. Serpe è femminino © ma- 
schile: ma Il primo assal più frequente. Ser- 
peale ha senso traslato, di persona fiera che 
5 rivola, che morde, 6 non senza veleno. 

Cerasta,specio di serpenle cornuto. Colubro, 
Al Latini era an drago abitante in foresta. 11 
drago, 0 Il dragone, gli antichi favoleggiarono 
lato: era serpo vecchio e di maggiore grn- 
derra. 

Mira, sorpo dell'acque 
altresi serpe acquatico 








Anguo al Latini era 
ora è voce poellca. 
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3190, *SERQUA,, Dozza. 


— Sono sinonimi: ma c'è de'east dove non 
si scambierebbero. Serqua d'ova, di limoni, 
di pantondi, di noci, e simili. Dossina d'arfaghe, 
di baccalà. Comunemente non si baraltrebbe 
vocabolo. Una dozzina d'uccelli sono duo mazzi. 
Dozzina, quel Lanto che si paga convivendo in 
casa altrui. Quindi le frasi: pagar la dozzina; 
stare a dozzina; dare a dozzina ; lenere a doz- 
ana; dozzinante, che sta a dozzina. 
Coso da dozzina , dozzinali, cloò, di poco 
pregio. — memi — 


2194. *SERRAME, Sinscntssca. 


— Saracinesca è una specie di serrame a 
colpo. Una slanghella confita in una delle 
Imposte dell'usclo, ha attaccato a sè un mona- 
ehino, ll quale entra In un buco della toppa 
condita nell'altra imposta. 11 monachino nel- 
l'entrare alza da sè un ferro a molla che, 
sollevato, ricado sui monachino stesso: onde 
la porta non s'apre di fuori. — samancsemini — 


3192, ‘SERVIRE, Essaa sravo. 


Stavino, Seavizio. 
Senviro', Seaviccio, ScunavITO'. 
Stanton, Stavo. 

Sinva, Ance. 


Servire , Eser servo. 


Servire esprime l'alto; essero servo, la 
condizione. Quintiliano: « Servire lalius pate 
nam serviuni elia famulus addictua, et nerus, 
cet liberi: servus cit solum qui servilis con- 
dilionis est ». Molli servono, che fon sono 
servi; molli son servi, che servono meno di 
que'che servi non sono. Havrl molli servi 
più liberi dei loro padroni. Il cavaliere serve 
la dama; Il ministro servo al capricci del prin- 
cipe. 

Nel traslato, essere servo, esprimendo uno 
stato, dico più di, servire. Chi è servo ai ca- 
price allrul, fa più che servire: Il mestter suo 
è quel di servo. Chi servo una sola 0 poche 
volte, servo ancora non è. Anco negli siall 
Iiberi è necessario lalvolla servire; non già, 
essere servo. Si può servire alla convenienza, al 
dovere, alla prudenza, senz'esserno servo (1). 

— Esser serto o servitore d'alcuno , ha un 
traslato tulto suo proprio nel familiare lin- 











(1 ee tantum ingento quantum servire dolori 
Cogor:= verso di Properzio che vale per mollo ele- 
gie.- Quiodi lItallano disservire, por far contro, 
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guaggio. Per denotare la bravura di qualcuno 
nel faro © dire checchessia, diciamo: io gli son 
servo, gli son servitore ch'è quanto dire: con- 
fesso che gli è assal più bravo di me. Servo suo, 
è modo come d'addio, ed ha fl senso estesissimo 
d'aqdio, che vale come: ho finito, è finita; 
non ce n'è allro, non ne vo'saper allro. A chi 
le dice belle 0 in bene od In male, si dirà, le- 
vandosi per cella o per Ironia Il cappello ser- 
gilor sto, — mem — 


Servllà, Servizio. 


— La servità è ostato; servizio è l'atto. Ma 
talvolta servizio è lo siato; servitù non è l'atto 
mal: Quando servizio è lo stato, si dice di ser- 
vità mito, e pattulta per Ispontaneo contratto. 
Essero al servizio di un padrone, vale ricevere 
da esso la mercedo de' servigi’ a lui resi, © 
polere a certo lempo andarsene Ilero. 





Serviti, Servaggio. 


MI secondo è solo della lingua serilia , ed 
ha usi men larghi. La servità è domestica . 
elvile, polilica. Servità, di chi obbedisce ad * 
Ingtasio comandatore, a padrone non umano ; 
servità, di chi deve, parte per obbligo, parte 
per convenienza, condiscendere al voleri al- 
trut; servità , di chi ha {l proprio fondo sog- 
gello a qualche tolleranza rispetto al viel. 
Servaggio ha senso di servilà sociale e, per 
traslato più peregrino, ella servità dell'animo 
ad affetti vil. 





Serviti, SeMavità. 


— 1 campi, lo caso, possono esser soggetto 
a servità; a schiavità, le persone soltanto, 0. 
cose personificate per figura poellca. 

Servo anche n senso politico è meno di schia- 
vo; Nella servità l'uomo non è tutto di sì; nella 
schiavità l'uomo è fulto d'altra. 

La servilà scema I diritti umani; la sehiavità 
sppareggia agli animéli domestici. Il servo è 
avvilito; lo schiavo è bruto. 

C'è delle servità di convenlenza © paltulte; 
ta schiavità, sempre Ilegiltima, turpe, forzata. 








Servilore , Servo. 


— Servo, chi non ha fa sua libertà; ser 
tore, chi serve a prezzo. Servo si riferisce a 
signore; servitore, a padrone. Da servo, servi- 
tà; da servitore, servizio, 0 (se la voce è presa 
in senso più largo), servizi. Un ricco ha cento 
servitori, ed è servo di loro e delle apparenze. 





3134, *SETTARIO, SkTTATONI 


SER 


Non ogni servo è servitore ; non ogni servilore 
ha l'anima serva. In Iallano, molti sl soltoseri- 
vono ancora: umilissimi servitori e servi: modi 
da cancellare dall'so; © son già abiaditi. 
Servilore dicesi a persona; servo, e a perso- 
‘nn ed a cosa. Servo dell'ambizione , dell'opinio- 
ne, del ventre. Servo è pare addieltivo; non 
l'altro. Serve voglie, opere, maniere, pensieri. 
E Il Polrarca: « Serve ricchezze ». — case = 


Ancela, Serva. 


Ancella, {n aleuni luoghi della campagna to- 
scana, dicesi tultavia alla servente delle fami- 
gie rustiche. Del resto, è voce quasi poetica: 
6 nell'uso comune , rimase quasi appropriata 
all'umilo Aneella di Dio, che le genti dicono e 
diranno beata. 





3493. ‘SHTOLINO,, SPazzona.. 


SPAZZOLA, GRANATA , GRANATINO. 
Seuzzouio, Stazzotma. 

— Spazzola, da spazzare, è di diversa ma- 
toria © grandezza © usl: serve a spazzare 0 
spazzolare mobilie, abili, cappelli. 11 slolino 
è spazzolino piccolo, di selole di porco: nè IL 
selolino da denti si dirà spazzola 0 spazzolino. 
Spazzolino pare più piccolo di spazzolina, © più 
gentile. 

Selole son certo malaltie d'aomini e di ca- 
valli — 

— La granata è di saggina 0 di scopa, © 
molto più grossa della spazzola. E però ha per 
manico un bastone onde poleria. maneggiare 
spazzando ll pavimento. La spazzola è di sag- 
gina, © servo a pulire 1 panni, se ha i fusti 
corili; so 1 fusti si lasciano più langhi  l'do- 
prano a varil usi, come per ripulire la madi 
Colla spazzola di'padule sl spolverano quadri 
ed allri mobili più delicati, che con quella di 
‘saggina si sfrogherebbero. "ll granatino è pio- 
cola granata per l'cqualo, per il luogo co- 
modo, © Simili. Anche quello degli spazzatura! 
e degli spazzacamminI , è granalino Pigliare, 
saltare la granala, sono modi vivi dichiarati 
nella Crusca. Granalata (1), spazzolala, so- 
olinata, è colpo dato colla granata , colla 
spazzola col selolino, Granalalo, che vendo 

fanale © spazzole. I selolini © gli spazzolini 
‘i vendono nello bolleghe. — we 




















— Seltatore  soguaco di sella filosofica, po- 
Ilia, religiosa, buona 0 no. Scario, seguace 
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a promotore di setta non buona 0 turbolenta. 





“SEVERITA', Ricone, Acsreatma', 
Seveno, AUSTERO , Riconoso. 

— Avacorela austero , padre serero, giudice 
rigoroso. Austero, contrario di molle; severo, 
dl indulgente; rigoroso 0 rigido, di clemente. 

— Aastero, nel modo di vita severo, nelle 
massime che reggon la vila. L'aomo è anstero 
con sè; severo con sè e con allral. - crmana = 

— La severità neprincipli, è virtà; nelle azio-. 
nl, è durezza rado lodevole. 

È più austeri con sè, son meno severi con 
altrui; | iù soveri con altrui, son lalvolla meno 
soveri con sè. 

L'uomo ansiero è rispettato; Il severo, {e- 
mato, L'austertà viene dalle abitudini; la se- 
verità, dal principi. 

Rigoroeo è più che severo. — novsave — 
susteità, quando s'applica agli altri, con- 
siste non tanlo net punire o nel gastigare 0 
nel correggere, quanto nel non concedere (1). 





[SE VIENE, Sx vensse. 
Questa parlicella , unila all'indicativo, e- 
sprime maggior probabilità dell'azione o dell 
falto di cal si parla e che si suppone; unita 
al soggluntivo, esprime persuasione che que- 
a'zione o avvenimento non sia molto proba- 
bile o mollo vicina a seguire. 

Se viene In Ialia Il cholera-morbus, noo ci 
sarà nella di malato: non ci sarà che un ospile 
di più. Se venisse fn Itala l'imperator della 
China , tfoverebbe moltissime analoglo tra la 
China'e l'Itall. 


ISFACCENDATO, Disoccurato, Ozioso, Intare, 
Piano, SCIOPERATO, POLTRONE, INFINGARDO, 
x ozio, Accrpioso. 

Inazione, Ozio. 

SCIOPERATEZZA, SCIOPEIATAGONTE. 

Pionezza, Piontzia. 

INPESGARDIA, INPINGARDAGCINE, INFINGANDERIA. 

Povraonea , Pormosia , POLTRONACOINE. 

POLTRONACGO , POLTRONCIONE. 





Slaccendato , Disoccupato. 


Staccendato ha due sensi: o che non ha 
faccende (2), 0 che non cerca d'averne (3). 





(1) Da aggiongensi a1 Nom.1923. 
8) attrcna. 
(8) Attmont: Caprieei che soglton ventre agit 





uomini afaccendati miei pari. 
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E per lo più, quando diclamo sfaccondato, fn- 
tendiamo persona che non sente inclinazione 
grandissima allo faccende. Spesso gli staccen 
dali son quelli che voglion mestare nelle fac- 
cende allrul , © non sempre a buon fine. 

Disoccupato ha Il primo senso di sfaccendato, 
a non ll secondo. Chiè disoccupato, non 
l'occupazione, ma per que! momento 0 per di- 
molto non l'ha. 

Per quanto occupali sien gi uomini, in 
qualche istanto della vita si. trovano disoccu- 
all: avvi degli sfaccendati che sì fingono ec- 
cupalissimi a tulle le ore. Ell'è una polilica 
anche questa , € non delle più grossolane. 

Cerlamento chi è staccendato, è disoccupati 
ma non viceversa sempre. 

Non solo la persona ma ll tempo è disoccu- 
pato; un luogo anchresso può dirsi disoccupa- 
to fi) 

Disoccupato ha della sua famiglia, disocco- 
pare (2), disoccupazione (3), disoccupatissi 
mo (4): che mancano a sfaccendato. 




















Disoccupato , Scioperato. 


— Seloperalo è assal più non solamente il 
disoccupato ma di staccendato. Radiamo alla 
radice de'duo vocaboli : occupazione © opera. 

L'occupazione è un implego delle proprie fa- 
coltà e del tempo : Implego che richiede certa 
applicazione certa continultà di lavoro; l'ope- 
ra è un'azione odavoro qualunque sia, Disoc- 
copato è dunque chi non ha a fare cosa che 
oecupi veramente; è scioperato chi nulla fa 
perchè nulla vuol fare. Può l'uomo essere 
‘lsoccapato senz'essero scioperato. 

La vila di cerlo doone © di cerll vomial 
rivoli è tatta scloperata , sebbene non pala 
disoccupata : e'stanno occupati in cose da nul- 
la. — mossero — 

Egli è un proverbio vivo loscano: chi ml dà da 
tar, mi sciopra (5) e par voglia dire; chi mi 
occupa in altre cose dalle mie soll, mi svia 
dal lavoro, © mi fa perdere Il tempo. $ciope- 
ralo può dunque chiamarsi anche l'aomo che 
fa, ma non fa quello la che dovrebb'essere 
atilmente occupato (8). 








(1) noccaceio: 7n qualunque sepoltura ditoc- 





18) Cano. 
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Inazione , Seloperatezza , Ozio. 


alone è lo stato di chi nulla fa; oro, 
lo stato di chi nulla fa che sia importante | 
sla buono. 

L'Inazione vera ed Intera non può essere 
che ne'corpi Insensibili; l'azlo è uno stato 
permanente di attività senza falica , di alll- 
vità debollssimamento esercitata. 

L'uomo che si riposa da gravi fatiche , non 
è scioperato : ha qualche cosa da fare, ha da 
riposarsi : © il riposo è anch'esso un'llività 
‘quand'è saplentemente distribuito. L'uomo che 
si riposa, non è ozioso perch quel riposo gii 
è necessario a riprender lena: è Inazione ap- 
parente la sua. L'uomo che ammazza Il suo 
tempo chiscchierando , giuocacchlando , pas- 
seggiucchiando, mangiocchiando, serivacchian- 
do senza nessun degno fine, sl dirà scioperalo. 

Lo staccendato non ha o non ama Il lavore 
to scloperato ha l’arte di fare anche | lavori 
coo lale sbadalaggine che non si possono 
chiamare opera veramente. L'indotenza, la 
spensieratezza (1), la leggerezza (2), sono 
ideo assoclale a questo vocabolo. To non te- 
mere! di diro: scioperala facondia , una fa- 
condia aziosa, verbosa, tulla d'eplteli, sino- 
‘mio, andirivieni oratoril 0 dialetti (3). 

Inazione sa troppo di francese: ma pure è 
contato sull'analogia d' Inppelenza , Inayver- 
tenza, incapacità e altri Infialt. S l'uso Ita- 
liano lo accetta , Jo si può distinguere dagli 
altri, como azione si distinguo da opera 0 da 
faccenda. Diremo quindi: Inazione d'an organo 
del corpo umano ; inazione delle forze men- 
tall. Nò qui si direbbo scloperataggino, o selo- 
peratezza, 0 allro simile. Ma se la parola non 
piaco , l'non vo'duellare per essa. 

A proposilo di seloperalezza (4), sebbene 
questo vocabolo sla men comune, la si può 
disliaguere dalla scloperataggine in quanto 
che questa può servire ad esprimere abito 
più prolungato e pià vizioso. Gli uomini la- 
sclano fuggir le occasioni con scloperatezza 
colperole; anche quelli che non peccano di 
scioperalaggine. Non c'è che la virtù sempre 
viglante © all'erta. 











dertceroi queste pappolae. 
‘om amava le elumee e te srio- 
perataggini del parlare. 
(4) Sncnzni. 
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Pigrizia, Accidla. 


L'accidla è dalla religione numerata trg 1 
vizii capitali: è mancanza di quella cara (1) 
che l'uomo deve al bene: mancanza unita per. 
necessità a certa copa tristezza © tepidezza 
noosa, che rende l'uomo men alto all'adem- 
pimento pur de'soclali doveri. Cesario: « Aeedia 
est er confusione mentis nata frisitia, sive 
taedium et amariludo animi immoderata, qui 
Sucundilas spiritalis eatfnguitur, el quodam 
desperationte praecipilio mens tn semelipsd sub- 
vertitur (2) ». Cassiano: « Acedia est (aedium, 
et anzietas cordis ». S. Anselmo dico dell'ac- 
dldla: « Olia quae fovel, ei somnos caplabit 
tnertes ». 

La pigrizia può essere causa o effetto dell'ac- 
eldia l'acidia è sempre pigra, perchè l'amore 
di DIo infonde insieme © la gola e l'alacrilà: 
la nola del bene infonde malinconia, e amore 
della vita sfaccendata , scloperata. Può non- 
aimeno l'accidioso non essere sfaccendato, non 
essere scioperato: ma l'inerzia di ini. versa 
sopra cose essenziali all' umano benessere. 
Fra Giordano: « Yisono accidlosamente [n un 
brutto ozio ». 

L'uomo pigro nelle cose del mondo, non sl 
ebiamerebbo accidioso se non quando la sua 
pigrizia avesse non so che di tolro e diritta- 
mente contrario al morali precetti. 





Inerte, Pigro. 
Pigrezza, Pigrizia. 


*— 11 pigro è falo per offelto di volontà; 
l'inerte, e per questa, © per vizo della natu- 
ra (9). L’inerzia ne'corpi è stato: nell'uomo è 
stato, © può essere abilo; e l'abilo mentisce 
allo volle o fa supporre causa nalurale. Così 
riguardata , l'inerzia è peggiore. Nè perciò 
male II Molra: @ Lo dovea far, e sono stato 
@ sono Pigro ed inerte a non farne almen se- 
no ». L'Ariosto chiama inerti gli omini e Nati 
solo ad empir di cibo Il sacco ». — rotisoni — 

Pigro al fare, inerte anco all pensare. Avvi 
degli uomini di mente operosissima , ma ehe 











(0) dente 
8) MasstRtzzO: L'accldla 4 irtstizta che ag- 
grava l'anima dell'uomo (n tal modo che nulla 
diporto al 
dcetdta è tristzla , ovvero 
rinerescimento, ovvero lentezza n derlderare od 
gequistare To sommo bene. 
(8) Boccaccio: L'astno vile e (nerte.- ALA- 
manmi: All'inerte sine. - PLINIO: Fera inerà 
membris. 
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per pigrizia fan poco; l'inerzia rifuggo da 
qualunque siasieserelzio. La pigrizia riguarda, 
danque, piuttosto le operazioni vistbil (1). Non 
tà che non si possa anche dire: pigro intel 
letto. Ma questa pigrezza riguarda la natura 
pesanto © poco aglio dell'inlelletto stesso, © 
non già la poca operosità. 

L'inerzia ha in parte per causa l'incapaci- 
tà (2); la pigrizia, ll non volere. La prima 
vico parto dla volontà , parle dall'intelletto 
Indurato © restio. Tacito, nella sua parsimonia, 
li melte Insieme : « Pigrum et iners videtur n 
dore acquirere quod possis songuine parare ! » 

Chi è inerte, fa adagio e male ; chi è pi- 
gro, fa adagio 0a stento. SI può essere inerte 
al bene, e non pigro al male: © questa di- 
slinzione par troppo e'avvera nel mondo. 

E qui cado In acconelo di distinguere la pi- 
grezza dalla pigrizia. La pigrizia è tutta nel 
volere (9); la pigrezza , nella naturale crasses- 
za. lo dire plgrezza, e non pigrizia, quella della 
testaggino e della lomaea (4). Chiamerei pi- 
(grezza quella i (ulti gli call insensibili. Direl 
che la pigrizia nel deboli aggrava la naturale 
pigrezza. 

HI pigro può non essere ozioso $ ma lende 
allozio. 11 far adagio, condoce al far poco; 
{i far poco, Invoglia del far nulla. 

Può l'uomo essere affccendalo, occopato , 
ed essere pigro. 

Pigri, ripeto , sl dicono gli stessi animali 
non gli: disoccupati 0 scioperati 0 accidiosi (8). 

Da pigro oltre al derivati che accennal, 
s1fa, pigramento (6), pigraccio, pigretto, pi- 
grono, pigrissimo (7): derivali cho taluni 
do'suoi affi non hanno. 

Da inerte, Intanto, non abblamo che iner- 
nia: © l'inerzia è degli uomini e dello beslle. 
l'inerzia può essere femporaria, come quando 
l'aomo si sente addosso quella certa inerzia 
che gli rende ogni fatica penosa. Può essere 
abituale, e allora è vizio: fende alla sclope- 
ratoggioo , all'ozio; ma non è tult'ono con 
oss. 




















‘@) M. Vinte: 2 iti seret di queto popeta 
z0, avendo la Wbertà nele ini, nom la seppono 


per pigrizia segutare. " 





(8) Grrrron&: Za pigresta di Saturno. 
(5) Boccaccio; M. VILLANI. 

( varca 

(7) Navi, 
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ai pigro non (rova la via di mettersi al la- 
voro, e di prosegulrlo alacremente; l'inerte 
non vuolo, © non sa operar bene. 

L'Inerzia è difetto; la pigrizia lalvolla è vi- 
ato. L'uomo che può far molto e non fa, non 
lo direi inerte ma pigro ; l'aomo ehe non ha 
molta potenza di fare © n'ha poca voglia, non 
pigro ma inerte, 

tn cose che non richleggono alcuna abilità, 

non ha luogo, parmi, l'inerzia , ma la pigri- 
za soltanto (1). 10 mon direi mai: inerzia nel! 
vangare, 0 in simile lavoro. 
i può non essere pigro ad operare , © nel- 
V'operare sl può peceare d'inerzia, per tardità 
di mento. E le fatiche di molli riescono a poco, 
appunto perchè sono Inertl fatiche ( 

Inerte direbbest la Vecchiaia (3); 
tresì (4). Inerte (5) © pigra (0), un'acqua di 
poco 0 quasi nessun corso. 

Inerto, non pigra, la fibra: inerti, non 
pigre, le glebe Intecondo (7). Giorno inerte 
disse Îl Manzoni; © Orazio, ore inerli; e Ovi* 
do, inerte tempo. 

Ma altro è, giova notarlo, un giorno inerte, 
etoè passato Senza fare gran cosa i allro è che 
ll tempo pata pigro, cioè lento a scorrere a 
chi ha (retta o desidera (8). Pigra vecchiala , 
par che riguardi la pigrizia del corpo; inerte, la 
Ineltitudino dello spirito. N pigro corso d'un'a- 
equa è pur sempre movimento; l'inerzia s1c- 
costa più all’Immobilità (9). Pigro gelo sarebbe 
assai iù comune che, Inerto, Pigri sonni (10) 
si chiamerebbero que' sonni profungati, e quasi 
letargici,che aumentano la pigrezza delle mom- 
bra; inerti, quelli che accrescono l'(nerz 
della mente. Le differenze non mi paiono lr- 
ragionevoli, ma non lo spaccio per intalibil. 

Che sia ne'corpi la forza d'inerzia , 1 fisici 
o sanno ; ia Il male si è clanco nella massa 
della società , una forza d'Inerzia s'osserva ad 
ogni benefico movimento: forza non faelle a 
vincere (1 












































ti) Si Mean. TRATT, coSc.: Pigro allopere ma 





: Strenua nos ezereet inerti, na- 
vitus atgue Quadrigis pelimus bene vicere 

(9) Gieenove. 

() ovvio. 

18) Ovinio; sexnca. 

(8) Dara; SILIO; Lecano. 

1 Viacasio. 

(A) Onazio: Piger annus (videtur) 
quos tonga preme custodia matrum. 

(9) Onazio. 

(10) Tratto. 

19) 1 Sig. Centonot. 
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Ozioso , In ozio. 
Ozioso , Merie, Disoccupato. 
Im ozio, Nelrozio. 


— tn orlo è chi non fa nulla nel momento 
del quale sì paria; è ozioso ehi ha Fabio di 
noo far nella, chi ha affetto n quest'abito: 
ovvero chi, pare operando , fa opera poco 
meno che ina Anche l'uomo tivo può es- 
sero Im ozio; l'uomo è ozoso, so non è ma 
altivo. Tao che paro in ozio paò esere for- 
femento occupato: ale che non è In zio. 
può stare occupato in fatiche azione. Ozloso 
fndica ‘uno siato 0 abituale 0 almen pron 
gato : in ozio, lo stato altaale, Chi non ha 
favoro, è in utlo; chi non ama Il lavoro; è 
Gaio: — nocraco scarate — 

— ii disoccupato non ha nalla a fare; 'o- 
zioto passa I tempo in fr nella, 0 cose di 
poco. L’aomo legge talvolta perché disceupa- 
to; © la leltura può essere lotora ozios. 

2° inerma è un modo dell'oziatà.L'inerte 
a poco fa male 'oziso fa mlla o quasi lla: 
L'inerzia ha unorigino © quasi una specie di 
scusa nel lemperamento  lozisltà è molto più 
ciNdAnable. — arma — 

’L'uoma in ozio è più ber dll'avmo die 
copato: ma può non esere staccendalo, e molla 
meno, seoperato. L'uomo in ozio può nen 
stero di nalura inerte nè pigro; sebbene ll 
lungo ozio, anche fnvolontario. disponga alli 
nerza alla pigrizia. allaccio 

L'uomo ezioso è di necessità pigro, sebben 
torso di natura non sarebbe inerte: l'uomo 
coso , anche quando non è n zio, dimostra 
ta sua poca disposizione al lavoro. L'ozo cs- 
sendo fl padre d'ogol viso, conduce alle 
dia. V'è degli crosi che si giorno d'essere 
seloporali; va n'à di quelli cho al vergorne- 
rbbero di parerosfccendati. Ne pubblki uf- 
zi non pochi sano gl ezios, che stccendati 
non palono. Ta letterati vo n'è pochi d'uos:; 
molti di scioperati. 

Non definì bene ll Bull: « Ozio è pigrizia 
e massimamente dello opero virtuoso ». Me 
allo il Paci: e Ud animal... Nutrito dozio 
e d'una gran pigrizia». Anonimo: e Alonta 
naro la torpida pigrizia, e i cattivi pensieri 
alimentati dllezio ». 

Tra ozioso e discccopato la diferenza è resa 
en chiara da questo passo d'anlore francese: 
x Le bra son rest inoccup: e la piace pu 
Sliue fut remplie doi offamci n. 

È qui sl not a differenza lenue ma non di- 
apregevolo ira, In cao e, nell'zio. Nello, 
avvicina ad ozioso, ed esprime abitino in 
coro, esprimo ato, come ho dello più sopra. 

ue 
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Un operalo che non ha lavoro, è in zio: flrieco 
langulsce nell'ozio. DI questo secondo sl potrà 
dire anche, in ozio; ma non, nell'ozio, del pri- 
mo. Nè lo direl spendero fl lempo in, ma, 
nell'ozio. 

Le oziose piumo, ben disse Il Petrarca ; nè 
avrebbe dello : le pigro le inerti piume. 

Oziose, non, pigre parole: se non le parole 
leatamente e quasi con pigrizia profferle. Così 
Dante disse: pigri all. 





Infngardo , e moi derivati. 


Questa voce è rellamente deflolta dal Trat- 
tato della Coscienza di s. Bernardo: « A le 
Infingardo , pol che dimostri volere essere buo- 
no, e se'pur cattivo ». L'Infingardo è un pigro 
che s'Infioge (1), dimostra di volere operare, 6 
nol fa. L'Inigardaggine è quasi l'ipocrisia del- 
l'accidla, della pigrizia. E ll nostro secolo, in 
molle cose sovranamente Infingardo, accusa 
tolti d'inerzia: afflla Il movimento: e per 
far lo visto di moversi , spesso torna Indietro. 

La pigrezza può venire 0 da infermità o da 
aitetto naturale; l'Infingardaggine è volontaria 
sempre: ed è più colpevolo della pigrizia, in 
quanto che s'infige di non esser pigrizia. DI- 
@mosira ll suo ingegno nel sollrarsi al lavoro, 
nel ricusarlo garbalamento, nello scaricarlo s0- 
pra allral, almeno nel differirio. 

Davanzali: « L'indagardla e l'ozio da pri 
ma si biasima,, pol si ama x. 'infingardia mena 
alzo. 

‘fa pol questa voco perdello nell'uso quel- 
l'idea d'inliogimeoto d'operosità, e venne ad 
essere quasi affatto sinonimo al comune pigri- 
zia. Se non che, l'infiogardo propriamente r- 
Gata di fare cerli (ali lavori © li scansa; ll 
pigro © fugge ll lavoro In genere, 0, se 10 fa, 
o fa troppo adagio. L'infingardaggine si male. 
fosta innanzi di cominciare (2); la pgriza, neh 
atto del fare. All’Infingardaggioe si congiango 
un'idea di non curanza della cosa da farsi: 
non curanza che non è sempre nchlusa nel- 
l'idea di pigrizia (3). 

Infingardo è un servo, un magistrato (anche 
1 magisirali son servi del pubblico bene, se 











poco di che la natura è contenta , vi # fossero 
(nfngordamente aequietat. 





(8) StapoxArI: Carepglavano nall'infingar. 
doggine, nella negligenza... 





doni) , quando sta contento a fare il meno 
che può. Questa è In parle pigrizia, ma è qual- 
che così di più: è renitenza ad ogni cosa che 
sappia di sacriito (1). 

L'epiteto pigro può esprimere un corporale 
difetto; Indngardo è sempre un difelto dell'ant 
mo. Quindi è che jo non applicherei questa 
voco a oggetti fisc! : nè diroi col Firenzuola: 
« L'indiogardirsi del mare ». 

Per la desuetudine e Il lungo riposo, l'uomo 
( lo suo facoltà infingardiscono (2). E attiva 
mente costruendo : la desuetudine, {I Tango ri 
poso, infngardiscono l'uomo e le suo facoltà (3) 
L'impigrire ha sonso simile (4); ma s'appiica 
Inoltre al corpo umano e suol membri (5), a 
corso di fumi, ad animali bruti (6); mentre 
altro è tutto morale, ripeto. 

Della mento, dell'ingegno, direbbesi piutto- 














gardia (8), inngardaggine. Quest'ultimo elrà 
più usitalo) esprime disapprovazione più forte: 
almono la sua desinenza lo dice. 

Nè Infingarderia è disusato : in quanto a mo 
serberei questa voce a indicare qualche par- 
Uicolare alto Intingardo, non un difetto od un 
vizio. Inlngarderia chiamerei quella d'un ra- 
gazzo che, per non allendero a'suoi doveri 
di scuola, trova protesti: più Ingegnosi soven- 
te dei pretesti adottati dagli uomial: indi- 
gandia quella d'un prote che scarica sopra gli 
altri tale 0 tal parlicolare obbligazione dei suo 

inistero: Iningardaggine, di chi ha per siste 
ma (giacché tutto al mondo può diventare si 
stema) di sempre far ritirata quando si tratti 
di qualunquo lavoro 0 fatica. 























(1) Stoxent: Dove faluno de perrochi, per 
una infngardia, non s0 se più noeica al pastore 
0 alle pecorelle, mon volesse far altro più che 
leggere... 

(8) Davamzam. 

(3) DavanzATI* Per non (nfingardire 4 sotda- 
4, fornà largina al Reno. Qui non converrebbe 
tmpigrire. 

(8) Boccaccio : Folle è colui che nelle lagrime 
più d'impigrire st diletta, che d'urgomentarai di 
Festatere ad dann. Nessuno direbbe: Intogardlr 











‘ti Mona. Gnecont. 
(8) Laxcmoscnini: La nemica d'ogni della e 
grande opera, l'indingardio. 





l 
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Poltrone, € suol derivati. 


Poltrone è chi polirisco, chi ama ll letto e 
ta vila molle (1), odia non solo la fatica, ma 
Hlmoto: e non solo schiva l{ravaglio, ma cerca 
Hi piacere. E anche quando la voce acquista 
la maggior estonsiono che aver possa, ha sem- 
pre seco Idea d'uomo chiama ln qualche modo 





InOngardi diremmo coloro che 
‘non lo possono avere, per- 
chè dipendono In parle o in tullo dall'altra! 
vigilanza. Quelli che son liberi di sè, non hanno 
infingersi ». 
« Pollrone, ehi ama l'ozio unito alla mollez- 
‘è degli oziosi meno molli , men bruti » 
« L'ozio talvolta può essere forzato: ed allora 
non è ozlo, per verità, n senso proprio. Ad ogni 
modo, sl può essere ozioso o non pollrone ; si 
può essere un po' pollrono € non sempre azio- 
30; può essere iningardo e nom azioso, qua 
do il Javoro si fa forzato; ozioso, non infingar= 
do, quando per godere Il risto sparso dellozio, 
non v'è bisogno d'accallare pretesti. I ricchi, 
tn generale, sono più oziosi che Infingardi: 
ve 2'è di polironi non pochi ». 

« Lo scioperato è un ozioso che avrebbe bi 
sogno d'adoprar l'opera sua, e non vuol farlo. 
L'arligiano povero che, invece di lavorare, 
spende ll tempo in Dagordi, quegli è lo scio. 
perato. Inoltre, la scioperataggine esprime 
non fanto l'ozio assolulo quanto 1 non far 
nulla di boono ». 

« Lo sfaccendalo non vuol grosse faccende , 
“non vuol pensieri. Vuol lavorare a suo agio 
‘quando gli piace: più spesso, vuol divertirsi. 

Anco degli animali può talvolla cadere di 
chiamarli poltroni, quando poltriscono troppe. 
Quanto agli uomini, ua che dorme molto, ur 
che molto riposa, poltrisce. Davanzali: « Solto 
l'ombre de'boi giardini, alla guisa di pigri ani- 
mall, che, quando"l ventre è pieno, poltri- 
scono, s'era dimenticato ogoI cosa, standosi 
nel bosco della Ricela a marcir nell'zio ». 

Da poltrone si fa poltronaccio (2), poltron- 
clone (3), poltronerin (4), poltronaggine: pol- 
troneggiure è meno dell'uso. 

Poltronaccio è, come' ognun vede, più di- 
sprezzalivo di pollronclone, che nell'acerescì- 























(li Fra Jacopone: 4° poltroni sonnotenti @ 
dormiglion. - 8. ACOSTINO? La vostra vita é con 
vertita {n poltroneria , dormendo come porco. 

(8 Daan. 

@ corum. 

(Boccaccio. 
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tivo ha un non s0 che di temperamento: onde 
s'applica meglio a modo di cella € quasi di 
vezzo. 

Poltronaggino è più forle di poltroneria : è 
ta polironeria incarnata nell'aomo (4). 

Poltronia è più raro, ma vive in Tosca 
s'applicherebbe acconciamente ad antmali bru- 
{i (2): cado non è affatto inalile. 

Poltrone ha, pol, senso i vile, dappoco. Chi 
tugge ll pericolo è un poltrone; chi sbraveg- 
gia in lontananza, © poi teme più una ferita 
che un'onta, è poltrone (3). E quest'aso vieno 
dall'osservazione , che gli uomini avvezzi a 
poltrire, non sono | più coraggiosi del mondo. 
Giova saperio. 

So Il duello sla cosa da pollroni 0 da valo- 
rosi, lo non vo'giudicario: ma certamente è 
allo d'uomini che fanno poca stima di sè. 





Conoluzione. 


Se negli spiegali epilli sl riguardi la gravità 
del difelto 0 del vizio elvesprimono, si può 
graduarli così: In ozio, inerlo, pigro, infin- 





gardo, staocendalo , ozioso, poltrone, sciope- 
rato, accidioso. La gradazione la alcuni casi 
è alterata, come alam notato nol stessi; ma 
questa è l'ordinaria. 

Quelli dei detti epileli che possono avere n 
Buon senso, o men fristo almeno, sono : in 
ozio, pigro, sfaccendato. Quelli che possono 
usarsi a modo di cella: pigro, infingardo, pol- 
trone, 

Quelli che riguardano più direttamente l'uo- 
mo laleriore: accidioso , inerle, Infingardo. 





ISFACCIATO, SvzncoguuTo, Inrnante, Sova- 
70, SMONTATO , InvenkconDo. 
Rricentzzi, SraccataGeINE. 
Facci, FaoNTe. 
Savanrenia, Seca tAGODIE. 


Sfuccialo, Sfronialo. 


Stacciato è più comune nella lingua parlata 
toscana, © s'applica a casi men gravi. A un 
ragazzo che non accoglie la correzione col do- 
vuto contegno, sl dico, staccialo; un debitore 





(1 E nel senso di vigllaccherta 0 posilani- 
mita, non direbbeslpoltronaggine. Yedl più avan 
finta 

(8) Bon: Le destte 1 sewotono per rinolgo: 
rirsi è scacclare la poltronta. 

(3) FinunzioLA è Son quattro e hanno pevra 
dun solo. Levotel i peso , poltroni! 


3198, 
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che, Invece di pagare, ritorna a chiedere, è 
uno sfaccialo (4). Chl troppo francamente si 
gloria di meriti cho non ha (2), è sfacciato 
anclvesso; sarebbe sfrontato se sì glorlasse di 
viltà e di dell. X il vantarsi d'ati vili, è cosa 
divenuta ormal lroppo comune. Donna troppo 
franca nel pariare, è sftcciata; donna troppo 
franca nell'perare, sfrontata. Stcclato mal- 
dicente (3); calunnlatore sfrontato. Stacclata 
offesa (4); Troniata perlinacia nell'ofesa. Stao- 
ciato ciarlalano (5); sfrontato fpoerita. 

Il Bull: « Chi non si vergogna, si dice sfac- 
elato ». Lo sfrontato non solo non si vergogna, 
ma porta alla la fronte: non solo non ha pa 
doro, ma non cura di simularlo(0). 

Sfncclato talvolta ha senso gravissimo, 
ma sfrontato non l'ha mal leggero: € un fan 
ciulo Indocle, un chieditore impronto, non si 
chiamerebbero , propriamento , sfrontati. E 
tanto è vero che sfacciato può ‘significare un 
po' meno, che se ne fa pure Il diminativo,sfac- 
clatello (7): diminativo che l'altro non soffre. 

Dastacelato, nollro, sfacelataccio (8): pol, 
sfacciatezza (0) © siacclalaggino, de'quali il 
secondo mi pare più forte (10) del primo, 
meno se stiamo alla deslnenza : ed è più co- 
mono di molto. 

Sîneciato non ha verbo che ne derivi; ma 
strontars! è bene dell'uso, © valo provarsl, abl- 
tuarsl a divenire sfrontato. Per lo piò, ha senso 
men forte dell'aggellivo: onde sovente sentia- 
mo, d'uomo sorerchiamento timido, dir ch'egli 
avrebbe bisogno di sfronlarsi un po. Bisogna 
vedere molle persone, raccomandare, pregare, 
promettere, lusingare, far faccia grave, far mo- 
cla allegra, strontarsi: consigli non mollo no- 
Dil, ma frequenti a sentire. 














Mosse riso la sfacelataggine 
d'agguagliarat a Trasea. 

3) ALmMENTANO: SFucefatamente dicotgar quel: 
to è da incolpare. 

0) Cavatca: Sfacctatamente offndesse {i no- 
atro pietoso padre dato. 

(8) Rapi: Lo sealtito sacciatssimo clurma- 
dore. 





Om tracotanza di giudice sfron- 


(8) Seevani 





(8) Fineszior 








che tanta sfacctatapgine possa trovarsi in chi cd 
bla forma duomo. 


rechi urta 
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Sfrontalo, Scergognato , Ardito. 
Faccia , Fronte. 


Sîrontato e sfacciato son più che ardito: { 
due primi riguardano ll contegno esteriore; 
l'ardiro può osser tutto nell'anima, e non con- 
dannabile. Egli è però ben facile confondere 
ardire con stacclatezza : nè la virtà sarebbe sì 
Ardua cosa se non fosse circondata da'vizii. 

Svergognalo può essere participio di ‘sver- 
gognare: © allora è ben chiaramente distinto 
da sfrontato; ma può essere aggettivo, e va- 
ere: uomo senza vergogna. 

Lo svergognato paro ancor più dello stron- 
tato (1). E'non si vergogna di nulla, nemmeno 
di quelle cose che paiono le più vergognose. 
51 dirà quindi pià propriamente. di donne (2): 
© d'alti ne'quali a vergogna suole più natoral- 
mente destarsi, 

E poichè abbiam parlato qui de'dae epiteti, 
tocchiamo de'due nomi da'quali derivano: fuc- 
cla e (ronle. Faccia è assal più comune. Chi 
ha faccia di negaro Il già detto, ha cuor di 
tradiro (3). Chi ha fronte, in questo senso non 
è modo cerlamente usitato. 

Con che faccla osereste vol accusare altrai 
voi che odiato chi vi odia, 0, che è peggio, 
to sprezzato (4)? 

Qui cadrebbe anchio dire: con che fronte? 
frase meno usilata , non da abbandonare pe- 
rò (8). 

Far faccia, vale, prendere ardire , perdere 
tl pudore (0): © far certo Mcce, dicono In To- 
scana, per, fare certe figure, esporsi a dover 
dire © far cose non mollo convenienti al de- 
coro (7). Quando poi usiamo: far faecla brutta, 
faccia da ridere, o lzaile, allora la frase acqui». 
sta altro senso. 

Non aver faccia, disse Il Casa nel senso di, 
essere stacciato (8): comunemente porò vale, 
non si vergognare, e anche, non avere corag* 








(1) Mors. GaicoRio : Le loro male opere ster= 
qognatamente atte, più scergognatamente dUfen-. 
dendole, le moltipticano. 

Qi Dan 

(9) DAvANZATI: DI dare (l comandamento a 
Seneea non ebbe faccta. 

4) Gio GitD.: Con qua face , scacctato (l 
timore del giuramento, ardite gabbare la fede? 

18) &AGOSTINO: Or con che fronte dird all'uo- 
mo: uit? 

16) Cavatca: In prima si commette in oecut- 
to: pol luomo accteca, {n fanto che pecca man 
festamente e fa faccia, e nem sl vergogna. 





(1) Dicest anco, famillarmento. faccette. 
‘(8) Quel che tu faceta , Dical chi non ha fac 
eta, Cho per me nol vo dire. 
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gio (1). Uomo senza faccla (2), senza pudore, 
son modi che fronte non ha. Son eslino più 
mondo gi uomini senza festa 0 gli uomini senza 
faccia ? Chi ha festa , ha egli sempre facci 

Faccla Incalllta, nessuno direbbe, come 
tronto Incallla (3). Bensì, faccia tosta (4). 
E face tosta è meno di fronle Incallita: può 

ere semplice sicurezza, gravità © affet- 

dl serietà per imporre. Anche un ra- 

gazzo ha faccia osta; non ha fronte ncallla. 

Chi dico delle facezio a faccla tosta, fa ridero 
GUI alri più facilmente. 


Impudente , Incerecondo. 








— L'Impodente offendo le convenienze, o sl 
a giuoco de'riguardi dovali alle persone © al 
cos; lo sfronlalo affronta ciò che dovrebbe 
onorare, soverchîa le regole naturali © sociali. 
Lo svergognato non rispelta nò decenza nè 
‘onore. 

L'impudento non ha riguardi; lo sfrontato 
non ha limiti; lo svergognato mostra di non 
aver più fl sentimento del bene e del male. 

L'impudenza è ne'modi, negli atll: è nello 
pretese (0), nelle dispule, nell'esercizio del- 
l'autorità (0), o della forza (che lalvolta è tut- 
tano), nel quale siccome fnelle è l'abuso, così 
tacilisima è l'impudenza. 

Impadente discorso (7), Impudente menzo- 
gna (8): son modi ne'quali si può sostiluiro 
afacelalo; ma la scciatezza , como ho dello, 
può versare sopra cose men gravi. Pol, questa 
parola, Impudento, non essendo mollo comune 
nella lingua del popolo, non ha tulli gli usi 
dell'altray Una donna, per esempio, si dirà 
sfacelata lutlosto che Impudente. Impadenza 

vocabolo letterario 0 polilico. 

Inverecondo è poco asilato anch'esso, cd è 
affnissimo a svergognato. L'impudenza non 
rispella cosa alcuna ; l'inverecondia di nulla 

















{1 Mlanzoxi: D. Rodrigo non avrà facela di 
pur pazzi 
(8) Axa: Como senza faceta e senza ter- 


gogna. 
(3) suovent: Mot una frente così incallta, 
che nua a (ali rimproveri pare a te di doser cam 
Mare mal 
(8) ta 
(8) Gticcianoini: 7 capitani facendo dimande 
impuaentissime e (ntolerabili. 
18) Griccianvisi. 
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SFA 
arrossisce. L'Inverecondia riguarda il costume, 
onore; l'impudenza, gli esteriori andamenti. 
Donna che non abbia riguardi al suo sesso, 
‘uomo troppo libero In fatto di costume, si dirà 
Inverecondo. Pariatore Impudente, femmina 
invereconda ; invereconda vecchlezza, Impu- 
dente gioventà. 

DI donna parlando, più raro s'userebbe Im- 
pdente, forse per la ragione loccata più sopra. 

Interccondo, più la genero, è colul cho 
opera 0 dico coso delle quali dovrebbesl ver- 
gognare. In questo senso , li 
sere men d'impudet 
{mpadenti, lo vorrel chiamare sistemi di certi 
filosoî; impudenti più che invereconde, le pre- 
tese di corti politici 

La presunzione, Den dice Tertulliano, è parte 
dlinverecondia. Fronte Invereconda (1), animo 
inverecondo (2), meglio sl dirà che, Impudente. 
Inverecondo dio, disse Orazio di 
Impudente. Plauto accoppia 
« Impudens , impurus , incerecundissimus ». 


















Squaialo, e suoî derteati. 


Sguaiato, propriamente, è afine a svenevole: 
vale, che fa troppe smorfle, troppi lezî, che 
manifesta con alfetlazione un sentimento te- 
nero, 0 che lo simula. Ma perebè non si può 
discendere a simili smorfle senza soverchia sl- 
curezza di modi, © perché ll vero padore non 
le conosce © le fugge; però sgualalo può ri- 
guardarsi un po'come afine a sfacciato, a im- 
pudente sempre meno però. 

Ragazzo cho manifesti desiderio di cosa che 
non gli sl addica; un che alfelli soverchia ama- 
bilità, che s1 butti, come sogliam dire, troppo 
fuori, è ammonito col titolo di sgralato. Donna 
che faccla discorsi non convencroli, che vesta 
non Indecente ma nò anche modesto, dicesi: 
chè sgualala, che la veste sgualato. Son dun- 
quo sgualati lo persono, Il parlare, gli atti. 

Ha per derivali, sgualalello, sgualalaccio, 
sgualaleria , sgualataggine. Sgualaleria (voce 
un pe' meno usilala) è l'atto; la sgaalataggine, 
l'abito, © vizioso. Un fanclallo commelle una 
Sgualateria ; un adulto pecca di squalalaggine. 
Le squalaterio sono Il difello degli spensierall: 
ta sgualalaggine è Il vizio di chi non conosce 
la grazia, © vnolo affettaria. La grazia non 
solo non è cosa d'arte, ma non è nemmen 
cosa poslliva. Ell'è Indefnibile, pérchè tene 
dell'Infallo ; © la grazia vera è subilme. 

















1) gereriziano. 
2) Sactestio. 


3142. *SFUGGIRE, Focoms, Scarpa 


SFI 


1159. ‘SPIDARE, Arrmonrane. 


Afroniare esprime l'ardire, l'audaeta ; «dare, 





Ul coraggio, la fiducia nelle forze proprie, 6 
l'orgoglio. S'affronta H pericolo andandogii in- 





carla o non la fuggire ; sIdarla , è quasi pro- 
vocaria che venga, riceverla come se nulla 
tosse. 


3140. *SFOLGORARE, Rivotoraz. 


— Nel senso proprio differiscono asa, per. 
chè sflgorare è risplendere vivissimamento a 
pulsa di tolgoro ; rfgere (meramento poetico) 
è uno splendere men rivo, e più comune. Onde, 
200 lungi dal vero ll Boodi che ll refusi di 
Virgilio (LID.I, v.402) tradosse: stlgorò. Il 
Leoni meglio ritulse. tolgoraro ha ancho altri 
dé atgoifcali melaforici dissipare, ed ese- 
alre con frelta. Ma raro e non popotarmen 
10, è usalo in questi siglati. Ritalgere nom 
può aver questi us, perch l'alto Il (ro dal 
etimologia propria. — sar — 














3141, ‘SFUGGIRE, Econ 


— BI elude rendendo vano le lnlonzioni o 
Istituzioni altrui, a noi splacevoll, con diver= 
sione Ingegnosa. Nello eludere è sempre un 
po'di dolo, non però sempro malo. SI sfugge 
eladendo ed evitando con aperta sincerità, ed 
anche a caso. — somani — 





Evan, 
Scossune , Scar. 

— Fuggire, parlirel con prestezza ; sfug- 
gire, per lo più, sottrarsi (volontariamente o 
10) senza sapala di faluno , 0 senza ch'egli lo 
avvoria (1); scappare , fuggir di Inogo ova at 
temeva dolore o pericolo (2), faggire più 0 
mon prestamente. 

Evitare è più generalo di scansare: vale, 
soltrarsi a ogni sorta d'inconiri , prossimi 0 
n0; scansaro , di prossimi. 

Scompare, uscir di pericolo grave , lu sal: 
vo, fuggendo 0 no (3). — nomam — 





3143, *SFURIATA, Fotta, Scossa, Scaoscio, Rorescio. 


— Parlando di lempo piovoso , ifuriala è 
scossa più impetuosa , ma più breve. L'è una 





(1) MAGALOTTI: Sfupglase l'ocehlo di chi Fos- 
(8) Boccaccio: Nen ml scapperaî dalle mant.- 
Davanzami: L'applccavano se, fravestito da eMa- 
00, di notte cheto non scappava. 
(0) Y. Nom, 1586. 
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sturiata, dicono In Firenze, passa presto, Una 
Sfurlata di vento , però, non si direbbe scossa. 
Del vento diclamo pur comunemente: fotata; 
ma la folata è soffio che passa subito (1). Una 
folata di vento sparpagiia 1 fogli sul tavolino. 
La sturiata abbatte anche gli alberi. 

Tornando al fempo piovoso , la scossa è al- 
quanto breve, © non mal violenta come 
scio, anch'esso però di poca durata. Sfuri 
il peggiorativo , sfurialaccia. 

Scossaccla è raro, Scossone piuttosto: che 
dico ll venir d'acqua molla ma per non lungo 
tempo. È frequente ll diminutivo scosselta, 
scossellina ; diminulivo vezzeggiativo quando 
‘Sì Iratti di quello scossetto d'estate che rintre- 
scano l'aria. Novescio è più veemente assal de- 
gli altri due: © dipinge la quantità e l'empito 
dell'acqua che viene, — 

Sfariata, di hi va fa collera, s"iaquieta, 
rubbia : e Quest'è Il senso proprio. Avere una 
bella scossa al gioco, vale, perder dimolto. DI 
negoziante rimasto a grosso fallimento, d'uomo 
elr'abbia solferta una grave malattia, © simili, 
gl dice: gli ha avulo una bella scossa, Anche 
roveselo ha senso di disgrazia , ma più forte 
più generalo: © direbbesi anco di nazioni in- 
toro. S'approsslma a crollo, a rovina.= men 























ISGABELLANE , sv0cuniae, 

‘Sl sdogamano le mercl, pagando la gabell 

io sqabellare è © mezzo dello sdoganare. Man 

dove non è dogana, si «gabella; e non sì sdo- 
gna (2). 

‘Sgnbellarsi ba pol senso traslato, atine a 
liberarsi disimpegnarsi : è voce dell'aso fam 
tare, ma non è da sprezzare (4). Diremo du 
que: sgabellarsi d'un Invito noi 
di nolosa compagna + ch'è la più pi gabella 
che mal si possa pagare in. societ diventata 
tulta una grande dogana. 











ISGAMBARE, Scuxmertane , Spotezzane: 
— Mi sono sgambato , dice chi ha cammi- 
nato di molto è si sente bena stanco; «gam- 
betta, chi caminina lesto e forte. Chi sgambetta 
bene , non è facile a sentirsi sgambato , per 
chò l'esercizio è Il miglior de' rimedi contro la 





1 Veneti refolo. Porse origine comune con 


Due dalle di fogli che sten masse (n dogana a 14: 
Belle, 
(0) Vane 


Se nera agabeltato, seusanoni 





con dir 

















ETA 


2008. 


SGR 
stanchezza. Gli uomini che non fanno nulla, si 
stancan di lutto. 

tn allro senso, si sgamba una pera, un Il- 
mone, ironcandone il gambo, slaecalo ch'è 
{l ratio dall'albero. 

Spulezsare è sgambeltare per foggirseno, 
per andarsene via. Chi sgambella passeggiane 
do, non ispulezza (1). — a. — 


3140. *SGRAVARE, Arteccrnme, 


— Chi sl sprava d'an peso, lo pone giù lulto; 
chi so no alleggerisce, può restargliene parie. 
So non che, alleggerirsi denota viemeglio ll 
senso di miglior essere che allo alleggerimento 
consegue. Lo sgravarsi scema ll dolore, l'in- 
comodo; l'alleggerirsi , scemando l'Incomodo, 
dà piacere. L'uomo alleggerito , anche prima 
che s'alleggerisso, poteva non essere aggra- 
valo: onde diciamo : alleggerirsi d'un abito; 
non già, agravarai. Ma sgravarsl, d'un parto , 
di cosa grave. — nomani — 





3IAT. *SGRAZIATO,, Senza cnazia, Scansato. 


— Senza grazia è meno. Chi recila, can- 
ta, opera senza grazia, non sempre è sgrazialo. 
icesi anche sgrazialo ll disgraziato, chi è 
nelle disgrazie, © chi è in disgrazia d'alcuno. 
Sqarbato è peggio, perchè 'l garbo è più ne- 
cessario della grazia’ (2). Usare uno sgarbo, 
una sgarbalezza, è contrario a civiltà. 





2148, ‘SGUIZZARE,, Scoscuax, Scorrmaa. 


— Tulti o tro dell'uso, e adoprali da buoni 
autori. Squizza di mano un pesce dando de' gula- 
zi, dello scosse , e sguizza saltando fuor del- 
l'acqua 0a flor d'acqua (3). Sgulzza qualunque 
cosa fugga o schizzi via, Uno sgulzza In piedi 
‘gulzza di qua e di là, allando , ianclandosi 0 
per difesa 0 per gioco (4). 

‘Squaciare, cho nel proprio vale, come ognun 
sa, cavare del guscio, nei traslato slgnidca 
sfuggiro dalla presa , scorrendo , sdrucciolan- 
do (5): con empilo simile a granello 0 chicco 
che, pigiato, scatti dal baccello o dal guscio. È 
men forle dell'altro. Un corpo che vi sguizza 
di mano, salla, si scuote; se vi sguscla, v'esce 








(1) Davanzari: Spulessare , color eta come 
ta pula al vento, - PELCI: Tulto"1 campo a furia 
spuleszare. 

(8) Notate però che tra ll non esser uomo di 
garbo © l'essere sgarbato, è grandissima la di 








5) SenpoxaT 


'arteoni. 
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di mano selvolando. Così dielamo : sgulzzare 
© sgusciare da letto: ma | sollecili suizzano 
via; | poltroni non trovano II verso di squscia- 
re. Un bambino per Isfuggire allo busse, sguscia 
pian pianino di solto al lello od al favolino. 
Uno sguscla o gli sguscia ll piede nel cammi- 
nare, e così sdrucciotando cade. In questo 
senso dicono anche squillre, che è più forte. 
Può sgusciare Il piede a chi cammini a suo 
dell'agio ; sgultlsce nel fare all lolta , al pal-. 
Jone, nel correre. 

Sgulttisco di mano quel che si teneva forte, 
ssuillisco agilandosi, dimenandosi; sguizza , 
ripeto, sallando ; aguscia. strisciandosi per 
Isfuggire. Sguscla di mano lo scaldino a un 
povero letterato preso dal sonno, menire che 
leggo un romanzo siorico 0 ll Journal des Dé- 
bats: qui nè sgulzzare nè sgulliiro ci stareb- 
bero. E traslatamente, ll Magaloltinelle Lettere 
sclentitche , parlando de'raggi di luce, disse: 
« Sgulltiscono per essi pori, siccome angullia, 
e ritornano In sua Ubertà n. — sum — 





SSIBILARE , Fiscutne. 

— Sibila ll serpente e Nschia; Aschia Il vento, 
fischia l'uomo. + 

Sibilare è un fischlar più sottile, © qualche 
volta più acalo. 

Dell'amana pronunzia, di cerle parole o 
siabe che richieggono un maggior sibilo, non 
sl direbbo, schio (1). — noma 





SICILIANO, Siciora. 
— Sielllano , malo In Slela; sicititi dice- 
vansi gii abitanti in Siella, ma quivi non natt. 


[81 x 81, Tanto quasto, St, Cose. 
Sì e ti, tanto quanto, modi che servono am- 
bodno per legare luna allaira Idea, 0 mostrar 
chiaro legame a chi il legge od ascolla. Ma il 
primo modo esprimo vincolo d'unione (2); Il 
secondo, vincolo d'uguaglianza (3). Il si ripe- 
tuto, mi dice che le duo cose ch'io nomino, 
sono ambedue da consideraral fl tanto seguito 
dal quanto, mI dice che le sono ambedue da 
considerarsi ugualmente. Diremo dunque 
per Il tempo in cul isso © sì per le qualità del-. 
l'animo suo, Dante merila d'essere studiato 
tanto come poeta quanto com'uomo. Nel primo 














(1) Onde: o lettere sibilanii. Flschiare è di- 
fotto i chi non ha denti. — a.— 

(8) G. VILLANI: Soplo si di senno naturate , sà 
di sctenza. 

‘0 Raxot: 4 frutti son samisstmi tanto crudi 
quanto coli. 








dis 





auto. 


3150. 


ast. 





SIE 


membro del periodo , o pongo due ragioni; nel 
secondo, Indico certa uguaglianza di cose, Yo- 
glio signidearo che Dante uomo non è men 
degno di studio che Dante poeta. 

‘Al secondo sì possiamo aggiungere una coo- 
giunzione; ma non al quando (1). AI secondo 
si possiamo aggiungere un ancora 0 allra par- 
cella simile; non all'altro (2). Questo sì lo pos- 
slamo ripelere più di due volle (3); Il tanto e 
II quanto debbono sare da sè. 

Nell'altra frase, il quanto si può preporre (4), 
0 sl può dire: quanto più cresce nel mondo 
l'importanza degli avvenimenti, lanto scema 
l’importanza degli uomini ; © questo è segreto 
di provvidenza sapientissima. 

Iveco di tanto quanto, nella lingua parlata 
onelta scritta ancora, molli usano fanto che (8); 
e dicono: tanto prell che secolari , abbiamo 
tutti nello stato presente della religione ll no- 
tro (orlo. 

Nel senso quasi medesimo, uniscono il si col 
che, e dicono, per esempio (6): sì nella rell- 
gione che nella politica , per salire allallle, 
talvolta si metlono i piedi sul vero. Ma il si 
richiede Il come, non ll che (7). 

Questo modo ‘sì comey oltre all'esprimere 
congiunzione, giova a Indicare conformità © 
somiglianza. È ben si dirà: sì la virtà como 
{i gento consistono nell'amare. L'indiffereote. 
è Insieme colpevole e sciocco. 











3192.61 È, SE 


Questa che son per notare, è differenza mo- 
ramente ortografica. Quando Il si è particella 
accompagnante ll neutro passivo, innanzi all'è 
‘81 può cliderla : quando è una specie di rlem- 
pilvo, per più chiarezza giova scriverla in- 
tera. Nelle quesiloni sociali Il gran male si è 
che le si credono Indipendenti dalle morali e 
dalle religiose, ©, per semplificare, si com- 
plicano. Nessuno direbbe: Il male #°è. 

Ma piuttosto: clascan ramo dell'umano #a- 
pere s'è miseramente diviso dal tronco comu- 











(1) Baecaccio: Sì per To mestter nottro e sl 
per ia volonta ch Ranno di rubarei. 

(8) Hoccaccio: SI perché più Ita Vi farà, 
© 00 ancora perché. 

(8) Boccaccio: Fra Ctmone sì per la sua forma 
DI per ta sua ré © sì per la riechesza del. 
padre, noto a ciascun del paese. 

(8) Boccaccio: Quanto fra'cavattri era d'ogni 
vlriù {l marchese famoso, tanto la donna tra tutte 
e donne del mondo era bellissima e valorosa. 

Tanto mascht che femmine. 

‘54 sotto l'uno che l'altro. 

TO : SA gli uom(n4 come 














te femmine. 
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no; ond'è rimaso infecondo. In questo secondo 


caso, Il si può porsi anche inlero; mal nom si 
elide nel primo. 


“SIGNIFICARE, Notiricane, Comunicane. 
— Nolifiare , far nolo, dare allraî la noll- 
zia. Signifcare , alla lettera, far conoscere 
trui alcana cosa per segni: ma nell'aso que» 
ti segni son, per lo più le parole. Comuni 
care, quando ha senso aMne al predetti, è 
dare'a conoscere altrul cosa che si fa, mi 
torto quasi a parle della nostra propria cogni- 
zione , porla con esso In comune. 
SÌ notiNicano | fatil; sl significano 1 sensi 
dell'animo; si comunicano © questi e quel- 
: ma questi più propriamento (1). 
SI notifica a chi vuole conoscere ; 4! significa 
ciò che si vuole far conoscere : sì comunica 
con chi sl vuol far parte della propria cono- 
sconza , 0 Imporli a lui sì fatta comunicazione 
© no, — nomani 
— Notifcare è significare più chiaramente, 
in modo più autentico, da dare notizia, da 
far conoscere II fallo. ‘SI significa pure con 
una parola , co silenzio , col cenno (2). — noe- 











“SIGNIFICATO, Senso. 
— L'uso assogna a clascun vocabolo ll signi 
fiato suo, ch'è II senso proprio: ma quanto 
raslati, e'si chiamano piuttosto sensi che 
significati. 

Quando nol cerchiamo che cosa lo seriltore 
0 il dicitore intendesse por tale 0 tal proposi» 
zione, non sappiamo ll sigolicato di ciascun 
de’vocaboli,, ma dell'intera proposizione : non 
vediam chiaro ll senso. Il senso viene alvolta 
da Wee accessorie, che per essero intese 0 
rammentate, richiedono erudizione, esperien- 
za, acalezza d'ingegno. 

Perù diciamo: senso indeterminato, oscuro, 
ambiguo; significato non uslam qui. -cavsars 

— Il senso della parola comprende (utte 
quante le idee da essa destale comecchessi 
significato, le 1dee principali e più Immediate. 
Comprendere ha varil significati : vale, ab- 
bracclare, intendere, od altro. Cielo ha varli 
sens, Inquanto ch'esprime ora la distesa ma- 
feriale de'celi, ora lo potenze celesti. 

Questi son sensi; non, significati: e sensi sono 
1 trastalo, l'alegorico, l'anagogico, © simili. 











(0 wacntavatta ‘Questa deliberazione fu ai 
priori notificata. = Roccaccio* IL mio amore gli 





Sanifherat. - Senza comunteare dl suo consiglio 
ad alcuno. 
18) Da aggiuogersi al Num, 2938, 
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3158. ‘SILENZIO , Tuerrunnrr 





SIL 


Ondo, ia una parola di sebsi vari , qual ira- 
‘lato © qual proprio, sl domanda: in qual senso 
la usate vol? In quale la prendete? 

E appunto perchè senso esprit Il complesso 
delle ide risvegliato, comechessta, dalla voce, 
© fallo senlire allo spirito; però quel dell'in: 
tera frase o del periodo chiamiamo non signi- 
Nato ma senso. — sorvisstane — 








— Taco chi non parla: ma sl può non par- 
tare, e non far silenzio, cioè far rugore altri 
menti. 1 ifenzio è cessazione d'ogni suono (1). 

— Silenzio, © degli uomini e delle coso; ta- 
clturnità , degli uomini solamente. Silenzio, © 
non lacilurnità, della nolte. Quando ambedue 
oplicano all'uomo , silenzio esprime ll {acer 
attuale; facituraità , Il prolungato. Così tra L 
Greci imzis, valeva riposo, silenzio del corpo, 
delle cose circostanti; vt, della lingua. — am 
— A chi parla s'impone sifenzio: si fa silen- 
zio, si rompe il slenzio. In questi altri simili 
modi taciturnità non ha logo. 

11 silenzio paò esser legge , volo, necessità; 
ta taciturnità è più spontanea. — A. 

— Tacilurnità è como l'abito del sitonzio: 
abito che può venire da cattive, da lodevoll 
0 da indifferenti cagioni; non amabile però 
mai. Nè l'idea di vélo potrebbe andarvi con- 
giunta. 

HI silenzio riguarda anche una sola parola 
che non si voglia pronunziare ; l'altro dà al- 
meno ad intendere che replicalo provo furon 
fatto per cavarla allral di bocca. — rotuponi — 














9150. ‘SIMILE DI, Snute a. 


Sume, Uecane, Pant. 
Fans, Uocate. 

Tulti gii omini son simili {ra loro. L'uno è 
simile dell'altro, sebbene non simile all'altro. 

— Ufuagiianza è somiglianza d'ogni parle 
pertelta. Ne adduco, perchè bell, gli esempi. 
II Gravina, partando del Petrarca (2) : « Tra 
tanti a lol Simili, non è mai sorio l'uguale ». 
11 Casa © ll Tarsia, versifcatori di gran polso, 
che pare talvolla sl ricopino, e gioverebbo fos- 
sero un po'rillli dal barbutl eunuchi de'nostri 
giorni, serivono {Il primo): « Non poria lin- 
gua od Intelletto umano Formar sua loda a 











{1) PLACTO: Meteque el tacet 
adverttte. - Qui non sì vede ben 


que nt 
a la dite 








(8) Rag.Poet. 103,927. 
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vol par nò siallo »; (l'altro): a L'ingegno non 
ha virtà nè forza. Da formar loda a to par né 
simile » 

Uguale, però, è più di pari. Parità riguarda 
più specialmente la forma 0 la grandozza: ed 
accenna, per lo più, paragono tra duo coso 
sollanto. Non si direbbe : In governo giusto, 
ulti 1 cittadini son pari dinanzi alla legge; 
ma, uguali. — retsooni — 


-8ì 





NCERO, Faunco, Incenvo. 
— La sincerità mi vieta parlare altrimenti 
da quel ch'lo penso; la franchezza mi fa par- 
lare com'io penso; l'ingenuità muove a dire 
tulto quanto uno sento o sa. La prima è vel 
la seconda, Indole od abilo; l'llima può di- 
ventare difelto. L'uomo sincero non vuole In. 
gannare; l'uomo franco non sa dissimulare 
l'ingenwo non sa celar nulla. La sincerità è 
necessaria all'affello; la franchezza facilita Il 
sociale commercio; l'Ingenuità talvolta fa eon- 
tro al dellami della prudenza (1). — ornano -— 








‘SINCOPE , Arknssi, Arocore. 

— L'aferesi è nel principio della voce: co. 
mo, sporre per esporre; la sincope, nel mezzo: 
come, cetra per cetera 
come amar per amare. — 





SINGOLARE, Omanute, STRLORDIvaRIO. 
Singolare , Originale, 


— In qualche senso diventano afinl; del 
resto, chiaramente distinti, Nel contegno so- 
clale l'aomo singolare st distingue o vuol di- 
stloguersi dagli altri, alle mantere, al vestire, 
al parlare; l'aomo originale è naturalmente 
singolare, perchè le cose cle'dice © fa, non 
le allinge da allrul. Ha dello strano , ma una 
stranezza nativa. L'uomo singolare imita quasi 
sempre © copia: vuol essere falo per siste- 
ma © per pregiadizio, Onde la frase: ren- 
dersi singolare. Un originale i alletta, perchè 
cl trovate qualcosa di nuovo, e non senza verità 


Singolare, Straordinario. 


— Nel singolare è dello straordinario nello 
straordinario è del singolare. Singolare, unt: 
co, raro, distinto dagli allei; straordinario, 
fuori dell'ordine 0 della misura comune. Il 
singolare sta da sè; lo straordinario ata sopra 





(0 Da agetungersi al Nom, 1507. 
sese 





2157. 


3158. 
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al soliti oggelti, 0 fuori di quell. Il singolare 
ta quasi regola da sò ; lo straordinario fa cc- 
cozione alla regola. Proprietà rare od uniche 
costituiscono la singolarità; l'eccesso 0 il di- 
etto, la grandezza o la piccolezza non comune, 








quenlo ; straordinario , a ordinario. La sensi- 
tiva ha una proprietà singolare; Il vapore, una 
forza straordinaria. 

L'uomo ch'abbia opinioni veramente sue, 
dere avere del singolare; l'uomo d'animo 
forte, ha dello straordinario. E fa buona © in 
mala parte la siogolrità riguarda più le qualità 
delicate omeno sensibUl; la straordinarietà, 10 
più forlì. Diremo: bellezza singolare, forza 
strnordinaria : astuzia singolare, straordinario 
coraggio. — novsave — 


2160. ‘SINUOSO, Toerooso. 


— Sinuoso, che ha o fa, nella forma 0 nel 
moto, quasi de'seni; che si riplega In sò, si 
ricarva . si sfonda ; pol si ridirizza: come lo 
Striscia del serpento , 0 l'ondeggiar d'ana ve- 
sie. Torluoro, che va od è rilorto, obliquo, 
che ha più luoghi dove dalla nea retta torce, 
come un sentiero, un laberinto, un corpo a 
aghimbescio. 

Nella cosa sinuosa si guardano seni, lo 
parli più fondo; nella tortuosa, le obilquità, 
la stortura. Quel ch'è sinuoso, devia meno dai 
relto di quel ch'è lorfuoso. Per fare un sono, 
la linea non torce; le loriuosità forman an 
solo sovente, 0 quasi angolo. 

Sinuoso non s'usa quasi mal nel Iraslalo , © 
non ha mal senso ; fortuoso ha (rasiati, © 
non buoni : esprime sforzo, disordine, lngan» 





HRINGA, Connamusi , Zaxrogna. 

— Zampogna, zufolo di canna. Siriaga (nola 
abbastanza , ma usato poco , perchè poco s'usa 
l'istramento) è composta di più tubelli di canna, 
di differente altezza e diamelro, © perelò di 
vario suono. Cornamusa è l'Istrumento di pelle 
con pilfori che sonano | montanari. — sam- 


ATUAZIONE , Posizione , Posro. 
Posto, Sruaro. 
Srrcazione, STATO. 


Situazione , Posizione. 
— La situazione è la maniera in genere di 


occupare uno spazio; la posizione è un modo 
particolare d'oceuparto. La situazione indica 





piallosto lo stato dell'oggetto intero; la post- 
zione, una special postara, un lal modo d 
stare. 

La situazione fa riguardare l'oggello sotto 
vario relazioni, rispello agli oggelti circostan- 
{iz la posizione Indica una relazione particolare 
di direzione 0 postura. La alluazione, nella va- 

10 relazioni , ha non so che d'Indo- 
posizione par che (enda direlta- 
mente ad un fine, ch'abbla quindi una regola 
secondo cui giudicaria. Un'armala è In (ale o 
tal situazione, secondo tulle le circostanza 
sotto cul la considero: quest'armala pol peò 
cercare, può scegllere una posizione per at- 
taccare il nemieo, 0 per non essere, se non 
con vantaggio proprio, allaccala. - noonavo - 








aio, e, posto 
ta altara; d'un giardino, meglio, situato, che, 
posto a mezzodi. 

L'oggelto è situato sopra un luogo, in un 
luogo, verso un luogo, presso un luogo, nella 
dirittara d'an laogo ; è posto in un luogo. Una 
casa di campagna è in bella situazione, quando 
ha bel dintorni; una ciitadella è In posto van- 
taggioso, quand'è ben fondata, © di difeile 

‘Nel traslato, la siiuazione è 11 modo presento 
d'essere, stabile 0 variabile, durevole o mo- 
mentaneo. Il posto è lo stalo ordinario. Così 
diciamo: la vita è un posto che l'uomo non può 





abbandonare a capriccio. Diciamo che ll talo 
oocapa un posto onorovole. Il poslo è l'abilta- 





che, anche in buon posto, l’uomo può trovarsi 
tn caltiva situazione. Il ricco è collocato da DIO 
in buon posto della socielà; ma c'è delle situa». 
zioni che rendono al ricco pià diMellee più nolo- 
sa ia vita. Tolll gli uomini sono ia qualehi st- 
tuazione, 0 buona o caltiva; non lati hanno 
‘un posto, allro che quel della vila. - ornaro = 


Situazione, Siato. 


— Silalo è più fisso di situazione : questa s0- 
vente esprime non so che d'accidentale; quello 
d'abituale , di permanente. 

Situazione diremo, parlando d'affari, d'ave- 
ri, di condizione sociale; siato, parlando e di 
quelli, © della salole, 0 dell'animo.- ornano = 

— Non già che la situazione non possa cs- 
sero costante © lo stato mutabile, come lo 
stato di malattia o di sanità, d'innocenza 0 
di colpa; ma, per l'ordinarlo, lo stato è più 
fermo. A ciò s'aggiunga che la situazione non 
abbraccia nella sua Idea l'essere Intero, tutto 











3104, ‘SLONTANARE, Atovranai 
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1 mado suo d'eslstenza. Finchè le circostanze 
esterno o 1 modi esterni non cangiano, l'es- 
sero dara nel medesimo stalo. Così diciamo : 
stato di natora, di sanità, d'Innocenza; stato 
della persona, siato della questione. — nor- 


3109. SLACCIARE, Scoauiene, Distuccune. 


Sciogutae  Disciocuizae, DisoLYeRE, 
SI slccia quel ch'è affibbiato , infilato; si 
scioglie quel ch'è legato, annodato, Siclarsi 
ta fascetta, Il veilo: Una dona si slccia 
(sottinteso ‘appunto Il vestito), Scoglere un 
nodo, un cappio. Sl sciogilo, non si succ, 
ra Dalla di merc; sl slacla l'elmo (1). 
Slacclrsi, inoltre, Ilberarsi da un lacclov8); 
staccarsi, rompersi l'allacciatura: della qual 
voce tl scuso veggasi nella Crusca. 
Dislacciare è anchesso dell'uso, ma men co- 
mune. Parmi che a'gioral nostri soffrirebbe 
negli il (rasato che H proprio (3). Disaceara 
dalle Inside Involontare de buoni ami è men 
face che da quelle degli ami cattivi. buoni 
amiel, essendo cleci a favor nostro, giangono 
ad ingannare! gli amici calivi noa possono 
avere un'arto sì eli, per accorl che sleno. 








Scioglere , Disctogliere, Diuolvere. 


— Diselogiiere è sciogliere più di forza, più 
efficace. Dissolrere è poetico e scientifico. Nella 
scienza vale: operare la separazione delle parti 
d'an corpo solido. Quindi 1 dissotventi; quindi 
 rimedii solutivi. L'acqua è Il disolvente del 
sali; l'acqua regia dell'oro. Quel che gli scten- 
ziali dicono dissolvere , | profani alla scienza 
dicono, più pianamente, sciogliere. Sclogliere 
lo ruechero nell'acqua. Altro è donna co'ca- 
pelli cio; allro, co'capelli disciolti (che dice: 
poco meno d'abbarulai); altro è selogliersi da 
‘un obbligo; altro discogliera dalla catena d'un 
polente (4). 











— Allntanare, di poca © molta distanza ; 
Jonianare , di poca sempre. Slontanare vive 
nelle campagne fiorentine nel senso che ho 
delto. Appena mi sono slontanato da casa, è 
cominciato a piovere (5); per esprimere il me- 
destmo con l'altro verbo, converrebbe dire: 





() Da 
8) Boccaccio: Quando di questo vituppo sa- 
rat fuor dislacea 





(5) Vedi N Num. 536. 
15) Piena 10 atontanar nom sommi. 
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mi ero di pocoallontarialo da casa quando co- 
mineiò a piovere. Ma, slontanarsi per delle mi- 
glia da run logo, nessuno direbbe 1 più de'sensi. 
raslati del secondo non sono propri a slonta- 
nare, che nella lingua familiare può sovente 
venire opportano. — memi — 


'SMAGARE , DisprapenE. 

‘Smagare, Inanlico, aveva senso di smarrire 
IH pensiero: quindi sbigottire, eosternare. E sic 
como la voce razcoglimenio l'applichlamo 2 
Indicare l'attenzione dell'animo rivolta a un 
oggetto, così amagare, che ha senso afine a 
disperdere, gii antichi l'adopravano al modo 
che ho detto. 

MI Ball però definisce : « Smagaro è mino» 
rare e mancare », E nel Villani (rovlamo: « 
schiera rinculò... Ma però non si smagarono nè 
ruppono ». E qui par che voglia dire, disper- 
sero. E nel Palaffo: « Lun dall'altro niente 
si smaga », clob: si rimove, s'allontana , sl 
sperde. 

Ora nella campagna toscana dicesi tuttavi 
smagaro tatti | quallrini, per disperderti, farti 
sparire. E quest'uso vivente ci giova a segnare 
la principale Idea d'un vocabolo ch'ha | suol 
affini © nella lingua Inglese © nella spagnola: 
ma che dal commentatori di Dante non è slato 
ben dieitarato. 

Losmagare, adunque, nell'uso loscano odler- 
no, è un disperdere roba, disperderia in modo 
da non la poter più mellero Insieme facilmente. 
E cos nella plebe troviamo le perdute vesti- 
gie © di parole e di coso che alla più recente 
elvità sono enimral.. 








'SMANTA , pesmento, InquisrtDrte. 
SmaxtanTe, Sxantoso. 

— Smania è desiderio vivissimo, impaziente. 
Avere smanla d'aleuna cosa, 0, esserne sma- 
ntoso, è tull'ano. Nel senso corporeo, smania 
è alfine a fnquietudine : a quell'Inquietudine 
che agita Il malato, sicel'egii non trovi posa. 
Afa smanla è assal più: Inqaletudine di sto- 
maco, smanla di febbre. Chi questa soffre, st 
chiamerà, plultostochè smanioso , amantante. 














MODERATO, Ssiscaato, Eccessivo. 

— Smoderato, senza moderazione; m/s 
rato, che passa ln misura; eccesso, ch'eccede 
{ limiti. 1 terzo © tl primo son più manifesto 
biasimo del secondo. Perchè smisurato può es- 
sere Il dene anch'esso; l'eccesso né la smode- 
ralezza non son bene mal. Quel che tendo agli 
estremi, è amoderato; quel che non ha pro- 
porzione debila con un oggello, è smisurato: 
netto smoderato è forza 0d azione soverchia ; 


3108. 


3166. 


2167. 


3468, *SMORFIE, 
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nello smisurato, molta'ed anco soverchia grat- 
dezza nell'eccessivo, soprabbondanza od abuso. 

Smoderato ammette più gradi : basta esclre 
della moderazione per merilar questo titolo. 
Smisurato non sl riferisce che al gradi allimi: 
@ per meritar questo titolo, bisogna passare la 
misura di mollo. Anco un bambino può rmo- 
strare vanità smoderala ; smisurata , no. 

D'un movimento , della intenzione 
qualsiasi, diremo smoderato , eccessivi 
Sià, smisurato. Paò essero eccesso anco nelle 
piccole cose; In cose sollanto di certa gran- 
dezza è dismisura. Ad uomo debole è fatica 
eccessiva quello che ad allro sarebbe cosa da 
poco 0 da nulla. L'eccedero, In somma, è più 
relativo. 

Del caldo, del freddo, diremo eccessivo, 
smoderalo; smisurato, no. Smisurato ingegno; 
non mai, smoderalo : che avrebbe allro senso. 





















21, Sancenia, Motn&, Svexte, 
Dappost. 
Suonria , AFFETTAZIONE 

— Smorfia, caricatura d'affetto  d'amabilità 
0 di scontento: qualunque segno di soverchia 
mollezza, delicatezza Imporluna , gentilezza 
atfettata  schizzinosità stucchovole. SI può far 
dello smorfie accarezzando, essendo accarezza» 
to, 0 per deslderlo d'essere, 0 per dispelto di 
non essere accarezzali (1). 

Lezio è caricalura d'amabilità solamente (2). 
Lo smorfle possono offendere ; 1 lesi si fanno 
a fln di piacere. La smorfia è più sgarbala; 1 
ezi possono essere non senza grazia. 

Pol, le smorfle stan tutto negli alli della 
persona e del viso, e, per estensione solanto, 
S'applicano alle parole; ma la leziostà sl stende 
più direllamente alle parole od agli atti. Onde: 
sile lezioso, di manlerala dolcezza, di piaco- 
volezza atfllala. 

‘Smanceria è caricatura d'amore, come Il le- 
zio è d'amabilità, e la smorfa di senstività (3). 
Lesmancerie sono meno splacevoli e men gros. 
solane dello smorllo, ma risluccano orse più. 
Abbracciano atlle parole; non | soll atli, come 
lesmore : ma non sl stendono (nell'uso odier- 








(1) Forso da pazzì, In quanto ditrorma.. 

(8) MacmavsLLI: Quanti test ha fatto questa 
mia pazza - LOR. Mabici: Sempre mai questa sa- 
Mevole E (n su let e smancerie. 

18) Boccaccio: A niuna pare esser detta se non 
tonto quent'elte ne modi nelle smancerte © net 
portamenti somigliano le pubbllche meretrii.- 
PASSAVANTI : Tuta piena di smancerte, postagusi 
presso a sedere. 
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no) agli serilti © allo sille, come | ezi e la 
teziosaggine. I lezi possono avere un po'di 
sincerità; la smanceria è sempre finta, od al 
meno più affeltata di molto. Co'lezi, da ulti 
mo, si tenta di piacere; colle smancerie, di 
far credere el'aliri piaccia. 

Molina è caricatura d'amore © d'affetto; 
smancerio pur d'amore. Moine, non già sman- 
cerie, quelle delle madri a'igliuli (1), del falsi 
amici, de’lusloghieri (2). Nelle molne, nelle 
smorfie, ne’zi, quantunquo affettati, può es- 
sere alcuna cosa di sincero; le smancerie son 
più false. 

Le molno differiscono da'lezl, in quantochè 
son carezze che dimostrano affelto; non sono 
vezzi che dimostrino brama di parer degno 
d'affetto, Le molne posson essere e di parole 
con alli, © di parole sollanto; 1 lezi, di sole 
parole noa sono mal, se non quando, per tra- 
‘lato, sapplica quesla voce allo stile 

Differiscono poi da smorfie, © per la ragione 
delta, e perchè men grossolane: fendono a fe- 
nere allegro, a rabbonire; non a indisporre 0 
ad otfendero, como le smorfie talora fan 

Lezi, smancerie, moine, sempre nei pi 
rale; smorila, anco nel singolare. — nowi 

— illezio paro cosa più blasimevole, se non 
altro perch più dellabilo. L'amico all'amico 
{I quale ricusi un presente cordialmente ofer- 
{o, dirà : non fale smorffe. La madre dico alla 
figlia correggendola: non fate lezi. Nè le moine 
d'una fanelalla sono ridicole come le: © certi 
Burberl permalosi bisogna talvolla pigli colle 
moine. 

Scenta, forse derivato da svenlrs, è allo 
zioso di femminella che voglia parere eccessi 
vamente dellcata, o eccessivamente (Iddio cl 
scampi da lali donne) sensibile. Diciamo: fare 
la svenia, ©, le svenle; e questa è forse la più 
stucchevole di tall falso dolcezze in quanto sem- 
bra pioftosto Ipocrisia che adulazione. — car 

I. Daddolt (voce fiorentina) sono caricature 
veramente puerili, sì in atti come in parole. Le 
‘smorfe, 1 lezi, le smancerio soprattutto , le 
fanno le doone, più hall ; le moine, e le don- 
ne egli uomini: perchè le moine si fanno pure 
accarezzando, lusingando, lisciando, piaggian- 
do. Non far più dadoli, sì dice a ragazzuecio 
daddolone , che ostenta mal essere per destar: 
compassione, per essero verzeggiato: e simil. 
Anco lo donno languido e gli sbarbatelli ap- 
passionali, hanno 1 loro daddoll. C'è chi parla 






































(1) Cammi Camnasc.: Ze iroppe moine delle 


1 madri. 


(3) Con. Monetti. 











SNA 
daddoloso , a daddolo, per dimostrare sensibi- 
Iità pur col fono della voee; c'è chi cammina 
daddolescamente, a daddolo, cio , agitandost. 
languidamente , volleggiandosi , lasciando an- 
dare ll capo or da una parle or dall'altra, per 
dimostrare una certa stanchezza che per molli 
è vezzo. E, in generale, le signore son sempre 
stanche e malallcele: ed lo le compatisco (1). 


Smorfia, Affettazione. 


— Egli è da por mento che la grazia non 
diventi smorfia, appunto come l'eleganza può 
diventare affettazione. Chiamall a scegliere tra 
smorfla ed affellazione, per poco non diciamo 
quella essere peggiore di questa. - canuem (3) — 


94100. *SNATURATO, DissarcaATO. 


“Snalurato deslderlo (3), snaturata barbario, 
son cose fuor di natura, a natura contrarie. 
Non dico: confro natura, perchè questa frase 
ha senso tutto suo proprio, e ben nolo. 

Ma quando snaluralo s'adopra come parli- 
elpio di snaturare, allora significa : condotto 
ad essero divorso da quel che porta la natura. 
In questo senso diciamo: l'Indole Hallana è 
stata degradata dalle Infuenzo stranlere; sna- 
turata, grazio a Dio, non ancora, Ingegno sna- 
turato ‘allimitazione. I governi sì snaturano 
per voler essere troppo lig allo forme antiche, 
giacchè per conservare appunto l'esistonza 
conviene di tempo in tempo mutate le forme. 

Snaturato talvolta dicesi di persona, c allora 
vale: crudele fuor di natura. Applicato dunque 
a persona, ha per [dea principale l'idea di bar- 
bario, di durezza (4). Padre snaluralo, snata- 
rato figlio, principe snaturato. 

Disnaturato (5) non è della Ilngua parlata 
ma forse, come participio del verbo disnatu- 
rare, nella seria può trovar luogo. Dice un 
po'più. Snaturando cerlo cose i col la natara 
non è nel suo genere ollima, si può non nuo- 
cere all'ordine ; disnalurare non è beno mal. 








8) Vedi Ivi molto leggiadre osservazioni che 
distinguono grazia da eleganza; vol. NI, 300. 

(8) Narstao AtvomganDINO. 

(9) GtrrtONE: Amore maturato In fat quisa 

15) Broxseienra; GEITTONE. 
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SOBBOLLIRE, Risortanx, Botume. 

Dopo bollito Il brodo e Intintovi Il pane, se 

sl melle a bollire, questo in alcuni luoghi chla- 
masi sobbollire , a quel che sento. 

XI calore sobbolle a'bambiol , @ dà fuori ala 
pelle: sobbolle sotto la gola dal sudore, e quel! 
calore che viene, chiamasi sodboilo. 

Sensi fraslali, nell'uso, questa voce non no 
ha: ma non sarà forse illecito dire  sobbolli- 
mento dell'ira (1), che celatamente si concuoce 
nel fondo del cuore. 

Ribolle {l sangue; cotesto non è sobbelli- 
re (2). Ribolle {1 vino o altro liquore, e per Il 
caldo si guasta. Ribolle Il caclo, quando per 
caloro va 

‘Ritotire vale, pol, bollire di nuovo (9) 
ribolilta , è bollita due volte (4). 

Nel traslato ribolle Il sangue nello vene, 
per isdegno, per ira (5), per concapiscenza. 
La mi ribolle, dicesl comunemente di cosa che, 
ripensandoci  ridesta lo sdegno 0 le furie 
riollimento direbbesl anco d'altri afeti, par- 
chò non franquilli (6). Agli vomini doppi © ma- 
Nigni la non gli ribolle mal, perchò covano ser- 
Dre © senza posa ll rancore. 

Talvolta, ribolilre par ch'abbia il senso del 
semplice bollire: ma d'ona pentola al fuoco, 
del calle o slnlle, non si dirà che ribolle: bensi, 
che bolle, che leva ll bollore. Ribolle anche 
cosa ll cul movimento non è propriamente quel 
bollore ch'è prodolo per l'avvicinamento ma- 
teriale del fuoco, sebbene in tutti casi la causa 
d'esso movimento sia uno svolgersi di calo- 
re (1). 

Ribollre ha uso attivo e neutro, come bolli- 
re (8). 11 vino ribolle quando fermonta per la 
seconda volla (9). 





























+: Cagiono ribolimento di san- 
que per uita la vita. 

6) Saccmerni 

() Petci: DI capt, di peducet e ato ossame 
Un certo quazzabugll ribolito. 

(5) M. VILLANI: Bollendo e ribottendo ta città 
dn questo stato dubbloso e sospetto. 

'8) Mawzoxi: Ze rimaneva un ribottimento, 
uma sollevazione di pensieri e d'offti. 
polveristata produce 

















intura di rose per po. 
che gocciole dello spirito di sofo ribolle tutta in 
una sehluma vermiglia. 

18) Canscuzio: Se l'acqua piovana soll 





Pan bollito. 
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1 bolle dal caldo, diciamo; non, st ribolle (1). 

Il sangue bolle nella gioventà natoralmen- 
te (2); ribolle Il sangue 0 per disposizione mor- 
bosa, o per cagione straordinaria che l'lleri. 

Rolle a scroscio un liquore, quando bolle forte. 
Qualcosa bolle in pentola , dicesi d'un affare 
che si sia segrelamente Irallando, operan- 
do (3). Farfa bollire @ mal cuocere, dicesi di 
chi fa © fa fare cosa che poi non riesca (4). Da 
ullimo: la bollo forte, vale: c'è molla proba- 
bilità che la tal cosa avvenga. fo non so se 
Michele e compagni vinceranno: ma la bolle 
forte. 





SI71. ‘SOBRIO, Astisente, Faccate, Trmnaxre. 


— 11 sobrio beve punio o poco (8) vino € Il- 
uori siprlloci: mangia ma no più i quetlo 
che può digerire; l'asinente , memo di quollo 
che l'appeito chiede, 

La sobrietà doma l'apelito per non nuocere 
nè al corpo nè all'antmo; astinenza lo doma 
per avor l'animo più paro, più libero. Quella è 
virtù morale, e sovente è mero abito, no mer 
torio; la seconda è virià ertiana. 

‘Astinenza tlvolla è lato dell'astenersi s0- 
drietà è sempro l'abito momant = 

— La lemperanza è una dello virià cardi 
all: l'astinenza , una delle pratiche eristane. 
La sobrietà fugge ogni eccesso nei mangiare 
e nel bore; la frugailà vivo con pocho 6 
somplii coso (0). La femperanza evita © ll 
troppo e Il pochissimo. La sobrietà © la fra- 
split mirano a conservare la vita senza mali 
% senza dispendiigrai; la lemperanza fa | bi- 
sogni stesi del corpo atramenti di merito. 

L'uomo è talvolla sobrio perchè malato; (ru- 
gale perchè povero: la lemperanza è libera e 
fagionevole. 

La sobrietà può amare certa squisilezza; la 
tragalià è semplice © scholla, — cnan 

— Alfuomo sobrio ci vuol poco all'oomo 
trogale, poco, e cib semplici; all'oomo fempe. 
ante, nè poco nè roppo. L'uomo sobrio evita 
eccesso, sl contenta di quel che Il bisogno 

















(0) Prrnanca: Non dolle La polver d'Ettopia 
Soito'1 più ardente 40, com"... 

8) Crow. MonsiLi 

() Antana:l'veggio che qualcosa botte (n pen- 
tota.> Vancur: Per tutosi facevun de capannelti; 
gran cose bollivano (n pentola. 

(4) Vancit: Quando non riesctva loro alcuna 
{impresa nella quale Mi fossero Impacclati, sl di 
ceva tra'È popolo: €la fanno bollire e mat cuo- 

5) Seceriu. 

(9) Fruger. 
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richiede; l’uomo frugale evila l'eccesso non pur 
nella quantità ma e nella qualità, contento di 
quanto vuole la natura, di quel ch'elta gi offre. 

‘Sobrto si dice più propriamente del bere: ma 
w'usa anco del mangiare. Temperante è voce 
generica, che qui si restringo a diventar affine 
di frugale e di sobrio. 

La fame e la sele son misura e regola della 
sobrietà GII esercizi ch'eccitano l'appetito, co» 
mo ll passeggio , Il cacciare, sono condimenti 
della frugalità. Nella saggia distribuzione delle 
forze, e nel loro moderato esercizio, son posti 
1 piacori della temperanza.. 

L'uomo sobrio conserverà sano lo splrito 
ui corpo; l'uomo frugale lo conserverà sano 
forte; l'aomo lemperante, ponendo freno 
piaceri del corpo, renderà forte e sano lo 
spirito. 

Sobrio ha qualche senso traslato, © vale: 
parco, moderato, 0 simile. Così diciamo: s0- 
brietà' di parole, erudizione sobria, sapere ad 
sobrietalem. Frugale non ha senso traslato. Fra- 
ale sì dico © delle persone e delle cose; come 
anche sobrio: mensa fragale, ita fragale. Tem- 
perante, solo delle persone : non è lemperante 
ll pasto, ma luomo che lo fa, perchè l'uomo 
è che si lempera dal soverchio. mangiare. 


ISOCCHIUDERE, Accosrane, Ammurrmaz. 

L’usclo che non si ferma nò col saliscendi 
nò con allro mezzo, ma che si adagia più 0 
meno combaeiato all Imposta , tanto che pala 
chiuso e non sia, quest'uscio, In Toscana, si 
dice accoslalo; e certamente , socchiuso non è. 
Similmente la finestra. 

81 socehladono gli occhi (1): sl socchiude un 
armadio. 

*— dccostare è ehladere senza fermare; so©- 
entudere porta o finestra spalancata, è girarla 
in modo che vi rimanga uno spiragiio d'aria 0 
di lnce. Socchiadere, perciò, è meno che acco- 
staro. Abbaltere, anche meno. Porta 0 finestra 
sl abbatto per non essere direltamente colpili 
dal vento 0 dal sole. — carroni — 











’SOCIETA', Cosumiote, Prowiscorta', Comri- 
Conrascoo , S.avimo* DI PascoLO. 
— La socletà è un contratto col quale una 
a più persone consentono di porre qualche cosa 
in comune, col fine di partirne fra loro ll gua- 
dagno che n potrà resultare. 








(1 Gervo Giepice. 
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La comunione ossia comunanza, consiste nell 
«ominto 0 possesso di qualche cosa che sia co- 
mune fra due © più persone, senza che vi sia 
stato fra loro alcun contratto da cul la me- 
deslma risulti, Più fratelli, per esemplo , che 
dopo la morte paterna continuano a possedero 
fadiviso ll patrimonio comune, non sl vuol 
dire, a parlar com precisione, che sien soci, 
ma hassi a diro che vivono ln comunione, 

La promiscuità è una comunione anch'essa: 
ina questa voce è Impiegata esclusivamente a 
esprimere il godimento In comune de' pascoli, 
"boschi © dello terre demaniall; fra gli abi: 
fanti di duo 0 più municipi 

La voce compascuo esprime la comunanza 
dol pascolo fra lutti gli abitanti d'uno stesso 
municipio, ossia comuna sulle loro rispettivo 
terre. 

Il compascuo differisce dalla servitù di pa- 
scolo, ossia dal fur pascendi, In ciò, che il 
compascuo è reciproco; e la serviti del pasco- 
10, al contrario, è attiva dalla parto di colul 
che ne gode, e passiva in colul che la soffre. 














DITA. ‘SUDALE, Coxraaso, Socio, Contaoa. 


— Sodali sono | compagni di mensa; compa- 
gui, nella via: 
ngli Mai. — 





9179. SODDISFATTO, Conresro, Paco. 


Contento, Soddlfatto. 


— È soddistatto chi giungo al fine de'suol 
desideri; è contento chi, 0 nel soddistacimento 
d'un desiderio cd In allro, rilrova un senti. 
mento di pace. Chi a quanto desiderava , è 
soddistatto; chi non desidera più di quel ch'egli 
abbia, è conento. Il primo giungo a posse- 
dere; l'altro gode già del possesso. L'uomo 
può essere contento non solo di cosa deside- 
rala, ma di cosa eh'abbia prevenuto ll desido- 
rio: può essere contento anche di cosa minoro 
del desiderfo, che nol soddisfacela pienamente. 
Chi è soddistatto, può non essere contento, 
può avere oltenulo senza goder del bene olt 
nuto. TI contento aggiunge alla soddistazione 
del desiderlo un'allra soddisfazione più piena , 
venlente dalla coscienza e dalla conoscenza dell 
deno. Sodidisfarsi è nulla; futto sla essere con- 
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egli forse contento? 11 virtuoso nega a sè molte 
soddisfazioni ; © so lo fa di buon animo, è più 
contento che mal. 

GII vomini fanno di molto per soddistarsi; 
per vivere contenti, poco. 

Contento riguarda più propriamente {1 cuore; 
sodilstatto la passione, l'afeto. 11 piacere 
soddistà , non contenta. — 

* SI può soddistare la copidiga; © l'animo 
non se ne contentare. L'uomo, al contrarto, 
si può contentare di poco ; sebbeno { suol bi 
sogni non sleno in tutto soddlstatt. SI soddlstà 
al desiderio quale è sentito nel momento di 
col st raglona. La conlentezza è la pice del de- 
derio, la quale non sempre succede alla s09- 
disfazione presa. Talvolta Il non soddistare al 
capricci, è modo di vivere più contento. 





Pago, Soddisfatto, Contento, 





— Soddistallo è meno di pago. Diremo: 
soddisfatto ln parle; non, In parle appagato. 

— Sì può soddlstaro o non pagare, giacchè 
lo considero pago derivante da pagato, come 
tronco da troncato, e tant'altri similmente. SI 
paga quando sl sborsa Il danaro; si soddlerà 
anche dando mallovadaria 0 pegno equivalen- 
te (1). Ma siccome, d'ordinario, la paga più 
gradita è Il danaro, però, nel figurato, pago 
dice qualcosa più di soddlsfatto. Contento è più 
generalo e più forte di tutt'e due l'alire voci, 
perchiò chi è contento non ha che desiderare. 
Onde fl Varchi (nelle Lezioni) disse: a Pago e 
contento n. — mem — 





“SOFFOCARE, Arroasnr. 
Sorroasne, Sraozzane | SraancoLane. 
Sruxcorne, Aoncae, 

Sorrocane, OrraDtERE. 





Sofeare , Afgare. 





— con un guanelalo alla bocca sl effoga; Un 
chicco nella trachea vi sofa. L'acqua atfoga ; 
una fune soffoca. — somani — 

— Affogali diconsi quelli cbe muolono som- 
mersi nell'acqua; chi perdo fa vila per man- 
canza daria respirabile 0 per eccesso di quella 
cho tale non è, si chiamerà soffocato. L'afto- 
gare è proprio allresi delle cose. Affogano le 
merel quando la nave si rompe, 0 se ne fa 











(9) Sattr-faeta.- ULPtANO > Dig. Ibr. 13: Sat 
factum autem accipimur , quemadmonum volult 
ereditor, Heet nun si solutum. 

nia 


ELA 


SOL 


sellilo. Massala che sa ben faro le ova affo- 
Gale. — rounon — 


Strozsare , Slrangolare , Sofocare. 


— Sirangolare è più familiare dol primo.SI 
atrozzano © vomini © beso; sirangolare par. 
più proprio degli vomini. Si sirozza con una 
fortopressione; si strangola con molo pià vio- 
tento (4). 

Solfocare si può senza sirozzare , (ogllendo 
di respiro con vapore 0 con allro. Soffocato 
, dal catarro , 0 da un'esalazione meftica. — no- 
Soffocare ha traslali più nobili. Sofocare l'f- 
felto, a toce della coscienza, ll grido de'popoli. 
Slrangolato si dirà uomo forzato a far cosa che 
lo rovini o marforii. In questo senso diremmo 
anche, strozzato: ma di danni minort, Un com- 
pratore, un debilore strozzati per poca soma, 
‘non si direbbero sirangolali. Un vestito cho 
stringo vi trzza. Chi va illecito 2 collo 
in su, pare come sirozzato. — 





4orcare, Strangolare. 


— Aorearo, dice ln Crusca, strangolare 
coll'arrandeliare una fane al collo. Ed lo nolo 
quesla voce perchè l'ho sentita dire spesso In 
campagna a modo d'imprecazione : ll diavolo, 
ui bola che l'i 





— L'oppressione del respiro lo rendo affam- 
noso, ma non lo taglio. 11 soltocare fende 2 
impedirio del fallo. — voureasza — 


3477. “SOLIDITÀ”, Sopezza. 





Hanno la medesima origine: ma nell'uso 
differiscono, perciò che la solidità è cosa più 
materlalo; © sodezza più spesso usasi nel tra- 
slalo. Solidtà di fabbricare; sodezza di pen- 
saro © di ragionare. 

Quando ambedue s'usano nel proprio, solt- 
ailà vale li contrario di liquidità; sodezza espri-- 
me solidità più ferma e più resistento, Tulll 
1 corpi non Iquidi chlamansi solidi: ma tm 











Capo di vipera strossato con un AI 
VILLANI: Prevo e tirato pe ledi tanto 
che lo strangolarono. 

(8) Caccui: Una fune di più, che Caorehi. » 
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corpo solido che reggo agli urti od alla pres- 
sione, è sodo. Anco la spugna è solido; non 
è soda. 

Un liquido che s'addensa, dicesi nell'uso, 
che s'assoda, ch'è assodalo, fallo sodo. Ova 
sodo; assodare due uova. DI ragazzo cattivo 
© capone dicesi: e'fa come l'ora; che più bot- 
ono e più assodano. 

Quando tutti © doe s'uszmo nel trasiato, so- 
derza esprime ll contrario di leggerezza; soli-. 
dità, ll contrario di vuoto, consistenza, pie- 
nezza. Religione, selenza , menlo soda, noa 
leggera, sincera 6 non pelalanlo; scienza s0- 
Ida, vale , scienza di cose. Si. può avere so- 
dezza anche negli studil men gravi: sl può in 
‘un discorso avere sodezza di sillo senza soll- 
dità di dottrine. 

Sodezza, Inoltre, ha un senso suo: rale, 
sedalezza, serietà di modi, moderazione, gra- 
vit. 


‘SOLITARIO, Sounco, Destaro, Inanitato, 
DisantzaTo, Eamo, Roairo. 
SouTazio, Soto. 

— Solitario, meno d'Inabitalo; inabilato, 
men di deserto. Anche nelle ciltà popolose son 
cerli luoghi solitari! : anco ne' paesi non tneolti 
son cerlo Lerro Inabitate: 1 looghi deserti do- 
nolano © la salvalichezza del luogo, ©, per 
lo più, di coloro che vi dimorano Inlormo (1). 

Tra Inabilato © disubilato potrebbesi porro 
differenza : quello, Il luogo cho non abita; 
questo , il luogo abilato un tempo © che adesso 
non s’abila più. Casa ancor nuova, è Inabilata; 
casa già presso a rovinare , disabitata. Inot- 
tro, disabitato è un paeso abilato da pochi abi- 
tanti, In paragone di quello che potrebbe ri- 
cevere; Inabilato, da nessuno, 0 quasi nes 

Ermo è voce poellca; romilo, un po'più 
viva, © signilea solitodine lontana dalla città: 
sia pol solitadino abitata da parecchi o da un 
tolo. Per estensione , diremo: luogo romilo, 
anco un luogo nell'abitato, dov'uno sl possa 
raccogliere come in romitorio {ranquiio (2). 
Ermo è sempre luogo lontano dallabilato, © 
non ameno: da eremila, anzi cho da romb 

















ine amala © 
trangotlia. Non si direbbe: pacso solingo , nè 
solitario, 








cms 
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rebbe solingo Il cuore di un solitario agliato 
da passioni mondane. — momam — 


Solo, Solitario (di persona). 


— Solitario, che vive solo quasi sempre 0 
sempre, che ama sar solo anco quando è In 
compagnia. — a. — 


3179, *SOLLAZZARSI , Divenrust, 
— Il divertimento svia la mente da un pen- 
‘siero o grave 0 penoso; sollazzo è un diver- 
timento leggero, materiale per 1 più. 
Una occupazione seria può essere da allra 
occupazione seria divertimento. — a. — 





3180. ‘SOLLECITARE, Sriccunì 
— 81 sollecita rendendo pronto Il molo o 
l'azione più viva; si spiccla per frella di f- 
nire , perchè la continuazione del lavoro sa- 
rebbe un Impiccio. 
Diciamo, spicciarsi, non, sollcitarsi, di 


persona parlando. — a. — 





3181. ‘SOLLECITAZIONE, Sortecrrupise. 
— Sollellazione , l'alto del pressare 0 in- 
vilare alcano che facela 0 compisca, cd ha 
per lo più mal sonso: como, lo sollecitazioni 
de'confessori, che non è bisogno splegare. Sol- 
lecitudine, la cara del far presto, dell'avan- 

zare, del finire la cosa. — 








3182. ‘SOLLECITUDINE, Cona. 
— Solleciludine (latlolsmo raro In questo 
senso) è cura di male 0 d'incomodo che s'ab- 
bia o si tema ; cura, anco di bene che si de- 
sideri e sl cerchi otlenere. — un inreneasre 

— Le care continue, vive, sono le solecitu- 
dini, cho angustiano l'animo sollecitandolo 
forte, vale a dire, eccitandolo, sospingendolo, 
stimolandolo. 

‘Ano lo care possono ossere dolorose, quando 
wi tratti d'attenzione posta a far cosa diflcile, 
pericolosa: ma v'ha delle cure tranquille, an° 
che dolci. Le sellecitudini han sempre del- 
l'inquielo, vengono da un affelto costante , 
alquanto ponoso, di fimore 0 d'amore: son 
ture sempre alquanto spiacevoli. La cura è 
un molo dell'animo che conduce all'azione, 
all'osservazione ; la sollecitudine è un moyl- 
mento dell'animo che spingo a un'azione pos- 
sente e afannosa (1), a un'osservazione trepi- 











(1) Soltettue pel Latini avera senso di moti- 
mento, più espresso che gi allri vocaboli equi. 
valenli. Anzins, per csemplo , nasceva da an- 


da o vigliante. La cara occupa l'attenzione ; 
a sollecitudine assorbe quella. Troppa pru- 
denza, mena con sò {roppe cure ; Iroppo zelo, 
troppo soltecitudini. 

E cura e sollecitudine ha senso dopplo : di 
attenzione e di pena. Nell'uno la sollecitudine 
è più attenta; nell'alto, più affannosa. Lo sol- 
lecitudini d'un buon pastore son più che lo cure 
d'un buon magistrato. Le sollecitudini d'un 
buon padre di famiglia caduto al basso, son 
più che le cure d'un debitore vizioso. 





*SOLLIEVO, Aturvumento, AuLecormnteNto, 
Sotuuvo, SostReso. 

‘Sollievo ha senso traslato. 1 malato, ll dolen- 
to, trova un solliova, Aleviamento può avere 
senso meramente corporeo. Alleviamento d'un 
peso, uon sollievo, diremo. 

Ma se l'ha traslato, allora differisce nel 
meno. Può Il malo ricevere un passeggero e 
tenue allevamento, che non rechi solllevo. Il 
sollievo è l'efelto di notabile alleviamento. 
Lo studio è alleviamento al dolori; la preghiera, 
sollievo. 

Alleggerire ha us suol. Alleggerirsi de' panni : 
alleggerire 1 peccall, | iribull; alleggerito di 
cervello. Sallovia un fallo scusandolo. Allevlare 
la via, disse Dante. 





Sollievo , Sostegno. 


— Sollievo, a cosa che giace, quasi oppressa 
dal proprio peso; sostegno , a cosa che cade. 
La differenza de'due termini, applicati alle 
coso dell'animo, spicca evidento In questo passo 
dell'epistole del Petrarca (1): « Hai teco due 
igliuoli di ornati costumi, uno a gioventà forte 
venalo, l'altro ancor fanciullo; | quali nella 
diversa’ età possono, Il primo la nola dell'esi- 
o menomarli, il secondo farlelo dimenticare: 
fa quello avral un sostegno; In questo un 
sollievo a. — rasssona — 








“SOMIGLIARE, Assomouune , Assomane. 
— Somigliare , esser simile; assomigliare , 
far similo, considerare come simile. Assimilare 
dicesi del nutrimento che negli animali  ne've- 
getanii sl trasforma nella sostanza loro , e Il 
conserva, ed accresce. — 











gere Inqutetus e (reequietu era l'uomo sino quie- 
te; solietus , dice veramente e solo ettatus. GI 
al 

fn. - SALLUSTIO: Inquieta Ingenta. - Vincizio, 
per traslato ardito ma potente: Mare solicitum. 
— ranai DI sc. — 











(lì Traduzione de sie. F. Ranall; pag. 159. 
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3185. ‘SOMMITA', Cnta, Cotto, Sossio. 


Sommità , Cima. 


— sommità, di tatto quello ch'è allo, in qua- 
tunque forma sl termini. Clma , sommità più 
© meno acula 0 degradante nell'alto. Anco | 
dorpl non alli, hanno cima (1).— noesave — 


Sommo , Colmo. 


— Colmo pare talvolta un po' pi: Il punto 
di 1a del quale nulla può essere. 

Sommo, ch'esprime l'acutezza , ha miglior 
senso di colmo, che paro esprimere la pie- 
nezza, © lalvolla l'eccesso. Diciamo comune» 

i sommo della gloria, Il colmo del 
sommo dell'ingegno, il colmo dell'igno- 
ranza ; il sommo dell'eleganza, il colmo della 
barbarie. — noonsco — 





3186. *SONNACCHIOSO,, Sonnonento, ALLoPPATO, 


AFPISOLATO. 


— Somnacehioso, che ha gli occhi aggravati 
dal sonno, che pare mezzo dormente, che mo- 
stra gran Voglia di dorralre. Sonnolento, che 
ha di bisogno di sonno, sla che si disponga a 
dormire, sla che si desti non avendo dormito 
abbastanza. 

Sonnolenza esprime uno stato: può la son- 
nolenza durare giornale intere. E significa bi- 
sogno più forte (2). 

Possono gli occhi essere sonnacehiosi, e per 
torza di volontà l'uomo vineersi e lavorare (9); 
ta sonnolenza è talvolta Invincibile. La sonno- 
lenza è talvolta un prineipio di sonno: nella 
sonnolenza, la mente è in uno stato quasi sl- 
alle al sogno (i). — nomas: — 

— Atloppiato , vinto ì fortemente dal sonno 
‘come se avesse preso l'oppio. È voce dell'aso, 
come pare verbo, alloppiarsi, addormentarsi 
gravemente. Appisolato, dolcomento, legger- 
mente addormentato. Appisolarsi dopo pranzo 
(chel Grecl dicevano Boia), appisolarsi adagia- 
to solto un albero, s'intende di sonno leggero 
ma tranquillo. Questa voce vive nelle campa- 
que pisane. — sima — 














40) Da aggiungersi al Nam. 793. 
IR) VAnCHI: Letargo di sb grave e profontis- 
stima sonnolenza. 
(9) SENECA + Quando gli occhi miei ono son- 
naceMori, ancora fo @ loro forsa di vegghiare. 
18) DANTE: Com'uom che somnolento vona. 
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*S0NNO , Soponx. 

— Sopore può essere sonno leggero. Il sonno 

è natorale; Il sopore può essere di malato, 
d'aomo preso dal vino (1). — rorma — 


“SOPIRE, Reranezne (trasi). 
— SI reprime con forza, si sopisce cor 
51 reprimono | disordini, sl sopiscono le di- 
scordie. — - 
— Da reprimere sè fatto Il modo quasi 
tecnico In polizia: mezzi di repressione; che 
sono par crudeli talvolla! Da sopire (che $i fa 
con mezzi, per lo più, invisibili) non potè 
derlvarsi una frase simile; e ad esprimere Il 
concetto, bisognerebbe dire : soporiferi, dor- 
mentatoril, narcoltel, e via discorrendo. 

















JOPRA,, Sora 

— Sopra col quarto caso pol, non indica pro-. 
priamente cosa soprapposla, come l'altro. DI 
cendo: giacere sopra la nuda terra, nessuno 
intendo idea di soprapposizione; ma dicendo» 
sopra di una colonna, o simile, intendiam che 
l'oggetto è li pià in alto, rispetto ad altro corpo, 
e chec'è, d'ordinario, a bella posta. In questo 
senso usiamo anche Îl sopra assoluto; ma Il 
sopra di, mai nell'altro. — a. — 





‘SOPRUSO, Sovancaneata. 

— Sopruso, qualunque allo prepotente che 
tende a impedire 0 diminaîre 1 diritti altrat. 
Chi, dunque, operando s'arroga più di quello 
che non gli è dato, e frasgredisce quel limiti 
che sono assegnali a clascuno nel comune pro- 
cedere, fa del soprusi. Soprasa (3), fa sopruso 
tin magistrato che del potere datogli dalla legge. 
abasa per capriccio, per vanità, per antipatia, 
per simpatia. Soverchterfa è Ingiuria fatta con- 
tro persona credula più debole (3). Onde, se- 
verchleria è più di sopraso. Questo è abuso in- 
giurioso ; quella, oppressione altera. = men: = 


[sonDIRE, Assonsme. 
Sonso, Sonsata. 

L'uomo non assorbe, ma sorde un liquido; 
1l mare non sorbe, ma assorbe lo navi. 

*— Sorsata è sorso prolungato, quanto si 
può In una volta, e con lutto ll ato, aspirare». 
Porelò dice ancora maggior quantità di liquido 
sorbito. Una sorsata d'acqua; un sorso d'aceto. 





(1) Catio: Temulento sopore profiigutum. 
(8) Davanzeni. 





3) Beni; Vancus. 
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3192. ‘SORDIDO, Seitoncio, Taxi “SORPRESA, Aromazione. 
Sonparso, ManiviGLIATO , AMMIRATO, ATTO 


— tenace © sordido son d'uso familiare. 
L'uomo tenace tiene sirello fl danaro, non 
osa spendere; ll sordido, per non ispendere, 
commette inconvenienze sudice. La tenacità 
può non essere sudicta : è meramento l'op- 
posto di Ieralità (1). Può la tenacità essere 
pradenza sorerchia © limora di spendere ol- 
tre lo forze; la sordidezza , anco nel povero, 
è vizio manifesto, 

La spllorceria è sudicia Inslemo © meschina 
dicesi specialmente spiloreio ehi può spendere 
© non vuole (2). 

La sordidezza è una pena che l'uomo arido 
Impone a sò stesso, è lenaeità che fa soffrire; 
Ia spliorcoria è ancor più disgustosa, Chi 
tenace, a momenti può dimenticare ll suo vizio 
e spendere assal; chi è sordido, nella stessa 
magnificenza si dà a divedero quel eh'egii è 
chi è spltoreto, si mostra tale in ogni cosa, 
più nello minime (3). — nomari — 








3193. ‘SORGENTE, Oman. 


— Origine, è ll cominciamento di cose che 
hanno durata continova; sorgente è la causa da 
cal vengono, o una successione di cause. L'ori- 
gino fa nascere; la sorgento diffonde. L'origine 
è Il come, Il dove, Il quando le cose nascono; 
sorgente é II principio d'onde le cose sgorgano 
con più 0 meno continnità. 

L'origine d'una famiglia non è sorgente. no- 





‘SORPASSARE,, Vescene. 


— Non sl può vincere senza sorpassare (nel 
traslato); ma vincere risveglia più direttamente 
l'idea di gara. Vincere, suppone nel vinto idea 
d'Infertorità, che non è In sorpassare, DI due 
amiel che tendono al medesimo fine, st dirà 
meglio, che l'uno sorpassa l'alro; vincere qui 
non cade. Sorpassare In viriù (o nel bene in 
genere), si dirà meglio che vincere. Vincere 
in malvagità, meglio che sorpassare, perchè 
ta malvagità non va la allo. — raeme — 








(1) comu. Inranso: Le ricchezze mondane non 
fanno Cuomo esser liberale, ma tenace, - PANDOL: 
it: Non liberali, non larghi, ma tenaci e stretti. 
(3) Liret: Il duca per la sua spilorcerta Ognor 
vlepià tenevalo a stecchtto. 
13) Vedi Hi Nom, 305. 











NITO, STUPEPATTO. 
Sorpresa, Ammirazione. 


Tulto ciò che prendo l'animo all'Improvvi- 
sta ed eccita un'impressione subita, è cagion 
di sorpresa. 

L'ammirazione, dunque, può essere, so s- 
Dita, una specie di sorpresa: ma può essere 
sorpresa ll iimore, lamore, Il dolore, ogni 
altro affetto. 

In questo senso, sorpresa è più generale 
d'ammirazione ; In altro è meno: in quanto 
che la sorpresa è una specle d'ammirazione , 
ammirazione Improvvisa. 

Può la sorpresa , Inoltre, venire © da cosa 
Della e da brulla ; l'ammirazione, da bella © 
da nobile. Dice ll Salnt-Evremont , che l'am- 
miraziono è Indizio di mente piccola. Falsa 
sentenza , e degna di fangoso fllsofo. L'ammi- 
razione delle cose comuni è indizio di mente 
comune : ma delle alte, è indizio d'alta. Più st 
vede addeniro nello cose, © più degnamente 

‘ammira (1). 











Ammirato , Altonito. 


Attonito esprime maraviglia grande, che 
quasi sbalordisca, sia con sorpresa o no. L'am-. 
mirazione è tranquilla, © cresce col pensiero, 
perchè viene dalla considerazione d'una forza 
maggiore di quella che nol pensavamo ordi- 
nariamento , 0 di quella ch'è propria a nol. 

L'amznirazione esercitando il pensiero, af- 
tetto, innalza l'animo alla grandezza delle cose 
ammirate. 





Sorpreso , Maravigliato. 


— Non tulligli oggetti che sorprendono, fanno 
@maravigliare. Potrem dunque dire: sorpreso di 
maraviglia. 

Nè tatti gIl oggetti che fanno maravigiiare, 
sorprendono: quando la cosa mirabile è ina- 
spettata, allora la maraviglia diviene sorpresa. 
Chi vede cosa nola , sebbene mirabilissima , 
non ne rimane sorpreso, so la non gli s'offre 
la aspetto noovo. 

La sorpresa, adunque, va dall'oggetto all'ani- 
mo; la maraviglia, dall'animo si porta quasi 
all'oggetto. Nella sorpresa l'oomo è più pas- 








(1) Vedi D Nom, 2155. 
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sivo; nella maravigiia più libero. La sorpresa 
turba | sensi; la maraviglia scuole nobilmente 
Jo spirito. Può la cosa sorprendere di lerrore 
0 d'altro affetto; pol, ripensandovi, destar 
maraviglia. Può sorprendere di maraviglia in 
sul primo, © può la maraviglia finire con la 
sorpresa. 

Una facezia, un concetto, sorprende un tratto 
to spirito; ma la maraviglia (se maraviglia è) 
non dura. Le piccole menti sono accessibili 
alla sorpresa , alla maravigila diîcili le menti 
cbe molto preveggono e mollo veggono, non 
wi lasclano sorprendere , ma con giola gustano 
ta maraviglia, — omar: — 


Sorpreso, Allonito, Siupefatto. 


— 1 casi nuovi © Inaspetlali sorprendono ; 
le cose grandi , rumorose, possenti, rendono 
l'uomo allonilo ; © se gli tolgono per più o 
men lungo tempo li molo della ragione 0 del 
corpo, lo rendono stupefalto. — momam — 


3196. ‘SORTE, Forruna. 


3197. 


3198. 


— Pare che sorle dica (alvolla cosa più in- 
certa. Vincere al lollo è una sorle; Irevar 
buona moglie, una fortuna (1). — soman: — 


‘SOSPETTO, ConeRtTOR. 

— Congeltura, argomenio fondato sopra ra- 
gioni più © meno apparenti. Soipetto, giudizio 
col quale per lo più si congetlara ll male. 

C'è chi sospetta pericoli trame tà dove non 
s0n0 ; © con le false congellure traman essi la 
propria rovina. 1l sospello Ingigantisce la con- 
gettora, — mea: — 


JOSPETTOSO, DirripexrE, Oxmroso, Pra- 
1oso. 

— L'uomo ombroso vedo le cose In nero, le 
ecagora ; Il sospettoso le vede conirarie a sè, 
se n'offondo ; Il difidente sla sempre sopra sè, 
© non s'abbandona all'alto. 

L'ombroso tormenta sè stesso, perché giu- 
dica dallo apparenza; ll sospettoso, perchè non 
pago delle apparenze soddistaceali , cerca Il 
male laddove non è. 

i difidente si Uene in guardia : non teme 
r'ombra , non sospella mali celati, ma dabita 
che la persona © la cosa non sieno abbastan- 
za Sicuri. — novsaco — 

— Orabra nel cavallo è vana paura: ll cavallo 
ombreso suole avere, dicono | pratici, vista 
corta, Ombroso è l'uomo che nel conversare 
piglia facilmente sospetto, ma non durevole nè 





1) Da aggiungersi al Num. 1555. 
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tenace, d'offesa 0 di danno. 11 permaloso è abi-- 
tualmonte corrivo al credersi Ingluriato, 0 leso 
nell'amor proprio, 0 mal corrisposto dagli amlel 
nelle dimostrazioni d'affetto. — a. — 


‘SOSPIRARE, Axziane. 
— Sospirare esprimo desiderio tanto men 
vivo, quano il sospiro è men forto dell'ane- 
Uto. 1 desiderii rei o tormeatosi, bene saranno 
sigaidcali dal verbo anelare. — momax — 


‘SOSTEGNO, Arrocaio. 
Sostanzix, Artane, MaxrexeRe. 


Appoggio, Sostegno. 


— Appoggio, quel che serve a tenere una 
cosa sì che non ceda alla pressione dell'altra; 
sostegno, ciò cho porla Il peso Immediato di 
cosa soprappostaà. 

L'appoggio è di costa; ll sostegno, di sotto. 
Un contrafforte è appoggio dell'edifizio; una 
colonna sostiene la volta. — 





Sostenere , Atulare. 


— Ognj sostegno dalo da ento intelligente, 
od almeno che s’imagini tale, è aiuto; non 
ogni alulo è sostegno. Può ll sostegno esserci 
porto da cosa: nè quello, a dir proprio, è 
alato. 

DI persona parlando, chi alula, giova diret- 
lamente, coopera più o meno; chi sostiene, 
impedisce luomo, la cosa, l'opera, di cadere, 
di finiro a non buona fine. "lo non posso por- 
tare un gran peso , allri maluta sostenendone 
parte. — sevzaex — 


Sostenere , Mantenere. 


— Mantenere, all lettera , lener con mano: 
sostenero, toner per di sotlo, foraire un ap- 
poggio. SI mantiene per far durare nello stato 
di prima; si sosliene perchè la cosa non cada. 
La cura manileno; la forza sostiene. Il potere 
sostien lo leggi; ll giudice mantiene l'eseen- 
ion delle leggi. 

Per sostenere una parte, una condizione» 
vwolsi forza d'animo; per mantenere Il credito 
in momenti difficili, vuolsi Industria molta, e 
onestà. SI sostiene un assallo (qui la voce ba 
senso alquanto differente dagli accennati); sl 
mantengono le coso nell'ordine a nel Inogo di 
prima. 

Sì sostengono | propri! diritti; se ne man- 
ten nella pratica l'esercizio. SI mantien la pa-. 
rola, operando secondo fl già detto; si sostiene 
ta propria oplnione con argomenti e con fatti. 
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Si mantion la salulo con la prrelmonia ; ll 
cibo sostiene la vita. 

1 giadiet vi mantengono nel possesso de'vo- 
stri beni gli araici vi sostengono in un' intra» 


presa. 

(Quel che rimane in Istato, st mantiene; 
quell che resiste agli urli delle coso che of 
fendono , sl sostiene. — socaavo — 


3201. SOTTIGLIEZZA, Cariutamone, Cammio. 


Sorniouzza , Sormuna'. 
Sorme, Fana. 

#11 primo ha heon senso; ma la sottiliesza 
trapassa di leggieri ln cavilio. Perché le menti 
sollli son piccole, e le piccole menti vegon le 
cose non In molli lall: cioè le veggono false. Può 
ta cavilizione, del resto , essere grossolana , 
© non meritare neppur titolo di soltiglieza» 

Cavillo è l'atto, l'argomento , Il concello car 
villso; cavilazione è l'azione del cavilare , @ 
l'alto ancora. 





Soltighiezza  Soltiltà. 


+— SI direbbe forso: la solilità del vapore, 
del tagtio d'una spada ; non si direbbe del pari: 
ta solllità d'un drappo, d'un asse, d'un foglio 
di carta. 

Soltillà, nei morale, ha per lo più senso 
non buono. etliglezza dello femmine ; sotli- 
dità di scolastici, di fiscali, di ladri. Sotli- 
gliezzo sono 1 pensieri soltli; sottlità è piut- 
tosto un sollil pensiero. — votisoni — 


Sottile, Rolle. 





Este esprime debolezza, rignarda la for- 
za 0 la forma; soll la forma soltanto. — no- 


SocGiocanE. 

SoccETTO, Sumorto, SorFOMESSO, SOTTOPOSTO, 
Licio, Vassatzo. 

SortomissronE , SomssIOnE. 

Sorrostanz, SoacuceRe. 





Sottomeitere , Assoggellare , Soggiogare. 


— Soltomellere, mellere sotto la depen- 
denza, l'autorità; soggiogare, meltere sotto 
ti giogo, In modo da prendere pieno dominio; 
assoggeltare, mettere nella soggezione, solto- 
porre ad alcuna obbligazione 0 dovere. 

‘Slpaò assoggettare e sottomettere senza vio- 
enza; nel soggiogare ce n'è sempre più 0 
meno. Può essere l'uomo soltomesso ad aulo- 
rità giosta , soggetlo a buone loggi; solo un 
nemico villorioso può soggiogare. 
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Può lalvolla il conquistatore rimellere al po- 
polo soggiogato parle desuol diritti, e non lo 
sollomellere a sè caso raro, ma pur possibile. 
Soggiogare, perlanto, Indica I prim'alto del- 
l'imporre ua giogo, 0 dell'acquistare la polenza 
d'Imporio ; sottomettere e sottoporre indicano 
la potenza ridolta ln alto, o l'atto in abito. 

Sollomeltere ha varil gradi: comprende e 
la deferenza che viene dalla stima, e la dura 
serviti. 

SI può sottomettere un vomo, un popolo, © 
non approfittare della sua inferiorità; assog- 
gettare caprime più chiaramente l'ubbidienza 
gitufizi, È doveri, lo cure. Soggezione espri. 
me atti moltiplicati, come soggetto esprime 
obbedienza costante. 

Sollomettere suppone usa forza qualunque 
‘sta dall'an lato; dall'altro, una dipendenza di 
qualunque sia genere. 

L'uomo si sottomette, od è sottomesso alla 
necessità, alla violenza, alla legge, al volere, 
all'opintone allrul. Soggiogare suppone dall'un 
lato la forza ; dall'attro, grando dipendenza, 
o meglio impotenza. Assoggettare suppone po- 
tere stabilito dall'un lalo; e dall'altro, dipen» 
denza 0 derozione già ferma. L'uomo s'assog- 
gelta a un padrone, a un principe, a un do- 
vero, a un bisogno, a cosa qualsiasi. 

La donna è dall'uso assoggellata a mile stolti 
doveri di convenienza; è naloralmente e civil 
mente sottomessa all'uomo: a che soggiogaria, 
per soprappiù, con imperio violento ? — noe: 

















Suddito, Vassallo, Ligio, Soggetto. 


— Saddilo dicest della soggezione sociali 
soggelto ha sensi più varll (1). 

Anco la tirannia può avere molli paesi s0g- 
gelli; ma non gli ha sudditi. 

Vassallo, persona che giurava fedeltà e omag- 
gioal signore, per occasione di qualche podere 
chfe'loneva in feudo da esso, 0 per titolo di 
dipendenza , qual che si fosse. Vassallo indica 
pendenza più dirella che, suddito. 
Ligio è una speele di vassallaggio, in forza 
del qualo l'inferiore doveva servire in guerra 
Il signor suo contro qualsiasi persona. E da 
questo dovere venne l'uso di chiamar liglo chi 
sacrifica la propria, ciecamente, alla persona 
altral. — somam — 














(9) panm 
dito e devote 
ato spirito. 


regina Cul questo regno è sud 
AASSAVANTI: La carne stla soggetta 
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Soltomesso "Soggello , Sottoposto. 


— La sottomissione è più spontanea: l'uomo 
si sottomette più o meno di buon grado, ma 
di moto libero. Questo senso ha la voce In To- 
scana. E però diremo: fare una soltomissione; 
che vale, riconoscere 0 Il proprio fallo, 0 la- 
uno per superiore, e per avente autorità so- 
pra nol. 

La soggezione è comandata da legge 0 da 
necessità (1). DI popolo forzatamente soggetto, 
non si dirà sollomesso. Molli sono 1 popoli s0g-. 
golli; pochi | soltomessi. E può l'uomo essere 
soltomesso , © non soggetto: l'amico è solto- 
messo all consiglio dell'amico. 

Soltomesso Indica la dipendenza della vo- 
lontà; soltoposto , del grado. Anco ll maggiore 
si sollometto talvolta al minore; non si sol- 
topone. 11 figlio è naturalmente soltoposto al 
padre; ma Il padre ben farà a soltomettersi 
al savio avviso dei figlio. 

Anche quando ll solloporsi è atto libero, è 
sempre meno del soltomeltersi. lo sottopongo 
all'altrui giudizio un'opinione, una questione, 
uno scritto, scegliendone lul arbitro o con- 
sigliero © censore; ma posso non soltomel- 
termi all'opinione di quello al quale mi son 
solloposto. II sottomellersi è un conformare 
all'altra! volontà o sentenza la mia. primo si 
fa o per cerimonia o per dovere © per istima 
0 per condiscendenza 0 per uso: il secondo è 
sentimento sincero dell'animo. — nomae — 

Soltoposto ha sensi corporei : paese sotto- 
posto, sottoposta valle, La gente di montagna 
è sottomessa alla gente della città sottoposta. 

Sottoposto talvolta Indica. meglio la natorai 
dipendenza. 11 figlivolo soltoposto al padre; 
affari soltoposti alla giurisdizione del principe. 
Paese sottoposto a piogge, a inondazioni fre- 
quenti. 

‘A qualcano bisogna pare viver soggelli, seb- 
bene non gli siam sottoposti. 

Le leggi umano determinano | civili doveri; 
ma esso medesime son solloposte (non sog- 
gelte) a legge più alla , la qualo non possono 
Violare senzachè sien esse folto di violate. 

Soltopasto esprime autorità più assoluta. 











Soltomissione , Sommissione. 


— Una differenza pono la lingua pariata ira 
ie due voei, la qual consiste In ciò, che la 
soltomissione è l'alto del mostrarsi dipenden- 
te, soggello ad allrul; la sommissione è piut- 
tosto disposizione a obbedire. Onde diciamo: 





(1) Subzjacro. 
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fare una sottomissione; che dell'altro nessano 
può pensare a dirlo. Nella sottomissione domi- 
na l'idea d'abbassamento; nella sommissione, 
quella di docllità. Vol ascoltate con.aggnmis= 
sione "gli avvorilmenti d'on amico, d'un fra- 
tello: oloè gli ascoltate con quella docilità di 
mento che si complace d'obbedire alla ragione. 
E questa non è sollomissone. Sommissione alla 
volontà di Dio, al decrell della Provvidenza. 
Mal st compra a silma allrai colle sottomis- 
‘ioni: gli uomini non stimano mal chi si av- 
vilsce dinanzi a loro. SI poò parlare In modo 
‘sommesso, © n s! mostrar soltomesso.-m1- 


Sottostare , Soggiacere. 


— sottostare ha per lo più senso traslato; 
soggiacere, © traslato © proprio. Nel traslato , 
soggiacere è più: dice dipendenza maggiore, 0 
talvolta più grave. — nom 





‘SOTTO PRETESTO, Cor. rarresto. 
— Chi fa la cosa con un pretesto, vuole dal 
pretesto esser difeso, scolpato; chi la fa sotto 





N vero fine dell'operar suo. SI fa Il male con 
un pretesto che lo giustifichi; si fa ll male 
solto prelesto di fare altra cosa, Il primo è 
falsità; ll eecondo, impostara. Si lascia durare 
un disordine col prelesto di non vi poter ripa- 
rare; si prolegge un disordine solto pretesto 
che da esso venga una pubblica utilità, ma 
perchè in vero l'abuso torna ulllo, 0 si crede 
che torni, a chi lo profegge. Nei primo modo, 
insomma, fl pretesto è ragione non vera ; nel 
‘secondo, ‘è dissimulazione del vero motivo. Col 
pretesto dell'umana fragilità, molli perdonano 
2.58 stessi ogni colpa; sollo pretesto di giusti 
zia, molli commellono cose Iagiuste. — mon- 








SOVERCHIO, Eccenexte, Rocessrvo. 
— Eccedenle, chresco fuori de'llmili suol; 
eccessivo , cho Sla fuori de'limiti suoi. Ecce 
dente rimprovero; caldo eccessivo. - sroranzi = 
— Sorerchio , che sorralibonda alla neces- 
sità, Può la cosa 0 l'allo essere soverchio; © 
non, eccessivo (1). — a. — 


‘SOVVERTIRE, Sconvotaraz. 
— Sl sovverle movendo per di solto (2); sl 
sconvolgo In qualunque sia modo, bullando da 





(D Yedt n Nam. 135 
{R) Sub-orrto.- Mon. &. GneconIO: La terra è 














sovvertita dal fuoco. - VtTE ss. PADRI: Che ll ra- 
tello nom aî sovvertise dall'impeto dell'onde. 
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dritta a sinistra, di su In già, di già in su, 
tarbando come che sia l'ordino della cosa. 
Cosa sovvertita è più difficile a ricomporsi. 
Sconcolgere dicesi © de'liquldi © de'solidi e 
d'ogni cosa ; sorrerttre di quelle c'hanno uno 
stabile fondamento. — nomas: — 


2306. SPACCARE, Fexnaax, Rowernx, Spezzne, 


Sovanciane. 
Senccanst, Carrani 








Briccone , SaccamontIGNE, SPaccamonDO. 
Sencco, Spano. 
Tacuuttone, Seuccatrone. 





Rowetexto, RorrUnA, ROTTA , ROFTORIO. 





ScarzoLito8a Peo. 
Far rato, Fam PANCIA. 

Fasorroni , Fassuna, Fesso. 

Faxpenta, Cosro. 

Frxok, Fessr. 

— Crepa un corpo che s'apre per dilatazione 
Interiore ; serepola la superficie del corpo di- 
videndosi. Scoppiare è aprirsi e rompersi con 
Istrepilo; lo scoppiettare fa minore strepito, 
ma ripetuto. SI spaccano cose grosse e solide, 
come mari, legname e simili; si spaccano con 
più strepito 0 meno: per forza interna od ©- 
sterna, ma sempre considerabile forza. Fen= 
dere dicesi, d'ordinario, delle parti che perdono 
ta lor coesione; ed è men di spaccarsi. Rom- 
pere è. più generico: comprende qualunque sia 
maniera di divisione, s'appiica a qualunque 
materia. Spezzare è, propriamente, rompere in 
varil pezzi. Squarefare è faro di gran fagli per 
dividere un corpo. — nom 

11 medesimo altrove : « La rottura prodoco 
fessura 0 spaccatura o simile, ma non sempre.. 
Un'aperiura, una fessura può provenir da rot- 
tura, o può da allra causa. Nell'dea di rottura 
è non so che violento che non è nell'altre. 

L'apertura, come dico, può venir da più 
cause: oltre 2 ciò indica un varco da cui possa 
passare persona 0 cosa. Rollo è contrario d'in- 
ero; aperto , di chiuso. La rottura è apertura 
‘quando vi possa entrare vomo 0 bestia 0 acqua, 
© sinallo. 

Fossura non è propriamente roltura; è pio- 
cola e sirelta apertura. Fessura, pol, diflo- 
risce da fenditura : perchè nella fendilura sì 
suppone falvolla una forza siranlera che ln 
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eagioni; la fossara al fa ordinariamente da 
ION 

Spaccalura, ognan vedo quanto differisca da- 
gi llrl : suppone forza esteriore od anche in 
terna, ma violenta; suppone però molta soll- 
dilà nella cosa spaccata; sappone, nell'alto 
dello spaccarsi , uno scoppio, un crocchio, ui 
remore suppone un rotto più largo che quel 
di fessura, ma non atto ad uso, com'è l'per- 
tora, 

Crepalura è la forzala diegianzione delle parli 
sterno nel corpo, cagionata da forza Interna, 
8, per lo più, da pienezza d'aria o di liquido. 
Differisco dallo altre, 1.* perchè riguarda la 
sola superficie de'corpi; 11° perchè suppone 
causa interna ; LII.* perchè s'applica d'ordina- 
rio agli animali. 

Serepolalura seguo in que'corpi la cal so- 
stanza, per troppo calore 0 per {roppa aridità, 
‘sl disgiuoge , formando nella superfcio de' pio». 
coll solchi Irregolari. 1.° La screpolatura, dun- 
que, è una specie di crepatura. 11° SI serepo- 
ano I corpi por altre cause cho per ripienezza. 
1IL* La screpolatara non può dirsi fessura nè 
apertura , perch' è nella sola superMie; nè 
spaccatura perchè non proviene da forza vio- 
lenta, non si fa con suono, non Itaeca lo parli, 
ma disgiungo Il tessuto, foglie la continuità 
della parte superiore de'corpi ». 

Torniamo sopra. qualeh'aso parilcotare del 
detti vocaboli. 











Spaccare. 


La spaccatura è per lo più larga (2), © sem- 
proviolenta (3). Spacconi si chiamano, trasla 
tamente, quelli che promettono e millantano 
grandi cose; spaccamoniagne, quelli che mi- 
nacclano 0 si gioriano di gran forza, di gran 
potere. Degli spacconi ve n'è anco tra gii uo- 
mini che dicono di far del bene; gli spacca- 
montagne non fendono che a minacciar male: 
ma questi in resilà fanno forse meno di quell. 
Non è Inusitato anche spacconazcio, Lo spacca» 
mondo minaccia anch'egli, ma con più gofag- 
gine ancora. 

Ladro spaccato, sordo spaccato, talento spac- 
cato, son modl vivi, ma familiari; © siccome 
n cosa spaccata ci si vedo ben chiaro, così, 
dicendo nol , un birbone spaccato, Intendia” 
mo che la sua birbonaggine è nota e solenne. 








() Voce. Rasis: Tagliano, e fannovi una fendi 
tura. 
(8) Broxannori: Spaccarure sì larghe; sì ad- 
dentro, Ch'un che non badi, ci capitrs male. 
(8) Bannt: Spoceato dalla testa al petitgnone. 
dr 
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Talento spaccato, ha quasi sempre senso di 
cella. E | più de'aleati spaccati non sen pel 
Dooni ad aprire le ment alta. 

'Spaccamento è lalo dello spaccarst: spae- 
camento d'un muro. Spaccatura è l'operazione 
dello spaccare, © effetto; spacco è Il vano 
della cosa spaccata. Lo spacco può essere più 
piccolo della spaccatura : quindi il diminutivo, 
apacchellino. SI fa, Inoltre, uno spacco anco 
corpi mon darissimi: uno spacco, per csem- 
pio, la un vestito. 

Lo spacco non è però da confondere con 10 
sparo. SI fa uno spacco 0 per caso 0 per al- 
iargaro un vestilo; lo sparo della camicia è 
ta parle della camfcia aperla sol pelto, Così 
to sparo d'un abilo qualunguo, al coll (1), 0 
alle Braccia. 

Snarare, pol, dicesi del fendere 11 ventre 
d'oomo o d'animale, per cavarne gl’interiori, 
0 per nolomizario, 0 per altro (2). Lo sparo, 
dunque, non è spacco, sebbene sla un'apertura. 

51 spirerebbo per vol, dicon d'ano che in 
favore tra è disposto a fare qualunque cosa, 
© dice almeno d'esser disposto, o credo di 
Sentirsi disposto (3). Ma v'è chi al sparerelibe 
per vol, che rallanto comincia dall spararti, 
so glieno viene dl destro. 

Una grossa sparata, dicesi anco una grando 
anilanteria di promessa 0 di minaccla (4), una 
grossa esagerazione, un racconto ampolloso: 
ed è melafora che viene datlo sparare di armi 
da fuoco. Lo spaccone fa di grandi sparate: 
ma non lulli quelli che fanno sparate , sono 
apaccont. Quando la sparaa riguarda non mil- 
tanteria ma bugia, chi la fa mon soi dirsi 
spaccone. 











Fendere. 


Fendero è dividere per lo fungo: ogni ta- 
gtio o discontinultà di parli non larga e bi- 
‘lunga, è fessura. SI può fendere tagliando (5), 
© si può fendere fn allri modi. 





(1 Vancon : Veste sparata dinanzi e dalai, 
dove 54 cavano ford le braccla. » BOCCACCIO: FI 
Dula la quale conglungea le parit delto sparato 
mantello d coll 

(9 G.viztan 
co. Cow.IN 
ventre. 

(3) Lavrt: In tor pro saretbest sparato. 

(8) Davanzati: 1 più codardi più sparate fa- 
ervano e più feroci. MANZONI : Nom fo mica un 
vanto, una sparata come suol dira. 

(5) boccaccio: Tagltando 41 fonde quast in 
fino denti. — CATONE: Yitem mediem difindito 
per meduttom. 





Fumorto, e sparato come por- 
Taglille la testa, sparolle ll 
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Fendere ll campo con l'aratro , è laliniemo 
della lingua poetica (1). 11 pià comune è: rom- 
per ta terra, le zolle (2). 

Fendente dicesi colpo di spada o sclmitarra 
che cada di taglio, e non di piatto: fendente 
perchè viene a fendere (3), Il colpo può essere 
piatto, ripeto ; ma nel fendente s'Immagina 
‘non #0 che più forte dannoso. Bernl: « Arme 
che sprezza Punte, fendenti e colpi duri © 
spessi ». Fendiloio , poi, chiamasi quell'arnese 
da fender Je penne su cul la penna s'appoggia 
per farne il taglio. 

Un corpo volando (4) 0 cadendo (5) fende 
rarla; una barca fondo lo acque (6); sl fen- 
dono l'acque nuotando (7). Chi dicesse: rom- 
per le acque, inlenderebbe di molo più vio- 
lento, di sforzo maggiore. Gli scogli, inoltre, 
rompono le acque, respingendo lo onde spu- 
mani; non le fendono quelli. 

Cad, romper l'aria ha lullaltro senso. Un 
ria stagnante, col darle molo, si rompe. Ne'luo- 
ghi di Maremma, quando fanno quelle insa- 
lubri nebbiacco, sl rompe l'aria con fuocont 
di paglia. Nella stanza d'un ammalato si crede 
rompere l'arla bruciando un po'di zucchero 0 
altro. Il Petrarca , poverino, rompeva l'aria 
eosospiri: tanto eran grossi. Un monte, un 
bosco, un osiacolo qualunque, rompe la foga 
Impetuosa del vento (8). 

SÌ fonde un albero (9) © un arnese di le- 
gno (10), una pietra (14) © una conca. Onde 
il proverbio: una conca fessa dura più d'una 
Intera; che valo: | malaticei tirano qualche 
volla più In là de'lempersmenti robusti. E 
conca fessa, dicesi , assolalamento , persona 
gracile e non mollo sana , che ha bisogno di 














(1) Cantennzio; ALAMANNI; Ovipio. 
(8) STOR,AtOLFO: GI Hd un fendenze che gli 
aplecò la testa. PULCI: Dannost punte, dannosi 


fendenti,... Danno rovese. 

(8) Dasere:Sentendo fender laere lle verd( a. 

(8) Macatorti: L'arta detragga all'impeto 
detgravi che la fendono.- Stazio Findere nubila 
deo. 

(6) Das: Quel (ratto dI mare) che fendendo 
va l'ardita prora.= PAOPEAZIO; OviDIO. 

{1) Omibio: Proetdas toto pectore finde vis. 

(8) FoscoLO! L'isote Che col settoro dorso 
Rompono agli curi e al grande Tonto dl corso. 

(9) Boccaccio: Guardando ta canna, trov 
dota fessa.- CICERONE : Ramus difisrus. 

(10) Cnescenzio : Se ne fanno (dell'ontano) fa- 
qlteri e bossoli, € quali radissime vole fendono.- 
Primo. 

(11) Primo: Specutarte Lapis Anaitur in quas: 
Uibet tenues crustus. 
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star sempre come un bicchiere risciacquato. 
Ugne fosso son quelle di certì animali: distin- 
zione Importante nel rito giudaleo (1): 

La fessura pare che possa immaginarsi più 
piccola ancora del fesso (2). Da-un fesso d'un 
uscio ‘si: può introdurre. qualcosa (3); dala 
fessura appena trapela un liquore. Quindi è che 
da fesso si fa fessolino. 

Notiamo una differenza tra feste © fendè. 
Nol neutro passivo lo direi sempre: fesse: Un 
coccio si fosse; I fesse im più parti un legno. 
Nell'ativo, fendè. GII fendè d'un colpo la testa; 
fondò da cima a fondo la pianta. Mal suone- 
rebbe , parmi: fesso con un colpo Il coccio 
I fendè.. Questo nell'uso odierno : dell'antico 
non parto , nè del poetico. 


Rompere. 


La rottura può somigliare a uno spacco, ad 
‘un fesso: ma quella, come ognun vede, è voce 
ben più generale. Dante: « Là dore pareami 
ia prima un rollo, Pur come un fesso che 
mauro diparte, Vidi una porta...» 

La rollura può essere più larga del fesso, 
della fessura (4): può avere mille formo , può 
venire da varilssimo cause. Rolle si dicon Je 
strade rese impraticabili o incomode da mal 
tempo (5). 

Rotlure chlamansI, inoltre, l allentature (6); 
e rotti, le frazioni numeriche (7). Rotta, ha 
sensi suol proprti. La rolla del fume (8); cor- 
rere a rolla di collo, mettere In rolla (9), 
fuggire in rolla (10), sconfiggero; venire allo 
rolte , gravemento adirarsi (11), guastaral. 

Rompimeno ha un senso suo. Romplmento 
di capo diciamo, cosa che disturbi, dia nola, 
ed anno!. Dicesi llresi, rompicapo. Ma di cosa 
che dia mollo pensiero; che facela un poco 
impazzare, si dirà: gli è un rompicapo; di 











(1) Dante :Sverono. 
(8) Daxre, nella slatua del Tempo deserire 
‘na fessura che lagrime goccta. 
Per un fesso dello spotelto già 
Da un fesso cade. 
Alte La mano per o roto del- 





inque di testuggine aluta 
mirabilmente alle rotture de funciulti. 

(7) noncmnt. 

(8) 0. Viucan. 

0) 6. Vian 

(10) avre; G. Yincam. 

{11) Secxnt: Que Agiiuoli che voglion tutto di 
repuonar al padre, non hanno bene; fano con- 
olene che con Wi vengano del continuo alle rotte. 
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cosa che secchi, che stanchi, che faccia im- 
‘pazientiro il è un rompimento di capo. Molli 
‘uomial col fuggire tutto quello ch'è rompi- 
capo , s'gnnolano d'ogni cosa, ogni cosa è per 
doro un rompimento. Avvezzarsi a pensare è 
arto di non s‘annotar mal. 

Rottami son quantità di rimasugli, di (ram- 
menti; roitorio dicesi taltora in Toscana il 
cauterio (1). 


Speszare , Squarciare. 


Spezzar delle legne (2) no è Il medesimo 
che spaccarie. SI spezzano lagliandolo ln più 
piccoli pezzi. Nè lo spaccalegne è da confon- 
dere col laglilegne. Questi le laglia al bosco ; 
quegli le spacca per farne calaste. 

Cosa che si spezza, va In più pezzi: questo 
verbo dunque (iranne nella dilinzione notata 
di spaccare © spezzare le legne) così chiara- 
mente diversilica da fendere © dagli allri che 
qui consideriamo, che non è questo l luogo di 
trallarno 1 varil usl. 

Si può squarciare in qualche parte un corpo, 
senza che l'una dall'altra rimangano affatto 
divise. SI squarcia per (remuoto la terra (3): 
© in tal caso lo squarciamento è più irregolare 
dello spacco. Nello spacco gli orli dei vano 
laselalovi, per lo più seguono una linea di- 
zitta; nello squarcio, essa Inea può essere af- 
fallo ondeggiante. SI squarciò Il velo dol tem- 
pio; tl sogno dUgolino gli «quarcià Il velo del 
fataro.. 

Un vestito (4) , un panno (5) squarelato con 
ira , non è spaccato, e ognuno lo sa: è più 
che rolto. SI squarela anche co'denti; 
cla altrimenti da quel che si rompe (6). 

Voco squarciala (7) è, nell'uso, voce disar- 
monleamento forle. Voco fessa , è voce che 
sluona: ma debole, quasi quella che manda 
ua vaso fesso. Voce spaccata, è più che, voce 
fessa; ma si può aver la voco spaccala, e non 
stonata. 

Squarcina è arme atla a squarciare: € così 
ebiamasi anco ll pistoleso, l'armo cioè che 
adopra la maschera dell'arlecchino : maschera 
ch'è morta con la repubblica veneta. 











(1 Battmcione. 
(d) Boccaccio. 
(8) P. Onosio. 
(4) Boccaccio : Nel petto squarelando { ces 
menti. 
(G) Tasso: Squarela e fasce e le ferite. 
6) vir.custo. 
(1 PASSAVANTI: locaboll squaretati. 
dar 
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Squarcio è taglio grande (1), fatto in cosa 





per lo più non durissima (2); spacco è sempre 
nel duro, {ranne gli spacchi del vestito, de'quali 
ho toccato. E; 

‘Squarcio d'eloquenza, è modonon nélato dalla 
Crusca, ma vivo; e la Crusca nota drano, 
ehe nella Igua comune è meno usitato. Pezzo 
non è sempre nobile nè ancliesso. Passo e 
tratto son più comuni: ma Il passo può essere 
fungo (3) € può esser brevissimo; ll {rallo è 
sempre un po”lango: né tratto si direbbe un 
emistichio citato od un aforismo. 

Lo squarelo, ripeto, si riferisce sempre a 
eloquenza oa poesia: © vo n'è di codesli squarel 
che squarelano gli orecchi e l'anima. 











Scoppiare, Aprirsi. 


Qui non tratllamo tutti | varii signitcati di 
scopplare, ma soll quelli che possono avere 
analogia collo spaccarsi © col fendersi. Scop- 
piano le pietre dal freddo; scoppiano dal freddo 
lo labbra (4); sl scoppla una scarpa. Nel pri- 
mo caso, lo scoppiare è una specie di spac- 
care, ma con più rumore © forse In più pezzi. 
Nel secondo, o seoppiar delle labbra è una 
specie di fendersi , ma in pello in pelle. Nel 
terzo lo scoppiare è rottura , provenula dalla 
rigidità del cuolo, e dal soverchio esercizio. 

Scoppla ll cuore di viva pietà, di dolore ; sl 
scoppia anche d'ira. L'ira non ispezza nè squar- 
cla il cuore. 

Apeirs!, lalvolla diventa affine al predetti 
vocaboli (5). L'aprirsi però suole esprimere non 
solo fessura , ma un vano più largo. Un corpo 
qualanque che s'apre tutto, si rompe in modo 
da dar a vedere la parte interfore di sè: cosa 
che non ha laogo ne'casi indicati dagli alle 
verbi. Lo stesso dicasi dell'aprirsi un muro (0), 
aprirsi la testa. 

I frulli che s‘aprono facilmente, si dico 
che spiccano: e le pesche che si scostan dall 
nocciolo , si chiamano spicche; © , s© si tratta 
non d'una o d'altra di essa, ma della specie 
toro, megllo spiecatole. Non è Inusilato apte- 











1) Dias: 4 guon mercato era fornito DI 
aquared per la faccla e per la testa. CARO: Tro. 
varonio per le ccsce e per QUI omeri tutto stra. 
nato... e cercando degli squaret denti. 

(3) RtbL SU squareta fn due part, e da quetto 
squarclo comfncta la erisalide aa usetr fort. 











(3) Rot 
(4) Rencamezto. 
15) Boccaccio : Non altramente che un vetro 


percosso a un muro , (ulta Faperse  stritolà. 
(0) Vane Un paagio he, smossor defon- 
dumenti, #era aperto. 
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cone, cliè meno gentile: © ben dirobbesi di 
pesche grosse e di poco sapore, como sono 
certe sorte di spicche, massime in terreni che 
pianeggiano. 

L'uomo che, vedendo nella stato le serepo- 
lature nella terra falle dal sole cocente, gr 
dasse che la terra s'apre e lo inghiolle, sa 
rebbe simile a colui che, vedendo lo stato 
presente della società , no canlasso l'estrema 
rovina. 

Orepare, Screpolare. 


Greparo è affine nl fenderal, ma non tull'uno. 

Grepa ll corpo rompendosi ln uno 0 più parti, 
per soverchia gonflezza 0 pienezza. Crepa una 
pietra qua e là; ma le sue erepature soglion 
essere meno fonde delle fessure (1), © però 
meno ancora delle rollare e degli spacchi. 
erepatura suol dirsi anco crepa , ma familiar 
mente. 

La crepatura si suppone setnpre minore dell 
fesso. II fesso inollre può essere fatto 0 la- 
sciato apposta ; In erepatura è sempre difelo. 
Più : Il fesso può passare dall'una all'altra su- 
perficie del corpo, può laselar vedere a tra- 
verso; alla crepatura non suole congiungersi 
talo idea. 

Lo serepolare è ancor più superficiale (2); 
onde il Lampredi: « Screpolars, de'Trult,e spe- 
elalmente de'fchi, | quali, rompendosi la bue- 
ela, mostrano fl Bianco solto Il verde. La voco 
scoppiare porta seco l'idea d'un suono 0 ru- 
more...» 
ti signor Difignandi osserva como nell'aova 
do'palcini l'apertura chi'e’fanno {n sul primo 
per iscusciare , è quanto la cruna d'un ago, 
© come la screpolo si vien dilalando sempre 
in una determinata parte dell'uovo. 

Lo screpolare è ll principio del fendersi. 
Redi: « I marzolin, prima che bachino, in 
molli‘luoghi screpolano, e si fendono » e Su 
quegli serepoli © su quelle aperture dalle mo- 
scie son parlorito lo uova ed | bach». Il Nota: 
« Nelle chiese © nelle case si fecero sfendi- 
ture (3) e screpolature ». 

oli, che serepolatura è l'atto dello scre- 
polare, © la piccola divisione che ne seguo; 











() Davme: Una petrina... Crepata per lo 
tungo € per traverso. = CNESCENIO: Prendi pie 
tre bianche , € quelle cuoci (n forno, fino a tanto 
che le crepature comincino ad apparire. 

(8) Satvint: Steno come syroffati e serepota 
tt; che abbiano ta pelle atracelata. 

3) Sfenditura € del Soderini, ma non us 
tato: potrebbe forse giovare ad esprimere una fen- 
ditura maggiore o più violenta, Faccia l'uso. 
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serepolo è sempre questo secondo, non mal 
atto. 

Scropola la ferra dal caldo (1); quindi sì 
tendo, si spacca; è rolla dallaratro ; apresi 
per {remuolo. Screpola la terra anche molle; 
‘31 fende la soda. Screpola uno smalto (2), scre- 
pola l'intonaco d'un affresco , un matlone. 

Un edifiio che iN qualche parlo sl comin- 
cla ad aprire, dicesi che fa pelo; d'un edi 
zio che per li peso dello parti superlori co- 
mipela a carvar lo lafriori, dicesi che fa 





Racconta Il Manzoni, che | cento scudi del- 
Agnese, la penava di mollo a rimetterli insle- 
me © farli slare di costa, che ad ogni tratto 
facevano pancia, e sgulzzavano. 


3207, *SPAGNUOLO, Israxo, Ispantense, [spasico. 


— Spagnuolo diremo parlando de'nati della 
Spagna moderna, 0 degli americani oriundi 
di quella. Zapano, della Spagna anlica tutt'al 
più: © ln poesta , anco della presente; sebbene 
sarà sempre meglio spagnuolo, che non è punto 
prosalco. Ispanico è ancor più raro. Ipantensi 
dicevano gli antichi, quelli che la Spagna abi- 
tavano, ia essa non nall : uso storico, ma da 
non dimenticare al bisogno. 








3208. ‘SPALDO, SpaLto, SpoRTo. 


— Spaldo è sporto di muro © di torri. Lo 
sporto può essere del muro e d'altro. Lo spallo 
è muro quasi Intero a pendio, che arriva a 
terra o quasi a terra. — went — 


3209. ‘SPARGIMENTO, Errustone. 


— Anco da una piccola ferita si fa sporgi- 
mento di sangue, chresce a gocclole e poco. 
L'efusione è più larga: ma è voce men comune 
nell'aso. — noman: — 

— All'idea di spargere non s'accompagna di 
necessità quella dell'useir fuori dal suo natarali 
continente. Nè lo sparglmento del Nelo si di- 
rebbe elusione. — a. — 

— Effuslone, del'sanguo qualche volta, ma 
degli affetti dell'animo più spesso; spargimen- 
to, di materie fuide 0 assal leggiere 0 assal 
divisibili, dello voi cho porla la fama, delle 
persone, degliscrill, del danaro. — rosinoni — 








i) nconannori: La terra ha perduto ogni 
alimento, E screpolai son sîno rpantant. 
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“SPARIRE, Scomeinme, Diueevsasi. 
Diteguarsi, Sparire. 

— Sfarire è più rapido. 11 corpo si dilegua 


anco dissolvendosi a poco a poco, © separan-. 
dosi parte da parte. — 





Sparire, Scomparire. 


— Come appariro differisce da comparire, 
così sparire differisce da scomparire. Quando 
l'aomo s'Invola quasi In un tralto, sparisce ; 
non già, scomparisce: © Il dire: scomparvo 
da un luogo, è male adoprato. Dicasl: sparve , 
0: disparve. DI persona però che pià non si 
trova, ma non sapplasi da quanto tempo sia 
partita, direbbesi beno: è scomparso. 

‘Scomparire significa , propriamente, perder 
di pregio o di bellezza alcana cosa a paragone 
dell'altra (4); ed ha pure l'altro senso suo par- 
ticolare di: non far buona comparsa, o di farla 
cattiva 





“SPECIALMENTE, In isegcuumi’, IN spRciE, 
SoPRATTOTTO. 

In ispecie serve a determinare ; én specialità, 
ad Indicare poziorità; specialmente, si avvicina 
più ad esprimere prineipalità. L'economia po- 
Iitica tralla di tatto lo utilità, ma di quello 
fa Ispecle che sono più materiali, & palono 
più faclimento calcolabili, Un buon” dizionario 
dovrebbe dare tatte le voci © 1 modi di una 
tingua ; ma quelli in Jspecialità, che sono più 
comunemente usilali. Sla raccomandata agli 
educatori la cultura dell'ingegno , ma più spe- 
clalmente quella del cuore. 

In ispecio, disegna fra le vario speele d'og- 
getti una più degna di nota ; In Ispeciaità, di- 
segna fra le varie specfe una più rilevante; 
specialmente, disegna tra vari! oggelli d'ona 
specie quello che più Imporla nel caso del 
quale si tratta. 

— Soprattutto dice preferenza poco men ch'e- 
sclusiva ; specialmente, rivolge in particolar 
modo l'attenzione all'oggelo o a una serio 
d'oggelti: distingue cosa da cosa, 0 specie da 
‘Specle. Nell'edueazione si badi soprattutto all'e- 
semplo; tra" melodi d'educazione si tengano 
specialmente | più semplici. In Virgitlo piace 
sopraltulto la vena dell'alto, specialmente 
laddove l'affello è più conforme a natura. Me- 
glio Didone cho Coridono. — ravsa — 














(1 Sanvints Vedete ora come dl sonetto che a 





prima vista faceva qualche comparsa, è scompa- 
ilo e ridotto al niente. 
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9212. “SPEDIRE, Fosa, 


3213. SPENZOLARE , Cioporane 


Spedire dicesi dî faccende più 0 meno Impe- 
atte, e non gravi; finire ha sensi più varil e 
più generali (1). 


Pesco. 
— Cosa che ciondula è più in moto di cosa 
che spenzola. — vosmiessta — 

— Chi si spenzola a una finestra non clon- 
dola, ma sl protende iroppo e pericola di ca- 
dere. Ciondola uni corpo sospeso. Chi va girati. 
dolando In qua © la là dinoccolatamente , di- 
cono ch'e'ciondola, eh'e'so la clondola. Clondola 
chi mal si regge salle gambe. Pemcolare, voce 
dell'uso comune , è pendere barcollando. Nel 
traslato, di chi sla per decadere da qualsisia 
posto o grado, dicono : c'pencola. — mai 








9214. ‘SPERARE , ASPETTARE. 


— Si spera il bene; sospetta 11 male ed Il 
bene. Dei bene parlando, sl spera anche non 
prossimo; si aspella un po'più prossimo , @, a 
quel che paro, più certo, — a. — 

— L'aspellazione è a lempo, per lo più, 
determinato; non così la speranza. — urta” 


9215. SPERARE, SPeccuane. 


— Uno si specchia nella spera, 0 in altro 
corpo che rilelta l'imagine. Narciso sl spec- 
chiava nel rio; ll Petrarca nelle rose e nella 
viva neve di Laura, © pol scrivova a Cola di 
Rienzo. 

Nel traslato, specehlarsi in alcano vale, pren- 
derlo ad esemplare quanto ll'opere, Specchia 
evi nel Re Mansuclo, © violenti della terra. 

‘Sperare ha senso attivo. SI spora un drappo, 
un panno, per vedere se sia Alto 0 no: si 
spera on brillante, 0 allro corpo simile, per 
voderno la lucentezza. — metm — 





3816, *SPERICOLARSI, Sconscersi. 





— Sbpericolarsi, emer pericoli in ogni cosa, 
scomentarsi ad gal mepoma difcolt. Chi si 
spericola di tuo, si chlama uno spericolato, 
Scoraggirsiè più. Poò uno scoraggri al vedere 
ta dflcoltà reale da-superaro ; chi sl pericoa, 
0 si figura un pericolo là dove non c'é, 0, 
seppar c'è, l'ingrandisc. Gli spericoali veggon 
tuto col microscopio. All'opposto, di chi non 
se la piglia più che tanto, 0 non bada a1 po- 











(1) Da aggiungersi al Nom. 1518. 
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«SPERIMENTATO, SProcuLTO. 
Virtù, fodo sperimentata, è men di, spec- 
chiala. La virtù specchiata è più evidente, più 
para. 
— Uomo da molli sperimentato buono, di- 
vieno , per la fama che ne corre, specchiato: 
cioè talo in che allri può 0 dorrebbe spec 
chiari (1). — portoo=: — 


“SPETTRO, Snanacao, Fanrasta. 

— Simulaero, apparizione vana , la qual s- 
mula il vero essere, la vera Immagine dell'og- 
gello; funtarma, l'apparizione qual si presenta 
alla fnfasia, e all'occhio da quella accecato; 
spettro, forma straordinaria ed orribile. E però 
dicesi anco di persona magrissima © sfigurata. 

Slmulacro è non so che vago, © dicesi di 
qualunque sia oggetto vano, vuoto, falso, sia 
persona sia cos. Il fantasma ha forma deter- 
minata, ma bizzarra © fuor di nalura 0 so- 
pra nalura, © dicesi d'oggelli che paiono veri.. 
Lo spellro ha forma, ripelo , non pure strana 
ma terribile. 

fel sogno ci s1 presentano innumerabili si- 
malacri; © nella veglia e nel sonno una mente 
allerata può veder de'fantasmi.— soeeavo — 








\PEZZARE, Rowrzar, Fauxorzr, Sraiczi- 
Lanx, Faacassane , Flaccane. 

— Rompere è più generale: comprende qua- 
tunque siasi modo e materia (2); frangere 
dicesi più propriamente di corpi fragili per 
nalura, ovvero di rottura che siritoli (5); 
apezzare è rompere in varli pezzi; fragellare 
è distaro infrangendo (4); fracassare, rompere 
qua e là, con violenza © rumore; flazcare, 
vale talvolta , rompere con colpi : perchè le 
cose rolle, sono più o meno Naecate. Cos lac- 
car l'ossa di bastonato , e sitlli (5). nomana = 





“SPIANARE, Arpumane. 
— SI appiana per far piano; si spiana per 
far più piano. SI applamano lo Inuguaglianze 


(1) Da questo verbo fecesì certamente quel 
nome esprimente qualltà; © 1a terminazione ln. 
dove usarparsi , per non esservene altra nella. 

nostra lingua che possa esprimere una tale modi 
‘icazione de'verbi riflessivi. Un esemplo consimlie 
mangiare li pan pentito, 











(8) PetmancA: La nave,- Le porte. SENECA 
Pist.: La gamba. 
13) Diat.S.Gneo.: DI 
(5) Cinurro CALVANEO: Colpi ehe sfracellam 
arme e l'oso.- ln Toscana oggi si direbbe afra- 
qellamo. 
1‘ (5) Da aggiungersi al Num. 1568. 
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51 spiana una superfilo non inuguale ma ra- 
vida. Si spianano anco | liquidi , quando , di 
turbata ch'era la loro superficie, la si ricor» 
pone alla naturale uguaglianza; | liquidi non 
s'appianano.. 

Appianare ha trasiali che all'altro mancano. 


3221. SPICCIARSI, Ssucansi, Fan raxsTo. 
— Fa presto chi non Indugla ; si spicela chi 
‘noa è impieclato a are, 0 chi vince gl'implce. 
Falo presto, è ordine, è consiglio, noa rim- 
provero; spiccialevi , 0 rimprovero, 0 segno 
d'impazienza, 0 comando più franco. — nov- 
— Sbrigarsi, che propriamento è torsi di 
riga, diviene, quando si tratli di tempo, 
molto affine a spicearsi.Sbrigare una faccen 
da, è risolveria più spesso che, affettari 
sbrigare una persona, è non faria aspettare, 
affreltarsi a dire o a faro quel che cl è do: 
mandato. Ma: sbrigalevi, equivale a: fate pre» 
Slo = a 





3222. “SPINO, Sets. 
— Spino è la pianta; spine son le punto e 

di questa, e d'llre piante distinto con altri 

‘nomi, 0 dello loro frulte. — 








3229. ‘SPINGERE, Sosentart 
— Si spinge Invanzi, indietro, In'ogni verso. 

Spingere comprende @ Il sspingere e ll respin» 

gere, © quel che | Lalini dicevano impingere, 

© quello che pingere | Irecentisti. Sosplngero 

è più comunemeate lo spingere innanzi. Lo 
spiagere può essere leggero ; ll sospingere è 

più forte, e dà un movimento non tanto breve, 





3224. *SPIOMBARE, Serommsane. 

— Spicmbare , contrario dimplombare. Pol, 

di cosa assal grave diciamo : la pesa che la 

spiomba. Spiombinare, calare Il lombino (che 

è un grosso pezzo di piombo altaecato a una 

corda) nella buca de'necessari, 0 simile, per 
Istasaril. — men 





3220. “SPIRARE, Insemane, Esrinane , Respimane. 
Shiarro, Ressimo. 

— II Secondo @ Il lerzo son voci selentif 
che nel senso che qui esaminiamo. Inspirare, 
trarre l'aria ne'polmonI; espirare, mandaria 
fuori: la respirazione è composta d'Inspira- 
zione © d'espirazione. Spirare è più generale: 
s'applica non solò al respiro umano, ma a qua». 
Junque sofo d'aria commossa, a qualunque 
sia alilo cho gianga al senso del tatto, dell'a- 
dilo e dell'odoralo. — noman: — Ù 











Spirito, Respiro. 


— Spirito, l'inspirazione dell'aria. Onde : 
ricevere, alirarre lo spirito (1). Respiro, l'e- 
spirazione ; onde: incomodità di respiro. Bull: 
« Ogni corpo vivo spira © respira >. Quindi 
respiro ; per varco ond'esce un filo qualsiasi. 
Pol, respiro per quel momento brevissimo di 
tempo che bala è. respiro. Dre; pere 
‘un respiro; e: respiro al pagamento; 

raro vendere replro; ©: repr, lo bevi 
pause masicali. — 








“SPIRITO, Anna. 
L'anima umana è spirito. SI disputa se l'anl- 
ma dello bestie sla spirito, C'è degli spirii che 
non sono anime: come gli angell, © Dio. 
Spirito e anima, nell'oso, acquistano altro 
senso. Spirlo vale la facoltà di pensaro; anima, 
la facoltà di sentire: in quello; lo cognizioni; 

In questa, gli alli. Anima agitata , diciamo, 

da passione ; spirito agllato da diversi pen- 

sieri © da dubbi. L'anima può essere turbata 

dal dolore, e lo spirito conservaro serenità, 

se non pace. Può essere tarbalo lo spirito da 

l'anima, quasi ranquila.. 

Anima ferma; spirito sereno: ecco le condi- 
zioni necessarie a ben condurre la vita (2). 

Parlando delle qualità dllo scrittore, lo spi- 
rito dà allo slile argozia, finezza; l'anima, 
fermezza, caloro. Chi ha molto sprito, di rado 
ha moll'anima. 

Chi ha dimoll'anlma , può non mancare di 
spirito. Lo spirito senz'anima si perde sovente 
tn soltigliezze. GI scrittori che non hanno né 
anlma né spirito, afettano altri la semplicità, 
altri la gravità. 





*SPIRITO DEROLE, Coon pesoLe, Uono pe- 
pone. 

— Lomo debole, che non si sa risolvere se 
non è spinto da allral , che agl'Impalsi non sa 
resistere ; uomo di cuor debole, che facllmento 
sIatenerisce , che non resiste alla tentazione 
del piacere,, alle lusinghe, alle preghiere, atle 
lagrime. Ma quest'uomo di cuor debole non 
sarà uomo affatto debole: saprà resistere alle 
minacce, alle frodi, al sofimI: saprà forto- 
mente resistere , se non lo pigiiano dalla parte 
del cuore. Uomo di spirito debote è chl riceve 
e ideo allral senza giudicario , chi è faello a 
credore od a lemere. 











(1) Fxono: Spiritum duerre. 
(2) Vedi Ni Nam. 193. 
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L'aomo debole si mostra tale in tatto quasi 
te azioni; li cuor debole, negli affetti; 10 spi- 
rilo debole, nelle opinioni. K sebbene le tre 
coso diventino l'una dell'altra sovente causa 
ed effello, sl possono peraliro © si debbono 
ben distiaguere. Può l'uomo essere debole o 
non avere ll cuor debole, cioè non avere nè 
anco quella forza che si richiede a Intenerirs!, 
a sentire pietà. Può un cuore debole essere, 
‘appunto per questa debolezza, © veemento 6 
Yiolento, se gli contrasiano ose lo irritano. 
Può uno spirilo debole nelle eredenze super- 
sliziose, essere porlato ad 








jPLENDORE, Furcone. 
— HI secondo è più poelico: dice meno. 


— ‘splendore par che s'applichi a luce più 


chiara o diffusa; fulgore , a più concentrata, 
penetrativa. « Il fulgor di due begli occhi » 
sia pur modo freddo , perchè Lroppo ripeluto. 
Diremo però meglio: lo splendor. delle stelle 
(tollo, per cielo stellato), di una cometa, della 





3229. *SPOSALIZIO, Nozze, Maramono, Muntrao- 


di, Communio. 

— Nozze, le festo che accompagnano la ce- 
lebrazione del malrimonio (1): sposalizio, la 
celebrazione degli sponeli, cioè della solenno 
promessa di matrimonio (2), Ma nell'uso dicesi 
Sposalizio, © nozze anco, per matrimonio : sem- 
pro però Intendo qualche cosa di festivo 
gentile. Onde allo sposo si domanda , non: 
‘quando si fa codesto matrimonio? ma : code- 
ste nozze? — E, lo sposalizio di Marla; non, 
ll matrimonio. 

Matrimonio è il contratto civilo © Il sacra- 
mento ecclesiastico. Marilaggio è l'alto dello 
stringere Il matrimonio. In Toscana dicono e 
sposalizio © marilaggio : ma il primo Indica la 
celebrazione maleriale, l'altro Il contratto. 

Connubio , lalinismo ‘legale, esprime ll di- 
ritto del ciiladino romano a prender. moglie; 
polchò | Romani distinguevano ll connubio dal 
matrimonio © dal contubernio. Il primo era 





(Î) Boccaceto: Faite Le nozze belle e magni- 


> fche.= ARIOSTO: Splendide è realt, 


(5) MaxermczzO  Losposall:4o è una promessa 
delle future nozze, ed è detto sposaliso da spon- 
‘dendo, promettere. -L'arra dello sposettsto è F'a- 
nello, pecunta, ovvero altre cose date alla sposa: 
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de'soi ctadini romani ; ll secondo, de'llberi , 
ma non elltadini; l'almo, degli schiavi: ll 
primo di diritto civile; il secondo di diritto 
delle genti ; l'altimo nalurale, come fntende- 
vano II diritto naturale le leggi di Roma (1). 








’REGIOSA , SraezzanTE. 
— Spregiosa, ha senso come di cella nelle 
campagne Norentine. Ed lo ho sentito applicar 
questo vocabolo donna che voleva fare laschit- 
zinosa, figarando d'avero a male gli scherzi 
fanocenli che le venivano delli. La spregiosa 
condisce lo spregio con due smorfie; la spres- 
sante è più sostenuta. 

Faro la sprezzanto, aver l'aria sprezzante, 
paro sla più forte. Sprezzanie, anche d'uomo. 
D'uomo diret : far la spregiosa , piuttostochè 
lo epregioso. — mem — 


'SPRUZZARE, Asrmoztx, Sravzzoane, 1a 
nonane, SIAUFFARE. 

— Arpergere si ta talvolta con meno quan- 
tità al liquore , ed ba senso più speciale: come 
‘quando lo diciamo dell'acqua sana; ondo venne 
aspersorio.— nomani 

— 81 sprazza 0 con le labbra o con le dita 
0 con Ispazzota o con aspersorio o con innaf- 
fiatolo © in modo allro simile: si epruzza più 
0 meno forle © abbondant ; sl spruzzola. più 
leggero, e meno umore. Pol, spruzzolare, 
una spruzzolata , una sprazzolalina , diciamo 
dl ploggelta leggora. E quando piovo legger- 
mente , sl dico In Firenze: gli spruzzola. 

Aspergere è men di spruzzare In quantità e 
tn veemenza. Irrorare, nel proprio, spargere 
di rogiada : per estensione, spargere legger- 
mente © non coplosamento , di dolce umore © 
benefico (2). — carme — 

— Il passo che qui reco del Magalolli, nello 
Lottoro selentifiche,gloverà a far risaltare alca- 
ne differenze. « 1 ine, po, dello sbraffaio,piut- 
tostochè spruzzario, 0 semplicemente irrorario, 
pare assai verisimilo che possa essere, perchè 
{ra l'impeto del mandarlo fuori, el'aluto del 
viscoso della scliva che vi si mescola nel ri- 
girarselo per la bocca , s'atlacchi meglio e fao- 
cla miglior presa ».. Sbruffare, dunque, è sprur- 
rare ll liquore colla bocca e con qualche forza. 














‘SPUGNOSO, Sroaxrroso. 
— Spugnoso, bocherellato, e pregno 0 impre» 
gnabile d'umori a gulsa di spagna, sia sodo Il 





(0 Da aggtongersi al Num. 2398. 





(8) Veal I Nom, 196 © 8620. 
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5Qu 
corpo 0 no. Osso spagnoso. Spugniloso, 
quanto spugnoso, che ha 1 bucherelli più pio- 
co, più gentili 1l Magalolti chlamò spaznito= 
sa (1) la sostanza Interna del gambo d'on ire. 


3233. SQUADERNARE, Scantasattane, Sroguuane. 


‘SI squaderna un libro, specialmente legato; 
al scarlabellano anco fogli sciolti. 

S1squaderna per leggere per esaminare (2); 
al scarlabella per cercare (3) o per ozio. Molti 
scarlabellamo È Ibri anzichè leggerli: ed in- 
vero non sono molli 1 libri meritevoli d'esser 
letti. 

Sfogliare è muovere 1 fogli, farll suonare 
siano fogli volanti, slen pagine d'un volume. 
Diremo: senlivo nella vicina stanza sfogliare 
(lo trafcare, armeggiare co'foglt) non già, 
squalernare , 0, seartabellare. 








3234, ‘SQUADRARE, Aoccmune , Anoccmune , Sete- 


Gournane, 
, Raccna 





Ossenvane, Gus 
, fumare, Rina 





Gusrane, Granpan ronTO, Veben TORTO, GIAi 
pane IN caenesco, DI taAveRSO, A sraAC- 





cusacco. 
Aoccuune, OccmsccuRE 

— Frontone: « Fidemus naturd, speclamus 
voluntale, fnluemur curd, animadcerlimus sen- 
sîbus prazsenti antimo utentfbus ». Al latino vide 
re corrisponde {l vedere nostro; a speetare, Il 
quardare; ad animadeertere, l'omervare. - a. - 

— Guardare è l'alto del dirizzare la vista 
verso l'oggello che vuolsi vedere (4). SI può 
vedore una cosa senza guardaria; si può gunr- 
dare senza vedere. 

Mirare è fsamento guardare come quando 
si prende la mira di qualet'oggelto : è un guar- 
dare continuato ed attento (5). Aocchiare è ve- 
dere (d'ordinario in un'occhiata) cosa che pro- 
ma 0 che piaccia (6). 











(1 Lettere selentinche, 





da tuite le bande, E vede tutto quel che Ulce up- 
punto. 

(3) Atteen1: Sono andato mille vote ehime. 
riszando, e ho seartabellato tutto lo Scopa e 4 
Seponttno. 

(5) Dawes: Guarda' (n atto 

(8) Dawrk: A questo sepno Motto st mira e 
poco 5 discerne. 

(0) As 
eMal (re pezze di raso € una borsa piena 
call. 
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Osservare è riguardare l'oggetto per ricono. 
scerne lo proprietà, la natura , ll etelti (1). 

Guatare è guardare con Ira (2) o con timo: 
re (3) 0 con maraviglia (4). — nomen — 


Squadrare , Sbirciare , Aocehlare. 


Squadrare è un guardare con attenzione da 
capo a pledi, misorare con l'occhio, quasi come 
la mano farebbe con la squadra. Pulci: a.Rf- 
guardava © squadrava Morganto La sua gran- 
derza e tima volta © duo », 

SS squadra per bon conoscere (5); sl squadra 
per riconoscere (0); si squadra per esplorare 
con arta maligna (7): st squadra con aria di 
superiorità 0 di disprezzo, perchè la credenza 
della propria superiorità troppo spesso si con- 
gtungo al disprezzo (8). 

‘Sbiretare, da direio, di corta vista (9). Sbir- 
etare, dunque, vale socchiudere gli occhi 0 ab- 
bassarl versol'oggetlo per veder meglio, come 
suol fare chi ha vista corta (10), Sisbirela sem- 
pre per vedere meglio gli oggetti, per leggere 
tn foglio, per trovare uno spillo, per conocere 
una persona. Sbirela anco chi non è biro. 

Lo squadrare e lo sbirelare è proprio degli 
vomini , non delle best 

Aocchlare è un veder cosa che dia nell'oc- 
chilo (14): esprime bene quasi l prim'atto del 











(1) Rapi: Fattomi più curioso csservatore, 


vldi che tra quelle ova roste e queste nere nen 
era che qualche differenza di figura. 





8) Der. bicax.: Guatare Aa una cora forsa 
che dipinge uno che per moraviglia non parli, ma 
36 restl, come chi ode cosu molto nuova 0 ne vede 
una motto strana  stupefatto. 

(8) GIAMBELLARI * Considerato 4l tutto com di- 
Ugenza , € squadrato bene ogni cosa. 

(6) Lupa: Ren den lo squadra € dice: egli è 
pur desso. 

@ Lx. 
detta sua virtù. 

(8) DAVANZATA: Artt he misurano gli wont 
nd dall'apparenza , vedendo Agricola sì rimesso € 
squadrandolo, non rinventeano (n che stess tanta 
gran fama: latino iso adspeciogue Agricola. 

(9) Pranzisi,- CARO: Con quel ruo ocehlo Dr: 
eto.- GUADAGNOLI : E adesso eN'% fra no comune 
usanza, Birel, 0 nom Direi di portar gli ceehtali 
Per darsi una cerrarta d'importanza. 

Î0) Lipmt: Sblretandota un po'megtio e più 
dappresso.- Sbirclando sempre (n qua e'n la, se 
vede. Donna di viso banco 

(11) Saccuirzi : Egli ebbe aocehtato n porco 
di smisurata grassezsa. 








ca Intorno molti squadratori 
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sQU 
vedere; è li vedere lalulivo, se così posso 
dire, Aocchiare una donna (1). 1 ladro a0c- 
dla un orluolo (2). 

‘Aocchiare procunziano | Toscan altr dis- 
tetti, adocchiare: nò questa è forma di voce 
al Toscani Ignola. Gioverà forse presceglirla 
negli siti: so non che quell'aoechiare, nel 
linguaggio famlilre ha certa vivezza © snel- 
Jezza sua propria. 

Adocchiare, in ssempl nlichi, applica ad 0g- 
getto non Lanto veduto alla prima quanto con- 
{empiato con gli occhi © riconosltto: vale 
anche gillare frequenti occhiale (3). lo non 
eredo che questi due usi siea vivi, massime Il 
primo. Trall. segr. cos. donn.: @ Mirano con 
frequenti © fsi adocchiamenti ». 


Guardare, Gualare. 


11 guardare è un rivolgere deliberatamente 
la vista all'oggetto. Quindi, guardare ha senso 
di custodire (4); quindi guardia , guardia del 
corpo (3), corpo di guardia, esser di guar- 
dia (6), far la guardia, guardia del fuoco (oggi 
delli pompieri) (7); ll guardia d'un podere , il 
guardia tra gli sbirri (8), ll guardia nello spe- 
dale (9); guardiano di frati; guardiolo di sbir- 
1 (10);guardacoste (cola! che ne'luoghi mari. 
mi ba l'lfzio di badare allo coste): quindi,guar- 
dare In senso di avvertire, aver occhio, porre 
cara (11); guardaro, in senso di difendere (12); 
guardare, in senso di avero riguardo (13); 
uardarsi, in sonso di astenersi (14); guardarsi, 








(1) Davaszari: Fu aocchtata da Ottone. 

(3) Celti: Un ladro, adocchando quelle 
giole, sotlombra di dire chera oreie, disegnò 
rubarmele. 

9) Fna Gionpano: Avvedutosi degli adocehta- 
menti di quella femmina. 

( Tesono; Vancmi ; Finexziona. 

18) Sean. Ret: Alabardiere della quardia a 





(8) Bronannori, 
(9) Livon. 
(10) Bronknnori, 

Guarda che tu non focci motto. 
Dicendo: guarda, guarda! MI trasse 





: Dio guarderd vote me da que- 
- Vir.ss. PADRI Iddio me ne guardi. 
(13) Boccaccio: La Denfgntid di Dio non quar- 
da a'nostri erro 

(14) Boccaccio: Vivere modestamente , e quar- 
darsi da ogni superfiuità. 
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in sonso di difidare (1). Quindi: guardarle 
feste, onorarle (2); non guardare a spesa, non 
risparmiare (3); guardaria in pochi quatirtal, 
averci considerazione per cagion di rispar- 
mio (4). Modi ulti, 1 quall provano come l'at- 
tenzione è sempre unita al guardare. 

Guardare a traverso (5), in cagnesco: (6); a 
stracciasacco (7), son modi anch'essi che mi 
cano a squadrare, sbrelare, aocchiare. 

Guatare , abblam delto, è sguardo 0 d'ira 0 
di terrore 0 di maraviglia (8); sguardo in- 
somma , ch'esprime più del solito: è voce viva 
fa Toscana, ma non ha più senso del semplice 
guardare, come aveva In antico. SI dir 
tare torvo; non mat, gualar tenero. 

Guatare, però; è meno di guatare torto, a ra- 
verso, in cagnesco, a stracclasacco, Si guata, 
convien ripeterto, per: terrore o per. maravi- 
glia; gi alri esprimono ira od odio, Si guarda 
di traverso, per odio, per poco amore; in ca- 
guesco , per. Ira; a stracelasacco , è un guar- 
dare facendo gli occhiacei in segno di risenti- 
mento, ma più Visibile © strano nell'alto ester= 
no. Un uomo che disapprova la vostra condotta 
© non sa le vero vio di correggervi, nè vuole 
o@endervi apertamente, vi guarda a traver= 
s0 (9); un uomo a cal ‘displacete, vi guarda 
fn cagnesco; un ragazzo dispeltoso ‘al quale 
vele fatto un piccolo torto, vi guarda a strac- 
clasacco, E in tali cose ell ‘adulti sono dispet- 
{ost © piccosi ancor più de' ragazzi. 

Diciamo anco, stare in cagnesco (10); stare 
a stracciasacco, no certo. 

Guardar torto, pare un po'meno che a tra- 
verso. E di marilo e moglie che sî sen sempre 
rispettati, si dice: che l'ano dall'altro non ebbe 
mal no Sguardo, una parola orta, 

Guarda torto, nel proprio, chi è losco; vede 
torto, chi non vede a dovere (11). 





























(1) Doccacci 

(8) Cavatca.- Vive in qualche dialetto. 

(8) Cecent. 

(8) Cecem.” 

(5) Bronansori, 

6) Boccaccio, 

( Saccmerti, 

(8) Boccaccio: Afmaser tuttl quatemdori l'un 
altro.- PULL: Guatatura strana e forta.= MAN- 
2001: SI untvano al già ragunatt, quatando tutti 
al padrone. 

(9) Manzoni: GIU altri cortiglanelti pari svol 
eran mostratt a dito  quardati a fraverso. 

{10) FmanzioLA; DATANZATI. 

(11) PetmARCA mor ei'ocehlo ben san fa ve- 

der torto. 











5QU 
iiguardare , Rapguardare. 


Riguardare vale, primieramente , guardar 
di nuoro (4). Talvella ha senso affnissimo al 
positivo, guardare : ma par che esprima alteo- 
zione più viva (2), secondo la forza della par- 
(icella ri, ch'è iniensiva sovente. Quando però 
diciamo, sostanlivamente 0 a modo di parti 
pio, riguardante (3), l'asiamo in senso di guar- 
danto: che non s'asa nai. Cosi, riguandatore 
meglio dicesi che, guardatore (4). 

Riguardaro ha pol senso di, guardare la cosa 
‘0 custodiria in modo che non si manometta nè 
selupi (8): è un guardare con più diligenza. 

Così riguardarsi per aversi cora, paro un 
po’ più di guardarsi (9), E rignardara, assolto 
tamento, vale aver cura della propria salule, 
allontanar lullo ciò che potrebbe. noccerie. 
Onde la formola sola dirsi ad un malaticio: 
ta si riguardi. 

Riguardalo ha quindi senso d'uomo cauto: e 
(rmolti nomini d'affari soglin essere più riguar 
dati che rigaardevoli. 

Riguardare vale anche aver riguardo, aver 
rispetto (7): ondo Il derivato che ho detto già; 
ond'anche e riguardo (8) e riguardoso e riguar- 
dovole (0), che ha senso ancora di notabile per 
grandezza: cosa, cioè, che merila d'essere quar- 
data, o che non si può non vedere. In questo 
senso diremmo, cho v'ha de'liri riguardoroli 
por mole più che per merilo, © viceversa. Ma 
{n generale, | bri più grossi sono | meno cat 
tivi, per molte ragion. Io nom ne dirò che una 
sola, ed è: fra moltissime coso che dicono, è 
dificile al più corto degli uomini non azzec- 
carne qualcuna. 





{1 Boccaccio: Una volta ed altra cautamente 
riguardatota. 

(A) Boccaccio: Pedendolo stare attento a ri- 
guardarle dipinture. 

8) Boccaccio : Non celle di frati ma botteghe 
d'unguentarti appaiono a'riguardanti. 

(4) Boccaccio: (dio, giusto riguardatore de: 
qU oltrud meriti 

(8) Chon. MoRnLLA : Non riguardate nè erdate 
te tor povere seritture.- BOCCACCIO: Mostrando sé 
tenere riguardatrivi di quelli, dovesse diutipa: 
tri destderan dessere. 

(0) Casa: Della qual cosa poehi son che si ri 
quardino. 

(7) Boccaccio: Davanzati 

8) Boccaccio : Non avendo alcun riguardo al- 
amore da ll portatogl.- DANTE: Sempre con ri: 
guardo DI nom uscir... - MAGALOTTI* Avere ri. 
owardo di govare ogni ferro che avesse fndotso. 

19) Pra lacorose : Belo. 
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Siccome riguardare vale anco aver cura, 
caulela, così riguardo significa non solamente 
sospello, ma diligenza meticolosa o timidità: 
6, stare in riguardo, vale siar sempre vigilante; 
‘usar riguardi (1); uomo pieno di riguardi; casa 
di troppo riguardo; © simili. Non sono riguar- 
sociali sempre ln armonia co’ morali doveri: 
© questtè che rendo la socletà anto uggiona 
all'uomo di cuore. 

Riguardare , finalmente , indica la posizione 
del luogo rivollo a tale o tal parte del cielo, a 
fato o tal direzione d'oggelli (2). In questo 
senso usasi anco guardare. 

Ragguardaro non ha usi vivi, (ranne 1 de 
rivato, ragguardetole , che pare un po'più usi 
tato di riguardevolo (9). 











Mirare, Rimirare. 


Mirare,, se stiamo all'origine, significhereb- 
be, guardare con maraviglia. certo, se sl 
tralterà d'esprimero uno sguardo di maravi- 
glia tranquillo © piacevole, userei volentieri 
mirare (4). Ma fl solo guardar fo e a lungo, 
è mirare anehvesso (5). Quindi mirare a uno 
scopo; per coglierlo; e, porre la mira (9), © sh 
mili modi. Quindi mirare col di (7) e colla (8) 
0 coll'in dietro a sè (9). 

Rimirare valo non solo mirare di nuovo (10),, 
ma mirare ancor più fissmente: ed in questo 
senso è voce ancor viva In Toscana (11). Ta- 
lora, per aliro, diventa sinonimo al semplice 











(1) rtanzom. 
(A) Ruano: Un verone (@ quale scpra un bel- 





ture ragguardevole. 

(4) Dar: A4ra, mira reco dî darone.=Tas- 
so: La tempra, la ricchezza e ll fregio. Sort: 
mente da lu mirati foro. 

(8) Boccaccio: VI4f (I pallio giovane, me con 
tutto lo intendimento mérante Aso. = DANTE: Mi- 
ate la dottrina che Jasconde Sotto (I velame de- 
QU versi strani. 

(6) Gatitei 








V'avessi dirizzata la mira dun 


archibuo.- VANCHI: Presa lamira.- MAGALOTTI: 
Preto di mira. 

(1) Livio. Ma è raro. 

(8) Cavarca. 





(10) AnoxiO : Appena gl concedè una lucerna, 
ela conceda perché mlrazse a rimirasse i ti. 
avo stato. 

(11) DaxTE: Stupido st turda_Lo montanaro, 
rimirando ommuta, Quando rosso e salvatieo 
Sinurba. 














dis 


3230. ‘STABILIRE, Costrrome, 


5Qu 
guardare; come quando dieiamo: nom si po- 
tera vimirare in viso (4). Ma non è corunis- 
simo. 

Talvolta gl usl accennati si scambiano, co- 
me ognun sa. Ma in que'tuoghi stessi dove la 
sinonlmia paro intera,” v'è qualche leggera 
“lferenza. Per esempio, nel Bocenccio: € MA 
da alcuno non fa ruardata , chè ogni diso- 
nesta volontà da coloro cacciava che la mb 
ravano ». ChI dicesse, non fa mirata, che la 
riguardavano, direbbe men bene; e la ragione 
se ne trova pensandoci. E nel Trall. cos. 

'nernardo: « Miri lantma , © solieltamente 
i guard, ch Io membra suo non discordino in- 
sieme , cioè la ragione, la volontà © la memo- 
ta » Ognan ved che non polrebbe dire: sì 
mir. 





Occhieggiare , Aocchiare. 


— Aocchiare Indica la prima occhiata , od 
‘almeno tti men ripetuti, che non dica occhieg- 
giare. Poi questo secondo esprime occhiate 
d'aelto 0 di complacenza. — omar — 


3235. <STADRIO, Lera, Concoss. 


Stenco, Menpa. 

— Conzime è !l più generale: tullo quel 
che serve a acconclare ll terreno e Ingras- 
sarlo. Letame , alla lettera , ciò che fa leto Il 
terreno: ma nell'uso, vale concime composto 
‘@ misto di sterco di animali (2). Onde, puzzo 
del lotamo, si dice; non già, del concime. 
Anzi lelamo si prendo per semplice sterco 
dogli animal (9). 

‘Statbio è Il letame che sl fa col letto delle 
bestie, perchè la paglia di col suoi esser 
composto quel letto , Intrisa delle lordure do- 
gli armenti © de'greggi è oltimo ingrasso. 

Degli altri due nomi, il secondo è più igno- 
bile. Il primo dicesi d'ogni specie d'anima; Il 
secondo, nom di tulll. — moman: — 





arte. 
Stumume, Dauenane, RisobmenE. 

— Costluire è stabilire con più solennità, 
più fermezza. Slatuire ha sempre senso tra- 
slalo; stabilire, anch proprio. Si costituisce 
una persona in dignità © grado qualsiasi; non 
si slalulsce. — nom 











parevano due ceston da letame. 
(3) Cnascanzio: Pongast sopra la terra tela 
mo di colombi. 





(940) 


STA 
Slabilire, Deliberare , Risolsee. 


— Dellberaro è stabilire la risotozione da 
prendere dopo maluro esame: è ll debito uso 
della libertà Iominata dalla ragione. Risolvere 
Indica deliberazione a cui precedello un qual- 
che dabbio 0 diflcollà che fosso bisogno scio» 
gliere. 

Non ogni risoluzione è dellberata ; non ogni 
deliberazione stabilisce chiaramente il da ture. 

— Si delibera per pol stabilire ; si. dellbera 
facend'aso della libertà nel pensare alle ragioni 
e al modi dell'azione da faral. — vorrsesata — 





“STANCARE , Annonne. 
Annoiare è meno. Discorso ledioso annoia; 
discorso lungo espiacevole sianca. 


STANCO, Arratic4To. 
Stanco, Sruacco. 

— Può la stanchezza venire da debolezza : e 
qualunque sia menomo esercizio la può cagio- 
nare In tal caso. L'affulicamento non viene che 
da fatica durata. — meavrée — 

“ — La continuazione di una medesima im- 
pressione , ancorchè piacevole, stanca ; la con- 
tinwazione di lavoro non leggero, affalica. 

Un ammalato si slanca a far doo passi; la 








fatica viene da lunga gila. Il pigro, appena 
cominciato Il lavoro , dirà : son pure stanco 
Certamente egli non è afalicato. La stanchezza. 
paò venire da (edio. Io mi stanco ad aspet- 
tare; mi affalio a cercare : gli uomiol si stan= 
cano facilmente di soffrire; non però s'affati- 
cano con meno ardore a (ar solfrire. 

Lo stile noloso, stanea ; stentato, affatica. 
La (roppa uguaglianza del numero stanca; la 
durezza alfalica. — ermano — 


Slanco , Stracco. 


— Slraccare è più materiale (1), e dice stan- 
chezza cagionala da molo violento. Stancare 
poò anco un'Interna agitazione o moto non 
forte. Diremo : stracco d'una lunghissima cam- 
minata ; stanco dallo studio, da soverchia len- 
sione di nervi. 








“STARE ALLA VEDETTA, Esrionane. 
— Chi sta ala vedetta, esplora di lontano, 
dall'alto; ma erplorare si può anco da vicino : 





(1 Caxscanzio: Per spesse cavalcate sirac 
ato. - SACCHETTI: Del ben far tosto sl stanca. 





3258, 


2239. 





322. ‘STELLA, Aso, Puner 


STA 


© non con l'occhio soltanto ma e coll'oreechio, 
‘ col tllo, © col pensiero. 





9240. ‘STATO, Coxpizione, Grano. 


— Slato è più generale: esprime il modo 
d'essere , d'un ente, qualunque esso modo 0 
qualnguo l'ento sia. Stato di paco, di saluto, 
di giola, di ruioa: © così all’Infinito. Condi- 
zione è lo sato sociale della persona: e non 
s'appiica, so non per estensione, alle cose. 
Bassa condizione, servile. 

E quando sialo riguarda, come condizione , 
l'essere sociale della persona , differisce in 
questo : che la condizione riguarda non tanto 
le ricchezze © gli agi quanto la nascita, l'ono- 
revolezza ll polere. Allro è essere In buono 
alato; allro esser di boona condizione. E'e'è 
degli uomini di condizione, che non hanno 
sato e ce n'è ch'hanno un ricco stato, 0 soo 
di condizione vile (vile, dico, moralmente par- 
tando). 

Lo stalo si muta (come cosa più estrinseca), 
più facilmente © nulla è più comune del ca- 
dere In basso stato, 0 del sorgere In allo. Non 
muta condizione se non chi di libero divieno 
servo, 0 di servo, libero; 0 è Irasportalo al 
‘nuovi Mil sociali, 0 perdo quelli cho aveva; 
Il perde, 0 si deve dare ad altri diversi del 
fotto. 

Grado è parto della condizione: riguarda 
l'onore. — nomant — 


3241. ‘STATUA, Surutacao , RimRATTO. 


Scourona , STartARIA. 

— Pausania, parlando d'Imagini degli del o 
di statue d'uomini , adopera nel primo caso la 
voco Sraips Inveco di ivinie, © Cicorono s- 
mulzerum 0 signum , Invece di statua : quegli, 
vaiqna, per distinguere un rilratto da una sta». 
tua; questi imago , effigie: , In luogo di slatua. 

Così stalvaria era dolla dal Lalini l'arto di 
tondero in bronzo; egli arlefic, non scaltori 
ma siatuaril: seupiura 0 ars scuploria, quella 
di lavorare fa sasso (1). — cram 














— Astro , nome generico di tutt | corpi ce- 
lesti, che compete egualmente al sole, alla 
luna, allo stelle, al pianeti ed allo comel 
Trovasl anche usato a dinotare un aggregalo 
di stelle, ovvero ciò che più propriamente chia». 
masi aslerismo, costellazione (2). 








(1) Vedi anchio 1 Num, 9087. 


(8) datro è delle tre voci la meno comune: 0 





nello sille scelto, dice piuttosto una steia sola, 





(94) 


STE 


Stella, nome di corpi celesti che brillano di 
propria luce. è dalo, per altro, anche al pia- 
nell od allo comete. SI è usato pare per co- 
stellaziono (1 

‘Pianeta, nome di corpi celesti erranti. Lavero 
tutti gil astri polrebbero dirsi erranti, ma Il 
nome di pianela si è dalo più particolarmente 
‘n quelli che si movevano visibilmente per la 
prestezza del loro corso. Perciò anche Il solo 

è dello pianeta anzichè stella, nonostante che 
sia un corpo luminoso per sè stesso, ed una vera 
stella, ma assal più vicina dell'altre. — samssro. 








[STEMMA , Ixsecna, Ames. 
— Stemma , lo scudo la cul sono dipinte lo 
Insegne © le distiazioni simboliche d'una fami 
glia. Lo stemma porta dunque l'insegna. E non 
ogni Insegna è stemma. 4rme è più generale, 
perchè comprendo anco le Insegne de’principi 
‘ dello nazioni (2). — momani — 


*STEMPERARE, Iroxpene. 
Sreurgmant, StesaaRE. 
— SI può ‘infondere liquido In liquido, o s0- 
do In liquido, senza che quello si stemperl (3). 
— Nei proprio, sempre afemperare ; nel {ra- 
stato, stemprare. Slomperare, de’ color stem- 
prare il cuore; stemprarsi in lacrime. Stempo- 
rare vale anche levar la tempera. Slemperare 
‘accialo facendolo arroventare al foco, © la- 
sclandolo raffreddare a poco alla volta. = er: = 








|-STIA, Gan. 
— Gabbia è da Nere selvagge (4) o da uecelli 
da uomini (5); stia, de'capponi delle galino 
® di pollame sizilo (0). — nomare — 








0 un solo planeta; talvolta, costellazione, osta 
certo numero di stette che i si presentano quast 
sotto certa uoltà di figura, Vi 
duodena regli mundi sol aureus astra, - Vedi at- 
che ll Num. 281. — roivo? 

(1) La stella è fica, 
mote nell'orbita sua. Le ste 











pare; ll pianeta sl 
‘splendono di Toce 








19) Cnescanzio: S'nfondamo te nespole, ovvero 
tufo, sicché non palleggino.- Ric&TT. Fion.: In- 
fondi la mirra e (i bdelllo {n vino. 

(8) Lat. cavea. - PETRARCA: Or dentro ad una 
gabbia, Fiere selvagge e mansuete greggle San 





(dan Si. 
(5) Viliani: Lul misero tn una gabbia di ferre. 








au. 
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2240. *STIBIO, Avtaioio. 





 ehiamano stibiate, © non antimoniate, 
e preparazioni dov'entra' l'antimonto. SUbfo 
da sè, è lalinismo nella lingua ilallana non 
usilato. — moson — 


3247. ‘STILE, Etocezione, Dezione, DETTATO. 


Locuzione, ELocozione.. 
— Elocuzione riguarda più propriamente l'ar- 

te oratoria. Se è più generale. Dizione ri- 

guarda la liogua. Lo silo può essero fel 

la dizione Incorretta.— a. — 

— Dizione riguarda le qualità grammaticali 
del discorso: correzione © chiarezza. Lo stile 
comprende la proprietà, l'eleganza, la facilità, 
ta precisione la nobiltà, l'armonia, la conve- 
lenza al soggello. — snesesorzora — 

— Dizione riguarda la proprietà della frase; 
elocuzione, la bontà della lingua, considerata 
€ nelle proprietà. minute, © nella più potente 
ricchezza; sile, ogni cosa: © ia lingua e Il 
‘numero © la convenienza delle parole al con- 
celto. — care — 

— Dettato è come l'eetto della dizione o 
dello sile: resullato che nasce dalla maniera 
del dettare, ossia del comporre. Voce oggidi, 
anche tra gl scriventi, poco In uso; alla qua- 
le, familiarmente parlando, 1 Toscani sosti- 
tulseono stesura. In questo aspelto, ll dettato 
è più che lo sile: è, como dice II eav. Bion- 
di (1): a Tullo che pertiene alla tessitura di 
uno scrilio per la parto di grammatica ». Ma 
non aggiungere! con lui: a e di reltorica »; 
perchè le qualità più soslanziali di un scritto, 
quello che l'invenzione più che la forma ri 
uandano , vengono indicate da sile meglio che 
da vorun altro del proposl! vocaboli. Troverete, 
Infatti, assai spesso : bel dellato, puro o bar: 
baro dellato; non mal: dettato forte, imma- 
ginoso, passionalo, e simili. Lo stile dunque 
non è, come altri vuole, « parlo del dettato n: 
© in tale equivoco non può cadere se non chi 
prenda la voco stile come equivalente di lingua 
od locuzione. La quale (avvertasi di passaggio) 
è affine a dizione, e dice assai meno di elo- 
cuzione (2). E so ll Boccaccio poté bene scri- 
vere, come osserva lo stesso Biondi: « lo 
stile del dellato », ed allri pariorebbe male 

il dettato dello slo». Ciò nasco da 
questo: che essendo lo stile quella maniera 
d'operare che dà forma al dellato, e questo 


























1) Ragionam. intorno le Dicere di Y. Cet. 
(8) Locuzione sigaiîica ancora un semplice 
modo di dire e talvolta una semplice parola. Lo- 





zioni. 





da della frase come 
flto alla sua propria causa : Il che all'Intelletto 
ripugna. Ma potrei dire, spiegandomi: W del- 
talo che nasce da uno sillo ambizioso , è con- 
torto Insieme ed improprio; ll dettato che a0- 
compagna uno stilo freddo , è sbiadito ad un 
tempo, e affllalo. — rotisos — 








STILE ORNATO, Sra coro. 

Lo sile urnato dev'essere collo: non ogni 
coltura è ornamento. La coltura è sempre pre- 
gio; l'ornalura mon sempre. Taluni per alfet- 
tare l'ornalo , escono nell’ incolto. Alla coltu- 
ra è necessaria la naturalezza la parsimonia 
la grazia ; lormamento soverchio può essere 
affeltalo, abborracciato, pesanto. SI può far 
consistoro l'ornamento in cose contrario ala 
vora coltura , come nella leziosilà del numero , 
nella velustà de’ vocaboli, nell'affollamento 
delle voci sinonlme. Così (ra Latini, culto r- 
guardava la cura della persona; ornalo, la cora 
di abbellirta, cetandono la brollezza, 0 trastor= 
mmandone le bellezze native. Tertulliano: « Me- 
Dllus foeminae duplicem speciem cirewmferi 
cultu el ornatum, Cullum dictmus quem en 
dum muliebrem tocant; onalum, quem immun- 
dum multebrem conventi dici. Me in auro el 
argento , gemumis ci vestibus depuatur; date fn 
capillorum el eulis el cartum parlium quae ceulot 
traduni, Alleri ambiltonis crimen intenditur 
alteri prostitutiont: ». 


*STILLARE, GoccioLane, Grovpans. 
‘Stare ha più spesso senso attivo (1). 11 su- 
dore abbondante, gronda; men copioso , goe- 
elola, La vile, la mirra, gocciotano le lagrime 
Joro; non, grondano: gronda dalle uve espresso 
1 vino. 

Dell'aequa diconsl goccio 0 goeciole; raccolte 
In docce o canali, diventano gronde 0 grondale. 
Gronda l'acqua da' etll: gronda la pioggia. 
Silla è gocclola sottile. Nel {rasiato: lingua 
stilanto dolcezza (2). 


STIMA, Ascamazione. 
— 81 può ammdrare l'ingegno, e non itimare 
tuomo: si può non ammirare l'autore, o sti- 
mare allamente l'opera sua. S'ammira anco 
una grande audacia , una rara furfanteria. Un 
giornale franceso, parlando di Roberto Macalre 
{il tio di molti Îllatri d'oggidi), dice: « Ro- 








{1) PATRANCA : I mfo (fonte) d'ogni Hcor s0- 
attene (nopta , Salvo di quel che lagrimando stilo. 


(8) Da aggiungersi al Num. 1693. 
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berto è un grand'uomo, un sublime Ingegno, 
grandemente ammirato dai buon popolo di P 
rigi. Quanto a stimario, l'è un'altra cosa: {l 
popolo di Parigi è più sensato ch'altri non cre- 
da, e rende a ciascano secondo lo opere suo », 








TIMARE, Caxpenz. 

— Stimare è un giadizio (1); credere è Inslo- 
mo giodizio € sentimento. Onde quel che si 
stima non è opinione tanto ferma quanto 
quel che si credo. Nelle cose morali sociali , 
religioso, dovo Irattasi della pralica © del più 
Intimo senso , si crede ; nelle cose letterarie © 
di mera opinione, si stima. 

Dicendo: lo simo, sl suppone che sulla cosa 
ho pensalo più 0 meno; ma posso credere un 
fallo, appena racconialomi, senza porfarne 
Biadizio. — nomam: — 


3252. ‘STIMOLO, Sons. 

— Siimoto è più generale : con esso si pun- 

gono buol, cavalli 6 alire Destle; collo sprone 

messo al calcagno, si punge l'anlmalo caval- 

calo, Lo sprone ha per lo più forma di cer- 
chiolto (2) armato di punte. 

Nel traslato, gli slimoli della carne non ai 
chiamano, sprone. « Dov'è, morte, il tuo sti 
molo? » Qui sprone non va. Ma quando spro- 
ne può cader nel traslato, ha senso lalvolla 
più forte (3). — 








3259. ‘STINGERE, Scorone. 


"a Stigee è più i acntorire: è perdere ta 
tata e II colore. Cosa che scolorisce, può lul- 
tavia serdare alcuna lraccla del colore che va 
perdendo ; se slinge , non ne serba .nessuna, 
© quasi nessun 

Scolorare, attivamente, torre il colore. In 
significato neutro passivo, perder ll,colore; 
che più comunemente diciamo: scolorire. An- 
che altivamente , scoloriro è più usuale. Pol, 
questo verbo, colla sua desinenza In fre, mo- 
glio accenna ll principio 0 ll progressa dell'azio-. 
ne; l'altro accenna azione più latera. Viso sco- 
lorilo dal dolore, dalla smania d'un affetto 
prepolente , è più comune © più gentile a diro 
(parmi) ehe non, scolorato (4) Scolorito dal- 

















(8) Tassos Faccia coloriia.- BERN: Vo. 
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Vetà, dalla morte. Un drappo scolorisce, è 
scolorilo; non alirimenti. La poesia prescegie 
fatvolta scolorare, sa per la diferenza sopra 
acceonala, sia perchè questo verbo in alcune 
sue uscite è più breve (1). 

'Smontare si dico del colore ehe non man- 
tiene ll suo primo More © vivezza (2). Sadire 
è più: vale, diventare di colore slavato, smor- 
to. E qui si noli la differenza tra sbiadalo 6 
sbiadito. Sbiadato è un colore di natura sua 
poco appariscente, poco vivo, languido. Sbia- 
dito è colore smorlo, ma diventato tale per 
alterazione sofera. "Talvolla però sl conton- 
dono. . 

Nel (rasiao diremo: 10 correzioni troppo mi- 
nuziose possono scolorire lo siile, Quel che è 
serillo non al slage: modo vivo, per signiica» 
re che Disogna badare a quel ch'uno serive 
0 Orma. Certi scrittori, peraliro Ingegnosi, 
hanno uno slo sbadito, Impotente, perché 
più pensarono ad educare la menle che non 
A cuore, — msm — 








*STIPENDIARE , Assorpanz. 
— Assoldare è d'uso militare; l'altro ha senso 
più largo. SI stipendiano | magistrali civili, { 
lelterali venali, le spio ; no s'assoldano che i 
solda 
Quando ambedue han senso militare, die 
riscono In ciò, che assoldare dicesi più propria- 
mente d'armali stranieri. I Cartaginesi assolda- 
vano combatienti da tulle le nazioni; | Romani 
nel 347 cominciarono a stipendiare | ciltadini 
che andavano al campo. — noonavo — 





STIRACCHIATURA , Sorismicumaia | Srimac- 
citenia. 

— Softicheria è ragionamento fatto con s0- 
smi, cloè, con argomenti insidiosi, falsi. Noi- 
l'uso ha senso un po'più lato. Quante sofsliche- 
rie! diciamo a chi ricusa di fare o dire chec- 
chessia , adducendo frivolo scuse. CI son cerli 
cli'hanno fa testa piena di sofisticherie. che in 
tutto trovano la sua eccezione, in (ullo la sua 
difcoltà. Nè si direbbe: aver la Losta piena 
di stiracchiature, perchè la sollsticheria è nel 
giudizio; la stfracchialura, nell'applicazione, 











(1) Parmanca: Era dl giorno che al sol st sco. 
loraro Per la pietà de suo Fattore 4 raî.- Amor. 
nassale, ond {0 mi discoloro.- Discolorare © di- 
scolorire non sono parlai. - DANTA: GII occhi ci 
Gosplnse Quella lettura e scoloroce in viso, Sco- 
oriec faceva mal suono. 

) BanroLI: La lana vergine tinta scortatto 








in grana, più non (rmonta, - È dell'o vivente. 
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0 nell'espressione. Torcere le parole altrui a 
n significato che propriamente le non hanno, 
è stiraceblatora. Pensiero , rima sliracchiata 
eloè, che non è naturale, non ci cade bene, 
Siracchieria è ancor più meschina delta stirae= 
ehlatura e la desinenza lo dice. Sliracchtatura, 
to stare a Ura tira nel fare il prezzo di qual: 
cosa. E siiracchierie chiamano le sudico gret- 
tezze nello spendere comecchessta. Questo se- 
condo dice anche un po'l'abilo. Certi epoloni 
staranno a siiracchiaro nn qualtrino quando 
hanno a pagare chi avanza da loro; e pol ro- 
vesceranno la borsa ln. mano a chi lor venda 
n vizio. — semi — 


3250. ‘STIRPE, ScuaTTA, Lionacgio , Livea, Proe- 


Faationi 
Razza. 
Gexmae, Sn, Casato. 

Lignaggio comprende gli ascendenti d'una 
famiglia: ma s'intende, per lo più, famiglia 
eospicna (4). Questa voce mon riguarda così 
dirottamento | progenilori como progenitori, 
ma como formanti una linea da cul dipendo 
la nostra condizione più 0 meno onorata nel 
‘mondo. 

Linea abbraccia gli ascendenti © | discen- 
denti. 

Stirpe è traslato preso dalle piante, e vale 
l'origine; © in ciò differisce dal lignaggio, che 
{i ignaggio è tutta la Inca ascendente. 

SeMalta, non è così nobile come stirpe, ma 
è più generico, © può abbracciare più d'una 
famiglia. Talvolta si dice d'ana specie di per- 
sone (2). 

Progenie, all'incontro, ha senso più an- 
gusto di stirpe, e comprende gli ascendenti 
più prossimi (3)._£ si noti, che lignaggio ri- 
gunrda propriamente gli ascendenti; stirpe, 
schiatta, progenie, © gli ascendenti © | 
scendenti. 

betta prima origine d'una famigit, ben si di- 
rebbe: la stirpe; non: la progenie, o, la schiatta. 

Non tulle le famiglie han lignaggio; ma talte 
hanno progenie, e fan delle sehtatte. 

Prosapia differisce da stirpe, perchè non si 
usa se non che In senso buono (1). 


PROSIPIA, GENERAZIONE, 




















(1) Boccaccio: D'altolinaggio vedendost nata. 
— gnaggto gentile. 
(1) Dare: Oltracorata seMatta,- Boccaccio : 
Esser di schiatta di can botolo. 
‘@) Dara: & progente discende dal ee nuova. 
— casa: Con la sua serendisima progente. 
Discesa di reae prosapla.=FA- 
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Non si direbbe: lignagglo reale, come si dice; 
reale prosapla, perché lignaggio è la linea In- 
tera degli ascendenti, | quali tutti potevano 
non essere re. Ma perelv'uno si possa dire di 
reale prosapla, basta che In quella casa vi fuse 
più re, ed anche un solo dal quale costui di- 
rettamente discenda. 

Nè direbbesi: disceso di sehialia reale, per- 
ché schialla riguarda i discendenti; ma bensi 
direbbesi , ch'uno é di schiatta reale. 

Cost, progenie reale non direbbosi che ln sen- 
50 di discendenza reale ; non mat , di prosapla. 

Famiglia, st prende lalvolta lo senso affine 
‘l notati: ma riguarda sempre ll presente più 
che ll passato (1). 

Possono essere più famiglie d'una medesima 
schiatta qual più qual meno nobili 0 note. 
Appartengono alla famiglia reale, in cerla 
guisa, anche 1 figli del principe non legittimo, 
anco le figile di principi marllafe a privati; 
ma non si dicono però di reale procapia. 

Famigila abbraccla, come Inca, discendenti, 
ascendenti, collaterali , se uniti in vincolo di 
parentela non lontanissimo. La linea abbraccia 
anco { più lontani; ma non falli a un lempo, 
come famiglia. Convien dire: la. linea ascen- 
dente, la discendente, © simili: famiglia non 
ha bisogno d'aggiunti. 

Casato , abbraccia tulte le famiglie che por- 
tano lo alesso cognome, © vengono da una 
stirpe comune. Gran parlo del lignaggio può 
essere, nelle famigiie del medesimo casato . 
diversa, per essersi quelle da gran fempo di 
vise. La voce easalo esprime particolarmente 
la nobiltà 0 Ignobiltà allaccata (adopriamo que- 
slo francesismo che qui ci cade) attaccata al co- 
gnome. C'è de'casati molto ilustri; e non van- 
ano nobiltà di lignaggio quanta ‘altri casati 
men celebri. 

Casato può essere men generico di schiatta; 
In quanto comprende sole quelle famiglie che 
portano lo stesso cognome; dove la schiata 
comprende tulte quelle ch' hanno stirpe comu» 
ne, sia pure ll cognome diverso. 

Casato differisce, poi, da progenie, perché Il 
casato può non dipendere dalla generazione : © 
@moite farniglie assunsero e assumono, per ero- 
dità od altro titolo, Il cognome d'un casato 
più 0 meno illstre ‘del proprio. 

Casato reale non si direbbe, como prosapia : 
ben dl direbbe.che una famiglia reale , anche 
prima della suprema autorità , era d'lilustre 
casato, © che la nobiltà del suo lignaggio era 
anlerlore alla dignità della prosapla sua. 











(1) Boccaccio: Famiglia tra le romane assai 
orrevole. 
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Generazione pare talvolla sinonimo a razza 
© a stirpe, ma gli ha senso più largo. Diremo: 

mali, uornini anco piante) d'ogni genera- 
zione, dove non si polrebbe sostituire nè stirpe 
nè schiatta, che indicano parlicolarmente la 
derivazione gentilizia; mentre la generazione, 
assolutamente presa, indica , ripellamo , la 
specie. 

Così, quando si dicesse: animali 0d vomini 
di lutto lo razzo; razza sarebbe men generico 
dl generazione, perchè razza Indicherebbe più 
suddivisioni della generazione. SI dirà dunque 
acconclamente : anlmall d'ogni. generazione; 
asini d'ogni razza. 

Genere, come ognun sa, non si dice che 
dell'intera generazione degli uomini: ll genero 
mano. 

Razza , per lo più delle bestia , 0 degli uo- 
mini ln senso dispregiativo (1). 

Parlando d'anlmali , razza Indica 0 alcune 
costanli variazioni della medesima specie, 
come: il barbone è una razza di cane; o un 
numero d'Individuî di ale o tal razza ; come: 
normanni; 0 la deriva 
0 tal razza; come: 
cavallo di razza spagnuola. Cosi diciamo: razza 
d'asino, razza di cane, per modo figurato, © 
Agnobile Il più dello volte. 

Ma non sempre , parlando d'uomini , razza 
ha senso di spregio. E si polrà dire : nell'in- 
vastone de Longobardi , la forle razza del 
sellentrione congiunta alla dellcala Iallana, 
lede ll bel sangue lorabardo. Così, per espri- 
mero l'anlone di varie famiglie In vincoli d'af- 
doltà, 0 la progente che ne deriva, si polrà 
dire: Îl mescolarsi delle razze ha molte cot- 
seguenze anco politiche ; bisogna nella scella 
dello mogli badare alle razze ; © simili. Dove 
razza Indica l qualità morali © corporee, infuso, 
per così dire, nel sangue di quelli che ven- 
gono da una silrpe comune. In queslo senso, 
razza differisce dall'altro parole dichiarate: 
perchè quelle Indicano solamento l'origine pri- 
ma e la linea di discendenza, 0 la nobiità 
del sangue 0 il vincolo dell'attenenza; ma 
razza indica lo qualità cho da tale attenenza 
© discendenza derivano. 

Seme si stende ad uomini a bruli , a piante. 
Come sinonimo allaltre, indica or la prima 
origine, ed ora la discendenza (2). Differisce 























1 Una razza di gente Che, coll'auto- 
icoglia, Vuol esser ladra ; poltrona, 








(8) MonELL1: Aforà (I fanciullo, sì che di lt 
non rimase seme.- DANTE: Bestemmiavano Iddio 
4 lor parenti, L'umana aperte, 4 luogo, W tempo, 
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dalle voci nolale , perchè riguarda non tanto 


la genlilizia, quanto la corporale origine (4). 


*STITICAGGINE , Strricezza.. 

Stitichezza, nel proprio; atiicaggine, meglio 

nel traslato. Sillichezza di corpo; stilicaggine 
dl pedanti, di critici. 


*STOLTO, Srouro. 
— Siolto è meno. Plauto: @ Stutt, tolidi, 
fatti » (2). — vorma — 


*STORIA, Romanzo, NovrLta. 
— Novella , non lunga narrazione di fatto 
fiato, come quelle del Roccacelo 0 del Soave, 
narrata per dilettare ed ammaestrare colle. 
sposizione di casi 0 mirabili, 0 logubri , o gal. 
TI romanzo, come lulli sanno, è più lungo. 
Storia s'Intilolava già un romanzo od una 
novella, per dare (davvero o per cella) alla nar-. 
razione colore di verilà: ma s'Intende che neita 
storia o sia misla parte di vero, 0 che ll veri- 
simile sia prossimo alla realtà dela vita (3). 





“STORICO, Sromocnaro. 
— Sloriografo chi ha pensione dallo stato 
per iscriver la sioria. Il Bollcau ed II Racine 
furono sioriografi di Lodovico XIV; il Monti 
ell Giola, di Napoleone; Il Bembo ed alti, della 
Repubblica venela. DIficil cosa è che lo sto- 
riografo sia buono siorieo: non volees'anco di- 
tendero il male 0 facerlo, dovrà pallario. 
Molle volle lo storiografo prepara le me- 
morle, la materia , che dovrà pol dallo storico 
essere messa In opera. — a. — 





*STRAFALCIONE,, Ansomaccione.. 
— Strafalcione, chi opera a sbalzi, e senza 
considerazione. Abborraccione, chi tira via Il 
lavoro pur per finirlo, bene o rale non gl'im- 
porta. Straflciare e abborracciare sono | verbi 
analoghi: dell'aso anch'essi. — meem — 


“STRANIERO, Ksraanto. 
Straniero, d'altro paeso ; estraneo, di fori, 
‘non apparienente alla cosa di cul si paria. 10 
posso essere siraniero © non estraneo all'Ila- 





4l seme. DI lor semenza, è di lor. nasetmenti. — 
Dore ll semo della semenza indica l'origine pri» 











18) Veal Il Num, 3396. 
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Na, Moltissimi vivono estranel all patria ln cul 
nacquero, e non vi sono stranieri. Cosl dicla- 
mo estraneo, colui che non apparlieno a (ale 
0 tale famiglia. Può talunocssere straniero, cioè 
non Italiano, © non estraneo a famigila Ilala- 
na, perchè parente di quel 
Molli, nel traslato, usano straniero lavece 
d'estranco: © parmi francesismo Inullle. Di- 
ranno : quesl'argomento pare stranlero al mio 
toma. Non è straniero; al pià, estraneo. I (emi 
non hanno patria, se non forse per coloro che 
un secolo, cloè dieci anni fa, sl dicevano clas- 
sist. 





3263. ‘STRASCINARE, Srasscicane, 


— Slrascicare ,se di coso che hanno peso, 
sembra essere, direi quasi, men crudele, men 
forte, Dove Dante fa dire al sulcidl (4): « Qui 
(Per la selva delle arpio) le strascineromo (16 
Joro spoglie, i corpi)», chi ha senso di lingua 
‘e di poesia, mal non porrebbe, slrascicheremo. 
Così « lo cradell strasclnatare sofferto da'mar- 
tiri do'primi tempi (2) », nOn sono sirascica- 
tare. 

Viceversa, quel delle cose più leggieri quell 
che si fa trascinando per incuranza 0 per di- 
spetto puerilo, fregando plattosto che tiran- 
dosi dietro per lungo tratto, gli è più propria- 
mento, strascicare. Pol, di chi strasclca lo 
parole, sarebbe mal dello che Je strascina (3). 

Da strascicaro strascicanto e strascico : on- 
do, favellar collo strascico, che ha senso di- 
verso dalla frase sopra nolala ; da srascinare 
con differenze più evidenti, strascino (arneso 
ed uomo), e strascinio. — rotivos: — 


3268. "STRAZIO, Scesio. 


— Lo alrazio può essere di una sola per- 
sona può esercilarei su qualche parle del cor-. 
po, sull'animo , sugli enti Inanimati, Scempio 
è strazio grande, è distruzione, per lo più, di 
molli uomini. Dante: « Lo strazio © 1l grande 
scempio Che fece l’Arbla colorata In rosso ». 
Può essere scempio senza strazio; può essere 
strazio sonza scempio. — cam: — 











3209. *STRENNA,, Mancia, 


— Sirenna non vive In Toscana. Così sl 
son nominati certi almanacchi , non tanto per 
rinfrescare un'anlica voce latina © italiana, 
quanto per imilare (solita peste d' Italla ) Te 
irennes francesi, Checchessia della cagione che 








(1) Inferno 13. 
(8) Linno Pazpicae. 
(8) Benché dicasi comunemente nelle provin- 
ce pontificie. 
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rinfreseò questa voce se l'uso generale l'ac. 
cella, ella rimarrà sempro distinta da mancia, 
a quanto che le strenne, usitate ai Romani, 
con altro nome non sl chiameranno. « Strenne 
cas Ottimo) sono cose donate in grande fo- 
sta ». La mancla si dà In ogni tempo: quella 
del vellurino 0 del servitore, si dirà sempre 
mancia. 11 superiore dà all’Inferioro la man- 
cla; la strenna può essere offerta anco da In- 
feriore. — cames — 





'STRETTIRE, Rusrancnas , Risraerrme. 
— Strellire è termine proprio In cerli me- 
seri. Vol vi flo strettire la lesa del cappello: 
che nessuno dice , ristringere. In questo caso 
diremmo pure: rimpiccolire; ma è men cal- 
zanle. Strettire riguarda sola la larghezza. Ni- 
atreltre, dell'uso anch'esso, è strettire di nuovo 
0 di più. Talvolta è promiscuo. — memi — 


'STRIDERE, Sramme , ScucuoLiAE, Sec 
cuiorane. 

— Slridire (non vivo ma proprio), d'un suono 
più piccolo ma più aculo di atridere. Lo stridir 
del falco, disse ll Manzoni. Stridire corrisponde 
a strido; stridere, a-stridore. Sgrigiilano le 
scarpe nuove in andando; sgrigliola sollo | 
denli l'erba mal nella ; serigliola, sotto a chi 
siede, una seggiola. Se ll suono è più forte, 
dicesi, scricchiolare, — mesm — 


‘STRETTO, Axcosto, 
— Anguto riguarda l'apertura (1) © l'am- 
lento; stretto ha senso più vario (2). — no- 


'STRETTO, Avano. 
— Sirello è mono assal d'avaro (3) gli è 
contrario di largo. L'avaro, per non Ispendere, 
sta a pallidi soffrire ; lo stretto vuole spender 
poco, © anco a quel poco ci bada. All'avaro 
‘non c'è da levargli un quallrino di mano; a 
chi èstrello cl vuo fica a lovargllelo. Gliavari 
non son molli: ma gli uomial stretti son pur 
taoli © in tante coso! — mes — 





‘STRETTO, Goa, Passo. 
— Gola, passo sirello fra due montagne o 
colline o poggi. Sirelto è plù generale: dicest 
© di vallo © di monlo e di mare. Passo più an-. 
cora: può essere aperlo 0 chiuso, comodo 0 ln- 
comodo, sirello 0 no. — noenav 








(1) Dare: 4nguato vaglio (non, stretto). 
(8) Boccaccio: iso lungo e stretto (non anigu- 


sto). SACCHETTI: Valicavasi dl fosso per un'asse 





usati stretta di faggio (non , angusta). 
18) Ceccmi 





diventò ataro , non che stretto. 
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— Siritotare, rompere in rito; pappolare, 
disfare, ridurre come In pappa. Sono dell'aso 
in senso attivo e neutro passivo. SI strilla ca- 
dendo d'allo un cristallo, si siritota un 0ss0; 
si spappola un uovo, e simili (1). Riso spap- 
polato (2), cioè, precipitoso e sgualato; e spap- 
polarsi dalio risa, sono modi vivi. 

‘Si può rompere In due pezzi o più, senza però 
stritotare. Aneo l'énerinare, a pigliario larga- 
mente, è un rompere: ma gli ha senso suo. 
L'inerinatora è un piccolo solco sulla superficie 
di materia fragile, senza che se ne separino 16 
parli, come d'un vaso, d'uno specchio. mem: = 


3272, ‘STRIZZARE, Sranne.. 


— Sirissare è spremere con più forza. SI 
‘2frpgigun limone, un'erba ; e dopo spremali, 
aa rei ffn L'ultima stia. 
diciamo: spremi, spremi, e’ not Witpsulse, 
Ed a chi si spacclasse per vostro protettore © 
non facesse mal nulla per vol, potreste dirgli 
co’ Fiorentini: be'disconsi: ma, strizza strizza, 
non c'è una silla di sugo. 

'Spremere ha traslali più varil. — means — 








STROFINARE , Srnopicchi 
Smoniccio , Favscio. 

— Siropicetare è più forte. 1 sirofina dol- 
cemente la pelle dell'uomo; si stropiccia un 
cavallo (3). SI strofina l'ambra col panno per 
mettere In molo la sua elettricità; non è né 
cessario stropiceiaia. Srofinio, sfregamento di 
cose anco morbide; stropiccio, striselare del 
piedi (6) per terra, di simil cosa. Strofnare I 
piedi, nessuno direbbe nel senso di, siropie- 
char 

SI stropleela per polire dallo più gravi lor- 
dare; si sirofina per pulire dalle minime. St 
stroplceiano 1 vestiti; si stroinano { denti. SI 
stropiceia un cavallo con la striglia ; sl stro- 
fina con mano. 

SI stroplecia lalvolta la cosa con la cosa me- 
destma , come Il vestito per Jevar. via le pil- 
acehere. SI strotina sempre con un corpo estra- 
neo, con un arnese, oppur con la mano. 

Lo stroOnaro dà leggier suono o panto; lo 
Stropicciare , lo dà forle assal. 














(1) Lon, Batti: Cervella ghe, appena fosche, 
5 spappolano. 
I SALYINA, Annotazioni atta Piera, 
18) Vancmis Ingrassa ( duet, e gli stroplecia. 
(0) cass 
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DI piaggioni, di galanti, diclamo che si siro. 
finano Intorno al ricco, alla donna. — nowans 





Stropiecio, Fruselo. 


— Fruscio, leggero strepito d'uno o più corpi 
che si movono sopra 0 Iramezzo allri corpi, in 
modo che dal soffregamento resti affetto ludi-. 
to (1). Pruscio è talvolta l’effetto dello stropic- 
cio, ma non sempre: chè questo è soffrega- 
mento più forte e più continovo, d'ordinarto (2). 
SI può stroplcelare lalvolla senza fruscio, ma 
In modo che ne esca allro SUONO. —noman 





STUDIARE, Dirinane. 
Disciruna , Sroio. 

— SI studia per imparare 0 per fare; #°im- 
para e studiando © ascollando e facendo e 
faltando, Talvolla chi più studia, meno Impara. 
SI paò imparare una Iingna senza studiaria : 
da bambino, 0 ne’ viaggi. — crmano — 


— diugio , Disciplina. 
— Studio riguarda più rem 

sposizione e attenzione dell'animo e deli'Tmt- 

(gno; disciplina, a pratica e l'arte. — rnonrors — 


“STUMNIA, Semo, Sten , Bava. 
— Slummia (\diotismo), quelleseremento che 
nel bollire manda alla superNcie una pentola, 
0 altro vaso, con carne dentro. Stommiare la 
pentola. Meglio, però, schiumaria: ataramia di 
esi del bollore soltanto, Schfuma, quell'aggre- 
galo di bollicelle riplene daria che si proda- 
cono nel liquidi mess al fuoco, 0 anche forle- 
mente selagualtati. Nel tradalo: schioma © 
stummia di furfanti ll secondo è più volgare. 
Spuma è più gente. La spuma della cioccola- 
ta, la spuma che, nel mescerto, fa Il vino ge: 
neroso (3), chi la chiamerebbe schiuma? Yino 
spamoso ; © non già, schiumoso. Bene è vero 
che lalvolta schiuma © spuma si confondofo: 
ma, ad ogni modo, ll primo quasi sempre signi- 
Bea spuma più densa e più sudicia. Del mare, 
però, più comunemente diremo , spumante. Pa- 
06, saliva densa © viscosa che cola dalla hocea. 
1 bambini e 1 vecchi se la dicono colle bave. 
La bava don rellle, d'un Idrofobo. 
Rava, nel (rasiato, un filo, un drappo. © 
sltalli, troppo floscio, senza nerbo. Un conta» 








(1) Sanvini: Cerbiatto timido , è che ad ogni 
frotta messa dal vento © da fruscio di romarro. 
tremt. 








18) Boccaceto : Stropicet 
(0) diacazormi. 





i piedi. 





IT 


ami. 
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dino al quale diedi a mangiare del pan bianco, 
mi disse che gii pareva bava, Ed avendogii lo 
domandato cosa intendesse dire: non ha sa- 
pore © non fa comparita, mi 








rato, SaicortiTo, Snatonprro. 
Sronno, Tnnecittx, InpoteNTE, Darroco, In- 
mivsanpo, Stapito, Piano, NeouicenTi 





Allonito, Stupido, Stupefatto,, Stalordito, 
‘Sgomentato, Sbigollilo. 





— Stupefatto è meno d'attonito (1); attonito, 
men di stupido. Sgomentato , più leggero di 
tutti: indica stordimento, © paura o timore, o 
confusione o sospello, venga da maraviglia 0 
da altro (2). Sbigottito Indica furbamento più 
forte, ma non sola la maraviglia lo produce. 
Sbalordito più forte ancora , ed ha anchresso 
cagioni varle (3). Shalordito riguarda le facoltà 
della mente; sbigoltilo, dell'animo. - n= 
po correte. 

Stupido è meno. La Broyèro: «My a der 
atupide , el, fose dire , des imbrcider, qui se 
placent en de beaux postes », con quel che segue. 








Infingardo , Dappoco. 


— Ul dappoco non sa, non può, parle non 
vuole; l'Infingardo non vuole, e potrebbe. L'in- 
lngario è dappoco nel fallo; nom ogni dappoco 
è infingardo. — a. — 


Indolente, Sbadato , Pigro , Negligente 


— Indolente, per poco sentire; sbadato, per 
poco allendere; pigro, per poca operosità; ne- 
gligente, per poco atfeto (4).'Indolente sento 
appena le forli scosse, sente poco ll dolore: or. 
pensa ll piacere ! Lo sbadato fa senza atten- 
Zone quello che fa ; ll pigro fa poco © nulla; il 
negilgente fa male: cioè, senz'amOre. cina 

— L'indolente non ha desiderit visi, di nulla 
gl'imporla: opera, ma non si scuole. Lo sta- 











(1) Boccaccio: Quast artonita e fuor di me, fo 
asdea, Viene da tuono, quasi un fuono un ful- 
mino sla scrosciato vicino. 

(8) Contrarto d'argomento.E l'argomento del 
mente, agli antichi valeva: {l senno, l'uso della 
ragioni 

(8) Yir.as.Papn1: Per vergogna sbalordito. - 
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dato non ha il capo'al lavoro, © sovente n'é 
distratto da frivole cose, Il negligente manca 
di zelo: fa le cose tardi 0 a metà; Il pigro, 
senza volontà né coraggio : quand'anche vuol 
fare, non cl slsa meltere di proposito. nomant = 


“STUPIRE, Rmuxtaz STUPRPATTO. 

StueiRE, Isrurmx, SroRDIRE. 

Sturoar, SrUPIDITI', SroPEFAZIONE , ISTPIDI- 

Rimanere stupefatto esprime Impressione più 
passiva dove la riflessione ha men luogo: ma 
se lo siupore viene dal pensare che l’uomo 
fa sulla cosa, dall'esaminaria e dal giudicaria, 
sarà megllo espresso dal verbo stupire. Anco la 
forma grammaticale conferma fal differenza : 
stupefatto è forma passiva; stupire tien come 








10 stupore ha della MAratIgI%]ono 

La stupidità è,8!57"da Inerzia di Nbra, © 
non, dia Timobilità d'intettetto. Poi, rimanere 
slupetatto, © tulte le frasi simili, esprimono 
un più lungo effetto dello stupore. SI può slu- 
Dire un istante (4), © poi quel sentimento ces- 
sare; rimanere , dice proprio lo stato. 

‘Stupiro è intransilivo ; slupidire è anche at- 
tivo. Non tulte le cose che cl fanno stupire , 
cistapldiscono. Ma ch Istupidisce per malattia 
0 per disordini , non stupisce di nulia. 

Slordire è meno d'Istupidire. Applicato alle 
cose della mente , Indica un grande stupore : 
alle cose del corpo , stupidimento passeggero 
© mon forte. 


ISU, Somma. 
Sorna at, SoPaa 1, Sorga peL. 
SO, In so. 

Quand'io vogilo indicare che salgo, dico 
vo su, cioè nel piano di sopra. Quando mi sl 
domanda s'o sto In questo piano, rispondo : 
Slo sopra, più comunemente che” su. AI su 
corrisponde Il lano super; a sopra, supra. 

A sopra si contrappone solto; a su, giù. 
Ogni corpo ha il di sopra e I di sotto: è posto 
più su, più giù, In relazione al corpi vicioi. 

Quand”Io dico sopra , Intendo ll punto più 
‘alto del corpo di cal ragiono; quand'Io dico 
su, Intendo che Il corpo è imposto all'altro , 
non nel punto più allo, ma In uno de'punti 
iù alti. Sopra ll campanile, esprime la som- 





(1) Dara: Come la fronda che fette la cima 
Nel transito del vento, € poi sl leva. Per la pro- 





Passavanti: La paura delle selvatiche pere la 
abigotttva. Î 
(8) Diligo, lego: amare, scegliere, cogtiere. | 





Fec'to Intanto in quanto ella dice 
tupendo € poi mi rifece sicuro Un disio di 
parlare 
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mità : sul campanile, può anco voler dire, su 
una dello parli laterali: non già, sulla cima. 
Sopra il monte , par che dipinga la vett 

©, può indicare altura molto minore: qua- 











funque posizione sla sopra le falde. 
‘Sw esprimo (alvolta luogo meno determinato, 
; dove Il 





ondo le frasi: lassù, su via, e simi 
sopra non regge, perel'esprimi 
elsa, © vuote I° 
che lo determinin sempre meglio. 
Qui sopra, vale nel piano sopra di me; 
quassù, può voler dire: ln: questa contrada 
più alla , ovver più lontana. 
Quindi è che sopra si congiunge anche a del; 
su non ammetto che lil. E del, congiunto a 


sopra, significa che l'oggetto di nl si tratt 
= pura El COPPO SOpra cul st 


‘Sopra al significa direzione ; sopra det, di- 
lensione: sopra i, osamnento. Andar sopra al 
tetto, valo alzarsi comecchessia sopra al letto; 
comminare sopra il tetto, Indica che fl corpo 
posa sul tetto medesimo. 

Ni tale scarica sopra mo una sua colpa; io, 
per liberar lui, la piglio sopra di me. Nel so- 
condo caso, sopra me non sarebbe si proprio, 

‘Su, meglios'accoppla a per che non, opra 1); 
Su per le cime, su pe'monii. Su, su, orsù 0 
altri simili, ono Inviti a salire, a procedere, 

Dir su, vale seguitare a dire (2), vale ri- 
petere a memoria, vale dir francamente. A 
chi si confonde 0 si perita, noi sogllamo dire 
eccilandolo : dile su. A chi vogliamo che ci 
risponda subito a cosa che richlegga risposta 
dite su. 

Venir su, valo crescere, lanto nel proprio (9) 
‘quanto nel senso traslato (4). Vien su bene una 
pianta , un bambino, uno stato. Se nell'educa- 
zione d'uno siato si lenessero melodi simili a 
quelli che lengonsi nell'educazione delle piante, 
al farebbero forse meno sproposili. E potreb* 
besi scrivere un libro curioso , col tilolo : della 
vegelazione degli siali.. Non sarebbe questo Il 
più strano de'Utoli. 

Su dall'alto, diremo ; non, sopra dal. Volete 
vol una lova che muova tutta dal fondo la so- 
eletà, che rinnovi la terra ? Non prendete per. 
punto d'appoggio la ferra stessa su dall'atto 
convien pigliare © la direzione © Il principio 
del moto. 















































(1) Boccaccio: Su per verdi rami, PATRAR- 
ca: Su per l'erba. 

() ceccm 

(8) DAvanZATI: 1 nesti vengon su, e fruttano 
presto. 

(4) Dasre: L'oltracotata sehatta... Già venta 
si, ma di piccola gente. 





11 su d'ordinario , come più spedito , in molli 
1uoghi più comunemente s’adopra. Seder sul- 
l'erba (1), seder sulla nuda lerra, reggersi 
Bene su'piedi , sul cavallo (2), sullale (9). 

‘Su talvolta ha senso diverso, e s'appiica a 
tempo non mena che a luogo. CIItà pesta sul 
mare, cioè presso ll mare (4). Su quell'ora (5), 
sulla Sera (0), sallimbrunire, sul tardi (7). 
Diciamo anche fn su: ma questo modo non 
poò essere avverbiale se non in due sensi, 
cloè quando dices! : da tal numero im su (8), 
: da (al Inogo In su. Presa da vent'anni in 
st, la donna forse può riuscire più buona mo- 
glie. Dai mezzo In sa la sirena è donna : per 
‘simboleggiare che | principli delle cose soglion 
encore sompre migliori del ine. 

‘questo modo è avverbiale altresì quando di- 
elamo : andare In su (9); rivolto In su, guar= 
dare in su (10), ed altri simili. 

Tanto diciamo, del resto, fn sul mezzogior- 
no, quanto, sul (11): fanto, stare in sul gra- 
ve (42), parlare In sul serlo, quanto, sul grave 
e sol serio. 

Su di, non è del buon uso, ered'io: ed è 
Inutile, quando posstamo cosirulr quest'avver- 
blo col sesto caso. Sopra di, ha molli esempi. 

DI su, susa falvolla In modo avverbiale, © 
dicesi: vo di su; andar di su e di giù. Ma più 
comunemente esprime molo da luogo; e di 
elamo: levar di sul fuoco , © simili. 

Più comune è, come ho dello, la frase, andar 
di sopra (13); venire di sopra (14): la se- 
conda esprime molo da luogo. 

Di sopra s'usa n senso di, più sa. Come: s'è 
veduto, s'è dello di sopra (13). 

DI sopra s'accoppla a del, © diventa prepo- 
sizione : di sopra dell'arqua (19), di sopra at 
monte (17). Ama Il secondo caso più comuno- 
mente che ll lerzo od Il quarto. 























{1 Boccaccio. 
@) Sacconi. 

(9) Prrnanca. 

(@) Danme. 

(5) PETRARCA  Sulora prima. 

(8) M. VILLANI: Sul fromontar del sole. 








(iojDanTE. 
(11) Boccaccio. 





La vedrai i sopra tn sulla vetta. 
(18) Cnescezio : Ricever la plova che di sopra 
tene. 
(15) Boccaccio; 
{16) Tasono. 
17) Boccaccio. 
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Al di sopra , può avere anche senso Irasla- 
to (4). Gual ‘agli uomini che vogliono star 
sempre al di sopra! Schlacceranno, per essere 
da ullimo più dolorosamento schiacciati. — DI 
sopra più per soprappiù , è frase nola. 

‘Tornando a sopra, laddove su farebbe mal 
suono con la vocale che segue, allora Il nu- 
nero consiglia a prescegiiere l'altro. 

Sa, abbiamo dello che vale vicino; sopra, 
valo al di tà. Due miglia sopra Firenzo (2). E 
nol traslalo: sopra tullo importante, bello so- 
pra ogni cosa (3). 

Sopra parto, vale 
poco dopo (4). 

Sopra equivale lalvolla a, per gianta. Rendo- 
rei capllalo © ll quinto sopra. 

SI prestano danari sopra un'ipoleca , un'as- 
sicorazione: si mangia sopra un capilale, un 
fondo, una rendila attrui (5). 

Correr sopra un nemico; corrergli sopra 
tutt'a un tratto. Torna sopra Il vosiro capo 
l'afroolo che preparavale al vostro fratello. Il 
magistrato sopra la polizia , sopra la giustizia ; 
non, su. Lavorar sopra di sè, a proprio conlo.. 
Slar sopra sb, raccollo, pensoso. Bellisima 
frase chhesprime l'azione della mente domi- 
nante sè stessa: frase che sola basta a conu- 
tare le inezio de'sensisi. 





l'atto del parto, o 


*8UBISSO, Divomio. 
— Parole Iporboliche , per indicare gran 
quantità: ma subiso ba più dello scherzo» 
vole (0). 
Diluvio è subisso di persone; di cose che 
non sl movono, meglio subisso. Dilavio di 
gente; subisso di mercanzie. — nomami — 








3280. ‘SUBITO, Scsrranzo, Rarenta. 


Scarramente, Scatto. 

— Subilaneo, talvolta Indica cosa più ina- 
spellala e che più sbigollisce. Morte subila, 
dicesi anco quella a cul precede malata, pur= 
chè non prevedata e non lunga ; subllanea è la 
morte sullalo. 

Repente è meno di subito. Sabilanea sven- 
tura cangia in un altimo di ieto In misero lo 
stato della persona. Un morbo repente viene 
«i a un tratto, ma può durare più di. 








(1) 6. vitcama: La parte ghibellina era al di 
sopra tn Toscana. 

(8) Boccaccio. 

{@) Boccaccio; PrrmancA. 

(6) Lasca : Mori sopra parto. 





E tante carlià, eNera un sublsso. 
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SI poò fare ona cosa subito col cominelaria 
senza indogio, ma metterci del tempo ; subita». 
mente sì fa cosi che chiegga breve lempo, © 
previslone nessuna. — a. — 


*SUBORNARE, Sepcnne , Connowruae. 

Subornare © sedurre. non dicesi che di per- 
‘5002; corrompere, anco di cose: si corrompono 
1 costumi, il gusto, le idee; non sl seducono, 
non si subornano. 

Sedurro, da se-ducere, condur fuori di via, 
trarre in mala parle , stornare dalla via dritta. 
Sabornare, da sub-ornare (apparecchiare @ 
disporre sotto mano la persona a'proprit dise- 
gal), vale guadagnar l'animo altrat con arti 
non buone, si ehe servano atuol mall fini. 
Corrompero, eum-rumperr Freie 
tà, cominciare a disclogliere, viziare la così, 
Saccarne le forze. Nel traslalo, vale condurre 

‘uomo a tall errori 0 vizi, che lo stato del- 
l'animo suo pala così malsano come cosa cià 
presso a cader pulrefatla, e desti nell'anime 
pare quel senso che desta l'aspetto, ll con- 
tatto, l'alito di cosa putride 

L'idea comune do'tre verbi è condurre la 
persona a fare, a pensare, ad amare, a sof- 
frire cosa contrarie al dovere, alla verità, alla 
virtà. Chi soduco, conduce al male con ardifizi 
ed inganni. Chi suborna, conduce al malo per: 
la via dell'utllo, diretto o indiretto chesta. 
Chi corrompe, ispira l'amore o la tolleranza dell 
male, Infettando la persona di malî sentimeo- 
ti, gi male oplnloni , in qualungno sia modo. 

Si sedocono l'ignoranza , la buona fede, la 
gioventù, II sesso debole; chiunque si posa 
faciimento Ingancare , menare altorno. SI su- 
bornano 1 vili, | deboli, gli uomini senza virtù, 
© mezzo perversi: si subornano | testimoni, 1 
servi, la gonto peccanto di qualche difetto da 
col poterla pigliare: si subornano con promesse, 
adulazioni, minacce, donazioni. SI corrempono 
le anime buone e pure, ma accessibili al vizi, 
troppo docili, e non abbastanza forli da resi- 
alere al male: © sì corrompono comunicando 
loro ll contagio del male, © per seduzione o 
per via più diretta. 

Il sedolto non femeva l'inganno; Il subor- 
nalo lo conosceva, ed acconsenti; ll corrotto 
lo conosceva, in parte almeno, e vi condiscese. 
Ti sedolto è vittima del seduttore; l subornato 
è complice © strumento del sabornatore ; Il 
corrolto è preda 0 vittima, ovver Irastullo del 
corrultore. 

II primo ba dato nel lacclo; Il secondo ha 
ceduto alla lentazione ; Il terzo non ha fuggito 
{1 pericolo. 

La persona sedolta può delestare il sedul- 


























tore, detestare Il male disavvodutamente com- 
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3283. “SUCCO, Suao. 
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messo. La persona subornata rade volto è di | 
buona fede: spesso conosce la viltà del condi- | 
scendere, ma prescegile all'onore ll guadagno. | 
La persona cotrolla è stata Indegnamento do- 

minata dal sedultore ; ma pur si complace nel 
male, o non ne seppe diffidare abbastanza. 
Sì può sedurre una volta senza corrompere 
‘subornalo esprime una specie di corruzione; 
quella che viene per la ria dell'Intoresso : cor- 
rompere è Il più generale di ulli (1). — noo- 





— Preciso riguarda le cose; conciso, Il modo. 
La precislone va al fatto; la concisione ne ab- 
Braccia In poco la narrazione. Il discorso pre- 
elso Bandisco lo Ideo estranoo ; ll conciso, le 
parole soprabbondanii. Le digressioni nocelono 
alla preclsione ; alla concislone nocclono le pe- 
rifrasi. La precisione è sempre ulile; la conel- 
sione può essere difello, quando sia fuor di 
Iuogo. — comano — 

— Succinlo riguarda le Idee. Quel etrè sue- 
cinto, è breve; quel ch'è preciso, può essere 
tunghissimo, non mai prolisso. 

Lo alilo conclso, col dar bando ll'espressioni 
Inulil, trova le proprie ed efcaci. 

A preciso s'oppone prolisso a succinto, dif- 
{uso; a conciso, abbondante (3). — ezavata — 





— Sueco o sugo, l’amore che nalre le piante; 
‘sago, non succo, ll concime. Succo e sugo, il 
meglio d'una cosa. Sirizzare il sugo d'un Ik 
mono, Il sugo d'un libro. Non c'è sugo la un 
uomo, in un discorso, in una cosa. Sugo è più 
comune di sueco. Succoso però diremo un © 
stratlo, un trallato, un discorso, più comune- 
mente che sugoso; sugosa un'arancia. 

Sago è ll grasso che cad dalla carno arro- 
sto nel legame, servo a condire polenta, o 
simile, — nni 


— Lercio è più, © lo dice ll modo comune : 
sudicio lercio. Sudicio , come men forte del- 
l'altro, ba diminulivi e accrescitivi: sudicino , 
sadicello , sudicione , sadicionaccio, co'femmi- 
‘ini analoghi. 

Manlere sudice, non gentili; cosclenza su- 
dicia, brullata dal mallatto | son traslati co- 
ruol; E comune, ma triviale è l'allro: aver 
la camilela sudicia, cioè , essere intaccato nella 











{1) Vedi anche ll Num.3097. 
(3) Da aggiungersi al Num. $065. 
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reputazione per debili bralli, per brulla azione 
qualunque. Sudicione esudlciona, uomo odonna 
palesemente disonesti. 

DI donna scadola, passata, Imbrottita di- 
mollo; di cosa ch'abbia perso la sua bellezza 
© appariscenza, dicono: l'è diventata un 
dictame. 

Guilto, usitalissimo nel senese e non infre- 
quente nel Dorentino, vale, sudicio per miseria, 
© non sempre sudiclo ma meschino. — mesi — 

Sodicio per avaro. Sudiceria , Iratto d'ava- 
rizia.sudicia. Guillo , fuor di Toscana sempre, 
© anche in Toscana (sembra) per povero, mi- 
sero. 








“SUFFRAGIO, Voro, Accesso. 
— Volo è l'interno desiderio ; suffragio era 
al Lalini la manifestazione d'esso, forse per 
via di cortecce piegale, 0 con altro segno. In 
nostra lingua si confondono : anzi pare che il 
primo abbia preso il Inogodell'altro; se noa che, 
sufragio è quasi sempre volo favorevole (1). 
Toltavia serisso ll Caro (2): « L'elezione del 
Papa Intendo si. suol fare con duo sorli di sut- 
fragli: lano domandano volo; l'altro, accesso». 
< Or co' voll or cogli accessi si vanno uccet- 
lando ». Quesl'allima è voce de'conelavi sol- 
tanto, © significa un mezzo suffragio: un volo 
dl propensione pialtosto che di deliberata vo- 
lontà: qualcosa di simile, In somma, a quello 
che, parlando de’ premi accademici, con trop- 
po latino vocabolo, oggi si suol chiamare l'ac- 
cessi. — rocznone — 





’SUNTUOSO, DiseenpIOso, Cosroso. 
Costo, Sessa, DiseenDio. 

Sunluoso dice spesa non piccola, e ch' ha dell 
ricco; dispendioso , spesa anche piccola in sò, 
ma Incomoda a chi la fa. Suntuoso , Inoltre , 
Sl dico di spesa falla a un tratto (3); dispen- 
dioso, anco di piccolo quantità che Inslemo 
fanno cosa grande, o se non grande, grave (4). 

Spesa suniuosa (5), disse Il Pandolfa: e ciò 
prova che non ogni spesa è necessariamente” 
ale. Uomo ricco non chiamerà dispendioso 
‘un gran pranzo ; ma | convitali lo diranno sun- 
tooso. 

Costoso dico la ragion del dispendio , ll molto 
prezzo della cosa. Chi vive suniuosamente , 





(1 onde, 1 suffragil pe'morti; cioè 1l farore, 
gii aluti che' lor si danno con le preghiere. 

(3) Lettera a Benedetto Varchi. 

(3) Amosro: Mensa suntuosa. 

(4) Lin. cen, mAL.: Ze lunghe malattte sono 
diupendiose. 

(8) Non è bei modo però. 
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dove comprare cose costose, far fare costosi 
lavori. Ma non ogni cosa costosa che si compri 
0 faccla fare, è sunluosilà. Ogni famiglia non 
povera possiede qualcosa di costoso; suntoo» 
sità non può fare. 

II dispendio paò essere grande anco per coso 
che costlno poco, purchè sia continovo. Pol 
1 dispendio riguarda la privazion del denaro; 
Il costo riguarda l'acquisto della cosa: ondo 
certo cose sono dispendiose, che nonsi possono 
dir costose, perchè mollo si spendo © nella 
s'acquista. TI lasso in pranzi, balli, servitù, 
fronzoli inutili, è dispendioso ; non , costoso , 
perchè nulla ne rimane, d'apprezzabile: ma 
‘una galleria è costosa, perehé per averla si 
dà di mol 

‘Spesa è l'atto dello spendere la quantità del 
annaro che si spendo; dispendio, la graverza 
della spesa : gravezza relativa alla possibilità 
di chi spende, e al valor della cosa. Diremo: 
‘andar a faro la spesa, fare grandi speso, quando 
SI tratterà d'esprimere assolatamente 0 l'atto 

la quantità; ma diremo : viaggio di grando 
dispendio, dispendii del lusso , quando si irat- 
terà d'indicare una spesa gravosa. 








3287. ‘SUONARE , Sicuncane. 


— Suonare, quasi significare col suono (1), 
significare per l'appunto. Quando la voce che 
‘i spiega, con l'altra che si pone a fronte, non 
al rispondono bene, suonare non sarà acconcia- 
menle adoprato. Nol non diremo dunque, che 
sopire lalvolla suona reprimere ; ma che, sb 
gnifca. — romani — 





3288. ‘SUPERFICIE, Anca, Faccia. 


Arca, Superficie. 


rea delermina la misura ; superficie ri- 
guarda l'apparenza e fe qualilà più sensibil. 
Diremo, superficie liscia, aspra; non , area : 
diremo, area di tanti plodi quadrali , © so- 
perte. 

‘Area vale anclril aogo dove #Innalza 0 deve 
nnalzarai un edilizio; valo luogo vacuo qua- 
tunque siasi: l'area d'on palazzo l'arca della 
piazza. Diremo : l'arca di quella fortificazione 
è una superDeie Ineguale. 

E diclamo: l'area d'un quadrato , d'un {rian- 
golo, per Indicare lo spazio ch'essi occupano. 
Non già: l'area d'un cilindro ; ma, la super= 
ficie. 

Saperficie, non, area curva. — enass: — 














(1) Boccaccio: Fra eAlamato Cimone, che 
nella lor lingua sonava quanto... MANZONI: A nol 
madre di Dio quel nome ruoma (Maria). 
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— Area, suolo piano: area d'an corllle, d'an 
campo. Nei linguaggio geometrico, area è qual- 
sia spazio compreso da un perimetro. La su- 
perfiie si può pensare Indeterminata ; l'area è 
più cireoserilta : l'area è piana ; la superficie 
paò essere anco convessa © concava. Pol , la 
superficie può avere all 

opaca, ugualo , Ineguale. — carri — 


Superficie | Faccia. 


— Superficie risveglia più diretta l'idea con- 
traria di quello che sottostà. Diremo : gli ank 
mali viventi sulla faccia della terra , quando 
si tratierà di esprimere in genere gli animall 
terrestri; diremo: sulla superficie, quando 
vorremo distinguerll da que'che vivono dentro 
terra. 

Della terra parlando, uslamo facca ; dell'al- 
tre cose, superficie. 











“SUPERFICIE, Scoto. 
— Nel linguaggio legale, Il nudo terreno, 
possa divenire frattifero 0 no, dicesi suolo. 11 
terreno che si è fatto bello dell'oro delle spi- 
ghe © del vivo colore delle erbe, dicesi ugual-. 
mente suolo; ma per un'astrazione ardita, lo 
piante che ha prodolle e vi sono Inerenti, son 
chiamate superficie. Così avviene lalvolla che 
ad uno appartonga Il suolo; ad altri la super- 
Dcie: cioè Il pomario, la vigna, la casa. Nel- 
l'usufrutto, negli alti, nel veli avviene così. 
Per lo più, le servità rustiche sono di suolo; 
lo urbane, di superficie. 

La superfice è stata In qualche dizionario de- 
finita per Il i fuori d'alcona cosa ».Questa de- 
Ainizione non è chiara, quando non sia inesatta, 
perchè: "ogni soldo pieno può presentare più 
Saperdcì, non una sola; 1.*le pareti interne dell 
soll vooti, non hanno le loro soperfii?- È ata- 
to definito Il suolo: « ciò che sostiene qualche 
cosa »; dunque ll lerreno nudo non potreb- 
be a rigore chiamarsi suolo. Direi piuttosto: 
ciò che può sostenere qualche cosa; sebbene 
questo non sla definire la cosa di soa natura , 
ma per le possibili relazioni. Oltredichè, amo 
confessare clre ad amendue le definizioni sl po- 
trebbero fare delle islanzo contro. Una corda, 
una ruola possono sostenere un gravo, e per 
questo al chlamerann'elleno, suolo? Qui Îl suolo 
non sosllene che medialameni 

Queste duo dizioni qualche volta sl usurpano 
ana per l'altra : ma hanno ancora notevoli df- 
forenze. Lo suola delle scarpe mal si diranno 
superficie; ma potrà dirsi: la superficie delle 
‘suola. Lo stralo superiore delle acque dicesi. 
‘supercle, como sinonimo di faccia; suolo, In 
quanto sostiene le navi: ma gli è modo raro 
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© latino. La parola.superficie è adoprata oggi 
In un-senso metaforico , soprattutto nel suo 
adiettivo. Questo significato. lo sanno alconi 
sepiti scrittori di novelle, alcuni condilacchia» 
nl de'nostri di, una Buona schiera di scrittori 
di pedagogia, © simili. — 





2200, "SUPERIORITA', Paasanenza. 


— La preminenza poò venire da dignità; la 
ruperiorità viene da qualità proprie: la prima 
può essere di mera opinione; la seconda, in 
falto. — cursor, e novsavo — 





— Suppliare è più rispettoso vale pregare 
quasi con o ginocchia piegate. Pregare Iddio 
ai dico, per altro, più spesso che suppiiario: 
perchè Tddio richiedo l'mità della preghiera, 
non già l'umiazion della supplica. 

Suppicare, ordinariamente, va accompagnato 
con l'indicazione della cosa della quale si sup- 
plica. Ovo sl parl d religione, preghiera pub 
stare da sè (1). — seaorte — 


2292. *SUPPOSIZIONE, Irorest. 


— L'ipotesi è supposizione ch'ha più dello 
sclentifico. Un sistema è fondato sopra an°ipo- 
tost; si fanno dello supposizioni andaei. sullo 
qualità di falo 0 al uomo. 

L'ipotesi può essere una serie di supposlzioni 
concatenate Insieme, © formanti sistema. Per 
ipotesi, è modo che sasa da taluni nel fami- 
Mare discorso: ma può riuscire affeltalo.— no- 


3293. SUPREMO, Sormaxo, Scrrano. 


Bosso , Sorano. 
Supremo riguarda l'ordine, la collocazio- 
ne (2), Il tempo; sovrano, la dignità (3); su- 
perno, fl luogo (4): 0, per estensione, dicest 
delle cose che riguardano {l cielo. La superna 
Gerusalemme; l'amore, la luce soperna. 
Ogni cosa chi'abbia cert'altezza , ha un punto 
‘supremo : ogni cosa che ha gradi o va per gra- 
di, ha un supremo grado. Ogni distiazione di 
potere e dignità, ha un punto sovrano. 
Quindi , se dico potenza suprema , Intendo 
altro che se dico : stperna. La suprema, Indica 
ti grado; la superna, l'origine. La superna 
viebe dair'allo; la suprema è quella oltre la 





(1) Da aggiungersi al Num, 2678, 
8) Boccaccio : Mas da me (n si 
nom Pu meritata. 
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quale non è polenza più alta: La potenza su 
perna è da Dio'o dagli spiriti mossi da tu; la 
suprema può anco essere una potenza terrena . 
quando in quell'ordine di coso non' ve n'abbla 
una; maggiore. E s°i0 applico questa voce: al 
potere divino, ne Indico la sommità, non-Hl 
Iuogo dal quale e'si arte ; no Indico l'assoluta 
forza non la relazione eh'essa ha con me che 
gli sono disotto. Così, quando dico: la potenza 
soperna, posso intendere ion solamente! la su- 
prema , ‘ma quelle ancora che dalla’ suprema 
son mosse, perchè vengono d'allo, 

‘Sovrano, ripeto, dice la dignità. Uno solo è Il 
polere supremo, ed è Incomunlcabile; il potere 
sovrano si può dividere, o, per dir meglio, di- 
stribuire in molte persone: può essere rappre» 
sentalo può essere soggetto ad un llro potere 
supremo; Parecchi sono gi'Ingegni sovranî; una 
è la mento suprema. 

Supremo , nell'uso ; ha senso. talvolta più 
angusto. I iribunall Inferiori sono soggetti al 
supremoz il supremo ha sopra sè la suprema 
autorità del sovrano : ma questi son modi im- 
proprii di dire. 11 tribunale supremo dovreb- 
b'essere l'ultimo, inappellabile: quello di Dio. 




















Sommo, Sovrano, 


— Sommo Importa grandezza ; sovrano, no- 
Dbiltà, dignità. La distiazione è dol Forcellini, 
dove commenla quel verso del Casa (1): « Rege 
del mondo © mio, sommo @ sovrano ». Qui 
però sovrano sta la vece di supremo. 
‘Sommo non contiene , como supremo , l'idea 
di confronto; nè quella di luogo come, superno. 
‘Sommo è allo o grande d'assat: 0 come dicesi; 
le eminenze , diciamo ancora al piuralo , le 
sommità. Sovrano è chi sovrastà agli altri, non 
però a lutti della sua specie. « Quegli è Omero 
poela sovrano >: ‘e Omero dopo Dante è so- 
vrano ancora ; non più tiranno nè solo. — ro- 





*SUSORNIONE, Sogxrane, Soazone , Coro. 
— Susornione (che piultosto diciamo sor- 
none), chi sla sempre serio e Imbronciato, € 
non si lasela intendere; sorbone, chi. parta 
poco, @ sollo solto tira a'proprii vantagi 
cupo, quegli nell'animo del qualo non si legge, 
non si sa com'e'peschi. Cupo ha più mal senso 
degii altri. Sornione @ sorbone si dicono anco 
per cella: a dire uomo capo, sarebbo offsa. 
Uno è sornione, sla soralone, o per lempera- 
meno , 0 perchè ha qualcosa per Il capo; Il 
sorbone pensa a sè, e nulla più. Dall'uomo cupo 











(9) son. 1. 
i20 
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3297. ‘SUZZARE, Socci 


‘SUS 


guardalovi, chre'può iradievi quando meno 
ve laspellale. Tiberio fu como cupo. 

Talvolla capo ha senso non cattivo, © non 
affine ai nolati vocaboli; come quando diciamo: 
N tale oggi era cupo, cioè, gravemente pen- 
sloroso, — messi — 


3295, ‘SUSURRO,, Bissicuio, Rowon, Susoraio , Ro- 


mono, Monmonio. 

— Bisbiglio, leggier suono di chi parla sotto 
voce, a Dor di labbra; 0 suono simile a que 
to (i). 

Susurro è men hasso, © dicesi d'altre più 
cose (2). Susarrare valo anco mormorare mal- 
dicenza e scandalo: Disbigliare non ha questo 
senso. 

Susurrio è susurro prolungato 0 frequente, 
od è l'impressione che ll suono fa nell'oreo- 
chio. Mormorio, suono più leggero: © dicest 
dell'acqua corrente e dell'aure. 

‘Romore è più forte del tre. Romorio è ro- 
more non vivo, ma lungo e frequente. — no- 


3296. *SUTTERFUGIO, Scuro. 


— Scampo suppone un pericolo; suerfugio, 
&n male, un inconveniente, un Impaccio. Lo 
scampo è più franco; ll sulterfugio ha più della 
frodo: quello s1 usa per lo più in buona parte; 
questo, no. 

Per non fare cosa che non piacela, per non 
rispondere a tono, si trova un sulterfugio. 
NI sulterfugio è una specle di scampo nelle 
piccole cose. Onde H Redi: « Non sapendo 
trovare allro scampo 0 sullerfagio, ricorrono 
allo caviliazioni ». Ma scampo ha sompre qual- 
cosa di più serio, © meglio s'userà nel dibat- 
Uli alquanto gravi. — nowan: — 

— Nel comune linguaggio, saltertogio ha , 
inoltro, ll senso d'azione che si faccia alla na- 
scosla. Fare de'sulterfugil , fare una cosa di 
sollerfugio, son frasi comunissime. Chi non 
ha seniito parlaro do'sulterfagii degli amanti? 
Come trovare scampo da'sutterfugli dello don- 
ne? Coll'amarie, collo stimarie. — mean — 











— 81 suzza facendo meciare a un allro corpo 
l'amore, e Imbevendone quello; si succla at- 
raondo l'umore, senza però sempre Inzupparne 
altro corpo. L'albero succia l'umor della {erra; 
lo suzzo con un pannolino una piaga. — no- 








(1) Pua Gionpano: RisbigHa paternostri. 
Jenzini: Suswrrar soave (ell'api. 
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— SI suceia allirando ll liquore, ll sugo, 
collo labbra, ed aspirando. Sacciare un 090, 
‘un confello, Sl suzza asciugando. Questo è l'aso 
più comune delle due voci. Nel traslato : opi- 
ione succiala col lalle , cioè, della quale uno 
‘la stato Imboralo Ano da bambino; una doona 
scallra suecia un vecchio Innamorato , cioè, 
(li leva di sollo tutto Il danaro, Sacclarsi degli 
affronti dalle persone, cioè, prenderli senza ri- 
sentimento per non si poler ricaltare. Succiarsi 
una nola, una Visita, un libro, tremendi per 
le qualità che non sono né piacevoli. nò dolo- 
OSO. — snsne — 











“SVELARE, Disvarane. 
— Leggo in un loscano librelto, in risposta 
alle Correzioni del Monti al Dizionario della 
Crusca : « Senza prelensione di decidere, 0s- 
servo che polrebbe darsi benissimo che svelare 
non si dicesse che melaforicamento, e disrlare 
propriamente e melaforicamente. .. Non veggo 
qui addolio esempio d'llustre scrittore che 
abbia usalo svelare fuorl che In senso mola- 
forico ». Svelare vale togliere il velo: ma è 
sato sempre usalo per narrare e scoprire un 
arcano o della nalura 0 dell'uomo. Disvelare, 
In questo significalo, ma anche nei proprio di: 
togliere un velo maloriale. Nell'uso parlato sì 
trova rarv anche questo (1). — mex — 


“SVERTARE, Riine, Svascune. 
— Sverlare, ridire cosa In disonore: dal vuo- 
tare la verla , rovesciandola. Si ridicono | pet- 
togolezzi da donnuccle , ce non avrebbero la 
malignità di avertare. Aidire, Inoltre, accenna 
più diretlamento ripelizione: poi vale, diro 
‘narrando le cose segulle. — nen — 

— Stesciare, dell'uso comune, ridire ogni 
cosa per prurilo, por smania di ciarlare. E 
quelli che non sanno lenere na cocomero al- 
l'erta, ma appena sapulo un fatterello altrui, 
pisliano la (romba per fario sapere al comune 

vicinato , si chiamano svescloni. Sveseia- 
trice disse ll Salvini (2) una donna ciarilera 
che non sa tenere ll segreto, Ma gli è modo 
Bisso, — semini — 





“SVOLGERE, Smiorrane, Srorrane. 
Sl svolgono le cose Involte o rinvolle ; si vi- 
Juppano le lavlluppate. Là dove non è inviluppo 

0 viluppo, ivi seluppare non ha luogo proprio. 
Lo sviluppare è meno face dello svolgere. 
Proposizione chiara per sè sl può svolgere con 





(1) Vedi anche ti Nur. 2962. 
(8) Discors. 2. 107. 
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dichiarazioni © commenti; proposizione vera- 
mente astrasa , si sviluppa con applicazioni, 


esemplifiazioni , Idee nuove. I Moso0 pensano 





a001. Tanaccane, srunuccine. 


Tubacca chi prende (abaco ; slabacca chi ne 
prende di mollo: Il prima indica l'atto; ll se- 
condo, l'abuso. Il vizioso però dicesi labac- 
cone; non già, slabaccone, Il tabacco ll vino, 
Heat, lo zucchero, il (hè, { liquori, la seta, 
tutto 18 cose non necessarie e poco ulil, sono 
bisogni portali dalla cività: né la civiità, dopo 
averi irritati questi bisogni , ha sempre | modi 
di soddisfarii o di moderarii. 


3302. TADE, Le, Marca, Porzio, PUTAEDINE, 





ue. 
Marcio, Maacioso, Mancino. 

Poraio, Corsorto, Mancio, Faupicio, Mrzzo. 
Mancia, Mancione, 

Muncu , Ico 

Puraescenza , PormEFAZIONE. 


Parolo © cose che fanno ribrezzo © malln- 
confa, ma parole e cose che non morranno mal. 
Giova dunquo rammentarie. 

Tube non ba più | sensi antichi: 1 medici 
l'appilcano all'ultimo grado delta List (1) 
dissoluzione degli organi essenziali alla vila (2). 
Lue, d'ordinario, è la venerea (3); la marcia è 
ta materia paralenta delle piaghe (4). Putridume 
è tanto di corpo vivo quanto di morto (5); 
puuredine , specialmente di morto. La distin- 
zione non è costante, ma non è affatto aliena 
dall'uso. 

‘Quello che gli anlichi chiamavano cadum, 
tabes, ora dicesi marcia. Onde ll virgilano , 
alro membra fiuentia lado, è da un trecentista 
tradotto, in modo non imitabile : gocciolanti 
con oscura marcia. 

















sando 
fosse convertita In marela. = DANTE: Marelte 
membra. 


(5) Sossi, 
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svo 
piuttosto a svolgere con amplifazioni le pro- 


prie dollrine, che a svilapparie , logilendo 
quel ch' hanno d'Imbrogiialo 0 d'equivoco. 





Marciscono anche gli alberi, le foglie, le 
tratte (1). Marcio si chiama un Usi. SI mar- 
elsce in prigione (2), nella povertà, in uno 
alato Incomodo, qual si sla (3). Nel sepolcro si. 
marcisce di cerlo: prigione destinata anco al 
tiranni, per la grazia di Dio (4). SI fanno le 
cose a marcla forza (5), a marcio dispetto al- 
tral (0). SI perde marcia una partita al gioco: 
esco del marcio (7): #'esce del marcio, Jn tra- 
stalo ancor più lontano , allorehè s'ollione qual-- 
cho cosa almeno di ciò che si voleva ollene- 
re (8). Traslato però non comone. 

Marctume è abbondanza di marela (9): come 
marcioso è, pleno di marcia. Dice dunque più 
di marcire e non ha | sensi traslall di questo. 

Marcioso esprimo, Inoltre, ln qualità del- 
l'umore (10) ovvero è aggiunto che si dà a 
roba qualunque inlrisa di marcia. 

Afarcido è lallolsmo disusato (11): par ch'e- 
‘sprima cosa che tende a marcire; marcio, ch'è 
già marito; marcioso, che getla marcla. Un 
cenclo è marcloso ; non, martio, nè marcido. 

* — Può essere marclda una cosa, e non 
marela. Però, nel traslato, diciamo: salute 
marcida; marcida per mareio di vizi. Un 
frutto è marclo non marcioso. La carne marela 
fa piaga marciosa. 











(1) Cam, Canmasciatascan: Narela la duce. 
Lum: i granvse gli mareì. - GIELIAM: SI togli 
ranno al vico 4 luoghi carlati e marel (delle 
piante 

(8) Laret: Parti marcir'n una prigione. 

(8) FinunzcoLA : Quelle fiere , mareite per lo 
star tanto tempo rinchiuse , 5 ridussero quasi a 
intente. 

(4) Boccaccio. 

(8) cavatca; FinenatoLa, 

(9) Danni; Ret, 

(1) Hi Varchi usa un modo simile. 

(8) Broannort. 

(9) Srowen1: Se stessi sempre immerso ne bo 
gno, {l mondamento degenererebbe (n marettume. 

[d0) Vir. S.AxtoNIO: Umore putredinoso e mar. 
toro. 

11) Geiccranpim: Za repubbiica, marcida a 
squallore, di sordidezsa , Na diastpalo l'onore. 
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TAB 
Putrido, Corvollo , Marcio, Fradicio, Messo. 


* — Corrolto esprime la separazione 0 scon- 
nessione di parli organiche, per ta quale si 
rompe la coesione de'soidi, ia naturale cireo- 
azione de'uidi. 

Fradiclo esprimo corrazione inoltrata, guasto 
quasi lolale, con umidità laddove non dovreb- 
b'essere, 0 qualo non dovrebb'essere. Patre- 
fallo è ancor più. 

Marclo esprimo l'effetto visibile della putro- 
dine loterna , e dicesi, per lo più d'anima. 
Mezzo, de'vogetabili, cloè delle fruito , quando 
per troppa maturità cominciano a Infradiclare.. 
Ma la frulta mezza, non è marcia per anco. 








Sanie, Tate. 


*— Lattnism! ambldoo rarissimi: fl primo, 
disasato quasi. Santo è sangue nero; labe, Il- 
quore marcioso. Sanie, per lo pi dicesi delle 
ferito de'corpi morenti; labe di vivi corrotti, 
‘ di morti che si patrefanno. Virgilio: « Sanie 
tabogue fiwentes, Complezu én misero, fongd 
ste morte necadat ». La labe può essere tutta 
inferna, effetto della consunzione, © può anco 
esprimere grande dimagramento: © in questo 
senso l'usano | medici fullavia. La sanie è 
sempre visibile. Sante, l Latini, era più genera» 
le di tabo (1). — norma — 





Marcia, icore. 

*— icoro, marela molto ada (3). — a. — 
Putresenza, Putrefazione. 

+— ratrescenza è a disposizione al pare. 


farsi, ll principio; putrefazione è cosa, come 
dice ll vocabolo , alta. — nonam — 


3303. TABELLA, eroi. 


‘Tabella è quello strumento di legno che la 
sellimana santa suonasi Invece delle campane. 
Altrove dicesi datola: © dal romore chessa fa, 
venne che un gran clarlone in Toscana è chia- 
mato tabella, labellone o battolone (3), perchè 
risuona sempre agli orecchi. Ma ll clarlone 
paria dicendo del male: e fl battolone la bat- 
tolona può parlare anco di cose che non fac- 
clano male a persona, se pure Il parlar mollo 
può mal slimarsi Innocente. 





(1 Lucano: Stltantis tobi sontem. 
18) Vedi anche il Nam. 3016. 
19) Bartincioni. 
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ITACCA, Dente. 

Tucca è quei poco di mancamento ch'è nel 
taglio del coltello, del temperino o d'altro (1). 
Le tacche non son denti; questi sono più 
Al © più minuti: nè | denti della sega son 
tacche (2). Chi per migliorare l'umanità sceglie 
to vio del rimprovero, è simile a chi pretende 
di fare la barba con un rasolo tutto pieno di 
tacche. 


ITACCA, Tacuo, Tacua. 
Tacca, INracchttR. 
Isviccane, OrrexoeRE. 

La tacca è un piccolo faglio (3). In un ta- 
volino vecchio © molto usato non è diîelle agli 
orli trovar dello tacche: si fa una tacca in un 
80590: s!fa In un albero, © per farne gocclolar 
l'amore, o per altro. Taglio è voce ben più 
generale: è non solo Il luogo tagliato ma l'atto: 
è la parle dell'rme con la quale si taglia. SI 
fa un taglio in un dito; non è lacca quella. SI 
fa un fagllo In un albero, ma senza lasclarvi 
quel vano che fa la tacca: senza torre via nulla 
della sostanza dell'albero. SI fa un taglio sopra 
‘un legno striselandolo con un corpo fagliente, 
ma senza levarne via parto alcuna. 

L'intaceatura è l'atto del fare la lacca, Marco 
Polo: « Arbort ne‘quali si fanno certe Intao- 
cature 0 per quelle lacche escono goeciole ». 

SI fa on'Intaccalura per commettere un 
corpo in un altro: in tal caso la faeca furata 
dal corpo che Ventra, non è più lacca (4). 

Qualunque cosa si ferisca 0 se ne detragga 
parte, suol dirsi Intaceata : tanto è vero, che 
idea di detrazione domina nel senso di {neca; 
l'idea di divisione, in quella di taglio. Chi non 
sa scorlicare, diclamo, intacca la pelle (5): e 
la grand'arte di molli consiste nell'apprendere 
a scorticare. Con un corpo fagliente s°Intaoca 
un corpo, grafMandolo, lerandone via qual- 














‘84 fa detti ferri alcune tac- 
che eo'quali sl sgrosta l'opera. - E {ntarcato di- 
cesi un ferro taglente quando ha tacche. Gio.CA- 
vaLcavn, Istore Florentine, T.I, pag. 625: Un 
cuttltino Tutto Intaceato.:— CAPPOX 

(8) Can. Canvasciatisent, - Nella Clcatta 
del Panciatichi (tra le Prose Fiorentine), d'un 
Barbiere che scorlicava un pover omo 











(8) Cantini 
tast la staffa con un'ntaccatura. 








(5) MAtvonaaNDINO* [ntaccato di sotto late, 





1 a quisa che nesoa dl sangue. 
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cosa (1). S'Inlacca la cassa, s'inlacea la bor- 
sa (8) ;s'iolaccano gli utili destinati ad altro 
tempo. Un operalo, per esempio , intacca la 
giornata di domani: mangla cioè della mercede 
che dovrà ricevere col lavoro del di seguente. 
$'intaeca la ripulazione , l'onore (3). 

L'uomo intacca il su'onore anco da sò. 
Un'iccusa altrul vintacea l'onore , non coll't- 
endervi a dirittura, ma col farvi del male così 
in passando. Avvi dello accuse letterarie che 
Intaccano l'onore: 0 non è cosa più facile del 
peccare In questa malerla. 

Ognun vede pol, che l'ofendere l'amor pro- 
prio d'una persona non è un intaccarue l'ono- 
re, come fingono di credere alcuni , per aver 
la gloria di ammazzare un suo similo, 0 Il 
gusto di farsi ammazzare. 

Tacca , dicesi inoltro un legnelto sul quale 
sl fanno per memoria cerli piccoli segni: per 
notare, a cagion d'esempio, quando Il intore 
riceve roba da tingere , o quando un contadino 
presta all'altro del pane, 0 quanto opere fa, 
© quanti danari ba presi In prestito, 0 simili 
cose (4). X di questi segnetti uno no. tene 
l'un degl'Interessall, © uno l'altro. 10 credo 
però che quasto fare la facca , vada Intoso non 
là del legno intero (5) ma della tacca medo- 
ma falla sul legno. Anche questo è un modo 
di scrivere, como I chiodi di Roma antica. 

















3206, TACCA , Vizio. 


Tyccora, Taccoto. 

Siccome la lacca è un maneamento in un 
corpo, così quela voce s'usa (alvolta fn senso 
di vizio, La lacca è vizio visibile, nom gravii= 


(1) Boccaccio: Qual dall'aratolo è intaccato 
Necampi (i gigio. 





‘8) BtoxkanoTi: La borsa tua veglia (nor 
‘) Davanzari: La dignttà non intoceata, la 
fama fori 


(4) Mizions.- DI qui è derivata verisimiimen- 





le tacche, come 
renute, In Toscana 
‘altro provincie d'ala , chiama ta- 

far la taglia con qualcuno, cioè 20 


glia. Onde: 
cordarsi con lul dl pagare di tempo Ia lempo, 





piuttosto che ogni volta che sl riceve la cosa, 0 
dando in pagamento anche altro che danaro: pren-. 
ere Il pane, la came, Il vino a fagla: e simili. 
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‘simo, men leggero però del difelto (1). Ognuno 
ha le sue lacche: sentenza che molli dovreb- 
bero rammentare prima d’infoccare con tanta 
franchezza l'onore degli allri. Ma quelli che 
n° han più delle lacche, son quelli che infac- 
cano più volentieri. 

(Qui notiamo un allro senso di tacca cho non 
ha relazione col sopra accennato. Uomo di 
mezza lacca, vale famillarmente nè ricco nè 
povero, nè molto stimabile nè troppo sprezza- 
bile, né d'alta nè di bassa statura. Panno di 
mezza tacca , né ordinario nè fine: © simil. 
Così: persona 0 cosa della Alessa tacca (2), 
vale, della stessa condizione o qualità; stare 0. 
vivere lacca tacca, cioè, così così, per l'appunto. 

* — T'uceola e laccato sono dell'uso anch'essi. 
Uomo pleno di taccole, cioè, di viziarelli che 
Intaceano un poco ll su’onore. Taccole, 0 tao- 
coli. più spesso, si chiamano |- debili non 
grandi , quasi fossero piccole lacche o sbrccon- 
cellature su quel che uno possiede. Palrimonio 
pleno di lacoli; uomo che per tutto lascia. 
do'taccoli, che ha un monte di laccoll, son 
modi VIVI, — seen — 


ITACCHINO, Posso p'Ivpu. 

I pollo d'India nel Yeneto chiamasi dindio, 
e dindia la fermina ; nel mianeso, polli 
primo per aferesi, l secondo, pare, per una spe- 
clo d'ironia ; {n Toscana, tacchino (9). Tratlan- 
dosi della specie, giover ritenere pollo d'Indi 
ma se In una commedia , In un'opera medica, 
cadrà di nominare losso di lacchina brodo di 
tacchina , due Ilbbre di tacchina , un tacchi- 
molto, un lacchinacclo vecchio, duro, ali, ti- 
glioso , stopposo; ll polo d' India non ci potrà, 
credo , entrare con grazia. Per quanto. si di- 
sprezzino le parale e le cose del popolo, biso- 
gta pure ricorrerei qualche volla. 








*TACCIO, Corrnio. 

Fame uv riccio, Fanx unto s7RALGIO, FAR TUTTO 
NT. 

— 11 tazeio sl fa nel delerminaro ll prezzo 

d'un lavoro da farsi: ed è quando non sl cal- 

cola per la minula, 0 a ragione di tempo o a 





(1) Lin. sus razx è CAI biastma lo schermitore, 
fa nola a sè medeslmo: chi bastma lo maltagio 
uequista delle sue Facche, Divina sentenza! - Il oc 
CACCIO usa nel senso medesimo faceAerella. 
Duna stezsa acc opncliro arme 











lore, — carroni — 
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ragione di cose falle, ma si attribalsce un va- 
fore al lavoro così In massa. 

Cottimo ha somiglianza con taccio, in quanto 
elrè prezzo di lavoro non calcolalo a opre, 
eloò a tempo. Ma nel coltimo si dà un valore 
parlicolareggiato alle cose. Un contadino piglia 
A facolo a fare ano scasso ; un muratore piglia 
a cottimo a fare on muro, lanto Il braccio, 

Fare un laccla sì applica, por similitudine, 
ad allro cose. Sul prezzo non determinato 
vanti di lavoro già fatto, sul crediti non ll- 
quidali, sullo pretonsioni qualunque, si fa uno 
stralcio. SI fa tutto wn monte quando dl credili 
e debiti non sl parla più. — sammmescm 








3309, TACCO, Taccone. 


Tucco è la parto che riatza 1) suolo della 
scarpa o dello ivalo; 50 più ao, è taecone (1). 
Meltere solo un tacco una cosa, vale, non 
l pensare, non n'aver paura. Battere ll facco, 
Hi taccono è andarsene. 

polchò siamo a parlare di scarpe diciamo 
cho ti tomalo è la parte superiore (2); it quar- 
tioro, quella di dietro; lo orecchi, là dove st 
oga nastro; Il suolo, di slto (3); la suolelta, 
ll suolo più morbido dentro alla scarpa che 
rompeadosi una scarpa da ona parle, le si 
mettono | vantaggini; rompendosi di sopra, 
Vis onco una {oppa, una (oppeltin. 0n questo 
le voci proprio usato in Toscana, che giove- 
rabbo adoliaro nella lngua scritta, © perchè 
più nolo a un dipresso, © perchè lo più gi 
giale usalo da qualche scrilire, e perché son 
proprie in sè stesso, © perché l'untà ln lutto 
le cose dol mondo è bella © desiderabile. 

SÌ melto un tacco soll fogli che sono per 
essere Impressi da orchlo, per togliero le di- 
suuaglianze del piano sottoposto, e far sì che 
l'impressione cada ugualo su tatto le parli del! 
foglio. Quost'ato, da alcuni dicos lacheggiare. 











3310. TACCUINO, Portarocuio. 


Quel ch'ora chiamasi porlafoglio (o veramente 
wi dovrebbe dire portafogil), un lempo chia- 
mavasi accuino: © cos lo chiama ancora molla 
buona gente (4). Ma sul taccuino si scrive; 





{1 Nei passo del Buonarroti che la Crasca 
ella, o credo che foccone abbla questo senso, non 
altro, di toppa : senso ormai disosato. 
(2) SEnDONATI: Scarpette 0 pianelle senza to- 
‘guisa di sandali. 
sENZIO: Cuola ottime per far. suola 





fianza col francese fabettes.- GIO. CAVALCANTI 


(958) 


TAC 


nel portafoglio © si serivo @ sì tengono cam- 
bali, lettero,, fogli. Un portafoglio di ministro, 
‘non si dirà taccalno. Chi dicesse Il Laccatno 
degil altari esteri, cho profanazione , Dio buo- 
no! Ma già anchio porlafoglI, in questo sen- 
so, è modo estero. Avelo vol letto, 0 sentito 
ti dramma di Kotzebao, 11 Portafoglio? 


*TACERE , Nasconves. 

— T'acere è non dire la cosa; nascondere espri- 
me cara di fare che la non si risappia. Chi na- 
sconde, non solo face ma pone ostacoli a0- 
elocchè îa cosa non sia risspata. SI può parlare 
tacendo: © v'è chi ace, per far indovinare : 
sì paò scoprire la cosa volendo nasconderia , 
ma contro la propria volontà. — moenavo — 

* Si nasconde allrul la notizia d'ana cosa e 
tn fili © in delli, © lacendo o parlando. Anco 
ti mentire è un modo del! nascondere: de'plà 
incanti però. 





‘TACITURNITA', Stazio. 
Tuoro, Tacrrunso, StLenzioso. 

— Il primo è silenzio prolungato o abituale : 
viono 0 da temperamento o da tristezza. Uomo 
ch parll, ma poco, dicesi taciturno. Il sfenzio, 
finchè dura, eseiude ogn'Idea di parola (1). 





Tacito, Taciturno , Silenzioso. 


— Taelto, chlla, fosse pure un momento, 
n silenzio. Può dirsi ancora delle cose. Tacito 
assenso tata condizione: che con parole non 
‘8 profferiscono. Dicest talvola @ di voce e di 
‘5oono espressi, ma (anto sommessamente che 
quasi gli astanti non Il odano. Anche di cose 
parlando, | poetl usurpano gl! altri due: faci- 
turno aero; notte silenziosa. Ma Il « faciturno 
chiavistel » dell'Arlosto , egli certo non lo 
Avrebbe dello, silenzioso ; nè quelle leggi che 
sì stessero silenzioso sopra | deliti de'potenti, 
altri (per esempio) le chiamerebbe , {acitur- 
ne. — rosiponi — 





TAFFERIA,, Bucno. 
La tafferia (che più comunemente sl chiama, 
farinaiuola) è di legno, e servo nelle cucine 
per posarvi la farina da Infarinar la frittura : 














ESTA 
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allro senso. vivo noo ha. in allri tempi era 
cosa più nobile; se in maleria di vasi entra 
paro la nobiltà. E perchè no? 


3314. TAFFERUGLIO, Conrustone, Tauxosto, Sco 


‘motto, Drsospine. 
ScomouIATO, ARRUFFATO. 


Disorprat, Scoxronne, 








Tafferagiio è di persone e di cose: vale con- 
fustone cagionata sovente (ra persone, da risa 
0 da soverchio romore (1): Ira cose, dall'aver. 
le 0 tenerle abbaruffate in disordine. 

II tafferugiio è men del trambusto: anche 
facendo Il chiasso, si fa tafferugiio. 11 tram- 
busto esprime confusione più grave (2), seb- 
bene talvolta men clamorosa (3). Quel’ della 
‘guerra è trambusto; non, lafferagiio. Anco una 
sola persona agitata, soverehlamente otcupa- 
ta, è in trambusto : 1 afferuglio è di molti (4). 

Nel Irambusto si suppone non solo agita: 
zione di corpi, ma quella ancora degli animi. 
Sono le passioni (e talvolta e passioni più molti) 
che cagionano | più forti {rambusti (5). 

Anco il trambusto, però, s'appica a confusi» 
ne di cose: sempre, del resto, è iù grave. Taf- 
feruglio di opinioni letterarie; Irambusto di 
opinioni religiose © politiche (6). 

Scompiglio, esprime minor disordine che 
trambusto; ma talvolta più serio disordine che 
tafferugli. Si scompiglia un regno (7) quando 
l'ordine anlico degli uomini © delle cose co- 
mineia a (urbarsi: ana famiglia è tutta ln iscom- 

















(D Davanzari: Nerone, per le vie, taverne 
e chiass, travestito da seMavo, con mala gente... 
faceva tafferugli sconosciuto, ache né foscava an: 
eNegit, € ne portd"i vlto segnato. - Vancm: St 
trovava , Benché eceAlo a” Caferugli, fn giuocht 
© fn trescha con giovani. 

‘8) Bcoxannori: Aovesso alle durraiehe ed 
e'trambusti. 

(9) DavameaTi: Essendo la casa del principe 
tn trambusto, per ordire ad Agrippina la morte 
(lattoo: commota prinefpis domo), 

(9) Larri: Gettava goeiolon di questa posta, 
Per lo trambusto grande eNell'ha avuto. 

(8) Vanoi: Mentre che Firense era {n tnere- 
dibile trambusto travaglio. 

9) Trambusto di stomaco è quella nausea do- 
orosa che perlopiù finisce col vomilo.- CAPPONI = 

(9) G. VILLANI: Per la morte del re st scompre 
giò tutto (l regno. 
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pigtio noa solo per cosa che ia lurbi (1) ma 
per faccende Insolile ch'abbia; una casa è in 
Iscompigiio. quando ogni cosa è sossopra, le 
robe, gli arnesi non sono al debito Inogo. È in 
scompiglio un cuore agitato (2); sì mette la 
scompiglio un esercito che cominela nd essere 
sbaragliato (3) una mente; una fantasla sl 
scompigila per confusione d'idee 4); e scomi- 
piglia una mafassa e qualunque cosa si possa 
seco stessa Imbrogliare (5). Ma nella matassa 
scompigliata è meno disordine cho noll'aruf 
fata. Si scompigiiano 1 segni in un Hbro; le 
lettore nella cassa d'un compositor tipogralt- 
co, | fogli in una cartella € così discorrendo. 

Non solo quel etrè disordinato dicesi scom 
pigliato , |a quel cho comincia a perdere l'r- 
dine duel che non ha di molt'ordine. Quindi 
argomentazione discorso, lettera: scompigiia- 
ta (6): E to scompiglio ella festa rende comi- 
pigtlto 10 stile. 











Scompigtio, Confusione , Disordine. 


— Scompigiiare è un modo di disorainare. 
91 scompigtia,, nel proprio, con l'atto delle 
mani (7) © de'piedi; 51 confonde (propriamen: 
te) con l'Infustone (8); si disordina fn tutti È 
modi. 

Lo scompiglio è torbamento leggero, pas- 
seggero disordine. 

‘SI scompigitano 1 solidi, © specialmente le 
materle composte di varie Mia, le quali #"in- 
trichino Insieme e perdano ta loro ravvistura. 

II disordine differisce dalla confusione, ft 
quanto che molte cose si disordinano senza con- 
fonderle, come gli arreli d'una stanza, o simile; 
@ molte cose si confondono senza disordinare, 
come dae liquidi, due significati di vocaboli. La 
contusione, da ultimo , quando è disordine, è 
disordine grave. — now 

‘Scomplgilo si trova talvolla unito a conf- 
sione negli serittori. Firenzuota : « Ogni cosa 
è confuso, Intrieato, avviluppato e scompi-. 
giiato ». La collocazione non è delle meglio. 

Seguo uno scompiglio quando per fagiario 
o di parole 0 d'atli gli animi s'rrilano: quando 
le fnecende, comecchessia, sì perlurbano; con- 











1 c.vazami 
(8 Pra. 
0 Bram. 
(4) GALILEO : Questi ueeeli che ad arbitrio co 
tano (ananzi © Indietro e rigireno (n mille modi 
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fusione, in questo senso, non si direbbe. Bensì 
d'un mescagiio di discorsi, d'interessi, d'idee, 
sogliam diro: è una contusione! che confusto- 
ne! Questo senso di biasimo , scompiglio non 
Pha 

Chi serive confusamente , scrive In modo da 
mostrar d'avere così confuse lo idee, che gli 
altri non lo possano intendere (1). Un'opera- 
zione falla confusamente , è più che se fosse 
scompigliata (2); ma non ogni confusione è di- 
sordino. Nel presento sconvolgimento della s0- 
cietà, la confusione grandissima d'opinioni e 
d'interessi, cova solto sè un ordine lullo nuoro 
di cose. 

La confusione può essere in un membro di 
periodo, in una proposizione siaccata (3), in 
‘un'idea; o scompiglio è nella serie delle idee 
© delle sentenzo. 

In una città, la contusione degli ordini, dico 
Dante, è principio di male, come indigestione 
‘nel corpo dell'aomo: massirua aristocratica la 
qual dimostra come ll ghibellinesimo di Dante 
non era Il più liberalo del mondo. 

Confusione d'ali (4), di voleri; contusione 








vergogna (5), da limidezza , da paura, da scor- 
pala da non poler rispondere agli av 
vorsarll argomenti (7). 

Non si confondero , vale non Istar a Impar- 
zare sopra coso che non merilan (anta cura. 
Non bisogna confondersi. Che giova confonder= 
31 La non si confonda: ecco l'avvertlmento 
che si suol sentire troppo spesso fn Toscana. 
E col nonsi confondere di nulla, da ultimo si 
confonde ogni cosa. 

Confus! suoni (8), confuso bisbiglio, contusiso- 
gnl(0), Confusione nell'adire, nel vedere (10); 
vista confusa da soverchio splendore (14). 








(1 Bert: Sertto per siffatto modo che # inten 
a confutomente,- REDI : Questo è quanto ho sa- 
puio dire a Y.5.corì confusamente, 

(8) Antosto: Prettotaso or da questo or da quel 
canto Confusamente arme 5 levava. 

(8) Vancmi: La proposizione debb'essere un 
poco confusetta. 

(4) PETRARCA : Confuston torbida, e mista DI 
doglie certe e Gallegrezza incerte. 

(5) Daxre. 





(8) Tasso: Confusamente st blsbiglia.... Det 
(9) Prtmanca. 

(10) Dante. 

{in Danni 
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Quando 1 confondere s'adopra unito a) con, 
questo è uso più visibiimento differente dagli 
altri affi. 11 malo non viene tanto dall'errore 
prelto quanto dal falso confuso col vero. 

Che Dio lo confonda! è modo antico d'im- 
precazione (1): © gioya lasciarlo antiquato 
com'è. 

1 desideri, gli affelli, | pensieri aisordina- 
ti (2) scomplgliano la mente e l'animo; non 
sono scompigliai essi stess. 11 disordine può 
essere In un solo affelto; la confasione in pa- 
rechi. AU disordinati, diremo; non già, scom- 
pigliti (3). 1l disordine della mente vale tal- 
volta uno siato più o men prossimo alla ma- 
‘la; cotesto non è scompiglio, è assai più. Il 
disordine della vita, 1 disordini della condot- 
ta (4), nello speso (5), nei mangiare (6), nel 
modo di vivere (7) producono scompigli,, ma. 
scompigli non s! chiamano. Un esercito in di- 
ordine (8) può non essere ancora scompigliato 
affatto: e lalvolla può li disordine esprimere 
l'estremo grado dello scompiglio. Disordine del! 
capelli (9), si dirà; non, frambusto. Lo scrivere 
disordinato è meno imbroglito dello serivere 
scompiglialamente (40), Fare un disordine in 
‘qualunque faccenda , valo far del male, del 
danno (44). 

Essere la disordine, s'intende d'Interessi eco- 
nomici. Egli è pol proverbio bellissimo e degno 
della sapienza cristiana, questo: d'un disordine 
nasce un ordine. 











* — Scomporre, disgiungere lo parli che 
componevano un tutto; disordinare , turbare 
un ordine qualunque siasi. Si scompone con 
l'analisi ebleica un corpo ; si disordinano 0 le 





(1) sannca, Pistole, 

(8) Passavan.- DUrI: Ama disordinatamen- 
te Moccaccio: Anpetti disordinati. 

(8) Anataesta, awricut. 

(8) Asmansta, AnnIcHI. 

(5) Davanzati. 

0) Sxonant.= DA YANZATI: 8 cibo e 4 vino di 
ordinatamente presi. 

(1) GiLLt: Non sete tanto gagliardi che , per 
ogni piccolo disordine che vol facciate, vot non 














dobbiate temer dammalare. 
(0) Giamsertani. 
8) Oviio, Pistole. 


(10) nuvi 
(11) Yurroni : Fanno questo disordine, e ape 
ono que rami giovani. 


TAG 


parli d'un corpo, © la posizione di più corpi, 
uno rispetto all'altro. SI scompone una mac: 
china levandone 1 pezzi; si disordina anco la-. 
sciandoli Insieme, ma sì che non servano all'uso. 
SI scompone un esercilo se le file si disgiun- 
5000; si disordina so si frammischiano.. 

Tultociò che non è in atta disposizione allo- 
tato, è scomposto. Per il disordine ci vuole 
di più. 

‘Scompigliare gli è un modo di disordinare, 
di confondere, di farbare, Nel proprio, si scom- 
piglia con le mani, co’pledi, con un arnese o 
strumento ; si confonde , fondendo sieme o 
mescolando di molto; si disordina in tulli 1 
mod. 

Scompiglio è turbamento sovente leggero , 
confusione, non diMelle a ricomporre, passeg- 
gero disordino. SI seompigilano speclatmente 
materie composto di parti sottili, fachi ad in- 
trecciarai , a Impacciarsi , © a perdere la rav- 
viatura. 

Può essere turbamento senza disordine, come 
nel turbamento di un liquido, o nel furbamento 
dell'animo. Ma dal turbamento grave può ve- 
nre 11 disordine. 

Molle coso si confondono senza disordine: 
come due liquidi, due significati o usi di vo- 
caboli , duo uliltà, due affelli. 

La confusione , quand'è disordine, è per lo 
più disordine grave. 

Perturbaro dico un po'più di tartaro: e 
sprime turbamento diffuso per tutto l'animo 
@ fi corpo, 0 per la moltitudine de'furbati. 
A perturbare vuols! un'azione alquanto più 
forte. 

Il tarbamento può essere dolce; la pertur- 
bazione ha del violento. Altro è l tarbamento 
di tenerezza destato In una moltitudine ; ed 
ato Je perturbazioni che vengono da discordia. 
Quindi, | tante volle maledetti e bastonall , e 
non mai chell bene, perlurdalori dell'ordine. 








3315. TAGLIA, Paso. 


La taglia è Nl prezzo che sl promette 0 sì 
poga a chi ammazza o prende assassiai 0 ri- 
Belli (1): lalvolla chi riceve la taglia è più a5- 
sassino di quello sul cul capo essa è Imposta. 
Taglia è, dunque, una specio di premio. Havvi 
de'premi (anche accademici) lanto disonore» 
voli da meritar quasi {l nome di taglie. 
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*TAGLIARE, Auporynx, Inciear, RecmeRK . 
Soccinene, Ixracionar. 


Amputare, Tagliare. 


— Ampatare, de'ehirurghi; tagliare, gene- 
rico. — carmi — 

— Amputare, tagliare intorno (1). Ampa- 
tando si slacca un pezzo dal rimanente del 
corpo; tagliando, non sempre. E quando dicla- 
mo: l'mi son tagliato un dito, o simile, per 
lo più intendiamo parlare d'un taglio fatto sul 
dito. — eine — 





Ineidere, Recidere , Succidere. 


— Intidere, con ferro o altra cosa tagliente. 
L°'inelsione è piccolo taglio o ferita, non larga 
mai nò profonda, e, generalmente, di poca lun 
ghezza, Per Incisione non si dividono lo parti 
d'ua corpo, ma si viene ad Intaccarne la su- 
perficie o a fenderne lo pareti. $°ineide sul 
ramo: un chirurgo incide la vena , un tumore. 

Recidere, nel comune uso, si fa per attrilo 
© per logoramento , non mal per la forza d'un 
strumento tagliente. Pelle, panno, carta recisa.. 

Succidere , delle vii, quando si tagliano in 
capo a tre anni a Gor di terra perchè più in- 
grossino presso alla radice. Per Ispedirsi, par- 
lando, | contadini dicono uccidere, © ueclea la 
dite, = caprone — 





Tagliare , Intercidere. 


— S'Intereldo (latinismo raro) tagliando fra 
mezzo. SI può intereidere per distinguere, 
senza agliare dividendo (2), — nomanr — 
[TAGLIARE A PEZZI, Fare m pezzi. 
SI taglia a pezzé un eserelto; sì fa fn persi 
uno specchio: si aglla a pezzi un pezzo di car- 
n; si fa in pezzi un foglio. Si fa in pezzi e 





pagnato con un aggellivo, forse sì. Tagliare, 
per esempio, In grossi pezzi. 


[TAGLIARE IL DISCORSO, Fruno. 
‘Toccherò più avanti della prima fraso : qui 
dico, che si finisce fl discorso 0 tagllandolo 0 
no. Certi discorsi, per finirla, bisogna tagliarli; 
certi altri finiscono da sè a ogni periodo. € 
degli uomini secchi che, o parlino o scrivano, 








(1 Saccineera; Vane. 








3316. 


EA 


TAG 


cominelano là dove andrebbe fino : e così son 
costrelli a sempre cominciare da capo. 


3319. TAGLIARE, Recienx, Mozzane, Swozzant, 


Suoznicaze, Tumciune | Taoscane, STRON- 


A Tictio, A aricuo. 

— Mfossare è tagliare dividendo la parlo in- 
teramente dal lutto, sì che questo rimanga im- 
pertello. Tagliare è generico. SI srincia divi- 
dendo pezzo da pezzo , tagliando in pezzi or più 
tminuti ora meno. Tronears è tagliare di netto. 


Fermiaravii na poco. 





Tgliare , Recidere. 


‘Tagliare è ll generico. SI taglia una testa, 
una borsa, un pezzo di carne (1), ua vesti- 
to (2); si laglia a pezzi il nemico (3); al taglia 
fuori Îl nemico, quando una parte degli arma- 
U si segrega dal grosso dell'esercilo; sì taglia 
una senlenza, cassandola (4); si laglia un di- 
scorso (3); si taglia corlo In un discorìo, 
quando non amate di (rattenervici più a lungo; 
SI taglia ll vino, quando si mescola con allro 
men forte (0). 

Si fa una lagliata copra una costa od un ar- 
gine, accioché Il fume od allra acqua cor- 
renle per quella apertura si vert, © ad im- 
pediro la rolla, 0 a sorvire alle colmate di 
monte, 0 ad allro five. Ben tagliato, di corpo- 
ralura parlando, vale bene proporzionato © 
complesso (7). AVere una lingua che laglia e 
cuce (8) , tagliare li giubbone addosso a uno; 
sono medi indicanii mormorazione (9), mal- 
dicenza : uno de vizi più miserabili e più dil- 
ficil a Interamente ovilaro. Esser tagliato a 














(1) Boccaccio: Quando Micortrato mangiava, 
Vuno gli togllaca e l'altro gli dava da bere. 

(8) Boccaccio: Fece fagltare e far più rode 
Belle e ricehe al dosso d'una giovane. 

(3) Boccaccio. 

(8) Brano, 

(8) Finesatora, 

(9) Nur: Tagliano l'aceto com acque di fiori 
stilate. 

(1) Poto: DI bella mantera, den tagliato di 
tutte le membra. 

(8) Lasca; 
men dello. 

9) Ram. 





i AI dicono : taglia e fende 
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quei modo, tagliato male, valo esser fallo così, 
essero di quella natura (1). 

Recidere vale, primieramente, tagliare più 
franco, più nello, Per esempio , ai dirà: tagilar 
Jelegne; non mal, reciderle (3): ma si dirà: 
recidero un ramo d'an colpo. In questo senso 
e rocidere © tagliare cadranno ugualmente. SI 
recide una testa, non una borsa; un legno, non 
un pezzo di carne d'animale o un vestito o un 
discorso © un liguore. Ma reckdere in tulli 
Questi sensi è della lingua più scelta. 

Tagliare ll cammino (3), diciamo più co- 
munemente che preciderio. Piallosto preci- 
derio, in senso di, Lagliario avanli che altri vi 
gi possa avviare (1). 

‘SI reclde un drappo od un panno, quando 
si rompono sulle pieghe. SI recido la carne 
de'bazabini per (roppa grassezza, e quella degli 
adulli quando scoppia per freddo o per allra 
ragione. Non è tagliare cotesto. 


Tagliare, Mozzare, 
Mozzato , Mozzo. 
Mozzo, Monco. 
Mozzicone , Moncherino , Monchino. 


Sl mozza un membro del corpo umano, ll 
naso (5), la mano (6), la testa (7) si mozza 





taglialo a mezzo di volontà, 0 per debolezza 
di mento, 0 per mancanza di facondia e d'ideo: 
© la mancanza di facondia è sovenlo mancanza 
0 confusione d'idee (11). 

Mozza ll Gato un freddo sirident , un vento 
Ampoluoso. 

Tra mozzalo © mozzo può notarsi una difl- 
renza : che ll corpo mozzato è reso fale da ope- 
razione dell'uomo ; mozzo può dirsi perchè na- 
turalmenlo lmperfelto, Inoltre, mozza è la cosa 
privata d'una sua parte; mozzata può dirsi la 
parle slessa staccata dal tutto, Bracclo mozzo; 
mano mozzata dal braccio. 





{1 Anna: 10 son fagitato a questa misura. 
(8) ParmancA: A ritten ch'Cnon recida 4 





(8) LAmmntsciini: Ze piante si smozzano a 
for di terra, per far toro gettare novelli ste. 
9) Yancni 





TAG 


Mozicone è quel che rimane della cosa mezza 
‘troncata od arsiccia: così la Crusca assal bene. 
Mozzicone della spada: (4) d'un palo arsiccia- 
{0/(2) d'una candela. Persona che tira al bas- 
sollo @ non Della, stdirà mozzicone per cel 

‘@ mozziconcino sarà il diminutivo al bisogno. 
Moncherini non diconsi che le bracela monche, 
‘© senza mano, 0 com mano storpiata (3); eno 
dicesi anco monchino (4); ma: è men comune. 

‘Monchino è altresi persona che ha la mano 
monca ; ©’ monchini si dicon; per vezzo; dalle 
madel le braccina d'un bambino. 

‘Monco, dunque, non dicesi che la persona a 
cai manchi 0 sia Imperfetta la mano : ognun 
vede però la differenza notabile {ra monco © 
mozzo (5). Se mozzo ha. senso di tronco , non 
l'ha che nel verso: 





Smozzicare, Trinciare. 


Smozzicare è men di mozzare. SI smozziea 
un corpo, troncandone in parle lo estremità, 
levandone via de'pezzi (6); si smozzica un 
Vestito, lagliandolo qua e là dalle parti; si 








done vario parli (7); si 
smozzica un periodo , un verso, guastandolo, 
evandone qualche piede , qualche inciso (8). 

SI trincta fa tavola: © chi (rincia di trincia- 
tore, come frinziante è I coltello con che si trin- 
ca. SI lrincia tagliando , affltando (9).Si trin- 
cla un vestito quando ll panno s'apre in modoche 
pala tagliato (10): è più che so si recidesso. SI 
trinela per sudore, o per altro inconveniente, la 
carne. DI qualunque cosa la tagliata per minuto, 
diciamo trinelare (14). Trinelar benedizioni ln 
aria; tagliare a diritta © a sinistra, dir male 
di tutti; Lagliar giù : son frasi più facele che 
serie. E nell'allimo senso sogllam dire: un 
gran trineiatore. 











(1) Pron, trat, 
(8) Davanza 
18) NOv&LLINO: Trasse fuort uno suo monehe- 

rino, che quea meno una mano. - DANTE: Un 

elavea l'una e l'altra man mossa, Levando { mon 











‘1: Levando Hl monchint. 
Zoppi, assideratt , manchi. 
(6) Dara; Compacni; G. Vista. - Manzo 
Che {n quell'impresa sieno restati morti, 
amozzicatt, storpiati qualche uomini di meno. 
NL: Que pochi seri lacerd e sbra- 











(9) Bcowansori. 
(10) inzio Trineiato (i coppe. 





i) Sroneni. 
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Trinelo è Il rollo del vesto che sia frinelato: 
e altro senso non ha (1). 


Smoszare, Mozzare , Smozzicare, Trinciare. 


* — Smozzare,, dell'uso ancli'esso, ha senso 
‘suo più parlicolare. SI smozza un corpo per 
diminuirne l'altezza 0 lunghezza ; si smozza un 
vestito perchè (roppo lungo ; si smozza una 
pianta perchè ripigli vigore. 

SÌ mozza © per questa © per allre cagioni. 
Quindi è che diclamo : mozzar la testa; freddo 
che mozza il viso, le mani, Il respiro : nelle 
quali frasi nessuno soslilulrebbe, smozzare. 

Smozzicare è il frequentalivo di smozzare: 
e c'è differenza come tra smozzatura © smor- 
zicatura. La smozzatura è mozzamento franco, 
per così dire; la smozzicalura è mozzamenio 
cincisehlato, senz'arle, 0 con lacerazione. Altro 
è un ramo smozzato da bravo polalore ; altro 
è smozzicalo , cioè, lagliato malamente, di- 
‘sugualmente. Naso smozzicalo, corroso in qual-. 
che parto da bolle, dal vaiolo, non è smozzalo,, 
nb mozzato , nè mozzo. 

Trinciare è lagliare in più parti, © pare Ino 
tro cho dica, lagliaro senza riguardo, senza 
risparmio. Da questo verbo venne ll trinclante 
di col è parlato qui sopra; e ll irncetto, ferro 
con che trinelano ll cuolo 1 calzolai; e I trin- 
lato, sorta di tabacco da fumare. — meu 











Troncare, Sironeare. 
Tronco , Troncamenio. 


5i tronca un albero rompendo parte del tron- 
co: per estensione, si fronca un corpo cen 
ferro (2), con mano, co‘denti (3). SI tronca una 
gamba, la lingua: e questo dicesi anco lagliare 
© recidere. Troncare | capelli, non direl. 

Troncare un' Impresa incominciata , un De- 
ne (4), la vila. Troncare un discorso è più co- 
mune che, lagliario © più nobile che, mor- 
zarlo (8). V'è molti che parlano troncamente (6) 
per Ignoranza; molli che col parlar tronca» 
mente sl credono mostrar saplenza. Il parlar 
tronco, ora mostra accorgimento ed ora sem- 
piieità; ora dice troppo, ora nulla. 











(1) L'usa Il Caro, ma in altro senso , parmi. 

(8) Skccmerti: Con fanogite. 

@) Damme, 

() Purnanca : Tanto ben sot ronch è fa' tm 
perfetto Tu che da nol, Signor m{o, 1 compagne. 
= x. Vintant: Troncar la speranz 

15) Dori: Non compié sua sentenza , ma lu 
sciolta troncata. 

(0) li Bembo, ma in altro senso dall'uso. 

ta 
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{l verso tronco, la parola Ironca (4), ognun 
sa quel che sla: e ognan vedo che già, carità, 
© simili, son parole non Ironcate ma ironche. 
‘Similmente un discorso tronco (2) è dale per 
sè, non perchè volontariamente sl sia voluto 
troncarto. 

‘Troncamento (3) è l'atto del troncare ; troa- 
co,sostimilvo, non s'usa che nella frase: lasciare 
to ironco un affare , un disegno , un discorso 
ancora. Tronco, inoltre, dicesi assolatamento il 
verso che Oalsco con parola fronca= e fo non 
30 se la tana profasione che si fa de’tronchi 
oggidi nella poesia Ieica , possa durar lunga- 
mente; non so so una variazione nel tiumero 
poetico , non porterebbe una variazione felice 
e feconda die'nummeri musica. 

Stroneare fa più forza. Si stronca cem im- 
pet: pol, sl stronca nen già dividendo la parte 
dal tulto ma rompendo altresi. Stroncarsi un 
braccio, un piede, è altra cosa che trencarselo. 
GHI esempi che la Crasca qui reca , non sono 
conformi all'aso vivente il qual mi pare più 


proprio. 
Taglio, Ritagto. 
Vendere a taglio, Vendere @ raglio. 





*-— Taglio di panno, quello che serve a 
fare un vestito: faglio di pesce, quello che 
occorre per un desmare. 11 panno, il pesce 
si vendono a taglio; cioè, a braccia, a pezzi 
od a libbre. Ritaglio è quasi secondo Laglio : © 
questo necessariamente divide fa cosa in parli 
più piccole che Il primo non avea fatto, Rilagil 
di panno, quelli che avanzano al sario dopo 
tagtiato fi vestito. 

Vendere a ritaglio, è vendere a minuto 
come fa fl mercislo: © si oppone a, vendere 
all'ingrosso. Chi vendo n taglio, può essere 
più minato venditore di chi, a ritaglio. Un frat- 
tatuolo compra ‘indigrosso una barocciata di 
cocomeri: 1l vende rilagio (cho vale ad uno 
ad uno 0 a pothi per volfa) al barullo, che 
pol Ti rivende sui banco a taglio: chè quante 
diro, a fette. — carrom; © vorimoni — 





3320. ‘TAGLIARE, Trezaanx, Leraoctune , Mr 


MascoLane, Mesci 

Sitaglia un liquore con un altro, d'ordinario, 
per renderlo men forte; sì fempera Il vino col- 
l'acqua; s°nirugita Il vino , vI SW fanno degl'in- 
{ragli, mescolando un vino con l'altro, anelten- 
dovi delle sostanze © mon palile o non sane, 
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per darsi va sapere 0 un colore che satara- 
mente c'pon ha (1). SI mescola insieme qun- 
sora di liqukd cd anche di soli (8): 





mento fa Firenze, quelle che si fanno d'un 
po" d'aequavite, d'an po'di resollo, com altri li 
quori simili, © che si danno a bere ia certe 
botteghe. Corto miscellanee letterarie sono me-. 
scolanze più grossolano © più insalubri de 
l'aoquavile che beve Ja povera gente. 
Questo è mescolare; dl mescere pol è l'atto di 
versar da un vase mel bicchiere o nella tazza 
‘un diquido da bero. Si.mesce li calf, ll vino, 
ua bicchier d'acqua (3). 


TAGLIATO (BEN), Brx vomuro. 
"Ben tagliato dicesi di tutta la persona  inlen- 
dendo specialmente del petto , de'flanchi ; den 
formato, della persona fotera o d'una parte, 
come ll piedo , Il viso, le braccia. Una fronto 
ben formata dice all'anima più che ua corpo 
ben laglialo: perchè nella front più che altrove 
è l'anfena. 

— Può uno essoro ben taglialo, e non ben 
formato: cioè , possono le parli del suo corpo 
essere ira loro armonicamente disposte, e poi 
clascana da per sò mancare di quella giusta 
plemezza che fa bollo Il corpo. Ben formato sir 
ferteco anal «pesso alla compiessione. = mes: - 


TAGLIENTE , Armato. 
Un'arme poò essere faglienie da sò ; cola 
taria i fanno taglienti fe spuntate, o alle ta- 
glienti si dà rolgHor lempera. Paò un coltello 
‘essere affito, e mon molto lagiiente (4). Scab 
pello tagllente,, moglio sl dirà che, alflato (8). 
Un naso, un viso affilato, non son faglienti. 
In masica, una voce acuta senza morbidezza, è 
tagliente, Nella pittura usan dire: ombre, com- 
torni taglienti (6). Sile lagliento potrebbe dirsi 
lo sile arguto , conciso, efficace , che colpisce 
Il concetto, dividendolo quasi. ‘AI tagliente 
s'oppone fl morbido : a Tacilo, Cleerone. Ma 
qual de'dne sti è più potente euî popolo? 


rialacoio. 

(8) Boocaccio: 11 Pattalo, mescolamie le nu a- 
piene d'arena d'oro, volle marine.- CaxScaN- 
‘Consolida maggiore... con l'albume d'uovo e 
Buona quantità Ul furia si mescoli. 

13) Fazio: 4 chi Aa sete è buon chiwem mesca. 

(4) Doccaceto: Tagitente ungMone, - Casscen- 
mio: Il becco dell'aquila diventa così Logliente... 

15) Casca 

(9) GALILEO: Tapltentisstmemente cruda: 
mente... { lumi conterminano con de qmbre. 














3392. 


TAG (965) TAG 
3329. TAGLIERE, Perso. dire, E anche in materia di denme,, fl vizio 
Treumar, Desco. corrompe ll queto. 


Dascnerto, Riscarrro. 

Tugliere dagli antichi dicevasi 1 piatto: ora 
tagliere è un legno a forma di piatto, dove tn 
eucina si lagliano certo vivande prima di cuo- 
cerle. 
Stare a taglere con uno, dicesi ancora Il 
amaagiar seco : ma è frase rustica (1). Esser 
uno ghioili a un taghere , si dice proverbitt- 
mente dell'amare, cercare, 0 ambire doo la. 
medesima cosa (2): emolle questioni politiche 
‘30m questioni de'due ghiatli a un (agliere. 

Più comuno è la frase: siaro a desco (3), 
per, sedere a tavola. E desco, più comune 
mente che lagliere, dicesi quello de'macet- 
dari (4). 

Deschell, piccol desco (8) ischelo, la tavola 
de'claballini su cui posano 4 lore arnesi. 


3324. TAGLIO, Scnmroro. 


1 tagli si piglia da una perza intera 0 un 
po manimessa; le scampolo è l'ultimo fagtio 
che resta d'una pezza già tutta smallita (6), 
“come quasi l'ulimo che sia scampato. Dicono 
dunque: comprardi un taglio d'abito; vendero 
‘uno scampolelto di lea; scampolino veramente 
bello. Quindi è che scampolo si prendera am- 
ticamonte ln senso d'avanzo (7). 

Scampolo pol, per estensione, vale, pozzet- 
tino di panno in genere (8). Non si dirà però 
mal: scampolo di carta, come dicono alcant 
lombardi. Sarebbe come chiamar risma una 
pezza di panno, Tanto è vero che { sensi di 
certe voci, senza fa norma dell'uso wirenie, 
non si colgono mai per bene. 


3328, TAGLIO, Srarona. 


Può ia persona essere di bella statura, di 
‘atatura vantaggiala , e non di troppo bel lagito. 
Taglio comprende © l'altezza © la proporzion 
delle forme. Donna ala © grassa , non è d'un 
bel taglio (0). Bel taglio di donna , soglia 











(8) Boccacci 
a00 che destnavano. - Un desco piecolo da mangia. 
re, L'asse di noce. 

(6 Lonanzo Manici, 

15) Boccaccio; Gesti. 

(9) Laren: Col mondel cNepli ha di cento scam 


poll 
(1) Geo Gicoree. 
(8) TRATT. cos. DONX.: Del drappo ne portano 
uno acampolino sopra la parte offesa. 

(9) SALviSI: Femmina di bel tagio e di buona 
presenza. - Taglio, non faglia, come dicono alcuni. 





Taglio eeprieo la grandezza, fa figara, la 
forma , li disegno della persona ; slatura, l'al- 
tezza. ANa, bassa, mezzana statura; ©: bel 
daglio, SI direbbe bella statura, intendendo 
statura conveniente ; ma non, allo taglio. Ta- 
No comprende tutte Insieme le dimensioni 





'TAGLIVOLA,, Tactrvoro. 

Trotterto, Taeuouno, Taeurrtmo, Tactvo- 

0, Tiecuamo, 

Togliuota è ordigno con col s'acchiappano 
topi, volpi, falne, pigliando loro fe gambe © 
altra parte con ferro tagliente (1). Non he più 
send traditi, como taglio: sebbene N Sao- 
chelli parli d'una tagliuota melafortea, e seb- 
bene a molte volpi motaforiche starebbe bene 
rm podi tagliuola, a col lasclassero non { pio- 

I, ma un pezzetto di coda. 

Tagliuolo è n piccol fagiio di reba, per lo 
più, da mangiare (2): un taglinolo di carne, 
di fegato, d'angula , di baccalà. Per dinsinn- 
Avo © per vezzo, dices! allresi dagfioiino, ©, 
per Ispregto , faglitaceto. 

‘Pià per vezzo che per dimimaivo, usasi anco 
taglietto. Un buon taglielto nel cocio , mm ta- 
ffiello giusto. Anche un piccol laglio fatto nel 
corpo umano od attrove, per segno o per altro 
fine , si direbbe taglielto : © fa questo senso, 
più che nell'altro, anche fagitetino. 

Taglinecto, un laglio dl rota meschino. 

Tagliarini son minestra di paste :  n°ho par- 
tato già (9). 











ITAGLIUZZARE , Cncssonne, FrasvacuanE. 
— Fraslagliare è fer dello piccolo tagliatore, 
speriatmente al lembo de'corpl; efmcischiare è 
agltar male e disogualmente; agtfuszare è tar 
depiccolitagliettiol. — momam — 
Si frastaglia facendo neavi tn an foglio, in 
‘un vestito; sl tagliczza anche in minati fram- 
menti. Un chirurgo che nell'operazione non 
facela con franchezza il suo taglio, ma torni 








(1) CANSCENZIO*: Volpi e 1upi mansimemente st 
pigliano con taglluola di ferro , he intorna as ha 
motti ramponi aguzzari; ed eplino Ranno tatorno 
‘l erse un allo preso al lwogo ove annodati ri 
‘volgono; al quale r'annoda un pezzo di carne, € 
ogni cora Focculta fuor che la carne. 

9) Lasca: Tolsi due regliwolt di dista fredda, 
e devi un mesto blerher di in bienco. 
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più e più volte a tormeatare l'ammalato, fra- 
staglia la povera cane umana. 

Clncischiare, nel proprio, è andare tagliando 
all'intormo, e sciupando la cosa (1): ma pià co- 
monemente ha senso traslato, e vale: far len- 
tamente una cosa, com'uomo che non è pra- 
tico, che non sa portarvi la conveniente fran- 
chezza (2). Queslo In Firenze, corrollamento, 
o dicono anco, cincislare. 

D'un pittore, per esempio, che tira via, non 
pena gran cosa nella esecuzione del suo lavoro, 
dicesi cho non Istà a cincistlare. Ma gli arlisti 
abborraccioni chiamano cincistiare anco la di- 
tigenza ch'è un dovere, un bisogno dell'arte. 

Cineitia uno serittore, un parlatore , un ar- 
tofice, che bada a dire 0 a fare, ma non con- 
clude pol molla. 

Frastagiiare è meo comune nella Iingua par- 
lata: 1 frastagli son meno piccoli dei tagliuzzini, 
‘ per lo più sl fanno ai vesti (3). 





3328. TALCHÈ, Sica, IX obo ce, Tarmewre cus. 


Talehé (vivo anch'esso ln Toscana) par me- 
glio adoprato ovo traltasi di qualità; gli altri 
dae, parlando di modo. — Lo stato della socletà 
è più Imbrogliato che disperato; talehè con un 
po'di pazienza se ne viene a fine. Convien fare 
in modo che le cose si vengano sbrogliando da 
sé. Sicché la parola, in questa guerra, è cento 
volle più forle dei cannoni © dell'armi. — Dal 
detto esempio ognun vedo che sicchè talvolta 
s'adopra a modo di conclusiune , nel senso del 
latino itaque (4). 

E però diciamo all'amlco: sicchè, quando sl 
ta questa gila? sicché, quando vonite da me? 

Talmente che, dico molto più di, talcbè: ha 
forza lalensiva , esprime una qualità, ma fn 
certa dose, se così posso dire, di quantità. Le 
prose accademiche hanno talmente passato 
ogal limite di mediocrità , cho non sl sa più 
qual sia peggio, un discorso accademico 0 un 
sonello per nozze. V'è delle questloni talmente 
Imbrogliate dall'abilità di chi dispata, che a 
non ne parlare le si sciolgono meglio (8) 

LÀ dovo alla qualità non va congiunta una 
certa idea d'intensione, invece di lalmente che, 
Susa talchè 0 sicché O in modo che, secondo i 
casi. Nessuno direbbe: lalmente bello, ma: tal 











(0) Saccuarri; Porci; Davanzati. 

@) Lax.sowerr. 

(8) Sacciserii; Panvotrint; BeoramtoTi, 

(6) CASA: Sicché do ho posto (m lf tutte le mie 
speranze. 

5) Satvini: Questa dote del senno ela aveva 
fatta talmente sua , che lo stesso era {i vedere il 
‘suo maeitoro semblante quanto la prudenza me- 
destmo. 
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mento seccante ; perchè la bellezza è, grazie al 
clelo, dea più semplice della seccatura , © meno 
susceltiva di gradi. E non giova cominciare Il 
periodo con lalmente che, potendolo comin- 
clar con talchè. 


TALE, Sure. 
Pare in certi luoghi che l'uso di queste due 
voci possa liberamento essere scambiato: par. 
che si possa, per esempio, promiscuamente 
dire: tali espressioni mi dispiacclono, ©: si- 
mili espressioni mi dispiacciono. Ma la diffe. 
renza è Indicata dal senso nallo d'ambedue 
questo voci. Tule, Indica o la cosa della quale 
a parla, 0 cosa lale appunto qual'è quella della 
‘quale sl paria; simil, Indica non la cosa siessa, 
nè cosa ugualissima, ma cosa simile. 

Io non dirò, propriamente parlando, d'un 
certo numero di francesismi già nel precedente 
discorso determinati simili modi son barbari 
nell'uso Ilallano. So non parto d'altri che di 
quelli sopra nominati, debbo diro: tali modl. 
Ma quando, oltre al francesismi ch'lo noto, ne 
voglio accennare allri decosiffatt all'aso stalla 
no estranei, ben dirò allora: simili modi. Kgre- 
giamente il Petrarea: x Onde lal frulto e simile 
si colga...». Tale, parlando del frutto ch'egli 
mandava in dono all'amico; simile, d'altri. 

In somma, tale Indica l'oggetto presente al 
senso o al pensiero; simile, oggelli simili a 
quelli di cui si ragiona. 





TALENTO (A), A pucene, A vocula, A voor 
1°, A mono. 
Come vi PuCE, A vosrao PiicenE. 
Come ui Pant, Com xt PIACE. 

Tulento, è Vivo In Toscana, specialmente 
nella raso : @ suo , a sio (lento. Esprime ar- 
bilrio maggiore che a auo piacere: dico mag- 
giore, In quanto può avere mal senso. Né si 
dirà così acconclamente : fare il bene a suo 
talento, come: disporre degli allrul diritti. 
delle allral volontà a suo talento. Chi ha l'abi 
to di far le cose a suo talento, anche quando 
vuol farno a piacere altrui, non cl riesce: ed 
ecco perchè I caltivi e gl'inesperli, anche Il 
bene lo fanno con mala grazia, © non gli se 
n° ha obbligo ponto. 

A piacere di , ben si direbbe, non: a talento 
di. Questa voce s'unisce meglio col mio, {mo , 

A. ogni sao piacere, a tutto suo placere (1); 
non: a ogni talento, a tutto talento. Contro 
suo piacere (2); non: contro talento. 














(1) Boccaccro. 
18) Boccaccio 
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4 modo di, è familiare; © comunissima (1) 
eli, di eni l'intero si è questo: fare al modo 
che allri vorrebbe. Vestire a modo d'altri © 
mangiare a molo proprio, è proverbio non 
de' più belli, perché sì può molle volte piut- 
tosto vestire a modo proprio che mangiare. 
Dove non si tralta del modo di fare, questa 
frase non sarà mollo acconeia. Altro è partare 
a mio piacere; altro è, parlare a mio modo. 
Quel primo riguarda piultosto la quantità; 
tro, la qualità. 

4 suo volere (2) è modo piuttosto poetico ; è 
più comuno a sua voglia : Indica forse più ar- 
bilrio che, a piacere; e men che, a lalento. 
L'uomo che pretende sieno regolali a sua vo- 
glia gli atari del mondo, non è che uno sto. 
Pensare con Alfonso, che il mondo polrebbe 
esser creato e governato un po' meglio, è scioo» 
chezza più che reale. 

4 sua volontà, non è molto comune. Ma 
s'usa meglio in senso più grave, mon di voglia 
capricciosa, ma di ferma e peasata volontà (9). 
Così: fare l'atru! volontà; sla fatta la volontà 
di Dio. Sublime preghiera. 

DI sua volontà, significa allra cosa: vale, 
spontancamento , senza sforzo nessuno (4). 

4 vostro piacere, non è sinonimo di , come 
vi piace. Questo sl riferisce ad un caso paril- 
colare: quella può riguardare un'intera serie 
d'azioni. Volete maledire le curo animoso del 
buoni al bene? Fale come vi piace. Ma ram- 
mentatevI che fare In elò il placer vostro, non 
è un gran piacere. 

Come vi piace, è concessiono; a vestro pia- 
coro, può essere un'intera licenza. Gusta 1 
voi la parola deltaglio ? Volete vol adopraria? 
Come vi piaco. Ma se pololo dire particoarità, 
perchè usare dettaglio ?_Rammentate che la 

m è cosa da poter fare © disfare a 

















Come vi piace, ha lalvolla dell'ironico 
tro, no. VI par egli l'Ilade bella nel Monti 





quanto in Omero? Sì, Come vi piace. 

Come mi pare © come mi pice, non sono 
tutl'ono; © Jo prova la frase che le comprende 
enirambe : come mi pare e piace; la quale non 
è già pleonasmo, poiché tulle e due quelle frasi 
stanoo mollo bene da sà. Ed ccco le differenze. 

Come mi pare, è più modesto: non indica vo- 
Joatà di seguire ll proprio piacere i capriccio, 





(1) Sora. 

(1) Permanca. 

(3) Vrr.n.Papun: Iédio faccia del suo a sua 
votonto. 

(4) Boccaccio: DI sua volontà mon l'avrebbe 
inaòfutto.- Vancar: Cerra alla morte di vua cpu 
tana volontà. 
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ma l'opinione propria. Come mi piace, è più 
franco , perch l piacere è più Hcenzino del 
siadizo , almeno in mollsimi casì 

Cod, quando dicimo ad ar: flo come vi 
pare, non lo vogliamo già oferdere dandogli 
rana quasiltraggiosa e diperata licenza d fare 
ai modo suo, ma ci rimetiomo al suo boot 
senno, al suo Intimo sentimente. 

Fate come vi piace, esprime licenza pù larga, 
0 permisione adegnesa ehe soltinionde: vol 
tiele un superbo; fale pare a modo voro; 
anno cadrà sopra vol. 

La duo frasl uno nel come vd pare è piece, 
acquisiano più energia: possoco avere buon 
senso, posso cattivo, secondo | casi. Parlando 
dl sè vo far come mi pare 6 pica, vo re 
Jo som padrone di fire a mio modo; ovvero 
vo'fare a mio modo, qualunque sail do- 
vere 0 1 poter mio. 

Ed è beliesimo questo perere appicato al 
fare, secondo la forza del latino videri: per- 
ché l'opinione sovente non è che spparema 
e le apparenze governano sposso le azioni del 
Tuomo. La Rivelazione è ta più certa e più sin- 
cera via di disinguoro lo apparenza dall en: 
it. 








[TALENTO Tauenti, Isarco, Geo. 
Us cento Un voto’ pi ceo. 
INGIONETTO, INGEGNO, INGKGNOCIO. 


1 poristi coneedono che sl dica ralenif; a {u- 
lento nun danno fl passo: fanto è vero che In 
tutto le cose di questo mondo , dore pasta il 
pià, non poò molle volte passare il meno. M: 
dicono essi: talenti, plurale, sta bene perché 
altude al cinque al dieci falenti del Vangelo. 
E 50 danaro per danari è voce ormal consa- 
rata, sebbene on solo danaro (se siamo 
l'ellmologia) non facela somma, perchè nom 
dunque lalento? Fallo è eho questa voce ha 
tanil us e sì comodi , che proserizione nessona 
potrà diseacciaria per ora fuor della Nngua. 

Quanto al gento, ognono rammenia la dispola 
di Naplone col Cesarolt, il quale voleva fosse 
Jecilo dire non solo ch'egli era un genio, ma 

‘ora un uomo di genio. E per dir vero, quo- 
sta soconda frase non è tull'uno con l'alir 
dico un po' meno. L'aomo di genlo n'ha più o 
meno, del genio ; ll genio è lulto genlo. Dante 
è un gento } Il Boccaccio, &n nomo di genio. 
L'Ariosto ha più gento del Tasso. I1 Foscolo 
non era un genlo , ma aveva del genio forse 
più del Monti. San Tommaso è un genio; ll 
Voltaire ha Il gelo dello scherno. Ma il Vot- 
taire è un miserabile quando vuol porre in ridi- 
colo fl genlo: segnalamento quello della vità, 
chè il più sacro di tutti. 
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Genio, ingegno. 


— ll genio s’applica segnatamente all'arti o 
ale sclenze; l'ingegno, a ogni cosa. — ruarix 
me cars 

— Ti gonio è cecellento in una 0 a poche 
arti eoriche o praliche; l'ingegno può posse 
dere varilssime cognizioni. — srocswsr — 

— Genio, nel senso moderno, è la forza del- 
l'ingegno che crea: la forza dell'animo motrice 
di grandi azioni. 

Tngegno è la forza dello spirito a percepire 
lo cose, a discernerio, a giudicarie. L'Ingegno 
poò essere più o men grande; il genio non ha 
gradi di mediocrilà mal. — nomam — 

Il genio genera: chi confronta , raccozza , 
non è un genio. C'è anco ll genio della erilica: 
so non che quella è crilica che non giudica 
solamente, ma apre altresi nuove vie. 

Il genio, per dir così, non ha gradi; l'inge- 
uo almeno non può misuraril, a ll genio suo 
pari non vuole. Quindi questa Yoce non ha a0- 
erescilivo nè diminutivo usilato. Chi dicesse 
del tal poeta , del {al maestro di masica: un 
genio, verrebbo a dargli © a togliergli Insie- 
me la doto del genio. Ben si direbbe ingegnet-. 
lo (4) ingegnino , ingegnuccio. 

D'un bambino parlando , siccome diciamo: 
sennino, così molla viela dire : ingegnino. 

L'ingegnelto e l'ingeguino posson essere vi- 
spl, acull; l'Ingegnuccio è piccolo e meschino. 
L'ingegnetto di un artefice; l'Iogegnacelo d'un 
pedante. Cerli Ingegnin! quanlo più si assolti». 
giano, tanto credono parere più forli. 

‘Tati nascendo ricevono da natura un Inge- 
gno (2) 
mo (8) 
giori, © deboli alle minori. 

‘Hanno ingegno la certo modo, anco le be- 
alle (5): ingegnosissima nelle sue operazioni 
dicesi la natura ; ingegnose si dicon le cose 
falle con cerlo Ingegno (6). Ingegno dicesi 
pure un accorgimento Ingegnoso (7). 

Da ingegno si fa, ln varli sensi , Ingegnarsi, 
Ingegnere (8), ingegnosissimo, © simili: e que». 
sli derivali provano anch'essi che l'ingegno ha 
varil gradi e varle qualltà. Specialmente 
































() Davanzazi. 

(8) Bert: Ingegno, lo naturale intendimento 
ehe F'uomo ha. 

(8) Boccaccio. 

{H Boccaccio, - DANTE: Alto. 

(8) LAxone. 

(9) PrrmARCA : CMtavl.- RibI: Correzioni. 

(1) Livio: Per date fngegno fu la legge pabba- 
ta.- PETRARCA: Tuo' ingegni ritentare. 

1) SaanonaTi. 
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gegnarsi s'applica anche 21 più (enul eserclzii 
dell'ingegno (1). 


Talento , Talenti, 


— Talento è l'inclinazione naturale dell'Io- 
segno ad applicarsi a tale o tal cosa , quella 
inelivazione che assicara ed agevola la riuscita. 

Questa è voce delle tanto venuteci col eri- 
sianesimo. Ognuno rammenta la parabola del! 
serto chiebbe cinque talenti, © ne guadagnò 
einqu'altri; di colui che tre n'ebbe © fre ne 
Inerò ; di colui che uno solo, © lo sotlerrò per 
paura, © fu panilo. Guai a chi sotterra fl ta- 
lento! DI qui venne che ogni grazia donataci 
dal cielo, e quella segnalamente dell'ingegno, 
u chiamata talento. DI qui segue che il piurale 
talenti dice un po'più. Un vomo di lalento fa 
bene la cosa alla quale s'è dedicato. Per pochi 
talenti ch'uno abba, ha pure anchiegil I talea- 
o suo: può riuscire a qualche cosa nel mondo, 

L'uomo che ha de'falenti è certamente uomo 
d'ingegno; ma un ingegno grosso, pesante, 
non è certamento un uomo di talento. 

Il genlo non è sempre anilo a quello che 
volgarmente si chiama talento. V'è qualeh'uo- 
mo di genio, che in cerl moment! ragiona e 
opera peggio d'ano sciocco. 

Talentino , (alentone, talentacelo sfasciato , 
spaccato , son modi dell'uso. I due ullimi han 
senso di cella. 


ITAL QUALE, Quare. 
Tui quale, esprime piuttosto Identità che qua». 
uità. Dilo tal © quali lo coso s'intende di chi 
paria come pensa : ma sovente chi le dico tall 
© quali, lo fa per dar nola allraI, non mal per 
far bene 0 piacere. Tanto costa all'aomo cor- 
rolto far bene o piacere al suo simile! (2). 

DI duo oggelli che i somiglino perfetlamen- 
te, sia ritratto a persona, sla persona a per- 
sona , sia scritto a scrilto, sla forma a forma, 
diciam : tal qualo. Elis. 

Chi dico le cose quali le vido 0 Io lesse, può 
narrarie seccamente, senza colore, senza ca- 
lore; chi le dico tali quall, ci pone più cara, 
lo veste di tutte lo loro circostanze, ne fa sen. 
tire non solo la verilà ma ben anche la vila. 

Tal quale è manlera non solo familiare, ma 
da potersi usare in falli quanti gli suli. 





(1) Dara: 5 ingegna. Indarno di riducertasi 
‘a mente. - Per apparir ciascun #‘ingegna. - Pr 
manca: Par eh'{o m'ingegni Che di lagrime pre. 
gi Sten gli occhi mici. 








(8) BoccAceto: Tal quale tu 'Aat , eotale la di. 
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3333. TAL QUALE, Uocata, Some. 


— Tal quale esprime somigilanza che s'avvi- 
cina quasi all'uguaglianza. Quand" io, confron- 
tando un ritratto colloriginale, una fsonomia 
con altra, dico: è la quale non Intendo che 
10 due cose confronate sieno veramente ugua- 
ma voglio esprimere uguaglianza di simi- 
litudine , se così posso dire; voglio esprimere 
ben più che mera somiglianza. Molli uomini 
si somigliano, che non sono (al quali. La copia 
d'un quadro di Rafello somiglia alla bellezza: 
del quadro; non è {al quale. — 








9394. TAL SIA DI LUI, Svo paxno. 


Così su, Sta così. 

Tal sia, vive nell'uso toscano. Posto ch'egli 
così vuole , lo faccia al sia di lui. L'uomo 
nega la verità , © della Imbecillità propria si 
vanta : {al sia di lul, Non Dio nè gli uomini 
buoni cercano Il male, ma gli è l'uomo stesso 
che o fabbrica da sè: © Dio gli permetto al- 
lora di ottenere ll suo miserabile Intento (1). 

Anche al sia, così assoluto, non è nemmeno 
grandemente usilato (2), Pure la poesia può 
giovarsene. 

A tal sia di lui corrisponde, suo denno. Ma, 
suo danno è più familiare: © pol, chi dico suo 
daano, par che talvolla si compiaccla del danno 
che ad altri viene dalla propria folla. Questo 
sentimento può essere accompagnato, per dir 
vero, anche all'altra frase; ma l'altra pare un 
po'meno ostile, Per esempio: egli ha voluto 
Strapazzarsl per amor del prossimo, è ammi 
lato, è morto: suo danno. Egli ha voluto im- 
picciarel a difendere { dirili allral, ba perduto 
propri: suo danno. Questa sentenza dell'egoi- 
‘mo, più comunemente s'esprime con la della 
fraso che non con l'altra. 

Diremo similmente : a chi non piace Yirgi- 
to, a chi pon piace Demostene, a chi non piace 
Dino Compagni, suo danno (3). Qul catzerebbe 
‘anche l'altro modo, ma non sarebbe tanto co- 
mune. 

Tal sia di me, non uslamo; mio danno, sì. 
Se non ci riesco , mio danno. Mille profeti di 
sventura mi s'affllano lalorno per gridaro 
Finalità d0'miei stor. Nom sl pigino tana 

30 I tei sforzi andranno a vblo, sarà 
Fogli 

Così sia è, come ognun sa, traduzione del-. 
lumen: è conelasione di tutte le cristiano pre- 
ghlere : conclusione che le eplloga in una, e dà 























3) Gio. monenTInO. 
(9) Livea. 
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toro il suggello di na ferma speranza. Sia così 
è modo di concessione piattosto. 

Vol dite cho la bellezza è tulta raccolta negli 
antichi modelli. To non lo credo : ma sia pur 
così. Ne vien egli che nol dobbiamo servlimente 
Imitarit? Non sarebb'egli meglio lacere? 





ITALLO, Tossoto, Fosro. 
Tauune, Accesti. 





TI fusto è degli alberi , del grano, della sag- 
gina. Quindi la frase: alberi d'alto fusto, Ma 
quello de'cavoli chiamasi propriamente torsolo. 
Tallo è quello dell'erbo cho non han fusto, 
quel chiesse mellono quando si lasciano star 
sulla terra, e sono per andare In semenza: Tal- 
liscono (1) lattughie , cipolle, ed erbe simili. 

Dop. Decam.: « Un bel cesto di lattuga, si 
dice quando si allarga in lerra © fa come una 
grossa pina di foglie; ma quando s’Innalza per 
far ll seme, si dice con voce, como sl crede, 
cavala de'Groci: tllire (2) 

Quindi la differenza; tra. accestirsi © tllire. 
Accestisce la pianta per divenire più grossa e 
più buona ; tallsce per far semenza. 

Nel traslato : mettere un fallo sul vecchio, 
dicesi, in due sensi; di chi In età avanzata 
dopo una malattia si riba, © ripiglia fato; 
di chi, già vecchio, ha un figlivolo, questo - 
glivolo si dice: un tallo sul vecchie. 

Hanno ll torsolo anco lo pere, le mele; ed è 
quello che resta nel mezzo, levala la polpa (3). 
Dicesi anche lorso, men comunemento però (4 
ma torso, poi, come lutti sanno, è la statua a 
col manchino Il capo, le braccia, le gambe (8). 
Nè il torso dello statue ‘st chiamerà forsolo. 
Torsolo chiamasi per cella un buono a nulla. 

Un grosso fallo è falone: ma tallone è anche 
Tosso del piede sotto quel della Ubia ( 

















[TALORA, Tatvotra, Atcona vorra, Quinctta 
VOLTA ALLE VOLTE. 
ALLA VOLTA, ALLE VOLTE. 





Ho già dello più sopra che alcuma rotta In- 
dica men frequenza di qualche rulta, e qual: 





(1) PinewatoLA : Lattugaccetaltt, edera co. 
scope. - PALLADIO : Stellre ( falli 
‘ancora messi secc col seme. 
@) Giov. 
(8) PattapIO: Torso delle mele cotogne.- Bin 
Pera. 
(9) G-vintam: 
voglie tors. 
(8) Petci; Boncona; Lim. 
(9) Vincan; Prrnanca ALI. 
122 
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che volta un po men di falvelta. Talora pare 
più poetico, ma fn Toscana st parta tuttavia; 
pare che, più di lafvolta, esprima idea di terapo 
n popiù prolangata. Lo non direl: vien talora 
da me, ma: talvolta. Direl: talora malinco» 
‘co , talora allegro. La distinzione non è netta 
‘nè incontrastabile: ma © si guardi agli esem- 
pi (1), 0 agli usi possibili delle due voci, 0 
all'origine stessa (2), la si troverà non trragio- 
nevole affatto. Nella sloria veggiamo talora 
trionfante Il delitto: ma l suo rionto è si brevo, 
«torbido, e serve esso stesso coì bene al nale 
trionfo della virtù, che l'uomo saggio non se 
ne può lamentare. Talvolta rileggendo Cice- 
rone, e'pare più grande orator di Demostene: 
ma pol rileggendo Demostene, è forza dubitare 
di nuovo. Nel primo caso jo non userel talvolta, 
nè fafora nellaltro. Non #0 #' lo m° inganni. 

lle volte, è modo usllatisimo anch'esso (3): 
© dicesi bene di cosa che segua più volte, ma 
a lunghi od almeno a non delerminati Inter- 
valli. SI danno allo volto de'casì strani, che 
compendiano in un fallo molle circostanze, 
d'ordinario, disperse in molti. Questi casi strani 
vanno osservati col crilerlo che ho dello. 

Alla volta ha altro senso. Una cosa alla volta; 
molte cose alla volta (4). 





3397. TANA, Cavina, Cva, Avrao, GROTTA, SPECO, 


SeztoNca. 
Scavane, Scavmanan. 

Rirtinato , INTARATO. 

Cova, Minima. 

IncavimiaTo, Incavato, Inrossato. 


Tana. 
Intemarsi, Rintanarsi. 


La tana è di fiere più o meno grosso: tana 
di leone, di volpe, del porcospino (8). Tana 
dicesi qualunque fossa 0 buca (6); tana, un 





(1 Dane: Da questo 
ta ereatura.- COLL, 86. PADI 
volta gli tengon per guanciale quando dormono. 
" cnon, VELLUT.: AbMIo falotta solo , e folotta 
don tutta la fam(glta, e talotta con parte, - 
Comunicare falcolta' seco { suot studi (questo 
non è alto che si possa Imaginar prolungato). 
— Quando son maturi (1 dtteri), ne gocetola fat: 
volta un iquore,-Vè degli esempi contrarii, nom 
nego ; ma quesli qui non son da eprezzare. 

(3) Ora ln antico significava, come oguun «a, 
stagione intera , tempo Indeterminato; vetta, 














volgere. 
® 10; AmOSTO. 
(8) Fra Gionpano; Amiosro. 


18) Casscanzio; Cavatca. 
(6) Pattavio. 


(970) 
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grande sdruclo nelle calze, nelle fodere, la 
qualunque vestito. 

Nol traslato, dice Vanni Pucci che Pistola 
gli fa degna tana; valo a dir che Pistola era 
tana da bestie. Ora le cose sono cambiato di 
molto; © se alte città si dovessero ormai ap- 
piicare queste melafore sempre false, non è 
già Pistola che dovrebbe chiamarsi tana. 

51 rintanano mom solo le ere, ma qualunque 
persona 1 cosa si sita raccolta’ e rimchtusa In 
modo non nobile. Tiranno rintanato nella sua 
reggia; ladrone , nel suo nascondiglio. 

Rintanarsi esprime inoltre ripelizione del- 
l'atto: senso che intanarsi non ha. Pol, questo 
secondo lalvolta è meno dispregiativo : e d'un 
coniglio (1), d'una volpe, si dirà meglio, to- 
tanato. In generale, di bestie non grosse, d'ne- 
celli (2), di Dachi (9), meglio intanarsi. 10 
mIntano nella mia solitudino , dirà on galan- 
tuomo di sè; non già: mi rinfano. Per timi- 
dità, per paura, uno #°Intana (4) st rintana, 
{i più dello volte per riescire a far malo. 

Alcuni usarono fatanare, assolato, per inta- 
narsi (5): uso non comune, ma che a rinta- 
narsi non è proprio mal. 








Antro, Spelonca, Speco. 


Antri non si direbbero quelli det mare. 
antro non è cod selvaggio , come si potrebbe 
Imaginar la spelonca (0). * 

La spelonea può essere profondissima (7), 
bula (8), orribile (9) : può essere amena nel- 
l'orrore (10), non mai però gala. 

JI Boccaccio: e Spelonca è caverna di monta 
dove si sogliono appiattare N malandrini e Il 
rabalori per non esser veduli e per aspeltare 
1 mercatapti che passino ». La definizione non 











rano. 
(8) Cano, del gufo. 
Grana, 
() Davansari: Fuggltore codardo, intamato 
ela gelca Ercinla. - R&DI: IE nemico che dentro 








cestello. 
(6) Yincitio: Vinti prefeetus (n antro. Pao» 
paazio: 4nfra roscida fupls emscosla.- Antrum 








(8) vincinio: dtra. 

(9) Yincitio: Spelunca alta..., vastogue fm- 
mania Mia 

(10) Ovipio: Fons sacer 
pendens. 
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è punto esatta ; ma certo all'idea di spelonca 
associano quelle di solitudine (1) , d'orrore.. 

(Quindi è che una brulta città, una brutta 
casa, una brulla slanza , un luogo brutlo qua- 
lunque sla, suo! chiamarsi spelonea. Spelonca 
di ladroal, disse Gesù Cristo a coloro che ver- 
devano ne lemplo, spelonca di ladroni faceste 
della mia casa, casa di preghiera : e quel rim». 
provero suona ancora eloquente, suona ancora 
terribile Il 500 flagello. Le mura , dice Dante , 
che solevano esser badia, son falle speiom» 
che (3)» 

niro non ba derivati; spelonca ba spelon- 
chelta (3), © speloncaccla , al bisogno. 


Speco, Grotta. 


‘Speco è poelico. Lo speco è più (4) o men 
selvaggio (5) , più o meno grande (0), più 0 
meno Balo (7); ma meno sempre della spe- 
lonea: © non ha 1 suol tradati. 

Gli spechi infernali (8), usavano per altro 1 
Latini, piuttosto che, le spelonche: e una ea- 
verna artificiale, un canale , eblamavano pon 
spelonca , ma speco (9). Questi ed altri usi, 
l'italiano non gli ha, 

La grotta, sebbene anch'essa sl possa ima- 
ginare cupa © selvaggia, può più sovente ri- 
cevere senso di, ameno ritiro. Quindi è che 
ne'giardini cosi delli Inglesi, artificialmente si 

E la grotta può essere 
: onde le grolle vinario 
degli antichi (11). Quelle del mare, grotte più 
comunemente dicons che, caverne ospetonche. 

La grotta di Napol! (12), la grotta così delta 
del Cane, non si direbbe spelonca. 

Grotte pol diconsi, segnatamente in pluraîe, 
tuoghi dirapali © deserll: grotte, quelle del 
Pargatorio chiamò Dante. Quindi, per csten- 














(1 Bocenecio: Le deserte spelonche. 

() 6. Vintam: Colese, ricetto di corsari, e 
spetonea di Ladroni e pirati di mare. 

(3) Yer. & Onorato. 

{0 Anosto; OviDIO* Speruz... tenebroso con 
ca Mat. 

(8) Ovinio: Specus... olrgls ae vlmine densut, 
Effciens humilem lopidum compagidus arcum ; 
Uberibus foecundus aquis. 

(0) Vincicio: Spocus (ngene Ecert latere in 
montis. 

(7) Livio: Opacus. - GELLIO: Latebrasa. 

(8) Vinertao; Seneca» 

(9) Yincitio; SYATONIO: Vannone. 

(0) Taseo: Cava grotta s'epria nel duro sasso 
Da tumphisstmt tempi fnnansi fatta. - Tn questo 
senso è anche nel Boccaccio. 

(11) Yirnenio, 

(19) Senza. 
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stona diciamo, che delle grolle e della solita. 
dino ove la lirannide nascose | primi cristiani, 
uscì la libertà del mondo rinato, © la sua ci- 
vilà. Perchè Il mondo rinasca , una nuova se- 
gregaziono è necessaria della società decrepila 
dalla novella» 

Da grolla venne forse pillura grottesca (1). 
Ha ll diminalivo grotlicelia (2), ©, grotlicina 
fors'anco. 

Caverna, Cara. 
Incavato , Incavernato. 


— Caverna esprime più direttamente conca» 
vità, gran vuoto, capacità grande. Grolla espr- 
‘mo luogo cavo © luogo di riUro; non nero però 
come l'antro, nè così vuoto © vasto com'è la 
caverna. — soenavo — 

Quelle nel profondo della terra sono caver- 
ne (3), © quelle pure nel seno de'monti. Un 
suolo, una tomba, uno spazio (4), sono più 
‘0 men cavernosi. 

Caverna chiamasi, per estensione, qualunque 
‘gran cavità. Lo caverne dol cavallo Irolano (5): 
piaga diventata caverna. 

Da caverna, cavernelta (0), © cavernoso. 
L'acqua o altro corpo s'Incaverna, quando una 
caverna , per lo più sotterranea , lo nasconde 
© F'inghiotte (7). 

Cava qualunque luogo un po'Incavato nella 
terra; &d è men di caverna (8). Sì fanno cave 
per porre le mine (9): cava di metalli, di 
pietre, di marmi. Quella delle pietre e de'marmi. 
non è miniera. Quanto a'metalli, può esserti 
una minlera non conoseluta 0 non foca. La 
miniera già cominciata a cavare, quella è 
cava. Passavanti: « Trovar tesoro o nelle pro- 
prie cave e miniere, o in sepolero ». 

Siecome cava è men di caverna , così Inca- 
vernato è più d'incavalo. Occhi incavernatl (10), 
dice ben più che Incavati. Quelli d'uno spettro 
sono Incavernali; d'un malato Incavali , 0 
meglio, Infossati (14). Ma gli occhi posson es: 











(1) senvonai. 

(D) Fnanzisi; Aruzoni; Vancm. 

(0) Cicmone : Magna vis ferrae cavernis con 
tinetur calorts. 

(9) Ben. 

(8) Ynoitio. 

8) Gean. 

( Garinzo. 

(8) DANTE. - Canscenzio : 7 conigli rimossi 
dalla tor cava. 

(9) Divo; G. e Mi Vicow. 

(10) PAswocrINI.- Delle differenze tra caverio. 
sttà e cavità, V. Nam. 830, 

(11 Pino. 
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sere di natara infossall Un poco; Incavali di- 
ventano per malessero della persona. 

Arbore (1), legno Incavato (2); non già, In- 
cavernalo: dente Ineavato (3). Bella incavatara 
di vita, dicono a Firenze, quando tra il petto 
€ 1 fanchi, I flanchi e la schiena , l’Incavo © 
ll risalto siano in armonica proporzione. 

Da incavare si fa, dunque, Incavo (4) ; Inca- 
vernare non ha l'analogo. 

Similmente, scavare è llra cosa da, scaver- 
nare, SI scaverna ciò ch'era Incavernalo; si 
scava una fossa (5) l'alveo d'un flume (0), Il 
terreno (7). N flume stesso, coll'impeto del- 
Je aequo correnti scava le rive (8); un animale 
scava la (erra coll'ugne (9). 

SI scava anche una caverna , una grolla: 
cioè, s'Ingrandisce con lo scavo. SI fanno scavi 
per Iscoprire anfichità ; e questo è bene : ma 
altre cose ben pià Importanti rimangono da 
scavar nel passato. 





3334. TANFO, Taxrara , Sito, Pozzo, Pozza, Lezzo, 


Lizzuee, FetosE, Merite. 
Fereste, Fino, 
Pezzane, APPESTA 


Anche questi sono vocaboli ch'entrano nel 
dizionario © ve n'é ch'esprimono idee ben più 
aispiacevoli, luttochè suonino più graditi. 

II sito può essere men forle dol pusso (10). 

II puzzo può essere più o men grave; il silo 
è puzzo che viene per lo più da cosa glacente 
tn un luogo (14). Pazzo di bruciato, di brucla- 
ticcio sito di riserrato (12). 

11 tanfo è puzzo forlo che viene a un tratto 
a percaolere ll senso, sla di mucido (13) 0 d'al- 





Aruerzane, AMMORBARI. 











ci noor. 
QI AcamannI; Vinaitio, 
() NM. AcvonrAnnINO. 

(8) Gatitxo; Macatorri. 
(8) Rot, 








(9) Vincitio. 

(10) MAcaLOTTI: Sigiiata una starna in un 
vaso di vetro, e rimplattata (n un angolo d'una 
stanza , da un braceo fatto rigirare un pesso fn 
quella blcinanza non vien dato segno di sentirne 
ti sito. 

(18) Site da sino. 

(19) Cnescenzio 14 vasello ch Aa preso un mall 
stto,nol può agevolmente lasciare. ViT.ss, PADRI: 
Acqua poca e di forttssimo sito, come di bitume. 

119) 

‘per lo fanfo che ©4 è dentro... 
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tro: 0 tanfata è quasi un'ondata di lanfo. DI chi 
puzza Il fato escono tantate Insoffribil (1). 

Quel di bruelato è pezzo ; non , puzza quella 
d'una piaga, avrà l'altro nome (2). 

Pazzo, non puzza, dell'acqua corrotta (3). 
Puzzo d'un cadavere; piuttosto che, puzza (4). 
Chi fa gran romore d'ana cosa ne sparla , si 
Jagna con mezzo mondo , familiarmente dicesi: 
ne ha fatto un puzzo! ed anche, una puzza!..(3). 

1 derivali di tanfo sono: fanfata , lanfare, 
tantacclo; di puzzo, puzzino, puzaccio, puzzo 
ente. E nel traslato , puzzo di colpe, segnata- 
mente oscene (0): tna ve n'è che mandano 
innanzi a Dio odor più forte che le oscene. Da 
sito, sllacclo, sare. 

Silare e puzzare è men di ammorbare (7) e 
appestare. Il secondo, ognun sento ch'è più 
forte del primo. Tutti © due son dell'uso. 

Diciamo allezzare; ed è un po'men d'appo- 
stare anchiesso. Lippi: « Questo cenciaecio 
allezza, E sa di refo azzurro ch'egli appesta ». 
Buonarrotl « Pel dosso. Penelrato n'è Il ezzo, 
© cl ha appestati ». 

HI lezzo e appesta, © ammorba: quella è la 
causa. Fra Giordano: « Ammorbalissimi dal 
ezzo di (anto enorme peccato ». 

Lezwo, pol, considerato nella materia don- 
d'esce, viene non lanto da corrazione quanto 
da sudiciame (8): ma si pigila la causa per 
l'effetto, così nella lingua come nelle altre cose 
del mondo. 














(1) questo, comunemente 
fate,La zafata par sla più fo 
pol, dicesi pur di Ilquidi, Zafate d'orina  dise tl 
Stecheltl; una saffla d'ollo sul vello, senti 
dire a una donna che friggera dell'a: che sa- 
rebbe come dire, uno sprazzo; ma più abbon- 
dante, più grosso assal © più Impelnoso; @, per 
esagerazione, come usclrebbe Il vino dalla otte 
se si levasso lo zafo 0 tappo. K a modo di cella, 
taffo 0 Lappo da bolte dicono nelle campagne fio. 
rentine a persona troppo piccola e grasolta. 
Del resto, lanfata può avere uso suo partico» 
taro pariandosi di safe di lanfo, Zafatacela 
peggiorativo, è usato; tanfataceia, non credo. 
(8) Yote. Mest; Casscanzio. 
(8) Roccaccio. 
(8) Boccaccro. 
(8) Anxriso (se ben ricordo) 























{qui pussa sia 
Bora ato, vamp, perché quel tale non 
parlava), — rocipont — 

(6) Ver. ss. Pa 
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Leszume è molto lezzo raccolto: © dicesi non 
dell'fello ma della causa, cio del sudicio 
ribultante. Quindi lezzone  ezzona  lezzonac- 
elo anche parlando di morali sudicerte (1). 

Il fetore è anch'esso più del puzzo (2), Con 
questo secondo nomb sl chiama qualunque odore 
non grato; col primo, un odore. ingratissimo 
@ prolungato. Fetor di cadavere (3 
d'ello frilto, 11 secondo può aver senso più 
torto; i primo mon l'ha più mite. Davanzati : 
« Per lo fetore dell'ammorbato terreno: poco 
potevo dimorare 

Fetido è men di fetene, 11 primo dicesi anche 
di corpo vivo Il secondo , per lo più, di ca- 
davere o di piaghe gravisstme (4). Animal fe- 
tido , bocca felida (5), fetida carne (6), felidi 
discorsi (7) (di sozza oscenità) , asa felida (8). 

ga felente corpo già felenie per la disso- 
lozione di tall 1 tessuti. 

Alehte, nel latino , era lì tristo odore ch'esala- 
vasi dal suolo per ‘acque corrotto, per ema- 
nazioni di gas Idrogene solforato di gas acido 
carbonico, le quali cagionavano a chi le inspi- 
rasse , affanno , malessere , morte. Odor mefi- 
tico, dunque , si dirà quello che esala dalla 
terra, in caverne , In grotte, in paduli (9):e 
quella d'una stanza, {n lantò si chiama aria 
mefiica In quanto può portare pericolo di sve- 
‘nlmento 0 Incomodo almeno. L'usano | medici 
specialmente. 




















3330. TANTE (DIANE), Dm tavrE cose. 


SI dicono fante (cose ln atto 0 di ammonizione 
‘ d'Istruzione © di consiglio 0 di preghiera 0 
d'affetto; dirne fante intendest sempre di cose 
spiacevoli, d Inglurie (10), 0 dI rimproveri, che 
all'aomo allero son più insopportabili delle fn- 
giurie. 





(978) 





N 


Darne tanto, pigllarne , foccarne, ricever- 
ne, è altra simile ellsi, In cul sottintendesi, 
Duse (1), 





TANT'È, cost k, È così. 

L'afire 4 così, non altrimenti: semplice af 
ermazione di ciò ch. 

Così è, affermazione più calcata © più asse- 
verante. Così è1 gli uomini sodano più per 
nuocero allrul che per giovare a sè slesai. 

Tanrè, più assoluto di toll!, esprime cosa 
irrevocabile , e per lo più dispiacevole. Tant'è! 
nol siamo nall a soffrire: © chi lo nega , quegli 
soffre di più. Siamo nati a soffrire N dolore, 
ma nom a sulrir l'ingiustizia. Distinzione im- 
portante (2). 

Tant'è, può anco signifcaro : gli è la mede- 
‘sima cosa. Tanl"è nel lioguaggio di taluni sio- 
cerità, quanto semplicità. In senso simile usasi. 
altresi: tanto è a dire (3). 








TANTINO ; Pocmso, TANTMETTO , PocoLImo, 
Taxroumo, Pocmerto. 

Trantino par che dica un po'più (4). Pol, 
s'adopra a modo d'aggettivo: e di cosa piccola, 
al dice tantina , accennando con la mano la 
misura della sua piccolezza (5). Aneo di persona, 
solto o gracile, dicesi, è vero, pochino (0) 








così: pochino d'Ingegno, d'ablillà. 

Tantino , tantinelto (7) son più familiari; po- 
chino (8) e pocolino (9) possono avere usi più 
nobili. Poehetlo e pochellino, un po'meno a'di 
nostri. 

Diremo : scrivere un pocolino (10); megli 
che: un lanlino. Vergognarsi un pochino , un 
pocolino, un pochetto (14). 

Un pochetto (12) , un pochino turbersi. Man- 
giaro un pochino, un tantino. 








(1) ParmARCA : Or lol sì che a Dio ne venga 
Ut terso. 






e è tenebre 
ortron di stento e fetore 





fm orrlbii carceri. 

@) Cavarca Lazzaro... che fera. 

(9) Come. Inraano. 

(8) Boccaccio. 

(8) Vir. ss, Pavan. 

Boccacc 
) RicxrtAnO. 
19) sivonto, 

(10) Biunt: 7u ne farai e dirai tante e tante, 
Lingua fradicia.. (parla al maledico e malet 
Arelino). È qui notale farne tante, che sigultca 
‘commettere molte azioni malvage 0 vili od inde- 
une. Far fante cose, così assoluto, dicesi di chi 
faccia molti lavori, molle fatiche, molti mestieri 
ad un rallo. — POLIDORI — 














{1 occaceto: Darottene tante, che. 

(8) GuLLIS Tant'è l'me ne cogllo andare alle 
mie faccende, - ViuxnavoLa : Tunt'#! fo per me 
da vSeredere a m(modo. 

‘@) Sxcment: Tanto é saplens nelle dine Seri 
ture, quanto è dr {ustut. 

‘4) Bvonannori: Per trarne un tantino di sugo 
più. StevEni: Sol ehun fantino rimova da te 
a mano. 

8) GALItXO è Perché tanto remote (le stelle), 
appariscno tantine. 

(8) DANTE : Neflnchi è così poco. 

(1) SALVINI: Convlene un fandinetto todarmi. 

(8) Fintnzona. 

(9) DANTE: Prestare un pocolino A querta 
penna lo siancato dito, 

{10) Boccaccio. 

{L1) Boccaccio. 

















18) Boccaccio: 


3310. 
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Pochettino è ancor più diminutivo: un po- 
cheltia d'aequa (1), un pocheltino moversi. 
Pocolino ha pi del grazioso ; nè si direbbe: 
un pocolia di dolore. 

Taniolino è dell'uso anch'esso: vieno dal la- 
tino faniulu , © può tornare opportuno così 
come pocolino, parchè non se n'abesi per vezzo 
affellato. 

Tantoo si riferisce sempre a misura, n: 
ridere un tantino, sarebbe assal proprio. Po- 
chino indica lenultà. Manglar pochino, guada- 
nare pochino. 

‘Se un tantino di quel che l'uomo soffre per 
tare ll male, lo soffisse per Impedirio , Il 
mondo andrebbe un pochino meglio. 

Pochino pochino, posslamo ripetere; agli al 
tri manca un modo simile. 

A pochino alla volta, non altrimeni 
in piarale: a pochini alla volla. 





anche 


3342. TANTO, Autgno. 


Tanio llene sempre un po'dei tantum latino; 
almeno, del salle. 

L'ignoranza non è più confusa dagli uomini 
colla semplicità: n questa parte tanto, Il mondo 
un poco avanzato. V'è ogl'ignoranti superdì, 
ma che almeno Insuperbiscono di saper qualche 
cosa. Vè di quelli che Insuperbiscono di non 
sapere. 

Hi tanto, è como una specie di limilazione , 
di concessione, ristrolta entro certi confini (2). 


2343.TANTO CHE, Intanto cu, Mexrascati. 


Enianto che (3), modo più assoluto; tanto che, 
indica Lempo più limitato, e tiene sempre del-. 
l'origine sua. Aspellale di grazia, fanto che 
a ragione umana risenta le proprio forze ela 
propria debolezza , cioè si assoggetli alla fedo; 
© vedrete anco nell'ordine umano cose mira- 
bill, Ma intanto che la Iertà si cerca nel dub- 
bio, egli è come cercar la vita nel vuoto. 

L'intanto sla sonza Ul che (4); ma non Il 
tanio , nel senso che qui tralliamo. 

No fa senza anche Il mentre (5). Quest'al- 
timo modo ha senso più largo: abbraceta © 
piccolissimo © lunghissimo lempo. Mentrechè sl 
passeggia, si mangia, si aspetta, si può la- 
vorare pensando, e sl può variare | pensieri 
in modo che non istanchino. Mentre la nave 





(1 5. Acosriso. 
(8) Boncuint: In questa parte tanto, non st 
possono dir favole , ma verace (torta. 
@) Noratuno. 
{W) Dasra: Intanto voce fu per me udita. 
15) Boccaccio: Mentre erano... 
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dell'umanità corre innanzi, pare agl'inesperti 
sconvello l'ordine della natura, la nave im- 
mobile, le rive fuggenti (1). 

L'Intanto non s'accoppia al pasalo perfello 
cosi bene come ll, mentre (2). Inlanto che visse, 
non sarebbe usilalo; ma bensi: intanto che 
faceva, inlanlo che viene. 

Quest'ultimo modo non è proprio di , mentre. 
Intanio che viene, significa : in questo inter- 
vallo di tempo. Mentre , no ha, ch'io sappia , 
tal senso. 


[TANTO FA, & 1o sresso. 

lo slesso, direbbesi anco del senso di due 
parole, della somiglianza di due oggelli ; tanto 
fa, riguarda proprio le azioni. V'é della gente 
che per non condiscendere agli altra! desideri, 
pialtusto che andare Innanzi , s'affanmano a ri 
culare : ma posto che una falica debbon farla , 
tanto fa camminare como tutli gi altri cam” 
minano (3). 

Tanlo fa, s'usm anche a mado dielisi. S'ha 
egli a cominciare ad oporare di qui a dieci anni 
© domani ? Cominciamo subito. Tanto fa. 








[TANTO (PIU CRE), Pa. 
Più che lento sì riferisce a quantità non gram- 
de e piuttosto scarsa. DI cerfo sciocchezze quasi 
raltologiche , vi sarebbe da dire: non c'è da 
andare più in là; non c'è da imaginare di più. 
Di certe concessioni oltenule a gran pena, e 
chie non fruttano , nè a chi le dà né a chi le 
ottiene, se non difidenze reciproche , si di 
non s'è polulo oltener pià che tanto (4). 





[TANTO , questo. 
Taxro meri, Ciò BASTA, BUSTA. 

Tanio serve, lanto basta, fanto le dico per 
sua regola (5) son modi dore fanto pare sl 
nonimo a questo. Ma vale veramente , questo 
tanto; cloè questo solo (6) © non più. È modo 
dunque più Intensivo. 





(1) Dasere 1 entre ef dico brevissimo ter» 

+ Menire che la fortuna in quet 
Guisa fl conte d'Anguersa menaca (tempo 
Hungo, cloé di molti anni 

‘8) cavatca : entre visse. 

(3) GAUEO: Per conseguire ll medertmo ft 
toy tanto fa se la sola terra si muova. 

(9) Cano® Non facendosi più che tanto, fmpu 
tatelo alla difficoltà che vl dico  Polehé fa conelo 
a vot, non voglio gravarcene più che tanto. 

(8) Dasra : Tanto posto di qul punto ridire. 
- nonamint: Tanto sla detto di questi popoli. 




















(9) Tantum , colo. 





334. 


3945. 
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TAN 


Se voglio formare ua cho parla e bo l'au- 
torità di fermario , gli dico: bara, To domando 
a un tale qualcosa; egli me no vuol dare di 
più: questo basta, rispondo. Io inlerrogo un 
ale intorno alle sue opinioni poiliche ; egli mi 
comincia a parlare contro la superstizione 
tanto basta (lo dico fra me); oramal s0 che 
ta sel uno schiavo. 

Quindi è che lento s'onisce a questo 04 a 
quello (1). 


3347. TANTO, Sow, SowNTE, SoLtanto, Pur, 


SEMPLICEMENTE , MERAMENTE , PURAMENTE, 
Smruica, Prao, Mino, PRETTO. 
Smeuce voro, Voro seuruce. 
BINEPLICE DISCORSO » DISCORSO SEMPLICE. 
SENPLICE ARA) ARIA SENPLICE. 
Sionice snuetio, MERO DOLO. 
Puto SMRITO , SEMPLICE SPIRITO. 


Tanto, Solo. 


Tanto, ba usi suol propri. Per una volta 
tanto (2), per oggi lanto , per ora tanto. Molli 
sl contenlerebbero di avere una piccole fra- 
ziono d'autorità In questo mondo, tanto per 
avere ll gusto di formentare un pochino 
prossimo. 

(Gi è un modo come di restrizione, e insieme 
di concessinne : nom ha gli us più generali di 
solo. 

‘81 muore solo una volla, dice 11 Boccaccio: 
ma la vila, per cerli forlunall , più che per 
certi disgraziali, è un morire continovo. 

Solo che, ha po senso di purchè (3), © di 
uorchè qualche volta (4). 

Ma perché solo, avverbio, è Melle spesso a 
confondersi con solo, nome, però comune. 
mente a solo al presceglie soltanto , 0 pur s0- 
lamente (5). Soltanto (0), come un composte 
di lanto e di solo, può acquistare in certi Iuo- 
ghi maggioro efficacia. In alcuni Ilbri è da lo- 
dare l’Infenzione seltanto : ch'è troppo poco. 

‘Edè forse perciò, che solanto non #'accoppia 
bene al non, come solo. La verità è amabile 








UEGORIO: Questo fanto abbiamo 
Vedendo che troppo sia quel 
tanto che se nè detto si qui. 






Questo farò (0, soto che vot mt 





(0) M. Vittam: Senza niuna offra, solo che 
di mal vivere. 

(3) L'usa anebo Dante nel verso. È frequente 
nel Boccaccio © la altri antichi , pon meno che 
nella lingua pertata. 

(4) Boccaccio: Sottanio od dico... 
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von solo com'ullle ma come bella. La' verità 
ehe non è bella, non è neppur utile. E chi 
concepisce la verità como cos ara , non la 
vodo lotera. 

Soltanto che, nel duo sensi di purchè o di 
fuorché, dall a solo che, sarebbe pesante © 
non usilate 

DI solamente che, l dica lo stesso. 

Gli antichi accoppiavano anto con solamente. 





Semplicemente , Meramente , Puramente, 


Semplis, ha orimarismento senso all 
‘nuante; puro, determinante; mero, di deter 
minzione ancor più precisa e pò strella. 
Quand lo dico: gl era un semplice scherzo, 
Intendo quasi di discolpar. me od alri, nro- 
strando che la cosa non era più grave. Nè ben 
direbbest: puro scherzo. Laddeve Dante afferma 
« che elò ele dico è un semplico lame », to- 
tendo paragonare ciò chegli dico col vero, e 
trovare ll suo dire assat fenve al paragone. 
Puro lume non converrebbe di certo, perchè 
direbbe altra cosa. 

Paro serve a determinare, ripeto; ed ècome 
un dire: non più di csì. Meglio: la pura ve- 
rità, che: la semplice verità. In questo caso 
non ‘i fratta d'attenuare, ma di determinare 
piuttosto. 

Mero par più di puro, e quindi delermina. 
ancor più da vii : è piò frequente nella in- 
(gua scriila cho pella parlata. La mera verità, 
sarebbe improprio; perchè la verità non ha 
superlativi: quand'è para, ell'è quanto de- 
Vessere. . 

Mero fn cerli casi ha senso mom solo dat- 
tentazione, ma quasi di tacita. detrazione 3 
come quando diciamo : mera apparenza, mero. 
sollsma. Quand' lo dico : semplice apparenza » 
Intendo attenvare fa cosa; scolparmé, per 
esemplo, In faccla a chi erede che vi sla cosa 
pià grave. Molte virlù sono mera apparenza; 
sono semplice apparenza molli sbagll e mistatti. 
Col primo modo lo condanno, collaltro difendo. 

li è on semplice sbaglio, 
‘quando dico: 
(gliè un mero inganno  lendo a riprovare colul 
che inganna © colul che s' inganna. 

Semplice è Il contrario di composto (1): dove 
dunque sl tratii d’indicar cosa che non risve- 
311 richiogga Idea mollo composta semplice 





























(i) Boccaccio: 54 attenne alla sua semplice 
promessione. 
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starà bono (1). Io volevo semplicemente avri- 
sarti... 

— Un semplice discorso, vale, cho in quella 
occasione di cal si parla, altro non vi fu che un 
discorso; un discorso semplice, valo, schietto, 
senz'apparalo , senza malizia , senz'arte. 

Una semplice aria , vale, nom più d'un'aria; 
un'aria semplice, vale, d'ingenna © (ranquila 
armonia. — seviveea — 

Quando pol diciamo, febbre semplice (cloò 
non ferzana 0 quartana) (2), semplicità della 
tinea retta (3), zeta o altra lettera semplice (4), 
volo semplice’ (5), © simili, non potremmo 
confonderie con mero e con puro. 

Ben si dirà che Dio è puro atto, come sl 
dirà , semplice atto. 

‘Dovunque, peraltro, possa sogulro equivoco 
tra puro , nel senso di semplice, © paro , nel 
senso alfine a mondo, converrà badare a evi- 
tario, Né mal sl direbbe: pura sclocchezza , 
para sincerità, pura violenza. La violenza, la 
tirannia non sono mal pure. Iddio è paro spi- 
rito; l'anima umana è semplice spirito, ma 
non paro. 

Così, voti sempli son quelli che non obbli- 
gano ll religioso alla via del chlostro per sem- 
pre; ©: semplice voto si dirà il desiderio, la 
preghiera d'un'anima semplico, vale a dire 0 
pura 0 inesperta. 

Mero, come ho dello, è più fine di tutti: 
suona quasi semplicissimo (6). Mera stoltezza, 
mora prepotenza , diremo assai meglio che 
para, per la ragione accennala. 

L'imperio dividevasi In mero © misto: © Il 
mero comprendeva ll fus gladii (7). 

Pretio, s0 crodiamo al Red, vien da puretto.. 
Nel proprio, dicesi pretto Il vino (8) pura, l'ac- 














que. Acqua pura vale e, acqua non Immonda , 
cacqua sola, non altro; acqua semplice, valo, 
acqua sola. Nol sonso di acqua sola, diremo 
forse meglio: pura acqua ; nel senso di acqua 
non Immonda : acqua pura. 

Nel traslato, pretto dicesi parlare, a Ungua, 





0) 
mente all'aurora, ma all'avrora sorgente. 

I vinca. 

@) Gauuzo. 

(8) Sanviam 

(8) Maxstatzzo. 

(6) Macatormi: Ridurre di toccamento a una 
mera circonferenza. 

(1) G. VILLANI: SI aledono al Comune di Fi 
renze, siccome loro distrettuali contadini, con 
mero © misto (mperto. 

18) Crascenzio. 
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Questo prelto venne in Ialia a indicare d'aî- 
teltaziono : l'afeltazione è una fra le tante 
disgrazie nostre. 

In senso affine a quelli che qui discorro : 
pretta vanità (1), prelta scemplaggine, diciamo 
ta luogo di pura 0 di mera, e simili. Ha più etfi- 
cacia di mero. 

Anche: prello briccone, pretto furfanto 
prelta furtanteria , pretta malignità (3). 

Pure, anche In senso di solamente, vive in 
Toscana. E si dirà: trallate cottristi, pur per 
conoscere com'e' facciano a. riuscir cosi bene 
nello loro lolraprese. Pure a pensare sopra 
cerlo verità (3), s! conosco che Il destin del 
mondo da esse dipende: Il male si è che gli 
nomini temono di pensare sopra cerli arg 
menti. Se fl polento conoscesse pare un poco 
gli utili propri (4), Il accomunerebbe con quelli 
del debole. GII uomial che badano pure a ri- 
petere le medesimo cose sempre (5), 0 hanno 
perduta la ragione , 0 n°’ hanno molla più degli 
altri uomini. Se fra dodici ricchi se ne trovasse 
In certi luoghi pur uno di saggio (6), quest'uno 
‘no convertirebbe per lo meno altri cinque. 

Non puro , in senso di non solo, è più serlito 
che parlato: ma segnatamente Îa poesia può 
giovarsene (7). 

No'gradi di San Girolamo i trovano congiunti 
tro del modi suddett: e Dio non vuole che l'aml 
par lanlo solamente per parole ». 

Pur solamente, sl direbbe forse tuttora. 











ITANTO, Tanto £ raxro, Noxpitexo, Nustapi 
mino, Noosrante, osta ostante, Pun 
Costortocid, Con TUTTO QUESTO, NowpgR" 









Tanto è modo familiare, ma della elisi (8). 
BI sento dire: fate tutto ciò che vi piace, ac- 
cumulale stollezze a mistatli; tanto, la causa 
de'popoll deve diventare la vostra, o vol saréle 
condannati a finte nell'obbrobrio.. 





(1 Fra Gioxpaxo: Altrove, Pretta usura. 





pur pensando, pria eh'fne favelti. 
(8) Roccaccio : 5‘ avessi avuto pure un pen- 
ateruzzo di fare... 
(8) PASSAVANTI: Non gli va l'animo ad altre 
cose, ma è (nteso pure a di 
) Novetuino. 
(7) Dasre  Permanca ; Boccaccio. 
(3) Cavanca + Non sarai più forte ehe Sansone, 
più santo che David; e fanto, questi, per troppo 
‘assteurarsi,, caderono. 
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Tanto, rimarrà sempro vero che... Questa 
rase serve a Indicare l'inotiità d'uno sforzo, 
d'un alto; l'impotenza di persona 0 di cosa 
a ottenere l'intento. 

Accampale pure cannoni e calunnie , chiac- 
chiero © cannoni ; tanto (è Inutile) non la vin- 
cerete di certo. 

Tanto e tanto dico un po'più: dona certa 
nuova modificazione alla frase. Se formentare 
{l suo simile giovasse a qualche cosa, pazienza; 
ma tanto e fanto 61 dere morire. Questa frase 
Indica ancora meglio qualche cosa di assoluto , 
d'Incontrastabile. 

Nonperlanto dice altro: Indica che l'azlo- 
ne, 10 sforzo di col s'è parlato, non tolgono 
che segua un effetto. Egli è modo più della 
Iiogua scritta; © s'avvicina a, malgrado, Impro- 
priamente adoprato. Sarmi (utta la terra con- 
tro ta forza del vero: Il vero (rionferà nonper- 
tanto. Egli è Inutile riscaldare N cuore all'uomo 

Ysclato nel dubbio: tanto, è full'ano. 1 due 
modi non si scamblerebbero , parmi. 

Nonpertanto, negli scrittori, i collega talvolta 
‘l verbo In modo suo proprio: e allora corri- 
sponde a, non per questo: mà è modo più raro. 
Diranno, per: esempio: gridino' gli oziosi è 1 
tacchi a lor voglia: nonpertanto è da lasciare 
un'impresa, dovo non si può perdere mat. 

Nondimeno distingue duo cose che parevano 
opposte; e sostiene l'una senza distruggere l'al- 
tra. Molli difelli ha lo Shakespeare: nondi- 
meno egli è creatore sommo 

Nonpertanto , non dibatte nulla dalla propo- 
sizione che si vuol sostenere; nondimeno, 
esprime una speete di concessione (1). La regola 
delle unità tragiche è sostenuta da grandi 
esempl: cadrà nonpertanto. AI prineiplo con- 
trario si possono movere obiezioni ben forti: 
vincerà nondimeno. 

Nondimeno diventa talvolta sinonimo a non- 
pertanto (2): ma dico sempre un po'meno. 











Nulladimeno, Nulla ostante, Nom ostante. 


Nalladimeno, con quel nulla di cul si com- 
pone, pare un po' più Intensivo: ma la diffo- 
renza è ben lenuo (3). 

Nel discorso familiare si preferisce nondime- 


no: non già che l'altro non s'si anch'esso, ma 








(1) Dante: 10 vidi Ben sl come ei ricoperse 
Lo cominciar con l'altro che pol venne, Che fur 
parole... dicerse: Ma nondimen paura tl suo dir. 
tenne. 
(8) Redi: Se non potesse pigitaredi sonno, se 
ne stla nondimeno nel letto. 
nei. 
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perchè nondimeno parrebbe dover essere 
po'meno eMeace. Io direl, per esempio: il 
fempo s'intorbida; nondimeno vo'mettermi In 
viaggio. Il mondo è in tempesta ; nulladimeno 
la nave che porta | destini dell'umanità avanza 
sempre. 

Similmente, parmi che nulla ostante sta un 
pe” pià dl semplice, non state Questo perta 
spiegazione con sè. D'ostacolo che non 
Pierre pro ire ricette 
mon ostante: s'accoppierà 0 al che (1) 0 ai 
sostantivo (2), giacchè ostante è participio, 
€ non poò star da sè, come meno, ch'è avver: 
bio. E quando taluni adoprano non ostante in 
tuogo di ciò non ostante, si potrebbero, è vero, 
scusare col dir che fanno un'ellssi ; ma meglio 
è ad ogni modo prescegilere questo secondo. 

SI noti, del resto, che la formola non ostan- 
te quivi solo calza bene dovo si tratli propria- 
mente di cosa che fuccla ostacolo; nè sl direbbe. 
convenevolmente: non ostante che ll beneft- 
lo sia piccolo, convien sempre rimeritario di 
grande riconoscenza, perchè Il bene goduto è 
sempre cosa grande a chi sa prolitlame. Qui 
non è ostacolo di sorta alcuna. Diremo piutto- 
sto: non ostante le opposizioni (3) di tutta Ea- 
ropa, Napoleone avrebbe vinto, se la religione 
fosso stata con lui. Sebbene all'uMzio di scrit- 
tore lanumerabili si oppongano le difficoltà, 
elò non ostante (4) esso è Il più nobile e il 
più glorioso di tutti gli ufMzi, se degnamente 
ademplato. 

Ho detto che nulla ostante, mi pare un po. 
chino pià forte. La religione è sprezzata da 
molli: ciò nulla ostante tra poco sarà 0 te- 
muta od amata da tatti. E nell'an modo e 
nell'altro Il nudia par che dica un po’più del 
semplico mon. 

















Tuttavia, Contuttocià, Pure. 


Tallavia, suppone propriamente la continna- 
zione d'un allo, d'un fallo. Molli ostacoli s'op- 
posero alla perlinacia creatrice del Colombo: 
ed egli tultavia fermo. 





(1) Boccaccio, 

(8) Cone. InzRANO : Non ostante alcuno grado 
di parentado. 

(@) Essendo participio, 0 credo si possa e ac- 
cordare e no col piurale. L'accorda ll Boccaccio, 
M. Villani no. Il secondo modo è più comune nella 
Aiagua parlata. 

(8) E non ostante ciò, e ciò non ostante, usa 
Ul Segneri, Il secondo è più comune e più snello. 
La Vita di 8. Francesco el popolo dicono: e$ non. 
ostante. 
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La continuazione, ripelo, è l'idea propria di 
quest'avverbio. I nemici di certe verità e let- 
terarie e politiche, hanno ricerale delle lezioni 
ben dare e ben convincenti: ma e”ripolono 
tuttavia 1 loro vecchi argomenti. 

Quindi è che taltavia si può conglungere a 
nondimeno : perchè l'uno esprimo la continua- 
zione del tempo; l'altro, l'impotenza ol poco 
valore d'un'idea, d'un fatto contrario. Bogcac- 
clo: « Pur nondimeno tullavia sospettava ». Il 
modo non è dei più belll; ma si può pensarne 
di migliori , dove ambedue gli avverbil {ruvino 
Iuogo acconcio. Altrove: « Dopo lunghi dispre- 
gi, nondimeno egli amava taltavia ». 

Del resto, là dove il Foscolo cantava del 
Lamberli : a Quando gli altri vanno via, Egli 
canta lultavia », questa voce cade più acconela 
di tolto leaffiaî perchè appunto trattasi d'alto 
continuato (1). E la ragione di questo signifi 
calo sl è, che tultavia, in origine, vale con- 
tinuamente , sempre (2). 

Tultalala © tullavolla, analoghi a (outefois, 
non son vivi. 

Contuttociò (3), più comune nell'uso di, con- 
tattoquesto (che può per allro cadere accon- 
clo), sarà propriameole adoprafo laddove all 
tratli di molli ostacoli 0 obblezioni 0 Idee co- 
mecchessia contrarie , non già d'una sola. 10 
non direl, per esempio: ll lempo de'sonetti è 
passalo; contuttociò un buon sonelto non sarà 
mai intollerabile. Qui direl: tuttavia. Ma nel 
l'esempio seguente: alla diffusione di certe ve- 
rilà fanno contro © ll tmore do' potonti e l'au- 
dacla dedeboli, © la freddezza de’ buoni e Jo 
zelo de'trist, e 1 mali el beni dell'edacazione 
© della natura © del cilma; contuttoeiò quello 
verità son destinato a trionfare nel mondo (4). 

Gli esempi che la Crusca ne reca non danno 
a contultociò questa forza : ma basta pensare 
agli elemeoti del vocabolo per intendere la ve- 
rità dell distinzione, © la convenienza di ser- 
bare contuttoeiò a'casi di qualche rillevo. 

‘Tultociò, che taluni adoprano, è inutile e 
barbaro. 

Pure ha, tra gli allri, senso affine a lulta- 
via. MI pare men forfo di fulli | notati (8); © 

















8) FunenztoLa : 
‘Ancorchéè variino £ tempi e gi 
; con tutto questo le cose alcuna 
volta riscontrano, e, 0 per caso 0 per elezione 
tornano le medesime. 
(3) Pure, pursmente , semplicemente. 
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la stessa etimologia celo insegna. La cosa è 
diMello : pure mi ci proverò. lo non voglio im- 
portunarvi: ma pure... Quando, insomma, non 
sl ratti di sventare affatto l'opposizione con- 
traria, sla d'idee, sia di cose, ll pure ci lorna 
meglio: perchè ammelto cerfa resirizione 0 
moderazione o quasi cecezione. SI dirà, per 
esempio: Il mondo è Inondato di tristi, ‘© di 
tristi impuniti: ma pure Jo spellacolo della 
virtù è tallavia consolante. 

E pare, ha non so che più forza: s'adopra 
segnalamente al principio del periodo, © vo- 
entleri s'accoppla a una epecle d'esclamazione 
soltintende un'obiezione , un contrasto d'idee: 
non lo accenna. — E pure questo sialo del 
mondo non puo durare. E pur si ruore! 











ITAPINARSI, berazrerrist. 
SI tapina Tuomo arrabblandosi, © si tapina 
affiggendosi: son questi 1 due sensi della in- 
gua vivente. Il primo pare più antico, perchè 
più conforme alla greca origine (1). Il lapinarsi 
è un atiggersi chiamandosi quasi lapino (2), 
dimostrando con atti esterni Il dolore. E quella 
smania che non rabbia ma dolorosa Impazienza 
potrebbe chiamarsi, quella par bono espressa 
dal dello verbo. Ma l’impazientirai di ragazzo 
0 di prinelpe debole , di donnieciuola 0 di let- 
terato, non si chiamerà lapinarsi. 
SI tapina anche l'uomo che stenta molto a 
guadagnarsi da vivere , che (ravaglla come mi- 
sero © tapino. 





TAPPETO, Tarrezzeata. 
Tarrezzisae, Matenassato , PAnuTORE. 
Tarrerzenie, Anazz. 

Tappeto, panno grosso a opera di varli co- 
tori, con pelo. Se ne copron favole (3), lavo- 
lint, © Il pavimento nelle slanze l'inverno. Da 
tappelo si fa lappelino, piccolo ma gentile; 
lappetuecio , piccolo © guilto. Mettere sul lap- 
pelo (4) un affare, per cominciare a trattarne, 
è fraso più viva nella ingua franceso che nella 
nostra , perchè lalla da gran lempo ha per- 
data ta fabbrica di tali lappeti. 

Tappezzerie son gli addobbi da stanze, usi- 
tall una volla più d'ora (3): que'delie chiese 








(1) Taxués. Tapino vive ancora ln Toscana. 
(8) Savini: Era venuta per ugnerlo e (mbal- 
samario: e sì, no trovando , si tapinava. 
(3) NovatiO: Prese quei marchi, e mise 
uno tappeto in una sata, e versolivi suso.- Boc- 
Fatti in sull'erba tappeti distendere €. 
(i seder pastletst, 
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son paramenti, Adesso ll Lappezziere melle © 
leva nelle stanze i lappell, fa e attacca le lende 
alle finestre , fa i padiglioni da letto, addobba 
le sale parale, dov'usano ancora lappezzerie. 
Quel che addobba le chiese dicesi paratore, 
Ji lappezziere, ln Firenze, fa anco le maleras- 
50, e lo ballo: ma questo in allri Inoghil è me 
sliere distinto col nomo di malerassaio, 





Arazzi, Tappezzerie. 


— Arazzo è una specie di lappezzeria con 
diseganI, ed la ll nome da Arras, città della 
Flandra. — n. — 
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SARE, TiagPoReCaLARE, SOSPENDERE. 
Rivanpazione, Riranpo. 

Taaontente, Tanot. 

Tavo, Tani. 

Tanvo, Lento. 

Taxorrro, Tanpoccio. 

Mona, Bupa, Tania, Tunpezza , Tanprra”. 
Inpreio, RiserrTo. 


Turdare, Diferire. 


— Chi tarda, sta mollo a fare, a venire; chi 
diterisce, rimelle ad allro tempo ll venire od 
il fare. SI può tardare senza differire; lardar,, 
eloò, per Isbadalaggino o per lentezza : © quan: 
d'anco la lardanza vieno da dilazione , non è 
mai semplice dazione; è dilazione tale che per. 
‘sua causa la cosa non è più fatta in tempo, o 
risica di non essere fata In lempo. 

Tardare esprime ll fatto; differire Indica la 
risolazione della volontà. SI larda anche senza 
volero;si differisce, d'ordinario, perchè si vaol 
differire, perché si destina i fare In altro tem- 
po la cosa. Se ll frulto è maturo, non tardare 
a cogllerla se non è, diferisci.Diferiro lalvolta 
è saggezza; tardare , no. Ogni cosa ha il suo 
tempo: se non è glunto, si diîerisca; è giun» 
to, non si tardi perché l'occasione fugge via. 
A tardare si perde Il tempo; a differire, talvolta 
so ne guadagna. Insomma, se si diferisce quan- 
do non si dovrebbe, allora si tarda. — nov- 








Indugiare, Procrastinare, Temporeggiare, 
Diferire. 
Mora, Bada, Tardanza, Tardesza, Tardità. 


— indugiare par che significhi lardare a far 
cosa che spiacela , opporre a questo fine osta- 
colt o ragioni o protesil. Viene da induciae 
tregua: perchè siccome la (regua è indagio 
frapposto alle operazioni di guerra, così l'in- 
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dagio è una specie di (regua. Ma pol, per 
estensione, si chiamarono indagi tutt ritardi 
che a bella posta l'uomo oppone al fare una 
cosa. 

Procrastinare vale propriamente indugiare la 
cosa d'oggi in domani, e non si risolvere a farla 
mal: gli è un indugiare in cul l'uomo fissa un 
termine, © pol elude la leggo posta a sè stesso. 

Temporeggiare è un Induglare di far la cosa, 
non già per non la fare, ma per faria a tempo 
‘opporiano. Chi temporeggia, non determina un 
tempo, come chi procrastina: chi proerastina, 
‘non vorrebbe fare quel che propone di fare: 
chi temporeggia, vuol fare, ma aspella, 0 dice 
almeno d'aspettare ll momento. 

SI differisce a decidere; non s'indagia, d'or- 
dinarlo, che a fare. Gulcelardini: « Non indu- 
giate, non diflerile; chè la dilazione è sem- 
pro nociva n. 

La dilazione può essere indugio assal proiun- 
gato. 

Mora è voce legale, e indica, nel primo sen- 
30, la (ardanza di chi non paga nel debito 
tempo. 

ada , non s'usa cho In modo avverbiale: 
stare, tenero a bada; © Indica quella lardanza 
che viene dal troppo dar rella a cosa estranea 
all'air nostro, a cosa non degna d'attenzione. 

— Tardità esprimo la qualltà dell'essere lar- 
do. Tardezza esprime l'atto : ma non è molto 
comune. Muoversi con Lardezza. MolLI consi- 
gli sono inalili per loro lardezza. 

La lardezza cho nuoce all'perazione da ars, 
è tardanza. 

Ogni male, In politica, viene per lo più da 
tardanza : non sl vuol fare In tempo quel ch'è 
pure Inevitabile a fare. — nomani — 











Tardo, Lento. 
Tardamente , Tardi, Tardo. 
Tardetto,, Turduecio. 


— Tardo, contrario di presto; lento, di sol 
teelto. La tardezza è misura della lentezza; chi 
fa le cose più fardo, quegli è più lento. Quindi 
è che le voel sl scambiano. 

SI può talvolta fardare senz'essero lento, ed 
esser lento senza molto lardare. Quand'lo son 
tardo a cominciare, son tardo e non lento. 
Quindi è che lento Indica moto ed azione in- 
cominelata ; lardo Indica anche molo od azione 
differita o sospesa. SI può essere lento, ripeto, 
senza (andare, quando la lentezza è necessa 
rla, quando la frelta Impiccerebbe il movi- 
mento, © verrebbe a lardario davvero. — no- 
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A {andare s'oppone, propriamente, fretta» 
re (1). Tardare s'usa come altivo (2) e como 
nentro (3); differire è neutro anelresso ed at- 
tivo, ma vuol dietro sè fl Lerzo caso (4) 0 'In- 
Anitivo ; © tardare può fame senza (5). 

Quando non si tratli di tempo più o meno 
determinato, tardo è meno In uso che lento. 
Io dirò che ana medicina opera lentamente, per: 
a natura sua; dirò chiesa medicina dovrebbe 
operar presto, ma ch'oggi tarda un poco. Altro 
è venir lentamento , altro è tardare un poco 
a venire: si può venire a passo lentissimo, © 
non far però tardi. 

Tardanza , ripellamo , è il fatto; tardezza , 
ratto; tardità, la qualità della cosa. Tor via ogni 
tardanza (0); lardezza dell'andare 0 del movi- 
mento (7): tardità di mente (8) o d'amori (9), 
tardità di natura (10). Quindi aleuni animali di-. 
ceste di nalura son tardi(1 1): {ardo fumo(12), 
tardo fiume (13), fardi I mesi estivi (14) , (ar= 
da podagra (15), tarda vecchiala (16), lardo 
verso (17), tarda pronunzia (18). n 

1 Latini usarono farditas, tarditudo , tardi 
ties © tardor. 

Nelle cose morali, l'oomo può essere tardo 
non pure al faro ma al pensare, al risolvere. 
Tardo ingegno, politica larda: la più frista 
delle politiche (19). 

‘Tardello, può essere 0 nome e avverbio. Uo- 
mo un po'tardetto (20). Slasera sì fa tardel- 











(1) Tesono: Ciascuna cora che si può muovere, 
ha tardamento e affrettamento. 

(8) Dant&: Tardavagli Wl arco. 

(9) CASA Ho fardato a rispondere. 

(8) FrnexzcoLA | Difertscasi La mia promessa 
a un'altra vota. 

(8) PAssavANTI: La morte ha da ventre, e non. 








Qual ciogni altro di 
‘avanza, Il Guon [rutto di Palla. 

18) Cicenove, 

{9) Cicenove: Tarditas aurium. 

(10) Pinto: Gionitur mulus equo et rina , sed 
afrents et tarditatts (ndomitae. 

(11) vimenzio : Tardi asell. 

(19) vincitio, 

(13) Vinetzio, 

(16) Ymentio, 

(15) Orazio, 

(16) Tanctto. 

(17) Cicrmone. 

(18) Gonzo, 

(19) Boccaccio: Il re, Infin altora atato tordo 
e pisro. 

(30) Gano: Risposta tardetta. 
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to (1), lardellino. Tarducelo è più sovente 
avverbio. 

Ora tarda (2), fardo rimedio (9), diciamo : 
tanto è vero che sempre a tardo s'unisce una 
Idea più immediata di tempo. E si noti che 
altro è tardi, altro è tardamento. V'è chi com- 
prende fardamente le cose (4), ma le compren- 
de meglio; v'è chi risolve presto, © tardi si 
pente (5). Tardi , Insomma, vale fuor di tempo 
© passato il tempo; tardamente, con molta 
‘spesa di lempo. Quindi la frase:0 presto o tardi; 
e Il proverbio: chi fardi arriva, male alloggia 

Anco | Latini distinguevano tarde da sero, 
ll secondo era più Intempesiivo del primo. 
Petronio: a Turde, immo fam sero fntellezi 

Tardi è generico: s'applica a qualunque spa- 
zio di tempo; e a quello In Ispecialità della 
sera (6). Sul tardi 0 al tardi, a quest'ultimo 
solamente (7). 

Tardo, non mal di tempo vicino alla sera o 
di notte avanzata, ma sempre di tempo in ge- 
nere (8). 














Indugiare, Procratinare , Temporeggiare, 
Ritardare. 
Ritardo, Rilardazione. 


Rilardare ama l'attivo. La libertà fn certi 
luoghi tarda a venire, perché gli umani spro- 
positi la ritardano. L'aria, l'acqua, rilardano. 
il movimento del corpo che in esse si mo- 
ve (9). Gl'impedimenti ritardano un'operazio». 
ne, un'Impresa. Quindi ritardo, sostantivo (10) 
derivato che tardare non ha. 

Non sl direbbe comunemente : ho ritardato 
a ventre. 

Rilardo è talvolta la causa che ritarda; ri- 
tardazione è l'atto (41), I ritardi rovinano le 











(1 PinesevoLA : Tornando dersera un poco 
tardetto. 

(3) Boccaccio; Peraanca. 

(3) Permanca : Soccorso di tardi sospiri. 

(8) Bern.- Vimettio: Tarde crescenti ollcae. 

(8) BOCCACCIO: Tardi dello'nganno cominetam- 
dosi ad accorgere. 

(8) Boccaccio: Easendo già tardi. 

(1) Boccaccio: Lo eidi questa sera al tardi. 

(8) Dante: Za spada di quassù non taglla in 
fretta Né tardo... PETRARCA + Degnissima d'im- 
pero, Se non fosse tra noi scesa ì tardo. 

() GAtaLEO: Superfiteritardante, - Moto con- 
tinuamente accelerato, come ne piani dectivi 
successivamente ritardato, come negli acelivi. 

(10) Lon. Mei 

(11) GatiLxo: GI angoli conseguenti estere sem 
pre minori de precedenti , cè cagione della appa: 
rente ritardazione del moto. 
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Imprese ; e la rilardazione non viene sore 
dal grandi ostacoli ma da'piccoi, e moltiplicati. 

L'Indoglo può essere piccolissima dilazio- 
no (1); ma la moltiplicazione degl'indugi fa 
differire di molto. L'Indugio per lo più viene 
da negligenza (3), ed è volontario (3). 

CI fanno anche indugiare gii altri: allora 
non è volontario l'Indugio (4). 

Proerasiinare, è slato ben dichiarato dal 
Romani (5). 

Temporeggiaro è pigliar lcmpo, aspettare 
ii tempo opportuno a buono o a mal fine (6). 
Per temporeggiare s'Indugia; col iroppo voler 
temporeggiare si tarda: ma ll temporeggiare 
talvolta è un agevolare le Imprese. L'arle dell 
temporeggiare sla nel fare In modo da non 
stancare l'altra! pazienza, da non eccitare gli 
altral sospetti. 


Indugio, Ripitio. 








Rispitto è Indagio concesso al pagamen- 
to, al lavora, 0 alla soddisfazione di allro de- 
bito qualsiasi. Fa la origine, con variata pro- 
nunela, la voce medesima che rispetto: ora 
ha preso senso più analogo a, respiro. Voce 
viva nelle campagne loscane. — a. — 


Sospendere , Diferire. 


*— Sì paò differire anche cosa non comln- 
clata; non si sospende opera se non già comin- 
clata. Differisco Il pranzo d'un'ora; sospendo Il 
pranzo, mangiata la minestra, 0 per ripiglirio 
© per non manglare più. Nellidea di sospen- 
dere non è. dunque, compresa sempre quella 
del differire, — nomant — 
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Lunga e non soltle ella di pane, volgar- 
mente in Toscana dicesi targa : forse per pa- 
ragone iperbolico lla larghezza dell'antico scu- 
do, forse da altro. Targa, dunque, di pane è 
fetta mollo grando. 








(1) Benni: sent 
Dante 


indugio un atto cotpo mena. 
a (nduglo a parlare Incom(nciat. 
Giub. : {ndugecote negligenza 
(3) PassavAWTI:L'appareecMiamento alla mor- 
te, Al quale comunemente La gente fndugia. 
Farll indugiare che non st par 















dun dimome manda all'altro dimane. 
(6) TaATT. SEG. cos. DONN.; 54 governan con 


santo temporegolamento nell'ppicasion del ri 
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ITARLATO, fnrantato, Cantato, Innenato. 
Tanto, Tienvora , Ta 
Tauro, Isramito. 

Delluso, e farlalo e fntarlato : ma ll secondo 
par ch Indichi farlo !l quale sia penetrato più 
oltre che la superficie. Diremo: dunque; den- 
te (1), legno (2), travo (3) Intarlata e (artata; 
diremo: legumi larlali, vecchio tarlato. 

‘Nonsi direbbe, del resto, comunemente: libri 
Intariali, né: Intariate anlicagile, come dicia- 
mo: tarlate. Molli de'volumi che ora giacclon 
tariati pell'obilvione , riviveranno a più spien- 
dida via. 

Pol , intarlare s'usa a modo di neutro pas- 
‘ivo; non l'allro (4). 

De'denti parlando, diciamo cariato. La carie 
del legno è modo proprio, ma meno comune. 
Questa è voce medica, © s'appilca ad ogni 
sorta di guaslamento nelle pali ossee del cor- 
po (9). 








Tarlo, Tinuola, Tarma. 


Altro è tarlo, allro è tarma. Ruonarroli: 
« Ove sicuro Schermo aver pon da'larli 0 
dalle tarme... le pregiate carte ». Ed è pro- 
verblo toscano bellisimo, per indicare certi 
scrupoli tardi ed Ipocrill: « Lo serupolo del 
tarlo, che, roso ll Cristo, non vollo rodere Il 
chiodo ». 

La larma è la tignuola. Il tarlo rode ll le- 
gno (0); la farma ! panni fogli. 1 panni sono 
tarmatt, Intignano ; de fogli i dice più comu- 
nemenlo lariati. Flor. Virtò: « Slecomo il tario 
consuma fl legno , e la tignuola Il panno, così 
invidia il corpo dell'uomo. - Allegri: € 0, 
como | legnami Intarlano, 0, come le pelli, 
tatignano ». 

*— Tarlo sl chlama anco la polvere del legno 
corroso dal verme di questo nome. Tarmato 
6 intarmato, roso da farme: colla differenza 
sopra nolata tra larlato © Intariato. Per mo- 
tatora, viso tarmato dal valuolo, dicono : cioè, 
balterato : chè bulleri chidmano propriamente 
I nostri ragazzi quel segni che lascla ll ferro 
della troltola sul guselo quando fanno a bul- 














() Panvonrim. 
(I) Ricerran, Fionenzino. 





1 pino intarla col tempo. 

(8) Rat: Piaghelta nel naso, con carie dosso. 
(8) PfrmanA : Legno vecchio mai non rose 

tario Come... - AMMARSTR, ANT. Siccome delle 

vestimenta procede tignuola. 
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terarsela (4). Forse di ll furon delle le mar- 
gial del valuolo, e simili (2): onde duttero è 
anche soprannome di chi ha ll viso bulterato. 

Nel traslato: avero ll tarlo, del tario con 
uno, vale, averci dell'odio (3). C'è del larto, 
c'è li suo farlo in una persona, {n un afro 
qualunquo , quando non procedo nellamente. 
E quando sentite parlare del gran bene che ci 
vogliono cerli potenti dite pure che gli è Il 
bono del lario, che vuol beno al legno, ma 
intanto lo rode. — meine — 








LosroLaE 
Bonsorrane , Mormonans. 
Roroscunane, FiorTane. 

Al laroceare va congiunto con Ira (4); Ilbron- 
tolare può intendersi di semplice mal umore. 

Un laroccone è chi s"Impazientisce © rim- 
provera: è un bronlolone chi mormora e si 
lamenta (5). V'è chi brontola quasi sempre ; 
il laroccaro non può essere tanto conlinoo. 

Masi brontola contro a' esenti; si mormora 
delontani: si brontola per malcontento; sl 
mormora per maldicenza. I nostri vecchi bron- 
tolavano ; noi mormoriamo. 

II borboltare si può pensar più sommesso 

lel brontolare. SI borbolta , del resto, anche 
per difello o por precipitazione di pronunzia; 
al Drontola sempre con animo mal disposto. 

SI Drontola a bassa voce (9): s! brontola or 
più or men chiaro. 

Dal tre vorbi suddelli sl fa brontolone , la- 
roccone, borbellone (7); brontolamento, bron- 
tolio; Lorboltamento (8), borbollio (9). La 
desinenza in enlo, como ho dello altre volle, 
esprime l'alto; in io, la frequenza dell'atto. 








Brontolare , Mormorare (delle cose). 
Follare , Bofonehare, 


* Mormora un corpo che fa un qualsiasi ru- 
more; basso © cupo, e con la voce e con allo ; 
brontola la voce sollanto. 





(8) sacenerni 





- Vin ragazzo gica la tot 





© mentre questa gira, un altro ragazzo scaglia la 
 Que- 


sua, cercando di colpire la trottola girant 
lo ehiamano: fare a Dalterar la irottol 
18) peter. 
3) Loert. 
(9 Laren. 
(8) Boccaccio. 
(8) Macmavstti, 
(7) Davanzati. 
Vancnt. 











(9) ac. pa Cessote. 


(982) 


TAR 


Il mormorare della voce pare un po'più itel- 
Iigible del brontolare. Nel senso proprio , mor- 
mora ll mare, ll vento ; non, broulola. Il Fo- 
scolo disse, il broptolare del Luono, per ritrarre 
1) Brorcio, senza pensare che il frequentalivo 
o diminutivo delle desinenze otore, dà al verbo 
Hallano senso più famillare © più’ temperato : 
come In vagolare, giocolare , © simil. 

*— E taroccando © mormorando è bronto-. 
lando o borbottando si mandano fuori suoal più 
ommeno arlicolali. Rofonchiaro s'intende di voci 
inarlicolae, per lo più, con cal vogliamo espri- 
mere la nosira disapprovazione 0 malconten- 
to. Comunque sia, bofonchiare è sempre più 
sommesso, e accenna sempre a disgusto. Ed lo 
ho senlilo usare questa voce anco parlando di 
bambini allorchè accennano di voler piangere : 
nel qual caso nessuno degli altri verbi ci sta- 
rebbe. 

Fiottare , nell'uso, è taroccar fortemente, 
con ira fempestosa ed anche lamentarsi con 
Impazionza. E di chi folla dimolto si dice che 
egli è un fottone, ch'e'fa un flottio.E chi Polla 
‘lmolto,è meno a lemersidichi sta sempre zio. 





[TARPARE , Tacuune. 


Tugliare è generico ; tarpare è tagliar l'alo, 
© non solo fagilarie ma in qualunque modo 
spuntarte 0 toglierie (1). Nel rastato, st tarpan 
l'ale a chi si logllo o scema lardire e la forza: 
ma chi vola in allo, © sa star libero, non può 
temere che l'ale gli si tarpino mai (2). 

(Quel che sia tarpare una somma da un conto, 

dello altra volla (3). 

SI taglia anche Il superfloo; quel che el 
tarpa, è spesso ll meglio, sempre poi una parle 
Imporiant, o che fale s1 reputa. Dicesi de'ibri, 
mulllti dal voler di chi può, dalla prudenza ; 
dalla viltà, dall'avarizia, dal capriccio degli edi 
tori. Potrebbe, a un bisogno, dirsi ancora degli 
eunuchi; potrebbe delle Amazzoni , che si la- 
gliavano la destra poppa © così tarpale anda- 
vano alla guerra. Tarpare Il volo, è calacresi 
poetica. — sossooni — 











(0) Sansoni 
maestre. 
(8) PeLci: 11 tempo m'ha tarpato 4a modo 


Tarparla , traemdoto le penne 
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3350. TARTAGLIARE, BonsorrARx, PaL®ertARE, 


Bansrosuae , Sciuscosne. 
Batso, BatsETTANTE, Burso, Biscioto. 


Tarlagliare , Scltinguare. 


SI tartaglia ripetendo la prima sillaba della 
parola, prima di poler segultare (1). Si può 
tarlagilare un poco , senza merilare ll titolo di 
tartaglione (2) che suol darsi anco a chi parla 
dimolto e in modo confuso. 

Lo sellinguare è un pronunziare a stento e 
noa iscolpilo le parole, senza ripeterte : s'usa 
per lo più nel participio, ©, per megllo dire, 
nelladdiettivo, Lo selioguato (3) fa pena; Il 
fartaglione dà nola, o fa ridere. Lippi accoppia 
le due voci: « tarlaglia © sclilngua ». 

Sclllaguare è difelto fanciullesco (4), rimane 
a que'molli che col crescer degli anni continua 
no ad essero © voler essere traltali come bam- 
Dial. La mollezza soverchia rimbambisce l'uo- 
mo, ed è però che i fortunati del mondo ondeg- 
giano tra il bambino ed Il malto. Scilinguati, 
pol, divengono i vecchi per mancanza di denti. 

Scillnguagnolo è, come ognun sa, quel filetto 
‘0 Jegamento membranoso di solto della lingua 
che la ten quasi ferma, 0 che si taglia perchè 
alle volto Impedisee il parlare. Quindi è cho: 
aver rolto lo sellinguagnoto (5), vale: esser 
pronto a dir le ragioni sue, parlare dimolto 
© franco (0). 


Balbettare , Dorbollare , Barbugliare. 





Balbettare è un promunziare le lllero labii, 
più faciimento © più forte che le allre. Verbo 
originato dalla lettera , che di alte le lablali 
è la pià fell; e lo prova i linguaggio de' bam 
Dini: babbo, bua, bimbo, bombo, © elral. 

SI balbella, dunque, non solo per non aver 
forza di pronunziare spiccata la Intera parola , 
ma per pronanziar certo leltere piuttosto che 
certallro, per Iscamblare pronunziando una 
nasale In una labiale 0 Lroppo stringere 0 a0- 





(1) Vane DI cloro 4 quali per vizio natu 


rale 0 accidentale non. possono preffertre la et" 


tera, s4 dice lartagiiare. 
() Bcacmietto. 

(8) Guaoo Gievica. 

(8) VAncII: Ond'è che (n tua presenza Non 

Napo genti, scoglier la Ungua;. E, settta 

‘non parla ma scilingua. 

(8) Vancat, 

{6) Lo selliaguagnolo, nel Iocchese © nell 

campigno pisano si chiama solingolo, clré più 

etimologico, da suò e Hngua. 
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costare le labbra per difello de'denti. SI può 
nom essere scilingualo, © balbeltar futtavia. 

Ma ll dalbeltare è, più comunemente del- 
l'altro, quasi una proprietà de'bambini (1) © 
do'vecchi (2). 

Si balbella , del resto, non solo per vec- 
chiala ma per grossezza ‘di lingua, per com- 
mozione profonda che tolga potere scolpie la 
parola. SI balbella per ira (3), per confusione, 
per un colpo d'accidente , per febbre. Balbetta 
le proprie scuse chi non osa 0 non sa dirle 
chiaro (4). Barbugliare è parlare In gola con 
parolo interrotte. 

Non convien mai balbellare quando la co- 
sclenza comanda parlar chiaro ed allo. Perchè 
ta poesia a'giornI nostri è si fiacca, si misera 
l'eloquenza ?:Balbellano (3). 

Credete vol necessario balbettare co'fanciuili 
per amore, contraffarli per vezzo? In generale, 
giova egli condiscendere al difell altrui? lo 
scriltoro e l'adulatore e l'uomo di slalo, dev'egii 
infancialiie co' fanciulli, rimbambire co'rim- 
Bambi, bestmmiro cogli cmpi, per frsell 
amici 








Balbettante , Balbo 





Balbo indica il vizio (6); balbellante, l'al 
ma ll primo non è che della lingua scritta. 
Balbuzie non è voce d'uso (7); ma lo la credo 
necessaria per esprimere il naturale difelto. 

Balbuziento, non ignolo al Toscani, è ad 
allre provincie comunissimo. 


Ballo, Bleso, Biciolo. 





Più comune di balbo è bieso (8), e clsi 
può trovare una differenza. Bleso è propriamen- 
{e colui che non può pronunziare schietto certe 





(1) secneni: Qual è 4 parlar de bambini? 
Un parlar balbettante , tronco, stentato. 

(8) ST. BantAxM: Lomo molto vecchto, ch'avea 
to volto erespo #' capo canuso e 4 denti cadutt; 
sicehè molto batbettava. alba sensetus. 

(8) Tasono: I cuore eN'é fnfiommato d'ira; 
datte ortemnte lo corpo frema a ingua ba 

( Mon. 6. GaxcoRIO: A modo de bambini, 
quasi come balbettendo alcuna cova, secondo la 
detilità del nostro (ngegno ne rogioniamo. 

(5) Cictnone: deademiei dalbutire destnont 
lluando, aperingu i claà oc urne dcr. 

















L.: Cosù avviene a chi Aa bal 





(RI Prunano tradotto dall'Adimari: Bleso par 
tar.» Bizvole bass. 
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consonanii : per esempio l'erre, lesse; balbo, 
chi non può pariare spedilamente per Impedi». 
mento di lingua. Demostene, da giovine, era 
leso. Bisclolo è dell'uso anch'esso per Indicare 
difettuosttà di pronunzia nel concorso di quelle 
consonanii specialmente che s'appoggiano al 
denti tnferlori. Da bisclolo si fa biscolono e bi- 
sclolona Soprannomi. — mem — 


3357. TARTARO, Gatta. 


Gama, Grumo. 
GROMETTO, GRUMOLETTO. 
GaomoLo , Cesto. 

Tarlaro e gruma sono la medesima cosa, e 
vivi in Toscana ambedue. - Magalolli: e Il 
velriuolo , cavato che se n'è lo spirilo, rimane 
come un larlaro 0 gruma, di color di fuoco ». 
Gromama a'dì nostri è assai meno usltato di 
groma. 

Sebbene le due voci dicano appanto Il mo- 
desimo , tartaro s’adopra più comunemente 
negli usi commerciali; groma, negli us agraril. 
Vendere tanto belli di tartaro; vino che fa 
moita grama. Tariaro , Inoltre , ha | suoi usi 
medici © chimici: cremor di tartaro , tartaro 
slibiato. 

Altro è la gruma delle botti; altro è un 
grumo di sangue (1) che si rapprende, s'ag- 
‘Gruma : s'aggruma anco ll atto nelle poppe (2). 
Da grumo facciamo gramoso (3), grumetto, 
grumettino , aggrumare , raggrumare. 

Gramelto non è Il medesimo che grumo- 
letto. Grumolo è la parte più Interna e più 
morbida del cavolo, della laltuga del sedano 
© d'altro erbe tall (4): Il gramolo non è Il 
cesto: gli è Il centro di quello. Ma il cesto ab- 
Draccia futto insieme le foglle, anco le non 
buone a mangiare. Pol, v'è dell'erbe ch'han 
Sramolo © non cesto : {l sedano, per esempio. 





3358. TAVERNA, Osrena , BertoLA. 


Nella faverna non si dà, d'ordinario, che 
ti vino; nell'osteria, © mangiare e dormire (8), 
sebbene si chiami osteria Il luogo pare dove 
sl mangia e non si dorme. Ma sempre laverna 
è più basso. 

*— Oggiche | ristoralto | caffe | bal (non 
approvo la prima nè l'ulma voce) servono al 
bisogno delle persone meno Ignobil le altre 





(i tas. con Mat: 564 sangue sgorga ne'poi- 
mont si converte fa gruma. 

(0) Lun. con. MALATTIE. 

(8) Lux. con. carati 





(984) 


TAV 


sono serbale alla comodità, e lroppo spesso alla 
corruzione de'poveri, e di quelli che, non per 
fiantropia ma per vizio, cercano la compagnia 
de'overi. Nell'osteria principalmente ai man- 
gia; nella averna si beve principalmente. Nella 
taverna non si dorme. — porsmone — 

*— Bellola, ove si vende il vino al minato ; 
taverna, ovo si vende e si bere. Le taverne 
di Londra son più nobili che le bellole. Oste- 
ria, dove si mangia e s'alloggia (4). nomam = 











-TAVOLA , Asse. 

sse, legno segato per lo lungo dellalbe- 
ro, di grosezza di fro dita al più. L'asse è 
men greggia ; la favola può essero razza a- 
fatto. Pol, la lavola non ha forma determi- 
nata (2). — moman — 

— Festo: « Assi, labula sets ». Tavola ha 
più larghi usi. Diciamo tavole anco | disegni 
0 ln rame o in pietra. Asso, solamente dei le- 
gno. Chiuso fra quattro assi, vale: posto nel 
calalello. — a. — 








-TAVOLA, sensa, pesco. 
— Tavola, da mangiare, da giocare, da seri- 
vere. Desco, da mangiare , da lagilar carne. 
Mensa è più nobile: mensa nuziale, regale ; 
mensa dell'altare. 
Il desco è più povero. In Toscana s'intende, 
d'ordinario, per la lavola dove tagliano | ma- 
cellari la carne. — nomaxr — 


TEATRO, Anerraamo. 
— 11 teatro era semicircolare ; l'enfeatro, 
tondo. Plinio: Theatra duo fuzte fecit, ampil- 
sima, et ligno, in quibus utrisque antemeridiano 
ludorum speclaculo edito, fnler se aversis, ne 
4nnicem obrtrepereni scende , el repente cireu- 
maclis ul contra starent, posiremo fam die de- 
scendentibus inbulis, el cornibus inker se coeun- 
Hibus , factebal amphitheatrum et giadiaiorum 
spectacula edebat (3) ». Isidoro: « Amphilhea- 
irum dietum, quod a duobus (heatris sl [actum.. 
Cassiodoro dice Il medesimo. — rorma — 





PTEGLIA , Tecnte. 
— Teglia, vaso di ramo stagnato, dovo st 
cuociono torte, migliacei, e simili; legame, vaso 
di torra piatto con dae orll alli e due manichi, 
per cuocere carne ed altro. — nomas: — 





(1) Vedi ti Nam.3563, 
(8) Boccaccio : Fidero rotta l'asse soprala qua- 
te to giudice teneva { piedi,- Per difetto di bare, 
sopra alcuna tavola ne ponieno (1 cadaveri sopra 
asso non ci sarebber capiti) 
(9) LIDDIVI. 





PESATA TE e e | 


3350. 


3360. 


3961. 





"TEM 
— Anch la feglia può essere di terra, © 


allora non per attro differisce da legame che | 


per essero più sehlacelata (cioè con gli orli 
più bassi) © senza manichi, — we 





3963. «TRMBRE IL, Trota Di. 


— Si teme oggelto dal quale dirottamento ci 
venga dolore o pericolo ; si leme d'oggelto Il 
quale, per occaslone più 0 meno mediata, può 
nuocere. Non femete gli spacconi; lemele delle 
elarle. Diremo : lo temo del tempo , cioè che 
ii tempo non i faccia callivo ; non diremo età: 
temo li tempo, se non quando sla veramente 
iminaceloso (1): 

Temere di, ‘lalvolla è alinea temere per. 
Temo dell'esito della cosa, vale: che tn non 
riesca a buon fine. Così © femo della salute 
sua, e simili. — 











*TEMPERANZA, Teotente, 
— Temperanza, virtà dell'animo nel god 
mento del bene eslrinseco. Temperie, de cielo, 
dell'aria, della stagione, dol clima. 








3105. ‘TEMPESTATO, Spanso, Tucio , Asrno. 


— Quando ambedue s'applicano a colori od 
a corpi che coprano la superlicio d'altro corpo, 
lempestato dice più perchè suona più Alto. Tem: 
pestato di gemme, di glole. — nona 

— iigido ed aspro, uniti talvolta insieme; 
talvolta separali, dicono assal più di «parso , 
© più di lempestalo. Rigido e aspro di gemme , 
d'armi, di ricami, d'oro, esprime non soto 
(pari) le qualità di questi ornamenti, ma an- 
cho la ruvida sensazione che Il fatto di quelli 
produce. Tempestalo di macchie, diremo; spar= 
s0 di polverino; rigido ed aspro, di corpi so- 
Udi: @ aspro, d'ancora pià duri e più continovi 
che le duo altre voci non dicano. — nen: — 





25966. TEMPIO, Caresa. 


Trotrio, Doowo  Bastica. 

Chiesa, valo, nla lettora, convocazione (2). 
Là dove son radunati | fedell al sacrifizio, 
quivi è la chiesa, anche se l'edifizio non abbia 
forma di lempio. Chiesa è voce cristiana; tem- 
pio è voco generale: la chiesa di San Paolo; Il 
femplo di Giano. 

Tempio si chiama anco la ehlesa cristiana , 
quando però sia magnifica, come quel di San 
Pietro, 0 simile. Tempio esprime nom 0 che più 
d'aogusto. Ben diremo: non profanale il tem- 


(1) Simile differonza è Latini ponevano tra f 
meo dllum & 1 lio, 
(8) Rio 
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TEM 


pio di Dio. Chiesa è più comune nell'uso ; on 
indare alla chiesa, addobbI di chiesa: e 
tl proverbio toscano applicato a preti cattivi, 
a vomini finti © farisei: vicino alla chiesa 
ontan da Dio. 





Tempio, Duomo, Basilica. 


*— Basilica , In greco, soggiorno reale: e 
così chiamavansi le aule pubbliche e giudizia 
rie. Ma perchè tali luoghi da/eristiani furono 
convertiti In chiese, però basiliche chiama- 
ronsi le chiese più antiche, più celebri, più 
magnifiche , più venerate (1). Duomo è il prin- 
clpal femplo della città. Un solo è Il duomo, 
mollo possono essere lo basiliche: può H duo: 
mo essere insieme basilica. 

“Tempio dicesi {l luogo destinato al culto di 
‘qualunque credenza, segnalamente del culto 
protestante. — noman — 


TEMPIO, Dritmo, Siceuio, Sicuro, Tr 
PIETTO, Careatta. 


Tempi peubro. 


— 11 delubro al Romani era un'edicola. col 
‘simolaero d'un dio: Il fempio era edifio più 
grande. Il delubro poteva essere parte d'un 
tempio. Nel tempio del Campidoglio erano tre 
delubri : a Giove, a Giunone, a Minerva. Ci 
cerone: « Templorim et detubrorumiveligione, 
Deorum delubra atque tempia. - Omnia tempia 
deorum alque delubra n.- Arnobio: « Quorum 
delubra et lempla mortuorum superlata sunt bu- 
ati». Ma speclalmente In poesia si confondon 

* Tempio, fl 1uogo consaeralo a un sol die 
dice Asconlo; delubro,, molti lempli o lemplet- 
ti solto un sol tetto, 0, comora diremmo 
cappelle, 11 tempio in sul primo era scoperto 
nell'alto; il defubro s'Imagina sempre coperto. 





Tempio, Saceto, Delutro. 


Delubro è luogo dove gli uomini vengono 
a porgarsi dell'obbligo religioso contratto, e 
splazione o di gratitudine (2), Tempio era luogo 








{1) Ruenrti: Davasi {i nome di bastica, nei 
arco intorno aî mille, non ole alle chiese com cap- 
pelle sotterranee stto all'altare della confessione, 
nelta canal. me pri tempi del 
mù ancoru alle piccole cappe 
‘oratori! , purché avessero davanti un portico, si 











come di porti erano adornate le primitive bs 
Hehe di Roma pagana, (Iz.T.1 ;p.285) 
8) Luo 
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3368, ‘TEMPORANEO , Texzronat 


TEM 


primieramente scoperto , di dove guardare i 
cielo @ { suoi segni : poscia coperto. Sacelio, 
piccolo edifizio consacrato agli Dei nel tempo 
della gentilità, poscia a Dio sotto l'invocazione 
d'alcuno de’ Sanli suoi. — raonrome — 


Tempio, Sacrato, Tempietto, Cappela. 





— tl groco ipe» lo chiamo sacrato; Il vate 
templo; al vath», se unito al tempio 0 per altro 
uso sacro, do ll nome di cappella che è nellin- 
terno del Lempli, o isolata, equivalente anche 
a cella del Latini: né lo chiamo lempletto, per- 
ché templelto, più propriamente, era l'Zxrsa, 
che I traduttori confondono spesso con abila- 
zione domestica, 0 slanza d'uso qualunque, an- 
che allora quando è luogo sacro, chiamato, 
abitazione o casa della dellà: como casa di 
Dio è chiamata dal cristiani ll domo o duomo, 
la chiesa principale — esame — 











— Temporaneo, ch'ba un lempo determi» 
nato; temporale, ch'ha tempo limitato: l'op- 
posto d'eterno. În quela vila tomporalo o'è 
de'dolori lemporane!, che ci meritano 1 sem- 
piterni dilelti. — nome 





3369, ‘TENACE, Viscoso. 


— Cosa viscosa è fenace : ma non ogni cosa 
tenace è viscosa. Liquore viscoso. 

Più: Il corpo tenace aderisce agli altri corpi; 
il corpo viscoso ha le parli proprio aderenti ira 
sè. Però diclamo: catarro viscoso; non già, 
tenace. — nomani 





2370. TENEBRE, Oscunra'. 


Texzanonr, Texesar. 
Tevesnoso | Oscuro. 
Oscrnrra’, Baumer, Oxnaa. 

— L'oscurità non è affatto sempre senza luce: 
qualche debole raggio vi può penetrare. Tene- 
dre palpabili, diremmo ; non: palpabile oscu- 





Tenebrore , Tenebre. 

*— li primo è poetico, ma dice un po'più. 
Ben diremo: ll tenebror della carcere. Lo to- 
nebre d'una notte serena , enebrore non sono. 


Tenebroso , Oscuro. 


— Oscuro, che ha poco lume; tenebroso, 
che non ha lume alcuno. Quand'anche nelle te” 
nebre è fumo, gli è sempre più scarso. 

Nel traslato, uomo oscuro, vale non molto 
nolo: vila oscura, privala, nascosla , senza 
pompa , senza chiarezza di fama. 
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“Tenebrosi non diconsi che 1 disegni; le zio 
ni maligne. — movsat 





Oscurità, Barlume, Ombra. 


*— Bariume , lame Incerto e foco. L'ombra 
 cagionata da corpi opachi: ma nell'ombra ci 
si vede più o meno. Liela, soave ombra; non, 
eta oscurità, nè barlume, 

1 sensi pittorici d'ombre, lo ombre vane, 
l'ombra de'mecenai , bestia che pigila ombra, 
neppur l'ombra del sospetto, sol'ombra di fara 
li bone (velo 0 pretesto): gi altri qui non han 
duogo (1). — nane — 





*TENERE, Possenene, Avmaz. 
— Chi custodisce un tesoro, lo Meme e l'ha; 
ma non lo possiede, perchè non ha animo di 
farlo suo. Chi ba un ferraluolo prestato, o tlene 
un sacco per portarlo al proprietario , non pos- 
siede. Nè al ladro basta al fatto unire la volontà 
di far proprio l'allral, perchè lo possegga (2). 
Le qualità gii oggelti non le posseggono, ma le 
hanno, perchè manca In essi polere e volontà 
di ritenere. Piotro ha sanità; non possiede sa- 
nità: può egli a suo arbitrio goderne? L'uomo 
che ha corpo ed anima, non sempre possiede 
modi di educar questa € quello. Quella campa». 
na ha un bel suono, DI più, si hanno cose, ani- 
mali © persone; si posseggono cose ed animali. 
Vero è però che gli Siali Unili: posseggono 
schiavi, perchè con Iniduo giudizio 1l tengono 
per cose. Qui lenere vale stimare, considerare. 
Anche | diritti sono tra'possessl per esem- 
pio, ll gias patronato. Fondi sono, propriamen- 
te, terreni rustici ed urbani; non titoli, nè 
mobili. Anche | denari (alvolta , nel linguaggio 
commercia , diconsi fond. Beni, non soffe Il 
singolare ; averi , lo soffre raramente. Non si 
direbbo che fl dirilto a nominare è un fondo, 
0 tra' ben! ed averi. — mene — 


*TENERE LA MANO, Texeax pia Li Duno. 
Tear muso, Texae DI MO. 

— Tener la mano, propriamente dice pren- 
der la mano di colui che serive per ammae- 
strarlo a moverla secondo lo regole dell'arte. 
SI tiene la mano dirigendola, alulandola , sor- 
reggendola. Tener per la mano pare più affeltuo- 
0, SI tene per la mano una persona In segno 
di fratellanza ; si lieno per la mano un bam- 
bino ch'abbia ll passo mal fermo. Tener la mano 





(1) Davanzati, Ann, Hi: Sotrombra di cor 
tare 

(8) Ya cccezione a questa verità chi ruba della 
proprietà letteraria. — A. — 





EA 


gone. 





TEN 


sl illa a sofa la mano; tener per la mano mo- 
altra maggior cura in chi tlene , © maggior bi- 
sogno d'aluto In colei chrè lenuto. 

"Tener mano, tener di mono, significano 
ambedue aiutare | ma per lo più in pregiudizio 
lun terzo. Il secondo modo è più comune 
nella Hagua pariala, Iraltandosi di trescho 
amorose, di ruberie, e cos discorrendo. 








3979. *TENERSI, Gronuasi, Pvowogunsi, Pvsane, 
Paosinsi. 

— Può uno fenersi 0 non si gloriare: ll glo- 
riarsi è più esplicito. TI tenersi è tn senti- 
mento; ll giorirsi, vanto, in alli o {n parole. 
Dice l'Apostolo: fulto che hal , è dono di Dio. 
Perchè dunque giortartene quasi che tu non 
l'abbia da lai ricevuto? C'è chi si gloria del 
male fatto: c'è chi del non fallo, pur per osca- 
rare l'onestà altral. L'uomo, per malvagio che 
sia, non può fenersi del male, perché non può 
del tulto soffocare l'Inferno grido della co- 
scienza. 

SI paroneggia chi fa Il hello, chi si vagheggia 
come bello 0 come Den vestito o d'altri estrin- 
seci progi. SI pausa chi cammina con certa tal 
qual gravità aristocratica, per farsi considerare, 
‘ammirare. E (al voce ho sentito usare spesso, 
n questo senso, In Firenze e In campagna, ovo 
l'adoprano anco Infransitivamente. Guarda 
com'e'pausa, dicono di chi sen va a lutto 
suo agio, quasi godendo di sè stesso. Anco 
di chi parla con certa gravità e lentezza af- 
foltata, dicono: com'e' pausa a discorrero. 
Vieno appanto dall'affelata gravità di costoro. 





3974, “TENEREZZA, Avretto. 
Teseo, ComovaNtE , PATETICO. 


Tenerezza, Affetto. 


Tenerezza è alfello soave, mesto talvolta, 
che In modo sonve s'esprime. L'affelto può es- 
sere conlenulo, © in po' severo. 

Ma c'è della tenerezza di mera estrinseca 
cerimonia: © più l'afelta chi ha meno affelo. 
Coloro che son sempre teneri, 0 l'affetto non 
seniono, 0 lo sentono mollemente. 


Tenero Commovente. 


— Commovente è più. La tenerezza è princi- 
pio di commozione. Parolo lenere escono d'an 
cuore commesso. Havvi una tenerezza lanto a 
{lor d'acqua che non commove. Pol, nel com- 
movere è più Immediata l'idea di ruostizia. 
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TEN 
Patetico | Commorente. 


11 patetico è più passionato (1); Il commo, 
venle è tenero. Il patetico dispone al piant 
{l commovente può destare anche un senso 
di dolorosa tenerezza , di compassione amara 
Il patelico richiede più lango discorso; com- 
movente può essere una parola, un silenzio , 
uno sguardo. Il commovente richiede sempli- 
ltà di dizione; 1 patelleo ammette l'eloquenza 
del dolore, l'abbondanza de'segni. Eeco perché 
di molti predicatori Ml dire è patetico, di pochi 
‘commovente. 

Un discorso palelico può ispirare misericor= 
dia e sdegno Inaleme del male; un discorso 
commovente non ispira cho affetto. 

Palelico non si dice che del discorso, del 











— Assoggettare è lallo; tenere in soggezione 
dè l'alto, Tener sotto è più famillare : si fa col 
comando, con la forza. 

‘Sì Uieno In soggezione con forza meno mate» 
riale. — mani — 





-TENUE , moro, orme. 
Mosrezza , Mivozia. 

— Afinulo può esprimere e lenuità e solli- 
giezza, ma non è lull'uno con quelle. Erba 
minuta , diremo, minata arena; non: erba 
tenue , arena solile. Perchè minato riguarda 
quantità discreta ; gli altri, continua. 

Quando diciamo : pioggia minuta, gragmuola 
minala ; ogni gocciola , ogni pezzelto di gra- 
gnuola si riguardano come minati. Nè direb- 
best: pioggia lenue , gragnuola sottile, Foglio, 
drappo sottile; non già, minuto (2). 

Minulezza , è la qualità; minuzia, la cosa 
minuta (3). Minutezza d'an animale; discorso 
pieno di rlnuzie. 11 secondo sempre in senso 
traslato, — nona 





*TEPORE , Terinezza. 
Trpidesza è la qualità, lo stalo; tepore ora 
lo sialo e ora la sensazione da esso prodotta. 





(1) Mi0a5, - Ed ecco ancora perché patetico è 
divenuto, n alcune provincie, termine di scherno: 
staonimo di svenerale, solcinato , aetato  ef- 
femiaato, Potrebbe farsene pateficume, ch'è Il 
tsieume del tempo. — PotiponI — 

(8) PermARCA 5 I giorno andra plen di minute 
stelle, ReDt3 Minuitistme bolle. 

(3) Rxo1: lermieriwolt di una veramente in- 
pareggiabile minutezza. 

se 
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TER 


Pol, tepidezza più sovente è negativo, e vale 
non caldo; lepore è positivo, © val più che 
treddo. SI riscalda un liquido Sino al tepore; 
non fino alla lepidezza : l tepore, non la te- 
pidezza , di primavera. 

Però, nel (rasato, Lepidezza è difetto. 1 primi 
moli dell'afftto sono un tepore leggero , che 
pol diventa caloro; la lopidezza è dell'amore 
che scema. 


3378. TERMINE, Lume, Comrne. 


— Termine è ll punlo fino al quale si va 0 
si può Ire ; limite è la linea che non si vuole 
0 nonal può passare ; confine è lo spazio entro 
al qualo è rinehlaso un movimento od un'e- 
tensione. 1 confini del mondo la romana su- 
perbia credeva essere ll limile delle romano 
conquiste. Le Alpi e | Pirenei sono il natural 
confine di Francia. 

Allora suol giungere {l termine delle prospe- 
rità, quando l'uomo non conosce più limiti al 
suo polere, nè al suo desiderio confini (1). 


3379. ‘TERMINE, Paroa, Esmessione, Voce, Vo- 


canoro, Noms. 

— La parola è della Ilngua : l'uso n'è arbl- 
tro; N termine è del soggello : 1a convenienza 
è sua norma: l'espressione è Interprete del pet 
siero: l'evidenza è suo pregio. Le parole sieno 
Hallano; i termini, propri; le espressioni, con- 
venlenti. Diremo: parola antiquata , (ermino 
darlo, espressione langulda. 

Angolo , è una parola di tre slilabo: è ter- 
mine tecnico In molle selenze. Non sl direbbo 
termine di tr silabe. — cinano, x asavete — 

— La voee è Lalo in quanto si profferisee , 
in quanto suona: nella voce si guarda la du- 
rezza o l'armonia, la lunghezza 0 la brevi- 
tà (2). Un'Interiezione si dirà voce, meglio 
che parola o vocabolo. Ogni parola è voce; non 
ogni voce è parol: 

La parola sl riferisce al concello (3). Voce 
che non ha senso, non è parola (4). In essa si 
guarda alla proprietà o all'improprietà , alla 
dignilà o alla bassezza. 

Voce è la parola considerata grammatical- 
mente , eafonicamente; parola è la voce con- 
siderata nel più allo suo senso. 

















{1) Da aggiungersi al Nom.3056. 
*: Rime piene di materiali, # grosse 


(5) Haeà pio. 
(8) Hant.s.Conconbio: Sponere parola per pa 
ro. 
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VYocabolo è la voce in quanto l'uso te dà lale 
tale significato (1). Onde, vocabolario. Questa 
voce lecnica della grammatica , della elimo- 
logica, della Dlologia. — nomant — 








ITRRRA (A), Pan renna, Pra Le ranì 
— Casca per lerru ciò che sistende coo parte 
della sua superficio sulla terra; casca a terra 
un corpo che viene da allo, o che con gran 
parto del suo volume sl regge al disopra della 
terra. Un uomo precipitando da un tetto, cade 
a terra; non, per terra: un dardo Invece di 
ferire un nemico , cade a terra Il nemico fe- 
rilo cade per (erra. — anpax se sovsascano — 
*— Diciamo anco: andare, cascare per le 
terre, così al plurale: ed è modo più famillare 
© di maggiore evidenza. Così , sdralarsi per le 
terre, è più enfalico che, per terra. lì suono 
prolungato par dica uno sdratarsl. quasi più 
adratato. — memi — 





*TRRREO, Tenzoso. 

— Terreo, di terra cho in qualche cosa 60- 

miglia alla lerra. Terroso, Imbraltato di terra. 
Color lerreo, acqua lerrosa. — nom; 





ITERRITORIO, Cinconpanio, DistaETtTO, Con- 
100. 


Territorio, Distretto , Contado. 


— 11 territorio è divisione civile 0 politica, 
“Tanto dicesi: territorio di Firenze, quanto di- 
cest: territorio di Toscana. Ma per lo più susa 
della provinela dipendente da una ciltà prin- 
cipale. 

Ii contado (nell'uso moderno) non cominela 
colle campagne contigue alla città , ma abbrao- 
cla le terre e I terreni posti In cerla distanza. 

NI distretto è una parte di provincia ch'ha 
1 suol magistrali: è una suddivisione del ter- 
ritorio. — nomari — 


Territorio, Cireondario , Contado. 


— Circondario dielamo lo spazio di terreno 
abbracciato da una parrocchia , da un piviere = 
elreondario d'ona comunità , d'una polesteria , 
d'un vicariato, d'un (ribanale criminale, d'una 
ruota. Nella divisione de'lavori che riguardano 
ponti e strade , s'hanno | circondarii d'inge- 
neri. 

Territorio dicesi e d'una provincia e d'ana 
clttà. I territorto d'una città diferisco dal suo 





(1) Danze: Nelle cità e'Halta molti vocaboli 








spenti € nali e variati. 
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TES 
contado, perchè ci può estero un contado delle 
sel, delle dieci miglla attorno attorno alla città 
principale, con un distretto 0 territorio più 
grando assal. — nare — 





3989. TESSUTO , Tessrroaa. 


Tesitura è l'operazione del tessere , Il modo 
di fare ll essuto. Tessuto (diremo) di seta , di 
tana; non già tessitura. Nel traslato, tessuto 
dicesi parlando di un discorso, d'un'opera, d'una 
serie di pensieri, d'azioni, di falli, od anche 
di parli d'un corpo. Tessitara s'appiica alle 
cose dell'Ingegno, ma non all'unione delle parli 
dun corpo animale 0 vegetante. 

Applicato lutto © duo queste voci alla serie 
de'pensleri nelle opere dell'ingegno , differi+ 
scono in questo: la tessitura è Il lavoro; Il 
tessuto, l'ordine del lavoro. 

Io stendo la tessitura del mio discorso In: 
manzi di scriverlo; leggo un discorso altrui, é 
no osservo Il Lessolo. 

Diremo, pol, tessitora d'un poema, d'un 
dramma ; meglio assai cho, lossuto. 

IL’ ldea del tessuto ha non so che di più lo- 
gico , di più regolare. Meglio s'addice alle opere 
lla fredda ragione che ad opere di fantasia. 











3384. TESTA , Caro, Tescuo. 


— Tesla, la parlo anteriore, che com: 
prendo la fronte. Un contadino domandato da 
me se gli doleva ll capo: no, disse, mi duole 
la testa. AItri li confondono quanto al dolore : 
ma se si-tratli di percossa 0 ferila, nessuno 
direbbe : ho battuto ll capo, mi son ferilo nel 
capo; se la parte offesa fosse dinanzi. GII è 
perchè la parle anteriore del capo (ciob la 
fronte e quella parle del cranio che suol di- 
veniro calva) somiglia, per la rotondità e la 
lucentezza , a Un vaso di lerra veduto dalla 
parto di fuori, — samenzecmm — 

*— Testa suole avere più nobile significa» 
zione come sede del pensiero; chi dice capo, 
sembra considerare la situazione di esso in 
6eltma al corpo, o la preminenza sug altri mem- 
bri. Anche  traslai di capo o stanno per indi: 
care una estremità qualunque (capo di matassa, 
andare, stare In capo al mondo) , 0 esprimono 
supremazia (capo di famiglia, capo di parte) : 
quest'ultimo senso è anche ne'derivatl, capitale, 
caporione, capoccla, capilano, e simili, Un capo 
grosso è veramente di molo oltre lordinarta: 
capone (di persona)ha senso morale, ma dinota 
oqualitàdiuna mente piccola. Un uomo di men- 
to vasta © comprensiva, si chiamerà una gran 
testa; e, nel linguaggio più familiare e scherze- 
volo, alcuna volta un testone. Capo si piglia 
anche per mente o indole, ma sempre bensi con 
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TES 


atenzione dispregiativa: capo ameno, bizzarro, 
ed altri di questa fatta, 1l pittore fa una bella 
testa; e il parrucchiere , un bel capo. Capita» 
zione è censimento d'uomini: ma questi st 
contano per {esle; gli animali © le cose, per 
però testalico è quella (asa che sl paga 
secondo fi numero dello feste. E udll l'allro 
giorno, che por certo desinare veniva asse- 
gnalo un pollo a testa, © polli costavano un 
tanto per capo. Capo, nel lingnaggio mercan-. 
illo, è un pezzo di manifattura , una cosa posta 
in vendita. Uno di quel mercanti famosi che 
alimentano con le galanterie parigine l'uggiosa 
inerzia de'signori, dirà , mostrando la pià grot-. 
tesca ira! lo rarità della bottega : questo è un 
bel capo; un:capo da par suo. Testa da par 
500, non lo direbbè mal Il cortese venditore. 
*— Testa dà più diretta l’idea d'ana parle 
del corpo; capo, d'una estremità. Bell testa, 
dielamo ; non già, bel capo, La festa è Il tutto 
dal collo fn su ; ll capo può non essere se non 
la parte superiore della fesla. Coe diciamo: 
mettere In capo. Teschio è, d'ordinario, testa 
divisa dal busto , 0 testa di morto (1). — 


Testa, Capo (al traslato). 




















— Nel trastato, tosta s'assoela meglio a deo 
di posto, d'ordine; capo di dipendenza. Es- 
sere alla lesta non è sempre lull'uno ch'essero 
Al capo od a capo. 

Testa, Insomma, esprime la precedenza ma- 
teriale; capo, a direzion virtuale. 11 capo d'un 
parlito melle sorento alla losta delle faccendo 
un uomo più coraggioso che caulo. Egil Intanto 
va operando in segreto, — cmanp — 

*— Tesla par ch'indichi spazio alquanto 
maggiore. Tanto diclamo testa del ponte, quan- 
to, capo del poole, Ma non diremo: sedere 
in testa del ponte; sibbene: al capo , 
capo del ponte. Non diremo: guadagnare, com- 








Così diciamo, capo del letlo , capo di scala: 
perchè lo spazio non è grando, © perchè In 
que'doe modi si vuole indicare piuttosto l'estre- 
mità che la parto d'un tutto, — nomane — 


*TETRO,, Buanzio. 
Termo, Lccaze. 
— L'uomo d'umor tetro non conosce l’Iarità; 
uomo di temperamento burbero non sa trattar 
con dolcezza. Il burbero non è lolro: ha de'mo- 





(1) Danra: 11 teschio misero (d Ugolino). Boc- 
caccio: Da fesehlo d'asino (n su un palo. 


3985. 


3387.TIMORE, Pon 
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menti d'llarità, ma brontola ; l'uomo di telro 
timore non broniota nè folta , ma lace. — vot 


Taro, Lugubre. 


— Tretro, nel proprio, o per mancanza di 
traslato, con- 





piano, che si accompagna con pianio che ri 
lorda cose che fecero , fanno © farnnno pian 
‘ere. Può dunque cosa essere lelra, © non lt- 
Gubre. — vouriezza — 


3366. T[MONIERO, Pioto, N 


(occameno.. 

‘i piloto sla fermo da prora (1); Il timonie= 
r0, da poppa: questo regge Il tmone; l'alro 0s- 
Serva | venti, le coste, la profondità dell'acqua; 
îI nocchiero guarda la bassola , governa tulla 
ta nave. L'Ariosto (2) « Cosi si parto col pilota 
Intanto, 11 nocchiee che gii scogli (emo e 
vento ». Il Barloli (9): « II Gama». Do 
Hlosl ogli medesimo al governo delle navi, foco. 
ÎI° timoniero e il piloto, finchè diè volta al 
capo » 

‘Flo qui dell'aso classico. Oggi nocchiero è 
voce quasi perduta , © plioto (o pliota) , nel 
caso pratico , ne fa quasi sempre lo vecl. Vba 
piloti di varie sorti; plioti di costa, localieri 
Allurieri: è nome di professione (pilotaggio), © 
n tempo era ancora di grado militare maril- 
timo. — votizoni — 








Sruvanto, Tenone, ORRORE. 
Tuiots , APPLENSIONE 


2-11 moro può essere (roppa prudenza © 
movimento quasi meccanico; la paura è vllà- 
La poura stringe il cooro e lo fa palpitare di 
forza; il Umore è men coneltalo. 

"A Umore e'oppone speranza ; a paura » ©0- 
raggio. Paura è d'animo turbato; more, di 
commosso : quella sempre dannabile; il timore 
[può lalvolta esser giasto. Quindi è che | Latini 
fanno fmpavidus; nom, #nUmidus. 
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Anche preso In mala parle, timore può essere 
men di paura. Può essere tallo ristrello nel 
‘uore e non apparir panto : dove la paura (1) 
ha segni, d'ordinario , evidenti. 

1 sottoscritto a questa distinzione narra che» 
accarezzando un bambinello di Barberino in 
“Toscana, portato In collo dalla madre, il bam- 
dino mise un grido e nascose Il capo in seno 
alla donna. Ond'egli : a Spiacemi d'avergli fallo 
paura. È Umore, rispose la donna, non paura » 

Hi Uimor di Dio non è paura di certo, Un 
uomo di guerra valente, lanamoralo che sia, 
divien timido ; non è pauroso, — ana — 

"1 Umore può essere ragionevole : se lrra- 
gionevole , dicesi pinico. La paura è sempre 
più vicina a viltà. 

Î1l Sacchelli comprende sotto paura, vocabolo 
più generale, Il timore, la viltà, © l'insolfe 
renza © la fuga dalla sventura. « Paura... SI 
trova essere di tre condizione. Timore è li pri- 
mo, e nellalme s'oppone, Imaginando qualche 
‘aso rio, Secondo è quella che mal non ardio 
DI veder cosa d'ammirazione ; E sell travede, 
vi ha spaveplazione. Questa, villa per suo 
nome suppiio. Terzo , se avversità da qualche 
banda Pigne ad alcun. .. Fievolo no divien... x 
Da quest'autorità raffrontata col'uso sl {rae» 
ho noi timore non è viltà come nella paura; 
€ che la insofferenza del dolore, che timore 
fon può dirsi, è degnamente chiamata paura. 








timore , Paura, Terrore. 


«Chiama teme, dico Il proverbio. Il temere » 


medesimo sentimento. 

"Terrore ha l'uso di panra delto: © spirante 
terrore, vale non chi ha, ma chi mello ter- 
rore (0) 

"fi terrore abbatto ancor più. Un tiranno 
ha paura degli oppressi, © ' Ingegna d'Ispirar 
terrore della propria polenza. 











i ondo, di chi se no sta i fermo impalato» 
send) darsi nessun moto, diciamo comunemen- 
sare un piioto sta fermo come un piloto» 








(Paseo da parto, battere. 
8) Un interprete di Terenzio da tl senso 
tettboso @ meluere © etuimus 08 qui nos amant 
timemue ettam inte. 
"3 Così dlitmgme anche Servi reror da motu. 








TIM 


La paura i certo senso, è più vile del ler- 
rore : perch questo non sopravyiene che a un 
grande pericolo; quella può nascere anco da 
pericolo immaginario. Non già eh'anco ll ter- 
rore non possa essere effetto di fantasia; ma 
è PIÙ rado. — snciesoreosa — 


Paura, Timore, Orrore 


+ Nel Umore ll pensiero, anco il ragiona= 
mento , può aver luogo, più che nella paura. 

L'orrore è tlmore più o men forle, ma con 
torto avversione. — vosricetza — 


Paura, Terrore, Spavento , Orrore, 
Timore , Apprensione. 


*— La paura può essere abilualo, od almeno 

prolungata ; il terrore è iroppo forlo, e non 
può che non cessi o scemi, 0 che non uccida. 
La paura e ll terrore possono venire da lon- 
tano pericolo; Il Umore, da prossimo. Paura © 
talvolta ilmore, corrispondevano al greco dici. 
Terrore a gidec.. Erodoto : 1 fuis Tn 3405 © 
ner di. 
‘Spavento è più di paura; terrore più di spa- 
Jento; orrore è paura con avversione; fimore 
gli è meno. Apprensione è timore meno fon- 
dalo: l'apprensione aggrava il male. È appren- 
ione puerlle temere la folgore ad ogni Jam- 
ro. Nell'apprensione si prende, si aferra con 
la fantasia ta lontana apparenza , la possibilità 
come realità prossima. 

Paura, suppone quasi villà: assalo i sensi 
quasi prima che l'animo. Far paura, aver pat 
ra degli sprili, animale pauroso. La viltà del 
soldato sì chiama paura; sl può avere dello ap- 
prensioni, de' lmori ragionevoli senza paura. 

*— Terrore è sopra ll timore (1); spavenio, 
sopra ia paura (2). Lo spavento viene anco da 
grande maraviglia: ell Petrarca pensa all'ama- 
la donna « pien di spavento ». AI terrore è 
sempre congiunlo l'afinno. Lo spavento è più 
Istantaneo ; il terrore può veniro dal pensar 
tungamente sul male temuto. 

Il terrore, al dir di Longino, è una fonte 
del sublime la tragedia (dicono 1 precettsti) 
deve eccitar Il terroro e la pielà. Ma tra poche 
tragedie cho déstino fl terrore, mollo co n'è 
che fanno spavento, — case: — 




















(1 oncestim: Terror, magnus timor in 
‘8) Entrambi da poveo. 
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"IM 
Terrore, Spavento , Apprensione. 


*- Spavento è men di terrore. L'idea di 
grande Impresa , non pericolosa , ma dificilo, 
spaventa l'uom debole; non l'atterrisce. Una 
ettura nolosa , un'ora da passare in compagnia 
di gente merendona,, spaventa. 

La paura viene da amore della propria con- 
servazione, che spesso è soverchio: onde spesso 
la peora è vile. S'ha paura per sè; si feme 
anco per allri: ch'è nobil limore, purchè non 
soverchio. 

L'apprensione è Inquietudine venente da 
Imsginazione di mall non ancora seguili o non 
Veri, — ssavzta ; ancicioreaia — 

* — Chi non ha speranza o dubita, apprende, 
0 teme. Vuolsi l’idea d'an male, o d'un pe- 
ricolo di malo, per far paura. 

L'appreneivo temo la malatila , non che la 
morte; il vile ha paura , ha terror della morte. 

+— 11 buon soldato non ha paura di morire; 
non feme se non per la patria. — 














Timido, Timoroso. 


= Timido, esprime meglio l'abito. 1 moro 
è un Sentimento; la timidezza una specie di 
‘sibilità. Paò l'uomo essere in ale 0 (al atto 
Umoroso , non Umido per natura: e la più om- 
brosa timidezza può in certi pericoli nascosti, 
non sentir quel timore che sente un coraggio 
avveduto. 

La Umidezza che viene alle vergini dal pu 
dore, quella {more non è. La pudicizia , la 
vergogna , l'amore, l'inesperienza , son cause 
di Umidezza. E questo sentimento è destato 
da den più Ievi occasioni che non soglia Il 
Umore. 

‘— Nel timido è più abiluale ll timore. Tl- 
mido lapri , conigli. — mancenre — 








— Tema, talvolla par dica on po' più. Dan- 
te: « Senza lema d’Infamia ti rispondo ». Te- 
menza, nella lingoa parlata è timore nascente 
da suggezione. Così diciamo : chiunque si pre- 
senta al pubblico, un po'di femenza la prova 
sempre (1). La tlmidità o la timidezza è ten- 
denza al Umore: viene da pasilanimità, da 











(0 nav 
orandistma. 


Con animo peritoro e con temenza 


3968. ‘TINCIONARE, Texzosuns, Lerivane, 


TIN 


verecondia, da inesperienza. Le donne son più 
timide degli uomial; ma le donne staeclate son 
peggio dogli uomini sfacsiali: Timidezza, oltre 
all'abilo, indicherà forso una serio d'ali; ti- 
midità, anche un solo allo. Badate cho la timi- 
dità del vostro consiglio nop abbia a riuscirei 
funesta. Perchè, poi, la limidità 6 la timidezza 
riguardano labito,e, in parle, lIndole, però non 
possiamo dire : mellere, fare, dare, Inculere 
timidità o timidezza, così come diciamo: 
more. Trepldazione è Umore affannoso, Umore 
che porta turbamento © confaslone. Onde non 
pare imitabile quei delle Florità d'Ilalla: « Mol- 
sè, cleggendolo Iddio a governar o popolo 
trepidò © temette 
andava posposto. 
Chi mostra timidezza nell'operare, dicono che 
€ sl timida (1). E questo tmidarst, dell'uso cita- 
dino e campagnuolo, mi paro accettabile; giac- 
chè è tull'aliro che emere, come ognun vede; 
0d è più del peritarsi. — mem — 














cune 
Limicore, Litiaxtone, Limicsoso , LerictO. 

— « Cho vuol dirtineionare? - Vuol dir le- 
Hcare.- Ma perchè quando due persone di per. 
le strade s'abbarulfano, no' diciamo chve'lei- 
cano, 0 non diremmo ch'e'tinclonano? - Tin- 
clonare è meno rissa ». Tal dialogo seguiva a 
questi giorni tra me © una campagnuola : dorma 
di buon senso © madre affelluosa, dalla eul 
bocca m'è delizia ascoltaro Il nostro linguaggio, 
hello di sua nalia somplicità. Anticamente di- 
cevano: lencionare (2). SI tincioca, danque, 
con parole un po'risentite. Liligare, è più forte: 
€ allo volto liigando, sl vione a'fali. SI Utiga 
dinanzi a'tribunali, si liga In iscritto; non si 
tineiona. 

Tentonare è della ingua scritta, e s'appiica 
in quella lanto alle contese scientidche quanto 
alle belliche; perchè In lulto è tensione: ten 
sione la qual prepara col lempo allentatura.. 
Chi litiga molto, é un Iligome (3). Litigioso non 
I dico che di ili giudiziario: 0 così: Wligato- 
re; liigone , di sole le contese a voce od a 
mano. Letichino chiamano un arrogantello che 
l'attacca sullo più piccole cose. E per me | le 
chini son più fastidiosi do Jotieonl. — mass 























(1) Pronunziano (imita, per lo scambio delle 
due lettere ati 
8) Gnapi s.GinoL AMO; Armansra. ANTI 
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— Famiglia poco ben condotta, sta in conti- 
nuo distieriare, che è inquieto Iligar di con- 
giunti, senza però venir ad cccessi, meno che 
a certa degradazione scamblevole (1). Uomo 
prosunluoso di sè, bisticela con tall, non è mall 
contento d'aleuno: © bisllecerebbe, polendo, 
anco con la Provvidenza. 





[TIPO , Mopetto. 
Tipo, in ‘greco, propriamente impronta 
quindi, per estensione , figura od Immagine; 
modello {da mofus manlera ; modulo , norma , 
misura) è quella forma che serve dî regola, 
è quell'oggelto che giova imitare, quella ma 
nera che giova seguire operando. Il tipo ha 
l'impronta dell'oggetto ; Il modello ne porge 
ja norma. Dal tipo si fraggono cople; Il tipo 

imitato diventa modello. 

Lo stampatore lavora sol Upl; lo scultore si 
fa li suo modello. Nette arti dela parola giova 
disttagaere N modello dal tipo : molli si cre- 
dono l'imitazione dover essere così seo che 
(grandi serittori diventino non già modelli a cal 
studiar la bellezza , ma tipi da trasportarno 
materialmente l'impressione nelle opere nuove. 

‘Tipo, sovente, non indica altro ehe la verità 
della fisara, senziaver seco l'idea di regola 6 
di modello. In questo senso, son Upi le Agure 
«imboliche, lo quali, perle idee che risvegliano 
di somiglianza , non sono modelli, ma indizi 
dell'oggello. — sovsaro — 

*— 11 tipo può essere buono o cattivo; Il mo- 
dello risveglia sempre l’idea d'esempiare che 
1 prende a seguire per la sua bontà © bellezza. 
però, nel (rasito , tipo ha latvolta mal set 
#05 modello l'ha buono. Tipo de’ bricconi , de- 
gli scellerati; modello di virtà, di pazionea. 
Cristo è il modello al quale deve conformarsi 
{l cristiano. La natura è Il modello delle arti. 
Omero @ Virglito sono grandi modelli. Modello 
di terra, di cora ; modello d'un edi@izio, d'un 
vascello. Modelliro, fare Il modello: ©, net 
traslato, regolare, conformare. Anche neutro 
passivo: modellarsi: gallico forse troppo. Mo- 
dello inoltro ehiamano | nostri artel! a persona 
che (engono a modello nel dipingere, nello scol- 
pire: e ne fanno Il femminino, modella. Un bel! 
modello, una bella modella. Onde la frase: es- 
ser fatto come an modello, di chi è ben com- 
formato. 

1 derivati, modellalore , modellino , model- 
lelto, a Upo MANCANO. — seeine:— 




















(1) sica, Fion,3 fo reggo Eustacho è PIFTO 
che st Dstlctano e be mariti he #4 preparame 
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3300, “TIRANNIA, Diseorisio. 


Tru, Tuaxupe. 

Poter sostituire la volontà propria alla leggo, 
poter dominare tà dove mancano diritli al do- 
minio, è dispotismo. Violar la giustizia gover= 
nando, violarla per abito e con audacia, è fi- 
rannia. 

La costituzione dello stato, 0 lo consuett-= 
dint, o una serie d'abusi tollerati, concedono 
al despola un potere soverehio. Il tiranno in- 
frange gl'Isituti e le consuetudini con lagiu- 
stizia più manifesta. 

Dispolismo indica piotioslo poler di faro, 
che rabito o l'alto. Havvi de'despoli, nel loro 
genere, buoni. Può un principe esser tiranno, 
@ non despola : ed a vicenda. Tiranno, quando 
6 Il suo potere è Illegiltimo affitto, © del le- 
giltimo egli usa a male; despota , quando le 
consuetudini © la pazienza de'popoll gli danno. 
{l potere di far le sue voglie, ne abusi egli o 
no. Non è raro a vedere che lo opinioni, fa- 
vorevoll 0 avverse, degli oppressi, congiurino 
collo ambizioni del despota , al proprio avvi- 
fimento. 

Tarquinio era tiranno ; Pieiro di Russia era 
despota. Serse, despola; Cambise, despola in- 
slomo © tiranno. 

Anco nelle coso non politiche , potere dispo- 
tico è potere assoluto, aitlero , alquanto ca- 
priccloso; potere Urannico, è violento ed ini- 
quo. 1l marito fa Il despota se vuol vedore 
ogni cosa, essero In ogni cosa consullalo; 50 
fa forza al desiderii di que'della famiglia, è 
Urano. La firaonia è l'atto ingiusto d'un Ii- 
ranno (1), 0 allo Urannico d'uomo qualsiasi; 
Urannide è Wl reggimento tirannico (2), La ti» 
rannide è falo anco se nell'alto non eserciti 

















vescunr, Paezzan 
Daesca , Brezza (9). 

— Del Iramontano © allro vento freddo, 
quando tira adagio, nelle campagne fiorentine 
dicono: Bresciare © brezzare: ma quest'ultimo 
pare un po'più. Così, brescia chiamano anco 
In elltà on piccolo spiro di vento fresco come 
ressa. Se non che, la brezza pare si possa 
tatendere un po'più fredda e pungento. Quella 
che precede Il levare del sole ne'giorni sereni 











(0) Vantant: Suoi difetti e tirannie, 

(8) FnuztoLa : Seta simile ad una potente 
tirannide, - SALVINI* La natura delle trennidi 
è tale che fa obblfare {più stretti vincoli di sane 
que, di amietzta. 

(3) For l'origine d'ore 
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d'inverno, è brezza, è una Drezzolina penc- 
rante. La bresela , [a bresciolina delle matti- 
nale estive, forse brezza non si direbbe tanto 
acconciamente. Brescia, Infatti, non ha accre- 
sellivo como brezza che fa brezzone. Tira brez- 
2006! diciamo, per scherzo, al vedere uno 
tutt inferratuolalo , quasi volessimo sfidare il 
vento contro costui. E, per. modo basso, far 
Drescia , come far vento (1) vale , portar via 
qualcosa con presiezza. Brezzeggiare, gentil 
verbo notalo nella Crusca, non l'ho mal sen- 
Uto dire. — meme — 








‘TOCCARE, Mvovsar, Comuoreas. 
Toccare , Commuosere. 


— Sebbene lalvolta s'abusl di questo toccare 
in senso di commuovere, pur non è da negare 
che fn cerli casi sia propriamente detto; spe- 
elalmento se non è affatto solo, comer loccare 
N cuore, € simili. Ciò posto, ecco la differenza. 
Commuovere è più di loccare, siccome nel pro: 
prio così nel (rasiato. La commozione è prin- 
clplo d'agltazione , un quasi tarbamento; toc- 
care non dice che un'impressione la quale, 
prolangata , può dar commozione: non sempre 
però. Toccano Il cuore le parole, le opere, 
l'aspetto dell'uomo: commuovono anco le bel 
ezze della muta natura. Toccano l’anlmo anche. 
‘sens d'Indignazione e d'ardire ; commuovere 
è sempre della pietà 0 dell'amore. — sounav» — 





Muocere, Commuocere. 


* Muovero è meno. Un molo primo può ap- 
pena essere avvertito dall'anima alla commo- 
zione l'anima tutta risponde. 

UnImpressione qualsiasi moote più 0 meno; 
perchè commozione segna, conviene che secciti 
un sentimento d'onesto affetto. Può la cosa 
medesima muovere d'ammirazione, © commuo- 
vero di pietà. 

Quando commuovere si reca ad altri affetti 
che di pietà, è sempro più del suo affine. Com- 
muovere a sdegno è un po'più di muovere: così 
degli altri. 


+TOGA , Paeresta. 
— Pretesta, Il veslilo denon volgari; foga, 

di tutti. Cosi per Je donne — asconro — 
— Toga era la veste di sopra, © propria al 
Romani, detti però da Virgilio: gente togata (2). 
Era tonda, scendeva 2°pledi, chiusa, senza 





(0 tuoni, 
0) Lane. 
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maniche, larga da collo, fanto da potersene 
eavar comodamente fl braccio destro © mo- 
atraro tutta la spalla: ll sinistro Jevavasi di 
sollo alla loen , © la raccoglieva In pieghe, sì 
che la mano rimanesse libera. 11 braccio deslro 
raccoglieva al pello le pieghe della destra par- 
te, 0 le faceva posare a mo'di iracolla sul 
bracelo sinistro: che dicevasi Il seno della 
toga. Sul primo ell'era men larga. In ciltà se 
ne coprivano Il capo al bisogno. Non el usavano 
cinto nè fibbia. Ell'era di lana più o meno ci- 
mata © più o meno densa, di un bianeo puro: 
@ | candidati la Imbiancavano con erela fatta 
apposta a lale uso; bruna la portavano nel bru- 
no privato, Le usavano ricamate (pictae); 
palme lessalevi (palmatae); | re, purpurea. 
Dapprima tulle le donne portavano loga : pol e 
maîrone, stola; foga, le merctriei. Ondo Tiballo 
dico togala, per diro sciupala (1).E toga signi- 
ficava anco la pace: sebbene In guerra pure 
portassero le loghe lalvolla. 

Togalo valeva povero. E logata dicevasi quel- 
la parlo della Gallla cisalpina che toghe por- 
tava a uso romano, da Placenza ad Ancona. 
Favole togale erano le composizioni dramma- 
tiche di romano argomento; palliate, di greco. 

Pretesta era la loga (2) con liste di porpora 
tessule o cucite negli orli. Dapprima ne usa- 
vano | fanciulli fino a quindici 0 diclasselto 
anni: allora veslivan la toga virile pura, cioè 
senza ornameali: le fanciulle la porlavano fino 
alle nozze. 

La pretesta porlavano inollre | magistrali 
dello ciltà, delle colonie, del municipi, dello 
terre di Ruma, e i capi de'collegii 0 corpi d'arti, 
quando celebravansi | giochi: la portavano { 
sacerdoli, e lulli | sacricanli, © que'cle scio- 

levano il voto, e anco | senatori ne'glorni fo- 
stivi.I pretori, quando condannavano a more, 
© deponevano la pretesta 0 la meltevano a 
rovescio: chi faceva Il funerale, l'aveva nera, 
© non allri che lui. 

Per Indicare l'età puerile dicevan prefesta: 
e prelesta © commedia prelestala, era come 
{l contrario della togatn: ché quella trattava 
soggelli piebel. Onde, discorso, parola prele- 
stata, valeva oscena. 


























+ PramertERE. 
Torurnane, SorroataRE, ComeonTARE, PATI 

— SI lora ciò ch sl conosce inconveniente 
‘o dannoso , ciò che sl potrebbe Impedire e non 
s'mpedisce. SI sugfre ciò che non si può del 
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tolto impedire, ciò che Impedir non si voole 
per ragioni estranee al principio della (olleran- 
za. SI tollera un culto di religione che par non 
sl credo la vera; si soffre un insulto o perchè 
nonsi può vendicare, 0 perché, potendo, non 
sata, 0 perchè la religione c'impon di sof- 
fritto. Permettere, in cerli cast, pare aline a 
soffrire; onde dicesi promiscuamente : non 
permelterò mal , non soffrirò mai. Ma v'é dif- 
ferenza : soffre anco l'Inferiore; Il superiore o 
dl più forte permelle. SI soffro cosa che riguarda 
Il proprio benessere più o meno direllamente ; 
‘Sl permelle anche cosa al nostro utile estranea. 
Quando o dico danque: non permelterò mal, 
mi fo soperiore; quando dico: non soffrirò mal, 
mi fo indipendente. Con la seconda frase in- 
dico la mia volontà. con più forza, ma_Insie- 
mo con più modeslia. — cmane — 





tollerare , Sopportare , Comporlare, Soffrire, 
Pulire, 





‘Tolleranza suppone ll conoselmento della 
cosa non buona © non vera, più che ll senli- 
mento: consiste più nella sormmessione dell'(n- 
{elletto che nello assoggettarsi della volontà. 

SI tollera cosa 0 persona che si potrebbe 
punire od allontanare da sò : si tollera perchè 
sl repala che ll olleraria sla Il men male, 0 
sia debito. 

Sopporlaro esprime assoggetlamento della 
volontà più rassegnato e più virluoso: indica 
laslome dolore 0 incomodo più sentito (1). 

Comporiare è meno di sopporiare e più di 
tollerare. SI comporta non sempre rassegnati 
mente: ma nel comportare è quasi un prin- 
cipio di virtù che non è in tollerare. 

Pol, tollerare riguarda gli attialtrul in quan 
offendono le nostre opinioni; comportare, in 
‘quant'offendono l'amor proprio 0 l'ulle nosiro. 
Sopporlare riguarda ogni specie di male. 0 
venga da nostri simili © dalla natura. A par- 
Jar propriamente , non sì tollera una malatia, 
non si comporla una disgrazia; Si sopporta 
© lo sventure e | dolori © le ingiurie. 

Anco soffrire ha us! così generali come com- 
porlare , 0 più: ma esprime meglio lo stato 
passivo, Chi sopporta, soffre con volontà di 
soffrire. Chi soffro, per dir cos, strascina il d 
lore (2). Palire ha duo sensi Indica la sof- 




















1) FnsxzvoLA : Ne potendo sopportare il do- 
tore delta morte della giocane sorella. 

i) Vancmt: Soffri da quel. dure perco 
Paraanca fo venni dn terra A sofrar F'aspra 
guerra. 
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ferenza abituale, o molto lunga, d'un inco- 
modo , d'un dolore del corpo (1) ; soffrire può 
dirsi anco di dolore istantaneo. In un'opera- 
zione chirargica si soffre dimollo: prima di 
fare l'operazione , talvolla si soffre e si patisce 
degli anni 

In secondo luugo, patire, accompagnato dalla 
negazione, Indica senso di disgusto poco men 
che Invincibile; e d'una persona si dice: non 
lo posso palle. In questo senso diclam anco 
soffrire; ma patire la non so che più elogante 
© più evidente ad un lompo.— momar: 








Sofrire , Sopporiare, 


*— Sopporiare è più. SI soffre talvolta anco 
a maliocuore; si sopporta con animo buono. 
1 soffrire paò non essere allro che necessità 
con demerilo; sopportare è virlù. 

Gual a chi non sa sopportare! e'dovrà sof- 
rire di molto. Chi sopporta è sulla via della 
pace. — sonar — 





3395. TOMBA, Sxrotcno, Serotrona. 


Sxpotcao, MONUMENTO. 
Serotruna, Cassa ssroLcaste, ARca, AVsLLO, 
Sancoraco, Mausouro , CENoTAFiO. 


Tomba, Sepolcro, Sepollura. 


— La lomba, veramente, dovrebb'essere più 
‘0 meno levata dal suolo: Il sepolcro è solterra, 
0 almeno sempre più basso della tomba. Quo- 
sia è, per dirlo con Cicerone, monumento dell 
sepolcro. Ben ll distingue Bossuet, quando in- 
vita gli amici del principe di Cond a circon- 
dar la sua tomba, quel tristo monumento; e 
quando di Teresa d'Austria, dice che la terra, 
sua origine e sua sepoltura, non è dassa assai 
per raccoglieria. In varie parti di Germania sl 
distinguoo bene le sepollare romane da quelle 
del Germani: le prime, mucchi circolari di terra 
senza pietro, son lombe: Je seconde, cave sot- 
torraneo, sepolcri. Ma la distinzione non è dal- 
l'uso comune fedelmente ossservata. 

Sepollura, meglio che sepolcro, esprimo ll 
tuogo destinato o consacrato, come I nostri ci- 
miteri, per rendere al morli gli estremi ufi- 
al: esprinie ancora lo pie cerlmonie che la se- 
poltura accompagnano. Il luogo preparato a 
ricevere le nosire spoglio, è sepoltura ; qualun- 
que luogo le inghiotte, è sepolcro. Il mare è 
sepolcro di naufraghi, © ll ventre di un mostro 
divoratore è sepolcro orribile alla bellezza. Le 
rovine di città rovesciata da (remuoto , son 




















{1) Roi : Patiscono di renella. - DI podagra. 
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propriamente sepolero, non già sepoltura, ai 
tniseri cittadini. La sepoltura può essere sem» 
plico 0 magnifica; Il sepolero è comune ; ed 
ugualo a tatti sepolii. 

E perchè n sopoltura si congiungono idee di 
cerimonie civili © religiose, però men tristo 
senso suole aver di sepolcro. Sulla sepoltura si 
prega, si piange ; sul sepolcro si va a medi. 
taro la vanità dolla vila. — nove 








Monumento, Sepotero. 


*— ll monumento ponesi alla memoria dell 
morto per rammentario al VIVI, o contenga Il 
corpo di quelto 0 no; nel sepolcro giace ll corpo 
© Jo coneri. Così, distinguono | giureconsulti 
romani. Serylo chiama sepolcro la costruzio- 
ne; monumento, iscrizione appostavi. Livio: 
< Omnia sepwera monumentaque dirula ess ». 
Lampridio: « Carnothaphium in Galli, Romae 
seputcrm amplissimum meruét ». Un'iscrizione 
anlica: « Sioe monumentum sie sepulerum est, 
Raeredes non sequilur n. 

S'ianatza anco un monumento di gioria; ll se- 
polcro è sempre monumento di dolore. Altro è 
ll sepolero del santo; altro ll monumento orel- 
togli: allare, cappella 0 lempio.— rorwa — 


Sepolero , Arello. 


*— Avello era un sepolcro di certa parli- 
colar forma: da labellum, diminutivo di fabrue, 
Così dicevano un vaso di legno © di marmo ds 
contenere acqua ed ollo 0 altro liquore. In certi 
dialellisI chiama lavello, laequalo (1). Lavel- 
lo, per vaso d'acqua santa, è In carle antiche. 
Quindi s'applicò all'arche sepolcrali, perchè di 
pielra, e di forma simile. Allrovo , navello. 1 
‘Toscani divisero, e fecero avellocoll'articolo ac- 
canto. Nella vita disanl'Anselmo di Nonantola, 
scritta nel secolo nono, si dice ll santo riposto 
tn marmoreo lavello, — wonavona — 

I Toscani d'oggidi , in modo quasi prover- 
Diale: e'pezza comun avello, dicono. Quesio 
è ll solo uso vivo. In Firenze, di Banco alla 
Chiesa di S. Marla Novella, è una strada delta 
Via degli Avelli, dai sepolcri che tullora si 
veggono al di fuori di dolla chiesa. 


Arca, Sepollura, Cassa sepolerale, Sarcofago, 
Mausoleo, Cenoiafio. 


*— Arca dicesi più comunemente quella del 
corpi de'Santi. Casta sepolcrale è la cassa co- 





(1 E Lovett, 
da risclacquare. 








Itri tooghl, ua vaso di terra 
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mune da morto, più o meno ornata. Nel sar- 
cofago gli antichi ponevano 1 cadaveri Interi, 
non consunti dal fuoco. Mausoleo, monumento 
funebre alquanto magnifico, sia sarcofago, sia 
cenolalo(1). Cenolaflo, sepolcro vuoto, senza Il 
corpo del morto, nè parte aleuna di quello; 
sepoltura è Il luogo ore ll corpo è sepolto, e 
la pietra che lo chiade, e l'alo del seppeltire 
e gii ullimi onori. — carmi — 

*— Mausoleo, fomba magnifica: da quella 
che Arlemisia regina pose a Mansolo suo ma- 
rito. Cenotafo, sepollura vuola del cadavere, 
erella alla memoria d'un morto, o sepolto al- 
trovo, 0 che non se no possano rinvenire le 
spoglio. TI mausoleo è cenotalio, se vuoto; il 
cenotafto è mausoleo, se magnifico. = raves = 








3396. ‘TONO DI VOCE, Scono. 
— 51 riconosce la persona al suono della voce; 
I tono sl riconoscono gli atfelti e l'amore. Così 
‘l suono sl riconosco lo strumento; al lono , 
un aria, un pensiero musicale, Il suono della 
voce viene dalla conformazione dell'organo , 
dolce od aspro, forte o tenue ; ll tono è inties- 
sione che varia secondo l'affollo.— pesoste — 








3397. ‘TONO, Tivra, Cotone. 
— Tono, intensità d'un colore o d'un effetto 

dl chlaroscaro. In una stampa il tono debole 

‘© vigoroso nasce dalla Intensilà maggiore del! 

nero o del bianco, Il fono risulta dalla tinta 
generale d'un’opera; 0 perciò non deo con- 
fondersi col colore , nè colla tinta propriamente 

detta, perché non è se non l'intensità dell'ao- 

cordo; l'effetto della Unia medestma.-s. noesi = 





*TORBIDO , Torso. 

— Tordo , più comune nel proprio; forbido, 

nel traslato, Vino, acqua  clel torbo; anima 
Meo, gente torbida. — noman 





3399. *TORMA, Lecion 

— Torma, distiogue Servio di cavallert; le- 

gione, di fanti, Anche Dante per dire cavalla, 

disse a donna della forma » : ma l'uso d'oggidi 

non osserva tal differenza. Legione è pol voce 

della storia romana: © conteneva da quattro 

a semila pedoni , e qualche centinalo di gente 

a cavallo. Nel traslato, diclamo legione, per 

dire gran numero; © lorma , per mollitadine 
alquanto confusa. — 











(1 0568, carne. gira, mangio. di, vuoio. 
cip, sepolcro. 
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ITORNEAMENTO, Giosraa. 
Giostaaaz, Far La ciosrma. 

Giosmone, Giosrmoni. 
Dante: « Ferlr torneamenti © correr gio- 





valleri a combattere deniro d'uno palancato 
per acquistare l'onore : nel quale forneamento 
l'uno ferisce l'altro a fine di morle, se non si 
chiama vinto ». Altrove ll medesimo: Giostra è 
quando l'ano cavallere corre contro l'altro con 
l'aste...; dove non si cerca viltoria se non dallo 
scavallaro : © in questo è diferente dal tor- 
neamento, dore si combatte a fine di morte 
*— Il Landino ne dà quest'altra distiazio- 
ne: « Torneamento è quando le squadre vanno 
‘ana contro dell'altra, e rappresentano una spe- 
cle di battaglia. Giostra è quando l'ano va con- 
{ra l'aro a corpo a corpo, e rappresenta la 
Ballaglia singolare ».E con lui sla il Machiavel- 
1 (1), ll quale, d'un forneamento ordinato per. 
pabblica festa nel 1405, dice: a Cosi chiamavano 
‘uno speltacolo che rappresenta una rutTa d'uo- 
mini a cavallo ». E più tardi, Enrico Il re di 
Francia moriva in un lorneamento; ma per 
disgrazia , non perché la sa nè laltrul inten» 
zione fosse quella di comballere a ine di morte. 
+ Finili 1 torneamenti e lo giostre (perchè 
moderni regolatori, gente pietosa , vollero 
Jerar di mezzo ll pericolo de'giochi d'armi) di- 
sparve la voco lornoamento e forneare ; e solo 
giostra rimase nell'uso col suo verbo giostrare, 
padrona del campo, ma in vesti più vil. li 
fatti giostrare, nella lingua pariala , significa 
andar girando n qua © fn là far gilo lunghe 
piultoslo e frequenti sla per divertimento , 
per Ispensieralezza © per altro (2). E di chi 
rigira spesso allorno a un luogo, si dice ch' 
fa la giostra; © chi va giostroni per le vie 
gli è un giosirone. — messe — 


























I*TORPIDO, Piano, Tanpo. 


Pigro, Torpido. 


— Torpido è più: dico pigrizia sonnolenta 
Indica or la causa or l'effetto della pigrizia. 
Perchè l'uomo (orpido delle membra, non può 
‘senza forza di volere non essere pigro; e all'uo- 
mo pigro per abilo Intorpidiscono gli organi più 











0) Lu tun di costoro 
Che giostran tutta motte per le ule,, Che quato #7 
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3404. TORTO , Sroaro, 





TOR 
agili por nalura © più desli. Un latino: € Tor- 
pore somnorum alque pigritid corpus relazsi ». 


Pigro, Tardo, 


— Tardo, chi fa adagio o per non sapere più 
presto, 0 per non polere, 0 per non volere; 
pigro , chi è tardo per non volere , 0 chi nulla 
fa. Può l'uomo essere tardo di nalora, © non 
pigro per volontà : può essere pigro a comin- 
ciare, ma, appanto per questa pigrizia , non 
tardo a finire. — a. — 


3402. *TORRIDO, Tosto, Tostaro. 


— Torrido esprime gli effetti del sommo 
calore; lostato € tosto, un effelto del calore 
del fuoco. Tostalo, di’ corpi abbrastoliti; lo- 
slo, d'arrosiili o abbronzali. Zona torrida; caftò 
{ostalo; carne losla. Nel,traslato, faccia losla: 
come sarebbe, faccia lanlo abbronzala dal sole 
che non esprimo col mular del colore gli af- 
felli, ma dico soltanto sicurtà. — momaxt — 








3403. ‘TORTO, DiseetTo. 


Ogni dispiacere non debito, ogni cosa faita 
tn modo contrario al debito, è torio. Dispeito 
è dispiacere dalo apposta per molestare allrul, 
‘ con senso di spregio. Non ogni (orto è di- 
spello : i dispelto può cadere in cosa assai più 
leggiora; ma gli è forlo sempre, sebbene a 
tutti non pala. — vosricssa — 








roaro, Disroato, Toa- 
20060, ATTORTO, CorroRTo. 





Torlo può indicare la forma piuttosto che la 
difformità: paò la cosa lorla dover essere lorla 
per servire all'uso suo. Quando torio esprime 
difetto, l'esprime un po'più milemente di storto. 
Una piccola declinazione dalla linea retta, fa la 
cosa lorta; perchè sla sorta, cl vuol pù. Storto 
Indica, d'ordinario, ortezza nconvenlente, dil- 
forme, contraria all'uso delle cose 0 al suo 
fine, Se sl storco un compasso , uno spillo, non 
è più buono. Mollisiromenti, ll’ incontro, per- 
ché slen buoni, devon essere torti. 

Bistorio Indica lortezza varia, mollipiice, 
eh’ha bisogno d'essere raddirizzala in più luo” 
ghi. 

Contorta, torsione violenta, torsione dolorosa 
o alla parte che la soffre, 0 alla forza che n'è 
cagione: torsione che rilorce quasi Il corpo in 
sè stesso , © gli toglie, insieme colla dirittura, 
lo svolgersi Intero di sua larghezza. 





(997) 





TOR 

Distorio può indicare lorsione passeggera , 
Lalo che possa cessare anche sull'atto ma sem: 
pre torsione forte © penosa. Martellino si di- 
storse per parere contraffatto (1). Non è voce 
dell'aso comune. 

‘Attorio esprime ll torcere che si fa un corpo 
insieme con l'altro (2), © l'avrolgerio all'al- 
tro (9). 

Torluoso dice l'andamento, la linea che segna 
nello spazio una cosa orta. Sentiero tortuoso 
è quello che ad ogni Irallo ha degli angoli 
carviline!, esce ad ogni trallo e In modo no- 
table della linea dirita. 

Torluoso ha sempre accompagnala l'idea 
dello spazio che ll corpo Intero occupa, misura 
© percorre. 





Torto, Curco, Obtiguo. 


Obiiquo è contrario di perpendicolare ; 
© dall'essere una linea obliqua, non segue che 
la sla carva. Ma anche quando obilquo vale 
non rello, sempre però è men di corvo, 0 
curvo meno di orto. — nomam — 

— La linea trata obliquamente, poò essere 
rolla. 

In senso più largo, uno sguardo può essere 
obliquo, senz'odio né.mal volere: lo sguardo 
torto è più sinistro , e significa più. — votre 





Traverso, Obliquo. 





Obiiquo ha più mal senso, Il cammino 
obilguo conduce meno dirillo alla mela; le 
strade traverse son anzi scorciatoie. 

Non sempre poi la linea obliqua altraversa 
da un Umile all'altro. — nowan: — 


Sinuaso , Tortuoso. 





Tortuoso riguarda la forma del corpo 
ta sè; sinuoso, gli spazi vuoti ch'e' lascia o 
nella forma 0 nel molo: | senl. — nowami — 


*TOSARE , Tonpeax. 
Tosune, ‘Zocconane. 
— Tosare, lalvolla s'usa più acconciamente 
parlando di bestie. 
‘Talvolta fondere è meno. E quando degli uo- 
mini sl dice: tosare, significa , quasi fino alla 


(1) Dare: Quando mi vide, tutto si distorte. 

(I) Dante: Z4 più di retro insleme attortt 
Diventaron lo membro... 

(3) Damme: Attorse Sette volte la coda ol 


| dorso... 


3408. 





TOS 


pelle. Lo monache sl losano 1 capelli: { frati 
si fondono (1). — nomame — 

— Tosare è proprio d'aleani bratl; suceo- 
nare, degli uomini. Ma zucconare non mal si 
adopra per le bestie; fosare è In uso anche 
per gli uomini. Tosare si estende a qualsiasi. 
parte del corpo: zucconare , al solo pelame 
del capo, como abblam dal vocabolo. Non si 
direbbe: zucconare, Il lagliare | ball, © le così 
dette felino 0 pizzi , o la barba. DI più, zmo- 
conando sl arriva alla radice. quasi del pelo; 
tosando , si tagliano le sole estremità, come 
si fa alle agnelle, al barboni, alle capre. E 
quando sl dice: l'hanno zseconato , si vuole 
canzonnre l'abilità del tonsore, e significare che 
la tosta è restala quasi noda. — mem — 





3406. TOSSICO, Vaueno. 


— HI primo è veleno più micidiale 0 più reo. 

— Voleno ha varki sensi raslati che mancano 
a lossico , quando non si cangi in losco o nom 
si usi nel verso. 

Hi tossico è sempre amaro : Il veleno, tal- 
volta, soave. Onde tossico chiamiamo, per 
Iperbole, un cibo amarissimo. 

Veleno è Il genere; tossico, una specie: da 
tozos, dardo; perchè | barbari ungevano lo saet- 
te con liquore avvelenato acciocchè ferissero 
di piaga insanabile. 

Il veleno è animale, vegetabile 6 minerale; 
ii tossico è minerale o vegelabile. Diciamo: 
Veleno della vipera, del dragone ; non, lossico. 

— Coltello attossicato, diciamo; non, av- 
velenalo. Avrelenalore, dicesi propriamente, 
il reo dalla leggo punilo; noa , attossicalore. 
— ll veleno è nella cosa; la cosa stessa è 
un tossico. Una pianta è un tossico ; un anl- 
male non è un tossico, ma ha del veleno. 








‘MOT. TRADUZIONE , Vensione. 


Tripenne , Trastatane. 

— La versione, s'intende che sia d'ordinario 
più lollerale, che segua passo passo fa costru- 
zione analitica. La traduzione bada al senso , © 
s'Ingegna di renderlo nel modo più conveniente 
allindole della lingua nella qual si traduce. 
Quella che s'usa nelle scuole, è versione piat- 
tosto. 

Versioni i chiamano piùcomanemento quelle 
della Bibbia in atino , In greco, In siriaco, in 








(1) Vedi anche il Nam. 31 
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arabo. Chi rendesse la Bibbia in modo pliù Il- 
bero, tradurrebbe. 


Ivadalare , Tradurre, 
*— ti primo è meno usitato, e dicesi. quasi 
‘sempre parlando di lingua antica e dotta. Non 


51 dirà senz'affettazione: traslatare In francese, 
0 dal francese In Ilallano, — nonas 








*TRACOTANZA , Boazan2a, IarTANZI. 

— 11 burbanzoro mostra credero di valore, 
lo vuol far conoscere: non sempre risponde 
allero, ma da superiore: lalvolta con peta- 
lanza. 1 fracolanie ba dell’ insolento : può non 
presumere sempre nè arrogarsi dignità, ma 
confida troppo nella propria forza o nell'altra 
debolezza. il tracolante offende più col fatto 
chie col portamento. 

Ioltanza è vanto continuo , troppo aperto, 
di merito, bellezza, ricchezza. — mens — 








[TRAGHETTARE, Tuacrrrane. 
— Traghello è breve passaggio d'acqua, che 
‘non si direbbe faralliarmente tragitto. D'Eu: 
ropa in America si fa non traghetto, ma tra- 
gitio. Traghelto, inoltre , è anche ll luogo per 
doro si passa , ll guado, la scorciatola; tragit- 
‘sempre l'alo del passare. — a. — 
— Traghello, nell'uso, talvolta risveglia 
idea dl passaggio più strello e più pericoloso. 
E anco per terra dicono, (ragito; non mai 
traghetto , nel proprio. Rispermiatemi questo 
tragitto, non voglio stare a far questo tragillo, 
par discorrendo di piccole distanze , come da 
‘an luogo all'altro della ciltà. Forse gli è modo 
onfalico, perché siamo avvezzi ad Ingrandire 
tato quello che ci dispiace. Nel traslato : qui 
c'è qualche traghetto, ho scoperto il suo tra- 
ghetto, dicono in campagna, d'uno che rigiri 
nascosamento allorno ad un luogo, Dio sa a 
che fine! come suole chi va per tragetti, onde 
venire a capo del cammino, pià presto © più 
coperto. — mimi — 





— Tralcio è ramo di vile; nò dicesi d'altro. 

— Tralclo, propriamente, delle vi: poi, di 
fori e d'altro pianto un po'grandicello, © pie- 
ghevoli. Tralcio, Il cordone ombilicale de feto, 
per similitudine. Ramo , degli alberi. — a. — 





TRAMARE , Ospme. 
— Ordire, disporre le Ola per far ta tela: 
tramare per mezzo a iraverso le la disposto 
passarne dellaltre. 
Però, nel raslalo, ordire è meno. Tramare 





indica disegno per lo più malvagio , più forte 
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3419. ‘TRANGUGIARE , Ixconne, Incoran 





TRA 


e già condollo a buon segno. Ordiro , ala lel- 
tera, vale incominciare. Onde diciamo: ordire 
una (rama; e non viceversa. 

Ove dunque si lralli d'un principio d'opera» 
zione, dello ideo prime, del primi passi  di- 
remo, ordire; quando l'Impresa comincia a 
Intrecciarsi © tendere al fine, diremo, tra- 
mare. — 








3412. *TRAMONTANA, Bonea. 


Tamworrari, Taamovrano. 

— Borea, greco-Iramontana. Ed è voce poo- 
tica quasi (1) Il comuno la Toscana è (ramon-. 
tano (3). Ma nel derivalo diciamo: polo bo- 
reale; boreali regioni. 

Tramontana, per vento di Lramontana, è 
nell'uso altresi (3). Ma per lndicare la parto 
del elelo, {ramontana, © non iramontano (4); 
0, la stella tramontana (5). Ma chi vorrà Il 
peggiorativo, dirà meglio iramonianacio (6), 
cho Il suo femminino. — a. — 








— Ingoiare è mandar già per la gola qualche 
cosa, masticata 0 no. Trangugiare è masticare 
ta frella ed a mezzo, e con frella Ingholtire. 
il ladro lagola una gemma Involata, ll falsario. 
trangugia un fogllo, quando sl vedono al punto. 
di essere scoperti: le bestie feroci (rangugiano 
la preda, so d'animale un po'grosso; se lale che 
possa farsene un sol boccone, la Ingolano (7). 

— Ia Firenze, vien dello anco ingollare; chiè 
‘un inghiollire con golosità smodala , © quasi 
senza panto masticare. — 

"— Ne rasa trangugiaro i parlo è man- 
giarsele, smozzicandole per troppa fretta. D'on 
libro avidamente lelto, si dico: me Jo sono 
trangagialo. S'iogola cosa che si 





torto ricevulo, o d'un'ingiuria , diciamo: non 
la posso ingolare, non la posso mandar già. 
E d'una parola dura che siasi della ad alcuno: 
egli ha dovuto Ingolarsela. — carrom — 











(0) tn varit dialetti d'Italia dicesi tttaria 
vorra, come già dal Basel Laliat, - PatneNzI 











Aipida borrae aetas. - Paotino da Nola: Ploga 
tota berrae. 
(21 Davanzari: Le scompi dal tramontono e 





dal freddo che le uccide, 
(8) Boccaccio: Essendo que vento che traeva, 
tramontana - SI levò una tramontana pericolosa. 
6. Vine 
‘a man diritta verso framontana. 
(8) Bencmisto. 
(8) Lasca. 
‘7) Da aggiungersi al 
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TRANQUILLITA’, Pace, Quere, Cana, Ri 3614. 


roso, Requiz. 
Pruciwo, Queto, Curto, Trangonio, PLi- 
cato, Skpato, Pacco. 


Tranquilità, Pace. 


— La tranquillità può riguardare solamente la 
persona 0 la cosa di cui si parla senz'accen- 
nare nessuna relazione estrinseca ; pace par 
ch'abbia più direttamente rispetto al di fuori. 
L'uomo è tranquillo in sè; In pace cogli altri. 
Per conservare la (ranquilità dello slato bi- 
sogna far rispellabile l'autorità, ma senza abu- 
ast dl pole; er mantenere la pace, bivogra 
essere in grado di far la guerra. — 





Quiete, Tranqualità. 


*— Quiete è cessazione 0 sospensione o 
rando allentamento di molo (1). Può essere 
quiete senza franquillità nello spirito : può un 
moto essere (ranquillo, © nondimeno esser 
moto, cioè ll conirario di quiete. — cars — 


Pace, Calma. 


*— Paco riguarda indirellamento lo cause 

che potrebbero farbaria; calma riguarda. Il 

farbamento passato. Manlenere la paco delle 

famiglie ; mare formato ln calma. — nes — 

Pace, Tranquilità, Calma, Quiete, 
Riposo, Requie. 


* Trangullio è l'oggello che non ha turbe. 
mento nè fuori né In sè (2). La franquiilà 
non esclude l'idea del moto, parché non vio- 
Jento. 

Calma è la franquilità che succede all'agi- 
tazione: l'idea di agilazione precedente, da 
tranquillità non è soltiatesa (3). Pol, calma 
concllissi meno coll idea del molo (4): muo- 
versi (ranquiliamente, diremo; non già, muo- 
versi con calma. La calma degli fell, indico 
il tor pleno incere; {ranquilità degli Atfeli, 
può indicare azion regolaro e soave. Pace è 














(9) DanrR: Nol ci volglam co/prinetpi.... D'un 
giro, d'un girare... E sem 3h pien d'amor che per 
piacerti. Non fa men dolce un poco di quet 

(8) Danza: deque nitide è tranquille. - Bco- 














TRA 


li contrario di guerra (1); come tranquilità; 
d'agilazione; calma , di tempesta. Ondo la 
pace è una spoco di iranquilità, Però diremo: 
paco {ranqulla (2); non: Iranquililà paella. 
Può la pace essere lorbida, minacciosa. L'uomo 
pacifico può trovarsi In {ato ben allro che 
ranqullo, appunto perchè leme gli a tarbata 
ta paco chregli ama. 

Pol, paco esprime, d'ordinario, stato più do- 
rerole. Anco la guerra, anco l'agitazione estro. 
ina ha ceri inlervali di (ranquilità, la qual 
non è pace. 

(Quioto è ll contrario di molo (3). E siccome 
ti corpo la quiele non ha non solo agitazione 
ma nessun movimento, cod, nel traslato, 
quiete escludo ogal azione nua solo violenta 
ina punto panto forto. Basta un grido a stur- 
tar la quiele, ma non la pace. 

Riposo suppone moto antecedente, 0 (meglio) 
anlecedente fatica (4). Riposo, dunque, è qul 
© lranquiità succedente al lavoro od al moto. 
Dicosl anco di quecorpi ehe paiono in certa 
guisa soffrire la falica © Il dolore. Il riposo 
paò essere più 0 meno (ranquilio: o Lalvlla 
moto men forte è riposo. 

Requio susa parlando della pace demmorli. 
Ovvero diciamo : non trovar requio, d'un ma- 
lato, 0 di simile agilazione del corpo , assai 
più Che dell'animo (5). 











Placido, Quieto, Tranquillo, Placalo , 
Sedalo , Pacifico. 


* Qui li consideriamo nel senso traslato. L'in-. 
dolo tranquilla viene dalla compostezza dll'ani-. 
mo; l'indole quieta, in gran parle, dal tempe- 
ramento. Ragazzo quielo ; uomo tranquillo, Il 
primo non ama Il chiasso; Il secondo non s'adi- 
fa, non brontola, non dà nola a nessuno. 


Tranquilio, Placido , Cheto (dello cose). 





Tarsia (0): « Tompestose  sonanti  tor-. 
bil'onde, Tranquille un lempo già, piacide © 
chele ». E Il suo anonimo commentatore : 
« Tranquillo è opposto a torbide; piacide a 
tempestoso; chele a sonanli ». — rouusons — 





(1) Aniosto: Non conosee la pace e non la 
sttma CMi provato non ha la querra prima. 

(8) Permanca. 

(3) GAtiLRO : 11 mobile dalla partita della 
quiete vada crescendo la sua velceltà. 

(3) Boccaccro: Manno {di dell fatiche distinti 
da quelli del riposo. 

(3) Vedi anche il Num, 281%. 

6) son. 6, della ediz. di Napot 
mmtotana , 38. 








e della co- 
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*TRANSAZIONE , AccmsrAMENTO. 

— Nella transazione Jo duo parti litiganti 
convengono cedendo un poco delle pretese loro. 
La transazione suppone la causa cominciata 
0 già sul cominciare; © l'apgiuslamento, non 
sempre. 

Ogni transazione è una specie d'aggiusta» 
mento; ma non viceversa. 

Gli aggiastamenti fra popolo 6 popolo (1), 
transazioni no s0n0. — a. — 





[TRAPASSATO , Daronto, Moero. 
— Trapazsalo esprimo, come ognun vedo, 
11 passaggio dello spirito ad altra vila. Defunto 
(da fungor) vale, che ba complute le funzioni 
del vivere, quelle alle quall è ordinata la vita. 
‘Trapassato soltintende quasi l'idea d'immor- 
Ualità, poichè presenta la morte como un pas- 
saggio. Defunto anch'esso esprime idea meno 
trista di morlo. Il defunto ha vissato, ha funto 
l'uffzio suo; il (rapassalo vive di nuova vila; 
4 morto è cadavere, Quest'ultima è voce più 
comune nell'uso. — a. — 


[TRASCRIVERE Corues. 

— Trasericere , alla lettera valo (rasportare 

da foglio a foglio. SI trascrive per mettere al 

pallio lo serio; si copia per averno più d'on 
esemplare. 

Un mercanle traserive ogni giorno le sue 
partile sul libro maestro. Innanzi la siampa 
conveniva copiare tutte le opere a mano. 

10 traserivo un'Iscrizione con le divisi! di 
Noce, con la panteggiatara, con gli errori, qual 
è: ma posso anco trascrivere un mio lavoro 
correggendolo , rimulandolo. La copiatura è 
opera più mancate. 

‘Non noto come differenza queli'uso comunis- 
almo che appia copiare al disegni, al quadri, 
al modi alle azioni ; mentro che Irascrivero 
dicesi solo di cosa scrilia. — noesame — 


‘TRASPORTARE, Ponrane. 
— Trasporlare, accenna meglio e al luogo 
ove la cosa sl riporla, © al luogo dal quale si 
porta. Noi ci facciamo portare quello che non 
vogliamo o non possiamo portare a mano nol 
stess; facclam trasportare quello che vogliamo 
cambiato di Ivogo. Il facchino porta un fardello; 
ll vellurino ci trasporla le robe. — amano — 


‘TRASPORTO, Poaro, Poerari, Porraruna. 

— Porto, Il prezzo che sl paga per Il trasporto 

di checchessia. Pacco, casella, Tellera franca 
di porto. 


(0) Eee. vane. 
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Poriatura, l'atto, {1 modo del portare, ed 
anco del portarsi. Donna di bella portatara : 
ma gli è modo scherzevole , che sul serio di- 
remmo, portamento, Porfala , quel lanlo che 
sl stima rendere un benefizio, un podere, e 
siimil(1) Il carico della nave ; la distanza a cul 
poria un cannone, un fucile o altro. Portata, 
quindi , vale qualilà, condizione (3), Portata, 
termine tecnico dello tessitore. Essere alla por- 
verne conlezza; cose fuori 
della portala, superiori alla poriata d'alcuno,, 
son frasi 








2420. TRASPORTO, Trusuazione, 


— Trasterire in cerli luoghi par meno ma- 
toriale, come ferre è mono materiale di por- 

Trasportare, laddove si tralli di fare cangiar 
luogo portando ; irasferira, laddove non abbla 
Juogo la material porlatura. i {rasporlano gra 
fl, tuercl, danari; non sl trasferiscono: sl tra- 
serisco da ua luogo ad altro un mercato, la 
residenza d'un Iribunale, 0 simile. Questo son 
cose che non si porlano: dunquo lo non si Lra- 
sporlano. Sì Irasporlano | mobili; si trasferisce 
Il domicilio; 51 {rasferiscono { cimitert; sì tra- 
‘portano la ossa, Bene in senso ecclesiastico 
dicesi tuttavia : (rasazione dello reliquie, 0 si- 
tulle; ma non sl direbbe: Lrasterir le reliquie, 





221. ‘TRATTARE , PaaraatTARE. 


Tuartana, Pattanx, 
Tuarraax, Toccan 

— Perlraltare è laliulstno raro: s0 s'ha a 
usare, non può averu allro senso che di tral- 
tare una matoria ragionando (1). Trattare gli 
ha varil: esprimo di molte relazioni dell'uomo 
coll'uomo © colle cose, — canre — 





Trattare, Parlare. 


— Si può parlare breve @ leggero ; si tratta 
più appieno, — ment — 


Toceare , Trattare. 
— Toccaro può essere l'appressare a mala 


pena la mano a una cosa; trattare è palparla 
in qualsiasi parte della sua estensione, som- 





(8) vancni, 
(8) cacent. 
(8) Daw; Za tua elia pertratta Le tre di- 
sporizion che li cel non tuole. 
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muoverla , ©, secondo li bisogno 0 la qualità 
sua, maneggiaria. Virgilio: « Tungere ara»; 
Orazio: « Traetare calicem unclis » (colle mani 
UDIO). — renne 

— Trallare per loccare è voce poellca : ma 
dove Dante scrive; « Trattando l'ombre come 
cosa salda », un allo poeta non porrebbe: loc- 
condo. 

Cosi neile cose letterarie, trattare è parlare 
dona materia appieno o diffusamente (che non 
è corto Il medesimo); loccarne, è dirne qualcosa 
allastuggila, 0, se ancora di proposito, sempre 
con brevità. — rocimoni — 














*TRATTENERE, Rea, 
— Chi trattiene, riliene per poco (1); e fos- 
‘s'anche lango Il raltenimento, non deve parer 
tato, (rattenlmento non è. Chi lrattiene, lione 
a bada occupa e ferma con qualche diletto. 
Aitenere per forza nou è (ratlenere, — a. — 


[TRAVAGLIO , bosone. 
— Travaglio esprimo ll malessere della mac- 
china jatera , originato da malattia ; © può es- 
sero. senza dolore ad alcuna parle del corpo. 
Così diciamo: Il travaglio della febbro ; che 
dolore propriamente non è. Il latino Jaberare 
corrisponde assal al (ravagliare nostro. Teren- 
mo: « Laboral e dolore misera a. I Greci, nota 
Cicerone , non distinguono le duo idee con due 
voci: n questo il lalino è più ricco. Parlando 
dell'animo, l ravaglio è dolore vivo che agita 
tutto luomo © lo formenta. Può essera altresi, 
agitazione , lemposta di pensieri, d'affelti, 
senza che possa propriamente chiamarsi dolore.. 
Così sl dirà: travagliato da mille cure. 





TRAVAGLIO, Lavoso, 
Ogaun sa che fravagliare per lavorare è fran- 
cestsmo aperllssimo : è ognun sa che lravagiio 
è fatica grave © vicina al dolore. Il Lavoro del 
contadino In certi giorni è vero {rayaglio; non 
da clò seguo che ogni lavoro si possa chiamare 
travaglio. Il lavoro di cerli autori è travaglio: 
pe' lettori però, 





*TRAVEDERE, Ivrnavveoei 
Travede chi vedo male; lotrayvede chi vede 

{a parle, chi vede in lontananza, quasi a {ra- 
verso a un ostacolo che s'opponga alla visti 
Sipuò Iravedere senza intravvedere, guardando 
ta piena luce; si può intravvedero senza tra- 
vedere, quando con un'occhiata sl vede giusto. 
L'orgoglio travede l'umiltà Intravyede aile 











Intra-tenere. 
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cose. Molllintravvedendo, (raveggono, perchè 
non badano alle cose osservate, e suppliscono 
di fantasia 


3426. TRAVERSARE , AtraAvensane. 


— Altraversare talvolla può essere meno 
semplico © più violento, Un esploratore fra- 
ersa ll campo nemico Il soldato l'altraversa 
con l'arme alla mano. Il fume traversa , 0 non 
attraversa, una cillà (1). Nell'ttraversare , 
Insomma , par che s' Imagini come un Impedt: 
mento. Allraversarsi diremo, e non, traver- 
SITO — a — 








Travaro, Haeusre. 
Traviare , Trasviare , Deviare. 


— Deviare, uscir della via; raviare, andare 
per via diversa dalla vera 0 sicura (2). SI può 
deviare dalla via non sollla per andar sulla 
buona. Il {ravlamento è aberrazione ; la devia- 
zione è semplice allontanamento. Trasviare non 
so esa in tallo ll medestmo che traviare. Paro 
a mo, che un po'meno. Chi va fuori dimollo 
dalla solita strada , trasvia (9) ; chi erra ed è 
affalto fuor di strada © perdo la traccia, travia. 
Chi trascura gli: obblighi del proprio stato, 
chi fa contro a quelli, Irasvia; chi gli 
sconosce affalto, {ravia (4). Ma forse questa 
distinzione ullima è troppo sottile. 


Traviare , Deviare. 


— SI devia 0 per volontà © per errore st 
travia quando non si riconosce più la via rella 
0 la non si vuol riconoscere. Nel traviaro è 
colpa più volontaria. La selenza che non va 
diritta al vero, devia; quella che per lasingare 
le passioni cerca Il falso, travis, — 


Traviare , Sviare. 


SI svia allontanando più o meno dalla via; 
si travia meltendo In via diversa ed opposta. 
Traviare è più, dunque (5). 























(1 Dante : Appiè del Casentino Traversa 
Qua fosse attraversate , 0 quoî ca- 





(8) Vittani: ÎLtravtarono per borcht di tunge 
bene trenta miglia. 





certe strade gli trasviò. 
(4) Boccaccio: Non (ntendo deviare da'miet 
passati.» BERNA: SI traviato fl folle suo desto, Che 
non si ricordava pur di Dio. 
8) Permanca è Sì fraviato è 4 folla mio de- 
nos. Che quanto richiamando più l'ineto. Per 
la sievra strada, men mascolta. 
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Sviare è talvolta un bene (1); Iraviare, non 
mai. Ma anco se sviare è male, ripeto ché 
meno. Chi si lascla andare un po'all'ozio , alla 
negligenza, all'errore, sI svia: chi corre al 
male, alla menzogna, per diletto , per abito 
è traviato. I giovani cominciano dallo sviarsi; 
na gil è Lalvolta più 
‘sviati ll ravvlars!, che non a'tra- 
perchò questi conoscono già per prova 
1 tristi effetti del male; quelli per inesperienza 
non curano, © vi ricadono. 














Deviare  Traviare , Sviare. 


— Devia chi s'allontana dalla strada per la 
qual s'era incamminato; ©, nel traslato, chi 
lascia l'ordine, la regola stabilita. Travla chi, 
nvece di segullare {I diritto sentiero, altri no 
piglia e cattivi. 11 deviare può talvolla essere 
baon pensamento per riuscire, 0 con più pre- 
atezza 0 con più efficacia, al panto prefisso, 
per ingannare l'avversario, per celargli le no 
stre intenzioni, per tirarlo, suo malgrado, 
ove facela a nol comodo. Il (raviare è qualcosa 
più. Chi lravia, intende, come dicemmo , che 
perde la via rella, che corre or per una or 
per allra strada, senza sapore ovo andrà a 
riuscire. Po, sil devia da un nogo solo; travia, 
percorrendo più strade, siccome Indica la pro- 
posizione fra. Pindaro devia maesirevolmente, 
non fravia, dall'argomento: alcuni poetastri 
traviano, © pur sl credono di scrivere alla pin- 
darica. Chi abbrevia la strada , chi allevia la 
fatica , chi sa rendere amabilmente variato Il 
cammino senza perder giammai di mira la 
mela, quegli può © sa deviare. Mavvi però 
delle leggi così sacrosante che non è permesso 
deviar da quelle por d'un capello. Sviare sta 
di mezzo fra deviare © fraviare: è più del 
primo, meno del secondo , e più volentieri ha 
senso llivo. Roltega sviala, cioè, che ha per- 
dato gli avventori, è frase viva in Toscana 
come ll suo contrario, avviati 














Traviato, Errante. 


— Traviato suppone che la via vera sia stata, 
presa, e pol smarrila 0 lasciata. Ma 51 può er- 
rare senza mal aver collo {l diritto cammino. 


*TREGUA, Anmesrizio. 
La tregua può essere ed è comunemente 
pià tunga. SI danno (regue d’intere diecine 
d'anni. Poi, la tregua può essere per tacito 
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pallo, 0 involontaria 0 forzala ; l'armisizio è 
pattuito. 

— Armistizio è sospensione patleggiata delle 
ositità : palteggiata , dico, ta | capi degli eser- 
elli, 0 delle squadre belligeranti, sia che sì 
domandi 0 no, ma senza aspeltare |I consen- 
Umento di chi ad essi è superiore. Tregua , 
per semplice cessazione d'olfese, votata da'casi 
‘ dall'impotenza di continaar la' guerra , è im-. 
propriamente usato, scambiandosi figurata- 
meat colla causa l'effetto. La tregua è solenne; 
© speso vien falla , sempre pol confermata da 
chi regna. Armistizio, dal latino, s'Interpreta , 
termata dell'armi; tregua, dall'alemanno, data 
fede. 1l primo non ha sensi trasiati, nel co- 
mune uso; l'altro sì, varlî © frequenti. — ro- 


3429, *TREMANTE, TazwotNTE, Temazonno. 


— Tvemolare, tremare non di mollo, ma 
frequente di cosa che non abbia forza di stare 
suo posto. Trema la lerra, non tremota ; 
{remola una foglia: si roma di paura, di rabbia; 
Si tremola di vecchiezza decrepila. 
Tremebondo, nella lingua nosira, dicesi, per 
to più, di (remore prodolto da causa morale (1). 





3430, ‘TREMITO, Tummenetta. 


— Tremerela (della lingua parlata) è voce 
mezzo facela, che in cerli casl paò venire op- 
porluna. 11 fremito è cosa più seria. Tremilo 
della febbre, tremito di rabbia, di forte paura. 
Slare colla Iremerella addosso, cioè, come lue- 
cel sulla frasca (mi diceva una contadina), che 
a ogni movimento dee lemere insidie. ‘Aglt 
‘ubriaconi, agl'incontinenti, dielamo per Ischer- 
20, viene la tremerella (paralisi): segno di sre- 
qolatezza. — mem — 





3401, *TRIBOLARE, Sorrame. 


— Tritolare è sofrire dimolto , sofrire tri- 
Bolazioni. Chi è affito da penosa malattia, sl 
diee ch'e'iribola: a dir, soffre, sarebbe poco. 
E tribolalo si chiama, per estensione, un mb 
serabile, perchò la miseria suol essere un gran 
tribolo. 

Non mi tribolar fanto, non rai tribolar più, 
ho sentito dire uma madre a figicolo molesto, 
rrequieto. 

Chi altri tribola, sè non posa: è proverbio 
bellissimo dell'uso, che gioverebbe rammentar 
sempre, © più a chi l'ogna ha piò lunghe. 
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*TRINCARE , Taacaxwane , Cioncane, Sinvez- 
2ane, Pecc 

— Trincare vien dal tedesco: è bere con 
gusto, e più del bisogno (1). Tracannare è più: 
si tracanna con più avidità, e con più fretta: 
si manda giù Îl vino per ta canna della gota 
come per imbato (1). Cioncare esprime il 
‘suono che fanno lo labbra © Il palato di chi 
deve di gusto (3). SI clonca con più posatezza 








— Sbevezzare, bere spesso, poco 0 mollo 
alla volla; trincare, Dere dimolto e con pia- 
cere; tracanmare, bere Ingordamento; elon- 
care, bere sconciamento; pecchiare, bere quasi 
socelando Il vino, come fanne le pecchie a'flo- 
11 (4). E chi pecchia assal, gli è un pecehione. 
Voci tulle dell'uso loscano : ma quest'ultima, 
men frequente. — merns — 





PTRINCEA, Lizza, Sounna. 
Terscenar, Banmnane. 

— Trincea, riparo militare ; Hzza, riparo di 

legno per Iuogo di tornei © di giostra (5). 


Trincerare , barrare. 


— 11 secondo è solo della milizia , e di grandi 
costrazioni; Il primo può e deo essere generale 
ad ogni specle di sbarra posta per Impedire Il 
passo, La differenza è la stessa che dra sbarra 
e trincea. — a. — 


*TRITARE, Srartotane, Tarronane, Sur 
mne, Bieozzonine , Taouvzzata, Mack 
nane, Povveamzzani 


Trilare, Sirilolare, Trilurare, Polverizzare, 
Sminursare, 


— Si trita materia solida ridocendola in pic- 
cole part. Trilurare dicesi de'denti e dello ato- 
maco, che sminuzzano ll cibo per. renderlo 
digeribile (6). 


(D Pararnto: Venti di capogiro per trineare. 
= Lirm: Trinca del migliore. 

(8) Potct: Non del, ma tracanni. - Aniosro: 
(iran tazze e pieni faseht ne tracanna. 

(8) SACCMATII: Bel è ribel, clonca e rietonca 

(9) Lim. 

(8) Antosto: Fu ta Hzza fatta. DI brevi legni. 
ogni intorno cAlusa.-Vedi anche ll Num. 3062. 

6) Rai La digestione nello stomaco degli ue. 








celti si foccta (n gran parte ovvero st atuli. col 
mezzo della trituraztone. 
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Siritotare è tritare più minutamente, e con 
torza. SI trila una materia a cerl'uso; al stri- 
tola per impazienza, por rabbia: sl sirilola ln 
modo che la cosa non abbla più uso veruno. 
81 fila Il grano sotto le macine; sl stitola un 
corpo sollo una ruota. 

Polverizzaro è più di tritare (1). SI può di- 
videro in parli minute che non sien minuto 
però come polvere. Inoltre, può essere un so- 
lido polverizzato senz'essere trilalo: il calore, 
gii agenti chimici possono produrre un tale ef- 
fetto. 

‘8I sminuzza In modi varil : incidendo, strac- 
ciando, squarciando, premendo. Sminurzando, 
nom si divide ll corpo in parti (anto minate. SI 
poò sminuzzare la carne per fara in Intingolo, 
senza Iritaria. — nomen: — 


Trilare , Stritolare , Sminuzzare , 
Sminuzzolare , Tagliuzzare, 


— SI può lagliuzzare, © | pezzi essere non 
minati; si può tagllazzare, © le paril fagiiuze 
zale lasciare unile al corpo 0 tra sè. Tritare è 
ridurre in piccole particelle, quasi in polvere. 
Slritolare è adoperare una forza qual servi- 
rebbe a trilare. Ma non sempre vale Il me- 
destmo : e si strtola anche fortemente schiac- 
clando, ammaccando , straclando. Un carro 
grave, nel passare, siritola un corpo umano. 
Quindi ll modo di minaccia: i stritolo. 

Sminuzzare è men di rifare: e ha senso 
trasialo su proprio. Sminuzzare le materie , 
la narrazione , falli, meglio che tritare, di- 
remo, Sminuzzolare è fare In parli più mina- 
te, le quali possono essero tuttavia più grosse 
del tritumo. — carne — 


Tvilare, Macinare. 


— Chi macina, riduce in polvere ; chi trila, 
riduce In pezzi minuti. SI macina lì grano; sil 
tritano gli stramI, ll cibo. E per simblitadi 
macinare a duo palmenti, quando si mangia 
di molto € con avidità. Macinare è anche pro- 
prio de'pittori, per, siritotare | colori: chi di- 
rebbe trilare? Trilaro è anche esaminare con 
scrupolo, anzi con puerile pedanteria, le cose. 
Aiconiionai erano pini un tempo di questi 
cavi lottraril. — sens — 





3425. ‘TRIVIALE, Voicane, ORDISRIO, Comuve. 
— La frequenza rendo le cose ordinarie 0 co- 








Gio Gicpice : Mulini i quali ritando dl 
rano, lo convertivano în polcere di farina. 
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"RO 
volgare; volgare è più che comune; comune 
è più che ordinario. Ordinario è ciò che avviene 
0 si fa nell'ordino più ovvio © più frequente 
comuno è ciò che avviene a (ulli o quasi tutti 
gli uomini che sono nelle circostanze delle 
quali si tlene discorso , a tutte 0 quasi tutte le 
cose delle quali si parla; volgare è ciò ch'av- 
viene o sl opera nelle parli men reputate d'una 
soelelà qualunque sia ; Iriviale è ciò che ha 
nell'origine sua non so quale bassezza. 
Questo parole valgon anche ad esprimere ll 
poco valor delle cose: anch'allora triviale è 
Hi più forte, Ciò ch'è ordinario , non ha cosa 
in sè che lo distingua; ciò ch'è comune, non 
è singolare; ciò ch'è volgare, ha poco del no- 
bile; ciò ch'è triviale, ha del basso. = ernano - 








*TRONCO, Fosro, Pronte, Suerte. 
— Tronco, la parle dell'albero che comincia 
dal ceppo e va sino a'rami. Pedale è la base 
del tronco. Fusto è più generale di tronco , € 
dicesi anco di piante che lronco non hanno. 
Chiamasi stipite nelle plante grosse; gambo nel- 
l'erbe © ne' lori. — moss: — 

— Tronto, fusto dell'albero, con rami 0 
senza: per similitudine, la parto del corpo 
umano a col attaccano le braccia € 1 piedi. 
Fusto è il tronco dell'albero , ed anco ll gambo 
di pianta minore. Quindi diclamo: alberi d'alto 
fusto. E. fraslatamente: fusto delle colonne. 
Slipile è tronco antico e formato : e dicesl anco 
dipletre:e, stipilo, un uomo stupido. - aavrs - 


TRUCE, cai 

— Truce negli atti, nel viso; erudee nelle 

parole, ne'fatti. Truce , di fatti parlando, sa- 
rebbe, se non Improprio, Inusitato (1). — 








*TRUFFARE, Tuuprosane, Faopane. 
— Per la frode , ci vuole l'inganno; per la 
truffa, basta portar via ad un qualunque modo 
cosa da altri affidata. Trappolare è Ingannaro 
con dimostrazioni di beno: gli è come ufa 
frode lusinghiera. Trufatore, trufone ; Irap- 
polatore, trappolone; truffa, rappola, in senso 
analogo, son Vivi. Frodare ha molli derivali 
anch'esso. — nomane — 


ITRUPPA , Squapaa, Baxpa, Scena , Sr0oLO, 

Ton, RartiGLIA, BarracuIoNE, Compi- 
ama, Recamtento, Cootre, Fang, CA- 
— Alcuni di questi vocaboli appartengono 
aila storia, nè si potrebbero renza affetta» 
zione applicare alla milizia moderna : alri alla 
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sgersi al Num. 056. 
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lingua poelica, ed è dificile ora nsaril in prosa 
con grazia. 

Truppa, numero non piccolo d'armali ln 
campo, 0 in cammino 0 {n stazione. Squadra, 
‘se non ha uso poetico , nell'uso comune è pic». 
cola quantità d'armati (1), anco non militi (3), 
posll a tutela , 0 mandati ad esplorazione o ad 
assallo, 0 a compiere un allo di giustizia. $qua- 
dra, diciamo, anco di birri. 

‘Squadra, Inoltre, dà l'idea di gente In moto, 
‘ presta al moversi. Banda, per ll numero può 
essere più o men ragguardevole : ma è sempre 
una parte divisa 0 distinta da corpo maggiore. 

SeMera , numero d'uomini armati 0 no, di- 
‘sposti in certa ordinanza. Viene da eretarare: 
Il che prova, l'idea d'ordino essere indivisibile 
da questa voce. Schiera dicest pol anco di 
donne e di cose. 

Torma , al Latini, era schiera d'armati a 
cavallo: ognl lorma n'aveva {rentadue (3). 
Torma orgidi vale quanità di gente, armata 
‘0 no, non bene ordinala. 

Suolo dicevasi In prima di forzo mariliime. 
Ora, nel senso militare, vale numero non pic- 
colo di gente, pronii a combattere: nel che 
differisce da truppa. Ma pol ogni quantità non 
confusa di gente, è stuolo. 

Battaglia In antico valeva, la schlera armata 
al combattere. Quindi battaglione; ch'è meno 
di reggimento, © più di compagnia. 

Coorle è voce Istorica, ovvero poelica (4) 
Così falange era una schiera di pedoni, di- 
sposta In quadro, o In forma di cuneo, stret- 
tissima degli ordini. A chi non è nota la fn- 
lange Macedone ? 

Facelamente si potrebbe dire : una falange, 
una coorte di spropesili, © simili. 

Caterva, moltitudine non piccola , armata 
0 no, e non molto ordinata. Latinismo omai 
rado; ma pur diciamo , In senso quasi di «pre» 
gio: una caterva di corligiani, di doltori, di 
gente. — romani — 











( Guicctanorni :. Cento squadre. d'uomini 
arme, contando venti per (squadra. 

(8) Davanzati: Fra squadre di soldati. - Se 
altro squadre che 
avrebbe aggiunto. 

13) Vagezio: Come tra 4 pedoni la schiera di- 
vlsa rappella centuria e contubernta ovvero ma: 
nipolo; così tra'cavaltei è detta furma, ed ha in 
uma turma (rentadue cavalieri. 

(8) MacntAvatLI: I Romani dietdevano la Loro 
legione, cNera composta di cinque in secent uo. 
mini {n dieci coorti. 
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TUE 
Truppa, Banda. 


— La iruppa è più numerosa ; la banda sta 
da sè. Negli eserciti composti di nazioni varie, 
segue che qualche banda si stacchi dall'eser= 
cito intero. La guerra per bande non vool 
truppe, ed è più terribile. — nove 











TU (COME), Come 

Il come unito al pronome passessivo,ora porta 
Hi quarto caso, ora ll primo. Allo come me 
fate come me; un uomo come fe. Ma chi al 
pronome accoppiasse una particela, e dicesse, 
per esempio: fate com'lo qualche volta ; non 
avrebbo a dir, come me, perché qui si sottin- 
tende: com'ft fo qualche volta. 

Nel caso accennato Il lo si sostituisco al 
tu; In altel due, viceversa , Il ul le, Stare 
a ta per tu; dar del tu (1). 

Dare del tu è cosa oggidi lanto falle quanto 
fare amistanza ; e {l fare amistanza è tanto 
facile quanto Il romperla. Tullo va In propor- 
zione. 





ITUFFARE, ArrurmiRE, Inotenorar, Sonpea- 





Tufure, Attufare. 


Si tuffa, d'ordinario, Immergendo, per cavar 
poi subito dal ilquore Il corpo immerso (2). Così 
si posson dare uno © più tuffl (3); onde ‘col 
tuîto non è da confondere l’immollamento, ch'è 
più protungato: sebbene ll lufamento possa 
prolangarsi esso pure, ma può essere men 
momentaneo. E in questa possibilità consiste 
appanto la differenza che giova osservare. Lam- 
Druschini: « Provate a luffare in una tinta co- 
testo panno. .., se Îl panno fosso stato prima 
Immollato ». Tn questo senso, da luff sl fa tuf- 
feltino. 

Chi cade nell'acqua, prima d'affondare dà 
doe 0 fre luM (4) © viene un po'a galla  (uf- 
farsi non è dunque affondare. 














( ca 

(8) PALLADIO: Nell'acqua salsa raffreddata 
tuffano te pere; e un pochetto statevi entro, le ne 
traggono. BcOnARROTI: Tufsl...e pochi passi 
Soll'acqua sco, ...arorse alla riva. 

18) SopERINI: Fon leuve sovr'asse: da loro un 
tuffo nel mosto, e ponle al sole tanto che rase. 
gno. 

14) Bvomannori: Dete due 0 tre tutt, e dice: 











o mare, Se glammat più m'{mbareo, e tu m'6ngot. 
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Dicono volgarmente che Wi sangue dà un tufo, 
quando per Improvviso movimento di timore 
di spastmo o di rossore o di maraviglia par 
sl che ll sangue piombi Improvvisamente 
al cuore e Improvvisamente risalga. 
Dare il tuffo, batlero ll tufo (perdere ll 
credito . andare in rovina ), son frasi dll'aso. 











© s1 ritira subilo Il corpo: chi lallufa, lo fa più 
a bell'agio. Quesla è voce non tanto usitala. 

Attuftto nelle occupazioni, nelle cure, nelle 
ole sarebbe più calzante forse che, tuffato: e 
di ll attoffamenti, quel delle noie è l più dolo- 
r0s0 (2). Tulfarsi nei sangue, sorebbo forse più 
comune, parlando d'un re carnefice, 0 di con- 
quistatore carnefloe anch'esso. 











Immergere , Tuftre. 


L'intmergere, ho dello, può durare più tem 
90 0).Slmmerge, inoltre, hon con tanlenpeto; 
€ di cosa che delicatamente sla posta in un l 
quido, non diremo, tuttata (4). Quindi, tl bat- 
estmo per Immersione: voce iecaia. Né que- 
slo sl dirà ImmergImento: voco ele nel senso 
corporeo può flvolla aver luogo , © par ctrin- 
die l'atto dell'Immergere , non lo stato del 
corpo immerso. Diremo dunque : (enere fa im- 
amersione; nè qui immergimonto può reggere. 

Immergono gli animali 1 becco fa un liqul- 
do (5); s’immerge una spada in seno (6). 

Xi corpo amano sla immerso nell'aria che lo 
etreonda : un animato che si cli In un'almo- 
stera mellica , vi sla Immerso. La terra di 
molle s'immerge nelle (enebre (7). L'uomo è 
tromerso nel sonno (8), ne'pensieri (9), negli 








(1) Dawre: Fanno attuare fn mezzo la col 
data La carne con gli unein , perche non galli 
Cascio: Artffa4 remi nei vino per un palmo. 
—Lun.ca. AL: L'attfagione d4 tutto l corpo nek. 





vana; Henvelo (mmerso quattrore.- MAGNLOTTI: 


L'argento two dove sta (immersa la canna. 

(4) MAGALOTTI: 5 immergerd un termometro 
di cento gradi. 

18) RECaLLAL: 1 10BOr6 tuoi Tmmergi dentro 
al tiguido eristalo. - OviIo, più arditamente, 
dice che | cani d'Altsone Immergono | rostrt nel! 
corpo di lot. 

16) Seneca: Cravorano. 

(1) Vancitio: Res ltd terra et caligine mernas. 

() Ssavovari: Livio: VAL, PLACCO. 

19) Gaeta. 
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atti (1), nei dolore, ne'mall (2), nelle sven 
ture (3) nella giola (4), negli siudi (3), nei 
placer (6), me'vizi (7), ne debiti (8), nelle ric- 
chezze (0). Tufato, in questo senso è più rado, 
Pure in qualeh'uso cadrebbe opportano. Var- 
chi: < 1 piaceri della cacchi, de'ball, degli 
amori, ne'quali era piuttosto lufato che lm 
mento ». 

L'aomo immerso ne piaceri, è crudele per- 
ché debole: © la debolezza , quand'è volnia, 
poùò diven causa d'alroci misi. 








Immergere , Sommergere , Tuffare , Afondare. 


*— $isoramerge affalo; $'Immerge anco in 
parto: al sommerge per far del malo 0 per 
perdere; s'immerge pere l'uso o l'utilo della 
cosa 0 della persona richiede così. 
‘Affondare, mandare 0 porre a fondo la acqua 
0.in terra; ma più comunemente In un liquido, 
Sommergero sempre la nn liquido, più d'or- 








rio, per tempo non lungo. — earri — 


Sommerso , Immerso. 





Hal netla la distinzione ln questo del 
Segneri: « Agli animali che si cibano In acqua: 
son dall I piedi spaziosi in guisa di remi a voga- 
re immersi nell'onde; ma non sommersi (10) ». 


[TUMULTO , Tessouena, Sevimote. 
*— Gravo lurbolenza è tumulto (11). La Vur- 
bolenza è tra | membri del medesimo stato 
ll lumollo può essere cagionato anco da im 
sione straniera, Tumullo ha senso anche cor- 
porco; l'altro, no. — sorma — 








( nazio. 

@) Yineisio. 

(8) CATULLO : Mersos fortuna» fiuetibue. 

(8) Livio: Mersus secundis rebus. Ma sempre 
Ai fortuna mon troppo desiderabil 

(8) Seneca. 

19) Gatti; Livio. 

( Ssowent. 

(8) la questo serso usavano merpere, asolo, 
tratt. 

9) Lecaszio, 

(10) incredulo, Xil.3. 

(19) Cicamone Quid est tumultua misi perture 
batto tanta ut major tumor orfatur; unde etiam 
nomen ductum est fumultus Hague majores nostri 
tumullum (tollcum , quod eri domesiteuz, fumul- 














tum gatticum...nomtnabant. 


ETA 


TUM 

— La sedizione è causata da divislono di cit- 
tadini la diverst o contraril partiti. 

Turbolenza è commozione di popolo (urbato, 
come il vocabolo suona. Tumullo è turbazione 
più grande, che si leva Improvviso con gran 
romore , come tl gonfiare dell'onde 0 di liquore 
che bolla. 

La sedizione toglie la concordia l'unità del 
comando; la lurbolenza rovescia l'ordine; ll tu- 
multo porta gli efftti di fermentazione violenta 
‘ romorosa, accende le passiuni, affretta | pe- 
ricoll. 

Può la sedizione venire da pochi polenti; può 
una corte essere Iurbolenta ; non sempre po- 
polari | tumulti. 

Cerla giola turbolenta è propria d'oomini 
Ineducall, leggeri © corrolti: certo baccano 
tumultuoso non è necessario effetto d'ogni fe- 
stiva popolare adunanza. — noenavo — 





3449, TUMULTUOSO,, TomurvanIo. 





— Tumultuoso, plen di tumulto; fumultuario, 
che si fa nel tumulto, cioè, precipitosamente, 
senz'ordine. Lo assemblee popolari quando sono 
lumaltuose  n'escono risoluzioni tumultuarie. 

‘Tamultuarlo, © nel proprio e nel figurato, 
dicesi ogni gran movimento lrregolare , disor: 
dinato ed incerto. Nel umultaoso agitarsi della 
plebe anco le idee dell'oralore s'accozzano ed 
esprimonsi. fumulluariamente. — novena 





0451, TUNICA, Moma, Pertica , Boccs, In 


TEGIIENTO. 
— La membrana è un tessuto del corpo una- 
no, conformato e disposto In lamine: e ve n'ha 
di più sorte, ed hanno più fini. Servono a rin- 
volgere, a Secernero un muco, ad agevolare 
con la lubricità loro Il passaggio de'corpi, © Il 
movimento delle parti. Membrana è quella che 
va fino al polmone, quela del peritoneo, quella 
dell'aretra, Posson anche le aponevrosI in cer- 
to senso chlamarsi membrane: anche la pelle 
esterna può dirsl una speclo di membrana. 
‘Tunica, dicest la membrana de'lcatioli, © 
talvolta al piglia per membrana In generale : 
ma non è termine feenlco. Pol, fonica s'usa 
anco parlando degli organi vegelabili (1). 
Pellcina , degli animali  duecia , © di questi 
‘ di quelli: ma de' vegelabili più sovente (2). 
La pellicina , del resto, è sempre esterna ; 
© tn clò diferiece dalla membrana. Pol; può 
essere cagionata da causa straordinaria; essere 
‘quasi superdiva. 











(1) Consenso: Le tuniche lignee. 
(2) MAGALOTTI: La dueeda d'un cedrato acerbe. 
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TUO 


Integumento è più generico ; ed esprime qua: 
Junqu cosa sottile serva a coprire un'altra: ma 
dicesi specialmente de'corpi organici (I). — no- 


*TUONO, ‘Toso. 
— Toni, | musicali (2); tuoni, quell dl cielo 

in tempesta (3). Tuono del cannone; rispon- 
dere a fono. Questa distinzione non è osser- 
vata scrivendo: ma giova che sa. Da fuono, 
ntronare (4), tonante; da fono, intonare, to: 
nare, tonico , diatonico, In medicina , rimedil 
tonici, stare {n tono, rimettere in fono. in 
pittura : tono, la tinta, il vigore del colorito. 





TURBA , Farquenza. 
— Pub essere frequenza senza furba: cioè 
concorso senza Iroppo affollamento , concorso 
di gente discreta , © negli alli composta. 
Turba è frequenza con disordine: e perché 
Al disordine non è fallo per dileltare,, dicest 
più volentieri di persone 0 di cose che rechino 
altrai molestia. Turba di ragazzi, d'oziosi, d'im- 
portuni. Il Berni,scherzevolmente,d'asal schifl 
‘animali. Cicerone, sul serio: a Stultorum furba»; 
0 li Petrarca + « Infinita è la torba degli cioe 
chi» (8). — ro 





*TURDARE, IquntanE, Travacuy 
Tentato, ALTERATO, AGITATO, Comsosso. 





Turbare, Inquietare, Travagliare, 


— Turbare (prese questo voci nel traslato) 
Indica alterazione, commovimento, scompiglio. 
Inquietare è togliere la quiete; ed è men di 
turbare. Travagliare è più di questo di quello. 





Turtalo, Agitato | Commosso. 


— Commesso può esprimere un sol movi: 
mento; agitato; successione rapida di movimenti 
diversi o contraril; turbato, un movimento 
con più disordine. L'agilazione è l'effetto della 
commezione; Il lurbamento è l'effetto dell'agi- 





(1) ReDi: Tratmuncoli e i integumenti esterni. 
— vedi li Num. H177. 

(8) Tio. P 

(3) Tonderu. 

(4) Gli antichi truono 10 spagnuolo frueno 1 
provenzale tron, 1 dialetti piemontese, genovese, 
ferrarese, bolognese , milanese , bergamasco (ren 
© tru, il scilano ed il sardo frono; fruomo nel 
napoletano , nel calabrese. 

(5) Vedi 1 Num, 519 e 2239. 
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tazione. 11 mare è commosso al levarsi del ven- 
(o; agilato al furiaro della lempesta ; turbato 
quando Il movimento rimescola i utt l'arena. 

L'anlmo è commosso da ua semplice movl- 
mento di compassione, di sdegno, di gio 
agitato da atfelli varli; come speranza ralsta 
a timore: turbato dal disordine che questa bat- 
taglia mello nelle sue facoltà. La commozione 
è piacevole o no, secondo leo che n'è causa; 
l'agitazione è penosa sempre; Il turbamento 
0 è grandemente crudele 0 grandemente pia- 
cerole. L'uomo commosso paria con calore; 
l'aomo agitato parla con veemenza , © confuso; 
l'uomo turbato talvolta non è consapevolo a 
sè atesso di quello che dice o fa. Ma ll turba-. 
mento può essere più o men grave e lalvolla 
noa giungere all'agitazione. 

Quando | ciltadini s00 mossi 0 commossi 
da passione, la moltitudine s'agila, lo stato è 
turbato. — svssor — 

— L''gitazione è dello spirito e delle membra; 
il turbamento, e di quello del volto ; la com- 
mozione , pià propriamente , è del cuore. Par 
questa islvolta dico meno degli altri due: per- 
chè ci commuovono anche gli altrui mali ; cl 
turbano, d'ordinario, 6 ci fanno agilare | nostri. 
Proprli, — sesso: — 








Turbalo , Allerato. 


— Allerato è meno: ogni leggier mulamento 
può diral così. Pol, ll lurbamento che viene 
da atfelli di benevolenza 6 miti, allerazione 
non si chiamerà: ch'è propria al movimenti 
di sdegno. Ed è giasto che così sla. L'anima 
nel darsi a’movimenli che non sono d'amore, 
si fa allra da quel che dovrebb'essero, allra 
dalla palura sua: ma negli affetti soavi dura 
costanto a sò slessa. — a. — 





MIBTURPE, Sozzo. È 


— Turpiludine è più di sozzura. Ambedue di- 
consi delle azioni nelle qual alla colpa va unita 
la vorgogna: ma nel secondo è compresa l'idea 
di viltà; nell'altro anche quella d'infamia. Non 
è tarpitudine ll pensar roppo, come fanti fan» 
no, a coolentare la gola; benché, al mio cre- 
dere, sia sozzura di quelle che più avviliscono 
l'uomo. Sozzura l'Inconlinenza, comecchessla 
‘50 ha per fine ll guadagno, è lurpitudine, Sozza 
cosa è par sempre la menzogna ; è furpe Il {ra- 
dimento — rousoni — 





3449. TUTORE, Conurone, AmmisisraaToRE ,, oo 


momo, ProcmATORE. 

— 1 curatore ha cura d'an pubere, 0 di per- 
sona adulta che non può attendere a'propri 
fari, come prodighi, furiosi, dementi, arma- 
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lati lontani. 1 talori si danoo agl'impuberi. 
che por l'età non si posson difendere. Questi 
hanno bisogno di chi li guardi, iueatur: gli al- 
{ri, di chi pigli cora delle cose I0r0. - rorma - 

#— 11 ture si dà al pupili maschi fino agli 
anni ventuno : ll curatore, agl'inlerdelli, al 
morli civilmente , all'eredità giacenti, alle 


L'economo alle chieso ; l'amministratore, al 
patrimonii da chi Il possiede, non dall'auto 
rità. 1l procuratore opera © paria per altrui, 
dn giustizia od altrove. — want — 


*TUTT'A UN TRATTO, A ux arto, In on 
urto. 
— A un tratto, in una volla; lull'a un iratio, 
In ua istante. Cosa fatta a un iralto non si 
fa per gradi nè a riprese; cosa seguila lull'a 
un tratto non è nè aspellata né preveduta. 
Ricevendo due nuove dolorose a un trallo, 
V'oomo mori tull’a un tratto. — seaesds. — 
— Pubblicare due volumi a un trallo, non 
è pabblicarii tull'a un trallo, perchè Il vapore 
a fanlo ancora non ha polulo arrivare. Can- 
giare opinione a un trallo, vale: passare da 
un'opinione all'altra di lancio; cangiar tull'a 
n drallo, vale: cangiare in modo inaspellalo. 
NI primo indica la simollaneità 0 l'integrità 
dell'azione; l'altro, la prontemza o rallezza. 
— In un tratlo, con preslezza grandissima. 
Diciamo: {n un tratto vo e torno, per indicare 
che dal fare la cosa al ritornare ci correrà po- 
chissimo (eepo: nè diremmo: a un tratto vo 
e lorno, perchè, per quanto uno si spicci, non 
può andare © lornare nell'istesso tempo, Chi 
fa le cose In un Iratlo, come chi fa più cose 
a un tratto , raro è cho le faccia bene. Ondo 
Ul modo familiare: non si può far due cose a 
un tratto, — mes 








TUTTI QUANTI, Torni. 
XI primo pare che sia più dello sti familiare: 
ma ogni sorla di sile può, come fa antico, 
farsene bello al bisogno (1). È modo eliltico ; 
e l'intero è: (ulti quanti sono, tatto quant'è. 
Ha dunque {n sè non so che più d'energia. Per 
esompio, quando noi diciamo: tull, ranno uno 
solo, non sarebbe sì bene li porre, (ulti quanti, 
Perch tutti quanti non soffre eccezione veruna.. 
Così, di poche persone ben si dirà, tulll; ma 
orse non bene, (ulli quanti, che par richiedere 
numero alquanlo maggiore. Tulli e due, lutti 
e fre, dielamo; non: tutti quanti due. 








(1) Boccaccio 1 Dante. 


g450. 
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TUT 


Tulto vestito; non , lutto quanto vestilo; e, 
tutto, e, lutto quanto bagnato. La ragione sl è 
che (utto quanto vestito l'uomo non può essere: 
Hi viso almeno rimane scoperto; lulto quanto 
bagnato, può. Tutto raccolto In è ; non: lutto 
quanio raccolto. Similmente: tutto timido, tulto 
solo, fulto confuso. 


3452, TUTTO, IL rorTO. 
— Thulto senza l'articolo, congiunto al sostan- 
tivo, è esso stesso un arlicolo Indicante unlver= 
salità collettiva. Tullo con larlicolo, è addiettivo 
ladicante l’Interezza della cosa In quanto alle 
parli che la compongono. Quando l'Alighieri 
dice: « Il dilettoso monte Ch'è prinelpio © 
eagion di talla giola », Inlende ogni specie di 
glola, l'universalità della gioia : dice ben più 
che latte le giole o ogni giola; giacchè questo 
frasi indicano le giole considerate ciascuna da 
sè od anche Insieme, ma non nel grado su- 
premo e assoluto. — n — 
3453. TUTTO, Oem. 

— Tullo esprime l'intero; ogni fa riguardare 
tutto fn ciascuna delle suo parli. Tutte le 
robe di quesia casa son mie, le manderò dun- 
que a prendere. Qui si considera l'intero; © 
sarebbe Improprio Il dire: ogni roba. Talli 
dobbiamo morire: questa è legge uguale a tut: 





non è In essa distinzione veruna da vomo ad 
‘uomo. Tatti, dunque, è proprio ; ognuno, sa- 
rebbe Inconvententissimo. Ma chi dicosso: (ulti 
hanno 1 suol difelli,, non direbbe così bene 








+ SorensriZiONE , PaecioDImIO. 
— La superstizione è una specle di pregiudi- 
5/0; pregiudizio è voce che abbraccia ogni sorta 
di giudizio erronco della mente, e quelli spo- 
clalmente che si fanno senza pensare allo cose 
lo quali dovrebbero determinare ll giudizio me-. 
desto (1). 

Ubbia è una particolare spocte di sapersi» 
zione riposta nel credere e nel lemere cose 





(1) Praedudico,- canone: Qui tot dies pre- 
cabantur ei immolobant ut su siDi Uberi super 
athtes essent , superstittosi sunt appellati : quod 
nomen pasiea latius patui. 
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"TUT 

come: ognuno ha i suol; perchè | difetti del. 
l'ano non sono gli stessi dell'altro. Ogni indivi- 
dao ha 1 difetti suoi propri. 

Tn un easo la regola par violal 
quando diciamo, pariando non di 
mini © di tulte le cose, ma di certo numero 
di coseo d'uomini: tuti, 0 tutte, hanno qualche 
difetto, In questo caso ll fullo è proprissimo, 
perchè non si Indica 1 difelti di clascheduno 
con la frase, qualche difetto, come con la frase, 
1 suol difetti: sì vuol solamente intendere che 
nessuno degl'Individui componenti quel lutto, 
è senza difetto. 

Così l'eccezione stessa nelle cose della lingua 
8 soggella a regole ferme , chi la consideri al- 
lentamente. — sravie — 








|-TUTTOCHE, Brno, QuasTundos, Arveomi- 
Benchè, particla di chi cocodo cona cosa, 
e no niega un'altra. Per esempio: bench fo 
"ami, non vo'compiacer. Awegnachè è modo 
di chi pensando all'avvento 0 al presente ll 
trova diverso da ciò ch'egli è disposto a fare o 
a seolre. Avegnaché la sventura mi coga 
fo. non dimenteherò onor rio. Tuloch © 
quantunque è di chi presenta alla mente cosa 
ia cui verità vuol egli negare to parto od in 
dallo. Quantunque la miseria sia grande, ll 
coraggio sarà maggiore. Tultoché l'inimico ci 
vinca con l'rmi . nol (oslo 0 tardi lo. vince- 
remo con l'opinione. 


v 


portentose e vano, como apparizioni di morti, 
mali auguri! , © siraili. — som 

L'ubbfa, dunque, è pregludizio superstizioso. 
pregiudizio con paura; non è semplice super” 
slizione, non sola paura : è paura di coso da 
non credere, paura fondala sul falso (1). Nè 
ole cose che sentono del prodigioso comprende 
l'ubbia (2), ma tutto le più semplici cose della 
vita. A chi credo di star male e non ha male 
alcano , i risponde : le sono ubble (3). E ubbie 
son quelle de'polenti che (emono Il debole , © 








(1) Pnanzzati Tuite udble, menzogne e fole. 
(8) Riot: Levare una certa wbbia a quell vo. 
gari donnieetuoe ehe doceano lavarlo dopo morto. 
(1) TRATT.sRcR.cOS.DONN, 
127 
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uce 
per timore lo irrilano ; sono ubblacce pazze e 
colpevoli (1): © via discorrendo. 

Egli è Inullle, del resto, avvertire che Il 
pregiudizio può versar sopra cose non false, e 
Intanto essere pregiudizio in quanto la mente 
non ha pensato come doveva alla cosa che cre- 
de; che la superstizione riguarda errori più 
gravi dell'abbia; che quelle d'un ammalato non 
sono superstizioni; quelle dell'arte magica (2), 
dell'astrologia giudiziaria (3), non sono ubbie ; 
che da superstizione si fa superstizioso, super- 
slizisamente (4); da ubbia, ubbloso: ma raro. 

Imbevuto infetto di superstizione, dissero 
Cicerone e Tacilo. Potrebbesi anco ‘dire: di 
pregiudizi; d'ubbio, no. 

1 nemie! di quella che si chiama supersti- 
zione, hanno anch'essi le loro ubbie, e sovente 
delle più ridicole; | lor pregiudizi: e talvolta 
pregiudizi di sangue. 














3456. UCCELLAME , Ucceni. 


Uccritas, Sutvacanume, Stnvacaina, Sut- 


Decetome | quantità d'uceetti presi e morti. 
Uccelli volanti non si diranno uecellame (5), 
se non forso in senso dispregiativo. 

Safeaggiume dicon d'ucceli pià grossi : qt 
glie, pernici, slarne, e simili. Davanzati: « Uc- 
cellami e salvaggiumi di varli capi del mon- 
do». 

Salvaggiame anche d'uecelli salvatici non 
morti, di cul possa farsl preda (6).SI dirà che 
NI tal paese dà del buon salvaggiame: sl dirà 
che In mercato v'era di molto salvaggiume (7). 
Nel salvaggiome par s! possano comprendere 
lepri e altri animali simil. 

Safraggina sottintende carne, e valo appun- 
to: carne di salvaggiumo (8). Lo direi special» 

lente di roba preparata o da prepararsi per 











(1) Saccimerii: Era ubbioso di temer la morte. 
- Ma questo aggettivo non è dell'uso. 

(8) MaxsratzzO; PASSAYANTI; TACITO, 

(8) Mon.s.Gexconto. 

(8) Roi, 








8) MLVILLAM: Aveva comandato che dl set. 
vapgiume nom si pigltaste con alcuno ingegno. - 
DAVANZATI: Trovavansi € selvopgiumi sparsi per 








DI diverse salvaggine aver vi 
Cnon, MORELLI : Gram quomtita di sul- 
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uc 
mangiare. C'era a quel pranzo salvaggina in 
quantità ; salvaggina male condita (1). 

La salvaggina o Il salvaggiume, In alcuni dia-. 
Jotti si dice safeatico. E anche in Toscana si 
usa: che la carno di cerli anlmali sa di sal- 
valico, cioè che pare salvaggina. Tali sono 1 
piccion torraluoli.Così dell'dore: odor di sal- 
valico, sentir di salvatico , © simili. Tocca al 
cuochi logllere a certe carni Il soverchio odor. 
dl salvatico. 


UCCELLARE , Sseareccnne , Sszatoccune , 
Duxccune, Dramene, Scuranme, Ber 
Stentocciane , Scene. 
Samarate, Baarzooune, Dax La pexta, FA 
Uno spERTO. 
Scazavo, Lopmzo. 

Uecelare ; nel traslato , valo allettaro altrui 
a cader nell'Inganno, ma inganno di paroio o 
di fatti. 1 semplici (2), gl'inesperti, gli omini 
vani che sempre son uomini semplici; ecco 
coloro che vengono più facilmente uecellti. Le 
donne hanno l'arte dell'uccellare meglio che 
gli vomini (3). 

Nell'uccellare è un inganno (4), ma prece- 
dato da allellamento (5): l'uccellato da ulti- 
mo resta barlato, ma non se n'arvede sul 
primo. 

L'occellare, danquo, è sul primo meno sen- 

















manifesta, con visibile insulto, SI sberta e con 
parole e con alli oltraggiosi: © allo sbertare 
s'anisce Idea di dispregio. 

SI fa uno sberto © a persona © a cosa, ripe» 
to, con atti; sl dà la derta a persona, burlan- 
dola (7) per Jo più con parole. 

Berleggiare sembra un frequentalivo di sber- 
tare; ma applica sempre a persone, non a 
cose: può esprimere Idea di meno dispregio , 





(1) Nel senso di salva 
usa: salvatteina. - SENECA PIST. 1 Veder messe 
per ordine dinanzi a te le venagioni e le selvag. 
gine.- Meglio salvaggine © salvaggiume, colt 

(8) Boccaccio: Paiot o fanciullo da dover er- 
pere uecelato? 

(8) Boccaccio: Ella che avveduta si era del 
quatar di costui, per uecellarlo guatava lt, al: 
cun sospiretto gittando. 

{) Boccaccio: Uerellato dagr' inganni del suo 
Coridone. 

5) Hone: Zanno corali adulazioni selce. 
che per una specie di uccellamento. 

6) Per estensione dicono, del resto farsi we 
celtare: © vale, far coso che attraggono lo scherno 
alia non immerito ato. 

17) iena. 
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0 si ristriogo, d'ordinario, anciv'esso a paro- 
lo (1). Sberteggiare è un po'pià, ed è anco un 
po'più comune. 

Sbertuecialo | dicesi: volgarmente , persona 
scomposta o ne'capelli o negli abbigiiamenti. 
Doe che s'accapigliano un po', si sbertucelano. 
Questa voco ha, insomma, senso affine 
de'sensi nolali del verbo sberlare. 

‘*— Slsberta con parole, d'ordinario;si sberta 
biaslmando , disprezzando. Lo sbertucelare ri- 
guarda | fall. Maneggiando una cosa con poca 
cura, la si sberluccia. Cappello sberlueciato 
gli è più che sgualello. Infatti sgualcire dicesi 
di cose più fini, come galo Inaroldale , vestiti 
di sola. — sem — 





Dileggiare | Deridere. 


Dileggiaro è parlalo anch'esso, Non è il me- 
destmo che uccellare, sebbene Il Varchi: « Se 
ta ciò per vilipendere © pigliaral gioco riden 
dosi d'alcuno, susa dire: belfare , stellare, 
dueggiare, uccellaro ». 

11 dileggio è più grave della semplico bella, 
è congionto con disprezzo più allero (2); dl 
sprezzo d’ooma che manca a una qualche leg- 
30 (3), foss'anco di semplice convenienza (4). 

Sì fanno dileggi e con parale © con alti (5); 
ma dileggiando non sl lende a ingannare, come. 
‘uccellando. Anche il dileggio parò è indizio 
sempre d'anima vile. 

La derisione può essere più leggera e meno 
superba del dileggio: può esser erudele e san- 
guinosa (6) ed iniqua, SI deridono i fanclai tra 
foro; un empio derido quani'ha di più augusto 
la coscienza dell'aomo (7), quani” ha di più Ye- 
nerabile la sventura. SI deride un ditelo (8), 
sl derido un vizio (9), si deride una virtù, si 








giare. 
8) rota 

— son 

dario). 


Lo dleggiava, e eMamava codardo. 
Nod che fu eileggiato (Innanzi il di 





(3) Vogliono che dileggiato venga da legge: 
quasi eziez. 

‘4 Panpocvini: 4 donna degna di riverenza 
troppo pare sor:0, con a deeca contorta, con gli 





Simata, dileggiata.- SRGNeR: SU Anse matto per 
Incontrar più nofost 4 dileggiamenti. 
15) Poter: Per dilegion gIK sputa (n fuceta. 
6) Men, ata. caocw: Queeani arrabbiate di 
crudeltà e di furia, suoi mortali dertsori. 








pagno. 
8) Fna Gionpano: Deriditort di tanta ava- 
risi. 
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deride un ordine Intero di persone; non si 
dileggia (1). 

SI derlde un'opinione , una maniera di sti- 
to (8). 

La derisione sl fa sempre o con parole (1) 
© con alli del viso. 

Con bellissima proprietà, derisori chiama 
Orazio gli adulalori. 


Schernire , Beftre. 
Ludtbrio , Scherno. 


Cavalca: « Derisioni @ ischernimenti di Crt 
510 », - « Derisi © schernili nelle lor pene, 
sbbono , per confortarsi , pensare alle deri: 
sioni che farono fallo a Cristo ». Passavanti: 
« DerisorI, cioè schernllori del giusti ». Da 
questi esempi non Vè da raccapezzare diff 
renza nessuna. Pare osserviamo un po'megilo. 

Lo scherno è derisione oltraggiosa , sempre 
gravo, più grave talvolta del dileggio, ma che 
non tendo all'inganno ; idea compresa , come 
ho dello, nel senso del verbo uccellare: ver- 
do, del resto, che ha im sé non so che di fa- 
ceto. All'contro, lo scherno è cosa grave 
sempre, © più gravo che gli uomini non la 
eredano, seliben Jo lemano tanto (4). Sì scher- 
nisco un vizio (8), si schernisee a qualunque 
gia titolo. Amante (6) schernilo, è più forle 
che barlato, uccellato: un'aspetlazione scher- 
nita, è più che delusa (7). Titolo di scherno è 
più che titolo di scherzo 0 di beffa (8). 

‘Avere a scherno dicesi del non carare, del 
non temere: © metaforicamente s'asa anco par- 
Jando di coso (0). 

"Tra belfare © schernire la distinzione è dala 
dl Cosa : « Le elle si fanno per sollazzo, © 
gli schermi per istrazio, comecchè nel comune 
avellare © nel dollaro si prenda assal spesso 
l'un vocabolo per altro : ma chi schernisce, 
sento contento della vergogna allral: e chi 
fa, prendo dell'altrai erroro non contento ma 
sollazzo...- Lo scherno è un prondere che fac: 
elamo la vergogna aliral a dilello , senza pro 











(1) Mixwaint: Netter...la noMItà (n dertro. 

(8) Bcowansori. 

(8) Dori: Derltorta esclamazione. 

(È) Lax.sevranze : CAI biastma lo seherattore, 
Pa nota a sé medesimo, 

8) Veroe.GIO DAFT, 

(8) Boccaccio: Le ile sedernite Aomme con 
olcendevole amore sieno da me bendicate. 

@) Poccaccio. 

(8) Dgecaczio: Quan pe schermo era eMamato 
Cimone. 

(9) Parnanca: Un pensier, 
0/1 fin par el'ubbla @ scherno. - BCOxARRI 
Giove ( folgori. Abbia a scherno. 

1 





Che a tempesta 
di 














Ù 
alcuzio di nol». Egregiamento distinto: lo schet- 
nire è una tulsera giola; Il beffare, un tristo 
sollazzo: lo schernire è accompagnalo da ver- 
gogna; la beffa, da errore. 

Può nello scherno enirar la belfa. - Danle: 
« Per nol Sono schernili, e con danno e con 
detta sì falla...» 

Nel beflare c'è an po'di ridicolo (1). V'è chi 
sa vccellaro, ma ch'ha la prudenza di non 
defare, sicchè l'accllato non rimane confuso. 
11 Casa! « Beffardi, cloò coloro che si dilettano 
di far bee © d'uccellaro ciascuno , non per 
Ischerno n per disprezzo ma per'piacevo- 
Vezza ». Maeslruzzo : @ Il beffardo è derisore 
a giuoco » 

Scherno mi pare più grave di ladibrio; ma 
ludibrio ha non so che di più Insullante, che 
più avvilisce e mortifica. Havvi delle. nazioni 
| cal dirilli sono schernili impunemente , le 
cai stesse virtù son ludibrio de'vili. Ludibrio 
“ordinario dicesi dell'oggetto stesso insullato, 
non dell'atio d'Insaltario © di vilipenderio. 

Anche delle cose Inanimale l'uomo © altre 
cose si chiamano ludibrio © schermo (3). 





3459. UCCELLETTO, UcceLuno. 


Ueceltino è più usitato In Toscana. Gli uccelli 
arrosto però, specialmente so un po/grosselii, 
meglio forso si diranno uecellelli, per vezzo, 
che uccellini. 

‘Moore come un uccellino (così soglion dire 
in Toscana) persona di femperamento gentile, 
sopraffatto a un (rallo dal male, senza sforzo 
violento. 

La canzone dell'ucellino, è modo prover- 
Dialc: e dicesi di chi sempre ripelo le medesime 
cose, e, o per cella 0 davvero, sempre rico- 
moinela Îl discorso , fanto che non se ne vien 
mai a capo (3). L'è una canzone che In questo 
secolo prosalco ha gran voga. 

Un uccellino appena nalo, non si direbbe 
orse vccelletto (4). 





3459, UCCIDERE , Arouzzine, Accorean, Tuurio- 


cene, Tavcmane. 
Ucciso, Morro. 
Ammazzare, Uccidere, 
Uecito , Morio. 


Passato l'aso delle mazze , ammazzare parve 
che diventasso (all'uno con uccidere : ma pure 





(1) Boccaccio, ed altri. 
(9) Onazo. - FRA GionparO: Qual nave fa 
alto mare è ludibrto de'venti. 
8) Yancm. 
{8) | Lattal avevano avfeula e avierita. 
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conserva un qualche vestgio dell'origine an- 
tica, S'ammazza sempre con violenta percos- 
sa (1): © mal si dirobbe che Ugolino fa am- 
mazzato dalla fame. Il dolore, la gola uccidono; 

Ammazzare ha non so che di mon nobile : 
© poco si scosta da'suol triti fratell, strango- 
lare, strozzare, scannare. Gli amanti, ne’ dram- 
mi del Metastasio son sempre uecisi dal rigore 
delle delle; non sono ammazzati. 

Gli antichi Italiani, dalle pesanti mazzedo'vin- 
ellori che pendevano sul loro capo, fecero, am- 
mazzare (2): © non è questa la-sola voce che 
{ nostri padri abbiano dorata fare a suon di 
percosse (3). Un sentore di queata differenza 
è nel passo di G. Villani: « A uno a uno I 
facea uccidere a uno valico di camera, am- 
mazzandoli , non sentendo l'uno l'altro ». 

S'ucclde danque con ferro, con veleno (4), 
con laccio; ‘ammazza a colpi. Ammazzato dal 
veleno, nessuno direbbe. 

L'uccidere può esser lento, accompagnato 
da crudeli tormenti (3). Una” malattia conta- 
giosa uccido anch'essa (0); l'ammazzare si fa 
quasi a un fralto. La speranza (7), la giola, 
l'amore (8) uccidono ; non ammazzano. Una 
Destla uccide plaltosto cho ammazzi l'altra 
Bestia 0 l'uomo (9). 

Una Deslla è ammazzala so s'uccide con col- 
po: ma In questo senso s'ammelle anco ueci- 
dere (10). Un macellaro però non uccide ; am- 
mazza : quindi, l'ammazzatoio. Diciamo così 
assolutamente: oggi ll macellaro non ammazza, 

La croeifisione non è ammazzamento di cer- 
to (14): l'occisione di migliala di persone non è 
ammazzarnento (12), L'ammazzamento è d'uno 

















(1) Differenza simile ponevano l Latini tra ne- 
care ed occidere, non sempre osservata. 

(8) Renn: Ammazsator di Caco (rele). 

(8) Cronica Bolognese: Talamaso Capellini fece 
ammazzare suo padre..., e però fu preso e ppi» 
cato colla massa al collo, colla quale avra fatto 
‘ammazzare ll padre. - Alli lo trae da mactare. 

(6) Svaroni 

(5) BOCCACCIO: Tutto (l tuo parentado sotto 
erudellizimi formenti auessi ucciso. 

(6) Boccaccio. 

(7) Pernanca. 

(8) PerRANCA © Non m'anclde Amore. 

(9) Dawra Questa dstla.... Non lascia altrut 
pastar.... Ma fanto l'impedisee che Puccide. - PLI- 
NIO: Occisa morsu aspidum animalta. 

(10) Biana£ 7oro ucciso. 

(11) CavaLCA : Cristo dl quale vol traditori ue- 
oldente, 

(12) G.Vintami: Grande uccisione di nemtt. 
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0 di due o di ben pothi (4). Con coltello © 
s'ammazza e s'ucchde (2). 

S'ucelde un cuore; un cuor non s'ammaz- 
za (3): Tu m'ha'ucciso, dicesi a chi ci ha fatto 
un gran male (4); e: td m'ha'morto (3)-E que- 
sto è l'unico uso del verbo morire attivamente 
adoprato. Tu m'ha'ammazzato, è più familiare; 
0 non dicesi , d'ordinario, che di busse. 

Uno s'uccide da sè: è sulcida (0); sammazza 
dalle fatiche : © c'è delle fatiche che son sub 
cidit. E d'una fatica grave; sl dice che l'è un 

immazzamento , che la non si può durare per- 
ch'e'c'è da ammazzarsi. 

Da uccidere si fa uccisione, ucclsore; omi- 
elda; omicidio, fratrieida , cogli analoghi che 
ognun sa; da ammazzare sì fa ammazzamento, 
ammazzalolo , ammazzatore , al bisogno. 

Ho già detlo allra volta che lammazzarsi 
del popolo che s'atfolta In un luogo, l'ammar- 
zarvi che fa un scceatore 0 uno seritiore noloso 
con le sue ciance, non è uccidere, Gua! so la 
nola fosse un'arme omicida Nel traslato, al- 
meno poeticamente , J0 crederel potersi dire 

iceisa , adi nostri, la repubblica; non am- 
mazzata, certo (7). 











Accoppare , Trucidare, Trofggere. 


— S'accoppa dando sulla coppa tn modo da 
uccidere (8). Così, Jaddovo1 bovi s'ammazzano 
col dar loro sulla coppa , ben diremo accop- 
pare. Ma è voce Bassa, quando non s'usa nell 
senso Indicato. 

‘Trafiggere è passare con qualche arme di 
panta. SI può trafiggere, © non uccidere: ma 
quando trafiggere susa In senso d'occidere, 
allora esprime un particolar modo d'uccistone, 
come sopra si è delto. 

Trucidaro , nel'senso proprio, lalinamente 
valeva, lagliare a pezzi (9). Nell'uso odierno, 








(0) Steven: Dalle risse si passa all'armi, e 
quindi alle ferite, agli ammazsamenti. 

(8) Esr.vane, 

(8) cino. 

() Boccaccio. - TaaeNzIO: Oeeidtati me tute 
fattacta» 

5) Boccaccio: Bita m'ha morto (dice Calan- 
drino della moglie che gli ruppe l'incanto 

colpo di eN'amor m' 














(6) Davanzari. 

(1) PLAUTO: Ocetta est Rare res. 

(8) Sron.AloLYO: GI4 di sula coppa det capo, 
tale che ruppe l'elmo e l'osso del capo. 

(9) Onazio: Sen pisces seu purrum et carpe 
tructdas. 
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trucidare è uccisione violenta © crudele 
specialmente con arme da laglio. — nomani — 

‘Anche un serpente trafigge (2): irafigge il 
rostro, il dente d'un animale (9), d'uccoi di 
rapina: un ago (4), un dardo trafigge: un'oc- 
chiata (5), una parola trafigge (0) ll cuore: © 
1 cose che sembrano più soavi, son quelle che 
trafggono più. La gelosia , qualunque passio- 
ne (7) acula, {rafgge l'anima. Nel senso di cal 
qui parilamo, una lancia, un coltello, una spa- 
da, uno stile rafiggono; non, una seimitarra. 

Il trocidare è un de'modi dell'uccidere; onde 
Livio: « Tritunos malitum , verberibus serviti 
busque supplies crucfatos, trucidando occi- 
dit ». SI Irueida sempre con ferro (8): d'una 
‘schioppettata non direl trucidare. Ben s'ado- 
prerà questa frase parlando di strage micidia- 
lissima in campo (0). 





[UDIENZA , Uprronto. 
Upurza, Ascotto. 
‘E udilorio (10) © udienza si chlama la quan- 








tità degli uditori che ascollano , 0 almeno st 
credo che ascollino , un discorso accademico , 
una commedia , una predica la quale talvolta 
s'ascolla men seriamente d'una commedia. 
Ma forse sarà più comune ll dire : bella, nu- 
merosa (14), frila udienza, che : bell'udi- 
torio. Udienza seelta , rispettabile, © simile. 
Quello d'un'accademia specialmente, non si 
direbbe uditorio : piuttosto, quel d'ana predica. 

Ma l'udienza è ancho l'alto dell'scoltare. 
Onde: dare, porgere udienza (19); benigna 
udienza ; non poter avere udienza. 











(1) Fra GIORDANO! Crudeli mindatrà, (rucida- 
tori desonti martiri. CICRRONE © Nullus ef ludue 
videtur esse fucundior quam cruor, quam caedes, 
quam ante ocuos trucidato elolum, - ORAZIO: Put: 
Pos Medea trucidat. 
8) Dante; Caescanzio. 
(8) Lan. Paeoicue, . 
(4) Fazio. 
(8) Parmanca, 











@) cicirone. 
(8) Livio: Non dom pugna sed trueidatio. 
(10) Stcvent. 
(11) Sara 

5a del popolo, quanto più era molta e frequente 

serolre come di faut 











dasleme. Alle dolenti mile parole estreme, = ARIO. 


SI0: GU diede udienza più che prima , E rive. 
illo è fedd Tui grom stima. - Egli è 1 intente 
che non dà udienza 4 cosa eh'lo gi dica, 
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Uni 


Udienze in particolare poi sono quelle de'prin- 
elpi (1) 0 de’ magistrali. SI chiede udienza (2), 
fissato il giorno d'udienza, la sla dll'adienza. 
JI Segneri dice che la croce de'priacipi son Ie 
udienze: ma per chi fe udienzo sono una croce, 
quegli non merita d'osser principe. In questo 
senso udienza ammelle ll plurale. 

‘Non parfando d'udlonza di principi, a udienza 
daflinissimo ascolto: con la differenza , che chi 
non dà udienza , non vuol sentire, © alvolta 
‘è anco veder la persona ; chi non dà ascollo , 
sente, ma non dà rella , non sogue il consiglio. 
Molli dimostrano di prestare udienza allo altr 
parole, ma poi non danno ascolto che alle: 
proprie passioni. Daro udienza a sò medesimo, 
nessuno direbbe. 

Diciamo poi, stare in ascolto (3); non mai, 
tn udienza. Bisogna siar sempre in ascollo , 
chi vuole fare del bone allral: € badare più a 
quel che dicono | nemici, che a quanto dicon 
gli amici. 








3461. UDIRE, Ascottane. 
Une, Seme, Inresvene. 





Udire è ricevere l'impressione del suono; 
è proprietà del senso; ascoltare è porre allen- 
zione per udire: è aziono dell' intel 
Petrarca: « Ascollo © non odo novella ». 

Sode Il romore, ll tuono; s'ascolta la predica, 
sascolla chi paria. Non s'ascolla 1 tuono. Udi- 
tori, nella sala d'un concerto; ascoltatori , in 
una ‘scuola, In ua tempio. 

Quindi è che ascollara acquistò Il senso di 
dar rella, seguire ll consigli, l'avviso altra! (4). 
Così il Grassi, a un dipresso. 

Girard: « Talvolta s'odo senza ascoltare, 
talvolta senz'udiro s'scolla ». E anche ne' La» 
tini, Varrone : « Audio, Maud musculto ». Ce- 
elio: « Audire ignoti quod {mperani solo, non. 
auscultare ». Calono : « Audits, mon auseulla= 
Us; temquasm pharmacopolam , cujus verba au- 
diuntur, cerum ci se nemo comumiltit si aeger 
est ». Cicorono: « Jals qui linguam avium ine 














(4) 6. Visa: FiuewaoLa: Molti giorni sono 


che Y. 4. non dà qualenzia suol sudditi 





di Tasto. 
(8) Sacculerri 
(4) Temexzio: Tute Aule, aste auscultast 
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UDI 


tetti, magis audiendum quam quscultandum 

L'ascollare, ripeltamolo, è alto d'attenzione 
la qual sl legge anco nell'esterno apparenze. 
Onde egregiamente Il Boceacclo: « Tulla gon- 
gola quando si vede ascoltare, e odesi: dire: 
monna cotale de'cotali ». 

L'udire è passivo; l'ascollaro , altiro. S'ode 
un discorso , non s'ascolta , quando non ci si 
bada; sascolla, non wode, quando li suono 
non giunge agli orecchi. Molti in una moltita- 
dino sono gli uditori; pochissimi, d'ordinario 
gli ascoltatori. 

Udiro s'accoppia collInfinito (1) e col che (2) 
o col di (3); l'altro, no. Non ne volere udire (4), 
è modo d'aso; non già: non voler ascoltare. 
Non udir altro; nom già ; non ascoltar altro (5) 

Facoltà auditiva (0), organo udilorio (7) fe- 
nomeno dell'audizione (#): modi cho ascoltare 
non hî. 

Udire ha pur signiticalo di esaudiro, segna» 
tamente in poesia () 

‘Da udire facciamo aditorio, udienza, adilore, 
aditore , uditrice (10). 

Uditore è chiunque ode (14); acditore è il 
titolo d'an magistrato giudiciario titolo ancor 
vivo In Toscana (19). 

Udito è ll senso; udita è l'alto. Testimone 
d'udila (19), 














Ascoltare, Intendere , Sentire, 


Da ascoltare, ascoltatore, ascollante, ascolla- 
rice (14), ascollo. Ascollanite può essere e par- 
ticipio (15) e sostaniivo. Come sostantivo, non 


(0) Rinex Ax. Appio... udito nominare, 
momo: Audio mon ieere, 

(8) Dant®: Potesti da Plccarda wire Che 
Lagezion del vel Costanta tenne. 

(8) CavaLCA: CMI vuol dire quello che vuole 
dirà di quello che non vuole. 

‘4 Boccaccio. 

(6) Boccaccio: Alunaltra cosa wdloa chel. 








cal 





( vana 
( tin. cu 
() Sica. 
(9) Cicxnome: DI meas preces audicere. 

(10) Aniosro, 

(48) M Vitara; Boccaccio. 

(19) Baxno quali magistrati quditori si cMa- 
mano , e per sè niente giudicano se non sopra cose 
teggiere. 

(1a) Simile differenza ponevano { Latloi tra au- 
dito © auditut. 

(19) Guarrone: 














UDI 
differisce da ascoltatore s© non in quanto da 
ascoltatore sl fa ascollatrice. Udiloro ha un 
senso suo proprio, senso affine a discepolo (| 
‘non melto comune però. 

Intendere si dico veramente del senso della 
parola udita. II Boccaccio: « Ascollando, leg- 
germente udivano e ialendevano ciò che ser 
Ciappelletto al frate diceva». 

‘1 può udire un discorso senza Intenderto (2), 
0 almeno senza volerlo intendere, perché molti 
disprezzano come non intelligibile (atto quello 
che toro non piace: Talvolla però sl dice; In- 
tendere un suono , anche del semplice udirio: 
ma gli è modo poetico. 

Sentire, nella lingua parlata, dicesi più co- 
munemente di udire: vale Il medesimo per 
l'appunto. In origine però; sentire è comune 
a tatti 1 sensi, tanto ll'udito quanto al fatto, 
© tanto al corpo quanto allo spirito: onde 
venne la contusione de" bravi malerialisti, no- 
mini profondi e scrittori propri, come ognun sa 

*— Dante, commentando sé stesso nel Con- 
vilo: « Dico: l'anima che' ascolta, & che lo 
sente, Ascoltare; quanto alle parole; © sentiro 
‘quanto alla dolcezza del swono »; E Inferno; 21: 
« Com'io odo quinei © non intendo, + Cosl già 
veggo e niente atfiguro ». Paradiso; 14: € Come 
a colui che non Intende e ode x. Slor. Bariaam: 
« Lo buono uomo quando lo udio © lo intese, 
non lo pregiò niente = Figlluolo mio, odi e 
intendi quello che l'uomo conviene che facela 
quando sarà battezzato ». Il sentire è anco del 
cuore: © spesse volte avviene che chi molto 
sente, o finchè {roppo senta , norf possa Inten- 
dere, 0 non voglia ascollare. — rotinoni — 

Ma comunemente sl dirà : la pecora senta 
tl tupo (3): mi par di sentire un romore (4): ho 
sentitodire che il papa ha mandato una scomuni-. 

(5): st sente gente (6): sento camminare (7) 
picchiare (8): ento da vo con piacere che... (9); 
gli ho fatto sentire una certa campana; © si- 
mil. i chi è sordo, diclamo che non ci sente : 
d'una casa In cui Îl volgo creda ci sleno gli 
spiriti, dicesi cho ci si sente. SI può egli sen- 





















































( Cicenone: Cieanthes Zenonem qudiret. 

(8) DanrE: Intese cose che furon cagione. DI 
sua vitoria.- Dibattero denti RUILo che inteser 
le parole crude. 

(8) Boccaccio. 

(8) Boccaccio, 

(5) Dare. 

19) Boccaccio. 

17) Boccaccio, 

(9) Boccaccio: Tunto picchio che fu sentito. 

(9) CASA: Non polrel senti cora che mi fuzse 
più grata. 
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tire ai peggio? Non s'è mal sentito cosa simile. 
Ma la senta. Sent'ella? Sentite questa. Modi 
comuni. 

Si sente e la cosa e la persona da col viene 
{i suono. VI ho sentito. La voce de'popoli sI 
sente ben lontano a chi non fa Il sordo; e più 
lontano ancora la voce di Dio. Ed a chi fa Il 
sordo a Firenze gli dicono: gli è il gran cal- 
tivo sordo chi non vuol sentire È 

Sentir messa, è più comun di , udire: ma 
è d'uso anche questo (1). 





UFFIZI, Seavici, Favon. 
Stavicio, Seavizio, 
Fanx ux urnicio, Un piscene, Det PucERI, 
Seamiai, Pavoni. 

— Il buon wiio consiste nell'usare la propria 
mediazione per giovare ad alcuno (2) ; il ser- 
gio è opera ulllo prestata allrul; Il favore può 
essere allo di mera garbatezza. — nomani — 

Sì fanno de' buon! e de'callivi ui (3) ; rem 
donsì e buoni e (risi servigi; ll favore è sempre 
fanocuo per lo meno, sebbeno nel mondo si 
pigtino per favori cose che son veri affroni. 
Così pure certi buoni uffzi, ad uomini pregiu: 
dicati o superbi, appariscono insopportabili 
oltraggi. 

Un buon uffizio è certo favore; ma non ogni 
favore è un buon uffizio: © ognuno lo vede. 
Questa voco è presa in senso assa largo ; per- 
chè siccome chi mi fa cosa piacevole , o ima- 
gino che favorisca la parle mia, così di favori 
obber nome le corfesle: e quella voce che ser- 
viva a eignifiaro accordo morale, civile, po- 
Utico, venne a perdersi nella mollezza delle 
conventenze sociali. Così l'incivillmento con 
la civiltà i confuse; 0 dirlli civil sl scambla-. 
rono colla urbanilà. 

Quando pol si Iratta del rendere gli estremi. 
uffzi, allora ognom vedo che la fraso ha allro 
senso (4). Ma v'è delle genti n col gli estremi 
‘uffz! soa primi; e non sono mal così ben trat- 
tall dal lor successori come dope la morte. 

1 erviglo si rende in cose men ragguardovoli 
dell'afzio (5) : 1 rende da minore a maggiore, 
da uguale ad uguale, anche da maggiore a ml: 
more (0). 

Non ogni buon uffizio reso con fino buono, 
è servigio: lalo non è se non riesco a buon 




















(1) Boccaccro. 
Gi) Casas Fareta ogni caldissimo uficio per me. 
(3) BOCCACCIO; Bani: Fanno un mal ufficio. 
(8) Boccsceto. 
(8) Rini n servigio val iù che si vuol fare, 
Che centomila milton defatt 
(8) Permanca : Per direall'estremoti gran ser- 
viglo, Da mille iti inonesti l'ho ritratto. 
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eso. E molti servigi che il risto rende al (r- 
sto, lo selocco allo sciocco , lo sciocco all'av- 
veduto, Il tristo al buono, l'uomo indulgente 
all'uomo che abusa dellindalgenza altrui, sono 
ben tristi servigi. 


Serolgio | Servizio. 


Queste due voci promiscuamente s'adoprano 
in molti casi, ma vo n'è dove non si scam- 
bierebbero acconciamente. SI fa, si rende un 
servigio sl sta (1) ,sì va al servizio d'una per- 
sona. Il servigio è un allo con cul al servi 
all'alrol desiderio (2) 0 bisogno; {I servizio 
è uno sialo In cul si servo all'altra! autorità 
e volontà. I servigi possono essere spontanei; 
4 servizio è, almeno in parte, obbligato. 

Quello che si rende 0 per. mercede o per 
patto qualunque siasi, sempre si chiama ser- 
vizio. V'è de'servi che slonno al servizio; c'è 
di quelli che fanno 1 servizi © dormono fuori 
di casa. Quello de'militari è servizio; d'un im- 
piegato si dice, che dopo tanti anni di servizio 
ha il suo riposo. E molli ve n'è che non ser- 
vono se non per avere l riposo: a questo ri- 
ducesi il loro amore di patria. 

1 servizi resi da chi è al servizio, diconsi. 
pare servigi : ma non nella lngua parlata. POI, 
nò nella serilta alcuno dirà : stare al servigio 
d'an tale. Nè servigialo s! chiama più il servo 
in genere, ma soll | servi degli: spedali © le 
monache non velate. 

In serviglo (3), per. servigio (4), diciamo, 
non mai: per servizio, perchè qui non si (ratla 
di servità mercenaria. 1 sacrifzi che sl fanno 
tn servigio dell'amico | mon sono mai troppi. 
Uno s'offre pronto al servigio altra! (5), d'or- 
dinario, con quella sincerità con la quale si 
dichiara servo umilissimo. 

Faro un servizio, diciamo ; non , um servi- 
gio (0), Intendendo un affaro qualunque sia. 
Onde ll proverbio: un viaggio e due servizi ( 
arte che bisogna aver sempre e nelle faccenda 
della vila © negli slodi, © nelle negoziazioni 
politiche e in tulto, perchè il male degli uo- 
mini viene dal non pensar che a una cosa. 

















(8 11. sa. 
(3) Faanc, Baneznino. 
(8) Boccaccio: Mfngrasiatala di cl che (n ser- 
vlgio di lu aveva adoprato. 
(4) Casa: Quelloches'èfatto per seretgto det re. 
(3) Dame; Boccaccio. 
(6) Il Boccaccio usa la quetto senso servigio; 
‘comune noa sarebbe ben chiaro. 
‘ice servigi in questo senso: ma 
è meno usliato. 
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Quelli che si rendono all'amico si dicono an- 
che servizi, onde venne serviziato, © servizie- 
vole: ma servigio in questo senso par più 
gentile. L'altro avrà inogo nello stil familiare 
piuttosto. 


Fare un ufisio, Fare un piacere. 
Far piaceri, Servigi, Facori. 


— Far del piaceri, 0 un piacere, differisce 
da faro un ufo. L'afzio si esercita per lo 
più como mediatore; ll piacere si fa diretta» 
mente da noi. DI più, ufizio si usa anche ln 
{risto significato col'aggianto cattco: fare un 
allivo uffi, SI usa anche piacere in questo 
senso, ma per aniifrasi © Ironicamente: mi 
al fallo un bel piacere a non dirmi ll vero 
Diferisco anche da far servigi per la ragione 
modestma, 0 perché 1 servigi Indican sempre 
dipendenza | almeno profestala per compli- 
mento; | piaceri si fanno ira eguali o quasi 
oguali. Difteisce da , far favori, perché ll fa- 
voro esprime sempre un Benefizio rilerante 
€ fatlo da superiore ad Inferiore; un piacero 
si fa anche producendo un vantaggio Îleve, 
© non ha cho fare colla dislizione dello con 
dizioni. 1 piacere, pol, non è ale so non è 
tatto modestamente al contrario, aleuni tra 
grandi favoriscono per avviie; ed ostentano 
4 favori, © talolla dicon favore uno sguardo, 
un molto anche oltraggioso , un male non re 
calo; ed alcuo! ambiziosi pargolelli credono 
sal serlo d'aver ricevato na favore! — sen — 





UFFIZIARE, Dm v'orrizio. 
Umnzio, Urra 
TI prelo dice l'ufizio anco da sò 0 in com- 
pagnia d'un altro, In sua camera (1) si ufizia 
In una chiesa con allri sacerdoli : © l'ufiziare 
comprendo non solo gli wfizi, ma e la messa 
e ogni cosa (2). Onde diclamo che una chiesa è 
bene ufiziata ; che oggi è giorno d'ufiziatura 
solenne; obbligo d'u@iziatara (3). 

Dice l'uffizio chi lo dico privalament; in 
chiesa s'assisto al divini ui (4), si cantano 
la settimana santa solennemente gii uMzi. Ma 
o spirito di questi religiosi uz pare in molti 
tuoghi smarrito. 














@) Gio. Vita 
eMteriei che uetavano. 


Dov'erano tutti cantori 


1) Davanza 
{A} Boccaccio: Fit gli divini ufet. ALA 
max: Polché { sacri fici... In memoria di lor 








fur celebrati. 
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80, Posro. 
Urmaworo , Dirizsccan. 
Urmicute, Verzate. 

La piGsiTA’, Le pioNITA*. 





Umizio., Ministero , Carica, Impiego. 


— L'idea propria d'utzio, nel senso afine al 
notati, è l'obbligazione di far cosa utile alla so- 
cietà, di esercilare una regolar serio datti utili. 
L'idea del ministero è la facoltà ed Il dovere 
d'operare ln nome d'un altro, la vece d'un al 
tro, © sempre d'un superiore, i quale Impo- 
nendo un dovoro , concede parle de'propril di- 
ritti per adempirio. L'idea d'impiego suppone 
l'esecuzione di lavoro ordinato. L'ufzio dà un 
potere, un'autorità d'operare; ll ministero, una 
qualità, un tolo per rappresentare le persone, 
por dispor delle coso; l'impiego, de'salarii, 
degli emolumenti per: compensare Il lavoro. 

L'ufizio impone degli alli da fare; Il rali 
stero commette un'amministrazione da reggere 
0 dia eseguire; l'implegu, un'occupazione con- 
tinva. Ufizio civile ministero delle cose della 
guerra; Impiego giudiziario, militare. 

L'uffzio può essere più 0 men allo; la carica 
è sempre [secondo le idee correnti) eleval 
ministero s'applica d'ordinario alla grande am- 
tministrazione dello stato 0 agli ut religiosi; 
l'impiego scende agl'inimi posti. 4 

L'ufizio riguarda e Il dovere © Wl diritto di 
tare ; la carica può essere di semplica onore, 
‘ un'obbligazione di cerimonie allo quali sono 
‘annesse 0 no decorazioni e pensioni; l'impiego, 
un'occupazione più 0. meno Jacrosa. 

Dall'uffizio vengono gli alli legali 0 giuridici; 
dalta carica, | Uto; dal ministero, gli obblighi 
© e facoltà di esercitarlo ad ogni occorrenza ; 
dall'impiego, le faccende giornaliere © | mezzi 
di vivere, Così, a un dipresso, il Romani. 

* Da officium, nobile parola, ne abbiam tratte 
le ofciosità schiave , e sovente al dovere con- 
{rarie: e, ufzio per dicastero , per tribunale 
‘© uffi sono quelli del cortigiano come quelli 
del birro, Abbiam pol l'ufizio di prete: mal. 
mento da alconi così come tutti gii altei uf- 
ai © doveri. 




















Uffzio, Carica. 

Ufizio esprime l'Impiego co' suoi obbIlghi 
con l'idea di ciò che in quell'uficio sì deve 
fare o si fa (1). Gli uNizi che non fanno nulla, 
non sono propriamente uMzi. 








1) Obfario. 
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Dispaccio ufficiale avviso ufilale gazzetta 
uficiale, termine uficiate, linguaggio ufelale 
(che non è ll migttor de' linguaggi). In questo 
senso direl sempre uMciale  serbando utiiale 
al sostantivo, di senso ben nolo. ut 

Ogni uMzio ha 1 suol obblighi , l'Impezni 
suoi (1). 

Ufzio è anche il luogo Il palazzo, la casa 
dove sl radunano coloro chi'hanno un pubblico 
ufizio. Onde diciamo : andare all'ufzio , uscir 
d'ultizio: , sotto gli uMai, sl dice a Firenze quell 
portico e quel colonnato che sostiene la Galleria 
ed altri pubblici uf. 

E perché uMzio de'sacerdoti è cantare le lodi 
di Dio, però venno il nome d'uffizio a quella 
serio di salmi © orazioni che quolidianamente 
dicono | preti (3): © uMzio è il libro che le 
contiene e uffizio, per estensioie, è qualunque 
sia libro di preel. 

Carica è Utolo , per lo più ragguardevole al 
quale è annesso un qualeh'abbligo (3) , come 
prova il senso originario della voce, E quando 
per ironia diciamo: una bella carica mavete 
data | simile, sempre Intendiamo di cosa che 
porli con sè qualche Impegno. Gli uomini cer- 
can le cariche perché gli uomini cercan sem- 
pro gl'impicci. LI cercassero almeno per bene 
altrui 








Dignità , Ministero. 


Digaità è vocabolo generale che comprende 
ogni slato onorevole. Ma tanto fende l'uomo 
a rendere maleriale ogni cosa, che quando 
parllamo d'altre diguità ben più nobili, con- 
viene dichiararle specilicandole; quando par- 
llamo d'impleghi onorevoli, basta dire digni- 
tà, 6 fulti intendono, La diguità dell'antma 
umana (4), la dignità della coscienza (5), la 
dignità di cristiano , la dignità di seittore , la 
dignità d'an'azione (6), la dignità d'uno sia 
to (7), son cose ben più rilevanti. che lalo o 
al dignità civile 0 ecclesiastica : € pare I più 





(1) Daxre: Fede portai al gloiono uffiio. 
(RI ManeratzzO : L'ufiio de'mort.— Il divino 
‘ss Pavnt: Dicesi Fufiio all'ora sua. 

Carica Intendiamo anche la perso 








(4) Dare. 
(8) Dante 


PasaavanTi: La dignità e leer 
tenza della Vergine. 

(6) Cicamone Altentus farti egregit splendo 
rem dignliatemque. 

7) S'aggiunga la dignità del portamento (FI- 


renzuota) degli ornamenti (P. Giordani), della 
favella (Relt. Tullio, Cicerone e atti). 
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Urano a questa sorta di dignità soltanto, e non 
pensano all'atre. In questo senso di cal qui 
trattiamo, dignità soffre Il piorale (1); negli 
altri, no. 

Dignità equestre (2), regia (9), imperatoria.. 
La dignità regia non è sempre lull'uno con la 
dignità dello stato ; né la dignità pontificia (4) 
di tale 0 tal uomo ha sempre servito alla di- 
galtà della Chiesa. 

Avvi delle dignità senza uffizio, ma non ve 
ne dovrebb'essere alcuna di tall: avvi degli 
affizi più o men digoitosi; ma gii ufzi pubbllei 
dovrebbero essero digaltosi tutt. Varchi: « La 
dignità dell'afMzio al quale Iidio la elesse 

7 Varchi, e quindi Il Vico, chiamano dignità 
gti assiomi 18): © tra le dignità del Vico, pa- 
recchie son tall da veramento ridonaro alla 
scienza slorica la sua dignità. 

‘Ministro è chtonque amministra e chiunque 
miaistra (6). V'è ll ministro in Francia degli 
fari interni (7), ll signor Montalivot: © v'è fl 
ministro d'una bottega di sarto 0 di pizzicagno» 
to.La fortuna è ministra della divina sapienza , 
ben disse Il poeta: ll solo è Il ministro maggiore, 
della natura. Gesù Cristo è venuto per ministra- 
rese a'su0l fil lasciò, come la più nobile delle 
oredità, Il Utolo di ministri. Col ministero degli 
angeli egli governa il mondo Invisibile (8); 
col ministero de'suol sacerdoli egli vuole che 
sia governala la Chiesa visibile: € gual a chi 
‘non cura la sua volontà ! Quindi le frast: ral- 
‘lstro della Chiesa (9), ministro dell'altare (10), 
sacro ministro, ministro evangelico, ministero 
della fede, amministrazione de'sacramenti (11): 

tessa umana ragione conosce 

















In qualunque cosa si possa supporre un 
mezzo di direzione 0 di esecuzione, la voce 
di cuì trattiamo può a qualche modo aver luogo. 

Per il ministero de'sensi (19) l'anima svolgo 
‘ pone nd allo lo sue facoltà. In un corpo so- 





(1) G. vintam: Priottegi, dignitadi e denehict. 
- pui. 

(8) Annonio. 

@) Connutio. 

() Giestiro. 

(8) Azioma, da il, degno. 

() DANTE: Quale ammiragito che... Yine a 
veder la gente che ministra Per glé alt legni. 

(I) CASA 1 mindatri di SM. 

(8) Passa vaNTi: Per miniaterio de'tanti angeli 
tvela certi misteri. 

(9) PASSAVANTI, 

(10) Non. s. Gasconio. 

(11 FRA Gronpano. 

ta non. 
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elale bene ordinato, elascuno deve avere Il 
s00 ministero: Il male si è che molli, prima 
che al ministero , aspirano al magistero degli 
altri vomini. 

SI noll cosa singolare: che mialstero e mo- 
stero hanno la medesima origine. Sicchè quegli 
scriltorl che del ministero loro sacrosanto fanno. 
un mestlero, son gente dolla in ellmologia. E 
quanti ministeri ridolli a mestieri | 

SI noti altra singolarità: che miniaterium 
chiamavano | Latini | ministri, 1 servi stessi, 
come oggi ministero significa tuiti insieme i 
ministri. 1l ministero Ville ; il ministero Po- 
tignac; ll ministero del di..., perché certi ml- 
‘lstert transitori © condannati a non far nulla, 
‘non prendono altro nome che dalla data di loro 
creazione. 

Posto, Impiego. 


Posto, in gonero , è luogo dove uno st può 
porre, chi non lo sa? Ma perchè quella d'on 
Impiego abile è positura a molll comodissima, 
però ne venne ll senso di posto che qui trat 
tiamo. Se non cho il posto è alto e basso; non 
è, come la dignità, sempre elevato; non è, 
come l'afzio 0 la carica , d'una certa impor- 
tanza. Si può avere un posto come usciere, 
come copista. 

Anche l'implego (1) può essere cosa dî mi- 
nore Imporianza , © in certi casi ancor meno 
del posto. Quello d'un primo ministro non si 
chiamerà convenientemente Impiego; posto si. 
HI posto è pubblico sempre; l'impiego può 
aversi In una banca di commercio, In una casa 
di signore: qualunque cosa occapi fl nostro 
tempo e cl dia di che vivere, può dirsi impiego. 
V'è degl Impleghi che proprio, secondo leti- 
mologia , fmplicani, Impicclano le coscienze e 
lo teste do poveromini. 

Implegare uno, vale indirizzario a un im- 
piego, fare ch'egli l'oltenga: Impiegati, in 
generale , son quelli che paga Il governo : {m- 
piegatacci , se superbi , ozios, ignoranti; im- 
plegatucci , se grelli, guitti, piccini. 

‘Similmente, un piccolo Impiego lo diciamo im- 
plegucelo. Le altre voel notate diminutivo non 
hanno; se non forse, postielno, ma più ustlato. 
nel senso corporeo che In questo traslato. UM 
Zluolo si direbbe d'un piccolo libro di pietà; non 
mal, d'un piccolo uffzlo civile 0 eeclestastico. 

Sl perdo l'Implego ; non l'uffizio; si resta 
nell'impiego: © altro è tornare all'Impiogo 
allro è tornare all’uMizio. 


UGG 


Lust, Seccaruna, SECcAGGINE. 
Usaioso, IrortuNO , Notoso, MoLsto. 
Uazioso , Stocco , Ucetro. 

Srucco, Ristucco, STUCCATO. 

Srorant, Srccane. 
Sruro , Srurato. 
Pusoene, Recansi, Avene 





von. 





Uggia. 
Uggioso, Stucco. 


‘Se quest'articolo l'aggisce, 0 lettore, sappi 
cho tu non #0"! solo. 

Uggia, nel proprio, vale l'ombra non sana, 
gollata dagli alberi, che intristisce | soltopo-. 
sti germogli, DI cosa che produca importuna 
tristezza, si disse e si dice In Toscana , che la 
ta uggia, che viene in uggia, che l'uomo l'ha 
in uggia (1), ch'è uggiosa. L'aggia, dunquo, è 
una specie di ledio, congiunto a un principio 
di tristezza © di avversione alla persona 0 alla 
cosa. V'è chi s'uggisce a star solo, v'è chi s'ug- 
{giace a slare in compagnia: e l'aggia soclalo è 
più grave di mollo: è una specie d'epidemia 
contagiosa , di cholera morbus. Y'è de'giorni 
più ugglosi degli allri , o per la natura del 
tempo o per mala disposizione dell'uomo. Y'é 
de'libri uggiosi, e non pochi; de'discorsi ug- 
giosl; degli uomini uggiosi. E gli uomini sono 
oggiosi o perchè sgarbatamente malinconici, 
o perchè sgarbalamento allegri, o porchè Ins 
‘stenti, 0 perchè impazienti , 0 perché stacchi. 

Stocco, si dice in Toscana d'uomo che di 
tutto si stucca , a cul nulla va a verso, sover- 
chiamente delicato nel mangiare , nel vestire, 
nella pulizia di casa, © in altre simili cose. Chi è 
troppo stucco, con le sue pretensioni vi fa venir 
uggia, è uomo uggioso: ma non è uggioso di 
natura , sì che non si possa correggere. 














Sluccare , Ristuccare. 


Stucca, nel proprio, un cibo che Indaco 
noiosa sazielà, che riempie. Stucca it eibo 
grasso (2) Il dolce ristueca (e ristuccare pare 
‘un po'più); stuccano le quaglie piuttostoché fe 
pernici. E tullociò che nel regno morale 0 
nell'intellettuale produce una simile sensazione 
di sazielà, diciamo ehe stucca (3). Il Iroppo 
parlare, anche quando non è uggioso , ci sluc- 








(1 Ciniero tarvanio. 
@®) casa. 
(8) Hi Davanzari Iraduco satietatem con (tue. 
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ca (1); la troppa erudizione stucca; stueca 
l'affellata eleganza : che però i dice, stucche- 
vole. Un uomo si lucca di star sempre den 
un popolo sl stucca del re (2), e vuol mulare.. 
1 complimenti (3) le adulazioni (4) vi stoecano.. 
Noi siamo già slucchi de'prolocolli (3), diceva 
colul. 

So il buono stucea mollo più stueca i noioso. 
11 Davanzati: « Sempre chvel ne fu stucco, si 
Servi de'nuovi, © | vecchi noiosi sl lolse di 
nanzi ». 

E si noli cho ii participio di stuecare, nel 
‘senso del quale parliamo, è stucco , più spesso 
che, stuecalo: questo pol susa nel proprio, € 
vale, riturato 0 attaccato con stucco (6). 

Ristoccare ba , nel proprio, ll senso di stu- 
care di nuovo (7), o di bene stuccare (8): nel 
trasiato , esprime sazietà più vicina alla nai 
sea (0). 

Il dolce petrarchesco stocea un poco talvolta; 
il dolce del Lemene ristucca. Quindi la frase: 
stucco e ristueco. L'uomo si rislucca anco da 
sò di una cosa: quando, cioò, comincia a sen. 
tirne sazietà displacevole. 








Seecare, Stuccare , Stufare. 
Sto, Stufato. 





Stufaro, dell'aso anch'esso, è più di sec- 
care e di sluccare. Secca quel che non diverte: 
stucca quel che dispiace; stufa quel che disgu-. 
sta. Un canto senz'anima mi secca ; una donna 
leziosa mi stucca ; un lotterato che loda sem- 
pro sè stesso, mi stufa. 

‘Sto (10) indica uno stato; stufato (lasciando 
staro la carno stufata) denoterà forse. meglio 
l'efflto di una serio d'alli. — mem — 





(1) Lon, Miebict: TI troppo stueca pei. 

(A) DavAnzATI* Quando atuecati furon dere, 
vollero anzi le legot. 

(3) BvowannoTi: CM "n contegno. Sturehevol 
scriva. 

(8) Davanzari: StuceMecott eramo £ padri nel 
plagglare duguata. 

5) Lon. MeDiCI: DI promesse fo son già stueco. 

+ Stueear le giunture com cal 
MacAtortI: Campana di cristallo 
una favola. 
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Noia. 
Prendere, Avere, Recarsi a noia. 


La nola può essere più passeggera dell'uggia, 
può essere più leggera : quasi sempre è men 
{rista, © non è accompagnata da avversione. 
Ma v'è duo sorte di nola: la nola che viene da 
Indiîerenza , e quella che viene da Incomodo. 
In questo secondo senso diciamo, dar nola; 
non mai nel primo. V'è delle persone che, 
per passare la nola, si mellono a dar nola a 
tutto mondo ; e se taluno s'offende delle loro 
parole o de'loro atll, rispondono franqullla- 
mente: chi vi dà nola (1)? Anche l'offendere, 
© per cella o davvero, è dar nola. Non dà nola 
a nessuno chi non fa cosa che possa dispiace» 
re (2). Insomma, Il dar nola abbraccia © Jo 
più serie cose e lo più leggiere (3). E questa 
voce In antico aveva sensi mollo più vari, che 
al presente ha perdali. 

Per conoscere che serio male paresse ai no- 
stri maggiori la noia, basta pensare che questa 
voce comprendeva ogni sorta di male: pol 
voono gradalamento a restringersi , (anto che 
al presento esprime, quasl per antonomasia , 
quella sola specie di nola che viene dalla man-. 
canza di grandi dolori, vale a dire dalla In- 
sensibilità a questi e a quelli. E veramento 
questa sorte di nola è come Il vaso di Pandora: 
comprende tutli I possibili mali. 

Prendere a nola una persona, una cosa, 
vite: frase filosofica , perchè dimostra come 
fl mal essere che ci viene dagli altri, siamo 
noi Il più delle volle che ce lo prendiamo con 
la nostra dellcatezza soverchia. SI prende, dun- 
que, a nola un oggello, quando, per qualunque 
stasi o ragione © pretesto, non si può più ve- 
dero nò più solfrire, © della sua vicinanza © 
corrispondenza , 0 talora del suo Benessere 
stesso, si sente non solo nola ma ellzza, 

‘E in senso simile usiamo, avere a nola ; ma 
gi è un po'men vizioso del prendere, com'in- 
dica Il significato stesso de'doe verbi. La cosa 
che s'ha a pola, fa pena , fa dispetto: anche 
senza ragione nessuna, per un molo naturale 
del sangue. 

Recarsi a nola , dicesi di persona piuttosto 
che di cosa: è parlato anchiesso : pare me- 

















(1) Boccaccio: Cominiano a dargli nota e a 
metterlo (n novelle 
usato. 











(8) Benni: Non gli da nota, ma lo sta a guar 
dare. 

(@) Vanent: Cesare comandò che non gli fosse 
dato nola. 
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no volontario del prendere, ma più dell'ave- 
re (1). 

Diciamo, venire a nola, di cosa 0 di persona 
che comincia a placerci un po'meno, a dispia- 
cerci un po'più (2). 

‘V'è degli uomini a cal lo siar beno viene a 
nola: e tutti | veri mali del mondo vengono 
‘appunto dal non sapere apprezzare i beni che 
già si godono. V'è degli uomini che s'annolano 
di «è medesimi: e son quelli che cercano d'an- 
noiare anche gli altri (9). 

Che voglia dire nolose faccende , discorsi, 
pensieri (4), vita (5), persona (6); tulli, pur 
troppo, lo sanno. 


Noia, Tedio. 


II tedio è più che la nola. Le cure nolose 
non sono ei gravi come le tediose (7). Anoni- 
mo: « Osservazione sempre nolosa, © fedio- 
sissima pol laddove...». 

‘Un discorso non mollo piacevole, diventa 
noloso; un discorso non piacevole e lungo, 
tedia (8). Non vo'tediaria , non vo'teneria a 
tedio (9), sono complimenti dell'aso: de' più 
veraci forse tra | complimenti. 

Al fedio va congianto un dolore (10) : dolore 
talvolta si forte che non si può sopportare. Quel! 
terribile ledio dola vila (11) che si mostra in 
fante anime forti ma traviate, è un argomento 
anch'esso che l richiama a principi più conso- 
anti © pià saldi. 

La nola talvolta è involontaria : e con certe 
persone , per quanto ingegno abbiate di irarre 
profitto da ogni discorso più scioeco, voi non 
siete padrone di non v'annolare. 1lledio è più 
soreate nola covala, In parle volontaria, la 
quale almeno viene arcresciula da cerla pigri- 
zia della mente e dell'animo (12). Il vizioso è 











(1) Benni: Morir vuol ella quiot, cover chie 
muoia, Perché se l'é recato tropy'a noia. 

(8) DAvANzATI: Quando non rimane più a 
Quelli che dare nà a questi che cMedere , nb ven 
fono a nola. 

(3) secnena. 

(8) Boccaccio. 

() Permanca, 

(8) Davamzari 

(1) TACITO: Tuedio curarum fesnus. 

ASA,- TERENZIO! Taedet jam au- 












(10) Benni: Pien di malineonta tutto e di tedio. 
11) Cicemone: Taedet me vitae. 
(19) MaxstatzzO | L'celdia (mporta alcun 
tedio. 
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edito dal fedio della sua miserta (1); ll vir- 
tooso, non mal. 

Recar ledio (2), essere preso da tedio (3), 
langulre di tedio (4), alleggerire ll tedio (3), 
evilario (6): modi che questa voce ha comuni 
con nola ; osservata sempre la proporzione d'in- 
tensità, già notata. 


Noia, Fastdio. 


x Infaidito , pieno @ stucco E 
La fucina Tulla sua Jo lascal ». 

Fastidio anch'esso è più forle di nota. Fast 
dioso è l'uomo al quale tutto dà nola, è l'uo- 
mo inquieto: e tal uomo non può non essere 
uggioso (7). 

Faslidiose sono le cose che recan fastidio. 
Cerle caricature fanno più che nola; fanno 
fastidio (8) 

CIÒ che viene in fastidio, è più che so venisse 
a nola (0). Sille fastidioso non ristueca, ma 
‘urta (10), La vita è piena di fastidi, non che 
di nole (11). Cosa ch'è a fastidio (12), non solo 
annola ma quasi comincia a ribultare (13). 

Gli uomini che affeltano uno sile sdegnoso, 
‘sono per lo più fastidiosi omini ; 6 Il loro stile 
stesso, a lungo andare , diventa noioso. 

Certa polilica lenta , tenebrosa ; cerla pro- 
denza timida , obliqua; certo spirito gretto, 
maligno, v'Infastidiscono anche quando non 
v'annolano. 


Fastidio, Dlgulo. 


Il disgusto genera avversione; Il fastidio, 
nola. Disgusta una brutta fisonomia , un tratio 
inconveniente ; infastidisce Un vomo loquace , 
queralo, delrattore, Importuno. Il bellelto 
può rendere disgustevolo la donna ; la civet- 
teria può renderla fastidiosa. 




















(h Misvez. PatiCE: Quos prima fordeselt im 
pudicitiae suae quam pudescii. 

() Livio. 

() Livio. 

(4) Povo. 

(8) Quirtittano. 

19) Qusritiano. 

(7) Benni: 





(8) AmnaxSTR. ANT. 
{10] Buant: Voce faziitora e ingrat 
(19) PrrmancA :  fasttdli onde la vita è pima. 
(10) Bano, 

(19) Lis. crm. nat. 








Sentono per la persona 


un formicotamento fartidiosissimo. 
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Nota, Molestia. 


La nola è disgusto che viene dalla ripettzio» 
ne d'impressiono spiacevole, o dalla dorata 
d'uno slato che rineresce per la sua Insignit 
cante uniformità : molestia è principio di tur- 
bamento e di dolore; è donquo un po'più di 
nola. Nola forte © prolungata, diventa molo- 
sila; molestia Jeggera e conlinova, è una Ira 
lo causo della nola. 

‘Moletia poò essero un sentimento momen- 
faneo, fuggevole; nola è più profungato. 

Molesta può essre, per dir cod, l'atentato, 
senza che ne segua sentimento spiacevole. Un 
nemico può fenlar di recsrmi molte molestie 
non ci riuscire; ma so egli tenta di annolar- 
mi, ci riesce pur troppo. Il mondo è plen di 
nem. 

La molestia ha molli gradi: mi molesta una 

mosca (1); una calannia mi molesta; mi mo- 
Jestano | suoni inarticolatl; mi molestano pa- 
rolo che hanno del senso anche troppo. Gli 
utori molestano 1 eil col domandar dello 
lodl; cri molestano gli autori con censuro 
provocatrii (2). Un suddito molesta 11 sovra- 
no con I6 domande. Mi molesta un pensie- 
ro (3); non m'annola. Pioggia molesta (4), 
molesto nemico (5), molesta Impressione sete 
molesta (6), molestissima malati (7). Giorno 
molesto, molesto stato, molesto soggiorno (8). 
Ammonitore. molesto (0), molesta arrogan- 
1 (10). 

Molesta è nell sile l'oscurità (14), nel di- 
scorso la vanità. Sono moleste le ripetizioni 
ma posson esser moleste anco le reticenze; le 
reticenze non sono nolose. E mollo flosolica- 
mento, molesta chlamavano | Latini ogni aî- 
fettazione, sia di parole sia d'ali (19). 

Cerli matrimonit, anche quando non sono 
noiosi, posson essere cosa molesta (19): © mo- 





(1) CavaLca :GU uccelli venivano, e facevangii 
motestto. - FEDRO: Molesi{s muribut. 

3) Boccaccio. 

(8) Tasso: A lor... Né molestate son te tele 

(4) Dane. 

8) Diceme D.; G. Vintam, 

(6) neo. 

( Roi. 

(8) Ciczmone. 

(9) DANTE: Annrarsta. ANT. 

(10) Crcenone. 

(19) Accusro. 

(12) Ovidio; Qrirmintano; SveroNO. 

(13) GeLLUO: Molestia e (ncommodum rei uze. 
rice, 
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te sono lo operazioni in cal non è nola ; mole- 
glia sì. Ma conviene talvolla , anzi è dovere 
affrontarie.. 

Si noli, del resto, che la nola stessa quand'è 
grave, può lenersi como una specie di mole- 
Slia: perché questo è vocabolo mollo più ge- 
nerale. 

Che fosse la tunica molesta, vedolelo nel 
Forcellini: sitio allo cappe dog?’ ipoceili 1a 
Dante. 

Nola, Importunità. 


— Quogli è Imporiuno che ci logie a un'oc- 
cupazione luportante per noi; è noioso chi cl 
toglie 0 cl scema un piacere. L'importunità può 
venire dalle circostanze : e l'uomo che in altro 
iempo si vedrebbe con mollo piacere, in on 
momento d'afari può venire importuno. Chi è 
qoloso, è tale quasi sompre. Si può essere 
itagoriano con una parola, con un movimento; 
per riuscire noioso ci vuole un po'più di tempo. 
L'importuno può accorgerai d'aver guasiato ; 
Hi noioso è più difcile che capisca di venire 
A Role. — cesser — 

L'uomo è Imporluno nel chiedere (1), ne 
l'imporre (2); ogni lunga Insistenza diventa 
Importana (3). Anche quella d'un oppressore 
ostinato è importunità : la più dura di tutto. 

V'è di quelli che a essere Importunali non 
s'annolano: anzi ci prendon piacere, come 
d'un segno dela propria polenza. Un chieditore 
importano fa di tulto per non riusciro uggioso 
© per non tediare , ma è certamente molesto : 
molesto quando chiede , © più molesto quando 
avrà ollenuto, perchè delle umiliazioni solferte 
‘ ricalterà sui minori di sè. Ma se (ulti gl'im- 
portuni fussero alimati persone noloso , le cose 
andrebbero meglio. Petrarea : « Per la quale 
Importunità il consolo riputandolo noioso. 

V'è, del resto, una gentile importunità di 
preghiere , di carezze amorose (4), di zelo: 
ma lo zelo specialmente dee mollo temer di 
parere Importono; Tatto sl perdona ad un mo- 
rallsta fuorchè la nola. 

Un avvenlmento seguito fuor di tempo, è im- 
portano anetr'eso (5). Vento, pioggia , caldo, 














(1) Torow. LETT.: Col chiedere e coll'(mpor. 
tumare avere acquistato onor. 

() DiaL. $. Ga&GonIO: Importumamente gli 
vtetava. 

(8) Crctmone: Importune fnsistere. - PAoLO: 
Repetere. 

8) Vir. ss. Papa: Per ta fanta importunità 
abate vinto benedisselo.- CAVALCA : Furono erat 
iti per la molta importunità e perseveranza. 

(5) Bcowannori: Importuna morte. 
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sole importano (1). Luogo (2), tempo (3). 
‘suono (4), Importani. 

Ed è singolare a nolarsi, come gl” Insolenti, 
gllngiusti, | roll al male, presso { Latini  fos- 
sero chiamati imporiuni quasi perindicare che 
pregio della virtà è l'operaro ogni cosa nel de- 
dilo tempo. 


Seccalura , Seccaggine. 


Seccaggine (3) pare seccatura più forte. È 
‘una seccatura il rispondere a cerlo lellere ; 
rendere certe visile è una seccaggine. Tra una 
lellera 6 una visita noiosa, io sceglierei sempre 
11 primo, caeteris paritus. 

Discorso seccante può farle anche un uomo 
dingegno quando non coglle ll vero punt 
bei discorso, n certe parli può parere un poco 
seccanle. Quel ch'è seccagginoso, secca sempre, 
‘soeca tutt, è seccante sul serio. Agl' Ignoranti 
© al loggieri palon seccanti certi studi, che 
soccagginosi In sè coriamento non sono. Sec- 
‘eanle Indica l'impressione ; seccagginoso , la 
qualità. 


FUGNA, Arosio. 
— drtigli, ugne speclalmento d'acceli ra- 
paci (0). Alberto Magno, d'falconl partand 
« Sii pes bene palulua, e digiti forte, 4 p 
cipue in nodis arliculorum , el ungues fories ». 








UGUAGLIARE, Accucuune, Ricccaetune, 

Cosovsoriane, Arranzaonne. 

Vomeuare, Assomicuune, Someuune, Pana- 
core, Comranane, Egueanaxe. 

Assomiciune , Somcstaze, RASOMIOLIRE, A- 
tueconne. 

Disoccacitanza , Dispantta”. 

Ingovatima', INEGUAGLIANZA. 

Uoone, Pant. 

RcGuAGLUMENTO , Racovactio , Equazione. 

Incompamantte , IMPAREGGIAMLE. 








3 AL PARI, Att Pant. 
Uquagliare , Agguagliare, 


Uguagliare è fare 0 rendere uguale. Aggua- 
gliare, nell'aso, vale considerar come uguale: 





(1) Parmanca : Importuna nebbia. 
(8) sattesio. 
19) Clcxnone: Tacito. 
(4) Vincitio: [mportunae... volueres Signa 
dabant. 
15) Boccaccio; Saccuerti; Lasca. 
16) Quasi ugna articolate. 











9466. 


3467. 
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ed è ano a paragonare © agli altri verbi di 
senso analogo (1). Uguagliare esprime, dunque, 
‘uguaglianza di fato; agguagliare, uguaglianza 
Ideato 0 estrinseca o artificiale. Quindi la raso 
dell'uso: a mal agguagliare , quando si tratti 
Indicare confronto di cose le quali pareggiarsil 
esattamente non possono. 

Si possono, dunque; agguagliare tra loro cose 
che non son punto uguali. La natura è che 
vguaglia; gil vomini si credono d'uguagliare 
agguagliando, credono che al confronti del lor 
pensiero e al desideri della loro volontà segua 
docile il fatto. La rivoluzione voleva uguagliare 
te sorti degli uomini, e non sapeva nè anco 
agguagliarie (2). V'è de' potenti che sî stime- 
rebbero vili s ll legistatore agguagliasse { loro 
diritti al diritti del povero. 

Più: l'agguagliare s'applica meglio a cose 
materiali, appunto perchè non esprimo l'ugua- 
glianza essenziale , ma certa conformità. Dire- 








mo: agguagilare la lerra coll’erpice; non: ugus 
giiaria. 
Filo agguagliato chlamasi quello ch'è per 





tutto uguale, che non isguaglia , che: non: ha 
differenza di grossezza o di tortura, ln più 0 
in meno. Il colore d'un drappo s'agguaglia con 
un altro se talli e due abbiano certa somiglian- 
za tra loro; se no, sguaglia. 


Uquagliare, Conquagliare, Ragguagliare. 


Uguagliare è molto più comune nell'uso, di 
eguagliare. Libertà ed uguaglianza: grido che 
non ha senso quando l'uguaglianza e la libertà 
non s'Intendano nel senso evangelico. 

Tener la bilancia uguale (9): Urare uguale 
una fenda 0 cosa simile, cloè In modo che la 
tensione sia uguale da tulto le part: tile sem- 
pro uguale, cioè senza scabrosilà, senza in- 
toppi: uomo sempre uguale a sè stesso (4). 
Così nella lingua parlata. To per me presce- 
gliere! sempre uguale , polendo : ma tocca al- 
l'aso de’ migliori decidere. 














miseri creditori diserti e po- 
Je agguagiianze degli ordini e 
riformagioni del nogio corrotto reggimento. 

) Comx. Ivr.: La moneta per sua nutur 
Alspesta ad erser mezzo solamente in agguagliare 











po e spazio di questa vita, agguagiiato all'etr: 
‘tà, è meno che un punto. 


(3) Passavanei 
taiotismo di Dante, 
gare Eloquenza. 

(6) cavarca. 


Un tempo dicevano (quale: 
tore del Ibro della Vol. 
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Conguagliare vale cercare od operare 0 ugua- 
glianza o conformità di più cose ad una: e s'asa 
specialmente 0 di somme (1), 0 di cose ma- 
triali nello spazio; non già dell'aguagiianza 

- naturale degli enti. SI dirà, conguagiiare le 
parilte,, venire al conguaglio , conguagliarsi: 
conguagilaro duo misure a una lerza; non già, 

conguagilare | diritti (2). 

\agguagliare , oltre all'agguagiiare di nuovo 
o all'oguagiiare alla meglio (3), esprime, d'or- 
dinario, uguaglianza di proporzione. SI raggua- 
liano due oggetti disuguali, applicando loro una 
comune misura (4). 

11 ragguagliamento è l'alto del ragguagiiare 
commisurando. Ragguaglio ha due allri sensi. 
0 vale proporzione, 0 vale racconto fedele. Nel 
primo senso diciamo : a ragguaglio del cinque, 
del dieci per cento (5). Nel secondo: dare, ren- 
dere minuto ragguagiio (0). 











Uguagliare , Appareggiare, e simili. 


Per conoscerne le differenze, vediamo quelle 
delle due radici: uguale, © parl. 

— Uguali sono duo oggetti corrispondenti 
fra loro 0 nell'essenza 0 nelle qualità 0 nella 
quanlità. Duo più (re, uguale a cinque. Nel 
riangolo rellangolo | quadrati de'due lati sono 
‘uguali l quadrato dell'Ipotenusa. Libertà senza 
religione, uguale a zero. 

ri è l'opposto d’ Impari , © nel proprio ri- 
guarda quantità numerica: ma nel traslato 








(1 Satvini: Col profitto che da le si rarrà, 
fard all'altra conguaglio e Buon contrappeso. 

IMI: Fangendogli ciarcum mese, e 
erba , si che slono conguogliati l fer. 





(8) PALLADIO: La seroba non si vuole 4 pri- 
anno riemplere affatto , ma pol latr'anno rag. 
quagiiuto. - MAGALOTTI: L'eseretato e industria 
dellarte Insegna da per sè stessa a ragguagliare 
gui spast. 

(4) Gatatxo: Tale ragguogltamento tra la gra. 
vità e la velocità si ritrova fm tutti gli strumen- 








mano tempo che le contrarie, a ragion di centi» 
cinque per cento. - ALFIERI: Ogni prode al co- 


dardo ragsuagita. 
(5) DAVANZATI: Piccola in rapguaglio detla 
Britannda (Sì Britanniae comparetur).  Vancnt: 
Come fn matte particolaritd. debbon esser rispet: 
tate e persone dell Chiesa, così fn alcune le quali 
non concernono la salute dell'anima debbono an- 
dare al medesimo ragguaglio che gli alri. 

(6) Axmna: F'non abbia De nostri fatti dar 
ragguagiio al vecchio.- GsLL1: Ver a raggua. 
GUarl come pazsan le cose. 
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esprime uguaglianza (ale che possa sostenere 
paragone con l'altro oggello al quale s'accen- 





DA. — momani — 
Quando pari si contrappone a caffo, diciamo 
impari, collaccento sulla prima shlaba ; dispari . 
ladica più comunemente differenza molla di 

namero 0 di qualità che si possa risolvere in 

Quattro è numero pari ; dicci non è uguale 
a undic!: come prelondono cerli politici che 
oltre ai dicel comandamenti co no vorrebbero 
appiccicare un di più. ! 

Altro è andare con ugual forza; altro è an- | 
dare di pari passo. Ugual passo non si dirà 
certo. Uguaglianza dello stle (1): uomo sem- 
pre uguale a sè stesso (2): questa non è pa- 
rità. 

Può un'azione essere di merilo pari, © non 
di uguale natura. Cicerone: « Virlules sunt în- 
ter se aequales ac pares » (3). Possono due uo- 
mini esser di uguale statura, e di forza dispari. 
La parità , Insomma , suol essere tutta di pro- 
porzione; l'uguagilanza richiedo Il combacia- 
mento della quantità. 

Vento uguale, che non rinforza e non lsce- 
ma (4): movimento uguale , che non accelera 
‘ nonallenta (3) piano uguale, che non abbia 
nè concavità nè risalli (6); pari non sono. 

SI distribalsce ugualinente a più persone una 
somma, © non pariment (7). 

Una corrente dà un'uguale quantità d'acqua 
in un cerlo tempo; non, pari. 

1n tutti atinismi ben noti, equabile, equa- 
bilmente , equabilià, equanimità (8), equazio- 
ne, equalore (9), equidistante (10) , equilate» 
ro (11), equiangolo (12), equilibrato, equinozio, 
equinoziale (13), equivalente, equivoco, co'loro 
analoghi , ognan vede che l’idea di parità non 
ha luogo. Nè un'equazione algebrica sarà mal 











(1) cicanone : dequabilitas orazioni 

(8) Cicsnone: dequabilitas univeraae vltae. 

(8) Talvolta è piconasmo, come in PLAUTO: 
Aeque ambo parer. - L'Autore ad Rrennio: In ae. 
quos et pares fasti 

(6) CoLtueLLA: Favonius Lnis aequaltsque 
aestivis mensibus perfil. 

(6) LIVIO: {mber sont primum targioris pro- 
celle strepitum gementium ezaudiri proibu 
lentior deinde aequaltorque accidens auribus. 

(6) Ovipio: Terram ne non aequalis ab omni 
Parte foret, magni speciem glomeravit in orbi. 

(1) cicznone. 

(8) Tasono (ma è la 

(9) Dave. 

(10) Garitzo. 

(1) Vancnt. 

(18) Gatto. 














smo rarissimo). 
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confusa col numero parlo coll'impari; nè con 
l'uguaglianza morale; sebbene chi potesse com- 
patare tutti gli elementi della moralità, po- 
trebbo ridurla alla semplicità d'una formola 
algebrica. 

Ugualmente s'accoppla assal più volentieri a 
particella negaliva , 0 si dice: non talli uguai- 
mento possono amare ed infendere ; dunquo 
non tutt ugual (1). Ugualmente s'accoppia an- 
cora ad allro avverbio, © sl dice: domina un 
pregiudizio in laluni , 1 quali credono che nella 
Iingua Iallana si possa esprimere la cosa mede- 
alma In venli maniere: ma o la non sarà per 
l'appunto la cosa medesima, o la non sarà della 
ia venti maniero ugualmente bene (3). Pari- 
mente bene, non parimente , sarebbe sira- 
nissimo. 

Ugualmente necessario (3), ugualmente gra- 
to (4), ugualmente piacevoie (5), ugualmente 
disposto (0), ugualmente secco (7), © simili: 
son modi comunissimi , dove parlmente non 
regge. 

Un re, voi direle, dev'essere uguale con 
tutti; non, pari ($ 

Vol direle : cosa divisa In parli uguali (9) 
ma direlo, specialmento nel traslato: le parli 
soa pari (10), quando dall'una parto e dall'altra, 
a cose anco diversissime, è un certo Utolo per. 
Istitule paragone. 

Ia alcuni luoghi, pari s'asa in senso proprio 
d'uguale: ma quando diciamo che ognun devo 
essere giudicato da'saol pari (11) (sentenza non 
Iacontrasiabile), quando nominiamo i Pari di 
Francla (12), quando diciamo: questi affronti a 
un par mio (13)? non diremmo, uguale. Simil- 
‘mente: ragioni pari; uomo senza pari (14). 




















me #°I padre. 
(RI Connsiio: Aeque dene. 


tor: 
lt 
di 





( Crescenzio. 
(8) Tasso: Goffredo com tutti + duee uguale. 
(9) Pravo. 

(10) PeTRARCA , al vago augelltto : "non s0.3e 
a parti sarien part, Che quella che tu piangi è 
forse fn ella, DI ch'a me morte 1 ele son tanto 
vari. 

(11) Boccaccio: Sopra gli omeri desuoi part 
alla chiesa nera portato, - Com. Inr.: Reveren- 
‘Ha alli maggiori, benevolenza e'pari , mansuetu= 
dine alti minori. 
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Andar pari parl, cioè rito ritto, senza pie- 
garsi più d'una parte che d'altra : portare un 
peso pari, senza farlo pendere nò in qua nò 
in là; posare un corpo pari, sicchè non risi- 
chi di perdere l'equilibrio. 

A piè pari, vale co'piedi uniti Insieme ; © 

« saltare una dificoltà a piò pari , vale non dar- 
sene per inteso: cosa che segue spesso nel 
tondo, con grati pericolo di cascare nel falso. 
Stare a piò pari, vale con tutta comodità (1). 

Andar pari d'uno, vale parallelamente, nella 
medesima linea (2). Levarla del pari, è usciro 
d'un affare senza scapito né guadagno (3). 


Equiparare , Paragonare. 


*— Si paragona per vedere ne due cose 0 
più sieno pari; si equipara Irovandovi egua- 
lità, © per dimosirarla altral. — care — 


Al pari, Del pari, Ala pari. 


Modi tutti usitati (4) : con qualche differenza. 
però. SI va del pari; non si va, al pari. Una 
frase, una voce non è mal forle e propria al 
pari d'un'altra (5). In questo senso potrei an- 
che dire, del pari che un'altra; ma non, del 
pari d'analtra. 

In un conto, siamo del pari, e siamo pari, 

non siamo nè creditori né debitori un 
dell'altro. Che sia la negoziazione delle ren- 
dito al pari, | Danchleri lo sanno (8). 

Dicesi anco: a parl, ©: a par, così {roa- 
00 (7). E questa frase può avere un senso suo, 
esprimere Il medesimo tempo (8). A. pari col 
sorgere d'un bisogno sorge anche Il modo di 
bea soddistario: ma gli uomini sentono ll biso- 
gno, © non curano cercaro del modo. Quindi 
{ tordamenti © le HU. 











(1 Panenziona; Lu 





nari, Se questa sera ne levi de parl. = 
raro a Battagliar tre ore: Pur la levaro quasi 
<he del pari. - La è più comune di ne, 

(9) Armani: Nulla cosa al pari. Addolelsce 
41 sapor che'l dello (nnesto. - MAGALOTTI: Came 
minausero sempre del parl. = PROSK VIORENT.: 
Scendns dl tono, © con gl alti atta pari si 

(5) Attaent: AL par delle mie volle 

— Cnccui: SHarò Hd dl part di le. 

(6) Davanzati: Dard 4 domaré a un 
un quarto , al pari, e con perdita. 

(7) Sicani. 

(8) TAssO: Quando a paro col 101, ma più lu- 
cente, L'angeo gli appari.;. 








do. 
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Anche di pari paò nsarsi così senzariicolo 


0 dicesi per lo più dell'andare , come dal sot 
toposto esempio di Dante (1). E pià comune. 
mente ancora, nel senso fraslato si dirà, che 
doo stali vanno di pari nella via dell'incivili- 
mento 0 della tirannide: duo cose che diventan 
sinonlme In cerlo bocche e In cert'anime. 

Alla pari, s"infende non già d'uguagitanza 
materiale e vatorale , ma faltizia © di condi- 
alone, piuttosto che d'altro. Un grande serittore 
dovrebbe poter trattare alla pari co/grandi della 
terra ; ma destino d'ogni vera grandezza è non 
51 polere accomunar colla falsa: destino pro- 
vidissimo. 








Imeguale, Disuguale. 

Per meglio conoscere lo differenza tulle del 
due vocaboli , osserviamoli accoppiati a paril- 
cella negaliva. E cominelam dal notare che 
ineguale pare un po'più comune d'Innguale. 
Ognun vede pertanto che un suolo ineguale 
soperdicle qualunque Ineguale (2), sile Ine- 
guale, corallero Ineguale, nulla hanno che 
fare con l'idea di disparità o parità. 

E da ineguale, oltre ad Inegualmente (9), 
derivano Inegualità e neguagiianza. 11 primo 
assal men comune. 

Ho detto che ineguale è più usitato dina» 
uale; ora debbo nolare che disuguale pare un 
po più comune di diseguale: caprieci dell'uso. 

Allro è un filo disugualo; altro è un piano 
inoguale. Disuguali circostanze, diremo quelle 
di duo falli (4); neguale, l'andamento d'un 
medesimo affare. Ovidio e l'Artosto sono Ine- 
guali ambedue; con disagalo arlifzio però: 
l'ineguaglianza del primo è più negletta più 
elaborata la negligenza nell'altro. 

Altro sono le disuguaglianze del. poleri so- 
call (5); altro le Ineguaglianze nell'eserearii, 
per lì capriccio © la debolezza de' magistrati. 
Le prime son necessarie; le seconde sono Il 
massimo degli errori de danni. 

Altro sono le inegualità della superdcio in 
un corpo ; allro le disuguaglianze di elettricità 
odi calorico cl'egli prova ne'varil sol stati (8 











{1) Di pari, come duot che vanno a giogo. 
Andava (0 con, 

(I) Fra GIORDANO: Superficie scabrosa e ro:- 
samenie ineguale. 

13) IicetARIO Fionewrino, 

{H) Tasso: Con rischio disugual fugati. 

(5) Mon. s.Guiconio: Disuguagiianza di pode- 
stade, 

(8) MagaLoTTI: Disuquagliante delle vibro- 
sioni. 
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Aliro sono le vibrazioni disuguali d'un corpo; 
altro le dispari (1), cioè di numero che non 
sia pari. 

‘Altro è, in ine, la disuguaglianza delle condi- 
zioni; allo, la disparità dell'età. Quale di questi 
due mali è più da temere in un matrimonio? 
(Quando sarà fatta una buona sialislica contu- 
gale, ve lo dirò. 

Disparità, in generale, par cosa più grave 
della disuguaglianza : pare disuguaglianza pa- 
ragonala © senlila. Le disuguaglianze sociali 
non offendono se non quando si comincia a 
render (roppo sensibile la disparità da uomo 
ad uomo: vale a dire quando | despoli comin- 
clano ad essere un po'meno accorti. 








Aguuagliare, Pareggiare , Appareggiare. 


Veduto che pari ha molti usi non comuni ad 
ugualo, rimane ad avvertire che In altri molli 
1 significati son quasi promiscul: © ciò si os- 
serva ancor meglio nel derivati, pareggiare, 
agsuagliare: non però sì che quivi pure non 
corra a luogo la sua differenza. 

li pareggiare suppone, d'ordinario, un pa- 
ragone , 0 tacllo o manifesto , cho s'Istiluisca 
l'agguagliare indica piattosto il risultato del 
medesimo paragone. Quindi ll derivato, Impa- 
reggiabile, ll quale indica qualcosa più del non 
‘Sl poler agguagliaro (2). 

II pareggiare, inoltre, può esprimere parità 
più reale; l'agguagliare, un giudizio della men- 
te (3). Lucifero volle agguagliarsi a Dio; non 
al che lo pareggiasse. Tutti | mediocri si vo- 
gliono agguagliare al sommi ; non si pareggian 
però. Da elò si vede che Il pareggiare ha dun 
sensi: quel d'agguagliaro , 0 quel d'uguagiiare; 
quel di supporre uguale, e quel di rendere 
tuguale. 

‘Si pareggia Inoltre, un valore con unaltro, 
non per via d'uguagilioza ma di proporzione: 
sd pareggiano | conli (4). 

Appareggiare non è dell'uso vivente. Quando 
cadesso di dovere adoprar questa voce, o cre- 
derei di dovoria serbare a quo'luoghi dore si 
tralli non di paragone o di parità, ma di di- 


























(8 Daw. 

(8) Roccaceto: A ew di senno pareva pareg 
giar Salomone. - S£GNRRI: Nesrun piudice da for- 
menti pareggiobili a questi. 

() Dante 
Che tun con 











‘Per qual cagione soltcit tu tanto 
re meco 4 conti, come sé lu avessi a 
uauralo? 
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sposizione a considerare 0 2 trallar come pari. 
Direi, per esempio: Il grande ingegno che lenta 
appareggiarsi ne'suol scriili alle intelligenze 
comuni por farsi Intendere (1), ei guadagna 
piuttosto che perderci. E dire : le condizioni 
della vita del nostro secolo tirano a pareggiarai; 
ma questo pareggiamento non deve già con- 
aistere nella materiale uguaglianza. 


Agpuagtiare , Paragonare. 


11 paragonare è meno dell'agguagilare. 10 pa- 
ragono con la mia mente cose che non so se 
sieno 0 no uguali: le paragono appunto per 
saper quali sieno le differenze. Agguaglio due 
cose che credo 0 voglio far credere, se non 
‘goal, non affatto diverse. 1l mio agguagiiare 
è una proposizione, un giudizio; ll paragonare 
è principio, è condizion del giudizio. E | più 
de'pregiudizi derivano appunto dal volere 2g- 
guagliare senz'aver sanamento paragonato. 
Paragonare , talvolta esprime anch'esso non 
l'alto della mente, ma ll risuato dell'atto, 
N giudizio formato: viceversa , l’agguagliaro 





non si può far mal senz'avere formato un giu- 
dito. 

V'é delle cose che non hanno uguale ln na- 
tura, ma che pure si possono paragonare con 
altre. Posso paragonare Omero col Tasso; non 
posso agguagliario. 

Quando il paragone è fra cose lontane , {1 





Ci 
simili, al con. Aiace In Omero è paragonato 
ad un asino (2): fl fisico paragona una cor- 
rente eleltrica con un'altra (3). Nel secondo 
esempio potrà usar, a; con, nel primo, sa- 
rebbe strano ed improprio, Credo che gii usi 
qui non si possano scambiare. 

Ognun sa che significhi la pletra del para- 
gone (4); ognuno rammenta l'opera del Ros- 
sini che ha questo lilolo; ognuno può Ima- 
ginare molli usi Iraslali di questa frase; e dire 
che loro è la pietra del paragone di molle 

me, come di molte Il ferro, di molle un 
affetto , di molle un'idea la sventura di quasi 
tutte, di tutte affitto la prosperità. Che sla l 
paragone dell'armi, è non men nolo. 




















(9) Lan, orti: S'inchina e accomuna e ap- 
pareggia a quelli che son minori. } 
(8) Nut: Quel poeta paragona € Greci e & 
Trotent alle mosche. 
(8) Macatort 





a di cui aria cwot parago. 


norsî colla prima, - Il PrTRARCA , di Laura beata 
Sl paragona pur ec'più perfetti 
18) Boccaccio; G. ViLLani; 
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Agguagliare , Assomigtiare , Confrontare. 
Somigliare | Rassomigliare. 


Ugualo riguarda e la quantità © la qualità; 
slmito, la qualità. Un fratto è simile ad un 
allro; un valore è uguale ad un altro: duo 
corpi sono di peso uguale, di forma dissimili. 
Gli uomini son tutti simili; non , uguali: e co- 
foro che voglion renderl! uguali, sl dimenti- 
cano folanto del stmill. Molli riechi non repa- 
tan simili quelli che non son loro uguali. 

Assomigiiare è (rovare una somiglianza (1), 
Isitulre una siralitodine ; somigliare è aver 
somiglianza (2); rassomigiiaro è aver somi- 
glianza ne'llneamenti, nelle formé corporee (3).. 
Due donne si rassomigiiano un po'del viso, ma 
non si somigiian di cuore: una di loro lo la 
rassomiglierei ad un fore, © l'altra a una 
serpe. - L. Andrelni: « Anassagora avova as- 
simigliato Je leggi alla tela de' ragnoli (4) la 
qualo tiene 1 piccolini animali © i grandi lascia 
andaro ». 

Diciamo anco assomigiiar, nel senso di ren- 
dersi simile (5); non già, somigliarsi 0 rasso-. 
migliare.. 

Sl assomiglia, per notare una somiglianza tro- 
vata; si confronla, per cercarla: si mellono a 
fronte gli oggelli. Si confrontano due corpi, 
doo segal (6), doo colori, due festimoni, duo 
codici. Due persone vengono a confronio in 
faccia ad un terzo. Un paragone , una similitu- 
dine, non la chiamerei, dunque , confronto. 








Arieggiare , Somigltare. 


Arleggiare, In senso di somigliare, vive 
‘ in Firenze © fuori, e si dice di certa somi- 
glianza di forme , © principalmente di quel- 
l'aura quasi che pare che spri dal vollo umano. 
Come | pittori dicono: bellaria d'una testa. 
per significare l'attitudine, ia maniera ond'é 





(1) Boccaceto: Perche lu alla sua muta avesse 
assomigtiato. 

(8) Vanct: Lingue tra oro som(gttantissime 
(non rassomigitanti. - DAYANZATI* Imagine so. 
mipltantissima a piramide (nom assomigitanite. 

di 











(8) Talvolta iI rassom(gtiarsi 
ugo. Vedi la Crusca. 
4) Asstmigiiare non e più dett'uso: assimttare 
ha ii senso medico ben noto. 
(8) VIT. & MADDALKNA: S'assom(gliò al f- 
attuoto suo. 
‘9 Finmnzzota. 
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disegnata. E'non è però va somigilarsi assolu- 
tamente; gli è un londerel, gli è averne una 
dea. Per esiensione, poi, dicest pur d'altre so- 
miglianzo che dell'amana. Il Salvia parlando 
di non so qual verso, dice, che arleggia al 
aleuelo. Si può anco costruire col quarto caso, 
6 dire: a considerare la vita di Napolcone 
pare che in cerle cose gii. arleggi Giulio Ce- 
sare. — seni — 





Comparare. 
Incomparabile, Impareggiabile. 


Comparare è lermine letterario; © non è 
tanto dell'uso esso verbo, quanto | suoi de- 
rivali: comparativo (1) (qola desinenza gram- 
maticale), e, comparazione, della quale avre- 
te sealilo parlare di mollo se v'è loccata la 
sorto di passare dre 0 qualtr‘anni fra l'amanità 
€ la rettorica, In questo senso polrete anche 
dire, comparazionelna , volendo (2). Sapele voi 
che sia l'anatomia comparata? Ma Jo vorrei 
che sapeste che sia la polilica comparata. 

Comparabile (3) , incomparabile (4), an- 
ehressi dell'uso vivo toscano, come compara- 
zione. Ondo sentiamo tulto giorno: Il voler 
fare comparazione tra cose molto diverse, è 
Il vero modo di volerle glodicar lutto male (5). 
Più poelica senza comparazione è la scuola 
piltorica loscana che la venela (6). In compa- 
razione del duomo di Firenze, quel di Venezia 
è poco più d'uno scherzo (7). 

‘Senza comparazione, pare un po'differente 
da, senza paragone : quesla seconda frase può 
stare da sè col verbo; l'alra ama l'eplleto dio- 
tro. Diremo: ingegno senza pari, senza para- 
gone. Diremo: l'ingegno del Vico è senza com- 
parazione più forte che quello di Mario Pagano. 

incomparabile, pol, mi pare più d’Impareggia- 
bile in questo: che la cosa Incomparabile non 
ha altra che le si possa, neppure a certa di- 
stanza, meltere in comparazione. Da incom- 
parabile sì fa Incomparabilmente; da Impareg- 
gisbilo non sì fa avverbio alcuno. Io posso 
dire che l'afetto in Virgilio è Incomparabi- 
mente più profondo che ia Ovidio: qui, im- 








(b satvimi, 





parabile est quod (n rebus dicersis similem al: 

quam rationem contint. 
{#) BOCCACCIO ; ALAmAN 
(3) Fav. Rsoro; Ramo, 
19) Boccaccio. 
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pareggiabilmente, non avrebbe senso. Omero 
è impareggiabile nella pittura de'costumi pri 
milivi. La Bibbia è incomparabile con qualem- 
que sia opera dell'Ingegno: ed era delirio 
do'sansimonisti 1 pareggiare Confucio a Gesù 
Cristo. 

impareggiabile umiltà, ben disse fra Gior- 
dano: impareggiabile minalezza , ben disse Il 
Redi: incomparabile qui sarebbe errore. Bensi: 
incomparabile piacere (1), allegrezza , tristez- 
za (2), viltoria (3), anima (4), scienza ; non, 
Impareggiabile, La gloria celeste non solo è 
impareggiabile , ma incomparabile affatto (3). 

Quindi è, da ultimo , che incomparabile con 
ravverbio che n'è derivato, s'accoppla a par- 
Ucelle esprimenti idee di meno 0 di più (6): 
perchè nella comparazione ha luogo li più e 
fl meno, © perchè la distanza fra la cosa che 
sì vuol paragonare © lo allre, può essere più 
0 men grande. Ma nessuno direbbe: più 0 
meno impareggiabile ; perchè la parilà è un 
punto solo, non soffre gradi. 





Comparazione | Paragone. 
Comparazione , Similitudine. 
Comparazione , Paralilo. 


La comparazione è una specle di paragone: 
ma (laselando stare che da paragone non fac- 
clamo Imparagonabile, usato dai Segnerisolo)1a 
comparazione è, d'ordinarlo, un'operazion dolla 
mento; ll paragone può venir meno alla prova 
del fatti, E abbiamo già accennate le frasi 
venire al paragone dell'armI, pietra del para- 
gone. Possiamo dire, egli è vero , senza para- 
gone, come, senza comparazione ;e, in para- 
gone; e simili: ma le quantità comparate della 
matematica, le scienze tutte comparate (e tutte 
un giorno le selenze debbono divenir fall), le 
comparazioni grammalicali o le politiche , not 
son paragoni; come { paragoni delle qualità 
esterne d'un corpo, comparazioni non sono. 
Che sia Il valore comparativo, ell calcolare 
comparativamento (7) , egli è ben noto. E noto 
del pari che wa cercare la comparabilità di due 
termometri , di due galvanomelri. 








(1 Boccaccio, 

(8) Arata 

(8) Gerecianoini. 

() Purvio. 

(5) 8 Acostivo. 

(6) C. D. AcostiNO: /ncomparabilmente mog- 
gore. 

1) Secwent. 
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Ho accennate le comparazioni poetiche, che 
aiconsi anco simiitadini (1) © nelle scuole più 
comunemente, loro si dà questo nome. Diro- 
mo, per esempio: le similitudini la Omero son 
tralle dalla natura corporea , In Virgilio qual- 
cana dalla natura morale, lo Dante moltissime. 
Questa gradazione non è da elimare fortulla. 
Una similtudine è ella meglio d'una metafora? 
Rare volle. Pià l'associazione delle idee si fa 
rapida, e più le similudin si vanno condensan- 
do la melatore, La Bibbia ha similitudini sem- 
pre brevissime. Anco le melatore, I allegorie © 
e parabole sono una spece di lacile compara» 
zio; similitadini veramente non sono. Compa- 
razione selentifica non è similitudine al certo. 

TI Varchi  « Sebbene lo ialvolta piglio nel 
medesimo signiftalo, esempio, comparazione € 
simiitodine , non è però che non sieno dif 
renti tra Joro. La similitudine è come un ge- 
nere alla comparazione  all'esempl ». La dif 
ferenza non è rellamenle notata; ma almeno 
è sentita. E giova notaria, sebbene Il Gros- 
Jean del Mollere abbia resa la disiazione un 
po'comica con que vers: Nous afmons foufours 
miruz, nous auires gens d'dude,, Une com- 
paraluom qu'une similitude 

Parallelo acquisla alvolta senso di compe- 
razione: e allora si distiogue cosi. 

— Il parallelo metto lano oggelto a fronte 
dettaltro, più per giodicari meglio ambelve 
cho per osservarno la conformità , iù per ve- 
dere in che l'ano sovrasi all'altro che per co- 
noscere In he l'uno all'altro somigli. fo fo un 
parallelo fra Teseo e Romolo, non tanto per 
conehiudere se siano simili o dissimili. ma 
qualo sia 1 più grando de'due. 

Quindi 1 paralleli i possono fare tra cose 
diversisime ; Je comparazioni , fra cose in 
qualche modo somiglianti © conformi. È cele- 
bre @ vecchio, 0 tanto vecchio che {ra poco 
minaccia di diventar nuoro, ll parallelo tra 
l'Arlosto ed Il Tasso: eppure l'ingegno © lo 
ill dell'Arlosto non hanno molla conformità 
con l'ingegno © con la maniera del Tasso. 

Le comparazioni si fanno dal morale l Nisico 
0 degli oggetti fsi tra loro; 1 paralleli sono 
confronti intellettuali © moral, d°Ingogno, di 
vità di vizi, di difetti, di pregi. — ruone — 

10 posso Isillre un paraleio ira doe uomini 
nel loro genere Incomparabili, riguardandoli 
non per pareggiari, ma per. meglio conoscere 
dal confronto la «pecale natura di clascheduno. 
1 paralleli possono Mellmente riaser difettosi e 
falsi: ma sono una parle dell filosofa della 
























(1) Passavanmi. 
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cuanta. 

Conronnie, CONGRUENTE, CORRISPONDENTE, Cot- 
sono, Conconne. 

Conronta”, Somnontania, 

SOMIGLIANZA , SIMUITUDINE. 

Conrorie, Seconno. 


Uguale , Conforme, Simile. 


Conforme , se silamo all'origine, è ciò ch'a 
forma ugnalo o simile: quindi è che conforme, 
per estensione, venne a significare, or uguale, 
ora simile; perchè la somiglianza 0 l'ugua” 
glianza dello forme è la più evidente di tulte. 
Né solo somiglianza ma Imilazione, giacchè 
la Imilazione è una specie di somiglianza , od 
almeno ci lende o ci prelende (aggiungo que- 
sta condizione in grazia dei (anti imitatori la 
cui gloria Norisce sì vegela). 

Nel proprio, dunque, lo non direi col Pe- 
trarca « color conforme », polché 1 colore non 
ha forma ; sebbene 1l colore faccia risaltare lo 
forme, o parer differenti da quel che sono. 
Direl: conformità di fisonomia ; la qual eon- 
formità non solo non è uguale ma non è sem- 
pro neppur somiglianza. Tutti gli uomini d'ana 
razza hanno lineamenti con ormi; non già, so- 
miglianti, E rettamento vedere la conformità 
nolla dissomiglianza , è Il difelle in falli gii 
umani giudizi. 

Nel traslato, l'uomo si conforma a una leg- 
ge (1), a un esempio (2), ad un uso (9), al 
volere altrui (4); due persono son di costumi 
conformi (3); due cause producono effelti con- 
formi (6); uno ste è conforme ad un altro 
un vomo, una cosa è conforme al mo gusl 
una sentenza è conforme a raglone (7). Duo 
‘sti conformi non son certo uguali di merito: 
Nhanno alcune analogie che Il rendono simili, 
in parlo almeno. 











Conformità, Somigtianza. 





La conformità d'uno ad allro vestilo, 
dico che dell'uno la forma segue 0 pare che 
segua quella dellairo: la somiglianza può con- 
sistere in alcun'alira qualità che ne'due sl con- 
Venga. — votpiemita — 








(1 san. pscramazioni. 
(I) cavatca. 

9) Pra lacoroxa. 

() Dante; CAvaLCA  Stonsal 
18) Boccaccio, 
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Somiglianza , Stmitudine. 


*— La similitudine è somiglianza, talvolta, 
trovata o additata dall'arte. Quindi la nota 
gara rellorica. — nomari — 


Simile, Somigliante. 


*— Simile di tolte quante le qualità; so- 
miglianto, delle più appariscenti. Simile di na- 
tara (1); somigliante di volto. Il nostro simile, 
diciamo; e: ritratto somigliante. — a. — 

*— Negli oggetti somiglianti | ponti di com- 
parazione son meno lontani. Tale le cose ln 
qualche aspello son simili; somiglianti, no. 
Duo figuro simili, in geometria non si dicono 
somiglianti. — nove 








Conforme , Uniforme. 


* Conforme, di forma simile; uniforme, della 
medesima forma. Quand'anco ll secondo non 
tadichi medesimezza , indica conformità vie- 
maggiore. 

*— Conforme ch'a forma simile , 0, per 
estensione, che s'avviene, che non ripagna; 
uniforme, ch'ha forma quasi uguale, ©, per 
estensione, che pare ll medesimo. Conformi | 
pensieri all'opere, conforme la vita, abito 
conforme allo stato; vestilo uniforme. ConformI. 
sono | pensieri di due amici; lo stile froppo 
artidelato, è uniforme. Nelle rtl, a conformità 
dello stilo al concello, del numero al senso, 
è ordino, © non eselndo la varietà; ma l'uni- 
formità, più sovente, è arida © viziosa. 


Conforme , Congruente , Corrispondente, 
Consono, 


*— Conforme esprime, propriamente, ugua- 
glianza 0 somiglianza di forma ; corrispondente 
Indica non fanto somiglianza quanto conve- 
nlenza © proporzione di parl a qual dispone 
talvelta alla conformità, ma non è tall'ono 
con quella (2). Congruente Indica proporzione 
più adeguata , corrispondenza più Intera. Con- 
sono,nol traslato (chè non ha senso proprio),in- 
dica quella convenlenza che genera l'ordine (3). 


(1) Dare: Stmile qui com slmile è sepolto. 
(8) Boccaccio: Conformi allor costumd.- Gic- 
cianDINI: FIfett corrispondenti di penslei. 
ostum consoni alla fede calto- 
‘Consono alta ragione. 









3HTO. *ULCERA, Phea , Fru 


TGU 
Conforme , Concorde. 


* Quando conforme a'applica a somiglianza 
o armonia d'opialone o d'afetti, è sempre men 
di concordo ; che dice quasi un cuor solo. Con- 
corde Indica armonia ; conforme , similitudine. 
La conformità è condizion di concordia; ma 
ln molta conformità d'indole, poò tuttavia la 
concordia mancare. 


Conforme , Secondo. 


E perché conforme, come ho dello , espri- 
mo anco l'imitazione, però l'usiamo in senso 
di giusia 0 secondo, © diclamo:. secondo la 
slagione si muta il vestito; molti mutano opl- 
‘none conforme il governo (1). Non è modo bel- 
lissimo , ma in Toscana è frequente a sentirsi. 
Ognun vede però, che non ha tulti gli usi di 
socondo, © che là solo cado opportuno dove si 
tratia di qualche conformità © conformazione 
@ una norma. 

Non diremo, dunque, col volgo: siete vol libe- 
rato? — Conforme la s'intende. Qui secondo 
accoppiato al che è Il vocabolo proprio. 

Copia conforme ; non , aguale. 


3469, UGUALE , Equinme. 


“Equabile esprimo anch'esso una specie d'agua-: 
alianza. Molo equabile (2), corso equabile (3), 
‘non è già uguale ad allro molo , ad altro corso: 
ma, dividendo ll lempo di esso moto in parti 
uguali, in ciascuna di esse parli di tempo è 
compiuta una parle uguale di moto. Così l'equa». 
bilità de' politi movimenti è una uguaglianza 
relativa: non esclude grandissima rapidità ri- 
spetto al movimenti d'alri stali vicint. 

Può un gorerao camminare a gran passi 
nella via de' miglioramenti , e pur sempre con 
moto equabile. Chi pone l'equabilità nell’im- 
mobilità, s'inganna dimolto. Nella soeletà st 
cerchi d'ollenere non l'uguale ma l'equabile 
distribuzione de'benl (4). L'equivoco sla tutto 
n questa piccola sinonimia. 











— L'ulcera è meno aperla, d'ordinario, © 
vieno da malallia, non da colpo. La piaga, 





8) Gauitzo; Gicenone. 
(8) Skexsar: / suoni odono meglio, perché 
quel vento piacevole Il porta equabilmente più di 
Tontano.- CICERONE : Genus oralfondi fusum atque 
tractum , cum tenitate arquabili profiens. 
(8) Cictmone: Mare conglobatur undigue ae. 
quabiite. 
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or da colpo, or da sb. La ferita, da colpo che 
fori. — a — 


ULIVO, ouvo. 
Ouvsto, Uuvero, Uuivera. 


Uiteo (1) è U più comune In Toscana: © 
quand'anche a laluno piacesse, per qualsiasi 
ragione, sorivero oliro, direbbe più semplice» 
mente, domenica dell” Ulivo quella che precede 
la pasqua (2). Olivo è nome proprio : © non so 
se vol abbiate sentito Olivo © Pasquale del 
Sograî © quello del Donizzelli; commedia © 
rausica che pasqualeggiano forte. 

Ultra abbiamo nel Crescenzio , nel Boccac- 
clo, ne'Canti carnasciaesehi , nei Vettori, nel 
Cecchi. Noa mancano dunque esempi. 

Golore ulivastro , sarebbe not met comune 
che olivastro : ma se vorrete ludicare l'ulivo 
salvatico, lo chiamerete 0 olesstro atinamem- 
10, 0, col Sordonali © col Salvini ulivastro. 

Utiveto diremo un lerreno piantatoa ulivi ( 
ma sempre il monte Otieto (4) quello sal quale 
orò Gesù Cristo In nomo di tutti gli omini © 
di tutti secoli, rappresentando in sò stesso la 
terribile agonia della vita. 

Dicesi e wlivea © uliveto, come pineta, © sì 
roi. Lambraschini: « Venti marioi che in- 
festano © malmenano l'intera ullvela ». 

E si nolino queste varietà, Ullveto ha fem- 
minino : pinela, sogliam dire Invece, non pi- 
nelo, nell'uso comune: quercelo, castagnelo, 
non, castagnela 0 quercela. 











ULTIMAMENTE, Di nrceste, Di conto, Poco 
ra, On ona, DI FAESCO, DI POCO , POCANIT, 
Duni. 

Di roco, Da poco. 
Di poco, Tha Poco. 


Ultimamente (5) è molto affine a di recente: 
ma quella prima frase Indica Lempo non lon- 
tano; questa seconda è quasi il contrapposto di 
cosa vecchia, non nuova. Le opere ullimamente 
uscile in luce im Halla paragonato a quelle di 
dieci anni fa, danno cagione di sperare. Certe 
questioni che si credono nuove perchè rinno- 
vale di recente , sono antiche quanto Jo spirito 
umano. 

Di corto è modo dela lingua parlata. Diffe- 
risco da, di recente, fa quanto può applicarsi 





(1) Danre; Diso; Yerros 
Q) Vervas. Paper; Porci. 








ami 


ava 





ULr 

non solo a) passato (1) ma ancora al futuro (2), 

sebbeno questo secondo sia mollo più rado. 

E del passato pariando, può riferirsi a tempo 

assal più vicino. Ora di corlo, può voler dire 
anche: teri, fer l'altro. 

Di fresco , riguarda sempre ll passalo; © 


cade più proprio Ià dove alla cosa di cul par-, 


Namo può a qualche modo appropriarsi un'idea 
di freschezza. Maritata: di fresco! (3), nuova 
venuta di fresco fratta colto di fresco (4). 10 
non direi: persona di fresco morta, e simili. 
Bensi nato, guarito di fresco. 

Di poco è anch'esso dell'uso; © sottintendo 
tempo. Può la cosa essere recente relativamen= 
te, e non essere avvenuta di poco (5): Montiè 
serlltore recente, ma la Basvillana non è stami» 
pata di poco. 

DI poco, può avere altro senso. Perdita di 
poco, affare di poco , vale, di poco valore ; di 
poca Importanza. E chi giudica tutto le cose 
dipoco, risica d'essere uomo da poco. Da poco, 
vale: atto a poco, ultle a poco. S'usa quasi - 
stantivamento. (6), © si. chiama: un dappoco 
chi... ma la definizione sarebbe troppo lun- 
6a, © però la tralascio. 











Poco fa, Or ora, Poc'anzi. 


Poco fa, indica tempo più prossimo che , di 
poco. Questo secondo abbraccia più giorni; 
poco fa, non si stendo, d'ordinario, che a po- 
cho ore, a un giorno ‘al più (7). Cerli voca- 
Doll Introdolti di poco nell'uso, v hanno già 
preso possesso, perché Il bisogno degli spiriti 
richiedeva Il nome insieme © la cosa. Qui, poco 
fa, non cadrebbe. 

Poc'anzi (8) e dianzi, sono affnissimi a, poco 
a; ma poc'anzi pare più generale che dianzi. 
Dianzisuol riferirsi a poche ore Innanzi; poc'an- 
zi, © a qualelrora (9) @ a qualche mese (10). 








(1) G.Vintast: Non spaventati delle due grun- 





(8) Fraevzcora. 

(9) casscenzio. 

(8) G.VitLAni: Rimasst {n Firenze di poco. 

(6) Hatxinciona; Yancat, 

7) Boccaccio: LA miel penaeri lascial di den- 
tro alla porta della cità allora che lo con voi 











Dianzt, ventmmo innanzi a voi un 


10) P.vintani. 
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Or ora, si riferisco 0 al passato el futuro: 
par ch' indichi minor tempo di tatti notati (1) 
ma pol allarga anche a fermini meno angu- 
all. Nè elò deve far maraviglia. Il fempo è mi- 
‘sorato non tanto dal moto de'corpi quanto dal 
desiderio, dal pensiero dell'uomo: © mon è ero- 
nomelro più variabile dello spirito umano; ed 
è provido deerelo del eielo che così sia. 

In senso simile usiamo anche ora , assoluto: 
chè modo energico, col quale Indica un pas- 
sato tanto vicino che quasi si confonde al pre- 
sento (2). 








ULTIMARE, Frune, Comeme, Tranne, 
Consunine. 
tt rose, La rose. 
Bvox reame, Boon rime. 
Commto, Compivro. 
CompbIENTO , CopLamENtO. 
Fme, Fomento. 
Isrisiro, Inremaani 

Ullimare è sempre attivo, Dicesl, per l'or- 
dinario, d'affari: ultimare un processo , una 
Ito, un bilancio, un tratiato, Nè si direbbe: 
ultimare un discorso , un amore , la vita. 

Findre ha usl e d'attivo © di neulro, Diamone 
prima lo distinzioni notate da altri. 

— Terminare © fermine si dice più propria- 
mente di cose materiali; finire e fine, d'astrat- 
te. GII antichi Imaginavano che la terra ter- 
minasse alle colonne d'Ercole: credevano, 
come nol, che lo giolo © le pene dell'altra 
vita debbon essere senza fine (9). 

Da questa prima distinzione procedo l'idea 
di tempo o di misura, che in terminare è sem- 
pre più precisa; In finire, meno. 

11 mondo finisce; non, termina : onde de- 
rivò, finimondo. L'uomo finisce 0 bene o male, 
secondo che la sua vila è slala buona 0 cate 
Uva. L'opera in musica fermina a mezza notte: 
ma quando è calliva , tulll dicono che non fini- 
sco © non termina mal (4). 

Una terza differenza risulta da un bel signi- 
cato di finire, che vale: dar perfezione ad 
un'opera. Ond'abbiamo l'addiettivo, finito, che 
parlando d'arle, vale perfelto. Un lavoro di 
grande artista, dagli altri st giodica termina» 
to quand'egli non l'ha ancora fino a sno modo. 











( cone. 

(8) Dawre: Quel di cut ti portavora. 

(3) Dante dice, è vero: Senza fermine st do- 
glia. Na non è modo comune: e pol non si di- 
rebbe aspro senza fermine , come disse anza fine 
Hi Boccacclo. 

(8) Boccaccio: DI sllettarto nom Antua glam. 
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Da questo senso venne quel della voco fini 
mento , che non val più fine o termine, come 
in antico, ma fornimento, ornamonto. Un fi- 
nimento di giole, di perle (1), e simili. Uttimo 
finimento dalo a un lavoro dell'arte. 

Da questo medesimo significato venne un 
altro senso della voce Unito, allorchè diciamo: 
galantuomo Onito , blebante Anito, © simili; 
vale: omnibus numeris absolutus. 

*— Termino è men generale: è fine dello 
spazio, 6, por estensione, doì tempo e del- 
l'atto. Finire, talvolta, vale terminare In modo 
soddisfacente : sl termina di fare una poesta 
ma prima di dire che la sia Onila , ce ne voole. 

Flnlre è 1l giangere della cosa all'ultimo suo 
confine; terminare è ll cessare di quella, co- 
mecchessia. Termine dà Idea (come suona Il 
vocabolo) meglio determinata. La fine, non Il 
termine, diclamo, del mondo, perchè non 
pismo quali ne siano | conti. — a. — 

‘Termine, presso | Latini aveva senso di com- 
fine: © ogouno rammenta ii dio Termine ; Il 
più Immobile © ll più volubile di tutti gli dei, 
secondo I luoghi ed { fempi. E perchè la cosa 
la qual giange al suo fine, tocca quasi Il con- 
fino postole dalla nalura 0 dall'uomo , oltre al 
quale non deve 0 non può splagersi Innanzi, 
perciò termine acquistò senso di fine. 

Si può porro, slabilire, preserivere un ler- 
mine allazione © al discorso $ non s'impone Il 
fine, ma piuttosto #1 pone (2). Una cosa si 
trae (9) a fine; non, a termino: si conduce 
a termine, © a fine (4). SÌ fa fino; non, ter- 
mine (5): 51 dà fine (6), e anche , termine. 
Tatto viene a fino (7). Questo è modo quasi 
proverbiale; © polrebbesi sostitarvi lermine: 
ma sarebbe assai meno usitato. 

51 può ferminar macchinalmento , pur per 
uscirne fuori Il Onire è meno Imperfetto, più 
conforme ln. cerli casi alla natura ed all'arto. 

8 termina di dire quando si compisce il di- 
scorso (8): terminano le feste; (ermina una 
funzione, un colloquio. Termina naturalmente, 
‘quand'è complata, ogni cosa (9); può fnir bra- 
acamente, perché troncata. 





























() nacatorei. 

(8) Dantz: Posto avea fine al suo ragiona 
mento. TACITO. 

@) Saccoerm. 

(8) Lecanzio, 

(9) G.Vitzani: Cicamome. 

(9) Yinczzio. 

(I G.vuzan 

8) PAssavANTI: Delle quali cose con debito or- 
dine, nostro trattato proseguendo, suficlentemen:. 
te ti terminerà la dottrina delta cera penitenza. 

19) Danre: Ove ogni den sl term(na e Fin(sta. 
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Termina uno spazio (1) là dov'hà l'estremo 
s00 lermine : © che, di spazio parlando, me- 
glio ata tormine che fine, lo dice l'origine del 
vocabolo sesso. 

Gli accademie! della Crusca, erilci del Tasso 
meno colpevoli di quel che li facela talano, 
congiangono le due voci, ma in modo non 
troppo lodevole : « Fiailo appena il termine 
chezli medesimo saveva proposto ». Fgli è 
den vero che, parlando d'un Lermine alquanto 
largo di tempo, questo termino ha un princi- 
pio, cn mezzo ed un fine; ond'è che sl fissa 
ad tw pagamento, ad una sentenza Il lermine 
di due, di tre mesi, d'un anno: ma di questo 
tormine si dirà: scorrere , scadere, passare, 
forse meglio che, finire. 

Notate, a ogni modo, che il termine di tempo, 
del quale v'ho parlato ora, non si potrebbe 
dir Gne. E notate, In genere, che se gli us! 
talvolta si scambiano , v'è una ragione dello 
scambiaril , © non è già che la promiscaltà del 
senso conceda questa licenza. 

Una di tali ragioni, nella nostra lingua an- 
che troppo frequenti; si è l'eufonta. Per non 
dire finendo, fl poeta e il prosatore vi dirà, 
terminando. Il prosatore potrebbe, è vero, 
rivolgere In allro modo la frase : {I poela non 
così, 0 almeno non così spesso. E che lermine 
abbia senso più materiale di One, cel provano 
anche queste proprilssime parole del Rosmini : 
« Zenono represse | lmori del tarlaro e della 
morte , col dire ine del dolori ll termine della 
vita, gli del innocal... 

E la Indeterminazione del senso di quel vo- 
cabolo ce la mostrano | derivati 0 gli analo- 














Sal finir della nolte, del giorno (2); meglio 
che, sul terminare. Sulla ine della predica (3), 
del pranzo (4), e simil. Giudizio finale. Fine, 
assoluto, In senso di morte (5). Finlteta una 
volta: modo comunissimo (6). La finirò fo, 
dicesi di qualunque cosa dolorosa od incomo- 
da a col si voglia assolutamente, ed anche 








(D Danra: Apple del colt... La ove termina» 
‘Anche finisce si dira, ma più 





(A) Carscavzio. 
(8) Dave. 





re, - PASSAVANTI : Mal vieendo non meritano di 
dene Anire.- Questo dicesi altresi terminaro, ma 
più rado, 

16) Van 





Fintte una volta di riguardare 


con meravlglia le cose vili. 
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violentemente dar fine (1). Faria finita, valo, 
non tornar più sopra un discorso 0 un affare, 
considerario come veramente finito. 

Ho finito, è modo di conchiudere ll proprio 
discorso (2). 

Finito significa, inoltre, rifnilo, stanco, ab- 
battuto. 

‘Quando nell'azione 0 nel corso non si con- 
sidera solo Il material termino ma ll termino 
pleno, felkee; alora, meglio che termine, use- 
remo, fine. Lieta fine (3) , ine onorata. 

X vodeto la differenza da, buon fino a, buon 
termine. La cosa che si trova in buon termine, 
paò essere a mezzo, può essere cominciata 
appena; © vale, che si Irova In buono stato, 
chè beno avviata. La cosa condolla a buon 
fine, 0 c'è già, 0 c'è molto presso, Anonimo: 
« Se l'Inferosse delle nostro buone opere è a 
si buon (ermino condolto, affrelliamoci, nel 
nomo del Signore , di recario a fine ». 

‘Qui notiamo che là dove fine sta da sè senza 
epiteto, meglio s'accorda col femminioo, nella 
prosa almeno (4), perché Il mascolino si de- 
‘slna a fine, in senso di, scopo. E anche quando. 
vl si aggiunge l'epileto, meglio sarà farlo sem». 
pro femminino , per distinguere | duo sensi. 
diversi della modesima voce. Sulla fine delta 
settimana , dicon sempre | Toscani; non, sul 
fine. Chi nella coltura delle lettere ha la gioria 
per unico fine, (roverà più pronta che' non 
teme la fin di questa stessa sua 

Una voce finisce in una lettera (* 
ha pià comune uso che terminare. li cardinal 
Bembo non vuole che i periodi 0 gl’ineisi ini- 
scano spesso con parole sdrucclole, cosa che 
toglie gravità al dire: ma di sdruccioli abbonda 
pur Cicerone, e la gravità del cardinal Rombo 
non è cosa da ambire. 

Ma sebbene dell'ultima lellera o sillaba , 0 
delle ullime lettere © sillabe d'una parola, di 
così che la parola Qnisce in quello; pure que» 
sla deslnenza dal Salviali è chiamata tormit 
zione: vocabolo non disusato affatto. 

Ho delto che della vila avveniro più spesso 
diciamo, senza Ono , che, senza lermine: ma 
Interminabile, ben «ì dice (9): © differisce da 
infiito, perché l'iniito può abbracciare lutte 
do qualità; interminabile, non riguarda cho la 
dorata. Finita è fa natura dell'aomo; Intermi- 





















(1) Ovipio: Gladio fintre dolorem. 
(8) Ovibio: Fiaderat Patun,- QUINTILIANI 
tue, ut seme Antam. 
19) Boccacci 
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nabilo la sua beatitudine in Dio. In Dio ogni 
cosa è Infiaito. 


Compire , Finire. 
Compiuto , Compito, Completo. 
Complemento, Compimento. 





— Compito, vale filo in modo che nulla più 
vi manchi. — nowam — 

Potremmo dir dunque: compiutamente fini 
to, come disse Il Boccacelo: complutamente 
tornilo. SI può finire alla meglio un lavoro, 
Imperfeltamente finirlo ; non compirio però. 
Cosa che segue (roppo spesso ira gli uomini. 

SI complsco un'età, di dieci, di venti, di 
cent'anni (1). Tant'anni compili, vale, Anti 
di scorrere atfato. Compire gi studi (2), com- 
pire un'impresa , un corso (9), un viaggio, 
non si direbbe mai quando l'impresa andò a 
vuolo, Il viaggio non riuscì. Compimento è fino 
piena (4), ine non infansta. 

E complere, diciamo, e compire. SI compi- 
sco e si compie un affare, un viaggio (3), un 
uffzio (0); un edifizio si compisce (7). E in ge- 
nerale, compire, nella lingua parlata, cado as- 
sal più frequente. 

Compito , pol, ha un senso suo proprio (8). 
Uomo compito dicesi quello che nel suo tratto 
‘non lasela nulla a desiderare : obbilgante, de- 
coroso, placente. Questo pregio chiamasi com- 
pitezza; che, como ognun vede, nulla ha che 
fare col complmento. Ed lo serberei l'avver- 
bio compliamente a questo senso della genti- 
ezza dello maniere; © complutamente, a Indi- 
care cosa compiula ed intera (9). Così compi- 
tissimo lo serberei sempre al tratto, e a quelle 
doi morall (10) che richiede la vera gentilezza 








(1) Danti: aflle dugento con sessantosei An 
nd compiér, che qui la via fu rott 
Centum et septem complevii annos. 










corso e non dertinà 
tonem annwam menstri 
(8) Codmpleo. 
(3) PETRARCA : La m{a vota treve è ala com 
pit 





(0! Divo 2'ugzto degli altri non era com- 
piuto. 

(7) PrcoRoNE : Per lo comune di Firenze sl 
compì la enles 

(8) Biani: Avec... una sorell 
compita ella fu quella. 

(9) Boccaccio: La fece compiutamente am: 
maestrare nella fede. — Niuna festa compiuto 
mente è eta. 

(10) Satan 
pitissima. 





Se aleuna Pu 














Prinelpessa per ogni parte com- 
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del cuore (polchè la morale enira in talto). 
A compiuto, fa senso di pienamente finito, 
non darel soperiativo , se non come per cella, 
poichè parmi una specie di saperiatiro esso 
Stesso. 

Dal senso originario di compito venne che 
qualunque cosa nel suo genero s'avvicina al 
pertelto , all'estremo suo, compita si chia- 
mi(1). Compita giola, bontà (2), benefizo (3). 
Notate però, che compito ha sempre buon sen- 
10; nè si direbbe: compito birbante, como si 
dice: birbante Anito. 

Avverlirà, da ultimo , che completo dicesi di 
cosa composta di più parli © alla quale nes- 
‘suna parto manchi. Edizione completa ; com- 
pietare un'opera: opera che rimane incompleta, 
scompletala ; parola inelegante, ma chiespri- 
me brevemenio e chiaro la cosa. Ma quando 
in luogo di gioia, d'affare compilo, noi diciamo 
completo, quando parliamo di completare un 
tavoro, una somma, questa mi pare ineleganza 
Iaalile, © però da evitare. 

Complemento a qualche vila anch'esso: 
non indica, come compimento la fine lanto 
dell'allo quanto quel soprappiù che si richiede 
a rendere compita la cosa (4).. Nella scienza 
de’ numeri complemento è voce tecnica. Un 
buon Indice è complemento d'un'opera: un buon 
{ndice rende ulile doppiamente anche un'opera 
mediocre. 

Il complimento fu giudicato anch'esso un 
complemento della genillezza dell'animo : ma 
tè di supplemento. 











3474. ULTIMO (DA), Suu vntmio, Senta rise. 


Da turno, Finassnte, 

Finalmente può Indicare una specie di stan-. 
chezza ln chi parla (5), od almeno aspeltazione 
prolungata , serle alquanto lunga di cose, FI- 
nalmente il mio lavoro è compito. Dopo qua- 
ranl'anni di guerre, finalmente ll mondo re- 
spira ; come polete vedere. Finalmente ll secol 
d'oro è arrivato. Aurea nunc vere munt saecula. 








(1) Compiuze esequie, disse Il BOCCADCIO , ed 
uno de'pochi luoghi dove compluto sta bene anco 
adi nostri, ln luogo di compito. 

(8) DANT.MAIANO: D'ognd valor compita Fora 
vostra dontade. 

(8) Yancni: Nessun benefsto è fanto compito 
che $ maligni non trovino da Martmario, 

(6) Cictnove: [mania quardon verda, quasi 
complementa numerorum. < TActTO: Addito mafe 
Mall crimine, quod fum omnfum aecuratfonm 
complementum erat. 

(8) CASA: Finalmente ho ottenuto (l mandato 
contro Wu e 
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Da ultimo non indica allro che ll tempo vi- 
cino a quel (al fine , a quel (al compimento di 
cul si ragiona (4). Chi mon credo da principio 
al bene, credo da ullimo al male. 

Im fine ha più sensi. È in fine chi sta per 
morire (2). In fine è uno stato che non può 
più reggere: ma 1 medici politi, di questo 
‘non se n'avveggono mal , © gli amici mal pon 





ne parlano. 

Infine è modo di conehiudere un discorso, 
di conchiaderio con qualche asseveranza, o tal: 
volta di troncario (3). Infine vedremo: non 
Giova contendere sopra questioni che ll fatto 
paò sclogliere domani, © scioglierà certo di- 
versamento da quel che noi pretendiamo. in 





Infine, ha poi senso sinonimo a, Analmen- 
te). 

“Sulla fine valo verso la fine; © differisce da 
tafine , come sull'ultimo dal soprannolato , da 
ultimo. I mali si manifestano sull'ultimo, non 
sempre da ultimo: e allora gli ultimi momenti 
dell'operazione , 0 della vila dell'uomo , sono 
si torbidi © proceliosi, che compensano le dol-. 
cezzo d'un inlero corso di vila passato con 
paco. 7 

Sulla fine del gioco, sulla fine del discorso, 
non è ll medesimo che alla, V'è de' predicatori 
che piacciono perch'hanno finito; questi non 
focontrano che alla fine. L'arle di eccitare gii 
affelti sulla fine dell'orazione è stata tanto pro- 
fanata dal relori, che, per fuggire la laccia 
di declamatore , giova quasi finire Il discorso 
un po'seccamente. 


ULTIMO , Esrameo. 
Estaziio, Sorano. 
Estinio, Estameri”. 
Au astumarma, Nete' esramarta”. 
— Estremo, propriamente, riguarda Il Ivogo, 
la qualità continua; ulimo, Il numero, la di- 








‘in senso di recentemente, non 
al scamblorà mal con estremamente. Estremo, 
gli è vero, dicesi anco di tempo: ma è modo 
più poetico che comane; © supremo, ancor. 
più (5). 








() MacaLorti: Da uitimo, quando si perfe 
sona l'aggMacciamento, diventi colma. 

() caox. Mon 

(9) PanexzioLA : Salta in collera come uno gii 
vuol favelare: infine non si può più con tu. 








(8) G. 0 M. vicam 
(8) FoscoLO: F'drò sonar la (ua ora suprema. 
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Laddove sl (ratti d'esprimere idea -d'ordi- 
ne (1) 0 di gradazione; ullimo- è il: proprio. 
Totti dal primo all'ltimo gli uomini hanno tn 
sè qualche: osa di rispettabile: Dal principii 
alle ultime conseguenze guidar le menti è im- 
possibile. Basta una conseguenza per. volta. 
Dalle prime cause agli ulimi effet, ogni cosa 
è legata la modo non necessario ma provido. 
Narrar {utto sino all'ultimo (2),; non è sempre 
esaltezza lodevole nè lodevole sincerità. 

Ultimo; valo talora anche sommo: L'ultimo 
sforzo di un secolo , è Il primo passo d'un altro. 
Nol poveretti siamo ancora all'altabeto della ci- 
viltà © cl crediamo già meritevoli d'oltenere 
la laurea. Ve nè tanto specie delle lauree 

E qui notate la differenza fra. estremo: ed 
estremità. L'estremità d'un corpo non è l'estre- 
mo; l'estremo dell'orgoglio non è estremità. 
ChI è per morire è agli estremi (3), non alle 
estremità : questo secondo non ammette piu- 
rale. Il povero si trova in un'estremità dolo- 
rosa ; sì trova all'estremo; non, all'estremità, 
nè, in estremo. All'estremità dicesi sempre di 
1uogo ; nella, di stato civile o economico. 

Allro è essere agli estremi , che yalo aver 
poco ormai più di vita; altro è l'ultima volon 
tà (4), che può seriversi anco da persona: sa- 
nisi 

Così, gli ullimi anni della vita posson essoro 
dieci o dodici (5). Ullimo , danque ha, parfando 
di vita, {alt | sensi d'estremo , ma non vice- 
versa. 

Una sola eccezione credo cl sla, ed è Il a- 
cramento dell'Esirema Unzione (6). Vilima 
unzione è frase lulla secolaresca , € può ap- 
plicarsi anche alle unzioni mercariall: che, s© 
esireme non sono, affreltan l'estrema. 

Tanto diciamo, del resto: essere agli estre- 
mi della vila e delle sostanze, quanto: essere 
all'ultimo (7); non mai però : agli ultimi. Di 
olamo, inolire, del pari, © l'ultimo (8) e l'estre- 
mo suppizio. 

parlando d'altro che del termine della vila, 
ultimo si dirà ; non, estremo. Ullima reita, 




















{1) Boccaccio: Compar Piero, che attenti 
mente aveva ogni cosa guardata , veggendo que. 
stu 

(A) BOCCACCIO: Cominetandost dallo spago (n- 
sino all'ultimo di ciò che trovato e falto avea 
narrò loro 

rc (d ezirema perventura est. 

(8) Boccaccio. 

(8) Saccuerti. 

(9) MaxsTREZZO; BELLINCIONI. 

( Me Vintan. 

9) Cisane, 
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“ultimo giorno di carnevale, dell'anno, d'opera 
zione qualsiasi (1): ultimo piatto In ‘un pran- 
20 (2). 

Se non che ultimo può voler dire infimo (3): 
© ta questo senso, chi si rede essere uilimo di 
giù In su, talvolta è ultimo di su n già. L'ulli- 
mo anello d'una catena può essere ll primo con- 
fando dal basso , può escere l’infimo contando 
dall'alto (4). Gli ultimi soldati, gli ultimi ser- 
vi (5): son modi nolissimi. Non ultimo, è frase 
modesta che (alvolta significa poco meno che 
primo (0). 

DI persone parlando gl ullimi, si dirà; non, 
gl estretol. La divina profezia: che gli ultimi 
saranno primi, s'avvera sempre, per lullo ed 
in tatto. 

Dar l'ultima mano ad un'opera; l'ultima 
stanza d'un appartamento (7); l'ultima, la re- 
molissima antichità (8); l'ultima origine (9); 
la morte, ullima linea delle cose, come la 
ebiama Orazio, © pioltosto la prima. 

Abbiamo pelato le differenze: ora diremo 
che c'è degli us! promiscui , sebbene ultimo 
sla sempre un po' più comune. 

Vilimi (10) ed estremi ulîzi; ullimo ed estre- 
mo soggiorno la tomba 

Estremo dunque, ripellamolo è più proprio 
di huogo , di spazio. Il flo estremo (12), l'orlo 
estremo, l'estremità d'una riva, d'una slanga, 
del corpo umano. Quest'astratto ad ultimo 
manca. Le estremità d'un corpo sono almeno 
due, e posson essere dieci (13). Kstremità di- 
consì, assolutamente, quelle del corpo ani- 
male (14). 

Quindi , nel traslato, disse il Petrarca: 
« L'estrermo del riso assaglia ll pianto », fra- 
ducendo: « ezirema gaudii luctus oceupat »: 
verità lerribile ma Incontraslabile. Quindi , e- 








(1) BoccaCeto: Domani è l'ultimo di eh (0 deb 





(% Ditimo da ultra. A 
(5) Lavio: Labore cum ultimte militum certare. 
(8) Livio: Non fn udtlmte laudum ei fuerit. 
(1) Tenenzio. 

() Cicrmone; Givsrimo. 











unte-_Moversi pur su per l'estrema bueria. 
{13) Tesono. 
(18) Pumo: Cum frigore eztremitatum. 
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stremo acquista senso di eccesso; senso che 
l'altro non ha. Odio estremo (1). In ogni fae- 
cenda convien fuggire gli estremi: cosa che gli 
stolli fanno talvolta assal meglio de'caggi (2). 

SI not! per, clvesiremo più propriamente 
6esprimerà l'eecesso d'un male; e, mi sia le- 
elto questo modo, l'eccesso d'un difetto. 10 
direl, per esempio: estrema povertà; fame, 
miseria, bisogno, necessità (3). Non diret: 
estrema allegrezza, dolcezza, felicità; sebbene 
sia modo confermato da qualche esempio, ma 
raro. Direl: estrema stoitezza pazzia (4), sceh- 
leraggino (5). Quindi è cho ‘estremità suolsi 
usare assolulamente per calamità, mal essere, 
cecesso di male (6); bella frase ed seconcia. 
In senso simile diclamo altresi: ultima mise- 


ria (7); ma è men comune. Quando vol cadele , 


in un'estremità di dolore, non dovele sperare 
che quella sia l'ultima. 

Parlando di bene o di piacere, Invece d'estre- 
mo, o croderel migliore supremo (8): perchè'1 
bene giora Immaginario In allo plultosto che'n 
fondo. 





Ma ll moderno verzo di dire estrema ogni 
grandezza, deriva forse da due verità troppo 
amare: la prima si è che ll grande da molli 
si suole collocar nell'eccesso; l'allra, che l'al- 
tezza da molli si confonde con l'estrema pro- 
fondità. 

Estremissimo , forse per cella non sarebbe 
strano (9); ullimissimo , nessuno lo direbbe 
mal, perchè già ullimo è come un superiatiro. 
Beosì penuliimo (10), anteponuliimo (14), ch'è 
più comune di antipenallimo. 





3476, *ULTORE , Vanmicatone. 


Vanpicana , Rivexpicane. 
— Ultore, d'ngiurie gravi; vendicatore, anco 
di leggiere. Ma Il primo è poetico. — 
— Ulcisei (giova qui ricordario) era al Latini 
pluttosto, vendicare l'offesa; vindicare, spesso 








(0) Avana, 

(8) Laren: Ogne estremo è visto. 

(8) Bott: Estremamente povero.- BOCCACCIO: 
Essendo così Federigo divenuto all'estremo (dl po- 
verl.- Poverdisimo ed (n estrema miseria posto. 

(8) Sattrento. 

(8) Cicznome: Improdus Aomo, sed non cd 











Tolga Iadio che col in i fatta 


estremità venuto siate, che». - G. VILLANI: La 
elttade era (n ultima estremità di vlttuaglia. 

1 avro. 

(8) Casa: Supremamente cara. 

(9) Vote, Mesve. 

(io) Dave. 

(11) Vancut: Sacviv. 
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volte, panire il mistatto, Pol ancho, arrogarsi, 
attribulrsl, prendero da sò stesso e per sò qual-. 
che cosa; pol anche, esimere, liberare. Quindi 
1 sensi varil e pià mili del solo tra i due verbi 
che a nol sia rimasto, © del verbale che so ne 
forma : quindi, per raequistare il perdato, ben 
dissero gl'Ilallani» rivendicare. — sotimoss — 











*UMANITA*, Bor 
Umuno, Dotce , Bexuano. 

— La dontà viene più direttamente dallin- 
dole: pell'umanità la virtù ha maggior parte. 
La bontà si dimostra In tatti glistanti , negli 
Alti, nel viso; l'amanità In certe occasioni più 
specialmente. 

L'umanità solleva Il misero e lo comptange; 
1a bontà lo consola. L'uomo umano sacrifica 
{i piacere proprio al dene altrul; l'aomo buono 
non ne sente quasi lIncomodo. La Boptà no- 
bilttata dall'amanità, é cosa divina. — a. 

— Benigno, chi vuol bene e fa bene altrui 
dolce, chi non offende altrui con parole 0 modi 
Bruschi ; uinano, chi seat 1 mallaltral ia sè. 
La vera benignità, nel volere; la dolcezza, nella 
natora; l'umanità è nel sentimento. — mas — 














UMIDETTO , Unaniccio, Usapoocio. 
Umidetlo' è più gentile ; umidiccio indica 
sempre Inconveniente , difetto. Umidetli gti 
occhi di pianto, | fiori di rugiada, la cute di 
sudore , l'istrumento d'acqua a uso di un espe- 
rimento © d'opera d'arte (1); umidiecio un 
lerreno (2), una stanza. L'umidità crea più 
mali dellasciutto : egli è forse perciò che Il 
nostro secolo si studia d'essere tanto secco © 
anto seccante | 
Umiduccio sl direbbe © un luogo e ll tempo 
alquant'umido. 








UMIDEZZA , Uniorr, Umore, Uno. 
Umidità è certa quantità non d'umore qua- 
anque, ma d'amori. acquei segnatamente (9). 
Quindi: l'umidità delle maraglie, del pianter- 
rent; riparare l'umidità, attraria (4) vinceria; 
mali che dall'amidità sogllono derivare. 

Più: dove si voglia esprimere non la quan. 
tità dell'amore ma la qualità dell'essere umi- 
do, umidezza parmi che calzi meglio (5), ma 
gli è poco usitato. 





( cern. 
(8) Lasca. 
(8) ver.eiov. 
(5) Fra lacorone. 
(5) Vancui : Le qualità che st chiamano da'f 

towoft qualità prime, Wi calore, la freddessa, la 








secchessa e l'umidessa. 


EA 
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Unido, sostantivo, è l'umidità considerata 
piuttosto ne'suoi effetti. Onde diclamo: difen- 
dere un arnese dall'amido (1); strumento che 
sente lumido (2); l'umido della terra, e simili. 
Umidità-non ci ha luogo. 

Traducendo l'ovidiano Aumentia aiccle nella 
descrizione del ca0s, lo direl: l'umido al secco; 
nom altrimenti. 

Da umido, Inoltre, facciamo umidaccio ;50- 
stantivo anchr'esso. Umidititiba' ba derivato. 

Umore è la cagione e ognuno 
conosce 1 sensi vari di ‘Umore 
acqueo (3), umore del corpo anlmale. Umore, 
pol, in senso di (emperamento, di disposizione 
d'animo (4): umor bisbelico, malinconico (8), 
tetro; mutar umore (8), buon umore, umorac* 
cio (7), umoretto (8). 





2460. ‘UMORE, Fissa. 


Umonoso , Umontsta. 
— L'umore è galo, tristo, buono, cattivo: 
gli è vario insomma. Onde ll motto comune: 
vari sono gli umor, vari | cervelli. Fisima (9), 
voce viva, è capriccio strano, fantastico. D'uomo 
stravagante dimolto, dicono: gli ha certe filime 
da fare scappar la pazienza a chicchessia. 
Umoroso vale, che ha molti umori, nel senso 
proprio. I grassi sono umorosi. Umorista ha 
Senso rello e traslato. Nel primo chiamano 
‘umorista un medico che s'attiene alla teoria 
dell'umorismo, leoria che oggi ha pochi segua- 
clinel secondo, umorista si dice a persona vola- 
bile, che ha diversi umori: ma più per Ischer- 
20 che altro; e non è modo genllle. — mars 








3481. UMORE (BELL’), Boox cone. 


Anche l'uomo più telro può a qualche mo- 
mento sentirsi di buon umore. E Il budo umore 
e il cattivo si mapifesterebbero più spesso s0 
gli uomini fossero più sinceri : ma Il più degll 
uomini mostra fl cattivo quando ha Il buono, 
@ a vicenda. 

Chi è di bellumore, chi è un dell'umore, è 
‘quasi sempre lale nello stesse sventur 
varvi i lato piacevole, ta mostrarsi hell'umore 
anche quando non è 











(1 nicertanio rioneNtINO, 
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[UMORE (CATTIVO), Umone carrivo. 
11 primo riguarda Îl morale; l'altro, Il fisico. 
Bisogna scacelar dal corpo gil wmord caltici, 
0 Il eattico umore dall’animo. Moll! credono 
ottenere il primo col labacco; {1 secondo col 
vino: 1l primo colla disslutezza bestale; Il e- 
condo con un amore forse più Destiale ancora, 
perchè più erudelo in sò stessi © In altrul. 

Gil umori cattivi sl vincono con la lempe- 
ranza del corpo, e Il cattivo umore con quella 
dell'animo. 

Con un avverbio tra mezzo, cattivo si può 
posporre ad umore, © aver senso morale, non 
già corporeo, Oggi ‘stele d'un umore ben cat- 
tivo. 

UMORE (IN), D'tnonz. 

Tn esprime lo stato presente: di può espri- 
mere siato un po' più prolungato. Anche gli 
vomini d'umore iranquillo non son sempre in 
umor di soffrire ogni soverehieria : anche ell 
uomini d'amore violento, non son sempre in 
‘umore d'andare in bestia. I primo avviso serve 
per 1 forli, ll secondo pe'deboll vale a dire, 
coloro che si credono forli, @ coloro che si 
credono deboli. 

In umore, s'asa più assolatamente. Volete 
vol giocare un poco? Non mi sento in umore 
(qui, d'umore , non sarebbe fanto evidente). 
Oggi mi sento d'umore di ridere. 








UMORE (ESSER DI BELL’), Fame n mit 
1° vione. 
Ir net’ vone, UN neri’ cone. 

L'uomo ché di dell'umore , ha uno splrilo se- 
reno, aperto, che guarda le cose dal lalo pia- 
cevole, un po'dal lato ridevole, se non dal ri- 
dicolo: ama cellare, fugge quand'è malinconico 
‘ troppo serio. Uomo tale, assolutamente dice- 
al: dell'amore (1). 

Chi fa dl dell'umore, lo fa in modo da pro- 
vocare altraî (2); non è tanto un umore allegro 
quel suo, quanto bizzarro, fantastico: sl pren- 
de soverchia licenza , non rispetta | riguardi 

un po” gioco di cose che 

‘e ne piglia giuoco non solo 

in modo giocoso , ma più gravemente. Perchè, 

siccome Il sublime confina col ridicolo, così 

{I ridicolo passa presto a diventare ben serio. 

Altro è, dunque, fare il ell'umore; altro, es- 
sero un bell'umore. Fare vuole ll; 














(9) Bcoxannori: Queso...epigramma Fufa 
to notte tempo Da qualche dell’umor celotamente. 
(3) Lirri: Sarebb' Uto un po'a rilento Nel far 











con Calagritto li dell'umore. 
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UNI 
l'an; nè st direbbe: faro un bell'amore , essere 
{1 dell'amore. 


Questo piccole variazioni mutano Hi senso, o 
to tolgono affatto. 


3485. “UNICO, Soto. 


— Unica è la cosa che nella sua specie, o nella 
relazione speciale ln cul si considera , non ha 
l'uguale. Solo è l'oggetto non accompagnato. 
Un figlio che nou ha fratelli nò sorelle 
60; l'uomo abbandonato da (utt, sl vi 





‘è ualco, è talo per la mancanza d'og- 
golli della stessa natura; ciò chié solo, è tale 
per la mancanza d'oggelli che gli somiglino.. 
Non è buono che l'uomo sia solo. La fortuna bel: 
Nea di Cesaro può dirsi quasi unica.- aunano - 

Unico è Idea di numero; solo, di compa- 
gala (1). Quando solo riguarda compagnia, non 
ha, dunque, che fare con unico. Ma quando 
viene ad esprimere ideo di numero, par che 
dica lo siesso. Per esempio: un occhio solo, 
‘un figlio solo. Allora le differenze son queste: 

Solo può esprimere anco più d'ano ; co- 
me: nol du soll, cento sol ; unico, non può 
passar l'unità. 

Unico indica assolata unilà; sole, 0 ae- 
eldentale oppur relativa. Non ci vedo che da 
on occhio solo: qui non si potrebbe sostituire 
‘unico , perché gli occhi son due, Ren sl direb- 
Do con la favola: l'anlco occhio di Polifemo. 

Similmento, alte‘è figliuolo unico; altro è, 
solo. La prima frase indica ch'un solo figlio è 
malo di due geailori. La seconda, 0 che gli 
altri morirono , 0 che soa femmine. 

Forse, pereti'unico esprime Wdea relaliva , ll 
Pelrarca disse: « Vergine unica © sola ». Uni- 
ca, perchè non ha paragone; sola , perchè Il 
paragone non fa che viemegiio dimostrar la di- 
Manza ch'è tra lel © le altre umane creature. 
Ma forse ll Pelrarca l'usò per plconasmo a ser- 
viglo del numero e della rima. — somame — 

*— Un fgliuolo unico mal volenileri è la- 
scialo solo da'suo! genitori, — ms — 











2480. ‘UNIRE, Rama. 


Unioxe, Ritruone. 
Unera”, Unerazza, 
Consuune, Concentane. 
— Unire, congiungere due o pià cose Insie- 
me; riunire, ricongiungere quel ch'ora disa- 








(1) Boccaccio: L'unica ‘è general salute det 
tuniverso. - Veggondosi di quella compagnia ri- 
mazio slo. 
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allo, separato. Ualamoci tulli ala diffusione 
del vero, senz'animosità, senza gare, © forse 
i verrà fallo di riunire in bell'armonia quel 
chera unilo già, e più non è. Provincie unite, 
quelle che componevano la repubblica d'Olanda. 
Slali-Uoili le repabbliche dell'America selten- 
rionale. 

Slile, drappo, passo unito , non si chiame- 
rebbero riuaili. Così , l'unione dell'anima col 
corpo; unione ipostalica , l'unione doi Verbo 
colla in una persona. Spirito 
d'anione, cioè, face, di concordia. Dove non 
è unione, forza vera non è. 

Alle volle in una riunione di più persone V'è 
utl'altro che unione di seniimenli: e’ par che 
‘i riuniscano per cozzarsi. 

L'unità è principio del numero ; il numero è 
composto d'unità. Pol, unità, qualità di ciò ch'è 
tuno. Unità di Dio; unità di fede. Le unità ira- 
giche corinciano ad essero cosa rancida , 
come raneido diventerà un giorno tutto quell 
che sa di Urannico. Uniezza, qualità di ciò 
eh'è ualto, Manca ella Crusca : ma l'anitezza 
del carallere , d'un tessuto, d'un colore, € 
simbl, non si chiamerebbe con allro nome. 


Combinare , Concertare. 


— Combinare (1), accozzare due o più cose 
Insieme, trovare ll termino di relazione fra 
loro. Combinare numeri, persone, soslanze 
chimiche, avvenimenii, calcoli, ragionamenti. 
Talvolla , combinare ha senso affine a Incon- 
trare , {rovare; come quando diciamo: lo com- 
binal al passeggio: ch'è uso da non seguire. 
Susa ancora coi pronome personale ; come: 
sceglielevi per moglie una le cui idoo i cone. 
biniao colle vostre: ch'è ua po' men-barbaro, 
ma Inelegante Lullavia ; perchè le idee non son 
doo nè s'accoppiano a duo a due. Concerla- 
re, vocabolo musicale, significa meller d'ao- 
cordo più voci 0 più isirumenli perché no 
risulli un'armonia ; © In senso più ristretto, 
chi fa | così delli soli, s1 dico che concerta : 
quindi , parle di concerto chlamasi la sognata 
a chi fa | soll. Molaforicamente , concertare 
vale conferire Insieme (e talvolla seco stesso, 
colproprio pensiero) per preparare l'esecuzione 
d'un disegno, per iscegllere | mezzi di riuscire 
n un affare qualangue. Allora la differenza 
delle due voci parmi che sila In ciò: cho com- 
binare esprime un'operazione più leggera, più 
estrinseca; concerlare ladica non so che di più 





(1) Dal latino combino, Una fungo. - SIDOXIO + 
Obsequia combinane numerie. 
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pensato, di più recondito (1). Pol, quando si 
Parli di congiare, di ribellione, di attentato 
qualunque , diremo che I complici si concer- 
tarono; non: si combinarono (2). Finalmente, 
nella voce combinare domina molle voll l'idea 
di coscalità, che nell'altra non entra giammai. 
Ma ambedue son da usare con parsimonia. 





2487. UNITO , Conero. 


— L'unione fa di due cose una sola, 0 si 
considera che una sola ne ficcia. Unito è, dun- 
quo più di congiunto. Altro è l'unione conte- 
gale, nobilitata dalla Chiesa col carattere di 

altro è la congiunzione de’ duo 






vicinamento; l'anone è più intima 0 almeno 
più prossima. — moman — 

— SI congiungono due pezzi di legno , © pol 
31 uniscono Insieme atlaccandoli con cella od 
altro. Due nuvole si avvicinano, si congiun- 
gono; alla ine si uniscono, © fanno un nuvolo 
solo. 

Molti si congiangono nella stessa intrapresa; 
pochi si uniscono. L'uomo congiunge all'altro 
uomo | suol desideri osi; l'untone, appunto 
perchè più intima, dev'essere innocna. -avsson- 





9488. ‘UNIVERSALE, Geumaate. 





— Universale è più. Cognizioni generati son 
quelle che abbracciano le somme idee delle cose 
di cui si tratta; cognizioni universali sen quelle 
che comprendono lulto lo scibile o gran parte: 
© vuoi dire che la scienza universale nessun 
la possiede, — armane — 

— 11 generale ammello eccezioni; l'oniver- 
sale, no. Ogni regoln generale pallsce ecco 
zione. Un principio universale, a qualunque 
cosa s'appichi, è vero. Opinione generale è, 
che le donne non sieno alto alle selenzi 
pare quante splendide eccezioni  GIl è un prio- 
cipio universale che | Ogliuoli debbano amare 
1 lor genitori. 

Fisica generale, diclamo quella che consì- 
dera le qualità comuni a1 corpi lulli, senza os- 








(1) BorTA, segulto al Gulcelardint, lb. AS: Fece 
pensiero di sottomettere la cità all'impero di Spa- 
gna..In questo concerto erano entrati e ordina. 
te arciduca sopraddetto el principe Giannandrea. 

(8) BotTA, Ivi Hb, 24: C'(nfqua trama fu or- 
ita per suggestione dell'Inquisitor Tasmiera, di 
concerto co' nobili Ul viceré. Fecero una congiura 
per condurre Il Guisa fn un'Insidia. 








servare le proprietà distintive di ciascuna spe- 
ele, so non como fatti confermanti la regola 
generale. La grammatica generale comprende i 
principli comuni a folte le lagune. — a. — 

— Generale riguarda Il maggior numero de- 
pfindividol; universale, lutti. Il governante 
deve badare al bene generale; la Provvidenza 
veglia sull'universale andamento dello cose 
creato. — men — 


lonivERSO, sono, Trazs. 
— Universo è i più generale comprende la 
creazione intera. Mondo è la parte di crea 
zione composta dal sislema del ole con giltri 
pianeli, © da alle sistemi a questo siii Ter- 
ra. Il giobo da nol abitato. Anche la terra 
suole, per eslensione, chiamarsi universo o 
mondo: in tale uso la voce unlrerso acquista 
maggior forza che, terra. Quando, co la solita 
iperbole, chiamiam Roma regina dlt'aniver- 
to, ci par diro un po'più che: regina della 
terra 0 del mondo. Così, quando diciamo: gi- 
rare Hi mondo, o simili, mon sostituiremmo: la 
terra. Questa differenza merita scharimento. 
Terra ha sompre significato maleriale  po- 
altivo; mondo ha più dellindlerminato. I viag- 
iatori che percorrono la tera, hanno in scopo 
qualche Indagine geogralca: 1 viaggiatori, | 
vagabondi girano ll mondo o per fare oriana, 
0 per conoscere le cose e gil uomini. Chi non 
esce della propria nazione, ma nei confini di 
quella viaggia spesso, può diro, In ceto senso, 
che gira ii mondo; ma per girare Ia terra con- 
viene averne corsa, se non tall la superficie, 
gran parto. — monani — 

— Universo esprime più chiara l'idea del 
intero. Mondo ha sento (alvolla più angusto: 
susa per la lerra nostra, © dicest: Il nostro 
mondo, Il gran modo. Dal: l'altro mondo. 

Il mpodo comprende tl siste plaetari; 
raniverso , e quell © lutte le opere di Dio, 
Inteligeni! 0 no. — vouriasta — 








UOMO, Prasona. 
Persona è uomo considerato in certa condi- 
zione, con cerle quallà relative ad altri uo- 
min con corll diritti od ufizi (1). Quindi, per- 
sone morali chiamiamo le società dalla legge 
riconoselule 0 dal comune consenso. Quindi | 
diritti personali € | reati. Quindi la differenza 
tra brav'uomo, e brava persona. I1 primo espri- 
me meglio qualità Individuali; 11 secondo , so- 
ciali. Un uomo d'Ingegno è un brav'uomo; ma 














(1) Persena, in origine, maschera. 
ati uMai social mascherano sorente la vera na: 
tara delluomo. 
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ta prudenza, l'abilità, la grazia, la bontà, co- 
sltuiscono la brava persona. 





3491. URBANO , Cirrapito. 


Poniamo la prima le differenze tra cioitas 
e urbs. Questo secondo esprimeva la materiale 
convivenza degli uomini i luogo cinlo di mura; 
cleitas , la convivenza civile sotto le medesime 
leggi. Può essere cicilas senza urbs_ne'paesi 
poveri e Indipendenti. Può essere urbr senza 
eioitas, cità senza ciltadinanza : © ne'popolt 
ricchi ma corrotti, è così. I costami urbani sono 
contrapposti al vilici; | citadini, agli estegi 
© a'servili. La polizia urbana provvedo alla 
materiale salubrità o decenza © bellezza della 
città; | diili civil abbracciano le parti più 
apirituali della vita (1). 


3492. URBANO, GawmuE. 





urbanilà venne a signl- 
fcar gentilezza. Dall'essero gli uomini nobili 
(tale era ll senso antico della voce. gentile) 
meglio educati degli altri, gentilezza venne ad 
esprimere cortesia. Ma siccome l'educazione 
esirinsoca del cittadino cedo, generalmente 
parlando, a quella del cilladino nobile , così 
urbanità pare un po'meno di gentilezza. L'ur- 
banità è dover sociale ; la gentilezza è una 
specie di virtà. L'urbanilà può concillarsi con 
cerla allenazione d'animo male dissimulala; 
la gealllezza vera vien propeio dal cuore. — no- 











INTE, Passsanra, INSTASTE, DosoentE. 
— Inutande  nellIallano , non dicest che di 
preghiera o domanda 0 richiesta (2). 

Urgente 0 pressante dicesi degil afai  de'bi- 
sogni, de'mali, de'pericoli; sebbene di malt 
e di pericoli sia più comune fmminente. Ma 
c'è differenza. 

ti male urgento ci urge, ci apinge, ci vien 
quasi da tergo; l'Imminento ci sovrasta , cl 
vien dall'alto: non sempre possiamo vederlo, 
spesso è Inevitabile: possiamo ripararne gli 
etfolti, non già distornario. — nomam — 











(1) Cicxnone: Quam quum locis manuque se- 
plant, efutmodi conjuncttonem teetorum, oppidum 
vel urbem appellaverunt, delubris distinctam spa: 
Hllsque communibus. Omints ergo populus qui est 
talts coetus multitudints qualem erposul  ctettas 
it, omnfsque civitas est consitutio populi. Lo 
stesso: Liberasti el urbem periculo et. ciuiatem 
metu. 
(8) Boccaccio: Con sstantissima sotecttudine 
in matrimonio domandata. = VIT. ss. PADNT: 
Prego stantemente la età di Dio 
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*— tnsiante, di preghiera, di domanda, 
di sollecitazione , continua , perseverante , sot 
lecita (1). Pressante , cosa 0 domanda che non 
solfre indugio, che richiede soddisfazione, o 
esecuzione pronta (2). Urgente, cosa 0 do- 
manda che preme più da vicino, ‘6 ogn’Istante 
più, fino a dar falica o dolore, se non vi si 
provvede (3). Imminento, cosa 0 avvenimento 
che soprastà (1) per nuocere, d'ordinario. 
Lo sollecitazioni Instanti tendono a vincere 
U1 nosiro assentimento , a determinare ll vo- 
lero ancor dubbio. Le considerazioni pressanti 
cl spingono a fare 0 far pià presto cosa che 
non faremmo, 0 faremmo a rileato. I bisogni 
urgenti vogliono essere soddisatlisull'ato per- 
eh'usciamodi pena. { pericoli imminenti (quando 
co ne avvediamo) , minacciandoci , avvertono 
di presto porre riparo @ faggire, — scesa» — 











IRTARE, PancoorenE. 
Untane, Seincmne, [ueetczaE. 


Uriare , Percuotere. 


— Due corpi, urlandosi violentemente, per- 
cuotono l'uno nell'altro: l'uno, movendosi , 
percuole nell'altro ch'è Immobile, quand'urta 
forte. L'arlo può essere più 0 men leggero. 
Poi, quando traslalamento diciamo : urlare 
an'opinione, e simill; essere In urlo con qual-. 
cuno, quivi non cade percuolere. — nomani — 


Urtare, Spingere , Impelere.” 


— Urtare, attivo, è spinger di forza: in- 
transitivo, dar deniro di forza. Impellere è 
meno d'urtaro, © (alvolla meno di spingere. 
Può l'Impulsione essere fenulssima. Ogni co- 
manicazione di moto è Impulso. Impellere , 
verbo, ha uso rado : Impulsione ha senso or-. 
dinarlamente corporeo ; Impalso , © corporeo © 
morale. — serve — 


USARE, Senvinsi. 
Usare, Lrrizon 
— Ware, far uso: servirsi, Irarro servigio; 
impiegare , applicar la cosa a {ale o tal uso o 
servigio. 10 uso della mia cosa, del mio diritto, 
delle mie facoltà : le oso bene 0 male, secondo. 
sche le {mplego male 0 bene. MI servo d'un 
mezzo, d'un Istrumento, d'un avvocato , come 














tti 1nsto. 
(8) Premo. 
1) Praeo. 





5) Mameo-tn. 
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so, come posso me ne servo bene 0 male 
secondo la mia abilità, secondo la conducevo- 
lezza del mezzo al fine prefissomi. 

Usare d'una facoltà; servirsi d'n mobile, 
d'una persona : implegare un operaio, una 
somma. Alla voce usare si congiungono le idee 
d'abitudine, d'uso non infrequente , di modo 
d'operare, di godimento, di consumazione della 
cosa da usare ; alla voce servirsi conglanziamo 
le idee di dipendenza , di ministero, d'arbitrio 
pieno ; alla voce Implegare , le Idee d'occupa- 
zlono, d'esercizio, di movimento qualsiasi , di- 
rello ad un fine. — noonavs — 





Riccanvo. 
USARE RISPETTO | AVERE RISPETTO. 

— "ha riguardo al meriti, alle sventure, 
al tompi, al luoghi. S'ha rispetto alle virtà, 
alla dottrina , all'amicizia, all'età, Nel mondo 
Sl opera più per riguardo che per rispetto. 

Usare è più abiluale © più pralico © più 
esteriore d'avere. — ment — 





3497, USAR MALE, Ancsunz. 


— Non ogni mal uso è abuso. Altro è spender 
male la cosa, o non spenderla lanto bene quan- 
to pur sl polrebbe : altro è sponderla a far del 
mae. 1 primo è usar male; ll secondo, abusare. 

11 primo uso è contrario alla ragione, alla 
prudenza alla convenlenza , alla propria uli- 
lità; il secondo, alla giustizia ed al vero. Il 
primo viene da leggerezza, da Inconsidera- 
tezza ; Il secondo, da colpo. 11 mal uso , d'or- 
dinario, è difetto; l'abuso, eccesso. S'io uso 
ta mia libertà per commettere un'inezia, ne 
fo mal uso; se per un delitto , ne abuso. 

Chi ha poco senno, fa mal uso de'beneflzt; 
chi non ha cuore, ne abasa. Amico indiscreto 
usa male un segrelo comunicandolo a chi non 
dovrebbe; amico perfìdo ne abusa a tradire. 
Usa male dell'ingegno chi lo dona a studi me- 
schial; ne abusa chi lo proslilalseo a adulare 
6 a corrompere. Usa male delle ricchezze chi 
n'è largo fuori di necessità ; ne abusa chi n'é 
prodigo a danno allrul, — eeezé 

*— S'abusa adoprando la cosa a far male, 
non adoprando la cosa bene. II primo è fallo 
di volontà : l'altro può essere di poco giudizio, 
0 di poca prallca. Chi usa malo, offnde la 
ragione, l'ordine, l'ulllo proprio : chi abusa, 
offende lo convenienze e la probilà. — a. — 











3498. USRERGO, Comrza, Consutetto, Luxtena, 


Guco, Lonica.. 

— Usbergo, dice Il Vossio « vor sazonica ; 
proprieque signifiat Ihoracem ferreum , sive ar=. 
maturam coli et pecloris; ab Hals, coltum et 
Bergen, legere 
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La corazza difendeva Il pello soltanto; e in 
elò differisce da usbergo, che copriva il collo. 
Più, se vero è che corazza vieno da corium , 
‘quando si {rallasso di difesa di cuolo , più pro: 
prio sarebbe corazza. 

11 corsaleo pare un po' più leggero. Il giaco 
era di maglia di ferro. Lamiera è vifesa di 
grossa lama da meltero al tergo ; alla frento 
ed al collo. Ondo Il Berni  « Chi senza usbergo 
© chi senza lamiera ,, Chi senza elmetto sl vide 
venire ». 

Lorica è voce lalina, © non s'usa che in modo 
‘storico, appunto dove gli scrittori latln dicono 
0 avrebbero dello lorica. Differisce poi dagli 
accennall in quanto la lorica difendeva le spal- 
le, I fanchi ed Il fergo. — nowani — 


USCIRE, Sonrme. 
— Gli esempl di sortire in senso di uscire 
non maneano, Quando specialmente l'uscita ha 
non #0 che di siile, non sarà forse Improprio 
chiamaria, sortita. Le differenze son queste: 
1° Cho sorlire ha senso militare ben distinto 
da uscire. IL° Che nel traslato non può sosti. 
tulrsi ad uscire; como: uselr di mento, uscir 
di 58; non: sorlir di mente, di sè. IIT* Che 
le coso materiali dicesi ch'escono, non che sor- 
tono. Esce l'acqua d'un vaso, esce Il sangue 
dell naso. — 











USO, Cosrute. 
Costo, Usunze. 

— CIò che 1 più fanno, è d'uso; ciò che si 

fa da molto lempo, è costume. L'uso s'Intro- 

duce, si slendo: il costame si stabilisce, gli 





nella liagoa È vocaboli , nella moda 1 vesti, 
© stalle ; Il costume riguarda le azioni, le abi” 
tudini , le maniere. 

L’aso sovente ha dell'arbilrario, del fattizio; 
{1 costume si fonda sulla nalura 0 buona o cor. 
rolta. — no 





Costumi, Utanze. 


— Usanze d'un popolo; costumi d'un popolo, 
e d'an sol uomo. Usanze, anche d'ana fami- 
glia: di molli cominI, Insomma. Paese che 
val, usanza che (rovi, è modo proverbiale; e 
vuol diro che conviene adattarsi alle usanze 
del paese ov' uno sl trova. 

Quando costami si dice anche d'un popolo, 
differisce da usanze, {n quanto ha senso mo- 
rale; Fallro, più civile, più estrinseco. Le 
usanze son alli ripelati da molti in modo si- 
tulle. Costumi barbari; usanze ridicole. Co- 
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producono le usanze e le correggono; ma non 
viceversa. — seni — p 


3501. ‘USTOLARE , Acoanune. 
— Come nella lingua parlata dicono : braciar 
dalla fame, dalla selo, © simili, così, parlando 
di elbo, usano, con melafora somigliante , il 
verbo wuiolare lì quale viene dal latino walu- 
lare (abbraciacchiare) , © si dice de'cani che 
avidamente stano aspeltando dl cibo; e an- 
co di persone che desiderano qualche cosa e 
rnostrano la brama negli atti, Agognare ha sensi. 
più vari e più nobili; ustolare non ha che que: 
l'uno. Chi sla ustolando mostra bisogno gran- 
de di cibo; chi sta agognando(o gognando, come 
dice l popolo) può farlo più per ghiottoneria che 
altro. Anche nell'ustolare può andar congiunta 
certa golosità; ma questa nel gognare è idea 
più esclasiva. Un povero sta ustolando alla por- 
ta del ricco, ma Il ricco che mangerà talvolta 
più per vezzo che per bisogno , baderà più al- 
l'uslolaro del cano che all'agognar del fratello: 
ch'è un vero ammazzare lalvolla. Danlo usò 
agugnare, parlando del cane; nè ciò distrugge 
la difforenza notala. E di ragazzo Ingordo di- 
cono sempre, ch'e’ gogna, — merms — 





3502. USURPARE , Invapzne, Inpaponinsi. 

— Impadronirsi esprime l'ao di farsi propria 
la cosa, senza relazione al tilolo in forza del 
quale se ne prende Il possesso, 10 mi posso 
Impadronire del mio : l'atto allora è legiitimo. 
Sa m'Impadronissi dll'altral, questa voco 
lora diverrebbe afino ad invadere © ad usure 
pare. Eco in (al caso le differenze osservabili. 

L'impadronirsi dellaltral è alto che si {a 
0 perché ll vero padrone più non pensa alla 
cosa sua cla crede smarrita, 0 col cominelaro 
a usar di cosa che per la lonlananza 0 per 
ta debolezza del padrone è falle, almeno In 
parte, appropriarsi, o coll'Invadere la cosa di 
forza © poi fare la quella da padrono e come 
padrone servirsene. È allo che si fa con eser- 
elio più o meno aperto di forza, L'usurpazione 
pò farsi con forza, © può con frode. 

Più: l'usarpazione si slendo anco a'dirilti, 

‘posti, a coso delle quali l'uomo non può pro- 
priamento chiamarsi padrone ; giacchè non di- 
remo con proprietà: impadronirsi d'an irlllo, 
0 simile. 

In terzo luogo, Impadronlrsi esprime meglio 
{i primo alto del pigliare possesso ; usurpare 
riguarda anco gli alli susseguenti , l'uso che 
SI fa della cosa (1). 























(1) Dare: Colui che usurpa (n terra i tuogo 
Gi ViLLAM: Lsurpatore delle loro ragioni. 
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UTE 


Quindi è forse che impadronirsi non ha so- 
stantivo verbale, noa esprimendo che un pr 
mo allo; usarpare l'ha. 

Quindi è ancora , che, dopo Impadronitosi 
togiustamente della cosa, l'uomo può ritirarsi, 
© acquistare per pallo 0 per prezzo 0 per al- 
trai concessione an dirilto legiliimo. E se non 
lo fa , allora merlla ll nome d'usurpatore. 

tnvadere non esprime che un alto. Si può 
invadere anco i bone proprio. L'invasione può 
dunque essere legittima, 0 tale apparire; 
usurpazione porla nel nom la propria con- 
danna. Quand'anco ingiusta sla può l'invasione 
esser falla non per impadronirsi degli altrui 
possessi, ma per depredarli. E quand'anco il 
fine dell'invasione sia l'asurpazione , restano 
sempre coso disiinte; perchè © sl può invadere 
senza usurpare, © usurpar senza. invadere. 





*UTERO, Vewmae, Avo. 
Auvo, ALvso, 

— Ulero , della donna : © ventre potrà dirsi 
per utero (il utto per la parte); non questo 
per quell. Ventre è della donna © dell'uomo. 
ito è poetico, © raro. 

Ventre, quel di cul escono | cibi digerili: 
Ventre, anche la mole visibile di fuori (1). Per 
celia , un gran mangialore si chiama , un ven- 
trone. — a. — 








Atto, Alceo. 





s"Indichi Il sesso , dirà sempre ll ventre 0 l' 
dome (2) : di donna parlando , può significar 
l'utero , purchè a cose si accenti cho alla ge- 
nerazione appartengano ($). Alveo, fecero 
ql Italiani , per indicare Il letto de' fumi (4); 
pol, alveo chiamarono allresì l'alveare delle 
pecche (3). Ma © l'alvo e l'alveo furono al 
Latini una siessa parola: he el Aarc alcus. 





(1) Giovasaa. - Montani... enter adest ab- 





(Per metonimia , © in senso medico, atvo sì 
cono ancora gii escrementi). 
(8) PermancA.- Antos 








i Bor verginai così 


avea salto, Come se lo portò dal matern' alvo. 
(4) Fra Gionpano: Lo trovarono morto nei- 





contenuta nell'alveare). 
l'apl...,, È dalle slepi agli alte lor cavati. Por- 
tano sughi. 











UTI 


Festo vuole che lalvo della femmina fosse così 
chiamato ab alendo: lo nega Il Forcellini , per- 
chè trovasi detto anche del mare ; quasi che il 
nare non sia lall 













di questa 
male, a quel ch o credo, | com- 
mentatori splegano ; centro, Seno , piuttosto, 
riceltacolo , capacità: ch'è idea comune e al- 
l'uno e all'altro di questi vocaboli (2). 11 prono 
alco fuit è frase sgualala , come son quasi 
tulto le frasì scolastiche ; tanto sgualata chi lo 
saprei. con qual d'essi tradurla. Meglio | 
Francesi : « cela coule de source », Ad ogni 
modo, la differenza do'iue termini in nostra 
lingua è troppo bene stabilita. — 




















3604. ‘UTILE, PrortrTo. 


— Aggeltivo e sostantivo ll primo: ma qui 
preso solo per sostantivo; com'è sempre Il 
secondo. L'utile è nella cosa © nella persona, 

N pro- 
Ato è ll benelizio che si ricava dalla cosa 0 
persona ulile. Avviene spesso che non profit» 
Uamo nè di persona nè di cosa utile, 0 perchè 
circostanze imponenti lo vietano, 0 perchè non 





ci Parg., 87. 
(8) Cicimone: Alvi natura subfeta stomacho, 
cib et potlnds est reccpiaculum. 





1100. Vacca, stocca, ciovenca, versa. 


ViretLINA, VITFELLETTA. 
VaccuERRIIA | VACCHETTA. 

La giorenca è, come ognun sa , non ancor 
madre, e può essere non ancor domala da gio- 
80 (1); la mucca è varca di color nero, e mueco 
Hl glovenco di tal cotore. Mucca , In generale, 
ta vacca che dà II latto o è destinata a darne. 
Un lattaio tiene una, due 0 più mucche : si 
calcola quanto può fruttare In capo all'anno 
una mucca. Vacca è quella cho figlia, che ha 
Aigliato (2). 





(1) Boccacen 





Cadmo seguto ta non domata 


giovenca.- ALAman: Itfero rival. Che all'ama 
ta glovenea Interno pasca. 
(8) Cuescanzio. 
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UZZ 


sappiamo afferrare la fugace occaslone. Un 
buono e schielto consiglio non cessa d'essere 
utile anche so un amico indocile noa ne tragg: 

prolito. Nè rara è questa Indocilità. — men: — 


*UZZOLO , Faxcoui. 
— Ambeduo significano voglia grande, nel- 
V'uso: ma /regola pare sla un po'più. Lippi: 
« Ond'egii, entrato in fregola sì falla, Fece 
toccar tamburo a spada tralla ». Non si di- 
rebbe: entrare in uzzoto , ma sì: entrare l'uz- 
zolo di far qualche cosa. Parimente : meller 
l'azzolo, mettere all'uzzolo; non: mettere la 
fregola , nè alla fregola. Uzzolo ho sentito 
usaro spesso parlando di voglioline di bambini, 
di ragazzi. Tu gli hal fatto venire l'uzzolo di 
quel balocco , 0 poi non glielo dal. S dice però 
anco di grandi , che In lanle coso somigliano 
a' bambini: ma'fregola , di piccini , non cre- 
derel certo (1) — 





{1) Equivalondo alla frase: andare in amore, 
agli adulti soltanto. È pro: 

Le, per te 
mini. Del pesci si dice poi: frogarsi 
| Der, deporsi le oro uova. Del gati, Il 
Lippl dice che Enea: Faceva andare in (regola 

















v 


Più comunemente di glovenca, che però vive 
tn Toscana aneh'esso , suol dir eletta, M. Vil- 
ant: a Novecento vacche, vilello ass ».E spe- 
clalmonto di bestia ammazzala per mangiars, 
questo è ll vocabolo proprio. Un pezzo di vi- 
tella; villla allesso arrosto ; brodo di vitella: 
modi comuni In Firenze. 

Pliù:la vilela da latte (1) non si chlamerebbe 
glovenca : glovenchi non sono i vitellini appena 
nali. Orazio : Tener....viluus, relkelà Mare, 
qui targis Surenescit Rerbie n. Quandrè ben gio. 
vano, allora è giovenco. Ond'è cho da vitella 
si fa vielina; giovenca diminutivo non ha. 
Lib. Viaggi : « Come la vacca sente Il soo vilel- 





(1) Boccaccio: Le viretle di latte, le 
Ovibro: Lactantes vituli. 
tera 











3508. 


3507. VACILLARE , Vacuum 


vAG 


tino (1) ». Varrone: « 7n bubulo genere aelatis 
gradus dicuniur qualuor: prima vilulorum , 
secunda fuvencorum , erlia boum novellorum, 
quaria lourorum. - In prima vilulus et vitula, 
in secunda fuvencus el jurenca, fn lei et 
quartà taurus et vacca ». Fino al prim'anno, 
pe' Latini, eran vilelle © vitelli; giovenche © 
glovenchi Pol: non sempre però si osservava 
tal differenza. E Virgilio parla di vitella ch' ha 
dae vilellini: cose che seguono. 

E si noll che quando diclamo vitellina , In- 
tendiam tenerissima ; quando eilelletta , inten- 
diamo un poco più fatta. 

Vacca ha parecchi sensi {raslali. Vacche, 1 
bachi da sela, che, fntristili per malattia, non 
lavorano (2): vacche, quel lividori o macchie 
ch vengono ale donne quando tengono ll fuoco 
solto In tempo di verno. E a proposito di donne, 
questa parola ha un llr'uso traslato, che tatti 
rammentano : uso doppiamente lngiurioso e 
plebeo. 

Da vacca si fa vaccheella (3), vacchina, vac- 
chinaccia, vaccacela, vaccona. Vacchelta dicesi 
dl euolo del bestiame (4). 

Vacelna , carne vaccina (5). E che sla Il vac- 
cino, i vacclnali © 1 vaccinanti, chi mal l'Igno- 
ra? Sarebb'egli vero che nel morale, così come 
nel fisico, certi innesti prevengono | mali? 











Vacant, Oxprosune , Trrnane. 

SI vacilla © nel morale e nel fisico. Nel tra- 
stato vacilla la fedo, la volontà, la mento, 
l'opinione, l'onore d'una persona, d'uno stato; 
d'un popolo. 

Non vagella che la testa: vagella 0 per di- 
strazione forlo (6), 0 per debolezza che sta 
tra l'imbocilità e la pazzia (7). Chi non è n 
sè per febbre © per passione 0 per fissazione, 
vagella. Gli vomini che per sistema afettano 
una fede vaellianto, vagellano pol davvero, AI 
vecchi vacilla la memoria, senza che per que- 
sto vagellino (8). 








() tasca. 

2 neor. 

19) Stxsazzano; Mexzini, 

(8) Cano: Lo stlcate è d'una grossa vacchetta. 

(5) Antosro: Cucint pur così alta grossa Un 
poco di vaccina di montone. 

9) Fazio dice In questo senso vagiita; © così 
c Indica l'origine della voce. 

(7) PecononE: Non date cura a sue parole, 











però chiegli vapella € non 5a ciò cNegl stesso si 
favelta. 
18) Cicenone. 
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VAC 


— Vacillare, dunquo, nel traslato può es- 
sere aîfne a filubare, a ondeggiare, Vaciliare 
riguarda la mente o la volontà già fermata to 
uno stato precedente, © nel quale ella non paò 
più tonersi con la fermezza di prima; titabare 
riguarda la mente e la volontà che non st è 
ancora fermala in un'opinlone , in un propo- 
sito, e che perciò appunto è mal ferma. Va- 
lita ta costanza, la fedo : ma perchè ei possa 
diro che lavcostanza © la fodo vacitlano, con- 
vien chresse siano nell'anlmo : fo {tubo prima. 
di pigliare una risoluzione o di portare un gio- 
dizio, appunto perché il mio intelletto e la mola 
volontà non sono fa uno stalo bene accomo- 
dato alla risoluzione o al giudizio. 
Più: vacillare riguarda lo stato interno della 
{itubaro,anco gii estera indizi di questo 
stato (1). La tilubanza si manifesta nella voce, 
negli alti: sovente ellè alta esterna, e si pro- 
nunziano con titubanza cose che si pensano 
senza punto vacillare. — momass > 
Chi tituba , non sa risolversi ; chi ondeggia , 
non sa nè anco dellberare. Il Utubare può es-. 
sere prolangato (2), può essere un atto, un mo- 
vimento brevissimo; l'ondeggiaro è sempre una 
successione di movimenti , un'Instabilità pro- 
ungala. V'è degl'Istanti n cal la più salda fer- 
mezza par titubante; Il debole ondeggia sempre. 
SI parla con tilubanza ; colesto non è vacil- 
lare (3). Si Utuba nol rendere una testimo- 
nlanza (4), nel recitare un discorso. 








VACUO, Voro, Varo. 
Veoro, Vaccrra”, Vani 
YooraxeNTO , VuoraTuR 
INVANO, A VUOTO, VANAMENTE, INUTILMENTE, 

Inpamno. 
Caro voro, Testa vuora. 





Vuoto, Vano, Yao. 


Vano dicesi un vuolo relativo: Il non ves: 
sere, cioè, nel tal luogo verun corpo solido. Il 
vano d'una finestra (5). 

Vuoto è anch'esso per lo più un vacuo re- 
Iativo, ed esprime ll contrario di pleno : cioè 
la mancanza di corpo o solido 0 liquido che 
riempia una data capacità. Casa vuota, cassa 
vuola, bicchiere voto. 








(1 avons 
(8) Cicinove  atenteUtubante. 
8) 40 Herenntum. 








Da quetta sponda ove confino it 
o di sotto”. 
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VAC 


Vacno è il vuolo assoluto o ‘quasi assoluto: 
è quello spazio dove nessun’ corpo esiste, od 
almeno dove l'aria è così rarefatta così poca 
che pare non ve n'abbia punto, Diciamo per a 
tr00, Il vacuo, e, Il vuoto della macchina pneu- 
malica: ma un reciplente non pieno, non si 
dirà vacuo , cerlamente. 

Nel traslato, festa vuota, vale, leggera, 
scoma , senza pensieri solidi. Mente vacua 
(cho non è però dell'uso comune), vale, non 
tornila d'idee sufficienti, specialmente ove si 
tratti d'un parlicolare argomento. 

Vuoto s‘applica meglio a mancanza d'idee; 
vano, a mancanza della forza di volere, no- 
cessaria per afferrare le Ideo © dominarie. 
Delle teste vuote co n'è moltissime; delle teste 
vane ce n'è aneo fra quelle che non son vuole, 
Quindi è-che egregiamente s'applica la voce 
vanità ad esprimere quel vizio dell'amor pro- 
prio, che con allra più degna parota non si 
potrebbe Indicare. 


Invano, d' vuoto. 
Invano, Inutiimente, 


Le frasi, Invano, a vaoto, palon sinoni- 
- me, ma non sono. A vuoto par chIndiehi nom 
30 che più: chi fa un buon lavoro e non gli rie- 
506, l'ha fallo è vuoto; 10 ml propongo uno sco- 
poa cal tendevo e nonl'oltengo punto ; ho ope- 
rato a vuoto: ma se poco mancava ch'io non 
l'ottenessi, e se nel tender ho colla qualchral- 
tra utilità, non è stata geltata l'opera mia. Molle 
volle gli nomini si credono d'aver faticato a 
vuolo: ma se pensassero a trarre dalle loro 
cattive rivselto tutto ll buon parlito che trar sl 
polrebbo ; non crederebbero forse così, Molti 
che sf credono d'avere operalo Invano, ope 
rano veramente anche a vuolo: perchè non 
solo la via da loro scella non era la vera , ma 
a meta stessa era Indegna d'essero conseguita. 
— Invano, senz'effetto; Inalmente, senza 
pro. Tu averi Invano, s'altri non cara Il tuo 
lavoro; inulilmente, se'non to ne vieno nè 
materiale nè morale vantaggio. — emano — 

— A cosa falla Invano, fallisce lo scopo vir- 
tuale; a cosa fatta Inotilmente ll socondario.. 
Se lo parlo senza che vol mi secondiale, parlo 
invano; se parlo senza persuadervi parlo inu- 
tilmente, Talvolta gli usi si scambiano; ma 
inutilmente è sempre un po'meno. 

Spendo Il tempo invano , chi non fa nulla di 
bene; lo spende inultimente , chi fa del bene, 
ma IneMcace. Nomina Dio lavano, chi lo no- 
mina fuor di luogo © con dispreglo : nessuno 
lo invoca Inulllmente , polchè lo stesso non vt- 
tenere quel che i chiede, è una grazia. — nov» 




















Rischiartamo ancor meglio. 
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Vacuo; Vano. 


Vacto è Il termino della fisica antica, cul 
quasi sempre si sostituisce ora , vuoto. Salvi- 
ni: « La questione del vuolo, ovvero del va- 
cuo ». Celebre è la questione num chimaera 
Bombinans in vacuo. Non è meno celebre 
l'orrore del vacuo: orrore sbandito dalla sica 
@ dalla polilica e dalla letteratura modern: 

Ma vuoto ha, come #'è dello più sopra, altri 
sens; Il vacuo è sempre nn vuoto perfelto 0 
quasi perfello (1), se perfello può dira Il va- 
euo: © perchè no? Quello di certe leste, di 
certo dissertazioni , di certo discussioni ar- 
cheologiehe , non è vuolo; è vacuo. L'astratto 
di questo vacuo, {o lo chlamerei vacultà (2). 

A vacuo sono allinl evacdare (3), vacare: e 
che siano | posti vacanii 0 le evacuazioni pro- 
venlenti da indigestione soverchia, gl'Impie- 
gati to sanno (8): 

HI vano è lo spazio non pieno che resta tra 
duo corpi: non pieno, dico, di materia solida. 
Sparir nel vano dell'aria (5), 1 vani d'un corpo 
scanalato , 0, comecchessia, Intersecato (0). 

Vana Imagine (7), vani fantasmi (8). 

Vuoto, ripetiamolo , ha senso più largo. RI- 
man vuola una casa , una ciltà d'abitanti (9), 
di roba (10): un corpo è vuoto dentro (11); un 
vaso è vuoto (12). SI vuota la borsa, un ste- 
cone; si vuota un pezzo: © quelli che fanno 
quesl'operazione SI chiamano appunto vola- 
pozzi. Che sia volare Il sacco; $è dello altra 
volta (19). 

Vaotamento è l'atto (14); vuotatora 
razione. Cosla la la vaolaora d'un pozo. 














(1) Gata Non si può dare nella natura dl va 
uo, cid che nom si può trovare luogo in questo 
um(verso (l quale non sta ripleo di quatehe corpo. 

(87 11 Buti e altri 'asano ; ma in senso proprio 
non è da Imitare. 

(3) Macnomo. 

(9) Voto. Muse; Lin.cve.mat.; ReDi. 

el vano tuita sua coda quissava. 
niempieva 4 vand intagitati nei 








{12) Boccaccio. 
13) Vedi l Num, 2980. 
14) Casscenzio. 


VAC 


Che sia discorso vuoto, libro vuoto, parole 
vuoto di senso , anima vuola di vità (I), trop- 
po è noto. Dalla natura Asca ll vuolo è pas 
sìlo alla morale, per far piacere al sistema del 
signor Azais. Gli uomini e le donno che si sen- 
tono un gran vuoto nel cuore, lo occaper 
bero se si occupassero. Questo vuoto del cuore 
è diventato ormal frase comica, quasi come la 
sensibilità! - 

Bestia vuola, cloè scarica (2) ; mani vuote, 
che non anno danari nè roba da donare 0 da 
portare a casa (3); corpo vuolo, che non ha 
mangiato (4) © poco: son modi lutti dell'uso. 
Ha il capo vuoto chi dal gran doloro non se 
lo sente più quasi, a chi ll capo nom dice ll 
vero; ha la lesla-ruola chi ha poco giudizio, 
chi non connelle gran cosa. 

Un uomo che manchi , lascia un gran vuoto 
tn una città, In uno stalo. In una sala sì lascia 
uno spazio vuoto per gl'invitati, uno spazio 
vuoto per ll passaggio della gente. 











4 vuoto, Invano, Vanamente. 


, andar vuoto (5), diciamo, un'impresa, e, 
andare a vuolo (6): Il secondo è più comune 
di mollo. Ma parlare , operare a vuolo (7): 

n allimenti. Noa è dunque se non l'andare 
che soffra | duo modi. 

Parla a vuolo anche l'uvmo che nulla dico 
di solido: questa frase esprime non solo linef- 
Ncacla del discorso , ma la intriaseca sua va- 
cuità (8). Opera a vuolo , non solo chi non oi- 
Hione l'intento, ma chi non mira giosto, chi 
ta lo coso a caso. 

Discorre a vuolo anche chi ragiona In sul 
falso. Prometto a vuoto chi promette cosa 

10 non può mantenere. 
tovano, riguarda sempre la poca proficultà 
dell'opera 0 del discorso. Molli che promellono 
a vuoto, promeltono invano per altrui, non 
per sò: fanno intanto | loro lutoressi. 

Parlar vanamente , può significare altra co- 
sa: parlare con vanità di è stesso. CAI parla 
vanamento crodo certo di non parlare Invano; 
nè invano egli parla, poichè nell'opinione di 
molti , chi più sîJoda è più degno di lode. Chi 























(1) PermancA: Vuoto d'ogni valor, pin d'ogni 
orgoglio, 

(8) Frnenziona. 

9) sona» 

(8) Aniosro. 

(8) can 

6) Tasso: Vada dl colpo a vole. 

7) Dawr&: Pu gridi a voto. 

8) DvANzATI: Paroloni a voto. 








( 1046 ) 
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vivo vanamente nello vanità della terra , vive 
certamente invano , ma non se ne accorge che 
tardi. Si può spendere ‘vanamente {I tempo, 
non già perchè speso invano, ma perché non 
con tutto quel vantaggio che se ne potrebbe 
ritrarre. Yanamente ba senso lalvolta del prel- 
to, invano, ma non mollo com 





Indarno , Imutilmente.. 


Indarno ha 1 medesimi sensi che Invano. Ma 
cè forse da nolare qualche piccola differenza 
nell'uso. 

To dirò, per esempio , col Salmisla: « Chi 
non ricevelle Invano l'anima sua »; non, in- 
darno. SI dirà col Pelrarca: « Come spesso 
indarno si sospira »; meglio forse che, invano. 

Indarno parmi s'pplichi meglio al fatto o 
alla parola ; {nvano, anche allIntenzione, allo 
scopo: non lavano disse Iddio : maledetto l'ao- 
mo che confida nell'uomo. Nol vediamo col 
fatto, como colul che tutto spera dagli uomini 
e nulla da Dio, s'autica Indarno. 

Todaro , finalmente, s'accoppla all'essere, 
rueglio che, invano. Cogli uomini duri di meo- 
to, più che coi duri di cuore, c'è da combat- 
tere in quesio mondo: argomenti, esempi, pa- 
role, opere, ogol cosa è lodarno (1). Men 
commune sarebbe: ogni cosa lavano. 

Inulilmonto è affiissimo anch'esso al voca- 
boli dichiarati. Colla differenza, che in questo 
mondo molto sono le cose vane e le vuote, 
ma non c'è nalla d'inutile. L'errore e ll male 
sono, per la grazia del cielo, Inulili a chi ne 
ha colpa: ma l'Onnipotenza ‘sapiorito ne irac 
un'utilà, © grando , a pro dell'umana fami- 
glia. Lo tante pagine riempiule inutilmente da 
tanti seziltori o mediocri tristi, sono gettate 
Invano per essi, lodaroo pe' malvagi lor fai, 
son cadule a vuoto; ma pure v'è un tempo ed 
un luogo nel quale hanno anch'esse a loro utl- 
lità. Solo Iddio può dir quale. 

Vano colpo (2), vano sogno (9), vano presa- 
gi0(4), vana preghiera (5), vana promessa (0), 
vana gioia (7), speranza (8), timore (9), vane 




















(1) G. Vittani: Allora La gente accorse del-. 
to'nganno, ma fu indarno € tardi. » PETRARCA: 
Halla mia , benehé (i parlar sla indarno... 

@ Lv 

(3) Sverowi 











(1) onazio. 


18) Ovu 
9, Onazi 
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‘apparenze (1), vano romor di parole (2), va- 
llogulo , vaalioquenza (3): modi lulli dove 
inulile non polrebbe fa aieun modo aver luogo. 


3309, VAGABONDO, Enmaxre, Rusinco, Vacaxre, 
Vico. 

Eunaxre, Eanaponno , Ennatico. 
Vacasonpane, Vacane. 
Vacane, Divacane, Svacane. 
Svacsmento, Svico, Distaazione. 
VAGAMENTE, GENERICAMENTE. 
Vaco sta, ST vaco. 


Vagabondo | Errante. 
Vagabondare , Vagare. 


Vaganto esprime l'alto ; vagabondo, lo stato 
© l'abito. Altro è un somo vagante in un pra» 
10; altro è, vagabondo e fuggiasco (4): altro 
5000 gli guardi, | pensieri vaganti (3); altro, 
4 pensieri vagabondi, lonlan dalla mela a cul 
dovevano lendere (6). Ape vagante sul ori (3); 
pecora vagabonda , lontan dall'ovilo (8). 

Un vagabondo, ‘così sostantivamento ado- 
‘pralo, è dillo di dispregio : © se ne fa ll pag- 
gioralivo, vagabondaceio. Ma non sempro i va- 
gabondi son quelli che merilan più dispregio, 
© 1 vagabondi mostrano almeno d'essere semo- 
venti (9). 

1 vapori, | suoni vaganli per l'aria non sì 
iran vagabondi. Un movimento qualunque sia 
potrà ehlamarsi vaganlo; ma non allrimen- 
ui (10). 

Quindi la differenza fra vagabondare (11) © 
vagare. Vagabondare è fare ll vagabondo; Wi- 
ver la vila del vagabondo, per elezione , per 
genio. 1 sensi di vagare son varil. Si va per 
fl mondo vagando; sì va per un luogo qualun- 
que vagando senza direzione fesa (12); la mente 


d) Orazio. 
(8) Permonto. 
(8) PLAvrO; Livio; Tacrro. 
(4) Boccaccio: Quasi nella fortuna disperato, 
vagabondo andando. 
L'occh(o cupido e vagante Ver me 






Yolueres hue et luo passim va. 


{11 Massratzzo. 
(12) Boccaccio: Enea shandito cominciò per lo 
mare a vagare. 
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wa di pensiero in pensiero vagando incerta od 
natale (1);un discorso va d'uno in lle s0g- 
qeito svogialamente vagando (2). Il vagare 
animoso della rica Ispirata, segue mirabit 
mente un ordine logico che ‘molli fsi do- 
rebboro nelle loro vagabonde argomentazioni 
imitare. 

L'uomo va vagando d'atto in ato, d'i- 
tasione in ilsione , di teoria in cora: © non 
vuoi vedere che la ibortà potrebbe congiun- 
‘eri coll fermezza se obbedisse a una leggo 
soprema. Il colera morbo fe no va vagando 
0a molla Ubertà per province e per regni 
soggetti e a re legiltimi e ad illegittimi; 
demo nessun diieo, i ribelle clegli è1 








Errante, Errabondo. 


+ Errabondo è frequentalivo: e non ha molli 
del sensi trasiali d'errante. La Crusca nol nota, 
toa nola allel simili. 


Errante, Erratico. 


* Eeranto, che va qua e tà senza chosi vegga 
la leggo che regola quell'andare. Viaggiatore 
errante, spicilo, anima , stelle, malattie. Rr- 
alico non si dice oggi se non d'erbe che fanno 
senza collura per tutto. Brassica, papavero 
erratico.. 

*— SI disso ancora degli astri (3). E in tal 
senso è sinonimo d'errante, @ contrario di 
flsso; giacché, spiega il Varchi: e Pianeta non 
vuol dir altro che erratico ». Il Sannazzaro, a 
coi la rima sdruesiola pose tra mani anche Il 
morto erronico, par chiusi erralico a signifi 
car persona che non ha stabile domicilio (4), 
0, come ora direbbesi, nomade. Ma ll dir, 
pare, nel linguaggio crilico , non è mal segno 
d'approvazione. — votipons 








Vago, Vagante. 
Vago sile, SU vago. 


Vago è men di vagante. Esprime molo ora 
più volontario , ora più visibile, © men leggero. 
Qualunque lievissimo , se cosi posso dire, 0n- 





(0 cavatea. 

(A) Boccaccio: Né mi pare che alcuna cora re- 
stata sta a nol che abbiamo a dire, per la qual 
novelando vapar possiamo. 


vimento... erralico... dell'occidente Inverso l'o- 






Guarda le copre d'un pastore er- 
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deggiamento, può talvolta rendero appropriata 
all'oggetto la qualificazione di vfo. La vaga 
aurella (1), le stelle vaghe (2), non sl diranno 
vaganii. Basta un cambiamento di stato per 
dare agli oggelli quesl'aggianto di vaghi (3). 

Dall'Idea di movimento ch'è la questo vo- 
cabolo, venne che vago passò a dinolare Il 
desiderio dell'aomo, un desiderio non fervido 
ma vivaco. Dall'idea medesima di movimen- 
to, venne che vago passò a dinolare leggia- 
dro, perchè la grazia non è cosa Immobile: © 
però le Grazie furono Immaginate danzanti. 
E siccome {l movimento è varietà, così la 
rietà è cosa essenziale all'idea di bellezza. Vo- 
dete dunquo saplente derivazione di significati. 
che diede la nostra lingua a sì gentile parola I 
Parola lalla llallana; © degna in verità del- 
Fitalia. 

Ma perchè lo cose vaghe non sl possono co- 
glier bene nà sempre osservare a bell'agio, non 
Istanno ben ferme dinanzi agli occhi; però: 
discorso vago, idea vaga , teoria vaga , venne 
a significare Indeterminata, generica, incerta. 
In un secolo di patimenti si perdo la vaghezza 
del dire, e sollentrano in sua vece le formole 
vaghe, che mollo accennano © poco esprimo- 
no, che lasclano gran campo all'immagina- 
zione © allaffelto; ma che, quando si vogliono 
affellare, rendono Barbaro e Impotento ed 
oscaro lo sllle. Quand' lo vorrò intender bel- 
10, dirò più chiaramente: un vago sile; quando 
vorrò intendere indeterminato, dirò: sle vago. 

Ma li vago non è Il generico. Una parola ge- 
neriea è talvolta richiesta dall'argomento; una 
parola vaga è difello, quando non è accorgi- 
mento : © questo stesso accorgimento è ben 
rado che non sla difelloso, 0 anche peggio. 











Vagare , Divagare , Svagare. 


Vagare è neutro; divagare © svagaro sono 
attivi © neatri passivi, Uno studio mi svaga, 
mi divaga da un altro studlo : lo tento di sva 
garmi, di divagarmi da un pensiero con un 
altro pensiero, 

to cerco un divagamento (4) al dolore, alla 
fatica. Divagamento Indica meglio distrazione 
innocente , che Importuna , biasimevole. Sva- 
gare paò aver Iristo senso, e può averlo buono. 





(1) AnnicnarTo: Vago vento. 
(8) ParRARCA + Or vedi fnsiema l'uno el'altro 
polo, Le stelle vaghe, elor ologgio torto. - Ma è 
modo poelico. 
{0 AnaiGSFTOs Sempre (stbl e vaga. 


(4048 ) 
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Un gioco vi svaga dalla lellura: una passione 
vi svaga dal bene (1). Un romoro svaga la vo- 
stra allenzione (2). Bisogna divagarsi, cercare 
un qualche svago, ma fuggire lo svagamento 
soverchio (3). Da questo passo vedete che svago 
ha sempre buon senso;svagamento, non sempre.. 

‘Svagaro, avagarel (4), pol, s'asano In modo 
assolalo ; divagare richiede Il dal quasi sempre. 
dopo di sè. Diciamo: giovane troppo svagato; 
© non sl dirà: diragato. 

Lo svagamento, dunque, è tra la distrazione 
e tisolllevo : può essere sollievo soverchio , di- 
strazione Inulile o pericolosa, perchè soverchia- 
mente prolungata. 








Soagare , Divogare. 


— Svagare è più che divagare ; Indica di- 
strazione più varia € più prolungata. Una per- 
sona altraversa la stanza ov'io sto leggendo , 
e mi divaga an momento; gelto gil occhi sopra 
un quadro che mi sta davanti, mi fermo a 
considerario, © così mi svago © perdo ll filo 
delle Ideo. MI divago, 0 divago, scrivendo, 
dall'argomento se m'allontano da quello , se 
non sto al panto della questione. In questo 
senso credo non si direbbe : mi svago. Sva- 
gare assolato , non s'userebbe. — memi — 


Errante, Ramingo. 
Erranle, Vago, Vagani 





— Vagaro è un errare con Incostanza, senza 
restar neppare sulla via dell'errore, senza fer- 
marvist; errar senza scopo, senza ragione. 
Senza bussola , tu erri; spinto dal turbine, 
val vagando. L'incostanza fa errare; la leg- 
gerezza vagaro. La mente erra di pensiero in 
pensiero; la fantasia va vagando di sogno in 
S0gnO. — nove 

'Slerra uscendo della via vera, della diritta + 
st'vaga andando qua © là. Erras! da una linea; 
sì vaga la direzioni diverse e di molle. Si può 
errare senza vagare, seguendo sempre una 
linea stessa, ma erronea: si vaga senzierrare, 








(1) Davanzari: Dal trovar gli accusatori la 
scogava di nuovo amore di C. Sto. 

(8) Vancui: Merta (nnonzi materia per (s0a- 
gore 4 giudici. 

(9) Paose ron. PIù lunghe dovessero essere 
ta occupazioni, acctoceh 
tenti e da ogni svagamento lontani. 

Come giovani persone, si vanno 
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quando sl va qua e, Innanzi e Indietro (1), 
ina senza perdero di vista fo scopo. Paeuvio : 
Quum vagui et ersut erraret atque undigue 
erelusus. Cicerone : Quorum magetur animus 
errore nc Rabeat quidquam quod sequatur. = 
Errem cl vager lati. 

*— Anche dal seguente esempio apparisce 
cheall'idea di vagaro può accompaznarsi l'idea 
di viaggio a qualche mela delerminata; a quella 
di erraro , no. Pallavicini (2): « SI guardi bene 
egli da un vagamento snoderato ; per cul sem- 
bri piuttosto errare che viaggiare a. Le parole 
hanno qui sonso traslato, ma la differenza 
regge ancho nel proprio, — necisoni — 

‘Si vaga in un luogo aperto , nel mare (3), 
nel vano dell'aria (4). Il vagare suppone certa 
libertà di. movimenti in più d'una parto (3). 
La fama va vagando ; non , errando. 

Ramingo viene da ramo (0): kisprime non 
un grande vagare , né un vero errare , ma s0- 
tamente il non aver fungo fermo ove’ posarsi. 
nè via cerla da ballere. f raminghi lalvolta si 
confondono col vagabondi : © di chi la. colpa 
so vagabondi diventano veramente ? 

L'uomo che va Iroppo vagando con la fan- 
tasla, corre men risio d'errare, che l'aomo 1 
quale va troppo vagando col raziocino. La fan- 
asia creda; ll raziocinio , abusato © scompa- 
‘gnato dall’affelto , non insegna che l'arto dell 
dubbio, 

Che stano le stllo erranti (7), | cavalieri er- 
ranli (8), 1 fantasmi che sì credevano erranti 
per le ombre nolturne, nessuno ignora. 

Vaga fortuna (9) opinioni vaghe (10). Le va 
ghe dopno son pare talvolla In doppio senso 


























she (11)! E che sla la venero vaga, è nolo (13). 
Vagonlo è l'oplnlone non ferma ; errante , 
l'opinione sbagliata. Nulla più vago dell'umano 
{nlelletto, abbandonato a sò sesso ; senza re- 
liglone, nessuna cosliluzione è durevole. 





(8) tratt, detto 
(2) TintiLo: Fagus niet 








mus bere, minus audacter va 
qatumtur, 

(8) Cuscnzio: Se di nidio wsito, di ramo 
in ramo va seguitando la madre , 51 eMama ru: 





(10) Manziane, 
{11) Paomenzio : 
18) Orazio: Concubitu vago. 
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Orme erranti, diremo (1); non già, vai 
Caso erranti chiama le portatili degli Sciti un 
poeta (2). Gli errori di Ulisso, di Enea (3), 
di Cerere, non erano divagazioni. 

Erraro ammette lì da (A), l'in (3), l per (0) 
dietro a sè; vagare non solfre il da. 

Erra un (amo con lento e lorluoso corsa (7) 
erra ll rossore Incerto sul viso di donna pu- 
dica (6); erra la Mamma su per il corpo che 
lambe e consuma (9); erra nello vene il fuoco 
dell'amore, dell'odio (10); cerano dinanzi agli 
occhi 0 al pensiero le imagini degli oggelli (11 
erra nelle orecchie un suono confuso. 

L'occhio errante è meno dell'occhio vaganto: 
otra percorrendo un medesimo oggetto (12) 0 
pochi ; vaga trapassando dall'uno all'altro con 
molta rapidità. 











VAGELLO,, Capa 
agello non ha pià ll senso generale di cal- 
daia, ma è caldala cho serve a uso do'lintori. 
Di che giova sentire la delintone d'uomo 
esperto dell'arte, interrogato da me: 
«II vagello è della forma d'un tino, metà di 
ramo e metà di legno: la patto Inferiore è 
incassata nel ferreno a «malto, l'altra di ban- 
done di rame , dove ll fuoco circola n spirale, 
facendo tre giri, e pol riesee In an lubo con 
valvola per la separazione del famo quando è 
scaldato forlemeate. SI rimuove con un pilio 
di legno, sollevando la pasta che è nel fondo, 
quindi sl lascia In riposo. In alcano tntorie 
ai usa li vagello di legno, e si (ravasa li bagno 
fn una caldala dove scaldare]: sistema difettoso 
© poco comune. 

1 vagellino è lutto di rame, molto più pie- 
colo del vagello © di figura ovale: quasi la metà 
del medesimo è Incassata nel terreno , l'altra 
metà rimano esposta nel fornello dove Ki suole 
riscaldare con la sola carbonella accesa , che 
si depone nel piano del fornello. 














(i) Yieinio: errabunda bovla vesttota. 
18) Viacizio 






® 

19) Giusrimano. 

(1) Vincizio: Tardis (npena ubi fectous errot 
Mincius. 

(8) Vincitio: Mttus (n vultu varios errare co- 

VAL. FLACCO: Roseo pudor erraî (n ore. 

(9) cavbIAnO; Stazio. 

(10) Orioio. 

(1 Primo. 

(181 Yuna 
cla 


tor 











a51o. 





VAG 


« Visono | vagell a freddo, più particotarmen- 
te chiamati , Uni a freddo ehe sono (ulti di 
legno e di figura londa come una vasca: si 
trattano con guado, fadaco e calce 

Vagello dicesi; pure una tinta: e qui pure 
riporterò la definizione favoritami da persona 
delle più valenti in quest'arte. 

#11 vagello è un composto d'indaco e di guado 
a francese paste), che per mezzo dell'alcali; 
oppure della calce; si melle In fermentazione: 
© dopo ciò l'Indaco passa allo stato di perfetta 
colazione; ed è In grado di tingere. 

* Molti colori hannosi dal vagolio. Se si vuole 
Al Violetto, sì dà un fondo di. Fosso; se si vuole 
N verde, si dà un fondo di giallo: © così, a 
proporzione de fondi ; 5" hanno tulle le grada- 
zioni tanto ne'colori più chiari , quanto ne'più 
cupi». 

li vagellino è composto d'alcali, erusca e 
Indaco: ed è lo uso nelle piocole tntorie. 





lo square 
uo, sa può non avere lulte le condizioni dolla 
bellezza vera. V'ò una bellezza (ulta intrinseca, 
ole vagbenza non sl chlamerebbe. La vaghezza 
è più relativa, Onde sentirete dire d'una don- 
wa: la non è della, ma ha un non s0 che di 
vago che mì piace. È svagare, in senso affine 
a piacere, è comune; © dice piacere più su- 
perficiale, Lanto che distragga un po'da quella 
nola che ammazza noi povere creature umane. 
Cosiei mi svago poco. Oh questa sì che la mi 
svaga i 

Persona 0 cosa veramente bella, la sl bla- 
ma una bellezza, Marla Siuarda era una Del- 
Jezza. Un Aglivolo che vien su bene, lo dicono 
na bellezza. La campagna in certi mesì è una 
bellezza, DI persona parlando , si fa l'accreset- 
tivo, non gentile cerlo , bellezzona ; © Il dimb 

lulivo vezzeggialivo, bellezzina. 

Bellezza , per quantità grande e Della, è del- 
l'uso, C'è la bellezza della roba In una bottega, 
E dove c'è la bellezza della roba c'è da ab- 
Beliii: cioò da scegliere com'un vuole; chè 
tal taniticato ha pure questo verbo nell'uso. 
La passi, signore, che la Iroverà da abbel- 
lirat; la s‘abbeliisca (1) come lo place: dicono 
1 venditori al compratore. 

Belturia, bellezza d'apparenza, d'ornamento 
più che di sostanza. Son fiori di belluria, ma 
non sanno di nulla, mi diceva l'altro giorno 
mnla madre , parlando di certi Nori esotiel. E 

















Abbellare © abbellire per 
n ne Provenzali Gino n senso di 
più gu 


iacere, in Dante 
pagare, notato 
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VA 
al tutte Je cose che avventano agli occhi , ma 








perchè pare sentano che la 
bellezza vera deve andar congiunia con la 
bontà. 

Questa voco, belluria, non trovo registrata 
ne'dizionaril: ma è comune tra noi , © mi pare 
eapressiva e acoollablle. — esser — 


VAGLIO, Carvatto. 
Vacunne, Carvaciane, Carmmane. 
aglio, la vannua; crivello, da cribram, eri- 
bellum. TÌ mistico vaglio di Bacco , non si di- 
rebbe crivello (1). Coi vannus gli sotchi mon- 
davano le biado dalla. pula; col crivello, da 
altre fmmondizie, Del resto, s'adoprano pro- 
miscaamealo : se non che 








chi fa questo me- 
sliere chiamasi vagliatore (3) © l'operazione 
© la maleria vagliata , vagliatura (4), La va- 
gilatura sl dà 3 beccare alle galline. 

Da vaglio si fa vaglielto (3). Crivello non ha 
diminalivo : esso sieaso è diminutivo di cri- 
bro (6). 

Foralo come un vaglio dalle ferie, 0 smile 
è modo dell'aso (7): ma si dirà , nom, vagilato 
dallo ferilo; bonsì , eriveltato. 

Vagliare dicesi anco del bene considerare 
un uomo , un principio, un parilto. E gii vo- 
mini conviene vagliaril bono prima di erederii 
nelli (8). Ma gli è modo non comane alla lo- 
qua pariala. 

Con un ialinismo ancor meeo usilato , dicia- 
mo cribrare : ma non lanto di persona quanto 
d'idon, di giudizio (9). 





VAGO, Amante, INNAMORATO, CascamoaTO. 
Ir petto, IL ciscamonro. 
‘Quando d'una donna si dice: quello è il suo 
vopo (10), s'intende amante, amante corri- 
sposto. 


(1) Yinennio, 
(8) Araari 






(8) Nemi Vagitetto Ato. 
(6) Permanca. 
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Vago © vaga In aleuni dialetti toscani ba il 
sonso di damo © dama. Amante è voce gene- 
rale: sl riferisco a persona e a cosa, ha buono 

I senso, esprime passione ed alto, sma- 
nia erucclosa 0 placido desiderio. 

L’innamorato d'una donna non sempre n'è 

0: le dimostra amore, ra. non sempre fa 
all'amore con lei. Potrebb'essere Il suo vago, 
senz'esserne Innamorato. 

Fa il tello l'uomo alla donna © l'uomo al- 
l'uomo, facendo buon. viso, carezze , per pi- 
cere, per lusingare, d'ordinario per fine d'ali- 
Uità, Fa fl cascamorlo l'uomo alla. donna per 
destare in Joi o amore © quella specie di nola. 
che In certe donne conduce se non al senti- 
mento, almeno alle prove d'amore, Tra gli 
amanti il cascamorto è più into, e però il più 
eroduto, Un cascamorio non è mal innamorato 
davvero. 

D'un vecchio galante, d'un galante non molto 
gentil, sl dirà Il cascamorto non, ll vago (1). 















3814. VALENTE, Vatonoso, Di vaaus. 


— Valente, chi ha valore; valoroso, che di- 
mostra quella specia di valore ch'è accompa- 
(gnata dal coraggio. Un valento soldato adempie 
bene gli obblighi suol; un valoroso soldato, 
per ademplrll, non bada a Incomodi , a peri- 
coll; affronta” ogni ostacolo, © Jo vince con 
perseveranza © fermezza. Il soldato valente 
può meritar questo titolo anco ia pace; ll sol- 
dalo valoroso non i dimostra tale se non ne'pe- 
ricoli, e ln quelli specialmente della battaglia. 

Valoroso da taluni sadopra al modo anlico 
tn senso di valente: ma io non chiamerei va- 
oroso settore se non uno serittor di coraggio: 
© direl, che non tutti valenti scrittori son 
Jorosi, nò (ulti 1 valorosi , valenti. 

Altro è un valen'uomo; alle‘, valoroso, SI 
può essere valoroso in uno sciocco duello; e, 
del resto, avere lo qualità contrarie a quello 
che abbraccia Il Utolo di valent'uomo (2). Va- 
lento donna (3), valente medico (4), valente 
agricoltore (5), valente politico (6), valente 














spia. 

Valente, talora par chrabbia senso di valo- 
roso; ma sempre dice altra cosa, 0 dico un 
po'meno. Un valente cavaliero (7) può esser 





1) Vedi anche N Num, 880. 
8) Boccacci 

18) G. Vitiani: La vatente contessa Matelda, 
(9 poccaceto. 





( Cavarea, 
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già valoroso nell'affrantaria. Uomo valente di 
tmano (1) può saper menaro lo mani al buio, al 
sicuro, a tradimento. 

Valorosa può essere In certo modo una bestia: 
per esempio, ll cavallo: bestia valente, sa- 
rebbe più strano. 

Valentuoma forma quasi tull'un vocabolo , 
@ soffre Innanzi a sè un addleltivo. Gran 
valenl' uomo sarà colui che sa dirmi qual sia 
{i sistema politico di cerla gente che vivo di 
politica (2). 

‘Uomo di vaglia (3) dicesi, per lo più, parlando 
di qualità intellettuali o morali. Lolterato di 
vaglia, seriltore di vaglia. Non si direbbe 
canzonatore di vaglia, come diciamo, valente. 
Valente bastonatore , valente esploratore , è 
dall'altro che, persona di vaglia. Ma queste 
cose si confondono spesso nel mondo. 





[VALENT'UOMO, Uomo vatante. 
FonTE ORTONE, On4TOR FORTE. 
Brita poma, Donna nesta. 
Gem posa, Dona cente. 

L’addicitivo proposto al sostantivo fa sì che 
l'idea da esso siguificata diycnli principale 
Inseparabile dal sostantivo, sicchè di quelle due 
voci insieme accoppiate non si faccia che 
un'idea. AI Incontro , l'ggellivo posposto ri- 
man sempre rispetto al sostantivo come accl- 
dente rispetto alla sostanza : Idea da quello 
‘espressa è meramente accessoria, secondaria, 
suscelliva di gradazione, © tale da potersi 
accoppiare con allre Idee difierenti. Quand' o 
dico talent uomo, considero principalmente 
l'uomo come valente : non potrò dunque ag- 
giungere a questa allre qualità. Quando dico, 
uomo valente, noto ! valore di lui comun 
de'suoi pregi, non come il carattere princi- 
palo: ond'è che a valento posso aggiungere 
quanti allri epilell mi piaccia per significare 
altre qualità di quest'uomo. Quand'lo chiamo 
Demostene forte oralore, non indico un pre- 
gio speciale della sua eloquenza : gli do lode 
generale: quando lo chiamo orador forle , co- 
testo s'intende essere un pregio tra' tanti del 
suo sti 

Preponendo l'aggellivo , più volte avviene 
che quell'uno escluda affatto l'accoppiamento 
d'altetaggeltivi, come quando dico:bell'uomo.. 
o non posso quasi: ma tra dello © uomo eae- 
clare allri additivi; ma posponendolo , sento 














10 Prmenzcora. 
18) Rit: Quelle noterelle furono fattura d'un 
gran valentuomo. 








18) Porci 
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quasi Il bisogno d'aggiungerne 
sostenere l'allenzione avviata. 

'Ed appunto perchè l'anferior posizione del- 
l'aggettivo lo fa determinante del sostantivo, e 
anto proprio da fare una cosa con esso, perciò 
Sifatti aggettivi si sogliono quasi congiatinare 
al sostantivo, © far tutt'ana voce con lai: gen- 
tiluomo, galantuomo , nobiluomo , granduca. 
Non ogni gentiluomo è uomo gentile, né ogni 
gentildonna è donna gentile; e c'è molle donne 
geni che non son gentilonne. Non ogni nobil 
uomo è nobllo nel suo procedere. 

Plù l'idea dell'aggeltivo preposto è talvolla 
così dominante che basta Il solo aggettivo ad 
esprimere l'idea tolale, pur che la lingua per- 
metta d'usarlo soslanlivamento: ma non sa- 
rebbe il medesimo so l'aggettivo fosse posposto.. 
Una della donna la dielamo: una bella. Una 
donna bella non è che bella. La prima fraso 
speciflca un ordino di persone , le belle; la se- 
conda non fa cheattribuire a una persona quella 
particolar qualità. L'aggettivo lananzi al so- 
stantivo ha sovente gran forza. Slcchè, quando 
si tratta di parlare con asseveranza, con afetto 
d'odio 0 d'amore, l'aggettivo preposto darà più 
vita. Tanto è ciò vero che quando lo pospo- 
nlamo , uno solo sovente non basta: © ciò non 
solo per reggere fl numero , ma per sostenere 
l'idea. Quindi è che la poesia prescegiie questo 
modo di preporre come più evidente © più 
caldo. 

Havvi delle ragioni secondarie che possono 
consigliare questa collocazione: quando, per 
‘esempio l'aggettivo aggiango nulla 0 poco al 
valore del sostantivo allora gli si prepone; 
perché posto Innanzi, passa Insieme col sostan- 
tivo, 0 dietro, gli si strascinerebbe con pena. 
Ma fall epiteti poco meno cho oziosi, giova 
anzichè preporli , omelterii, L'orecchio massi- 
mamente è della varia collocazione giudice 
sovrano; e l'eufonia fa sovente eccezione alle 
norme sopra focate. 


alcun altro per 

















1516. VALERR, Cosrane. 


Vasone, Pazzzo, VALUTA, Passio, VaLsentE, 





Valero significa fl valore intrinseco; costare, 
il valore corrente. Una cosa che valo dieci, 
può costar mille; una cosa che vale molle: 
simo, può costar poco. La virtù vale sempre 
più di quello che costa. Un libro val poco, e 
costa mollo; vale moltissimo, e costa poco, Un 
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favore che a voi non costa nulla, per me può 
valere la vila (1). 

C'è delle cose, delle persone che non val: 
gono niente i nente costano, perché non sono 
da vendere: ma se non costano prezzo, costano 
cure © lormenli (2). 

Una monela val lanto; non si dice che, 
costi (9). 

Valer molto, diclamo; e, costar caro (4). 

Costar molto, si dirà; non mai: vale caro. 
Costa caro anvoffesa , un piacere , una parola 
impradente (5). Ceti errori costano sangue 

Costan poco  sogiiam dire, a donna Inida e 
tagrime (0), a un grande le promesse, a un 
bugiardo 1 giaramenti, perchè li profondo con 
troppa iberailà. 

Allr'è danquo ll costo; altr 8 il valore, N 
costo della mercanzia comprende non solo Il 
valore , ma lo sposo dl porto © sii. TI co- 
ato d'un arneso comprende la faltura © ogni 
cosa (7). 

Viver costoso, In una età, costa mollo l'al- 
loggio, I vitto: 


Valore , Prezzo. 
Valuta, Valsente , Pregio. 


TI merito delle cose In sè costitolsco ll va- 
tore; la stima che se ne fa, fisa ll prezzo. H 
valore dovrebb'essere la norma del prezzo, 
ma non è sempre. La cosa ch' ha più valore, 
val più; la cosa cl' ha più prezzo, costa più. 

— Prezzo è parola che ha sempre relazione 
con la compra © con la vendita: il valore è 
assoluto. Non convien giudicare del valor delle 
cose dal loro prezzo. — cano — 

— 11 valore si distlngue in intrinseco e no- 
minale. Valuta è Il valore calcolato in una 
determinata specie di moneta, Valsente è il 
valore d'una quantità di danaro corrispondente 
al valor d'altra cosa. Prezzo è valore fissato 
nel contratto, o fissato per regolare i contra. 
Spesa è la quantità di danaro che uno consu- 
ma per acquistare o migliorare una cosa qua- 
tunque sla. — nomax — 

Il Gallani: « Vengo a diro della moneta, 
come d'una regola della proporzione che hanno 
e cose tulle al bisogni della vita, ch'è quel 








1) Boccaceto. 
(8) Boccaccio: Sele femmine fossero dariento, 
te non varrebbon dano 
(8) Boncuist: Valeva l'agostaro alla valuta 





d'un fiorino e un quarto d'oro. 
‘Avricut. 
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cho dicesi, con una voco sola; prezzo dello 
cose... Dicesi moneta Imaginaria quella. che 
non ha un pezzo di metallo Intero che le cor- 
risponda per appunto in valore... Egli è da 
bilrsi per assioma , che quando Il prezzo 
duna cosa , ossia la sua proporzione con le al- 
tre, si cambia proporzionalamento con tutte, 
è segno evidente che ll valore di questa sola; @ 
non di tutte le altre, si è cambiato. Dunque; se 
un'onela d'oro puro valendo, ossia essendo 
uguale a quiadici barili di vino a dodici stala 
d'ollo, si scamblasse pol questa proporzione » 
sicchè un'onela d'oro'valesse {renta barili di 
vino, ventiquattro stala d'ollo; è certo che l'oro 
solo è alzato di prezzo, e non si sono sbassati 
gli altri generi. Perchè, se fosse il solo grano 
sbassato , sì vedrebbe sì valere venti fumoll 
un'oncia d'oro; ma il vino e l'ollo non avreb- 
bero cambiato Il lor prezzo... Questa disparità 
corre tra la monela ed il grano o gli altri go- 
neri più necessaril all'uomo: chè Il grano soffre 
mutazioni gravissime nel suo prezzo In assat 
corto spazio di tempo; ma prendendo il {er- 
mino medio di venti anni di raccolto doggidi 
© quello di altrettanti anni al fempi d'Augusto 
(data la medesima popolazione © coltivazione 
del grano), nel nostro regno ll valore del grano, 
dn tempi così distanti fra loro, si troverà essero 
stato per appunto lo stesso ». 

il Genovesi: « L'egualità di stima chiamast 
V'egualità di prezzo , perchè ln nostra lingua 
queste parole, stima, prezzo, pregio, valore , 
valuta, suonano Il medesimo ». Ma pol distin: 
que meglio egli stesso. 

“« Sogliono I glureconsulti assegnare due sorto 
di prezzi, detto uno volgare l'altro erminente, 
prendendo la parola prezzo per misura del va- 
tori. Prezzo volgare è quando l'una cosa va- 
tuta l'altra, come fante pecore, fante vacche; 
0 l'una azione l'altra, 0 l'azione la cosa , 0 la 
cosa l'azione... II danaro è Il prezzo comune 
ed eminente... I prezzi della moneta son tre: 
prezzo intrinseco, valor numerario , usura. Il 
prezzo Intrinseco è Il valore del metallo. La 
regola del valore del metallo è l'argento. Il 
valore numerario è quel valore che si suo! dare 
a'pezzi di metallo monelali... Benchè questo 
valore dipenda dalla legge civile, la quale per 
interni interessi dello stato suol accrescerlo o 
diminuirio,, nondimeno tutte fo ragioni eeono- 
miche richieggono che non si discosti troppo 
dal prezzo Inirinseco... Dopo la scoperta det- 
l'America, loro e l'argento è creseluto di sette 
inolto volte, © a quella medesima proporzione 
n'è scemato ll prezzo. Se un uomo di trecen- 
C'anni fa addormitosi su un fesoro di ottanta 
mila once, Yenisse oggi a risvegliarsi, direbbe: 
son rieco; e poll far deconti, lroverebbe aver 
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lo stesso peso d'oro net valore: di diccimità 
È poi giusto che , ero al: prezzo fissato per 
Wi rapporti naturali, st riconosca quel prezzo 
che dicesi di affezione... Non in tutti | luoghi 
di questo passo le due voci sono adoprato con 
proprietà ; nel più sì. 

Nella moneta cercasi se sì contenga o no Il 
valore intrinseco : vale a dire, se il valor no- 
minale superi troppo più che non convenga il 
valor reale. Cosa d'inestimabil valore non ha 
prezzo, perchè inapprezzabile. 

Valsonte (l'ho detto altra volta) è Il valore 
ridotto a moneta, 0 cambiato con altro valore 
uguale (1). 

Valuta è 1 valore non solo ridotto a moneta 
ma quasi considerato nella moneta stessa. Seb- 
bene talvolla abbia senso affnissimo a valore, 
como quando diciamo: gemma di gran. va- 
tuta (2), 0 simile. Non si direbbe per altro: 
ta valata d'uno stabilo, come i dice: ll valore. 
Ben si direbbo d'uno stabile © di qualunque 
Sla cosa, ch'è di più valuta ch'un altro. Ma 
tl valore intrinseco; valùta non si chiamerà. 

Valore, valuta (in questo senso), valsente, 
costo; non hanno plurale prezzo sì (3). L'at- 
trazione: de' prezzi delle cose; porta sempre 
seco un'alterazione d'idee impercettibile, ma 
foconda d'ettetti. 

Prezzo d'una mopela , nessuno direbbe : il 
prezzo è, d'ordinario, Il valore di convenzione 
calcolato In moneta. Ma bn sl dirà di mo- 
neta antica , ch'è preziosa: come d'una gem- 
ma (4), d'una merco (5), d'un cavallo (0), 
d'un profumo (7), d'un vino (8) o liquore qua” 
unque sia, d'un ornamento (0), d'un dono (10). 
Vila preziosa, tempo prezioso (11); preziosa 
opera dell'ingegno (12), Il prezioso sangue di 
Cristo, Il più o men prezioso di tutti 1 mar- 
tiri della verità (19). 

ll valore d'un uomo lo rende prezioso : non 
già che si possa compensare con prezzo , come 
erede taluno. 

*— Ma insisliamo anche un poco su questi 
due capitalissimi vocaboli. Moll valori spesso, 








(1) Vedi pag. 1052. 
8) Boccaccio. 

@) Poncmxi 
(8) Dave. 

6) Prrmanca, 
(9) Cicsnone. 


Vendersi a pressi grandissimi. 
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anzi quasi sompre, costilulscono un prezzo. 
Il valore della materia, del risich, delle doga- 
no, del salari, sommali , assegnano un prezzo 
alle merci trasportate per mare. 

Non sempre il valore è costituito solamente 
dal merito dello cose {n sè, ma la posizione 
loro, rispello a chi è per bsarne e no usa, 
lo aumenta spesso volle. Cresce dunque spesso 
in ragione composta © diretta, e dell'iotrin- 
seco merito e dellallitudine di quello a darci 
an piacere , 0 rimuovere un dolore. Una ca- 
panna avrà massimo valore per un uomo 
stanco o sorpreso da procella; il prezzo, 
all'incontro , è in ragione diretta della con- 
correnza, lnversa della quantità del gene» 
re cercalo o vendulo. Paro che In questo 
caso Il valore sia simile a1 prezzo di affezio» 
ne: ma sono dislnli per caraltri singolari. 
Il valore anche nel caso accennato, 56 non 
cisulla dal pregio della cosa in sò stessa, de- 
riva almeno dall'uso di quella nella dala cie- 
costanza; ll prezzo d'affezione, al contrario, 
non prende forma © forza dalla cosa nò dal 
l'uso di quella, ma dalla analogia 0 da qualche 
associazione d'idee: quello risalta dalla ragione, 
questo dal sentimento. DI più, altra diferenza 
tra prezzo © valore, Il valore varia, concepito 
nelle menti; Il prezzo è Inerento alla cosa, 
dietro l'opiaione 0 ll bisogno del più. Così un 
quadro di Tiziano che ha sempre un prezzo 
elevato, è considerato di poco valore dall'uomo 
Iaiola. Ma qui ll valore é un poco affine al prezzo 
d'affezione. Pò farsi anche una distinzione tra 
prezzo originale e prezzo corrente. Il prezzo 
originale è ll complesso dello spaso necessario 
a produrre una dala cosa, questo è Invaria- 
bile; e qui sta per valore Il prezzo corrente è 
quello che dicesi nel: modo comune , prezzo; 
ed è il definito di sopra, cloò quello che ri- 
salta dalle vicendo alle quali è soggetta la ri- 
cerca del prodolli, Cosi, a un dipresso, lo Sco- 
pOIL — mena — 


Prezzare, Apprestare, 
Mercede, Presso. 
Non appreszabile, Imappressabile, 


Si prezza fissando un prezzo, palleggiando 
in un contratto ll prezzo della cosa per com- 
prarla ; apprezza giudicando , affermando che 
la cosa ha del prezzo non poco. Donna che si 
prezza , non s'apprezza di certo. 

Prezzare ha ll senso di apprezzare , ma non 
vicoversa (1). 





(8) Paraanca: 
vom desta. 
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Prezzare però riguarda sempre la stima; 
apprezzare può riferirsi alla semplico riveronza. 
Chi non apprerza | consigli dell'amico , non 
prezza l'amico. Non prezzare | consigli, nel 
senso di non vi dar rella , non sarebbo usilalo 
ossidi. 

‘Fare ll prezzo a una cosa (1), Imporio (3), 
atabliro (3), palteggiarto (4), pagario (5), VIE 
vero a buon prezzo; non mal, a buon caso. Pa- 
gare e, a caro prezzo, ©, a caro coslo. Prezzo 
Basso, prezzo piccolo (0), avvilire {prezzi (7). 

Prezzolalo ha senso sempre disprezzali 
non s'applia cho ad enti ragionevoli o ad ati 
d'enti ragionevoli. Prezzolalo scrittore (8), 
prezzolato amore (0), dalore (10). Gi scrittori 
prezzolali sono più abielli dello donno prezzo- 
lato: ma c'è degli seriltori che non palono 
prezzolati, © pur sono vendati a una speranza 
a ua'ilusion della vanità o dell'orgogio. Fare 
lo coso a prezzo (14) è sempre d'uomo mer- 
cenario; ma non ogalseritlore pagato un tante 
alla pagina, selve a prezzo Altro è ch'e'debba 
‘ voglia faro un prezzo al suo lavoro; allrv è 
eb'egi riceva un prezzo per tradire la propria 
cosclonza. Ogni mercede è prezzo; ma non 
ogni prezzo è mercede : come non ogni uomo 
cho ricevo ll prezzo della sua iniquità è prez- 
zolalo. Quosl'alma voce esprimo l'abiludine 
© quasi Il mestiere di fare per prezzo. L'uomo 
cho per prezzo tradisce la patria, non ha, dor- 
dinario Il tempo di farlo che sola una volta 
{ranno qualche rara eccezione; rara , ma sem- 
pre terribilo (12). 

Mercede, dice li Romani, è i prezzo d'opera 
prestata. E può non essoro di danai. 

Prezzo acquista pur senso di pregio (19), co- 
me prezzare di preglare; e diciamo : spesso si 
iene a gran prezzo non chi ba più valore, ma 
chi ha più valsente (14).5'apprezzano gi 
secondo che 1 loro poderi sono prezzi © con 
questa regola sono eleti in Franela | deputai 











(1) Vanzone. 

8) Quoszitiano. 

(8) Pravro, 

(8) Cicznone. 

(8) Pravro. 

(9) Casane. 

@ Pravo, 

(8) Davanzari. 

(9) Vat.Masstno. 

(00) Davanzari, 

{19 Ltcano: Prettum mercesque proditioni. 

{13) Vinciwio: FUIE leges pretio atque Frasi. 

(19) Pregio ha pur talvolta i sonso materiale 
di prezzo: ma è modo equivoco e da evitare. 

(14) Casa: La dottrina non sarta fn fante 
prezzo, rella fusse agevoì cora. 
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del popola, e cotesta chiamai libertà. dn pre- 
Lio prelium est.«,. Dal cenms honores, 

È inapprezzabile (ho accennato più sopra) 
cosa di prezzo non misurabile ; non è prezzabile 
cosa che non ha valore nessuno (1). La frase 
non ha prezzo, può intendersi © di valore gran 
dissimo e di valore quasi nessuno. 

Prezzo ha senso pur di compenso, Se ll prezzo 
che si rende all'amore fosse l'odio , sarebba 
men duro: ma è l'indiflerénza , ma è la sim: 
lazione, ma gli è Il Aradimento,L'iniquo paga l 
prezzo della sua malvagità, se non colla pena 
visible, co' rimorsi almeno , © con quello che 
Ira rimorsi è il più orribile: col disinganno (3). 














3507. VALERE, Giovane, 


Vatavota, UtiLE, PaorirTaToLE, PAOFICIEATE. 
Paonicuo, Giovzvote , Vanrascivso. 
Vatevoux , Vano. 

Vauno, AvrENTICO. 

Ure, Urus. 

Paontro, Psorrrml: 

APPROFITTARE , APPROVITTARI, 

Vatensi, Giov 

VaxraonerTo, Vanracaro. 
Avvaxmaeauto, Varmaaeuato. 





Valere , Giovare. 
Valevole | Giovecole , Valido. 


(Quando dielamo: non mi vale, Inteodizmo 
più che dicendo: non mi giova. Ciò che mon 
Yalo, noa solo non fa pro, ma non serve a 
molla (3). Il lamentarsi del debole oppresso non 
giova: l'arcabbiarsi non vale a nulla, anzi 
‘nuoce (4). La differenza però è mollo lenue. 

Cosa che non può dere un bene nè allonta- 
nare un male, non giova; cosa che non può 
nemmeno alieggeririo , non vale. 

Ciò che vale, giova , quando questo qualan- 
que valere è diretto ad un fine. Una medicina 
ehe vale contro la {ni malattia, parchè data 
a tempo, giova di certo (5). Un'sutorità, un 
argomento che vale, dovrebbe sempre giovare 
lla causa : ma alvolta giovano più que'che 





1) svenini. 

ai GIOVENALE: {Ue ermcem preti sceterta 
quia, e diadema. 

18) Ovipio: Verba. 
tura viro. 

(9) PermancA + Ver cui poco giammai mi vatse 
® vale. Tagegno 0 forza 0 dmandar perdono. 

(G] PLINIO® Cimlcra valent contra serpentium 
uioraus.= Gruveotentium Aatftus butyrum efficaci 
sime fuvat. 


Pro deptorato non volt 
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valgooo meno (1). Talvolla i valere può ee 





Wi allega tina ragione qualunque alla a persua- 
dere quello che si desidera. Se nulla può sol 
vostr'animo la miseria di molli, valga almeno 


l'altlo vostro a piacarvi (3). 

Che giova all'uomo dice ll Yangelo, loerar 
tutto ll mondo, e perdere quel bene che solo 
è veraco? Qui nale, non regge. Da una medi- 
cina , da uno spediente qualunque , il corpo o 
o stato d'un popolo sealono giovamento (4 
la medicina , lo spedionto è giovato. Nop si 
direbbe, è valuto. 

‘Altro è, valevole; allro è, giovevole. Quel 
ebrè valevole ha una forza per la quale olllene 
l'intento, 0 può almono ottenerio; © però 
giova. Quella voce esprime la potenza del glova- 











tanto. Valotolo Intereessione, valevole. mues- 
no (0). * 

Non lutio, del resto, quel eh'è valevole, 
giova; 0 perché male adoprato, © perchè net 
usalo nel debito tempo. 

‘Ancor plù chlara è la distinzione tra valevole 
© valido, La validità delle nozze (7) d'un con- 
rallo, d'un decreto (A), così al chiama, perchò 
n contratlo , Il desroto, lo nozzo valgono | reg- 
gono; Dom perché sia sempre valevole ll ma- 
trinlo a dare felleità, Il decreto a promo- 
vere il pubblico bene, ll contrallo a produrre 
l'atlilà reciproca dello parl. GIÒ ch'è Invalido 
è, d'ordinario, poco valevole a bene, Le forma” 
lità sono spesso necessarie ; non sempre , gio 
veroli. 

Una ragione è valida (9), in giudizio © fuori , 
quand'ha In sè il valore richiesto 0 che do- 
vrebbe richiedersi: ma non ogni ragione va- 
lida è valevole a convincere gii somini ; anzi 








(1) crcamone: Mace auctoritas opud ezteras 
nattones vultrura cat. 

(3) Casanz: Multum ad terrendos nostros va- 
tutt clamor. 

(8) Danti : vatgami 1 tunpo studio e°% grande 
amore Che m°' han fulto cercar lo tuo volume. 

(4) Boccacero, 

8) Boccaccio. 

(8) sanvini. 

1) DavaszA 
) GUIccIAnDINI, 
19) Boccaccio: Valido argomenta a dimostra 
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non sempre l'adduria è giovevole. Giova tal- 
volta tacerla, e recarne ln mezzo qualelralira 








valida età, per contrario d'Invalida, è non 
comune; ma non è da lasciar cadere In di- 


uso (2). 
Valido, Autentico. 





utenticità è un modo di validità nom 
il solo. Valido è voce generica, che comprende 
non solo gli alli soggelli alle forme civili, ma 
qualunque cosa ha valore di produrre un ef- 
felto. — nomami — 

— Perché unallo pubblico sta valido, con- 
vien che la scritta la quale lo allesta, sia am: 
tentica. — cam — 





Utile, Giovevole. 
Cile, UA 


Il giovamento può riguardare la fuga del 
male; l'utilità riguarda più direltamenie l'ac- 
quisto del bene. 

Più: ll gioramento può essere cosa tutta di 
piacere; l'aliità par che riguardi beni più po- 
silivi (3). Quindi l'uso non comunissimo , ma 
neppure affatto strano di, giovare, In senso di 
diettare , allettaro (4). 





inutilo affatto (5). Convien possedere l'arlo di 
spendere Il lempo ullimente (8); e ciò non solo 
nelle opere. ma nelle parole: cosa a cui po- 
chi pensano. Si può più esser utile scrivendo 
che operando , quando l'operar bene è vietato. 

Che sia il dominio ulilo, 1 glureconsulti vel 
dicano. 

Il cardinal Bembo credo che « giovevolissimo 
è amore sopra tulte le giovevollssime cose ». 
E non intende già dell'amore di Dio. 

tn questo mondo bisogna esser ulile: bisogna 
che la propria opera serva a qualelve non igno- 
bile uso: quest'è la legge suprema della vila; 
legge che gli epicure! non adempiono: e ogni 
Ineredulità va a finire nell'epicurelsmo, cio 
diventa inutile, quando non fa del male. 











(i vivo 
(8) Antosto. 
(8) Rx Fosse per esser giovevole vendre ad 
un fungo e continuato uso di Hero. 











(6) ParmARCA fo son un di quei che't pian 
ger giova. 

(8) ChisscsnziO: L’utttà cè nele core det- 
ragricottura. 

(9) Dante. 
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lite si dico una legge (4), un consiglio, un 
precetto (2), un avviso, un uomo, una nola. 
una parentesi ; non 

fegno utile (8). 

Utile specialmente è quel cho riguarda | ma- 
teriali interessi (5). II mondo oggidi non tira 
che all'uilo materiale: © quindi l sistema degli. 
‘atiitail, conseguenza ultima del sensismo. Li 
lo è perciò da corti moralisti contrapposto mal 
avvedutamente all’enesto (6). Giova congiu 
gore l'utile all'onesto , como l'atilo al dolce. 

Utile, quindi, è Il pro del danaro (7). E in 
questo senso ammette fl plurale. La questione 
degli utili, come lutte lo questioni essenziali, 
non si scioglie con le leggi, ma con la co- 
sclenza. 

Molli cercano l’allle In cose certamente non 
giovevoli al loro fratelli (8), Molli giudicando 
molte cose Inulili, finiscono coi non saper pol 
docldere che cosa ‘sia veramente giorerole. 

















Profitevole, Proficuo. 
Appro@ilare , Approfitarei. 


« Profilo, dice ll Romani, è un'utuità di 
seconda mano : quella che si trae dalle cose 
coll'Iadustrta, coll'arte. Lavoro profilerol 
profitti del danaro. 

‘« Son proliltevoli le cose utili: ma quelle se- 
gnalamenio ll cai uso senza falica non sarebbe 
stato utile per sè stesso ». 

Profilia veramente quel che fa pro, che ln- 
doce un'aliità, un perfezionamento di fatto. Il 
profilo non può essere ideale, come l'ullo 0 Il 
giovamento. Ogni selenza è ullle, ma non tutti 
l'adopramo tn modo proficuo: non ogni metodo 
d'Insegnare una scienza od un'arte è ugnal- 
mente proficuo. 

Il maestro, dice Seneca, deve mirar sempre 
a giovare; ll discepolo, ad approfittare. 

Latoro che non è ullle, noa serve a nulla: 
lavoro che non è profilievole, può essere forse 
utile in qualche piccola parle, ma non manda 
ananzi sensibilmente l'afare di cul si tratta. 
Quindi è che questa voce s'adopra parindo di 








1) cresnone. 
® 





| Romper pace al Comun di Ft 
renze non fornava foro utile. 

16) Onazio: Honestum 

( Boccaceso. 

(8) G.vincam 
e distensioni di 





uti viti. 


Trarre toro utile dalle querre 
cd ciechi Toscani. 
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quadagni pecunlarii e di lotteraril progressi (1). 
Profciente, pol, è termine ascetico, e dicesi di 
coloro che avanzano nella via dello spirito (2) 

SI noti, del resto, che, parlando di pecu- 
nlarii Interessi, profilo soffre il plurale (9); 
parlando di studil, no. Molti misurano ll pro- 
fitto che fanno in'un'arte' dai profitti che ne 
traggono: © non uomini della plebe. 

L'aomo approfitta di una lettura , di una le- 
zione (i), di un:colloquia, di un avviso. Son 
più coloro che firano ad approtttare, a. trarre 
profitto dai. male , che non quel che dal bene. 

Taluni sl approfittano dell'innocenza per se- 
darla, della buona fed per ingannarla, della 
poverlà per avvilirla, dell'amore per venderlo. 
Questo senso orribile di approMttare , gli altri 
atni non l'hanno. 

Approfillare, neutro assoluto, ama essere 
usato In buon senso ; approfitarsi, l'ha buono 
e tristo. Chi si approfila dell'altrui bontà per 
mal fare , è anima abietta. 














Giovarsi, Valera. 


DI qui siamo condolti a dar ta distinzione 
tra valerai e giovaral. Vol vi valete di una per- 
sona nei vostri bisogni(5): unalirosi vale d'ona 
somma affdalagli da un amico (6): è chi i valo 
dell'opera allru! come di strumento meccani- 
però aì pochi padroni e sovrani trovano 
da lodarsi de'loro soggotit. 

Un autore si giova del lavori già falli sopra 
lo sesso argomento: © può giovarsene senza 
perdere la propria originalità, non che senza 
Plagio; può giorarsene o per conoscere e dare 
a conoscere la sloria della sclonza 0 dell'arto, 
o per considerare! fai In modo nuovo, 0 per 
edificare sovr’essi un nuoro edilizio. 

10 mi giovo del sonsiglio allral; mi valgo 
dell'opera: ll secondo modo esprime dominio 
più assolulo; ll primo una qualunque siasi utt- 
Hlà (7). Può l'uomo giovarsi anco della sventu-. 
ra; valersene no. Può giovarsi de'suo! tiranni, 
che fanno il possibile per valersi di lu. 

















(1 tonno: atte tte tia da foncuto 
va pratezinte vera 

(8 Stone 

09) Boctucco: Da alcuna altra arte nn o. 
età dagli omini trarre rt graniti 

(0 Armee: Sean 

1) Ana Con Ul min qualit to 
nat ni'ombra di vlt di tordo permettergli 
S08 n quest traagi 

» 
{7 Lin Asta. Quelli che 4 vogliono 
re ta vr di so e e 
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Non me ne giova, è modo impersonale: d'an 
cibo schifo, disgustoso, non abbastanza pulito, 
dicesl: non me ne giova. Chi frova similmente 
un po'sudicio © vestito 0 lello 0 altro arnese, 
che però non vuole usarne, dice che non glleno 
giova: lalinismo gentile. Talora dicesi: non me 
ne giovo, ma pormi men bello. 


Valersi, Prevalersi. 


* — Non è con {utta proprietà adoprato pre- 
valorsi nel senso di servirsi, valersi: perchè 
prevalersi significa approfitaro, e, quasi sem- 
pre, a discapito allral.. 

Chi non vuol conoscere queste piccole diff 
renzo, non sarà mal scriltore. In fallo di lingua 
non può dirsi che più ne sappia chi ha molto 
lello, e Uen conserva di voci e frasi dolte, che 
spargo sonza cura, sol perchè siate usate dal 
buoni scrllori, E'conviene che cl sia l'arto di 
‘saperio valutare In folli | particolari del loro 
significato. — a. — 

Anche avvalersi, per valersi, è inutile e 











minlamo un poco anche l'idea di vantaggio. E 
sentiamo prima Il Girard. 

« L'utilità nasce dall'aso della cosa; Il pro- 
tto, dal guadagno; Il vantaggio, dal comodo , 
dall'onore, da un bene qualunque. Lavoro 
ulile, commercio profittevole, posto vaniag- 
gioso. Io desidero che questo libro rechi al 
lettore utlità, profitto a°lftra!, a_me fl van- 





Vantaggio, da 
generalissima di preminenza. SI può cercare 
la propria aliità mediante l'allrul; ma chi 
tira al proprio vantaggio, vaol, dordinario , 
oltenere un'uttità maggiore degli altri. Eser- 
cltare la mercatura non avendo mal di mira 
Il proprio vantaggio, ma solo la. propria ull- 
Ntà congiunta a quella degli altri © da quella 
derivante: quest"è ll diMclle, ma necessario 
perchè l'economia polilica sta riformata. 
‘Appunto da questa idea di preminenza con- 
giunta a vantaggio, viene che comunemente 
diclamo : avere In una zuffa, In una Nile, Il 
vantaggio (2); avere vantaggio sopr’alri (3): 





(1) Avvantaggio, avantape. 
(3) DaNrK: Qual so/eano { camplon far , nudi 
e unit, Avolsando lor presa e tor vantaggi 











taggioramente. 
(8) Sxcxeni : Quanto sta ll vantaggio 
nostri su quegli mich. 
1933 





‘tempi 
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posizione (1), condizione, offerta  vantaggio- 
sa (8); statura vantggiona, cib, alla; dav- 
vanlaggio, vale a dire , di pi (3); vantaggiato, 
ciò baopo in singolas modo (4); abilo vantag: 
iiato, cioè più ricco che scarso (5); vanlaggiare, 
cioè superaro (0). 

AI vantaggio, dunquo,  utità maggiore dl 
tra uti, o più sensibl : © però gli us volta 
slscamblino, com il particoaresi scambia co 
generale: non però che vantaggio, anche nel 
senso più prossimo a ult, non abbia usi suoi 
propri. Per esempio: si vantaggia alcuno ri- 
sparmiandogii nel comprare e avanzandogli 
nel vendere. Nè ulle ha un verbo da sè de- 
ivato, se no Il barbaro e inulle, lizzare. 

Da vantaggio i {a vantaggeo (1. Yantag- 
gino è anliguato: € nell'uso vivente ha allro 
Senso, come ho dello più sopra (8). 

Avvantaggiarsi non è spento affalio, e vale: 
pigliare, cercare | propri vantaggi; ma mon ha 
gli alle sensi di vantaggiaro, ch' ho poc'anzi 
‘ccennati.S dir, per esempio: ora cheio 
esso sula va , vvantaggialeri da per vol. 











3518. *VALETUDINE, Sana”. 





possano rivivere al bisogno. Lasciate fare al- 
l'eloquenza , alla poesia , © all’ opportunità so- 
prattutto. Guardalo Intanto all'esempio de/pa- 
dri mostri. 

Agnolo Pandoldin (9): « Figi.  Nop.- Inlem= 
diamo: l'esercizio, da dieta, la temperanza, © 
guardarsi dalle cose nocive, conservano la san- 
tà.- Agn.= E ancora la bellezza: perocchè chi 
conserva la santà, conserva la buona valitudi- 
ne la fortezza, e Il buon colore e la freschezza 
del viso ». 

Valitudine il nostro buon Agnolo, | simili 
a lul, (raslatavano dal lalino valeiudo, che si- 
gallica come la buona cosi Ja calliva salute: 





(1) seoweni 


ÎL vantaggiosssimo posto d'onde 
combattono. 








in arme, da quelli 
signori erano...con molti onori e vaniapgi » rce- 
vuti. 

(8) CattInI: Aterita più di quello che gii hat 
promesso: ed (o li atterrò daveantaggio, Ari: 
Dipinge , né può farsi da vantoggio. 

(4) DAVANZATI: BUONARROTI, 

18) casi 

(8) Tesone 
1 di'suo merdto, 

{1 GuirTONK: Per ogni mencmo vantaggetto 

18) Vedi ll Num. 3505, 

(9) Ediz. di Pistola, pag. 98. 











Vantaggiare gii altri di sua virta 








(4058 ) 





VAL 


una cloò di quelle parale che 4 grammatici chia- 
mano medie e ancipili; vale a diro, di doppia 
sleniicanza. E quesla è mostrata quando dal-- 
l'aggettivo bone © adcersa, e quando dal con- 
testo del discorso: ma questa voce nel riferito 
passo non significa propriamente sanità 0 sa- 
lule, essendovi posle l'una appresso dell'altra 
come duo cose dislinte. Ma valitudino ci sem- 
bra doversi prendere. nel primo significato che 
Al Forvellni dà a peletudo: cioè dI comples- 
sione, di femperamento , di buona © cattiva 
disposizione del corpo. — sssveseni — 


IVALICARE, Vancane, Passane, Guapane. 


che da vallearsi fa valico, ordigno di legno per. 
torcere o per flare la seta, che gira mosso o 
dalla mano dall'acqua oppar dal vapore. Fuor 
di quest'uso, ch'è vivo, valicare non n'ha 
verun allro: © sebbene e' non sia morto affat- 
{o, gli si presceglio varcare. 

SI varca un flume (1), un fosso: poeticamen 
teysl varca un mare (2), un deserlo. Varcalo , 
dol lempo, èimodo ancora più meramente poe- 
tico. 





Chesia cogliere, allendera al varco (3), non 
è necessarie spiegare. 

La Crusca non cita esempi che di valicabi- 
le; ma forse varcabile a'giorni nostri sarebbe 
più acconelo, 

Quesia voce viene da praevarieo , varico, 
varus: onde valicare, in anlico ebbe senso di 
trasgredire , prevaricare. Ed infatti, la viola- 
zione di molli precetti sta nell'andaro in là 
piuttosto che nel rimaner (roppo in qua, nel- 
l'eccesso piuttosto che nel difetto. 

SÌ varca un fiume 0 pes barca o allrimonti 
al guada a guazzo, là dov'è ll guado: di gua- 
da 0 a piedi oa cavallo; ma sempre foscando 
acqua (4). 

(Guadoso, che vale fiume -0 acqua con molti 
guadi, non vir nell'as: ma porebbe I cer 

cader quasi necessario (3). 
Guadare è un modo di passare. G. Villani: 
« Per ll guadi do'rami del Serchio ond'eran 
venuti, ripassaro li Qume ». Ma si passa in 
molle manlere , come ognun sa, e a guado 
a nuoto e a volo © Ia Barca © su ponte. 











(1 Boccaccio. 
(8) Danre; Permanca 
18) Boccaccio. 
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Quindi le differenze tra varco © passo. N 
passo d'un flume (1) non è sempre Il varco. 
1 passo del navalestro , varco non si chiamerà. 
Varco (che del resto è, ripeto, parola non co- 
munemeote usltata ) pare un passo alquanto 
difelte 0 pericoloso o Importante. Togliere (2), 
impedire , negare (3), dare (4) li passo , si di- 
rà; non ll varco. Il passo che conduce a un'al-. 
tara (3); 11 passo della morte (0), più comune- 
mente che, Il varco. Il peggior passo è quello 
dell'uscio: proverbio elegante, e vero in certi 
casi, ma non im tutti. 


Valico, Callate. 





Valico chiamano nelle campagne toscane 
an'apertura falta nelle siepi per passare nel 
campi; che pur direbbesi, callala. Ma ia cal- 
lala è apertura più grande c più comoda, cd 
è voce più rara assale 

Nel traslato, di chi salda un debt col farne 
un altro più grande, ho più volte sentito dire 
a'campagnoli: costui tura un buco e fa callla. 





9520, ‘VALIGIA, Botau , BotesTTA, Bucte. 


— Buipa, al diro di Peso, era un sacco di 
cuoio, o d'ala materia, che sl teneva sospeso 
al bracclo nelle peregrinazioni. Bolgia, in Lom- 
bardia, è una tasca di pelle © d'altra. mato- 
ria, dove gli arteii tengono oro attrezzi © 
stromenii. Bolgtta, in Toscana, è quela delle 
fettero che si mandino per a posta: onde di 
ferisce asl chiaro ormal da valigia. — a. 

— La valigia è di pelle concia, falla, per 

to più, a forma di roloto per poterta raspor- 
tor meglio, È più grand doll boia, ia quale 
€ piuosto grossa tasca di cuoo, 1 soldati por- 
tano ciascuno la loro valigia dietro lo spalle, 
tengono ll necessario al viaggio. 
i baule è cassa di legno con coperchio, che 
54 suol guarnire di pelle cun pelo a diesa della 
pioggia. Ordinariamento ll coperchio è fallo a 
schiena d'asino, perchè nei baule c'entri più 
roba. Il baule To porta ll facchino a casa alla 
dogana. 

Bolgella è anche quella dove | capi d'ufizio 
tengono fogli, memorie, suppliche riguardanti 
gia. 














(0) PrnenatoLa + Pagor ll passo. 
) Das 

(8) xtacazormi. 
(8) Dino; Brant. 
(8) Dara. 

(6) Perannca. 
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Bolgia è pochissimo usato fra di nol. Ma di 
chi ha le tasche gonfie di roba , dicono: che 
gli ha le bolge; e di chi mangiando s'empie la 
bocca di mollo cibo alla volta : ch'e'fa le bolge 
colle gote. 

Nel traslato: viaggiare come | bauli cioè, 
senza panto Istrulrsi; essere (1), entrare in 
valigia (2), cloò, adirars! pigliare, 1 cocci, il 
cappello: son frasi dell'aso. 

Valigeria , la bollega ove si fanno vali 
banll, © simili; valigiaio, chi le fa. Le allre 
voci pon hanno derivati. — memi — 





VALLE, vantare. 
— Vallata esprimo © valle non piccola, e 
tatto lo spazio della valle dall'un capo all'at- 
to. — soma 
— Vallata (3) esprimo proprio l'estensione: 
ma so a questa estensione si voglion dare delle 
qualità ombrosa (4), chiusa (5), oscura (), con- 
cava, cava (7), riposta (8), opaca (0), profon- 
da (10), sassosa (11), declive (19), curva (19), 
fresca (14), irrigua (15), sonante (16), alora 
torna meglio dir, valle. Dicesi però anche : bella 
vallata , 0 simile. 
La valle Infernale (17), quella di Giosafat, non 
‘i diranno vallate. Val d'Arno (18), Val d'Et- 
sa, Val di Greve, Val di Slevo, Val di Pesa 
e altro valli foscane , così sì chiamano con no- 
mo proprio, e da non potersi mulare. E Il 
singolare sl è, che Valdarno diventa mascollno, 
6 si dice: Il Valdarno, ta Val di Sieve. 
Valle di lagrime, In una preghiera ben nola, 
& chiamato Il mondo. Il Petrarca chlamò la vita 
un torrente, una morte. Più bella parmi la 
formola religiosa , e men trista : perché non 
tutte le lagrime son di dolore. 














(15) Sana. 
(19) Licano: Ezceplt resonts clamorem valti- 
tua Horst. 
(im) Dante. 
(18) Boccaccio: Verso (1 Valdarno. 
1388 
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Da valle si fa valletta (1), più comune di 
vallicella (2): non già che questo non possa 
talvolta trovar luogo acconcio. E così vallet 
tina (3), vallono (4),, vallgiano (5); assal pià 
comuni di, vallonacelo, valloneello, vallonata, 
vallicoso. 





3522. VALUTARE, Sroune, Pruzzane, APPREZZARE, 


Conrane. 

— Slimare è fissare Indigrosso il valor della 
cosa: apprezzare è Nissarne Il prezzo. SI può 
stimare più o meno, senza propriamente ap- 
prezzare. SI possono stimare in campo le biade 
non ancora mature; apprezzar non sl posso: 





sano nel (raslato all. 
mare sembra un po'più d'apprezzare: s'us- 
no full'e due fo senso buono. S'apprezza ogni 
cosa o persona di cul si tien qualche conto; 
si stimano sole le persone e le coso che me- 
rilano considerazione © riguardo. S'apprezza 
anche un merilo lenve; stimasi merito non 
comune. Dante dice di Dio , che Il dono ch'egli 
più apprezza, è la libertà. Nessuno direbbe, che 
più stima; nè anco In prosa, 

Valutare non ha senso traslato se non per 
uso corrolto 0 Barbaro: nel proprio, Indica 
la determinazione d'un valore da polersi 0 do- 
Versi pagare in moneta (7). SI valuta per paga- 
re, per vendere, per compulare, per raffrontare 
HI valor della cosa a una comma di danaro; sl 
apprezza , si slima, semplicemente per cono- 
scere Il pregio, ll valor della cosa. 

Contare, nel traslato, diferisce da stimare, 
e da apprezzare, in quantochè non riguarda 
ll sentimento dell'animo ma piuttosto dl giudi- 
lo della mento (8). 

SI apprezza , si slima un uomo, un caval- 
10; si conta poco o mollo un danno, un'offe- 
sa. Contare, dunque, ha bisogno d'un avver- 
bio 0 d'allra voce che ne determini il senso; 
gli altri duo possono staro da sè. — 











3523. *VANARE, VANEGGIRE. 


— Sinonimia che appartiene alla storia della 
lingua. Dante: « Slava com’ uom che sonno- 
tento vana. Ma questa sonnolenza mi fu folla 





(8) Lin, cen, mat. 

(8) Danti; Noccaccio. 

(8) Macma vetta. 

19) Danre. 

(7) DAvANZATI: Valutò e pagò ( danni. 

8) Dawta: Peecato € onta Guadagnerà per 
26, tanto plù grave, Quanto più eve simil danno 
conta. 
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VAN 
Sabilamente da gente...» Qui dunque tanare 
non è vaneggiare. Vanare è avere — mente 
vacua di pensiero, andar 

ta pensiero vanamente. — 





*VANITA*, Parrexstone, Parstnzione. 
— La vanità è l'ambizione delle antmucce: 
consiste nel desiderio delle lodi, de'piccoli ono- 
ri. L'uomo vano non pensa gran fatto al pro- 
prio merito, e non se ne compiace se non per 
metlerto in mostra, e acquistarne la stima, 
qual elvella siasi, delle persone. — sameno: 





— La pretensione è mono assai della pre- 
sunzione: e non è, come questa, dell'abito, 
ma talvolla d'an allo solo © determinato, Di: 
cesi: avere la prelensione di fare una cosa; la 
qual prelensione può essere 0 no ragionerole. 

— D'un bambino che colle sue bracelno 
tenta di smuovere un gran peso, vo'dito ri- 
dendo: che prelensione | D'un ignorante che 
vuol contradire ad uno che vol stimate eru- 
dito, dirle solto voce e aggrottando le cigi 
che presunzione ! 














VARIAZIONE, Vanieri 
Vanni, Vinte Lezioni, Vantazion. 
MUTAZIONI, CAMBUAMENTI , ConmEZIONI. 

— 1 cambiamenti che vengon seguendo nel 
medesimo oggello, fanno la variazione; la mol- 
{itadine d'oggetli ‘o di qualità 0 di relazioni, 
fa varietà. Varfazione di lempo;; varietà di co- 
fori. 

Ogni governo, per quanto slabile sia, va 
soggello a variazioni: ogni cosa in nalura è 
mirabile varietà. — crnano — 











Varianti, Varie lezioni , Variazioni. 


* — Le prime duo voci riguardano cose lel- 
terarie: ma varianti si dicono quelle che fa 
autor medesimo variando in diversi modi il 
suo dellato: lc varle lezioni son opera de'co- 
pisti quando alean d'essiserive in modo diverso 
dall'altro uno 0 più passi d'on testo ed anche 
degli editori, quando pongono altral soll'oe- 
chio le diferenze che passano {ra codici e co- 
dici, tra stampe © manoserii , 0 fra una ed 
‘ut'allra edizione. Le variazioni sono un genere 
di musica; un tal qual groltesco di melodia che 
un tempo facevasi udire da soli gl'istramenti 
inanimati: or anche da voce umana ; © il se- 
colo materiale ha in ciò pure lo sue ragioni 

‘Sapele dunque che sleno lo variazioni must- 
cali: ma sapelo vol che la letteratura è In gran 
parte ridotta a simili manlerato e monolone 








variazioni ? 
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VAR 
Afutazioni, Cambiamenti, Correzioni. 


*— Nola, e lalvolta Inedia per | compositori 
tipografici. 

Le mutazioni son pentimenti d'idee d'ordi- 
ne, di tessitura. 

‘cambiamenti cadono sopra a modl di dire, 
frasi, ortografia, Interpunzione. 

Lo correzioni sono per gli errori tipografici 
propriamente tali, come per parole mal inte- 
se, leltere sbagliate, © simili; © di queste ne 
ha Colpa la poca diligenza del compositore. Delle 
altre tulle ta colpa non è di lui. Se gli stam- 
patori serbassero lulto le loro prove, potrebbero 
esser libri di lezione a chi si dà a serivere 
senza misurar prima le proprie forze. — a. — 





3526. VARIETA', Dirrznenza , Divensrra”. 

— La varietà consiste nell'avvicinamento rea- 
16 0 pensato di più cose non simili o non uguali, 
per modo che no risulli un lutto non disere- 
pante. La diversità consiste In una diffrenza 
ben grande; 0 sla nel medesimo oggello che 
cangia, ossia In due o più oggelli che non si 
somiglino punto o poco, 0 non s'accordino 0 
non abbiano quella relazione che la mente ri- 
chiede. La differenza consiste In una o più 
qualità, che in una cosa sono a un modo, In 
allra a un allro, sicchè le non si possono con- 
fondere Insieme. 

La varietà suppone più cose dissimili messe 
insieme , quasi sulla medesima linea ; la diver- 
silà suppene più o men grande contrasto; la 
differenza suppone somiglianza in qualeh'altro 
aspetto. 

La varietà rompe l'aniformità ; la diversità 
esclude la conformità ; la differenza esclude la 
somiglianza perfella. — noveaco — 

Notando lo diferenze de'vocaboll,sl apprendo 
a ben determinare la diversità delle He s'im- 

“para ad Infondere una bella varietà nello stile, 


Diversità, Diferenza. 


* Diversità è differenza più nofabille (1) 0 di 
natura o di parecchie qualità principali (2). 
E perchè la troppa differenza non è buona 
a cerli usi, però diversità acquistò senso sini- 
ma l'ha perduto ora (3). 

















me... diversifica 
ersisa. 
ma qualltode d'animo. - CRESCENZIO: Conoseluta 
a diversità dela generazione delle piante , sord 
conosciuta quasi tutta la lor natura. 
(8) Dani: Fiera erudele e dicersa,- Comint 
diversi dogné costume. 
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La differenza, ripeto, cado sugli accesso» 
rl (1), su gradi (2). 

Diremo: specie diversa, differenti apparen- 
ze: diversa Indole, aspetto differente; diffe: 
renti gradi di stima ; non già diversi. 





VASTO, Granpe, Auro. 
— Fasto è ben grande. Non ogni ampiezza 
è vastità. Ampia fossa , abilo ampio , non son 
vasll. Vasto diremo un edifizio, se molto gran- 
de; meglio forse che, ampio. Ampio reci- 
piente, e simili: perch'amplo esprime meglio 
ta capacità; vasto, l'estenalone assoluta, senza 
riguardo diretto allo cose che vi si possono 
contenere. Amplo può essere anco un piccolo 
‘spazio In relazione all'oggetto che deve In esso 
capire; vasto, all'incontro, indica grandezza 
un po' men relativa 

Vasto è Il contrapposto di, conforme alle pro- 
porzioni ordinarie; ampio, d'angusto; gran- 
de, di piccolo. Grandezza è idea generale che 
comprende l'ampiezza © la vastità, Ciò ch'è 
vasto, è grande; ciò ch'è ampio, è grande 
non tutto ciò ch'è grando, è amplo e vasto. 

La grandezza è misura; l'ampiezza, capaci» 
tà; la vastità, estensione che passa l'ordinaria 
misura. 

Quand'Io considero un luogo com'amplo, 
penso al suo uso; quando lo considero come 
vasto, penso all'eetto che fa su mo l'estension 
‘0a; Quando lo considero come grande, penso 
a determinare l'estensione stessa. 

Vasio esprime grandezza più che sufficiente 
al bisogno , grandezza superanle la tal propor- 
zione che si ha nel penslero. — amano — 

Queste differenze si conservano anche nel 
senso traslato. Ampio riguarda specialmente 
l'uso, l'ultltà; vasto, grandezza che passa l'or- 
dinaria, che In cerio modo rimane indeter- 
minata ; grande, misura di merito 0 di de- 
merilo, di bene o di male. Diremo dunque: 
ampie promesse, ampia eredità , ampia Hee 
za; perchè qui si considera l'uso, la capacit 
la sufficienza , l'attitudine della cosa. Diremt 
vaste idee, vasta mente, vasti disegni; per- 
chè qui si alla d'alcuna cosa di straordinario. 
E perché lo straordinario può essere tale anche 
in mal senso, però vasto può essere (alvolla 



























(1 Lux, Viaccr: Templo fatto proprio come 
quello di Gerusalemme se non che è un po dif. 
restato. 

(8) Boncmint : Pare che sla da Livio a Pol 
bio diferenza intorno a sell'annt. = DANTE: Tutti 
fanno Dello di primo giro; E diferentemente Ran 
dolce vita, Per seniir più € men l'eterno Spiro - 
Locali s0n per gradi diferenii Sol diferendo net 





primiero aeume. 
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VAT 


aggiunto di biasimo. Grande, così nel proprio 
como nel traslato, ha ust più generali. Ampio 
promesse son promesse che si stendono a 
molte cose ; le grandi promesse possono essore 
Indeterminato. Le grandi promesso delta Ro- 
denzione non le diremo ampie , perchè sono 
Intinite. 

L'idea vasta è lalo In estensione ; l'idea 
(grande è in estensione e in profondità © in ve- 
rità ed in bellezza. 

L'idea vasta può essere pregevole perchvesto- 
‘50; ma può non meritare lode di grande, per- 
ché non esalta, non feconda non pratica. Molti 
poell confondono ll vasto col grande. 

Corti legisialori avorano ideo vaste © pio- 
cole insieme. Chi ha desideril superiori alle 
forze, ha Idee vasto; un negoziante per deo 
troppo vaste sl può rovinare. 

‘Talvolta la grandezza dell'idea consiste sp- 
punto nel circoscrivere la soverchia vastità. La 
grandezza morale può rinvenirsl nelle anguslte 
stesse. 





Grande, Yasto. 


*— Grande abbraccia lo tre dimensioni di 
Junghezza , larghezza, profondità ; vasio, spe- 
clalmente della lunghezza © della larghezza, e 
di questa più specialmente ancora. — a. — 





nona, Pars 
cune, Paosornicanr Iipornune, Vani 
sans, PaoretzocunE, ProrsmzzinE. 

— Profeare , annunziare Il fturo per spl 
razione divina ! in senso tmano s'adopra, ma 
per estensione. Profeliszare pare più abituale ; 
né chi profela una vota, profelizza a ben dire. 
Poi, questo secondo può avero senso ironico: 
e d'uomo ch'ha la smanla di sempro predir 
l'avvenire, ben si direbbe: proelizatore per- 
peluo. Questa destnenza groca acconciamente 
ignifica biasimo 0 disistima. 

‘profeleggiare è più raro: direbbesi di pro- 
feta non vero, ma senza cella. Agamennone 

illa contro Caleante che profeteggia sven- 
ture, e non dice 0 fa mal cosa degna. 

Predire è, to generale, dir prima © fatti 
eh'hanno a segulro, 0 altro. Anco di cosa 
© persona nominata ‘o accenmala più sopra, 
diclamo: Il predello. Profetare, presagire, 
pronoslicaro, © simili sono tanto specie del 
predire. Presagire è non solo dir con parola 
ma par presentire cosa che sarà più o men 
prossima , più o meno probabile: e ciò dietro 
a segni naturali, 0 presentimento. Prono 
care riguarda falli del mondo corporeo: Il 
tempo che farà, leso ll corso di un mal 
Ma 9’ estendo anco a cose morali: sempre però 
cabblano del casuale. [ndovinare è predire 
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a caso, 0 da Indizi leggeri. Vaticinare, an- 
nunziare Il futaro per entusiasmo religioso, 
profellco 0 no. Nel valleinio sono adombrate 
più confusamente le cose. E perchè vate ha 
senso (in poesia ) di poeta, valicinio vale an- 
nunzio poelico che piglia forma di profezia. 


VECCHIO, Axnico, Verusro. 
Veccmo, CabenTE, DECREPITO, Baxsogio ; 
800100010. 





Vecchio, Antico. 


— Antico è più. Vecchia è una moda pas- 
sala; antica , quando è passata da gran tempo. 
Lo mode di Franela quando glungono In Italia, 
sono già vecchie a Parigi, Le modo nuore son 
sovente la copia di fogge antichissime. 

La religione vera è antica cosa , ma non In- 
vecchia mal. — erano — 

— Anlico soppone a recent; vecchio, a 
nuovo. Può la cosa medesima essere anlica, 
se si consideri dalia prima Istituzione : e può 
essore vecchia, s6 si consideri l'uso che ne ab- 
bian fallo. Paulo: « Velerem atque antiquum 
quaestum ». Qui ontiquus pare che aggiunga 
a velus, Ulplano : € Vetus accipitur quod non est 
novum : el anni priori! einum. appelllione ve- 
teris continebilur ». — vor 











Vecchio, Vetusto, Antico. 


* — Vecchio s'oppone a nuovo; velusto signi- 
ica antichità tale che eccedo la memoria de- 
gli vomini. Vetusto non si dirà di persona viva, 
se non se per cella; e sarà sempre modo disu- 
sato. Una cosa può essere vecchia In non mol- 
l'anni; perché sia vetusta, vuolsi lungo volger 
di secoll (1): — oema — 


Vecchio, Decrepito , Cadente | Barbogio 
Squarquoio. 





— Decrepito è dell'eà ; cadente, della sa- 
Iute. La decrepltezza è estrema vecchiezza. Ma 
può ua decrepito non esser cadento: cadente 
può dirsi un uomo di cinquanl'anal , guasto e 
malato; un giovane fisico, è cadente. 
Barbogio è Il vecchlo immelensito. Squar- 
‘quolo In Toscana è voce trivialo, per indicare 
un decrepilo cadente: © ha senso d'ingluria 
biasimevolo: come s'Intendesse di una bestia 
solamente buona da vendere per il colo. 











(D vedi i Nom. 109. 
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3530. ‘VECCHIO , Avanzato iv #4, ArrePATO. 


— ll secondo non dice sompre vecchiezza.. 
Un uomo di cinquant'ammi , è avanzato in età; 
‘uma non vecchio: una donna di Irentacioque, 
è avanzalella. Onde per dire vecchio, dicia- 
mo: molto avanzato in età. 

Questo modo non s'applica che a persone; 
vecchio, a persona ed a: cosa. Pianta, cosa, 
roba vecchia. — 

— Attempalo è meno di ulti 0 due. Casa (4): 
« Non vi spaventi.;+ perché il Papa ala. veo- 
chio, © più propriamente...., perelegli sia at- 
tempato ». C'è de’giovani e delle ragazze at- 
tempato; le quali in ispecie, divenendo avan 
zate in elà, perdono 4 titol! del celibato; e si 
chiamano vecchie addirittura. Attempatetto è 
diminutivo naturalissimo; avanzatetto, ha qual- 
cosa dello scherzevole, © più spesso del ricer= 
cato; avanzatelo, se ironia non ci covi, è l più 
gentile. — rouwoni — 














3531. VEDERE , Discemeere. 


— Discernare è vedere chisramento, distin» 
guere. Alcuni ciochi veggeno un qualche bar- 
lume, ra non discernono: | pazzi vedono, ma 
non discernono. Nel primo caso, al discernere 
s'oppone un vizio dei corpo; nell'airo, un vi- 
zlo della meng. Pllnio: « Oculis videmua, ani-. 
mo cernimus Y. Gelllo: « De videndi ralfone de-. 
que cernendi naturd diveraas esse opiniones pi- 
losophorum ». — sorma — 





3532. VEGETO, Rosusro, GaetunDo, Paoserzoso, 


FoxTE, Viconoso. 
Fegeto di tutt! i corpi organici fn pieno vi- 
gore. Uomo, pianta vegeta. Non può luomo 
essere veramente forie, gagliardo , robusio 
senz'essere vegelo: ma può essero vegeto, 
senz'essere forle, gagliardo, robusio. Havvi 
uno stato di sanllà piena congiunto a certa 
‘nataralo delicatezza di ibra. Le donne s0u più 
vegele degli uomini; non più forli. Vegeto , in- 
soma , esprime Il benessere, non a potenza. 
Prosperoso paro un po'più di vegeto. Chi è 
vegeto, è sano; chi è prosperoso, è sano dn 
modo ristbile, In modo, per dir così, ralle- 
grante. Prosperoso dice bel colore, bella cora, 
sufficiente pienezza. SI può essere vegeto e sec- 
: uomo secco, forse non si dirà prosperoso. 
*— Vegeto, dico salule; vigoroso, salute 
con forza. 11 primo del corpo soltanto; ll s0- 
condo, 0 del corpo e dell'animo. — a. — 
Vigoroso, dunque, è più di vegeto: è quasi 
l'effetto e l'incremento di quello. Forte è an- 
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cor più. Un temperamento vigoroso non sore 
d'ogal menomo locomodo; un temperamento 
forte sostiene anco | mall. 

Nella gaghiardia pare abbia parte anche l'inì- 
mo, desto a adoprare nel miglior mezzo e più 
efficace la forza del corpo. 

‘Robusto eeprime quella forza che viene dalla 
sodezza dello membra dalla durezza della com- 
plessione, dal robur. Uomo troppo grasso o 
troppo magro, sarà forle, se vuelei; ma non, 
robusto. 

Insomma, vegeto esprime ll benessere; pro- 
speroso, benessere più manifesto © più galo; 
forte, l'effetto del benessere, ll qual si di- 
mostra nel soslenere gl'incomodi © nel vin- 
cere | mali. Vigoroso esprime l'alaerità della 
forza; gagliardo la forza fisica alutata sovente 
dalla volontà ; robusto, la forza in sè raccolta 
€ visibile. Quello che prasperoso è rispelto a 
vegeto, robusto è rispetto a vigoroso : la signi- 
fcazione sensibile, se così può dirsi, dell'esse- 
re e del potere interno. 

‘Prosperoso pn talvolta non indicare se non 
l'esterna apparenza. Pod Un vecchio essere 
presperoso, senz'essere vegelo. 

Robusto ; forte; vigoroso ; gagilardo hanno, 
inoltro, senso traslato. Nel. Petrarea fo stile ha 
forza, ma non gagliardia. Lo sHI forte è quello 
dove la forza è nascosta; nello slile robusto è 
vistblle. Anebe nella dolcezza è la forza. 

Le piante, vegelo sono quando viva è la ve- 
gelazione. Anche un'erba può dirsi vegeta: 
vigore è più. 

Pianticella non grossa può dirs! forte quan- 
dba tutta la forza richiesta per viver bene. 
La robustezza non è se nom di quegli alberi 
chio armo tronco massicelo (1). 





IVELARE, Mascaznane, Pattuane, Dissnevtane. 
Velare, è servirsi di cosa per coprire altra 
cosa che si vuol nascondere; mascherare è darle 
apparenza di cosa che non è; palliare è pre- 
sentaria solto apparenza migliore; dissimulare 
è togliere le apparenze che la mostran qual'è. 
BI velano 1 propri difetti con ta mostra di 
‘qualche qualità 1odevole che si ba veramente, 
© che tone somigiianza a difetto velato. SÌ 
maschera un'infenzione, affettando intenzione 
contraria, diversa; si procura di palilare un 
alto, presentandolo ln aspello meno odi 
si dissimula un sentimento non dandone segno. 
L'atlenenza del parentado è talvolla velo al-. 
l'amore; donna offesa maschera ll dispelto 
solto le forme del disprezzo; donma 1.cul (ra- 














(1) Orazione per la Lega. 





1) Dania: Robusto cerro. 
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viamenti son già noti, 3° inggna di palliaril con 
Iscase o ragioni © sistemi. 

Per velaro ci vool della cora; per pallare, 
dell'accorgimento; mascherare è sempre allo 
di falsità; dissimulare talora è prudenza. 

SI vela con un prelesto; si pallta com una 
ragione od occasione ; non si maschera senza 
mentire, almeno per via indiretta; si dissi- 
mula pur col silenzio. D'ordinario, si vela l'in- 
enziono, si maschera ll carattere, sl pllia on 
male. — ussor — 








3594. VELOCITA”, Ceuenrma”, Raripiva”, Paonrazza, 
Souscrrupoe, Parstezzi, Vemenza. 


Velocità, Celerità. 


+ — Colerità s'applica anco alle fnocende ; 
l'altro, no. — aenszio — 


Velocità, Celerttà, Rapldlià. 


— La velocità è ia qualità del molo forte e 
leggero; la celerità, del moto pronto 0 affret- 
tato; la rapidità, del moto impetuoso e vilen- 
to. La velocità suppone moto fallo in breve 
tempo; la celerità, molo fallo in brovo tempo 
‘ senza dar Inogo'a que'piccoll Indagi 0 pose 
cho sool cagionare la stanchezza 0 la debole- 
ra. La rapidilà sempre ha non so che di vio- 
lento: vince gli osacoli, porla seco ed abbatle 
cò che rincontra in SOA Via. — noonase — 
Velocità, Preessa, Celerità. 

* La prestezza è più relaliva : sl può far pre- 
sio, © durare al lavoro più ann. La celerità 
è prestezza visibile, misurabile in poco lempo. 

Colerità dicesi specialmente del molo; pre- 
sterza, d'azione qualsiasi. Ma velocità dicesi 
ancora più peclalmente pariando di molo. Può 
la colerità essere nelle operazioni dell'oomo, 
© noi movimenti dell'animo ; nè quella direm: 
mo velocità. 

*— La prestezza riguarda specialmente Il co- 
mioclare lazione od ll moto , comincar senza 
adagio; la colertà, Il continuare senza inter- 
ruzione, e senza impedimenti che allenino; la 
velocità, ll complrie n non grande Intervallo 
rispollo allo spazio da percorrere © alla cosa 
da fare. Veloce par più di celere. — vor 
prata — 


Ceerilà  Pretlesza, Velocità, Rapidità 
Sollecitudine | Proniezza. 





Prestezza riguarda meglio fl principio 
dell'operazione (1). Ma s1 può fare Intera l'ope- 





(1) Prarsto. 
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razione con presiezza , specialmento là dove si 
tratli di cosa breve che sia come un atto. Più 
propria del cominciare è la prontezza. 

La celerità fa operare e movere conlinua- 
tamente. Velocilà riguarda 1} molo piuttosto 
che l'operazione (1). 

So la velocità è più propria del molo, e la 
celerità del moto © dell'azione, si dirà meglio, 
scrivere celeremente, che, velocemente. Sob- 
beno la velocità sia lalvolta (nell'azione stessa) 
‘un maggior grado di celerità. Sollecitudine è 
sempre dell'operazione : comprende ll deside- 
rio con cul la cosa si fa, la dlligenza nello sce- 
gliere lo vie più corte, | mezzi più, efficaci, 
per. finire presto © bene (2). 

Rapidilà è, ancor più di veloeità, proprio 
del movimento: © l'esprime forte ed alquanto 
violeato, che rapisce la cosa, la porla via. Ra- 
pido fiume, torrente. — nomanr — 

*— La celerità compie l'alto in poco lempo; 
la prontezza, a cominciario e a. finirio non 
perde tempo; la rapidità è celerità poco meno 
che violenta. Può l'uomo esser proalo e non 
rapido: un corpo di natura celere, può non es- 
sere pronio In lale 0 {a congiuntura. 














Felocità, Feemenza. 


*— Può esere velocità senzieomenza : nè 


ta veemenza è sempre velocità. — 





"VENA, Anrenta. 

Per lo vene ll sangue va al caore; per Je ar- 
terie dal cuore si spando nel corpo. L'arterta ha 
polso più sensibile. Dante: « Tremar le vene e 
| polsi». Celso: « Zuneta est vena arleriit; Mr 
nervi ». Cicerone : « Sanguis per venas în omne 
corpus diffundilur , el spiritus per arterias ».- 
Venae el arieriae a corde traciae » 





[VENALE, Mencenano. 
Vene, Yeomne. 

— Ciò ch'è venale è da vendero ; sl può ac- 
quistario e farno uso. Dello di persona, è titolo 
dkblastmo e di dispregio : venale sl chiama chi 
vonde l'ingegno, le cariche, la giusizia, lono- 
re. Giudice, penna , donna, prelato venale. 

Ciò ch'è mercenario, si può a certi tempi 
adoprario. Avvocalo venale ; non, mercena- 
opera mercenaria ; meglio che, venale. 

scrittore che lavora per alri meccanica- 








(1) Macarormi: Con gran prestezsa dirizzò 
Iassù 4 quot debili pasti. 
(8) Boccaccio: Con ogn4 sollecitudine par che 











si procacelno di cacelare del mondo la ertsitana 
religione. 
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moole e senza lalenzione sua propria, è seit 
tor mercenario. Lo serilloro che vende la peona 
ad oplnloni non sue, che ogni cosa sacrifica al 
Nero, è venale. 

Nella cosa venale è (rasmessa la proprietà ; 
nella mercenaria Si dà l'uso a tempo. L'uomo 
mercenario, è venale quando, oltre al vendere 
l'opera sua, venda Lnllo sè stesso. 

L'uomo venalo non è mercenario se non 
quando lavora costanlemento o regolarmente 
peruno, © a quesl'uno si vende. — novea: 

Mercenario, chi serve altral per morcedo (1). 
L'idea di mercenario non ha nulla di sproge- 
vole in sè : ma parlando di coloro | quali per 
istituto dovrebbero operare a fine di carità, di 
giustizia, d'onore, acquista mal senso (2). 

Vendibile vale, possibile a vendersi. C'è delle 
cose vendibili © non venall: come ce n'è di 
vonali che non sono vendibili. Una casa è ven- 
didile; non, venale. — sonar: — 








3507.VENDERE, Aumvane. 
SI vendo cedendo per prezo la cosa; al ale- 
na non solo col cendere ma © col donare © 
ol irasterire la proprietà In altro qualunque 
sia modo (8). 
Tallo ciò ch si può preggare a danaro , al 
vende: fondi, mobili, grasco, la penna, l'ini- 
ma; non s allenano che fondi. rendite, dii 
presenti © fuluri, mobili d'un certo prezzo. 
Non si può alienare #0 non ciò cir nostro; 
paò ben vendere quel che mon sha. Un la- 
dro vende, nom allena la roba rubata. — sev- 





2598, *VENERARE, Avonane. 
‘Adorare è propriamente un allo esterno; 
venerare è m sentimento. SI può adorare un 
oggetto senza venerario; © al rovescio. | vec- 
chi sono venerabil ; le donne meno venerabili, 
da certuni si dicono donne adorabili. 
‘Applicata alle cose religiose l'adorazione è 
talvolta più della venerazione. 








di presso. 

(3) Mon.s. GREGORIO: Nod mercenari  ( qualt 
per la paura dell'inferno diomo vista di servire 
a Di 








X però negli atti legali, concedendo 0 to- 
aiiendo altrul facollà, è necessario conziungere 
1 due termini : © nel suo Testamento scrisse 
cora Il BOCCACCIO: Intendo che fn perpeluo, in- 
sino a tanto che alcuno de discendenti di Boccac= 
lo Ghelltn... 6 troverd..., non ei posta vendere 
0 allenare {n ‘alcuna altra guira, la casa mia. 
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HI colto alle rellgale delsanti , alle Imagini. 
alla memoria loro è venerazione. S'adora ll Din 
vero, i falsi Del, gl’idli, e Imagini del Reden- 
tore, il suo Sacramento, la Croce. L'adorazione 
de'Magi è tima elha molle volle Ispirato | 
plltori. Adorazione del Papa novello è modo 
di diro Improprio, © noa da adoltare. 

Per similitudine, le cose umane s'adorano 
con rispelto amoroso; si venerano con rive- 
renza più umile ed alta. 








IVENERAZIONE , Rivenenza.. 

— La venerazione è rispetto profondo : ni di 
18 non v'è che l'adorazione i la riverenza è un 
rispelto timido , frenato da stima sommessa 

La riverenza è modosta : la venerazione si 
emilia {nnanzi all'oggetto venerato. 

La venerazione è una specie di pietà rell- 
giosa, di cullo, SI venerano le cose sante: come 
cosa sacra l'uomo viriuoso venera 1 genitori. 
la palria. La riverenza è Ispirafa dal senti 
mento dell'alrui dignità : mette riverenza l'a- 
spetto d'an padre, d'un magistrato, d'un mae- 
stro, d'an vecchio. — novsavo — 





IVENTARE , vecrnane, SventoLi 

— Ventare, impersanalmente (e in altra for- 
ma è cadalo dall'aso), valo: tirar vento (1). 

Ventiare , 0 far vento od esporre al vento. 
Diciamo: ventilazione ; luogo , slanza venti- 
tata (2). 

Scentolare è attivo © neatro assoluto. Nel 
primo senso, vale, esporre al vento in modo 
che la cosa esposta si mova da quello agitata: 
nel socondo, valo essere mosso dal vento. Si 
sventolano cose non tanto gravi: non si sven- 
olano 1 Iooght , né ventilasi una bandiera. 

— Srenlolarsi vale anche , farsi vento. Una 
signora si sventola col suo ventaglio ; e per un 
po'di vento spenderà parecchi zecehini. Oh Il 
vento è diventalo ben caro Tn questo senso 
G attri duo verbi non stimno. — mem — 











‘VENTICELLO,, AvertA. 
Avna, Vero. 
— Xi primo pare ua po'più forte. Non direb- 
enticello d'un'aurella; ma dicesi , 0 può 
retta di tento, 0 di venticello; ben- 
ché questo parrebbe un po'edolcinato. E ll 








{1 CnescunziO: Quando ventaforte.- DANTE: 
Sentim.... Yentar nel volto. 
(8) TAsso: E con un dolce ventilar, gli ardori 
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GU va femprando dll'stivo cielo. - ALAMANNI: 


L'apra e rinfreschi ventilando fn alt 
194 








VER 
Baldi (1) disso pur bene: « Mancata... (al na- 
viganti) di vento fa tulto ogni aura ». Aura, 
in somma , ed aurella possono valer sofo, € 
soffio leggero. — momart, x rotioom — 





3542. ‘VERDURA, Venzoni. 
Venpeconne, Veazicane , RovvenzicanE , RDX- 





Verdura, Versura. 


— Verdura, quella degil alberi o dell'erbe ; 
verdura ha questo senso , 0 dicesi anco di cer- 
l’erte che si mangiano crude 0 colte. Piselli, 
fave , sparagi Insalata, 81 dicon verduro. Mi- 
nestra di verdura , pialto di verdura. 

Nell'altro senso , del verde de' vegetanii del! 
campo, verzura par che dica un po'più. Un 
orticino si chiamerà meglio : un po'di verdura, 
che: di verzara. Il verde do'campi aperli, forse 
meglio, Verzura. — nomari — 

Verdeggiare , Verzicare. 

— Verzicare l'usano nelle campagne floren- 
tine a denotare (come dice la Crusca) la prima 
apparenza del vorde. Verdeggiare si dice di 
verde più bello © più pleno. Verdeggiano In 
primavera | prati, le colline. Una pianta co- 
mincia a verzicare quando butta fuori un po'di 
verde. — vena 





Rinverzicare , Rinversire. 


— vii ambedoo, e valgono: ritornar verdo; 
ma i primo pare un po'più. Nel traslato, uno 
sì sente rinverzicare , quando gli par di diven- 
tare più vivo e vigoroso. Rioverzire ha più ra- 
ramente senso melaforico. — meu — 





3843. VERGATO,, Staccivo. 
— Ambedue (essali di lino: ma il vergato (2) 
ha righe perpendicolari; 10 staccino, perpen- 
dicolari © traverse. Ogni millo persone che 
vestissero di vergalo, ne allmenterebbero tren- 
ta. Ma tutti amano vestire roba di meno durata 
e più sposa. SI piange sulle tasse, e pol ne 
paghiamo di enormi alla Francia , all'Asla an- 
cora. CI lagnamo delle braccia oziose, ed ce- 
capiamo Intanto le braccia stranlere, che agut- 
zano spade contro di mo. — mei — 


3844. *VERGINALE , Varano, 
Virgineo , di vergino: verginale , © di ver- 
gine, e, degno di vergine. Yirgineo corpo, ani- 
ma verginale. Verginale anco Il viso di marl- 


(1) nautica. 
(8) Dices! anco, € non con forza 
* tivo, vergari 


dimino- 
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tata, so bello © modesto. Rossore virginco, di 


vergine; verginale, qual può convenire a ver- 
gine, foss'anche d'uomo. 


*VERISIMILE , Paosamne. 

— Probabile, che sl può con ragioni provare : 
verisimile, che i può credere vero. Unoplnione 
è probabile quand' ha fm favor suo dello prove: 
‘un fatto è verisimile quando somiglia a: cose 
vere, e già note. — cvrror — 








VERITA”, Farro. 

Altro è Il fatto di verità; altro, la verità del 
fatto. Tutti 1 fatti son veri; non tutti veraci. 
Le verità non son fatti, ma fine e ragione 
de' fatti. Il fallo è contingente; la verità, ne- 
cessaria. 


VERITA", Vimacrmi', RerrrroDoE, Letra, 
Umeari', Froetra', GrusrIz, Soicsarmi”, 
SchmeTTEZzA. 
— Questo passo del Segneri molto opporta- 
namente distingue 1 nolati vocabol 
« Considera como la verità è una virtà tra- 
scendente , la quale entra tn tall gi affari be 
regolati; sennonchè, secondo | diversi affari, 
ella prende divergi titoli. Nelle seuolo ba nome 
di scienza ; nel favellaro, di veracità; ne'costo- 
mi, di seMettezza; nel conversare, di sincerità; 











nell'operare di rellludine ; nel contraltare, di 
Ialtà; nel consigtire, i libertà; nell'attener le 
promesse, di fedeltà; e così ne' tribunali ella ha 
l’inelilo titolo di giustizia , che è una costan- 
tissima volontà di daro a claseono ciò che gl 
sia dovuto: se bene, bene; se male , male ». 

Questo grande seriltore; e non abbastanza 
ammirato dal retori ammiratori dei Bartoli, 
assegna a quasi fallo lo delle voci il senso 
proprio : se non che, dopo avere chiamata virtù 
la verità, non era forso assal conveniente il 
dire che elle scuole ell'ha nome di scienza. 
Pol, la schleltezza riguarda © 1 costumi © li 
favellare ; la sincerità, e Il conversare ed il fa- 
vellaro ; la lealtà, © li contrattare e loperare 
to genere: la libertà, non fl consigliare 60l- 
tanto. 








VERMIGLIO, Rosso. 
— 11 vermiglio è quasi una speclo di rosso, 
ma meno aperio. — rineazoosa (1) — 


[veno, Restr. 

— ero è opposto di falso; reale, d'apparente. 

Galilel: @ Per conoscere Il vero dal falso, le 
reali dallo apparenti ragioni ». 
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1 vero si considera assolatamente iî'sb: il 
realo, In rispetto alla verità quale dagli uo- 
mini è conosciuta. Comunemento diciamo : 
corpo reale. Non diremmo: sentenza reale, 
ma vera; perchè qui non si considera la re- 
lazione ch'è tra Il modo di conoscere la cosa 
€ Il modo suo d'essere , ma la relazione ch'è 
tra la cosa stessa e l'assoluta norma del vero. 

Anco laddore le'dae voci palono In tutto 
significare 1 medesimo , avrebbero sempre 
l'una un po'più dell'assolalo @ l'altra dei rela- 
tivo. Quand' lo dico: ll lalo è veramente buo- 
no, Intendo che la, bontà de'costumi è ln 
sè stessa sincera, e compilata ; quando lo dico 
realmente buono, intendo che od lo od allri 
nol credono 0 nol credevano o potrebbero non 
crederio tale: ondo quella proposizione è una, 
difesa Insiome 6 una lodo, è un'affermazione 
che l'apparenza della cosa è conforme all'in- 
terna sostanza. 

Avvi danque delle cose vere, che non si 
dicono reall, perchè vere In sò stesso. Iddio è 
vero: ll vero è vero; la fede è vera. 

‘E appunto perchè reale non si confonda con 
vero, qualche, volla, per più intensiono, le 
dao, voci s'aniscono, © dicesi: fallo vero 0 
reaio; e simili. Realo allora par che aggiunga a 
vero, non solo per pleonasmo, ma nello stret- 
to senso della voce : ecco come. Un fatto vero 
‘ reale non solamente è accaduto veramente, 
ma è propriamento accaduto qual si narra, 
qual parro , qual è credato. Un fatlo potrebbo 
essere vero, © alcune illusioni averlo In parle 
alleralo, o-nelle circostanze falsato. 

Sovente però quei rincalzo di duo eplleli non 
è che un modo di dire. — nomam — 

*— Realo, quel ch'è tale quale apparisce , 
0 sl credo cho sa: la realità è opposta alla I° 
ustone. Vero, quel ch'è. La verità è la rappre». 
sentazione fedele, nel pensiero o nella parola, 
della cosa, tal quale ell'è: la vorità è opposta 
all'errore , alla menzogna. Una pittura viva si 
scambia lalvolta con l'originale reale; la rap- 
presentazione dell'arto è vera , ma non è reale. 
La fllsofla cerca ll vero: © uno appunto degli 
uffzi di lei si è distinguere le reali dalle cose 
apparenti. L'Idealista nega la realità de'corpi 
qualo la concepisce ll sensista : ma il sensista 
nega una verilà ben più alta: Il piacere corpo- 
reo è un vero piacere; non è un ben reale. 








3550. VERO, Van4es, Yeniico, Vanrmimno. 


Vanice, Scano, ScueTTo. 

— Vero Indica propriamento la verità oblet- 
tiva, riguarda la realtà della cosa. Verace 
l'espressione del vero. Un fallo è vero , un di- 
scorso verace. La narrazione di fallo vero può 
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non essere verace, per l'alterazione, l'omis- 
sione, l'ggiania d'alcuna circostanza. — 

— Vero, quel ch'è; verace, quello che si pre 
senta qual è. E perché le parole , quand’ espri 
mono ll vero, Indicano cosa ch'è fale quale 
si mostra; però , parlando di parole. special 
mento e di lestimoolanze, s'usa d'ordinario 
verace. 

Vero 0 voraco si dice dello cose e dello per. 
sone; venidieo, dll persone e delle cose tal 
volta, ma in quanto s'intende Oguratamente, 
che dicano , parlino: come, sioria, testimo: 
nianza veridica. 

Verdtero, che Na l'abitudine di dir sempre 
11 vero (1). — nomen — 

Vero lndica più propriamente verità, cer- 
tezza, sincerità di cose: veriliero , di parole: 
vero s'oppone a falso, finto; veriliero a bu- 
giardo. 





Verace, Sincero, Schietlo. 





Veracilà è la conformità delle parole 
co'fatt, quali nol Il vediamo o quali sono; stn- 
corità è la conformità de'senilmenti o do'pen- 
slerl con lo parole © con gli atti che ti signi» 
ficano. Verace è opposto di falso; sincero, di 
finto. La sincerità è una speclo di verità : ma 
questa è Idea assal più generale. Non basta 
essere sincero per essere verace : conviene 
elio dica fl vero qual è; sappia intenderio, 
cioè, e sappia esprimerio. Se non conosco bene 
le cose e le giudico con passione, sarò sincero 
anche troppo ; verace non sono. Chi non dice 
tatto il vero qual è per l'appanto, non è ve- 
race ; chi simula , non è sincero. Paò Ml nar- 
ralore essere verace nel racconto del fatto, 
@ non sincero se lo giudica contro l'Intimo senso. 
La veracità può facere alcune delle cose dn 
dirsi; la sincerità, no. — ravme — 

— La seblellezza viono dall'Indole ; la ve- 
racilà dal volore. La schiettezza può esser 
Involoataria quasi. L'uomo cl'alla espressione 
del vero aggiunge la non necessaria manife 
stazione del proprio sentimento, è verace ; ma 
è troppo schietto. La veracità è coraggiosa spes- 
50; la sehleltezza talvolta Imprudente. 

l’uomo verace si conosce alla prova; lo 
schietto, a viso. 

L'uomo verace dico la cosa com'è; lo sehiet- 
to, quale la pensa. HI primo espone ll fatte: 
ti secondo apre il suo sentimento. L'uomo ve- 
race non sa mentire; lo schietto non sa fin. 
gere. La veracilà viene dalla rettitudine del- 


















(0) xon. s. Gazconi 
non sa mentire. 





uomo ee verdiero, 
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l'animo: rispella la verità. La schiettezza, 
dalla piena persuasione dello proprie Idee, 
conglanta con certa brusca © severa liberlà. 





3551. YURSARE, Srancrax, Stanprar. 

*— Spandere, spargere in modo che li li 
quor sl dilali (1) cersare , far uscire II liquido 
si che scorra o In altro recipiente o per terra. 

Spander lagrime (2) (meno usitato), dice 
più che, spargerie. Si sparge Il sangue per le 
vene, ll sale sulle vivande ; non si spendono. 

Chi spande il liquore , noq, lo getta a piccoli 
spruzzi. 

Versare ha usi varil. lo verso Il liquore, 
Ml vino mi si versa, mi si versa fa tazza. IÌ 
primo modo non dice s°lo n'abbia versato 
parte 0 tutto; il secondo dice che sola una 
parte: Il terzo, che tutto o quasi tolto. In 
tutti i cast però l'idea di versare è congiunta 
con quella del vaso dal quale si versa (3): © 
l'origine stessa della voce Indica che Il versa- 
mento segue per lo rivolgimento del vaso. 

Versare esprime , inoltre, uno scorrere del! 
liquore più continuo che spargere , più prolun= 
sato che spandere. SI può spargere a spruzzi, 
a riprese; si può spandere a un tratto (4). 











Versare, Spandere. 


— SI versa un liquoro da sè , sl versa a posta, 
sì versa per Lera, si versa In un vaso. Span- 
dero eaprime tl cador del liquore in laogo più 
largo di prima. 

HI sole spande la sna luce; non versa (se 
non per modo poetico): 1 flori spandono, non 
versano, odore. — nenvzte — 

Versare Indica tamblamento di direzione, alla 
lettera (5). Spandere, un allargamento in spazio 
maggiore. SÌ versa in giù ; si spande anco In so. 
L'acqua si vorsa in un vaso un getto d'acqua. 
si spande in alto in varie figure. 

Versar, nel proprio , non dicest che de'll- 
quidi; l’idea sua prima è quella d'efsione. 
Spandere non ha quest'idea se non come ac- 
cessoria. — novnare — 








(1) Dantx: La moggior valle in che l'acqua 
si spanda. 

8) Boccaccio. 

3) Verto 





5) Verto. 
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PVERSO,, A. 

— Venire verso, Indica venire nella dirittura 

ov lo sono: ventre a, può Indicare un venire 

più presso. Vieni a me, vale anco: vieni nelle 

mie braccia. Verso me, gli è un avvicinarsi, 
ma non accoslo accoslo. — sarsare — 


*VERUNO,, Nssono. 

— Nessuno ha la negazione con sb; ceruno, 

ordinariamente , ha bisogno di voce che abbia 
senso negativo, dubilalivo, interrogativo. - 





‘VESCOVO, Paetato, Povrerice. 
Powrimicio, Porrmcate, Parate. 

— Pontefice, l capo delle cose e delle persone 
sacre; prelato, persona posta Innanzi agli altri 
in sacra dignità. Nella chiesa c'è due ordini di 
pretali: | vescovi prima e I cardinali; e poi certi 
abati © certi canonici. Vescovo prelato che, in 
virtù d'una consacrazione speciale, è scelto a 
esercitare giorisdizione sacra în una diocesi 
determinata. 

Pontetce, danquo, esprime la polenza © 
ta dignità; prelato, ll grado d'onore; vescoro, 
ta special consacrazione, fl governo spiritoale 
d'una diocesi. ll pontificato è un ministero su- 
premo; la prelatura è una distinzione ; Il ve- 
scovato è um ufzio. 11 pontefice prestede e di- 
rige; Il prelato ha le sue prerogative onori- 
fiches il vescovo provvede agli spirituali bisogni 
del gregge suo. 

Nell'uso comune , pontefice non si dice che 
tI sommo, cioò Hi papa : ma pontettei altresi 
sl chiamavano molti sacerdoti dl paganesimo. 
Sommo pontefice nella legge mosalea era Aron- 
ne © | suoi snecessori. Pontellef sI chiamano 
| vescovi santi dalla chiesa onorati. Pontefice 
chiamast un vescovo, ma quando si tralli di 
considerare in lu i personaggio venerabile che 
dirige le cose sacre della sua. propria diocesi. 
Tn altri cast sarebbo afleltato. 

Prelato si dice anco Il vescovo, quando si 
consideri semplicemente ta sua dignità , fa sua 
preminenza sul semplici prell. Se non che tra 
gl’ Innumerabili prelati onorati di qualche {l- 
tolo, essendone stati parecchi su cul piacque 
alla mondana consara esercitare l'acame suo, 
sovente fl nome di prelato esprime Il fasto 0 
l’Inaliità che a taluni di oro al suole incol- 
pare. 

Ma pontelice e vescovo han sempre senso ri- 
speltabile. — nov 











Pontificio , Pontifcale, Papale. 
— Pontificio, ch'è del pontetice, che riguarda 


il pontefice; pontificale, che appariiene alla di- 
gnilà di pontefice. Bolle pontificie, abili ponti- 
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cali. Il sommo pontefice gli è ll papa. Messa 
pontificale , quando la celebra ll Yescoro so- 
lennemente. Messa papalo, quella del papa. 
Benedizione papale , ammanto papale. 

Ponticale si chiama il libro contenente le 
preghiere © lo cerimonie per lo funzioni che 
si fanno da’ vescovi. 

Nel traslato: mettersi ll pontifiale (1), è 
modo dell'uso , che valo, mettersi l'abito più 
bello che uno abbia. — seo — 





3555. VESSARE , TommnTanE. 


— Vessare non può parere affine a lormen- 
tare se non nel traslato: poiché ll senso ma- 
terialo di vessaro non l'abbiamo nell'uso co- 


rane, 
Nel traslato , dunque, vessare è meno di tor- 
mentare, in inlensione; ma, In estensione, 





Vessaro è requentatio di via: el requen 
tivo esprime, como tutti sanno, atli molti- 
piicali. Tormentare , da torqueo. Vessazione 
forte pò essere causa di lungo tormento: 
breve tormento non è vessazione. 

Pol, vessare , più propriamente , esprime 
l'atto; tormentare, l’ffelo. Voi vessalo un 
tonocente perchè intendele di farlo pali 
ma egli può non seniire se non parlo del 
lore che voi gi" Imponete. L'uomo lormentato 
patisce In verità. — nom 

















3556, VESTIBOLO , Arao. 


— Vestibolo, nell'antica architettura , era un 
rando spazio aperto davanti alla porta prin- 
cipale di grando edifizio, Siffatto luogo coperto 
alia fronte dell’ediBzo slesso, e sporgente nella 
Via , presso | Romani antichi serviva per rico- 
vero dalla pioggia o dallo Ingiurie dell'ria. Ma 
{ali costruzioni occupando parlo delle strade 
pubbliche le rendevano anguste ed Incomodo: 
onde furono poste in disuso, © vi sostituirono 
portici. Questo per lo case private; ma quanio 
agli cdifzi pubblici, al lempli, al teatri , alle 
curle, si mantenne lungamente l'uso del ve- 
stboll; ed avvi tultavia antiche chiese, anco 
moderni edilizi che ne sono fornili. Tall in 
Milano 1 templi di S. Ambrogio, di 8. Nazzaro 
maggiore. 

trio , presso 1 Romani , cra la prima parte 
della casa, posta nel mezzo laddove colava 
l'acqua da’ letti raccolla. 'atrio, donque, era 
dapprima scoperto così como ll nostro corl 
ma pol con questo nome s'indicò ll primo in- 














1) Lasca: Stasera ucomparire fn pontificate 
a veder la sposa. 
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esso coperto (1). Questo è li senso moderni 
Ario, per nol, è la prima parle Interiore d'edi-. 
fizio alquanto magnifico. 

Vestibolo dunque differisce da alrio, in ciò 
che questo è nelledifizio, quello fuori. Ne'tea- 
tri, per esempio, ll vestibolo è quella parlo ove 
al smonta di carrozza ; alrio è il primo luogo 
d'ingresso che melto alla porta della piatea.. 

Un porlico può essero vestibolo: ma non 
ogni portico è vestibolo ; nè ogni vestibolo è 
a portici, 1 lall del vestibolo possono essere 
porticati, © Îl mezzo scoperto. — nomam: — 

# Ora portiamo tradotta l'autorità di Aulo 
Gello. « DI parecchi vocaboli facciamo uso, 
non sapplam per l'appunto che propriamente 
significbino: come vestibolo, voce comune nel 
discorso © non abbastanza pensata da que'che 
P'usino. Ho nolato, certi uomini, non indètti 
del resto, credere che il vestibolo sla la prima 
parte della casa, comunemente della atrio. 
Aquillo Gallo , nel Ilbro secondo delta signi 
cazione delle parole che al diritto apparien- 
gono, dice Il vestibolo non essere nella casa 
stessa nè parte di quella, ma lo spazio innanzi 
la porla della casa, vuoto, dal quale s'entra 
dalla strada alla cast Que'che anticamente fa- 
cerano case #randi lasciavano ano spazio da- 
vanti la porta tra questa © la strada. Quivi 
coloro che venivano a salatare il padron della 
casa, prima d'essero intromessi, fermavansi 
che non era nè la via pubblica nè la casa ». 














IVESTIGIO, Onsta, Tuacca, PEDATA , Pes 
Visrii, Vasmion. 

* Vestigio, da vesle, era propriamente li 
traccia che lasclava lo strascico della veste 
pol venne a dire ogni speclo di traccia. Festi- 
gia, gli avanzi degli antichi monumenii; non 
orme. Vestigii, le (radizioni antiche. 

Traccia è poco men generale di vestigio: ma 
Indica sempre f segni di cosa cho sia passata 
di hi, cosa cl'abbia movimento (2). SI seguo, 
SI corca la tracela d'un uomo, d'un animale, 
d'un carro. D'un carro non si direbbe: vestigi. 
Pol, sì trovano vestigli di cosa anco immobile , 
od almeno che non abbla lascialo altro che un 
segno di sè. 

E quest’ l'altra differenza : Il vestigio può 
essere un segno solo del passaggio; la traccia 
è una serie, una linea di segni quasi dirilla e 

















{1) Ovinio: Atria marmore tecta. - Vinci 
Apparet domus intus, et atria longa patercunt. 

(2) Da trafo.- DANTE: [n racofa Correan Cen- 
taurt.s» 

















VE 


Quindi la terza differenza : | vestigii posson 
essere sparsi (1), quand'anco sien molli, e non 
è necessario che sieno l'uno all'altro vicial.. 
Quindi, cercare  vestigli è più diMello del cer- 
eare lo Iracce, In ciò che | vestigli posson es- 
sere meno continul e più radi. Ullima dif 
renza : quando vesligio si dice dell'uomo, in- 
dica più propriamente |segni lasciali dal piede: 
L'orma è un vesgio; lo scapezzarsi d'un qual- 
che ramo, lo spargersi d'un liquore lungo la 
via percorsa , è traccia. 

Orma è vesligio del piede (2). Una serio 
dorme fa traccia ; ma non ogni orma è irac- 
dla per sè, nè ogni tracela è d'orme. L'orma 
è'un vesligio; © v'ha de'casì che un vestigio 
31 prendo propriamento per orma. Ma un'orma 
nom bene impressa, non sempre è suficiente 
vestigio. 

Pedala è l'orma del piedo umano: l'orma 
par più profonda. 

Il Boceaccio dice pedata , del cavallo par- 
lando: ma d'animale che non ha la forma del! 
plede tale da lasciare forma ben chiara, non 
SI direbbe pedata. Come, pedata d'un cane. 

La diferenza viene dall'origine stessa. Pe- 
data dico la forma del piede; orma viene da 
tuo, correre, e indica corso più forte: quia- 
di, Improssione più fonda (3). 

Pesa, valo orme di via bon baltuta dal 
plede. GF" Indizi delle peste son evidenti, si- 
cori. 

Vestigio, Traccia. 


— Vestigio è l'impronta lasciala da un corpo 
sul luogo ondo passò © dove setto: traccia è 
Iinea qualunque sla dell'oggello, Improssa 0 de- 
serilla comecchessia su allro corpo. Non ogni 
traccia è vestigio, perch l'impressione de'corpi 
non sempre lascia Impronta. 

II vestigio è un'impronta : si cerca. La trac- 
cla è una linea più 0 meno prolungala: sl s0- 
I vestigio indica ll luogo dond'uno è 
passato; la traccia Indica parte della via ch'egli 
ha falla. A propriamente parlare, vestigi son0 
una specie di (raccia. — novsavo — 





Traccia, Orma. 


*— Orma è la forma del piede, 0 di parto 
del piede o della zampa, lasciata sul suolo ; 
traccia è dualunque segno che sia quasi linea 





(1 Parmanca : DI vaga fera le vestigia sparse 


A seguir duna fera...La vore 





4 passi e l'rme. 
(8) Vea hi Num. 3541. 
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VES 


Urata a Indicare tà dove un corpo animato 0 
inantmato stette, 0 là dondo passò. — 





Vestigia, Traccia, Orma. 


*— Unite questi vocaboli al verbo seguire, 
e studiatene la differenza nel senso d'imitare. 
Seguire le veslzia, è seguiro quel poco che di 
alcani ba la memoria involalo a tempo. seguir 
le tracco, è sogulre la via dellneata dagli alti. 
Chi seguo le vestigia , va a salto, spesso senza 
daon giudizio, seguendo più la maleria che la 
forma delle cose. Tall sono que’ che + costu- 
mi nostri, doi modi 0 Greci o Scandinavi o Ro- 
mani antichi banno volall rivestire, 0 che I 
soll antichi falli celebrano, 0 l'antica macchina 
adoprano nelle azioni del medio evo. Altri pol 
{e diconsi da alcani spirli creatori) non sol | 
fatii antichi © | modi disdegnano, ma le tracce 
ancora lascatoci dal grandi autori dispregiano.. 
Soguiro lo orme, poi è porre l piedo ore altr il 
pose, come lo pecorelle dll’Alighieri. Laonde , 
30 li segue veatgia è d'animo non abbastanza 
grando , segue l'ormo è di piccolo. — resa — 


VESTITO, Anrro, vestuento, Veste, Anm- 
aumento. 


Vestito, Abito. 


*— L'abito può essere par di mostra, d'ap-. 
parato, 0 non servire al vestire propriamente, 
od almeno al quolidiano vestire. 

Pol, l'abilo è como l'insogna © divisa d'una 
qualità © condizione: abito miliare, religio» 
s0 (I) 

Catone sorlsso un discorso de veslilu, © uno 
de Nabitu. — vorma — 

* — Abilo, pei Lallal (non però nelle lingue 
moderne) era ben più che vestito; giacchè 
oltre questo e le scarpe, rimaneva ancor qual- 
che cosa a cui davasi Il nome di abito. Ab- 
diamo in Svetonio: « Veslitu, calceatuque , el 
caelero hubilu »; cho In francese bisognerebbe 
tradurre: € Par Rabi, la chauesure et reste. 
de l'ajustement D. — ruans pe e. e. — 

— Nel vestire comprendi lutto ciò che serve 
a coprire il corpo: ano ll cappello e le scarpe. 
Porò diciamo: fl vito e il vestito. 

Abito non Indica che I panni lani. La bian- 
cheria, lescarpe, ll cappello, abili non sono; 
gli abili son lavoro del sarto. — cina 











(1 Svetomio: Seendeo hatitu. 


3558. 








*— Vestlmento è più generale: comprendo 
gni cosa che serva a coprire Il corpo. Abito 
a restringe a cerle fogge: abilo da donna, da 
uomo, militare , ecclesiastico, — aarra — 


Veste, Abbigliamento, Abito, 


*— Vesto è parte del vestimento. Abbiglia- 
mento è non solo della veste ma d'ogni altro 
ornamento, come nastri, collane. 

ti cappello 6 le scarpe non entrano tra gli 
abiti, ma sì nel vestire: le camicie, le calze, 
non son abili ma vestimenli. — nomam, x ar 





HSTITO NUOVO, Nuovo vesnto. 

— Nuovo vestito è vestito diverso da quello 
che sl avova indosso prima; restito nuovo è 
quel che si mette per la prima volta, — a. — 


1500. *VEZZO, Cosrow, Abito. 


— Yezzo abitudine non buona (1). Costume 
è Ja ripetizione dell'alto, Abito, lefflto eh'essa 
ripetizione genera nel corpo © nell'animo del-. 
l'agente. 11 costume rende familiare una cosa; 
l'abitudine rende facile un atto. 





NI6L *VIA, Avvento, 


— Dielamo che ta al cosa è un avviamento 
par giungero a tale 0 fal fino; diciamo ch'è 
via. L'avviamento è principio di via: è via 
men diretta. — a. — 

— Avviamento a bene, per lo più; via, men 
i rado, anche a male. Diciamo: via della per- 
dizione nè qui forse starebbe , avviamento, 
Ten può dirsi: avviamento all virtù cristiane, 
all'eterna saluto, © simili. — vocisoni — 

— Avviamento sta beno per Indicare la va 
aperta alla fortana ; alle ricchezze, D'un glo- 
vano che non è addestrato nè iocamminato ad 
alcona spec di guadagni, diremo, chegli non 
ta avviamento di sorte alcuna. Questa voce 
fa due volto adoperata in modo bellissimo da 
Giovanni Cavalcanti (2): « Quest'ottimo padro 
vi ha lasclti..nell'abbondanza delle ricchezze 
e nello avviamento da erescerle x. — Di non- 
nalla o di poco, avea solto l'avviamento di 
Cosimo, grandisima ricehezza acquistato ». 

















1) Permane; 
22) Istorle Fiorentino, Tom, I, pag. 366 6578. 





Urd cangia dl pelo Anzi che 
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VIA 
VIA, Mazzo. 

— Jo seguo una via; mi servo d'un mezzo. 
Via pare afnissimo a mezzo quando sì paria 
di scopo a cul tendere. Il mezzo allora è una 
specie di via: ma nella via possono esser più 
mezzi ; od almeno può la via essere l'uso con- 
Unuo 0 ripeluto dei medesimo mezzo. 

Via, In questo senso riguarda la maggiore 
0 minore dirittura de'mezzi ; mezzo, la mag- 
giore 0 minore efficacia. Buona via, via diritta, 
conducevole. Buon mezzo , esprime mezzo sh 
curo, valevole. — cimann — 

— Proprio della via è segnare Il cammino; 
proprio del mezzo è operare, esegulre, pro- 
durre l'efetto, giangere al fine. — noveave 














"VIA, STRADA, ConrRADA , Casino , SANTIRAO , 
cate. . 


— Via, vocabolo generalissimo (1), ogni 
spazio da passare per andare da luogo a luogo; 
strada (2), via destinata a tal uso dall'opera 
umana. Forcellini: « Via strata est in qud la- 
pides rali sunt ». Ognl strada è via, ma non 
viceversa. La strada di Lione; quest’ la mia 
strada ; andare dirilto per la sua strada ; gli 
è tutta strada sbagliare la strada: son modi 
comunl. È così: forno In via Ghibellina sto 
In via dell'Agnolo; passar di via dell'Amore. 
Nel traslato : non ci vedo la via, 0: non ci 
vedo la strada = non so per qual via consegulre 
NI mio intento. 

Lo strade ditreriscono di direzione, o ne'punti 
da cui passano. Por più strade si va a Roma. 
Lo vie differiscono talvolla nel modo di per- 
correre lo spazio. Via di terra, di mare. = x. 

— Contrada (9) , quella strada di luogo ca- 
seggiato, che metle ad altre strade. Una strada 
postale non sì chiama contrada, nè una vn 
mozza , nè un chiassolo. 

In una contrada possono entrare più strade. 
E contrada, per estensione sl chiama un tratto 








è l'atto del camminare : ma si tra- 
sporta a significare lo spazio per cui l'uomo 
cammina; e dicest per lo più non di via breve, 
ma che facclasi proprio per viaggiare. 
Diremo: Imparare ll cammino, far il cam- 
mino; ma non: cammino selciato, ombrea- 
gato. Non iatenderò mal per cammino sota- 
mento la qualità dello spazio ch'io percorro . 
senza pensare al corso che fo. Sentiero, vin 





(1) veto. 
3) Sterno. 





(9) Constrata 


2062. 


3569. 


VIA 


non larga (1): per un sentiero non passano 
carrozze nè carri. ÎÈ per lo più via campestre. 
Boccaccio: « Non vedendo per la selva nè vis 
nè sentiero ». Berli : « È sentiero una piccola 
via posta allalo alla fine do'campl (2) 
Calle, voce poetica : Nel veneto l'hanno in 
senso di contrada 0 sirada arbana , 0 lo fanno 
femmiaino. Calle, in latino, è via angusta 
pe'moNtI: a noi, nel verso, è via di pasag- 
8I0 (8). — nomar — 





3564, ‘VIAGGIATORE, Viunpanra, Pettecnmo, Ro- 
arto. 


— Fiandanie , che la viaggio lunghelto , d'or- 
lnarto per necessità, quasi mai per diletto. Il 
viaggiatore va più a comodo, per faccende o per 
diporto. Pelgrino che va per paesi lonlan!: 
segnalamente chi Va a luoghi santi; roméo 
chi andava pellegrinando a Roma. — men: — 


3505. VIBRAZIONE , Oscitsazione. 


— La vibrazione viene da olaslcità: segue 
nelle corde vibranti, pelle particelle d'ogni 
corpo sonoro. L'oscilazione viene dalla forza 
di gravilazione: tali | movimenti de'corpi s0- 
spesi, 

Le campane hanno € vibrazione e osellia- 
zione, La prima deriva dal corpo che picchia, 
‘@ ne Irne | suoni; la seconda dal movimento 
dell'intera compana, abbandonata alla sua gra- 
vilà. Sarebbe da indagare so il soono d'una 
campana sestenda 0 mo (anto quanto più ll 
tempo dell oscillazioni è vicino a confondersi 
col tempi delle vibrazioni. — encsesorema — 





3866. ‘VICINATO, Vicmamza. 


— Vicinalo, lo persone e i luoghi abilati al- 
l'intorno, nella prossima vicinanza. Vicinanta, 
la poca distanza da spazio a spazio qualsiasi. 
Ma questa dislanza è sovente relativa, © può 
essere ora maggiore ora minore che del vici. 
nato. — a. — 





(1 Tavota RoronDA 1 timo vi poteva andare 
se non per un piccol sentiero. 

(A) Latino: semtta; franceso antiso: sente. - 
PLAUTO: Deeedam ego dl de cia, de semita. 

* (3) L'idea d'ardultà © d'angusila è talvolta 
anco nell'uso Itallano di questa voce. - DANTE. 
Per un secreto calle Tra {l muro 
It suo pocero calle (del corso 
giore aperta molte volte Impruna Con una forea: 
tella di sue spine. L'uom della villa... Che non 
era la call. - Enirammo.. per la cala Tio 
innonsi altro. 
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vio 


VICINO, conrounte, 
Viciwo, Prossmo , PaoriNquo , MarzoiaTo. 


Vicino, Confinanie. 


— Condnano | campi, le posseasioni, gli sta- 
tI; son vicini gli nomini, le caso, | paesi. Una 
terra che confina alla mia, uè vicina ; ma non 
ogni terra vicina alla mia, è confinante. La vi- 
cinanza immediata , la vicinanza in inoghi se- 
quali da'confini: ecco le due idee ch'entrano 
a formare la espressa dal vocabolo, confinante. 
* Condnanio differisco da vicino, perchè 
ehi confina non solo è vicino, ma tocca in 
tuna linea, Yicino ha un senso più generale : 
sl estende anco al lempo (epoche vicine); ma 
confinante non ha significata fuor dello spazio. 


Vicino, Prossimo , Propinquo. 





prossima stagione, diremo ; non, 
nella slagione vicina, 
Prossimo, di lnogo, sovente dice più di vicino. 
Nel sostantivo, prossimo son talli gli vomi- 
ni; vicloo è, chi vi abita accanto o non lon- 





Propinquo è lalinismo inusitato. Sarebbe 
men di prossimo © più di vicino. La settimana 
proselma è quella In che s’entra. Andando a 
alare In Via San Fodele, lo m'avviciao alla 
casa di Alessandro Manzoni; andando a siare 
solla Piazza di Santa Trinita, m'avvicino al 
Gabinetto di G. P. Vieussenx. 


Immediato | Prosimo. 


+ E, cagion prossima, © Immediata , diciamo. 
Ma offello immediato, più sovente che, pros. 
simo. 

Cagion prossima serve a disllaguere cagione 
da occasione : onde,, nell'usare quel modo, pos- 
alamo pensare a una cagione sola. Dicendi 
cagione Immediata , supponiamo una serio di 
cagioni coneatonato In modo che sieno a vi- 
cenda cagioni ed effelli. Cagiono prossima di 
peccalo è sovento una negilgenza; ma le prime 
6 vero sono più profonde e più gravi. Cagione 
Immediata dello rivolazioni è il disordine eco- 
nomico ; ma le mediate sono più poleoli d'as- 
sal, perchè II disordine economico viene dal- 
l'amministrativo , e questo dal politico, © fl 
politico dal morale, e il morale dal religioso. 

Dalla cagion prossima alla remota è lungo 
Intervallo: è talora un salto ; dalle Immediate 














alle mediate non sono che pochi gradi. 


EA 


ECT 
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VI 


SVICINO, Puesso , Accosto, 
cino è mon di presso : il vicinato com- 
prendo molto caso della medesima contrada (1). 
Un corpo lontano si avvicina, e da ultimo, 
#appressa. Così parlando del tempo, la morte 
a ogni passo s‘avvicina (2); non sempre ci è 








Accosto è ancor più: quasi accanto alla costa. 
La casa accoslo, s"apro un usclo, © se ne fn 
tuttuna casa. 

La casa presso, mi può esser di faccia. 


«VICOLO, Viorroto, Viortata, Yiuzzoto, Cata 
s0, STRADETTA, SrauDELI 
— Ficolo, di città (3): comprende © la via 
e le case. Fiollolo, Via senza case e ne'campi. 
Vizzolo, ancora più piccolo. La wiottola (4) è 
proprio nel mezzo de'poderi. Sc ne fa voltolina 
0 viollolino , © Yiuzzolino , © vicoletto. Stra- 
della, via selciata, 0 comecchessia accomo- 
data a uso di passaggio, dall'opera umana. La 
afradella è piccola , non sempre angusta, nè 
chiusa tra caso, così come Il vicolo. 
Chiasso, o meglio cAlassuolo , vicolo balo , © 
sudlcio, — non 











.*VILE, VoLone. 


— Lo cose volgari non son sempre vill; nè 
te vili, volgari, — 

— Vile ha sensi varil @ notislmi : pur nes- 
suno di questi, per quel cho a mo sembra, 
al locca con quelli di vofgare, So così non fosse, 
qual senso avrebbe l'enfalica frase dI, vil volgo, 
sì spesso adoperala dal poell? Frase da cor- 
reggersi, o almeno da spiegarsi. A. logegno non 
volgare paò accompagnaral, pur troppo | un 
cuor vile. Qual cosa più vile che ll vender 
l'onore delle proprie mogli? eppur questo non 
è, Dio ringraziato, un vizio volgare. Il catò 
è ‘lvenuto a' di nostri bevanda volgare: costa 
vile sì; ma non è, nè polrebbe divenir mal, 
bevanda vile. — rosusoni — 








AB74. ‘VILLAGGIO, Casa, Bonco, 


— Villaggio, unione di caso in campagna, 
seuza recinto di mura, Nel casale le case sono 
più rade , più eparse. Nel borgo son case © bot- 
togho più a uso ellladino. — noman — 





(I) Ficus. 
@! Perna 
18) Views, 
(41 Nel Pistolese vivo tuttora la questo senso 
la voce redola, che polrebbo credersi derivata 
dal iatino rAeda: quasi, strada da passar l carro. 


quanto più navelcimo al gior- 
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VII 
SVILLANO, Conraniso, Yuuco , Catoso ; Aeni 
corone, LavonatonE, 
— Filano, uom della villa: voce. ch' hi 
acquistato senso ingiustamente spregevole. Ti 





contadino s’ Imagian men rozzo , © meno lon- 
tano dalla città. V'è decontadini che vonzo- 

no a dormire nella ciltà stessa. Chi vive In 
contado, del resto , è propriamente contadino 

@ può non essere lavoratore de'campi (1). Bor 

ghint + « Contadino è (ull'alra cosa ; sebbene. 

da pochi anni in qua, una gran parte de'nostri 

abusandola , la pigliano per lavoratore ». 

JI rillico può essere povero 0 ricco, colto 
od incolto , padrone 0 colono , parchè viva in 
villa. Cotono è chi coltiva Il campo altrui, e 
divido | frulti col padrone. Agricoltore applica 
a esprimere la cultura In grande delle biade 
0 do'fratti. Un villano può essere bifolco, pa 
store, tagliategne , boscaluolo : un contadino 
può essere padrone , fattore : un villico pu 
per diporto 0 per ullizio , attendere all'orlo 
alla groggia, allapl, al bachi, alla stalla L'agri. 
coltore semina, pianta , innesta , coglie , rac 
coglle.. Non ogni agricollore è colono ; il cotono 
è agricoltore , e in piccolo , e colf'alirui. 

Lavoratore è. voce generica è ma d'ordinario 
sapplica alla campagna | © al lavoro a glor- 
nata. — nos 

















*VILTA”, Positommana,  * 


— viltà è mancanza di coraggio, è sover- 
chia difidenza di sè. La villà e la diMdenza 
300 proselmo alla pusilanimità, ch'è l'abuso 
della prudenza. — 





*FILUPPO, hasaocuo. 
TocuaTo, IeeLAGATO, 

— Viluppo dico confasione più grando e più 
intricata d'inbroglo. Che labroglio è questo ? 
Che rezza d'imbrogli rl flo voi? diclamo 
anche pariando di semplice disordine. Nel vi- 
10ppo ordinariamente c'entra della malignità; 
l'imabroglio può essere effelto pur di poca 
accortezza , di mento disordinata. 

Impelagalo (2) o dico imbroglio grandiselmo, 
Imbroglio del quale uno non sappia come sbri- 
garsì, o quantità d'Imbrogli. mi trovo Impela- 
gato In un mare d'itabrogli. Perchè andarvi a 
Itpelagare in questa faccenda ? E ora come fn: 
ro a spelagarti (3)? Gli è linguaggio de'nostri 
campaganoli, © ancora declludini. - meine » 











(0 6. Viutani: Ventotto fra cittadini e con 
tadint, nobili, e Buoni popolani , senza più altra 
minuta gente. 

8) PRA tacoront: sTon. stmironta. 

(3) PRA lacorowe. - Cano ; Losciatelo 


apetagar da sè. 








n poco 





tr) 
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3875. *VINACCIUOLO, Acmo, Gnavetto 
Vinacciuolo , quel granellello sodo che sl 
trova entro gil acini dell'uva, ed è Il seme della 
xl 1 vinacciuoli netti © vagliati 
dagli acini ». deino comprende Il vinaeciuolo, 
la polpa e la buccia di sopra. Granello, per 10 
si dice anche chicco: 
caffe, e simili. 
Meglio: mangiare un granello di 
mere gli acini; che, spremere | gra 
mangiare un acino. 

















3576. VINCERE, ScezmanE, SomsonranE. 





Vincere , Superare , Sormontare. 


— Si vince, a dir proprio, combattendo sl 
supera sormontando. 81 vincono le passioni 
4 superano lo dicolti. — erano 

*—— Vincere suppone la perdita d'un altro, 
per lo più; superare, la inferiorità. Si vince an 
co con la frode; sl supera con superforità vera. 
‘Sormontare ha senso cOFporeo Il Md. — no: 








Vincere , Debellare, Soggiogare. 





1 Romani, et'erano sì gram maestri 
nell'arte militare, ponevano gran differenza fra 
questo due parole: cioè, per vincere , inten- 
devano guadagnare una'o più ballagile ; per 
debellare , terminar vittoriosamente ufa guer- 
ra », Così Plotro Bayle. 

Quanto poi a quella che passa tra vincero 
e soggiogare, basli a dimosiraria l'esempio se- 
guente (1): « Fa (Eogenio di Savola) grando 
vel vincere, perchè non ostoniò mal d'essere 
vmellore; 6 non avendo mal usato fasto di 
sorta alcuna contro do'vinti, nè disprezzato fl 
nemico , imparò l'arte sicura di soggiogario n. 
— venia — 


Vinlo, Balluto, Disfatto, Rollo , Sconfitto. 





+ — Sì paò vincere il nemico senza batterio; 
‘ batterio senza rompere le suo schiere, nè 
sconfiggerie, inollo meno distarie. Disfatla è 
rotta grande; sconfitta è rotta difelle a ripa- 
rare. 








|) Orazione ia morte del Principe Eageato, 
seria dai card. Passionel. 
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Può un esercilo estere balluto , resistendo 
tuttavia: baltalo dal maggior numero, dal- 
l'arte migliore. Può la rotta rannodarsi , € non 
‘i chiamare sconta. 

Chi perdo qualcosa, è vinto; si può essere bat 
tuto e non vialo; ma ribattere alla sua volta. 





‘VINCOLARE, Leasax, Ai 
— degare è più generale: si lega con laceto,, 
con vincoli, od altro. SI lega più 0 meno du: 
ramente: onde legare può anch'essere il più 
mile del tre. — nomani — 





‘VIRGULTO, Rameorso, Porone. 





dappiedi, 0 che si può Iraplantare. Virgulto 
può essere pianta già falla, © può cssero ram 
pollo di pianta che crescerà pol cogli anni. 


“VISCERE, Onqano. 

— Organi, propriamente, quelli de'sensi: 

visceri, gii apparati Interni che servono alle 
funzioni della Vila organica. — moson — 





VISCERI, Intasti. 
Vmscrni, Viscexe, BopetLa, IntERION, Fat 
Tacue. 

*— Fisceri è voca generica; intestino, II 
solo canale degli alimenti , H quale è un tubo 
che dalla bocca si stende allano , formato da 
più membrane: Ivi entro il efbo sl tramota, 
‘1 divide In chilo ed n escrementi. — mosos — 

— 1 visceri sono organi destinati a produrre 
negli alimenti o negli umori cambiamenti ne- 
cessari alla vila; ll cuore , fl fegato , i polmoni, 
Je budefa,son visceri. Gl'infestini sono sostanze 
carnose di dentro, membranoee di fuori, che 
servono a digerire, a purificare, a distribuire 
H chilo, ad evacuar gli alimenti. 

1 visceri son distinti siocome aventi elaseamo 
fanzione propria: gl'latestini formano un cor- 
po continuo (Il canale intestinale), distinto in 
varie parli. — novsave — 

* — Viscere w'usa, d'ordinario, In senso tra- 
lato. Budella è voce pià bassa d'infestini. Fra- 
taglie son le ateriora da mangiare (1) :{nteriora 
comprendo © gl'intestini © | visceri od ogni 
cosa (2). — momasi — 














Intertora Insieme , le cacciò di corpo. 
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581. VISCOSO , lilurioso, Viscioo, 


Viscoso, Giutinoso 


—  Viscoso è più. Glutinoso è ciò che s'altae- 
ea; viscoso, ciò che s'altacea con forza. Le cose 
per loro nalura fortemente lenael; | fluidi le 
cui molecole sono tra «è aderontissime ; gli 
umori che si coagulano in modo da formare 
an corpo durevolmento denso ; sono viscosi. 
Giutinoso è un Muido ll quale non ta che at- 
taccarsi al corpo che lo tocca ; viscoso non solo 
è ciò cho satlacca, ma può servire ad attuccar 
l'uno all'altro © ad unire più corpi. — nov- 





Vicos, Viscido. 


*— viscoso, che In tenacità somiglia al vi- 
schio, che ha in sè qualche viscosità. Viscido 
è meno : a'corpi viscosi gl 
gono più 0 meno fortemi 









3182. VISIONE; Aveanzzione: 


+— Nella visfone appariscono anchio; cose 
meramente umane; nell'apparizione, cose sopra 
natura. Visione di Faraono ; apparizione del. 
PAngElO, — nom — 

*— L'apparizione ha dell'improvviso. Ap- 
parisce un fenomeno, un'ombra, uno spellro. 
Visione può esprimere l'atto semplice 0 Ja fa- 
coltà del vedere. 

Ma vale ancora Il vedere che fa la mente 
un'imagine non vera © fantastica. Pol, vale 
ll vedere cose sopra matura. Onde la visiono 
beatifica di Dio In cielo. — earm — 

— La visione opora sul senso Interiore; l'ap- 
parizione, al di fuori, San Giuseppe fu da una 
vislone avvertito di fuggire la Egitto. La Mad- 
dalena da un'apparizione conobbe che Gesù ora 
risorto. — 

*— L'apparizione d'ordimario è 0 credesi più 
fondata nel vero. La visione può essere lutlt 
di fnntasia. Quindi lo visioni poetiche. Quindi 
visionario, chi si crede vedere quel che non 
vede. — 4. — 

















2082. VISITARE, Vevene. 


Visitare è più uMzioso 0 più rispettoso. SI 
visita persona ragguardevole , 0 che fale è cre- 
duta: st vede un amico. Taluni fanno visita pur 
per vedere: gente o sciocca o maligna. 

SÌ visita un ammalato : ché opera di miso- 
ricondia , so non pagata © non interessata per 
altro; perchè. non con solo il danaro si paga. 
Le visite de'medici son lull'altro che opera 
di misertcordia, assal volte : vendono la paura, 
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Il dolore, ©, peggio d'ogni male, a falsa spe. 
ranza (1). 

— SI visita per dovere;. per umanità , per 
cerimonia ; si va a vedero per curiosità, per 
affetto. Sì va a vedero un amico sl va a vi- 
sitare un personaggio. Il medico visita l'am- 
malato; l'amico manda a vedero comegli tha. 

Altro è vedere la piaga { altro è Visitaria. 
11 chirurgo la visita; Il curioso d'esominarla 
la vede. 

Vo:a vedere una campagna per diporto; vo 
a visitarla 0 per. conoscere come vadano; le 
faccende, 0 per venerazione a qualche dolce 
© cara memoria. Altro è andar a vedere un 
carcerato per cagione qualsiasi; altr‘ è. visi- 
taro | carcerati. — a. — 





“VISO, Faccia, AsvrTo, VotTo. 
— Faccia, in senso speciale, è mono di 
aspetto. Quella, denota la parte anteriore del- 
l'uomo dalla sommità della fronte fino ll'estre- 
mità del mento; © l'aspetto è la parte. tutta 
anterioro dell'uomo. Così dall'uso 0 dall'eti- 
mologia. Ma In senso generico , faccla è qua- 
unque superflele. Faccia di una casa di un 
libro, di un dado ; non, aspetto. Piso (dallor- 
gano della vista che vi risiede) talvolta alusa 
‘come sinonimo di facela In senso particolare 
talvolta n senso di occhi. x Olmè {l bel viso, 
vimò il seavo aguando È », usato nel primo 
significato. « Tantochè per: ficcar lo viso al 
tondo », usato nell'altro. Ma in questo è vi 
Volto ; da voltere. Ondo Danto non avrebbo 
dello, fiecar Jo volto. Volto si usa anche per 
fronte. Non usato comunemente nella lingua 
parlata. Vista at usa per aspello: « La vista 
ch ml apparve di un leone », Non si direbbe 
viso nè volto. — m 








Volto | Faccia 


— Volto, dell'uomo ; tnccta, 

— Faccia è la Ogura del viso, la soperficie 
della parte anteriore del capo , ehe riman la 
medesima sempre. Vollo è l'alto l'abito della 
fatela; allo che varia secondo lo stato del corpo, 
dell'animo. Diremo : fecia bruta, grossolana, 
targa , © simile; ©: volto allegro. Ingrugnato. 
Diremo bene: facela allegra ; ma non ordina» 
riamente: largo volto, nè volto grossolano. Hel 
volto sì; In quanto la' bellezza è tull'insteme 
0 splrilualo e corporea : vieno e dalle forme © 
dall'espressione del viso. Cicerone : « Acorda- 
vini faciem , atque ils chts los rimulatosque 


fell'uomo e di 














(0) Simite differenza a Latini tra viderae visere. 
1a 


ECT 


1 a Faciem sim 





tatam 
Faccla dicesi di molle saperle ; non già, 

volto. Tacllo: « Von uf hominum vultus, la 

locorum facies mutantur n. — rorma = 


3585, ‘VISTA, Aserto. 


Vista, Vapora , Visione. 

— Viuta è l'esercizio della facoltà del vedere, 
n genere ; aspetto, il modo con cui si presenta. 
l'oggetto alla vista. SI dice: la vista del paese 
è piacevole; quell'edifizio ha un magnifico 
aspelto. Dalla mia finestra godo la vista della 
campagna ; ma questa campagna ha ora 
aspello si mesto ch'o non ci fermo la vista. 

Brutta casa In bel silo può aver bella vista 
© pessimo aspetto. 

Aspetto indica talvolta punti di vista partt- 
colari. La visla d'una valle, d'un monto, dà 
varil aspetti; la vista del mare dalla medesima 
riva, è sempre la siessa; ma-non è tult'uno 
l'aspelto del maro n calma, e deì mare in 
tempesta. — a. — 





Visa, Vedula, Visione. 


Vista, Il senso del vedere o l'alo del vedere; 
vodula, più comunemente , l'aspetto e Il ro». 
spetto d'an luogo. Visione , più comunemento, 
veduta In sogno od in modo soprannaturale, 
© simile a quello. . 


3586. “VISTA, Mina, larrenmone, Dissoso, Fmtt, 


Scoro. 

— Mira indica l'aflsar della mento in un 
oggollo; visla, il semplice volger dell'occhio. 
Mira, quindi, esprime deliberazione più ferma: 
L'ambizioso lalvolla par ch'abbia in vista un 
posto più basso di quello che veramente egli 
ha in mira. 

Disegno è cosa men semplice. Quando si ha 
in mira un fine, si fa un disegno 0 dimolti per 
venire a quel fine. 

L'intenzione risiede più propriamente nella 
volontà ; è più dirella, più Immediata. Si poò 
(alvolla operare senz’alcuma mira 0 disegno; 
senz' intenzione non opera se non chi non ha 
l'uso libero della ragione. 

Fine è quel punto a cul si melle la mira, 
ai dirizza l'intenzione; cul per consegulre, si 
fanno disegni. 

Scopa, nell'uso, par significhi qualcosa di più 
doliberato che fine, a che più direttamente si 
volgono | mezzi. 1ìîne può essere necessario; 
elio scopo s'intende meglio ch'entri Ka volontà 
dell'uomo © la scelta. La vila eterna è Il no- 
stro fine supremo , ma non sempre è lo scopo 
degli atti nostri. 
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Lo scopo è più deleratinato ; indica il punto 
a cul sl tende seguendo una via. Visia è meno, 
€ può esprimere semplico desiderio. 

Il disegno è più fermo: riguarda anco la 
scella de'mezz. L'intenzione è movimento o 
deliberazione dell'animo: meno raziocinlo v'en- 
tra che nel disegno. 

L'intenzione è l'anima dell'azione , ne costi 
tulsco ll merito Il disegno è l'efllo della ri- 
Bessione 0 buona o cattiva. Diciamo : fare una 
cosa con buona inlenzione; ©: con disegno 
premeditato. — a. — 


Inienzione , Disegno. 


— Ialenzione è risoluzione 0 inclinazione del- 
l'animo deliberata (1); che prende di mira og- 
gello da conseguire, cosa da fare. Disegno è 
un’ Idea, una serio d'idee pensata, adoltata, 
nella quale uno 0 pià mezzi sono disposti ad un 
fine, Chi ha delle intenzioni, ci fabbrica sopra un 
disegno. 

Le intenzioni sono nascoste ; 1 disegni non 
sempre. Quelle sono Indeterminato assai più di 
quesii, L'intenzione può essore santa; 0 Il di 





segno che la segue , non buono: l disegno può 
‘essore ingegnoso; l'inlenzione, vile. - emmano - 


Intenzione , Disegno, Fine. 


— l'intenzione è Il pensiero deliberato di 
fare, 0 a fare inclinato. Il disegno richiede 
deliberazione più ferma, © più delerminata- 
mente congegnali pensieri. Fine è l'intenzione 
meglio determinata, ma non ogni fino è accom- 
pagnalo da un disegno; e c'è del disegni che 
‘non mirano a fine alcuno. Paò H disegno esser 
lodevole; il fino, r00: © viceversa. — vour 





PviTA, verza. 

— Vicere, speclalmento dell'uomo; vida, e 
degli uomini © degli animali © de' vegetanti. 
Vila, non vivere, dello piante. Cose necessa- 
tle al vivere: sicurezza del viver civile. 

Le coso necessarie alla vita son propriamente 
quello senza le quali l'uomo morrebbe. Le ne- 
cessario al vivere, comprendono quelle che 
la condizione civile di claseun vomo domanda. 


VITICCIO, Tratcio. 


— Il Monll, nella Proposta , rimprovera alla 
Crusca laverlifati sinonimi. KÌ Dizionario di 








nn 
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@ Viliccio , Volla 0 drulei di vile che s'avvi- 
licchia inanellandosi. Latino: capreolus, clavi» 
cula », E cila questo esempio, tra gli altri, del 
Vettori: e I tralel delle vit È quali eo'vilicei 
ehe s'allorcono loro addosso , le verrebbero a 
ricldere n. 

II Monti soggiongo : «Il tralelo (in latino 
palme:) è ramo della vito, il quale mentte è 
ancor tenero, chiamasi pampino ; e v'allacch 
‘l sostegno per mezzo del vilicci, cioè di quel 
riccio ch'egli ha sulla cima ; 6 che dai Latini 
era dello capreolus, perchè somiglia alle corna 
ritorte de'caprioli ». La Crusca non fa sinonimi 
viliecio © Iralcio, ma deflaise fl villcio poco 
esallamente. Lì Monti lo definisce anco peggio, 
perchè faleamento. 1 vilicio (comunemente si 
‘usa al plurale) non è la chna del tralcio, seb 
bene verso la ‘cima VI sian vilicci come più 
basso : © la Crusca chiamandolo ella, piglia 
questa parola In senso di vermena, non di som- 
taltà. I vilici nascono lungo Il Iralcio in luogo 
d'una foglia, della quale sono ll picciuolo e due 
nervi principali: nascono perciò dalla parte 0p- 
posta alla foglla, alternando ora a diritta ora 
a sinistra, Sono dunque un vero pampano (giac- 
chè pampano o pampino non è il traicio tenero, 
ma la foglia); un vero pampano non venuto a 
bene, e provvidamente trasformato in una sorta 
di mano con cul la vile siappiglia e si alliene 
ad un sostegno» 

Nè l'Accadornico della Crusca nè Il Monti 
non sapevano; a quel che pare, di botanica è 
d'agricolturà. II Vettori cho ne sapeva, parla 
de'viicci, como persona che gli ha osservati. 
Un contadino sarebbe spesso volle un ulilo se- 
gretario per | lolterall. — samencecumi — 





3589. ‘VITTIMA , Oer, 


Ostia dicevasi In antico degli animali mi 
nori, come pocoro, necelli; vittima, de' più 
forti, come de'lori (1). Arnobio: « Hostias cae- 
dat cl vicina: ». 

Gelllo c’indica un'altra differenza. L'ostia of- 
frivasi da chicchessia ; la vittima, dal vincitore. 
A ciò st roca forse la differenza data da Isidoro, 
sebbene non conforme al vero) che l'ostia of- 
eivasi tnanzi la battaglia; la vittima , dopo. 

Nell'uso moderno, ostia è voce poetica 0 sto- 
rica: e aliro senso, nel comune, non ha se non 
per indicare ll sacramento di Cristo. Il Reden- 
ture che sulla croce fu vittima , per noi tuttodì 





1) PLAUTO: Non viettmis agnints ner ezi 
placari volo. = Vineiio: Mezima faurus Vietà- 
ma. - ARNONO: Volueres Rostlarum quoque (n 
Rumera ponti. 
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‘fre n ostia di pace. Chiamare vittima l'ostia 
socramentata, strebbe più strano che chiamare 
ostia la vilma della Croce. 

Vittima ; nel traslato , indica sempre saeri- 
Nizio doloroso: vilUma dell'amore, della propria 








al nemico; la viltima, a vittoria ottenuta (1). 


VITTO, Co, Auuento , SostntantITTO. 

Attenti, ComtssTImILi, 

— Non ogni quantità di cibo è suMelente al 
vitto. In questo senso vitto è più. Ma vitto non 
dico la qualità nè la varietà de'elbi; come cibo 
‘non comprende propriamente Il bere, chè com- 
preso nel vilio. — vor: 

#11 vitto comprende le vivande: necessarie 
la via (2) cibo si dic di tale 0 (al cosa mani 
giabile, © per lo più solida. 11 cibo d'an amma- 
Jato noa si dirà vitto. 1 vio può essere pove- 
ro, ma deve bastare alla vita; cibo può essere 
squisito $ ma può non bastare. 

— dlimento differisco da cibo per la sua 
maggiore estensione , perché si applica anche 
ad enti non animali In senso proprio; € l'al- 
tro, solo In senso figurato. « Come faée al mati- 
car dell'alimento » (3):-Anche l'ambiente é un 
alimento. Vitto è la provvisione necessaria per 
vivere: anzichè alta qualità del cibo spetta 
alla quantità. Non si direbbe quindi; vito ama- 
ro, crudo; ma: cibo; 0 viceversa non al di- 
rebbe: portare ll vitto ad un tale, portandogli 
duo araneio. 

Commestibili è tullo quanto può essere man- 
gialo da quel dato animale :. onde le ghiande 
‘non direbbonsi commestibili dell'asignolo ; nè 
il panico del maiale. Ed anche ogni commesti- 
ilo non in ogni tempo è cibo: come le frutte 
non mature. Quindi ll, buono a mangiare, che 
troviamo nella dichiarazione di qualche dizio- 
nario, deve Interprelarsi: buono a mangiare 
nelempi debiti. Così una frulta marcia, è tra 
{ commestibili: ma non direbbesl etbo, almeno 
per gli vomini. 

Una differenza Ira allmento, nel numero del- 
rano © del più. Alimenti è vocabolo anche le- 
gale. Si dico, obbligo di passaro gli alimenti, 
como lulli anno; © nessuno direbbe, né forse 
ha detto mai ciò nel singolare. 

‘Sostentamento è più generale di qualunqu 
altro di questi: comprende qualunquo cosa ne- 

















3) Vivo. 
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3503. ‘VIVO, Vivenri 


VIT 
cessaria al vivere; non solo Il cibo, ma lello, 
o vosti, ed anche certl comodi, corti sollazzi, 
a l'odacazione: cose tulle necessarie all'uomo, 
che non solo ha corpo, ma è ragionevole e mo- 
rale. Barbari quindi coloro che limitano fl bi- 
sognovole a oll'once di pane , ed uno strapun-. 
{o, ricusando al povero ardiglano | piaceri della 
lettura e degli onesti passatempi dov'egii con 
profitto dello spirito si riposi dalle gravose fat 
che giornaliere : come se larliglano non fosse 
un animale misto , ma fosse solo un corpo che 
vegeta. — ment — 





2501. VITTORIA, Votcrra. 


— ll secondo, delle cose che dipendono dal 
caso, e, per lo più, de'profitti che vengono 
dal giuoco; ll primo, d'ogni vantaggio olte- 
nuto per gagilardia, por coraggio , per doltri- 
na, per ladustria, o per altro pregio qualsiasi. 
Quella d'an amante che dà la gambala al suo 
rivale, è vittoria; non, vinila: al giuoco del 
pallone, degli scacchi , sl riporta sull'avversa» 
rl la villoria; e questa è cagiono della vin- 
cita, o sla del danaro che Il vineitore ne gua- 
dagna. — vocisoni — 


3592. ‘VIVACITA”, Semrro, Baio. 


Brio si dice © nel fisico © nel morale: nel pri-. 
ruo,indica Il leggiadro movlmento,o forma 0 co- 
or della cosa,che pare vestria di graziosa virtù. 
Nel secondo, indica energia temperata o aglilà 
piacente di spirilo, con aria allegra 6 franca: 

Fioacità, vigore o luco 0 moto od altra qua: 
lità cho sla segno od efflto di vivida vita. SI 
può avere vivacità senza brio (1). 

Spirito, nel traslato, vale Il complesso delle 
qualità che allontanano dalla cosa l'Imagine di 





vale a dire, può la materia 0 
il pensiero agitarsi leggiadramente; e nulla più. 
Può l'uomo esser dolato d’Ingegno arguto, ma 
senza vivacità. 





Vivo è lo sialo; vivente, l'atto, Vostro marito 
è egli vivo? vivente lul, non vi posso vedere. 





3594. ‘VIZIATO, Muto. 


— Quando si dico di Lutto 0 di parte di corpo 
animato 0 vegolante , vistato è più: dice male 
anlico, © sovente insanabile. — n 





3098. VIZIO, Diretto. 


— In alcuni casi paion d'uso promiscuo , 
come: vizil dello sio, difetti dello stile; vi 





Ripi: Fivaetssimo bri 
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zio e difello di temperamento: vizi © ditelti 
nel contegno della persona , od In simili cose. 
Anche in quesli Inoghi però, vizio dico più: 
perchè Il vizio è più posilivo; difetto par 
como negativo. I1.° Il vizio è più sensibile e più 
displacente. 1IL.* Più intimo. L'afettazione è 
vizio dello stile quando apparisce continua nei 
modi, nel numero. Quand'è meno sgualata, si 
dirà meglio difetto. 

Similmento, Il fare atll cone! è vizio; l ma 
carcalle più dellcale leggi di convenienza, è di» 
fotto. — xxcisoranta — 

*Ogal vizio è difelto; non viceversa. Nel 
vizio è più spontaneo abuso del libero arbilrio; 
nel difello han più parte le disposizioni nata- 
all. 11 Diderot ed ll Nalgeon vorrebbero con- 
fondere lo duo/cose, © faro ll parricida non 
più reo del gobbo : ma la nalura ripugna a si 
siolta Niosofa (1). 














VIZIOSO, DeravaTO, CoRROTTO , Pravenso. 





‘uomo depravalo non trova piacere se non 
nel vizio; l'uomo perverso è più stravolto ancora 
che l'uom depravato, All'uomo corrotto, l'abi- 
udine del male ha guasti | germi dol bene. 

Il vizioso lalvolla cerca gli uomini dabbeno: 
Ul depravato li fuggo; ll corrotto ne ride; ll per- 
verso, se può, li perseguita. 

Il vizio sta nello male inclinazioni abitual- 
mente appagale; la depravazione, nel guasto 
de'sentimenli nalurali; la corruzione, nel di- 
struggimento di tulli È buoni prinefpl e senti- 
menti; la depravazione, In una forza altiva di 
mallgoità o di malvagità. — ca snvrtae — 

Ti vizioso è da'relli fuggito, non sempre 

lonerolo carità; Il depravato muove di- 
sgusto di sè; Il corrolto può deslar timore; il 
perverso, avversione. — cersor — 





‘VOCABOLARIO, Dizioniato, Grossanio. 


— Yocubolario e glossario dicesi di dizionario 
dl Hogua. Quelli di storia © gli seleatiici, di- 
consi dizionari. 

Glossario dicesi di parole 0 poco note, o bar- 
bare, 0 anliche. Tale Il bellissimo del Du Cange. 














56; laddove , parlando del Diderot, rispettoso 
vento Gesù Crislo, appone una nota per rammen- 
tare come qualmente, nell'opialone Inti 








Didero! , Gesù Cristo n'étalt qu'un belttre. 
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3598. ‘VOGLIA, Dasipaaio. 
Vocuoso , VoeiioLoso. 

— La coglia può essero meno ardente del 

desiderio , Il qualo ba gradi varli. Ogni voglia 

è desiderio; non ogni desiderio è voglia. 11 do- 

siderio perlinaco della. polestà non si direbbe 

: nè | desideri del vero amore. - ermano = 





*— Voglioioso, da vogliolina; voglioso, da 
vogia. Il primo dice voglia minula, leggera, 
© puerilmento [requente, — nomas: — 





3599. YOLATILE,, Uccanto. 
— Volatie è Il genere. Avvi degli animali vo» 
lalili che uccelli propriamente Dot s080. = a.- 


3600. VOLERE, Avsa voatta. 

— Nel volere ha più parlo la conoscenza e 
ta riflessione ; nell'aver toglia, ll sentimento è 
N piacere. La volontà è della parlo più virile 
dell'aomo; la voglia è della men nobile. DI- 
ciamo: fare la propria volontà; ©: soddisfaro 
allo proprie voglie. 

Voglia, dunque; s'adopera spesso in non buona 
parte: o se in buona, Indica volontà passeggera 
© men forle. Voglie di donne gravide; vogliosi 
fanciulli; voglia d'un cibo. 

Quando pol volontà s'adopera in mal senso, 
cioè quand'è accompagnato da un addielivo 
che cl aggiunga dea trita, allora è un po'peg- 
gio della semplice vogila , perch'{ndiea male 

ià deliberato e più intimo. — a. — 











3001. *vOLER PIUTTOSTO , Aman natio. 
— MI par di rovarei questa differenza. Voler 
piuiiosto indica animo più dellberalo, e quasi 





To amo molto meglio dispiacere a 
questo mio carmi, che...; quasi dicesse : m'è 
caro più un breve dolore che l'eterno. 

differenza dell frasi la (rovere! no'verbi. 
Infatti, amaro è bel sentimento; volero è della 
ragione che bene o male delibera. Amar me- 
glio, precede un verbo (1); l'altra, per lo più, 
un nome. Quando si ama meglio , el sceglie 
talora un male, cho anteposto ad un maggio- 
re, diviene un Bene ; si vuole plattosto anche 
om male. I martiri aman meglio piacere a Dio 
ehe al tiranni. Molti giovani vogliono poltrire 
nell'ozio, piullostochè acquistarsi riputazione. 








(i) Na badisi che l'uso moderno Itallavo non 
colla questo omar megio, ch a troppo oramai 
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VOL. 


VOLONTA", Intanzione. 
— La volontà è dellberazione determinata , 
riguardante cosa da farsi o da desideraral l'in 
tenzione è movimento della mente che mira a 
cosa più lontana ; e la vuolo ottenere. La vo- 
lontà ama © fugge l'oggetto; l'intenzione vi 
tendo (1). 


Le volontà sono più determinate e più faeili 





a scernere ; le intenzioni più vaghe e celate. 
Basia la volontà per renderci rel innanzi a Dio: 
non basta a renderci virivosl nò In faccia a 
Dio nè in faccia al mondo. L'intenzione è l'ani- 
ma delle azioni , la fonte del vero lor merito: 





volontà , farla con intenzione pura. Nessuno 
vorrebbe essere contrariato nelle suo volontà, 
nelle sue [alenzioni stornato. A tal fine giora 
non avere volontà contrarie alle altral , né fa- 

nzioni divergenti dal proprio dovere. L'uomo 
veramenio grande è rello nelle sue intenzio- 
nI, fermo nelle sue volontà. 

SI può fare l'arul volontà; © st può pregare 
0 operaro secondo l'intenzione altrai. L'ulima 
volontà dell'uomo, assal di rado è fedelmento 
eseguila, Lo intenzioni del fondatore di rado 
3000 compresa dal successori di lul. - cenano = 


|‘VOLONTA', Vette, Youzione. 
— Volontà facoltà dell'anima , per cul el 
vuole, La volontà è libera. Volontà efficace, 
assoluta, ferma. Sia falta la volontà di Dio: 
sublime preghiera Insegnataci da Dio stesso. 
Velleità (2), volontà Imperfella e inefficace. 
Folisione è vocabolo delle scuole, © significa 
r'alto per cul la volontà si determina a qual- 
che cosa. — masi — 


VOLUME, Tono, Lino, Copice , Orzna. 

— Un lomo può contenere più volomi ; un 
volume, più tomi: ma Ia legatura distingue 
propriamento I volumi; la divisione dell'ope- 
ra, I (ml, — comano — 

Un'opera è in un volome od la più; un 
volume può contenere più serili. Più volomi 
possono formare un omo ; un famo può aver 
duo volumi. 

‘Tomo è divisione più rispondente, d'ortina- 
rio, alla parilzione dello materie. 

Là dove sifllla partizione non ha luogo, pos- 
sonci essere volumi; non lomi. Un dizionario 
è diviso in volural. I volumi grossissimi, però, 
nell'uso si dicono tomi. 





ti) Intendo. 
(8) Sucnni. 
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Volume riguarda la forma esteriore ; onde: 
volume elegante, bene stampato, mal legato. 

Codice, volume di manoscritti antichi, per lo 
più. Libro (qui non parliamo nè di libro como 
‘opera della mente, nè come divisione dell'opera, 
ma della forma materiale), libro dice 6 lo stam- 
pato e il manoseritto © ll blanco da scriverei 
dentro. { biblografi badano al libro , #0 antico 0 
moderno, dove slampato e come: | librai fanno 
coramercio di libri. n tali casi non hanno luogo 
| vocaboli afol. — nomax: — 


3605. VOLUTTA”, Dissoworazza. 


— Il volalluoso sceglio gli oggetti de'suo! 
piaceri, e ne usa In modo da poter prolungare 
essi piaceri e rinnovarii senza male o disagio. 
dissoluto ha meno moderazione e mén cara 
nel suo godimento. La voluttà può accordarsi 
con cerlo contegno che pala onesto. Anco leciti 
piaceri possono, per l'amore sorerchio 0 per la 
soverchia (mporlanza che loro si dia, essere 
volultuosamente goduti. — siaano — 





3606, VOLUTTA', Pucere, Detzie. 


— Delisia, piacere soave; voluttà, piacer 
vivo. Quindi diciamo: darsi a' piaceti; vivero 
nelle delizie; immergersi nelle voluttà. Le tre 
voci sono adoprate In senso aMnlssimo: ma | 
piaceri s'inlendono più propriamonto della 
mensa, dello feste, dell'amore lascivo; le de- 

ie, de'placeri forniti dalla ricchezza © dal- 
rte, dei comodi della vita; fa voluttà, de- 
gli eccessi carnali. — amano — 








3607, ‘VOMERO, Anso, Corro, Praricate. 


— Aralro (I contadini dicono aralolo), isttu- 
mento nolo per lavorare la terra. Egli è for- 
mato 1.° del ceppo che ne è la base; 2.* del 
vomero 0 vomere (I contadini dicon dombere), 
che è un ferro fatto a lancia fi quale penetra 
nol terreno, lo fendo; © con i ‘suoi lati (che 
dallo spigolo costola di mezzo pendono verso 
terra) comincia a sollevare ed arrovesciare la 
falla 2.° della sfegola o delle slegole (lal.stica), 
che è un manicchio 0 scempio o biforcato in 
due corna, sulle quali si appoggia l bifolco per 
tenere l'aratro in piano, siechè non si rizzi di 
dietro, © colla panta del vomere non capofi- 
chi; 4° della slanga o dure, alla quale sono al 

taccali | baol per. mezzo del chfovolo o campa- 
nella che è nel giogo; 5.° del profime, cioè 
un pontello condillo nel mezzo del ceppo, che 
sostiene la stanga, incastrata poi nella sua 
estremità posteriore o nel ceppo o nella ste- 
gola (la stanga può essere alzala © abbassata 
sul proflime) ; © così l'aratro sl tempera, cloò 
allargando o ristringendo l'angoloche la stanga 
fa col lerreno, sì {a penetrare più 0 meno 
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vor 


profondamente la panta del vomero nella 
terra : 6.* di due orecchi 0 ale, cioè duo su- 
perfici più o meno spirali secondo che sono 
meglio © peggio lavorate, Jo quali servono ad 
arroveselare la flta di terra che Il vomere ha 
sollevato, ha spezzato in due © ha cominelato 
a voltare. 

Yomere cosa sia, apparisce dal paragrafo pro- 
cedente. 

Ticoltro si potrebbe definire un mezzo aralro, 
manilo anteriormente di coltello (culler). In- 
falli ll coltro ha Il vomere con un solo lato, 
cloè a mezza lancia ; ha un solo orecchio , ma 
più ampio © più accuratamente lavorato; nel 
resto è simile all'aratro. Solamente ha' nei di- 
nanzi un collellacelo, ll quale fendo vertical- 
mento la fetta del terren sodo , mentre che il 
vomere la taglia orizzontalmente. 

L'aratro parte la fella in duo, e ne gella 
mezza a dirilla mezza a sinistra; fl coltro non 
la divide, la manda da un solo lato, e l'arro- 
vescia meglio. L'aratro manda una parto della 
terra smossa sul terreno sodo; ll coltro ia 
manda tulla dalla parle del campo già lavorata, 
‘ non lascia nessuno spigolo di lerra non rolta 
{ra la prima © la seconda fetta. L'aratro è più 
adatto ad assolcare che a lavorare; Il collro è 
buono solamente per lavorare. 

Il perticale è un coltro mal falto, che in 
voco dell'orecchio ben conformato ha un'asse 
la quale manda la terra smossa da parto, ma 
‘non l’arrovescia. 

VI è una speele di aratro destinato partico». 
larmente ad aprire | solchi nei campi seminali, 
e sollevarne la terra in porghe ben rotondate ; 
© si chiama sementino, DiTerisce dall'aratro per 
ii vomero più piccolo, e per gli orecchi più fun-. 
ghi, foggiali a spirale molto allungata: gli è 
che In ogni sua parto men grosso e men solido 
dell'aratro.. 

Dovendosi contrapporre ll vomero di ferro a 
tutto lo altre parti dell'aratro che son di legno, 
si dà a quesle, con significato più ristretto, 11 
nome di aralro. In questo senso disse Annibal 
Caro: « lo metterò... l'aratro, tu Il vomero 
e ll pungello ». — samanveci 











*VOTO, Srenunza; Finanza. 

— Îì primo è ll più forte; l'ultimo, il meno. 
La Monza è nella mente ; la speranza, nel 
cuore; Il voto, e in queslo e sulle labbra : è 
la fidanza © la speranza insieme che si ver- 
sono fuori in una calda preghiera. Passavan- 
UI(1): « A questa vana speranza sl riduce la 
slolla Adanza che molli hanno del lungo vivere, 











1) Ediz. cit. dalla Crusca, pag. 49. 
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© del far buona fine » (qui fidanza val quasi , 
persuasione; © l'altro, acquiescenza nell'aspel: 


azione del bene]. Il Motastasio, quando senti 
nominarsi a poeta cesareo (1): «Il poco tempo 














Z 
2000. Zinconena, Pusaccuma. 
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Zacchera (1), quello schizzo di fango 0 di 
mota ch'atri si gelta, in andando, su per le 
gambo ; © che copre la parto Inferior del vo- 
slito. Pillacchera è la medesima cosa (2) , ma 
può essere più minuta @ più rada, Chi ° inza- 
varda di fango o strisciando la ruota d'un carro, 
0 mettendo i piedi in una buca, n'esco tutto 
zaccheroso (3), pialtosto che, Implllaccherato. 
Poch schizzi © leggeri sl diranno pilacchere , 
meglio cho zacchere. 

Uslamo, però, e Inzaccherato o zaccheroso ; 
e, implilaccheralo © pilaccheroso. 

'Zacchera, in senso di bagattella o di niento , 
© così zaccherella © zaccheruzza, son usi già 
spenti, ed avevan puro la sua proprietà : pol- 
ché non v'è cosa più dappoco che uno schizzo 

ma non vo' dir l'e 








‘operai (de'Iintori segnatamente ), che guada- 
gnano oltre la giornaliera mereede. E consì- 
stono in qualche piccola tintura ch'e'Canno per: 
conto proprio colla tinta del padrone, © ne son 
pagall da chi gliela commello: così chiamato 
dalla fonuità del guadagno. 








AMPINO, Pebeccio, GisoccueLLo. 

La parto dal ginocchio In già, degli agnolll, 
capretti, dele lepri, de' mala, spiccata che 
sa dall'nimale, sl chiama, peduccio, Così egre- 
giamento la Crusea. Ma del porco parlando, 
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ta cui sono obbligato a rispondere , non è sutti- 
ciente a rimellermi dalla sorpresa che dove 
necessariamente produrre l'inaspettato onore 
de'cesarel comandi, al quali non ardivano di 
sallro 1 miel voll, non ch le mie speranze ». 
Non so so questo periodo parrà a (ulti elegan- 
te: ma la distinzione de'vocaboli v'è bene sen- 
lita. — rousoni — 





potremo dire coll'uso , anco sampetto 
Ul peducio sl suolo intendere più piccolo (1 

Ginocchiel , del malalo soltanto, la parto 
spiccata dal ginocchio allo snco. 

Zampino, quello del gallo specialmente. Onde 
la frase: mettere uno zampino, |o zampino 
addosso a uno, che vale, arrivarlo, averlo fn 
suo polere (2). C'è di quelli che si'struggono 
di mettere io zampino in ogni cosa, non già 
a fin di bene, ma perchè sperano d'aggrantla- 
re. Costoro seno avvertili col proverbio vito: 
tanto va la galla al lardo che cl lascla o zam- 
PIRO. — mem — 





*ZANA, Cona, 
— Culla è Un vaso di legno che usano | ron- 
tadini per preservare le uve. Qui sana non ha 

| luogo. Quando sono affini (e nell'uso son spesso 
| presi l'uno per l'altro), significano lettieiuo- 
do da bambini. La zana però è ovale e Intes- 
sola di vimini; la colla paò avere allra forma, 
ed essere Intessula di tavole. Alla culla deb: 
bono sempre sottoporsi due legni ricarvi In 
modo che possa ondeggiare ; la zana è zana 
anche senza quesli. Pare che in questo secolo 
che tanto ha a coore l'educazione fin dall’in- 
fanzia, (re cose sien poco usato: la fascia, 
la cassella e la calla. Mercè molti dotti scrilti, 
© l'istruzione do'medici , è ovviato al grave 
danno che | pargoletti sentivano per l'urlo © 
nerd cano procarato a forza por quel lnten- 




















(0 sanza 
@) Actec. 
(3) Boccaccio: Per gif sehtzzi che £ ronsint 
fanno co pledl, tutti saceherost. 
F 


(0) tax. con, at.: Zampetti dcastroni. 

(8) Rion: Può estere ancora che provenga 
dalla vecehlata, che permi cominci ad arrischiarsi 
| di mettermi uno zampino addosso. 
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CORREZIONI 


Di queste vorresioni parecchie riguardano non errori tipografici, ma mutazioni 
dallAutore volute al concetto. 


2. 3. Scloppo 
XIX 4. In Toscana pauroso a quel modo 








apprendeva usarsi 

ma. 2, lo dà 

xtnv. » sue elimologiche Indagiol 

xxavi. 1. Proprietà di persone 

aut. 2. sono ancor più spregiativi ; ch 
gno è meno gentile d'agola ; 
cho arella 

xiv 1. el 

o 2 augura 
sux. 1. traficaro 
ui 2. del sig. 


UN. 4. I rispeltino 


Pig Cal em, dtt. 
‘78. Tueclare è privato 

16. in tutto 

448, relto 

127. so queste 

. 148. taluol 

36. » 470. esprimono mal sempre 
490. Agnolo in Tosca 

491. nè forma angolosa. 


i. 209. è di 

219, non s'appiccia 

230 d'affetto 

26. fogliendone più sovente di 
quello 





203. 


289. molli per spremerii. 

315. ch'esprime 

» o» »_ Così s'adoprano nella 

344. mentre che, d'altra parto, qui 
sto nome meglio d'ogni altro 
accenna quell’ Istinto per cul 
la donna si fa delizia le (ati- 
che che seco porla 

10. 2. 354. questo secondo nome 

87. » 384. Bastar la fronte differisce 








Scloppio 

apprendera pauroso usarsi in Toscana a quel 
modo 

ta dà 

suo Indagini 

Quantità di persone 

gono ancor più spregiativi che ella 


= 
agura 
traslocare 
dal sig. 

te rispettino 


1 tacciare può essere privato 

non In tutto 

proprio 

se le 

taluno 

esprimono sempre 

@ Agnolo pure in Toscana 

nè, forma angolosa , se non parlando d'angoli 
parecchi. 

edi 

non s'appicea 

dell'afetto 

1 socca togliendo sovente quello 


NB. Cancellare da Il pellegrino a in via; e 
nella nota 2, l'esempio del Boccaccio. 

molli quando altri vuole spremerli. 

ctesprime talvolta 

Così nella 

mentre pol questo nome balla , accenna me- 
io d'ogni allro a quell istinto che rende 

alla dona dellziose le fatlehe che porta 








questo nome 
Bastar la fronte (disusato oggidi) differisce 








. 987. l'azione del baltorsi; 





90.4.» 


1l colonnello Pepe 
© in senso di colla 
di soldall, staccatisi, per qua- 
anque cagione, dagli esercili 
che si trovano a fronie. Fa- 
sione 
401. Le forme venusto 
. 418, perderne 
451. diciamo, per l'ordinario, fido ; 
460. (nella nola 3 ) Superbioso nel: 
l'uso odierno vuol dire mon- 
tato 
496, nella nostra Ilngua 
» (nella nota 4) chi porlasi 
. 587. comparis. Horat. 
| 573. 11 primo riguarda l'intelletto ; 














JI secondo 

443. » 580, alla sola poesia 

MAG. » 584. di casa; è alla festa degli af- 
fari. II 

146, » 594. veramente, ma non a diritto, 

45. » 638, colal ». 

458. » GIO, — Cntenacelo dicesi anco chia- 
vlaello. — A. — | 

» 2. 644, (nella nota 3) malizioso | 

AB7. » 058, or l'alto 

103. » 691. CuzTo | 


744. nè queste nè uomini. 

‘120. prendere una salolla. 

TT0. di bestia 

‘192, v'ha dello cime che punte non 
sono 

822. non suppone Il comparire; sup- 
pone di più che sieno paree-. 
chio lo cose messo a parle. 

» >» > ripartire lo parli 

847, nel rivali 
. 905. opera ; Il valore lo sprezza. 
: 921. (nella nola 4) può dirsi 








81 vedono manifestate Î 

Cel Î 

960. eneco dicesi fanto nel maschile 
che nel femminile; beniami- 
na, nel femminile più rado. | 

218. » 988, dalle false opinioni degli uomini 

222.2, 4009, > << | 

227. 1. 1027, sempre 

280, 2. 4036, quell' onore 

238, 4. 1058, udilo 

302, 2, 1270. ilusioni 

332, » 4397, (nella nota 0) amore 

233, » 4340, Nell'esallare 

» >» » Lodaroè cos 





CORREZIONI 


l'azione del venire allo scontro nemico non 
poca gente; 

NI valente Colonnello Pepe 

0 In senso di cella 

di soldati. Fazione 


Le forme regolari. 

perdere 

dictamo , per l'ordinario, di fialdo3 

Superdioso , nell'uso odierno, vuol dire anco 
montato 


nel linguaggio 
chi SI reca 

comparis. Hora. O da cum patre. 
Convincere riguarda l'intelletto ; persuadere 


alla poesia 
di casa. Il 


veramente, ma non grande, 

cotat ». NB. Cancellare dl periodo che segue. 

— 11 paletto può essere anco di legno. 11 ca- 
tenaccio , no. Se men grosso, dicesi cha- 
olstelto, — 

malizioso: ma 

lo: ma più spesso questo che quello. 

NB. Quest'arlicolo si porli alla lettera 0: e 
serivasi Queo nel Hilolo. 

nè donne di fuora nè uomini. 

prendere una satolla. Ma questo è ben più. 

di bestia non piccola 

c'è delle punto allrore che In cima 











non suppone di necessità Il compartire. 
Cancellare {l restante del periodo. 





distribuire le parti 

nei rivali, sovente, 

opera. 

fa dello 

sl tengono manifestate 

cucco , cella deslnenza maschile , è d'ambedue 
| generi; l'allro ba, sebbene assal di ra- 
do, ll femminino dentamina, 

dalle sinistre opinioni degli altri uomini. 

NB. Si levi la nota (1). 

quasi sempre 

l'onore 

sentito 

allusioni 

nellesaltarel 

Lodarsi è cosa 











CORREZIONI 


Dog cat rm, dir 

336, 1. 1342, adoprata. 

341. » 4306, siamo alla fmmagine. 

367, » 1458. si aggrava 

388. » 4488. Femmina 

» » >» *— ll Boccacelo 

386, 24504. vero 0 limilate 

380, » 4524. (nella nola 5) Gorccumbm 

390. 1. 1326, Il primo è generico, 0 

396. 2. 1552. arte. Così del foro 0 del fora- 
me (2). 

409. 1, 1589, calda , langulda , bionda. 

408, 2, 1601, conseguenti 

409. 4. 4606, dolcissima 

447, 2. 1027, infilzando 

419. » 1030, raggirate 

425. 1. 1044, chiamerebbe mal, 

427. » 1650, gesto, coll'uso: 

437. » 4679. nelle possibilità 

438. » 1082. come que' —» 

AXO. » 4688. non è ‘1 più facile tanto 

154. 2. 1697, molti 

1. ATIS, veridico 

ist, » 1740. ma nel 

460, » 1702. (nella nota 1). <<. > +. 




















460. » 4773. Solamente : ambasefatore 

475. 2. 4707. coplatore 

496, 1. 4877. imperita. CIò che per la cogni- 
zone l'esperienza, nella pra». 
tica dà l'esercizio. 

510, 2. 1957. proponga 

516, 1, 1960, attaccato 

BAT. 2. 1968. SI fa un mal acquisto pagando, 

8191. 4970. proprio, perchè corsaro è voeg 
tattavia Iallana. 

» 2. 0» sborsare 

820. 4. 1074. rarissimo 

520, 2. 1994. (nella nota 4) La lapida del 
luogo 

530. 4. 4996, Il suo soggelto 

896, D 2008. 

BIO, D DOH LL 

541. 2, 2013. uso comune. 





546, 1, 2020. anco civili 
848, 2, 2032, Un corpo leggero 
350, » 2010. 0 schiavitù. 

853, 1, 2050, Riva è 

661, 2, 2087. e smacchiars!, eselr 
» Do» dentro 

578, 1, 2122, al simboli 

504. 2, 2167. per forma che loro sia 
607, » 2223. (Tratano) 

OH. » 2269, talvolta maggiore 
615, » 2204. a quelle 











1139 


adoprala. NB. Cancellare il periodo che segue. 
‘siamo alla immagine (di Dio). 

el aggrava 

— Femmina 

+ 1 Boccaccio 

vane 0 Imilate 

Guanna 

Piega è generico (meno del primo perd), e 
arto (2). 





calda ; languida blondo 
contingenti 

docilissima 

fablando 

rigirate 

chiamerebbe quasi mal 

gesto: 

nella possibilità 

come gli autori 

non è cosa più facile del 

molti 

uomo veridico 

ma specialmente nel 

ND. SI levi quel ch'è nella nola, e pongasi que- 





copiare 
Imperila. ND. Cancellare dl perfodo che segue. 


posponga 
attaccatosi 

SI può fare un mal acquisto anco pagando 
proprio. 


starseno 
raro 
Quel che tura (sia di pietra o di legno) il luogo 


11 soggetto 

ND. I segno della nota (4) st ponga net testo, 
dopo: tascivo è meno. 

NB. Cancellare la nola (1) 

uso comune In Toscana : altrove s'intende e 
si dice, non dal volgo però. 

anco 1 civili 

Un corpo agile 

eschiavità. NB. Cancellare fl periodo che segue. 

Ripa è 

© smacchiarsl o smacchiare , uscir 

dietro 

a simboli 

mediante la forma cho loro è 

(Pisistrato) 

maggiore 

anco quelle 





1160 


Po. Ca. Nam. dei 





9. corrisponde alla natica. 11 


627. » 2250. nè novità nè origine. 
648. » 2333. © ha senso callivo spesso 


654, 4. 2341, annoverato 
654, » 2349, La riconoscenza e la gratitudi-. 
no ba 
673. 2. 3981. teorica 
680. » 2398. citazioni 
683. » 2444. LI birro (so al birro speltasse fa- 
re considerazioni morali, ma 
non è mestier 600) al ladro 
di procedere!{o appanto parlan- 
do di processi , sla bene. 
685. 1, 2415. SI ha in istima e in opinione ; 
non, in conto. 


687, 2. 2420. di fare. 
689, » 2430. Chiabrera con 
102. » 2470. questo è l'unico 
145, » 2509, eppure ll 
725. » 2540. movimento 
742. 1. 2014. al contenuto 
148. 2, 2051. 
749, » 2654, son quelli 
156. 4. 2881. di una cosa 
1082: IT28 LL 
70. 4. 2709. fogli: © non ha di diminutivo 

usilato altro che, quinter- 
netto (5). 
‘180. » 2708. come negli archi, ne' lealri 
818, » 2820, sl raccalla cercando ; 
824,» 2827, (nella nola 4). . 0... 
830, » 2843, ed anche 
848, 2, 2009, Dicendo : compensare 
870, 1. 2089, veechioni, In 
885, 2, 2057. per lo innanzi. 
800, 1. 3099. seduta 

914, » 3451. quando 
DIO. » 3400, esistenza 
987. 2. 3234. non delle bestie 
955, » 3902, più di marcire 
BI. » 3358. spesso 
1003, » 3439. sbevezzaro 

1060. » 3520. sapele vol che 











CORREZIONI 


corrisponde alla natica : © dicesi di parlo com- 
prabile e mangiabile di bestia grossa. 11 

nò novità. 

‘ applicato a persona , ha senso cattivo sem- 
pre. 

annamerato 

La graliludino ha 


teoria 
eccezioni 
II birro all ladro 


di procedere | NB. Cancellare le parole che se- 


guono.. 

Avere in [stima assoluto, sla da sè, cd ha 
senso buono; avero'In opinione ed in 
conto, vuole qualcosa dietro a sè: avere 
to conto d'onest’uomo, In opinione buona. 

di fare 0 d'adoprare. 

Chiabrera Pentesilea con 

questo è Il 

© quel 

meramente 

alla cosa contenuta. 

ND. SI cancelli da GII ambasclalori a potenza. 

son anche quelli 

di checchessia 

ND. Sî cancelli da Nolle a voglio . . + n. 

fogli. Così si vende la carla: tanti quinterni 
di carta fanno una risma. NB. Si cancel 
la nota (8). 

come no' teatri 

81 raccalla, d'ordinario , cercando ; 

NB. SI cancelli da Onde a pericolo. 

©, nella forma d'Impersonale passivo, anche 

Dicendo : ricompensare 

Vecchioni, e così dando del vecchio a colal. In 

‘sul davanii 

sedute 

quanto 

essenza 

meglio che dello bestie 

più di marcio 

spesso 

sbevazzaro 

sapele vol, lellor caro, che 
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